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DISSERTAZIONE 


SUGLI 

ANNI  DI  GESÙ  CRISTO ( ) 

Si  fanno  tre  questioni  sogli  anni  di  Gesù  Cristo  : 
1.*  quale  sia  1’  anno  della  sua  nascita  ; 2.“  quale  sia 
quello  del  suo  battesimo^  5/  quale  quello  della  sua  mor- 
te -,  e dalla  decisione  di  queste  tre  questioni  dipende  il 
senso  e la  intelligenza  di  molti  testi  evangelici  o profe- 
tici. S.  Luca , parlando  della  nascita  di  Gesù  Cristo,  dà 
per  epoca  il  acenso  che  allor  si  faceva  per  ordine  di  Au- 
gusto , ed  aggiunge  : Ihec  descriptio  prima  facla  est  a 
prteside  Syriie  Cyrino(').  Gli  interpreti  variano  sul  senso 
di  queste  parole  secondo  i diversi  tempi  ai  quali  tanto 
gli  uni  quanto  gli  altri  pretendono  di  riferire  la  nascita 
di  Gesù  Cristo.  Bisogna  dunque  stabilire  l’epoca  della  na- 
scita di  questo  divin  Salvatore  per  determinare  il  senso 
di  quelle  parole.  Lo  stesso  evangelista  si  è proposto  di 
fissare  nella  maniera  più  precisa  il  principio  della  predi- 
cazione di  s.  Giovanni  Battista  $ c ne  nota  perfino  sci 
epoche  differenti , e particolarmente  questa  : Anna  quinta- 
decimo  imperii  Tiberii  Cwsaris  (a).  Ma  ora  fra  gli  inter- 
preti il  ponto  preciso  di  queste  epoche  tutte  diviene  in- 
certo , perchè  disputando  tra  loro  sull’  epoca  della  na- 
scita di  Gesù  Cristo  , non  sono  concordi  nemmeno  sul 
senso  di  quelle  parole  : Anno  quinto  decimo  imperii  Ti- 
berii Ctesaris.  Bisogna  adunque  fissar  1’  epoca  della  na- 
scila del  nostro  divin  Redentore  per  determinare  il  senso 
di  siffatte  parole.  S.  Luca  volle  anche  indicarci  1’  epoca 
del  battesimo  di  Gesù  Cristo,  notandoci  l’età  in  cui  si 
trovava  allora  1’  Uomo-Dio  : Et  ipse  Jesus  erat  incipiens 
quasi  annontm  triyintafi).  Ma  gli  interpreti  sono  discordi 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  all’  editore  Kondct. 

(1)  Lue.  il.  a.  — (2)  li.  tu.  1.  — (5)  Ihii . }.  UJ. 
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aneli*  sul  senso  ili  tali  parole , come  lo  sono  sull'  epoca 
del  nascimento  di  Gesù  Cristo;  onde  bisogna  fissar  1’  e- 
poca  di  questa  nascita  per  poter  determinare  il  senso  di 
quelle  parole.  Si  disputa  anche  sul  dies  festus  JiuUeorum, 
di  cui  si  parla  in  s.  Giovanni,  capo  V , f.  1;  sul  die 
festo  mediante,  di  cui  parla  lo  stesso.  Evangelista  , capo 
Vii , f.  14  ; finalmente  sull'  ultima  pasqua  di  Gesù  Cri- 
sto ; e la  decisione  di  tutte  queste  quistioni  dipende  dalla 
determinazione  degli  anni  del  nostro  divino  Liberatore. 
La  celebre  profezia  delle  settanta  settimane!1)  annunciate 
al  profeta  Daniele  è ancora  un  punto  di  critica  fra  gli 
interpreti  cristiani,  i quali  per  la  maggior  parte  ricono- 
scono che  questa  profezia  si  riferisce  immediatamente  a 
Gesù  Cristo  ; e quantunque  diversifichino  fra  loro  nel 
modo  di  verificare  il  calcolo,  ne  risulta  sempre  che  il 
Messia  è venuto,  e che  questo  Messia  è Gesù  Cristo: 
una  siffatta  verità  si  prova  anche  indipendentemente  da 
ogni  calcolo!3).  Ma  quando  si  tratta  di  dqre  a questo 
calcolo  un’  esatta  precisione  , allora  essendo  questi  stessi 
interpreti  persuasi  che  la  morte  del  Messia  dee  trovarsi 
nell’  ultima  delle  settanta  settimane , ne  accade  che  od 
anticipano  o ritardano  l’ epoca  di  queste  settimane , e ne 
abbreviano  o ne  prolungano  la  durata , secondo  che  an- 
ticipano o ritardano  la  doppia  epoca  della  nascita  c della 
morte  di  Gesù  Cristo , e si  trova  che  essi  variano  sul 
senso  di  quella  parte  della  profezia:  In  dimidio  hrbdo- 
madis  deficiet  hostia  et  sacrifieium  (3) , secondochè  variano 
sull'  anno  della  morte  del  nostro  Salvatore.  Se  dunque 
si  vuol  trovare  il  vero  senso  di  queste  parole  , ed  avere 
in  00’  esatta  precisione  il  calcolo  degli  anni  notati  in 
questa  profezia,  bisogna  fissare  la  doppia  epoca  della 
nascita  c della  morte  di  Gesù  Cristo.  E non  è forse  la 
sola  profezia  , il  cui  senso  ed  applicazione  possono  es- 
ser determinati  dalla  determinazione  degli  anni  del  di- 
vin  Redentore.  Possiamo  qui  ricordare  ciò  che  detto  ab- 
biamo delle  difficoltà  che  arrestano  comunemente  gli  in- 
terpreti quando  si  tratta  di  determinare  il  principio  e la 
fine  del  sessantesimoquinto  anno  di  cui  parla  Isaia  reta- 


ti) Dan.  ix.  'l\  et  seqq.  — (a)  Yrtl.  la  Dissertazione  sulla  settanta 
settimane  di  Daniele , voi.  V DUsert.  pag.  5tì*i.  — (3)  Dan.  ìx.  37. 
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tivamente  alla  casa  di  Ephraim  (0.  In  tal  guisa  per  tutti 
i riguardi  è importante  P esaminare  la  triplice  questione 
concernente  gli  anni  della  nascita,  del  battesimo  c della 
morte  di  Gesù  Cristo. 

Questi  tre  anni  sono  cosi  intimamente  legati , che  co- 
noscendone due , si  pnò  conoscere  il  terzo-,  od  anche  es- 
sendone conosciuto  un  solo,  si  possono  conoscere  i due 
altri.  Sembra  che  gli  antichi  giudicassero  degli  anni  di 
Gesù  Cristo  dall*  epoca  del  soo  battesimo , e determinas- 
sero P epoca  del  battesimo  dalla  testimonianza  di  s.  Luca 
sull1  epoca  della  missione  di  s.  Gio.  Battista.  Fra  ■ mo- 
derni , gli  uni  giudicano  (a)  degli  anni  di  Gesù  Cristo 
dall’  epoca  della  sua  nascita,  e determinano  1’  epoca  del 
suo  nascimento  dalla  testimonianza  dello  storico  Giuseppe 
sulla  durata  del  regno  di  Erode.  Altri  (3)  giudicano  degli 
anni  di  Gesù  Cristo  dall’  epoca  della  sua  nascila  e da 
quella  della  sua  morte , determinando  1’  epoca  della  sna 
nascita  dalla  testimonianza  di  Giuseppe,  e quella  della 
sua  morte  dal  calcolo  astronomico,  dalla  testimonianza 
dello  storico  Flegone , dalla  profezia  stessa  delle  settanta 
settimane.  Altri  finalmente  (4)  giudicano  degli  anni  di  Gesù 
Cristo  dalla  sola  epoca  della  sua  morte , determinata  dal 
calcolo  astronomico,  dalla  testimonianza  di  Flegone,  dalla 
profezia  di  Daniele. 

Gli  antichi  credevano  che  il  nostro  Salvatore  fosse 
stato  battezzato  nel  decimoquinto  anno  dell’  impero  di 
Tiberio , che  era  l’ anno  in  cui  s.  Giovanni  ricevette  la 
sua  missione;  sapevan  essi  da  s.  Luca  che  Gesù  Cristo 
era  allora  nel  trentesimo  anno  della  sua  età  , c ne  con- 
chiudevano che  il  divino  Liberatore  aveva  vissuto  quin- 
dici anni  sotto  Tiberio , c quindici  sotto  Augusto  ; onde 
collocavano  la  nascita  di  Gesù  Cristo  due  anni  prima  del- 
F era  volgare.  Quanto  all'  anno  della  sua  morte , gli  uni 
credevano  che  si  dovesse  porre  nello  stesso  decimoquinto 
di  Tiberio , altri  nel  decimosettimo , ed  altri  nel  decimot- 
tavo;  cioè  gli  uni  lo  mettevano  nel  ventesimonono  anno 
dell'  era  volgare,  altri  nel  trentesimoprimo,  ed  altri  final- 
mente nel  trentesimosecondo. 


Espulsione 
e parallelo  dei 
diversi  aiate* 
mi  degli  an- 
tichi e dei  mo- 
derni angli 
anni  di  Gcan 
Oriate. 


( i } Vedi  la  Diteerlaiitne  mi  65  anni  de’  quelli  parla  Isaia  nella 
profezia  del  cape  vu,  voi.  V Dissert.  pag.  i6a.  — (a)  li  p,  Pearon 
ed  altri.  — (3)  U «serio  ed  altri.  — (4)  Ù p.  Latri»  ed  altri. 
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Tra  S moderni  affermano  gli  uni,  che,  secondo  la  testi- 
monianza dello  storico  Giuseppe  , Erode  dee  esser  morto 
al  più  tardi  nel  secondo  anno  prima  dell'  era  volgare , od 
anche  nel  quarto.  Ora  Gesù  Cristo  è nato  sotto  il  regno 
di  Erode ; dunque  la  sua  nascita  dee  esser  posta  almeno  ' 
due  anni , od  anche  quattro  anni  prima  dell'  era  volgare. 
Ora  Gesù  Cristo  non  aveva  che  treni’  anni  circa  quando 
fu  battezzato  : dunque  il  suo  battesimo  dee  appartenere 
al  ventesimosettimo  od  al  ventesimettavo,  od  al  più  tardi 
al  ventesimonono  anno  dell’  era  volgare.  Ora  non  vi  sono , 
ebe  tre  pasque , od  al  più  quattro  , tra  il  battesimo  e la 
morte  di  Gesù  Cristo  ; dunque  la  morte  di  Gesù  Cristo 
dee  essere  del  ventesimonono , o del  trcntcsimoprimo  anno 
dell’era  volgare (>). 

Altri  dicono  che , secondo  la  testimonianza  dello  sto- 
rico Giuseppe  intorno  alla  durata  del  regno  di  Erode  , 
la  nascita  di  Gesù  Cristo  dee  essere  posta  due  anni  od 
anche  quattro  anni  avanti  l’ era  volgare.  Ora  Gesù  Cri- 
sto non  aveva  che  circa  treni’  anni  allorquando  fu  bat- 
tezzato; dunque  il  suo  battesimo  dee  essere  del  vente- 
simosettimo, o del  ventesimonono  anno  dell’  era  volgare. 
Ma  secondo  il  calcolo  astronomico,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Flegone , secondo  la  profezia  di  Daniele,  la 
morte  di  Gesù  Cristo  non  dee  essere  che  del  trentesimo- 
terzo  anno  dell’  era  volgare  ; dunque  vi  furono  cinque 
pasque  od  anche  sette  pasque  tra  il  battesimo  e la  morte 
di  Gesù  Cristo (a). 

Affermano  altri  che , secondo  la  testimonianza  dello 
storico  Giuseppe  intorno  alla  durata  del  regno  di  Erode , 
la  nascita  di  Gesù  Cristo  dee  essere  posta  quattro  anni 

(1)  Il  p.  Pezrnn  mette  la  nascita  di  Gesù  Cristo  quattro  anni  aranti 
l’ era  volgare , il  suo  battesimo  nel  ventesiinoscltinio  anno  . e la  sua 
morte  nel  Teutcsimonono  dell'era  volgare.  Plumjoen  mette  la  nascila 
di  Gesù  Cristo  due  anni  prima  dell’  era  volgare  , il  suo  battesimo  nel 
ventesimottavo  anno  , la  sua  morte  nel  trentesimoprimo  anno  dell'  era 
volgare  ; e tanto  1 uno  quanto  1'  altro  non  riconoscono  che  Ire  pasqne. 
Decker  poneva  la  nascita  di  Gesù  Cristo  quattro  attui  prima  dell’  era 
■volgare,  il  suo  battesimo  nel  ventesimottavo  anno  , la  sua  morte  nel 
trentesimoprimo , e riconosceva  quattro  pasque.  — (a)  L’  Csserio  inette 
la  nascita  di  G.  C.  quattro  anni  prima  dell’  era  volgare , il  suo  balle- 
aimo  nel  ventesimoseUimo  anno , e la  sua  morte  nel  trenlesimnlerxo. 
Cangio  pone  In  nascila  di  G.  C.  due  anni  prima  dell’era  volgare,  il 
suo  battesimo  nel  ventesimonono  anno  , e la  sua  morte  nel  trentesimo- 
terzo,  . 
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od  almeno  tre  anni  prima  dell'  era  volgare.  Secondo  il 
calcolo  astronomico , secondo  la  testimonianza  di  Flc- 
gone , secondo  la  profezia  di  Daniele,  la  morte  di  Gesù 
Cristo  dee  porsi  nel  trentesimoterzo  anno  dell’era  vol- 
gare. Ma  tra  il  battesimo  e la  morte  di  Gesù  Cristo  non 
vi  sono  che  quattro  pasqnc  } dunque  il  battesimo  di  Gesù 
Cristo  dee  essere  del  trentesimo  anno  dell’  era  volgare } 
e Gesù  Cristo  era  allora  nel  trentesimoterzo  o trentesimo 
quarto  anno  della  sua  età(0. 

Finalmente  altri  affermano  che,  giusta  il  calcolo  astro- 
nomico, giusta  la  testimonianza  di  Flegone,  giusta  la  pro- 
fezia di  Daniele , la  morte  di  Gesù  Cristo  dee  essere 
posta  nel  trentesimoterzo  anno  dell'  era  volgare.  Ora  non 
vi  sono  che  quattro  pasque  tra  il  battesimo  c la  morte 
di  Gesù  Cristo^  dunque  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  dee 
essere  nel  trentesimo  anno  dell’  era  volgare.  Ma  Gesù 
Cristo  non  era  allora  che  nel  trentesimo  anno  della  sua 
età:  dunque  la  nascita  di  Gesù  Cristo  precisamente  ap- 
partiene alla  fine  dell’  anno  che  ha  preceduto  il  primo 
dell'  era  volgare  CO. 

Gli  antichi  prendevano  per  epoca  del  battesimo  di  Gesù 
Cristo  l’ epoca  della  missione  di  s.  Giovanni  Battista. 
Ma  queste  due  epoche  possono  essere  differcuti.  È certo 
che  s.  Giovanni  non  ha  ricevuto  la  sua  missione  che  nel 
decimoquinto  anno  dell'  impero  di  Tiberio  ; ma  non  è 
certo  che  Gesù  Cristo  fosse  battezzato  in  quello  stesso 

(i)  Lancellot  suppone  che,  secondo  In  testimonianza  di  Giuseppe,  la 
morte  di  Erode  deliba  esser  posta  nei  quarto  anno  prima  dell'  era  voi#.  » 
e ne  conchiude  che  la  nascita  di  G.  C.  va  collocata  al  u5  dicembre  del 
quinto  anno  prima  dell'era  volg. , il  che  non  forma  sempre  che  quattro 
anni  ed  otto  giorni  innanzi  1’  era  volg.  ; ed  è pur  questo  il  calcolo  an- 
che dell’  Esserlo.  Thoynard  suppone  che  la  morte  di  Erode  dere  essere 
posta  nel  terzo  anno  prima  dell'  era  volg. , e ne  concbiudc  che  la  na- 
scita di  G.  C.  appartiene  al  ?5  dicembre  del  quarto  anno  prima  dell’era 
Tolg.  , il  che  non  forma  che  tre  anni  ed  otto  giorni  prima  dell'era  volg.; 
od  almeno  è questo  il  risulUunento  della  cronologia  che  sta  in  alto  delle 
pagine  della  sua  Concordanza;  giacche  T'ha  sopra  ciò  una  grande  con- 
fusione nelle  note  die  l'editore  ha  poste  al  principio  ed  alla  fine  di  una 
tale  Concordanza  : quest'  editore  non  si  è accorto  che  volendo  giustifi- 
care il  sistema  di  Thovnard  non  fa  che  giustificar  quello  di  Lancelot , 
che  da  esso  differisce  da  un  anno.  Il  p.  Cnlmrt  ha  seguito  il  sistema  di 
Thoynard.  — (2)  È questo  precisamente  il  sistema  del  p.  Labbc  soste- 
nuto dal  p.  Gratulami.  Il  p.  Hardouin  metteva  aneli'  esso  la  nascita  di 
G.  C.  alla  fine  dell’  anno  che  precedette  il  primo  dell’  era  volg. , il  suo 
battesimo  nel  trentesimo  e In  sua  morte  nel  trentesimoterzo  ; ma  V ha 
qualche  differenza  nelle  sue  piove. 
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anno.  Non  è dunque  dall’  epoca  del  battesimo  di  Gesù 
Cristo  che  si  può  giudicare  sicuramente  degli  anni  di 
Gesù  Cristo  stesso. 

Tra  i moderni  gli  uni  giudicano  degli  anni  di  Gesù 
Cristo  dalla  sola  epoca  della  sua  nascita,  e determinano 
1’  epoca  di  questa  nascita  colla  testimonianza  di  Giuseppe 
sulla  darata  del  regno  di  Erode.  Ma  attaccandosi  alla  te- 
stimonianza di  Giuseppe  , ne  concliiudono  che  la  morte 
di  Gesù  Cristo  dee  essere  del  ventesimonono  o trente- 
simoprimo deir  era  volgare;  e col  calcolo  astronomico  , 
colla  testimonianza  di  Flegonc , colla  profezia  di  Daniele 
si  prova  loro  cbe  la  morte  di  Gesù  Cristo  dee  essere 
posta  nel  trentesimoterzo  anno.  In  tal  guisa  attaccandosi 
alla  testimonianza  di  Giuseppe  si  trovano  in  contraddi- 
zione non  solamente  coi  calcolo  astronomico  e colla  te- 
stimonianza di  Flegoue , ma  colla  profezia  stessa  di  Da- 
niele. 

Altri  pretendono  di  conciliare  il  calcolo  astronomico , 
la  testimonianza  di  Flegone  e la  profezia  di  Daniele  colla 
testimonianza  di  Giuseppe,  pretendendo  di  determinar 
1’  epoca  della  nascita  di  Gesù  Cristo  con  quest’  ultima 
testimonianza , e f epoca  della  sua  morte  col  calcolo  a- 
stroDotnico , col  testimonio  di  Flegone  , colla  profezia  di 
Daniele.  Ma  sono  costretti  a conchiuderne , o che  v'  eb- 
bero più  di  quattro  pasque  tra  il  battesimo  e la  morte 
di  Gesù  Cristo , o cbe  Gesù  Cristo  aveva  più  di  trenta 
anni  allorquando  fu  battezzato.  Ora  colla  testimonianza 
di  s.  Giovanni  si  prova  loro  , che  nou  vi  furono  che 
quattro  pasque  tra  il  battesimo  c la  morte  di  Gesù  Cri- 
sto; e colla  testimonianza  di  s.  Luca  si  mostra  loro  che 
Gesù  Cristo  non  era  ancora  che  nel  trentesimo  anno 
della  sua  età  allorché  fu  battezzato,  onde  volendo  con- 
ciliare Giuseppe  con  Daniele,  cadono  in  contraddizione  o 
con  s.  Giovanni  o con  s.  Luca.  Non  è dunque  colla  te- 
stimonianza di  Giuseppe  che  si  può  giudicare  sicura- 
mente degli  anni  di  Gesù  Cristo , poiché  attaccandosi  a 
Giuseppe , non  si  può  evitare  di  cadere  in  contraddizione 
sia  con  Daniele , sia  con  s.  Giovanni , sia  con  s.  Luca. 
Non  è dunque  che  dall’  epoca  della  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto che  si  può  giudicare  sicuramente  degli  anni  di  Gesù 
Cristo. 
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Altri  finalmente  giudicano  degli  anni  di  Gesù  Cristo 
dalla  sola  epoca  della  sua  morte , e fissano'  quest’  epoca 
col  calcolo  astronomico  , colia  testimonianza  di  Flcgone , 
colla  profezia  di  Daniele.  Il  calcolo  astronomico  e la  te- 
stimonianza di  Flegone  depongono  in  favore  della  pro- 
fezia di  Daniele;  e la  profezia  di  Daniele  conferma  le 
due  prove  cavate  dal  calcolo  astronomico  e dalla  testi- 
mouianza  di  Flegone.  In  tal  guisa  il  sistema  di  questi 
ultimi  ha  per  base  1’  autorità  stessa  delle  divine  scritture, 
cioè  la  profezia  stessa  di  Daniele;  il  sistema  di  questi 
ultimi  è adunque  il  più  sicuro , ed  è pur  quello  che  noi 
imprendiamo  a stabilire  cd  a difendere  in  questa  disser- 
tazione , la  quale  sarà  divisa  in  due  parti. 

Nella  prima  parte  esporremo  le  prove,  le  quali  stabi- 
liscono e confermano  il  sistema  di  coloro  i quali  sosten- 
gono che  la  morte  di  Gesù  Gristo  è del  trenlesimoterzo 
anno  dell’era  volgare  ; che  il  suo  battesimo  appartiene  al 
principio  del  trentesimo  anno  dell'  era  volgare  ; che  la 
sua  nascita  è della  fine  dell’  anno  che  ha  preceduto  il 
primo  dell’  era  volgare. 

Nella  seconda  parte  risponderemo  ai  principali  argo- 
menti che  si  allegano  in  favore  dei  sistemi  che  noi  ab- 
bandoniamo , ed  alle  principali  obbiezioni  che  si  formano 
contro  il  sistema  che  noi  adottiamo,  e che  difendiamo. 

PRIMA  PARTE. 

In  cui  si  espongono  I;  prave  die  servono  a stabilire  le  Irr  epoche 
della  morte,  del  battesimo  e della  nascita  di  Gesù  Cristo. 

Per  giudicare  sicuramente  degli  anni  di  Gesù  Cristo 
bisogna  dunque  giudicarne  non  già  dall’  epoca  della  sua 
nascita , nè  da  quella  .del  suo  battesimo , ma  da  quella 
della  sua  morte.  In  tal  guisa  cominceremo  dal  determi- 
nar 1’  epoca  della  morte  di  Gesù  Cristo  ; e per  mezzo 
di  essa  conosceremo  quella  del  suo  battesimo;  e per 
mezzo  di  quella  del  battesimo  ci  si  farà  nota  quella  della 
sua  nascila. 

articolo  1. 

Prove  ebe  lervono  a stabilire  I’  epoca  della  morte  di  Gesù  Cristo. 

T re  prove  servono  a stabilire  1’  epoca  della  morte 
di  Gesù  Cristo  : la  prima  cavata  dal  calcolo  astronomico; 
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12  DISSERTAZIONE 

la  seconda  dalla  testimonianza  di  Flcgone  ;■  la  terza  dalla 
profezia  di  Daniele. 

E certo  per  la  testimonianza  dello  stesso  Vangelo  , 
che  Gesù  Cristo  è morto  la  vigilia  del  sabato  ( 1 ) , cioè 
nn  venerdì  ; ed  è certo  che  qnesto  venerdì  era  il  giorno 
in  cni  la  pasqna  doveva  essere  immolata  verso  sera,  al- 
meno da  una  parte  de’  Giudei  (a),  in  guisa  che  la  domane, 
giorno  di  sabato  , era  nello  stesso  tempo  per  loro  il  gran 
giorno  della  festa  di  pasqua.  Ora  la  pasqua  doveva  es- 
sere immolata  la  sera  del  quattordicesimo  giorno  del  mese, 
che  i Giudei  appellavano  di  Nisan.  Gesù  Cristo  è dun- 
que morto  nel  decimoquarto  giorno  del  mese  di  Nisan  } 
il  qual  giorno  era  in  quell'  anno  un  venerdì.  Ora  dal 
calcolo  astronomico  è dimostrato  che  il  solo  anno  in  cui 
la  morte  di  Gesù  Cristo  si  possa  scontrare  nel  venerdì, 
decimoquarto  giorno  del  mese  di  Nisan,  è precisamente 

11  trentesimoterzo  dell'  era  volgare. 

Vero  è che  dal  Vangelo  appare  altresì , e molti  lo 
sostengono , che  Gesù  Cristo  celebrò  la  pasqua  co'  snoi 
discepoli  la  vigilia  della  sua  morte  , e che  ciò  avvenne 
nel  giorno  medesimo  in  cui  essa  doveva  essere  immola- 
tali) , cioè  nella  sera  medesima  del  quattordici  del  mese 
di  ÌVisan  5 in  guisa  che  Gesù  Cristo  non  sarebbe  morto 
clic  il  quindici , il  che  sembra  contrario  a ciò  che  ab- 
biamo or  ora  stabilito.  Ma  è facile  il  conciliare  su  que- 
sto punto  gli  evangelisti  ; ed  anche  ciò  contribuisce  a 
provare  che  la  morte  di  Gesù  Cristo  accadde  nel  tren- 
tesimoterzo anno  dell'  era  volgare.  Imperocché  dar  co- 
stumi de'  Giudei , c particolarmente  da  uua  regola  nomi- 
nata fra  loro  la  regola  Tt3 , Datiti  (4) , è chiarito  che  lo 
stesso  giorno  ha  potuto  essere  il  quattordicesimo  di  IHi- 
san  pei  Giudei  propriamente  detti  , ossia  per  quelli  che 
abitavano  in  Gerusalemme  c nella  Giudea,  ed  il  quindi- 
cesimo di  Nisan  pe’  Galilei , cioè  per  gli  Israeliti  che 
abitavano  nella  Galilea.  È provato  che  la  vigilia  della 

( i ) Mare.  xv.  42.  Eroi  paraseeve.  quod  est  nule  sabba! ut*.  — (?)Jaan. 
XVIII.  28.  lpt1  non  introierunt  in  prnlorium , Hi  non  eoutammarmtur  , 
sed  ut  manducarent  pascha.  — (5)  Mal  ih.  xxvi.  17  et  seqq.  Mare.  xiv. 

12  et  teqq.  Lue.  xxn.  7^  et  seqq.  — (4)  nDS  Iti  «Vi  CNI  TTN  nS-- 
vale  a «lire  : Il  giorno  dell’  anno  non  può  mai  cader»!  in  domenica,  in  merco- 
ledì od  in  venerdì  ; come  la  pasqua  non  può  inai  cadere  in  lunedì , in 
mercoledì  od  in  venerdì  ( Drach  ). 
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morte  di  Gesù  Cristo  ha  potuto  essere  il  giorno  in  cui 
la  pasqna  doveva  essere  immolata  dai  Galilei , in  guisa 
che  nel  giorno  della  sua  morte  la  pasqda  non  avrà  do- 
vuto essere  immolata  che  da'  Giudei.  E dal  calcolo  astro- 
nomico è dimostrato  che  il  solo  anno  in  cui  la  morte  di 
Gesù  Cristo  possa  scontrarsi  nel  venerdì , giorno  quat- 
tordicesimo di  Nisan  pei  Giudei , e quindicesimo  di  Ni- 
san pei  Galilei , è precisamente  il  trentesimotereo  dell'  era 
volgare,  in  coi  il  quattordici  di  Nisan  pe’  Giudei  cade 
nel  terzo  giorno  di  aprile , che  era  un  venerdì. 

Non  entreremo  qui  in  queste  astronomiche  discussio- 
ni : si  può  vedere  questa  materia  ampiamente  trattata  da 
dotti  uomini , principalmente  nella  cronologia  della  Bib- 
bia di  Vitrc  e nella  dissertazione  del  p.  Arduino  sull'  ul- 
tima pasqua  di  Géfeù  Cristo.  Imperocché  questi  dne  au- 
tori convengono,  almeno  in  questo  punto,  che  secondo  il 
calcolo  astronomico  la  morte  di  Gesù  Cristo  dee  essere 
posta  nel  treotesimoterzo  anno  dell’  era  volgare.  Note- 
remo solamente  qui  una  tavola  di  sette  anni,  nella  quale 
si  vedrà  in  quali  giorni  dovesse  cadere  la  neomenia  del 
mese  di  Nisan,  sia  pe'  Giudei , sia  pe'  Galilei , dall'  anno 
28  fino  al  34  dell'  era  volgare. 


Mimi 

AelVera 

volgare 

Leti. 

Mesi 

Mesi  delC  ama  dorai 

dom. 

degli  Ebrei 

Giuliano 

della  settimana 

38 

DC 

I.°  di  nisan 

4 l5  marza 
} 16  marzo 

I ,°  giorno  pe'  Giudei. 
3.°  giorno  pe’ Galilei. 

39 

B 

l.°  di  nisan 

4 3 aprile 

i 4 

1 ,°  giorno  pe’  Giudei. 
3.°  giorno  pe'  Galilei. 

3o 

A 

i.°  di  nisan 

4 23  marzo 
\ 24  mano 

5-°  giorno  pe'  Giudei. 
6.°  giorno  pe'  Galilei. 

3i 

G 

l.°  di  nisan 

4 12  marzo 
\ i3  marzo 

3.°  giorno  pe'  Giodei. 
3.°  giorno  pe'  Galilei. 

3a 

FE 

i.a  di  nisan 

4 3p  marzo 
\ oi  marzo 

I.°  giorno  pe’  Giudei. 
3.°  giorno  pe'  Galilei. 

33 

D 

l.°  di  nisan 

4 20  marzo 
j 2 1 marzo 

6.°  giorno  pe'  Giodei. 
g.°  giorno  po'  Galilei. 

34 

C 

j.°  di  nisan 

4 g mano 
\ io  marzo 

3. °  giorno  pe'  Giudei. 

4. °  giorno  pe’ Galilei. 

Il  calcolo  astronomico  prova  adunque  che  la  morte  di 
Gesù  Cristo  dee  essere  posta  nel  trentesimoterzo  anno 
dell’  era  volgare}  e questo  risulta  anche  dalla  testimo- 
nianza di  Flcgone. 
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Scemila pm-  Flegone  era  uno  dei  liberti  dell’  imperatore  Adriano^ 
” *"'!*  ,1m!'  aveva  scritto  la  storia  delle  olimpiadi,  « rendeva  lesti- 
an»  di  Flc-  monianza  delle  tenebre  che  si  diffusero  sulla  terra  allor- 
gooc.  quando  Geaù  Cristo  morì  snlla  croce.  Riferiva  egii(>) 

che  nel  quarto  anno  della  dugentesimaseconda  olimpiade 
vi  era  stato  un  eccitasi  del  sole,  il  pia  grande  che  mai 
si  fosse  vedalo,  essendo  tale  la  oscurità  che  all’  ora  stessa 
del  mezzogiorno  le  stelle  erano  apparse  nel  cielo.  Flegone 
credeva  che  queste  tenebre  fossero  cagionate  da  nn  ec- 
clissi  ; ma  ciò  nuibmeno  si  scorge  che  riferiva  questo 
grande  avvenimento  al  quarto  anno  della  dugentesimase- 
conda  olimpiade.  Ora  l’ epoca  delle  olimpiadi  si  piglia 
dalla  estate  detl’  anno  5938  del  periodo  Giuliano  , da 
cui  segue  che  il  quarto  anno  della  dugentesimaseeonda 
olimpiade  non  trascorse  che  nell’estate  dell’  anno  4746 
del  periodo  Giuliano , 33  deli’  era  volgare.  Fu  adunque 

nel  trentesimoterzo  anno  dell’  era  volgare  che  le  tene- 

bre si  sparsero  sulla  terra  alla  morte  di  Gesù  Cristo.  Fu 
dunque  nel  trentesimoterzo  anno  deir  era  volgare  ebe  il 
nostro  Salvatore  mori  salia  erocc.  In  tal  guisa  il  calcolo 
astronomico  e la  testimonianza  di  Flegone  si  uniscono 
per  porre  la  morte  di  Gesù  Cristo. nel  trentesimoterzo 
anno  dell’era  volgare;  e queste  due  prove  sono  confer- 
mate da  quella  che  si  cava  dada  profezia  di  Daniele. 
Terza  prova  Imperocché  quantunque  sia  vero  che  la  determinazione 
tratta  dalla  degli  anni  di  Gesù  Cristo  possa  servirei  a giudicare  come 

taaiele  ***  8‘  debbano  determinare  le  settanta  settimane  di  Daniele, 

perché,  come  lo  abbiamo  dimostrato  nella  dissertazione 
sulle  settanta  settiinane,  la  morte  di  Gesù  Cristo  dee 
trovarsi  nell’  ultima , ed  in  mezzo  anzi  dell’  ultima  delle 
settanta  settimane , c dall’  ultima  noi  rimontiamo  fino  alla 
prima*,  pure  non  è men  vero  che  la  determinazione  stessa 
delle  settanta  settimane  di  Daniele  può  anche  servirci  a 
giudicare  della  determinazione  degli  anni  di  Gesù  Cristo, 
perchè , come  lo  abbiamo  mostrato  nella  stessa  disserta- 
zione , I’  ordine  dato  a Ischemia  da  Àrtaserse  Longimano 
pel  ristabilimento  di  Gerusalemme  è F epoca  della  prima 
delle  settanta  settimane , e dalla  prima  discendiamo  iufino 
all’  ultima. 

(i)  PMrtjan.  i le  Olymp.  mpud  Euseb.  Ckrtnic. , p.  30 1,  ctmGvvn. 
siicx  ai t aan.  Tib.  itj. 
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Le  settanta  settimane  delia  profezia  di  Daniele  sono 
settimane  di  anni , che  formano  insieme  una  serie  di  quat- 
trocentonovaut’  anni.  Secondo  questa  profezia , il  Cristo 
ha  dovuto  esser  messo  a morte  nella  settantesima  setti- 
mana ; ed  i sacrifici'!  dell’  antica  legge  dovettero  essere 
aboliti  da)  sacrificio  della  nuova  in  mezzo  all’  ultima  set- 
timana (0^  donde  segue  che  Gesù  Cristo  ha  dovuto  a- 
bolire  gli  antichi  sacrifica  colla  sua  morte  in  mezzo  ab 
1’  ultima  delle  settanta  settimane,  cioè  in  mezzo  al  quat- 
trocentesimo ottantcsimosettimo  anno  dopo  1’  epoca  del 
principio  delle  settanta  settimane.  Ora  nella  dissertazione 
sulle  settanta  settimane  abbiamo  provato  che  cominciano 
sotto  il  regno  di  Artaserse  Longimano;  che  hanno  per 
epoca  la  permissione  data  a Nebemia  da  questo  prìncipe 
nel  mese  di  Nisan  nel  ventesimo  anno  del  suo  regno  ; 
che  il  mese  di  Nisan  di  questo  ventesimo  anno  del  re- 
gno di  Artaserse  cade  in  marzo  od  in  aprile  dell’  anno 
4260  del  perìodo  Giuliano;  e che  non  essendo  il  mese 
di  Nisan  che  il  settimo  mese  dell’  anno  civile , il  primo 
anno  delle  settanta  settimane  dee  annoverarsi  dal  mese 
di  Thiscri,  cioè  dal  settembre  od  ottobre  dell’  anno  4289 
del  perìodo  Giuliano  ; donde  segue  che  la  metà  del  quat- 
trocentesimo ottantesimosettimo  cade  nel  mese  di  Nisan, 
cioè  nel  marzo  dell’  anno  4746  del  perìodo  Giuliano  , 
trentesimoterzo  dell’  era  volgare.  Adunque  la  morte  di 
Gesù  Cristo  dee  essere  posta  nell’  anno  53  dell’  era  volgare. 

In  tal  guisa  il  calcolo  astronomico  e la  testimonianza 
di  Flegoue  depongono  in  favore  della  profezia  di  Da- 
niele , la  quale  conferma  le  due  prove  tratte  dal  calcolo 
astronomico  e dalla  testimonianza  di  Flegone.  Queste  tre 
prove  si  uniscono  per  porre  la  morte  di  Gesù  Cristo 
nel  venerdì  3 aprile  del  trentesimoterzo  anno  dell’  era 
volgare. 

ARTICOLO  II. 

Prove  eba  servano  a stabilire  1’  epoca  del  battesimo  di  Gasò  Cristo. 

Ferma  1’  epoca  della  morte  di  Gesù  Cristo , ci  sarà 
nota  per  mezzo  di  essa  quella  del  suo  battesimo  ; o piut- 
tosto quattro  prove  si  uniscono  per  determinar  1’  epoca 
del  battesimo  di  Gesù  Cristo.  La.  prima  tratta  dalla  te- 
li) Da ».  ix.  37. 
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elimonianza  di  s.  Luca  sull'  epoca  della  missione  di  s.  Gio- 
vanni Battista  : la  seconda  tratta  dal  testimonio  di  s.  Gio- 
vanni sulle  pasque  celebrate  da  Gesù  Cristo  al  tempo 
del  suo  pubblico  ministero  : la  terza  cavata  dalla  testi- 
mouianza  di  Daniele  sul  tempo  in  etti  il  Cristo  doveva 
comparire  : la  quarta  tratta  dalla  testimonianza  di  s.  Luca 
sull'  età  stessa  di  Gesù  Cristo  al  tempo  del  sno  battesimo. 

Secondo  la  testimonianza  di  s.  Luca(>) , s.  Giovanni 
Battista  ricevette  da  Dio  la  sua  missione,  e cominciò  ad 
esercitarla  1’  anno  deciiuoqninto  dell’  impero  di  Tiberio  : 
sinno  quinlodecimo  imperii  Tiberii  Ceesaris.  Noi  pren- 
diamo queste  parole  nel  primo  senso  in  cui  si  presentano  , 
le  intendiamo  dell'  impero  assolato  di  Tiberio  dopo  la 
morte  di  Angusto  ; il  segnilo  proverà  ebe  questo  è il 
vero  senso.  Ora  tatti  i cronologi  convengono  ebe  Augu- 
sto mori  e che  Tiberio  gli  succedette  nel  mese  d'  ago- 
sto dell'  anno  4727  del  periodo  Giuliano , 14  dell'  era 
volgare  ; per  conseguenza  il  decimoquinto  anno  dell'  im- 
pero di  Tiberio  non  decorse  che  nel  mese  di  agosto 
del  ventesimonono  anno  dell'  era  volgare  $ donde  segue 
che  s.  Giovanni  non  ha  dovuto  cominciare  l’ esercizio 
della  sua  missione,  che  tra  il  mese  di  agosto  dell’  anno  28, 
ed  il  mese  di  agosto  del  29  ; dal  che  conseguita  che 
Gesti  Cristo  non  La  potuto  essere  battezzato  da  s.  Gio- 
vanni prima  del  mese  di  agosto  dell’  anno  28. 

Lo  stesso  evangelista  ci  insegnai3)  ebe  Gesù  ascilo 
dai  contorni  del  Giordano,  ove  era  stato  battezzato  , fu 
spinto  dallo  Spirilo  nel  deserto,  e che  vi  rimase  per 
quaranta  giorni  ; e che  dappoi  tornò  nella  Galilea  , ove 
cominciò  ad  insegnare , ed  ove  operò , secondo  s.  Gio- 
vanni , il  suo  primo  miracolo  (3) , che  fu  il  cangiamento 
dell’  acqua  in  vino  nelle  nozze  di  Cana.  ludi  andò  a Ca- 
farnao , ove  arrestossi  per  alcuni  giorni  ; ed  essendo  pros- 
sima la  pasqua,  dice  s.  Giovanni , egli  se  ne  andò  a 
Gerusalemme (4).  In  tal  guisa  Gesù  Cristo  entrò  nell’e- 
sercizio del  sno  pubblico  ministero  poco  tempo  dopo  il 
suo  battesimo  -,  e la  pasqua  che  cadde  dopo  le  nozze  di 
Cana  fu  nello  stesso  tempo  e la  prima  dopo  il  suo  bat- 
tesimo , e la  prima  anche  dappoiché  egli  fu  cutrato  nel 

(i)  Lue.  ni.  i.  — (?)  id.  iv.  i et  leqrt.  — (3)  Joan.  H.  i et  Kfl. 

(4)  Ibid.  y.  i3. 
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suo  pubblico  ministero.  Ora  s.  Giovanni  si  diede  cura 
di  distinguere  le  pasqne  clic  Gesù'  Cristo  celebrò  nel 
tempo  del  suo  pubblico  ministero  , c che  gli  altri  evan- 
gelisti non  avevano  distinte;  e ne  nota  quattro.  La  prima 
fu  quella  di  cui  abbiamo  parlato , e che  cadde  dopo  le 
nozze  di  Cana.  La  seconda  fu  quella  in  cui  Gesù  Cristo 
guarì  il  paralitico  della  piscina , secondo  ciò  che  dice 
b.  Giovanni  , essendo  venuta  la  festa  ile’  Giudei , Gesti 
se  ne  andò  a Gerusalemme (*) ; e bentosto  l’evangelista 
riferisce  la  guarigione  del  paralitico.  Imperocché  noi  pro- 
veremo dappoi  che  questa  festa  de’  Giudei  non  poteva 
essere  che  quella  di  pasqua;  la  quale  era  semplicemente 
appellata  la  festa  de'  Giudei,  come  lo  stesso  s Giovanni 
ce  lo  dirà  parlando  della  terza  pasqua  , che  cadde  dopo 
la  moltiplicazione  dei  cinque  pani:  La  pasqua,  elle  è la 
festa  de'  Giudei,  si  avvicinava , dice  s.  Giovanni  CO  , e su- 
bito dopo  egli  narra  questo  miracolo.  Ma  passa  leggicris- 
6imamcnle  sui  primi  anni  del  pubblico  ministero  di  Gesù 
Cristo  ; c la  cura  che  si  diede  di  notare  in  un  racconto  così 
abbreviato  qneste  tre  pasque,  di  cui  gli  altri  evangelisti  non 
avevano  fatto  parola  , dimostra  che  ha  voluto  espressamente 
distinguere  le  pasque  celebrate  durante  il  pubblico  mi- 
nistero del  Salvatore.  Finalmente  la  quarta  c quella  in 
cui  Gesù  Cristo  è morto;  e questa  è notata  nei  quattro 
evangelisti.  V’  ebbero  adnnque  quattro  pasque  tra  il  bat- 
tesimo e la  morte  di  Gesù  Cristo  : nè  si  può  dire  che 
ve  ne  fossero  più  di  quattro,  poiché  s.  Giovanni,  il 
quale  si  pigliò  la  cura  di  distinguerle,  non  ne  distingue 
che  quattro.  Ora  1’  ultima,  nella  quale  morì  Gesù  Cristo, 
fu  quella  del  trentesimoterzo  anno  dell’era  volgare;  dun- 
que la  prima  fn  quella  del  trentesimo  anno  ; dunque  il 
battesimo  di  Gesù  Cristo  si  dee  porre  tra  la  pasqua  del 
ventcsimonono  anno,  e quella  del  trentesimo;  c quest’  è 
ciò  che  dee  essere  confermato  dalla  profezia  di  Daniele. 

Secondo  questa  profezia , il  Cristo  non  ba  dovuto  ap- 
parire che  dopo  trascorse  le  sessantanove  settimane  (s). 
Ora  queste  settimane  non  dovevano  essere  scorse  che 
nel  mese  di  Thiscri  o di  settembre  del  ventesimonono 
anno  dell’  era  volgare  ; onde  la  prima  pasqua  del  pul>- 
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(l)  Joax.  v.  I.  — (2)  Id.  vi.  4.  — (3)  Dati.  II.  2 5. 
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blico  ministero  di  Gesù  Cristo  non  ha  dovuto  essere  che 
quella  del  trentesimo  anno  ; non  v’  ebbero  adunque  che 
quattro  pasque  tra  il  battesimo  e la  morte  di  Gesù  Cri- 
sto. II  battesimo  di  Gesù  Cristo  dee  adunque  essere  tra 
la  pasqua  dell’  anno  ventesimonono  c la  pasqua  del  tren- 
tesimo ; o piuttosto , secondo  il  Vangelo , sembra  che 
Gesù  Cristo  entrasse  nell'  esercizio  del  suo  pubblico  mi- 
nistero poco  dopo  il  suo  battesimo.  Ora,  secondo  la  pro- 
fezia di  Daniele,  Gesù  Cristo  non  ha  dovuto  entrare  ncl- 
1'  esercizio  del  suo  pubblico  ministero  prima  del  mese  di 
Thiscri  o di  settembre  dell’  anno  ventesimonono;  dun- 
que il  battesimo  di  Gesù  Cristo  non  può  essere  posto 
al  più  presto  che  verso  il  mese  di  Thiscri  o settem- 
bre dell'  anno  ventesimonono. 

Ma  secondo  la  testimonianza  di  s.  Loca,  Gesù  Cristo 
entrava  allora  nel  suo  trentesimo  anno;  giacche  prove- 
remo in  appresso  che  questo  è il  senso  di  quelle  pa- 
role (>):  Et  ipse  Jesus  erat  incipiens  (piasi  annorum  tri- 
ginta  / o secondo  il  greco  : Et  ipse  Jesus  erat  quasi  an- 
norum triginta  incipiens.  Vero  è che  non  abbiamo  ancora 
determinato  1'  anno  della  nascita  di  Gesù  Cristo  ; ma  non 
pretendiamo  qui  di  insistere  sulla  parola  incipiens  ; Gesù 
cominciava  il  suo  trentesimo  anno.  Ora  secondo  un'  an- 
tica tradizione  consacrata  dall'  uso  della  Chiesa , la  na- 
scita di  Gesù  Cristo  è del  25  dicembre  ; e cosi  il  prin- 
cipio di  ogni  nuovo  anno  dell’  età  di  Gesù  Cristo  dee 
pigliarsi  dal  25  dicembre  ; dal  che  consegne  che  verso 
il  mese  del  Thiscri  o del  settembre  dell’  anno  ventc- 
simonono  dell’  era  volgare  Gesù  Cristo  declinava  verso 
la  fine  di  ano  degli  anni  della  sua  età  ; e non  entrava 
in  un  nuovo  anno  che  ai  25  dicembre;  dal  clic  conse- 
guita che  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  non  può  essere 
ebe  posteriore  al  25  dicembre  del  ventesimonono  anno 
dell'  era  volgare. 

In  tal  guisa  coll'  epoca  della  missione  di  s.  Giovanni 
Battista  noi  proviamo  che  il  battesimo  di  Gesù  Cristo 
non  può  essere  anteriore  al  mese  di  agosto  del  vente- 
simo ottavo  anno  dell’  era  volgare  ; col  numero  delle 
pasque  notate  da  s.  Giovanni  proviamo  che  dee  essere 
posteriore  alla  pasqua  del  ventesimonono  anno  ; colla  pro- 
li) Lue.  in.  a3. 
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lezia  di  Daniele  proviamo  che  non  pnò  essere  posto  a! 
più  presto  che  verso  il  mese  di  Tbiscri  o settembre  di 
questo  stesso  anno  ; coir  età  di  Gesù  Cristo  al  tempo 
del  sno  battesimo  proviamo  che  non  può  essere  che  po- 
steriore al  25  dicembre.  Queste  quattro  prove  così  unite 
cospirano  adunque  a porre  il  battesimo  di  Gesù  Cristo 
verso  il  principio  del  trentesimo  anno  dell’  era  volgare. 


ARTICOLO  III.  1 

Prova  che  serve  a fissar  l1  epoca  della  nascita  di  Gesù  Cristo. 


L’  epoca  del  battesimo  di  Gesù  Cristo  essendo  così 
determinata,  ci  dà  bentosto  I’  epoca  della  sna  nascita.  Im- 
perocché noi  abbiamo  fatto  osservare  che  secondo  la  testi- 
monianza di  s.  Luca,  Gesù  Cristo  entrava  nel  trente- 
simo anno  della  sua  età  allorquando  fu  battezzato:  Et 
ipse  Jesus  erat  quasi  annorum  tritjinta  incipiens  ; noi 
abbiamo  provato  clic  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  dee 
esser  posto  verso  il  principio  del  trentesimo  anno  dell1  era 
volgare;  dunque  questo  trentesimo  anno  doveva  essere 
il  trentesimo  anche  dell’  età  di  Gesù  Cristo.  Ora , secondo 
la  tradizione  della  Chiesa,  il  giorno  della  nascita  di  Gesù 
Cristo  è il  SS  dicembre;  dunque  la  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto dee  appartenere  al  25  dicembre  dell’  anno  che  ha 
preceduto  il  primo  dell’  era  volgare , cioè  del  25  dicem- 
bre dell’  anno  4715  del  periodo  Giuliano. 

Esposte  in  siffatta  guisa  queste  diverse  prove,  io  le 
riduco  al  seguente  ragionamento. 

Secondo  la  profezia  di  Daniele , la  morte  di  Gesù 
Cristo  dee  essere  accaduta  nel  trentesimoterzo  anno  del- 
l’era  volgare. 

Ora , secondo  la  testimonianza  di  S.  Giovanni , non 
vi  sono  che  quattro  pasque  tra  il  battesimo  e la  morte 
di  Gesù  Cristo;  dunque  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  dee 
essere  del  trentesimo  anno  dell'  era  volgare.  Ora , secondo 
la  testimonianza  di  s.  Luca,  Gesù  Cristo  entrava  al- 
lora nel  trentesimo  anno  della  sua  età;  dunque  la  nascita 
di  Gesù  Cristo  dee  essere  posta  alla  fine  dell’  anno  che 
ha  preceduto  il  primo  dell’  era  volgare. 

Iu  tal  guisa  colla  testimonianza  stessa  delle  divine 
Scritture  resta  provato:  4.°  che  Gesù  Cristo  è nato  alla 
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fine  dell’  anno  die  precedette  il  primo  dell'  era  volgare; 
2.°  che  fu  battezzato  al  principio  del  trentesimo  anno 
dell’  era  volgare  ; 5.°  che  è morto  nella  pasqua  del  tren- 
tesimoterzo  anno  dell’  era  volgare. 

Si  tratta  ora  di  rispondere  alle  obbiezioni  che  si  for- 
mano contro  questo  sistema , ed  agli  argomenti  che  si 
portano  in  contrario. 

SECONDA  PARTE 

In  cui  ai  risponde  sommariamente  agli  argomenti  ed  alle  obbiezioni 
di  coloro  che  combattono  questo  sistema. 

La  miglior  dissertazione  che  sia  da  noi  conosciuta 
sugli  anni  di  Gesù  Cristo  è quella  di  Plumyoen , cano- 
nico della  cattedrale  di  Ipri,  stampata  nel  1753  nella 
raccolta  delle  sne  Dissertazioni  sulla  sacra  Scrittura  (>). 
Quest’  anfore  stesso  ci  è in  parte  favorevole , provando 
che  la  nascita  di  Gesù  Cristo  non  dee  esser  posta  pri- 
ma della  fine  del  terzo  anno  anteriore  all’  era  volgare, 
nè  il  sno  battesimo  prima  del  mese  di  agosto  del  ven- 
tesimo ottavo  anno  dell’era  volgare,  nc  la  sua  morte 
prima  della  pasqua  del  trentesimoprimo  anno;  e ci  re- 
sta solamente  a provare  contro  di  lai,  che  la  nascita  di 
Gesù  Cristo  dee  esser  posta  non  gii  al  25  dicembre 
del  terzo  anno  avanti  1’  era  volgare , ma  al  25  dicembre 
dell’anno  che  ha  precedalo  il  primo  dell’era  volgare; 
che  il  battesimo  di  Ceso  Cristo  dee  esser  posto  non  già 
verso  la  fine  del  ventesimo  ottavo  anno  dell’  era  volgare , 
ma  al  principio  del  trentesimo  ; e che  la  morte  di  Gesù 
Cristo  dee  esser  posta  non  alla  pasqna  del  trentesimoprimo 
anno , ma  a quella  del  trentcsimoterzo. 

Ma  senza  entrar  qni  in  lunghe  discnssioni  , conside- 
riamo a prima  giunta  a che  si  riduca  il  sistema  di  Plu- 
myoen. Comincia  quest’  autore  dal  fissar  1’  anno  della 
nascita  di  Gesù  Cristo  (a),  e quest"  epoca  è da  lui  de- 
terminata principalmente  colla  testimonianza  dello  storico 
Giuseppe.  Dall’  anno  della  nascita  di  Gesù  Cristo  egli 
cava  quello  del  suo  battesimo  (3) , c dall’anno  del  suo 
battesimo  trac  la  conseguenza  per  quello  della  sua  mor- 
ti) Disserlalioncs  siitela  in  Seripluram  saeram,  auctore  Jorloc»  Jo- 
srpho  Plumyoen  Ipris , I735j  in  8.°  Dissert.  de  annis  Ckristi,p.  4^3 
et  seqq.  — (a)  Pag.  4^4  *•  **??•  — (5)  l‘a9-  4^8 
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te(l).  In  tal  guisa  viene  da  lui  determinato  I1  anno  della 
morte  e quello  del  battesimo  di  Gesù  Cristo  dall1  anno 
della  sua  nascita,  il  quale  è fermato  sulla  testimonianza 
di  Giuseppe;  onde  in  ultima  analisi  tutto  il  suo  sistema 
è fondato  sul  testimonio  di  questo  storico.  Vero  è che 
egli  pretende  di  aggiungervi  anche  la  testimonianza  degli 
antichi  Padri  ; ma  non  è che  per  confermare  ciò  che  a 
prima  giunta  pretese  di  stabilire  colla  testimonianza  di 
Giuseppe  , che  è sempre  il  principale  fondamento  del 
suo  sistema.  All1  nopo  adunque  di  rovesciarlo  basta  di- 
struggere 1’  argomento  che  Plumyocn  pretende  di  cavare 
dalla  testimonianza  dello  storico  Ginseppe,  e di  mostrare 
che  non  gli  resta  verun  appoggio  nella  testimonianza  de- 
gli antichi  Padri.  Attaccare  in  questi  due  modi  il  sistema 
di  Plumyocn , è un  attaccar  nello  stesso  tempo  ed  un 
rovesciare  tutti  quegli  altri  che  s1  allontanano  dal  sistema 
che  noi  abbiamo  or  ora  stabilito  ; perche  lotti  sono  ap- 
poggiali  sull1  uno  o sull1  altro  di  que1  due  fondameuti.  Di- 
ciamo di  questi  due  fondamenti,  poiché  quelli  che  vi  ag- 
giungono la  testimonianza  delle  medaglie  pretendono  co- 
munemente di  giovarsene  per  appoggiar  quella  dello  sto- 
rico Giuseppe,  e noi  in  parlando  della  testimonianza  di 
questo  storico  esamineremo  anche  quella  delle  medaglie. 
Disognerà  pertanto  rispondere  alle  obbiezioni  che  si  for- 
mano contro  le  prove  del  sistema  da  noi  adottato  ; e per- 
chè riduciamo  queste  prove  a quelle  che  si  traggono 
dalla  testimonianza  di  Daniele,  di  s.  Giovanni  c di  sau 
Luca , ci  basterà  il  confermare  queste  tre  prove  rispon- 
dendo alle  obbiezioni  che  vi  si  oppongono.  Dobbiamo 
dunque  rispondere  agli  argomenti  clic  i nostri  avversari! 
pretendono  di  cavare  dalla  testimonianza  di  Giuseppe 
sulla  durata  del  regno  di  Erode,  e dalla  testimonianza  de- 
gli antichi  sugli  anni  della  nascita  e della  morte  di  Gesù 
Cristo,  ed  alle  obbiezioni  che  si  formano  contri»  gli  ar- 
gomenti che  noi  caviamo  dalle  testimonianze  di  Daniele , 
di  s.  Giovanni  e di  s.  Luca  : al  che  si  può  qui  ridurre 
la  difesa  del  .sistema,  di  cui  abbiamo  or  ora  esposte  le 
prove. 

(■)  PaD'  475  *« 
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DISSERTAZIONE 


v ARTICOLO  I. 

Risposta  a])'  argomento  che  si  cava  dalla  testimonianza  dello  storico 
Giuseppe  sulla  durata  del  regno  di  Erode. 

Quale  sia  il  È certo  per  la  testimonianza  di  s.  Matteo,  dice  Plu- 
trsUmonianza  nlyocn  ^ c^e  Gesù  Cristo  è nato  quando  Erode  viveva 
dello  storico  ancora:  ma  in  qual  anno  del  regno  di  Erode  è egli  nato 
Giuseppe.  E-  Gesti  Cristo?  Siccome  il  Vangelo  non  lo  nota,  BISOGNA 
errori' o degli  CONSULTARE  PRINCIPALMENTE  LO  STORICO  GIUSEPPE.  EfCO 
abbagli  che  si  lo  scoglio  : indarno  Plumyoen  insiste  su  ciò  che  Giu- 
RbrTdf.  eTo*  8CPPe  * ,,D0  scr^ttore  del  secolo  stesso  di  Erode,  su  ciò 
storico.  che  egli  è Giudeo  di  nascila , ed  anche  di  stirpe  sacer- 

dotale. Nessuno  di  questi  caratteri  lo  giustifica  dagli 
abbagli  cbe  si  osservano  ne’  suoi  libri  •,  nessuno  di  que- 
sti caratteri  può  dare  alla  sua  testimonianza  un  peso  che 
possa  contrabbilanciare  quella  delle  Scritture  divine. 

Plumyoen  ci  somministra  nella  sua  stessa  Dissertazione 
alcuni  esempi!  degli  errori  e degli  abbagli  che  si  trovano 
nei  libri  dello  storico  Giuseppe.  Si  legge  in  quest'  isto- 
rico  (•')  cbe  il  regno  della  Giudea  fu  conferito  ad  Erode 
dai  Romani  nella  centesima  ottante simaquarta  olimpiade ; 
ma  sembra,  dice  Plumyoen  (3) , che  siasi  INTRODOTTO 
UN  ERRORE  in  questo  luogo  e che  si  debba  leggere  nella 
CENTESIMA  OTTANTESIMAQUINTA  OLIMPIADE.  Altrove  (4)  SI 
dice  che  1’  undecimo  mese  era  appellato  dagli  Ebrei 
adar;  ma  è certo  che  il  mese  adar  era  il  duodecimo  (5)  ; 
e Plumyoen  riconosce  (6)  che  secondo  Giuseppe  stesso  , 
bisogna  leggere  in  questo  luogo  dodicesimo.  Più  sotto  (7) 
si  dice  che  il  nono  mese  è appellato  presso  gli  Ebrei 
tiiebeth;  ma  è certo  che  il  mese  di  thebelh  era  il  de- 
cimo (8) , e cbe  il  nono  era  appellato  casleui 9);  e Plu- 
myoen riconosce  (■<>)  cbe,  secondo  lo  stesso  Giuseppe, 
bisogna  leggere  in  questo  luogo  caslett.  Sono  questi  , 
dice  egli,  errori  di  memoria  od  abbagli  dell'amanu- 
ense^ ma  alla  fine  sono  errori,  e si  può  sospettare  che 
altri  ve  ne  sieno  altrove.  Osserva  ancora  Plumyoen! 11  ) 

(i)  Pag.  4^4-  — (a)  Joseph  Assi.  I.  xiv,  e.  iti.  — (3)  Pag.  Aa5.  — 
(4)  Joseph  Ani.  L vi,  e.  k.  — (5)  Bstk.  ni.  7.  — (6)  Pag.  \ig.  — 
(7>  Jas.  Ani.,  lih.  ai,  e.  5.  — (8)  Etlh.  11.  16.  — (9)  Zaeh.  vii.  i. 
( Gli  Ebrei  moderni  pronunciano  kulav.  — Drach  ).  — (io)  Pag.  4^7.  — 
(11)  Pag.  43o. 
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che  nello  stesso  storico  parlando  di  nn  solo  e medesimo 
fatto  si  legge  dall'  nn  dei  lati  il  numero  di  otto  stadi! , 
oxtùO),  mentre  dall'altro  si  legge  dugento,  ìtoatooievi (,J); 
ed  ecco,  die’  egli , in  guai  maniera  si  sarà  introdotto 
guest'  errore ; si  sarà  letto  a prima  giunta  la  lettera  nu- 
merale a,  che  significa  DUGENTO  ; indi,  PER  ON  ABBAGLIO 
dell’amanuense,  si  sarà  trovato  chi  avrà  letto  la  lettera  k, 
che  significa  OTTANTA  ; si  sarà  espresso  il  numero  alla 
lunga,  e si  sarà  posto  òy^cr,y.evra , cioè  OTTANTA , da  cui 
sarà  venuto  finalmente  óxrd»,  cioè  otto.  Giuseppe  parla  (3) 
di  un  eclisse  di  luna , che  pretende  sia  accaduto  la  notte 
che  consegnilo  il  supplizio  al  quale  Erode  condannò  certi 
zelatori  che  avevano  abbattala  un’  aquila  d’  oro  da  lui 
fatta  porre  sulla  porta  principale  del  tempio.  Plumoyen 
rimprovera  il  p.  Petavio  perchè  abbia  gratuitamente  sup- 
posto clic  ciò  che  Giuseppe  dice  di  quest'  eclisse  sia  con- 
forme alla  verità  : Vere  ab  co  scriptum  supponens  (4). 
Quanto  a lui  ima  piuttosto  di  credere  col  p.  Tournemi- 
ne(5),  che  guest'  eclissi  di  cui  parla  Giuseppe,  NON  SARA’ 
stato  che  una  semplice  oscurità'  cagionata  da  nubi  o 
da  esalazioni;  E CHE  il  popolo,  PREOCCUPATO  dal  sigt- 
plizio  ancora  recente  di  guelli  che  avean  rovesciato  T a - 
gitila  tT  oro,  l’  Avrà’  preso  per  un  eclissi  destinato  ad 
essere  il  presagio  della  collera  di  Dio  contro  Erode.  Si 
legge  in  Giuseppe  (6)  che  Gerusalemme  fu  presa  da  Erode 
ventisette  anni  dappoi  che  essa  fu  presa  da  Pompeo.  PIu- 
inoycn  osserva (7)  che  erano  soli  ventisei  anni  compiti,  ed 
appena  un  giorno  di  più,  giacche,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Giuseppe  stesso , questi  due  avvenimenti  ac- 
caddero nello  stesso  giorno;  dal  che  conchinde  potersi 
sospettare  in  questo  luogo  un  errore  , ventisette,  r.jf  , per 
ventisei,  Si  legge  in  Giuseppe  (8)  che  Erode  non  a- 
vcva  più  di  guindici  anni,  quando  Antipatro , suo  padre  , 
gli  diede  il  governo  della  Galilea  ; ma  siccome  CIO’  NON 
is  niente  VERismiLE  , dice  Plumoy en  (9) , crediamo  con 
alcuni  dotti,  aggiunge  egli  , che  bisogna  leggere  VENTI- 
CINQUE-, xe,  in  vece  di  quindici  , té.  Giuseppe  mette  la 

(1)  Joseph,  Art.  I.  *vn,  t.  IO.  — (a)  /</.  de  Bello  Uh.  I,  e.  ai. — 

(3)  Id.  etili.  I.  xvn,  e.  8.  Kai  ij  arivi vv  Sì  rrj  a-jzij  vuxti  H-ihriv. 

(4)  t*ag.  43«.  — (5)  Pag.  434.  — (6)  Jos.  À Ini.  lii.  XIV,  e.  a8.  — 

(7)  43a.  — (8)  Jot.  Art.  I,  xiv,  c.  17.  — (9)  P«g.  433. 
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deposizione  e l’esilio  di  Archelao,  ora  nel  nono  anno 
del  regno  di  questo  principe  (>),  ed  ora  nel  decimo  (2). 
Pluinyoen  abbandona  la  testimonianza  di  Giuseppe  su 
questo  decimo  anno  del  regno  di  Archelao,  e pretende (5) 
che  questo  principe  non  fosse  che  al  principio  del  nono 
anno  del  suo  regno  allorché  fu  deposto  e rilegato.  Final- 
mente IMumyocn  si  propone  una  difficoltà  (4)  che  consiste 
in  ciò , che , secondo  s.  Luca  (5) , il  governatore  delia 
Siria  al  tempo  della  nascita  di  Gesù  Cristo  era  Cirino, 
appellato  anche  Quirinio;  c secondo  Giuseppe  (6),  doveva 
essere  Qumtilio  Caro.  Egli  osserva  che  il  padre  Tour- 
nemine  sostiene  che  Giuseppe  in  questo  s’  inganna  , e che 
Quirinio  era  succeduto  a Caro  prima  della  nascila  di  Gesù 
Cristo.  Aggiunge  che  questo  sentimento  sembra  favorito 
dalla  testimonianza  di  s.  Luca,  scrittore,  die’ egli,  CER- 
TAMENTE e piu’  antico  che  Giuseppe,  e piu’  degno 
di  fede,  QU AND'  ANCHE  NON  SI  ACESSE  RI- 
GUARDO ALL ’ INSPIRAZIONE  DICINA  ; SCRIT- 
TORE PER  conseguenza,  continua  egli,  all'autorità’ 

DEL  QUALE  BISOGNEREBBE  SENZA  DUBBIO  CEDERE,  SE  FOSSE 

certo  che  Giuseppe  gli  sia  contrario.  Espone  i di- 
versi motivi  che  si  adducono  per  conciliare  Giuseppe 
con  s.  Luca  -,  e dopo  aver  confutato  alcune  interpreta- 
zioni singolari , e che  gli  sembrano  mcn  naturali , dopo 
aver  riferito  I’  interpretazione  che  si  adopera  più  comu- 
nemente perchè  serva  a conciliare  , dopo  avere  esposte 
anche  assai  lungamente  le  prove  sulle  quali  si  pretende 
di  stabilire  questa  interpretazione,  finalmente  egli  conchiude 
dicendo  (7)  che  quest'  ipotesi  gli  dispiace  ancora  in  ciò 
che  per  conciliare  s.  Luca  con  Giuseppe  siamo  obbligali 
ad  allontanarci  dal  senso  naturale  deir  evangelista.  So- 
stiene che  secondo  il  senso  naturale  di  s.  Luca  bisogna 
conoscere  che  Quirinio  era  succeduto  a Quiniilio  Varo, 
e che  era  allora  realmente  governatore  della  Siria.  Giu- 
seppe era  uomo,  e bisogna,  die’  egli  (8),  che  sia  atulato  al- 
lora soggetto  in  qualche  cosa  alla  umana  debolezza.  Hu- 
man 1 igitur  aliquid  Josephus  passus  sit.  Io  son  d'  av- 
viso, soggiunge  egli,  che  quest’errore  di  Giuseppe 

(1)  *Ioj.  ite  Bello  I.  il,  *.  11.  — (1)  Id.  eliti.  lib.  xvii  , e.  i5.  — 

SI  Pag.  435.  — (4)  Pag.  44^-  — (5)  Lue.  n.  7.  — (6)  Joseph,  siiti. 
. XVII,  c.  7,  Il  et  12,  (7)  Pag.  449.  — (8)  Pag.  45i. 
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debba  essere  riconosciuto  tanto  più  facilmente  anche  dai 
più  difficili , che  quest'  i storico  non  fa  alama  menzione  di 
quel  censo  di  etti  parla  s.  Luca , nè  dell  uccisione  dei  fi- 
gliuoli. Forse  questi  fatti  erano  stali  omessi  da  Nicola  da 
Damasco , autore  di  cui  Giuseppe  si  è principalmente  gio- 
vato per  iscrivere  la  storia  di  Erode.  Forse  egli  non  aveva 
nulla  trovato  in  questo  storico  intorno  alla  partenza  di 
V aro  ed  all ’ arrivo  di  Quiritiio  prima  della  morte  di  Erode. 
Checché  ne  sia,  prosegue  egli,  l’Autorità’  di  s.  luca 
SEMBRA  ESIGERE  ASSOLUTAMENTE  CHE  NOI  RIFERIAMO  A 

Quirinio  tutto  ciò’  che  Giuseppe  dice  essere  stato 
fatto  nella  Giudea  da  Quintilio  Varo  dopo  la 
morte  di  Erode. 

Sia  se  Giuseppe  andò  soggetto  in  parte  all'  umana  de- 
bolezza sulla  durata  del  governo  di  Varo,  lia  dunque 
potuto  scutirc  qualche  parte  della  stessa  debolezza  sulla 
durata  del  regno  di  Erode:  Hnnumi  aliquid  Josephus 
passus  sit.  Plumyoen  pretende  di  determinar  1'  anno  della 
nascita  di  Gesù  Cristo  colla  testimonianza  di  Giuseppe 
sulla  durata  del  regno  di  Erode  , perché  egli  ba  suppo- 
sto che  in  questo  punto  la  testimonianza  di  Giuseppe  era 
conforme  alla  verità  : Fere  ab  eo  scriptum  supponens. 
Ma  se  è certo  che  in  questo  punto  la  testimonianza  di 
Giuseppe  sia  contraria  alla  autorità  dei  sacri  scrittori, 
bisognerà  senza  alcun  dubbio  cedere  all’  autorità  dei  sa- 
cri scrittori  più  degni  certamente  di  fede  dello  storico 
Giuseppe. 

Supponendo  adunque  Plumyoen  che  la  testimonianza 
di  Giuseppe  sulla  durata  del  regno  di  Erode  sia  esatta- 
mente conforme  alla  verità,  Fere  ab  eo  scriptum  suppo- 
nens, pretende  (■)  clic  Erode  (a)  non  regnasse  che  tren- 
tasetle  anni  interi  dachè  fu  proclamato  re  dai  Romani , 
e trcntaqualtro  anni  pur  compiti  dopo  la  morte  di  An- 
tigono. Pretende  che  1’  epoca  di  Erode  proclamato  re 
dai  Romani,  sia  dell’autunno  dell’anno  714  della  fonda- 
zione di  Roma,  40  avanti  1'  era  volgare  j e clic  I'  epoca 
della  morte  di  Antigono  sia  del  sesto  mese  dell’  anno 
santo,  cioè  versola  line  della  estate  dell’  auno  717  della 
fondazione  di  Roma  , 57  prima  dell'  era  volgare.  Ne  con- 
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chiude  che  i trcntaquatlro  anni  del  regno  di  Erode  dopo 
la  morie  di  Antigono,  ed  i trentasette  dopo  che  egli  fu 
proclamato  re  dai  Romani  non  fossero  trascorsi  che  alla 
fine  dell’  estate  od  al  principio  dell’  autunno  dell’  anno 

731  di  Roma,  terzo  prima  dell’era  volgare.  Sostiene 
che  la  morte  di  Erode  non  dee  essere  posta  nel  mese 
di  Caslen  o novembre , come  lo  suppone  il  calendario 
de'  Giudei:  e crede  che  lo  storico  Giuseppe  la  supponga 
accaduta  verso  la  festa  di  pasqua.  Ne  conehiode  che 
Erode  non  morì  che  verso  la  festa  di  pasqua  dell’  anno 

732  di  Roma,  secondo  avanti  I'  era  volgare.  E finalmente 
da  ciò  egli  conehiode  che  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  co- 
munemente posta  al  23  dicembre,  dee  esser  quella  del 
23  dicembre  dell'  anuo  731  di  Roma , terzo  prima  del- 
I’  era  volgare. 

Ma  alla  testimonianza  di  Giuseppe  noi  opponiamo  quella 
delle  divine  Scritture:  secondo  Daniele,  la  morte  di  Gesù 
Cristo  dee  essere  posta  nel  trcntcsimotcrzo  anno  dell’  era 
volgare.  Secondo  s.  Giovanni  , non  vi  furono  che  quat- 
tro pasque  tra  il  battesimo  e la  morte  di  Gesù  Cristo. 
Secondo  s.  Luca  , Gesù  Cristo  entrava  allora  nel  tren- 
tesimo anno  della  sua  età;  dunque  la  morte  di  Gesù 
Cristo  appartiene  al  trentesimoterzo  anno  dell’  era  vol- 
gare ; dunque  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  è del  trente- 
simo anno  di  quest’era',  dunque  la  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto dsc  esser  posta  nell’  anno  che  ha  preceduto  il  primo 
dell’  era  volgare  ; dunque  la  morte  di  Erode  non  può 
appartenere  che  al  primo  anno  di  quest’  era  ; dunque  su 
ciò  che  riguarda  la  durata  del  regno  di  Erode  , se  il 
testo  di  Giuseppe  non  andò  soggetto  ad  alcuna  alterazio- 
ne , bisogna  che  lo  stesso  Giuseppe  abbia  sentito  la  de- 
bolezza umana  : fiumani  aliquid  Josephus  passus  sit. 

Del  resto  confesseremo  di  buon  grado  che  la  durata 
del  regno  di  Erode  può  essere  in  fatto  di  Irentasclle 
anni  : ina  sosterremo  che  questi  trentasette  anni  debbono 
pigliarsi  non  già  dappoiché  egli  ebbe  ricevuto  dai  Ro- 
mani il  potere  di  regnare , ma  dappoiché  fu  entrato  in 
possesso  del  suo  regno , c nell’  esercizio  della  sua  pos- 
sanza per  la  morte  di  Antigono.  In  fatto  supponendo  con 
Plumyocn  che  la  morte  di  Antigono  sia  del  sesto  mese 
dell’  anno  santo  , cioè  della  line  della  state  deli’  anno  717 
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di  Roma , 57  avanti  F era  volgare , si  troverà  che  il 
trentcsimoscttimo  dopo  la  morte  di  Antigono  non  sarà 
trascorso  che  alla  fine  dell'  estate  dclF  anno  754  di  Ro- 
ma , primo  dell’  era  volgare.  Allora  sapporremo  volentieri 
con  Plumyocn  che  i treutaseltc  anni  del  regno  di  Erode 
debbono  essere  contati  per  anni  interi.  Sia  noi  ne  con- 
chiuderemo  che  la  morte  di  Erode  dee  essere  accaduta 
non  già  verso  pasqua , come  lo  pretende  Flumyocn , ma 
nel  mese  di  Casleu , cioè  nel  mese  di  novembre , eome 
lo  pretende  F Usserio , o piuttosto  come  lo  suppoue  il 
calendario  de’  Giudei , da  cui  F Usserio  ha  preso  questa 
data.  Invano  Plumyoen  ci  opporrebbe (')  che  r autorità 
di  Giuseppe , che  è uno  scrittore  contemporaneo,  è pre- 
feribile air  autorità  del  calendario  de ’ moderni  Giudei. 
Questo  calendario  de’  Giudei  moderni  è nn  testimonio  di 
una  tradizione  che  loro  deriva  dagli  antichi  Giudei,  a 
che  basterebbe  per  contrabbilanciare  la  testimonianza  di 
Giuseppe,  quantunque  scrittore  contempormieo.  D’  altronde 
quest’  istorico  non  dice  espressamente  che  Erode  sia  morto 
verso  la  festa  di  pasqua;  c t autorità  del  caleiulario  dei 
Giudei  potrebbe  bene  in  questo  non  essere  contraria  alla 
autorità  di  Giuseppe.  Ma  od  Erode  sia  morto  verso  pa- 
sqaa , o nel  mese  di  Casleu , è sempre  certo  che  Ja  sua 
morte  non  può  essere  anteriore  al  primo  anno  dell’  era 
volgare , poiché , secondo  la  testimonianza  delle  divine 
Scritture , la  nascita  di  Gesù  Cristo  accaduta  sotto  il  re- 
gno di  Erode  non  può  appartenere  che  all’  anno  che  ha 
preceduto  il  primo  dell’  era  volgare. 

Erode  avrà  dunque  regnato  trcntasclte  anni  dopo  la 
morte  di  Antigono,  e quaranta  dopo  che  ebbe  ricevuto 
dai  Romani  la  possanza  di  regnare  ; ed  è forse  ciò  che 
lo  stesso  Giuseppe  aveva  notato  ; in  guisa  che  se  ora 
leggiamo  diversamente  nel  suo  testo,  ciò  non  deriva  forse 
che  da  qualche  errore  del  copista.  Imperocché  ecco  ciò 
che  ha  dovuto  dar  luogo  all’  abbaglio.  Supponiamo  che 
in  fatto  Giuseppe  abbia  detto  che  Erode  regnasse,  dopo 
la  morte  di  Antigono  , treniasettc  anni , fr ri  imi  xai  rpii- 
xovra,  e dopo  il  potere  che  ricevette  dai  Romani,  qua- 
ranl’  anni , -eo7xpxy.cvra.  Un  qualche  amanuense  confon- 
dendo questi  due  numeri  avrà  corrotto  l’ultimo,  ed  avrà 
(')  p*3  4 a9- 
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messo  per  isbaglio  riviapa  mal  rpaxevra,  cioè  trenlaquat- 
tro.  Dopo  ciò  si  sarà  riconosciuto  clic  il  ninnerò  degli 
anni  del  regno  di  Erode  dopo  il  potere  che  gli  venne 
conferito  dai  Romani  non  poteva  essere  minore  del  ' nu- 
mero dei  suoi  anni  dopo  la  morte  di  Antigono  : e che 
in  tal  guisa  54  non  poteva  essere  37  ; da  ciò  si  sarà 
conchinso  che  bisognava  mettere  34  innanzi  57  : dal 
che  sarà  derivata  la  lezione  presente  34  e 37  ; invece 
di  57  e 40.  Notale  che  da  34  a 57  la  differenza  è pre- 
cisamente di  tre  come  da  37  a 40  : il  che  avrà  potuto 
contribuire  ancora  a dare  autorità  alla  falsa  lezione  dei 
34  e 37  in  vece  di  37  e 40.  Del  resto , o sia  abba- 
glio di  copista  , o sia  errore  da  parte  dello  stesso  Giu- 
seppe , c sempre  certo  che  il  testo  di  quest'  autore  con- 
vinto di  falso  da  quegli  stessi  che  allegano  la  sua  testi- 
monianza , non  può  stare  a confronto  di  quella  delle 
Scritture  divine , colla  quale  proviamo  che  la  nascila  di 
Gesù  Cristo  non  può  appartenere  che  alla  fine  dell’  anno 
4715  del  periodo  Giuliano,  755  della  fondazione  di 
Roma . 57  del  regno  di  Erode  dopo  la  morte  di  Antigono. 

Le  difficoltà  che  Plumyocn  ha  voluto  prevenire^)  non 
sono  quelle  che  noi  formiamo  qui  contro  il  suo  sistema; 
e le  spc  risposte  stesse  alle  difficoltà  che  si  propone,  ser- 
vono a noi  del  pari  che  ad  esso  lui.  In  fatto,  le  diffi- 
coltà che  egli  propone  a se  stesso,  si  riducono  a tre; 
la  prima  si  cava  dall'  ccclissi  lunare  di  cui  parla  Giu- 
seppe : la  seconda  dalla  durata  del  regno  di  Archelao  ; 
la  terza  dalle  raodaglie  di  Erode  il  Tetrarca. 

Per  riguardo  all'  ccclissi  lunare  di  cui  parla  Giuseppe, 
quelli  che  pongouo  la  morte  di  Erode  nel  quarto  anno 
avanti  I'  era  volgare  pretendono  che  quest’  ecclissi  sia 
quello  che  accadde  al  15  marzo  di  quell'  anno.  Il  p.  Tour- 
nernine  (a) , il  quale  non  mette  la  morte  di  Erode  che 
nel  terzo  anno  prima  dell’  era  volgare  , pretende , come 
già  Io  abbiamo  detto  , che  questa  non  fosse  se  non  una  sem- 
plice oscurità , che  il  popolo  preoccupato  pigliò  per  un 
ecclissi.  Pluinyocn,  il  quale  non  mette  la  morte  di  Erode 
che  nel  secondo  anno  avanti  1'  era  volgare , adotta  lo 
stesso  pensiero  (3) , c noi  pure  lo  adottiamo  , differendo 
la  morte  di  Erode  fino  al  primo  anno  dell’  era  volgare. 

(i)  Pag.  454  et  seqq.  — (7)  Tourncmin.  Differì.  ZÌI.  — (3) Pag  4-*4- 
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Aggiungeremo  coll’ abate  dì  VcnccO),  clic,  secondo  la 
osservazione  del  p.  Pagi,  gli  autori  antichi,  e Giuseppe 
in  particolare  , chiamano  ecclisse  della  Intuì  tutti  i can- 
giamenti notabili  che  accadono  in  quest’  astro.  Se  ne  pos- 
sono vedere  considerabili  esempii  anche  nel  p.  PctavioOO 
per  certi  ecclissi  di  sole , i quali  non  consistevano  che 
in  un  notabile  cangiamento  dei  colori  dell’  astro. 

Quanto  alla  durata  del  regno  di  Archelao,  quelli  che 
pongono  la  morte  di  Erode  nel  quarto  anno  prima  del- 
1'  era  volgare  osservano  che,  secoudo  Giuseppe (3),  Ar- 
chelao , figliuolo  e successore  di  Erode  nel  regno  della 
Giudea,  regnò  nove  anni , e che  era  nel  decimo  del  suo 
regno  allorquando  Angusto  Io  relegò  a Vienna  nelle  Gal- 
lie , e mandò  Quirinio  a fare  il  censo  nella  Giudea,  nel 
trcnlesimoscttimo  anno  dopo  la  battaglia  di  Azio.  Ora 
questo  trentesimosettirao  anno  fu  compito  al  2 settembre 
dell’anno  7GO  di  Roma,  settimo  dell’era  volgare,  dal 
clic  conchiudono  che  Archelao  era  succeduto  ad  Erode 
nell'  anno  7 SO  di  Roma , quarto  prima  dell’  era  volgare. 
Plumyoen(4)  rigetta  la  testimonianza  di  Giuseppe  intorno 
al  decimo  anno  di  Archelao , e sostiene  che  Archelao 
non  succedette  .ad  Erode , suo  padre , che  nel  secondo 
anno  avanti  1’  era  volgare , c che  era  ancora  nel  nono  anno 
del  suo  regno  allorquando  fu  deposto  nell'  anuo  settimo 
dell’  era  volgare , e trentasctte  dopo  la  battaglia  di  Azio. 
Noi  ci  uniamo  a Plumyoen  per  rigettare  la  testimo- 
nianza di  Giuseppe  intorno  al  decimo  anno  del  regno  di 
Archelao  } ma  sosteniamo  che  Archelao  non  succedette  ad 
Erode,  suo  padre , se  non  nel  primo  anno  dell’  era  vol- 
gare, c che  non  fu  deposto  che  nel  nono  anno  della  stessa 
e trentesimonono  dopo  la  battaglia  di  Azio.  Determiniamo 
il  principio  del  regno  di  Archelao  colla  testimonianza 
della  sacra  Scrittura , e fissiamo  Itf  deposizione  di  Ar- 
chelao con  quella  delle  medaglie.  Giusta  il  testimonio 
delle  Scritture,  Gesù  Cristo  dee  esser  nato  verso  la  fine 
dell’  anno  che  precedette  il  primo  dell’  era  volgare  : dun- 
que la  morte  di  Erode  non  può  essere  che  del  primo 

(i)  Continuazione  della  Storia  degli  olirei  per  «errire  di  «eric  a 
quella  de1  Maccabei , pag.  354*  — • (tl)  Pclav.  de  Doct.  temp.  /.  x, 
eap.  66.  — (3)  Joievh.  jtnl.  lib.  XVII , e.  «ti.,  et  liti.  XV 111,  e.  3.  — 

(4)  Va3  435. 
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anno  di  quest'’  era;  dunque  il  principio  del  regno  di  Ar- 
chelao non  può  essere  che  di  questo  primo  anno.  Colla 
deposizione  di  Archelao  la  Giudea  fu  ridotta  in  provin- 
cia romana;  e la  medaglia  coniata  in  questa  occasione  (■) 
porta  precisamente  la  data  del  trentesimonono  anno  dopo 
la  battaglia  di  Azio.  Vero  è che  questo  trentesimonono 
anno  cominciava  nel  mese  di  settembre  dell’  ottavo  anno 
dell"  era  volgare  ; e quest’  è ciò  che  diede  occasione  al 
p.  Arduino  di  riferire  questa  medaglia  all’  ottavo  anno 
di  quell’  era.  Dia  questo  trentesimonono  anno  non  fu  com- 
pito che  nel  mese  di  settembre  del  nono  anno  dell’  era 
volgare  ; onde  si  può  riferire  questa  medaglia  al  nono 
mino  di  quest’  era.  Vero  è che  se  Erode  non  morì  che 
nel  mese  di  Caslen  del  primo  anno  dell’  era  volgare  , 
1’  ottavo  di  Archrlao  non  sarà  compito  che  nel  mese  di 
Caslcu  , novembre  o dicembre  del  nono  anno  di  quest’  era: 
dal  che  segue  che  la  deposizione  di  Archelao  nel  tren- 
tcsimonono  anno  dopo  la  battaglia  di  Azio  , nono  dcl- 
1’  era  volgare , non  cadrà  clic  nell’  ottavo  del  suo  regno. 
Ma  se  si  suppone  con  Plumyocn  che  Erode  sia  morto 
•verso  pasqua,  allora  Archelao  sarà  entrato  nel  nono  anno 
del  suo  regno  verso  la  festa  di  pasqua  del  nono  anno 
dell'  era  volgare  ; e la  sua  deposizione  potrà  cadere  nel 
nono  anno  del  suo  regno  , trentesimonono  dopo  la  bat- 
taglia di  Azio.  Finalmente  o sia  che  Archelao  fosse  an- 
cora nell’  ottavo  anno  del  suo  regno , o sia  clic  fosse 
nel  nono , c sempre  certo  che  secondo  le  divine  Scrit- 
ture il  suo  regno  non  hà  dovuto  cominciare  che  nel 
primo  anno  dell’  era  volgare;  c secondo  le  medaglie  la 
sua  deposizione  non  può  essere  posteriore  al  nono  anno 
di  quest’  era. 

Quanto  alle  medaglie  di  Erode  il  Tetrarca  , Vaillant 
SI  padre  ne  produce  due  C2) , dalle  quali  pretende  di  con- 
chiudcre  che  la  morte  di  Erode  non  può  nemmeno  es- 
sere differita  fino  al  mese  di  novembre  dell’  anno  7i»0 
di  Roma , e che  questo  principe  dee  esser  morto  (in  dal 
mese  di  marzo  di  questo  stesso  anno,  u Queste  due  me- 
» daglic  hanno  , dice  egli  , da  una  parte  HPXlAtlS  TETPAPX  US 
« ( il  nome  di  Erode  il  Tetrarca  ) con  un  ramo  di  pal- 

(i)  Hard,  de  iYummi*  ìierodiadum  , et  m Chranc l.  Vet.  Test,  ad 
a»,  ter.  Chritl.  8 (a)  Mcm.  dcll’Accad,  dell*  Itcriz.,  t.  Il,  p.  53u  e stfi. 
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» ma,  c dalla  stessa  parte  la  prima  ha  nel  mezzo  LMr 
» ( nota  deir  anno  43.u  ) } e I’  altra  LMA  ( nota  dell’  ari- 
v no  44.°  ) , ed  amendtie  hanno  nel  rovescio  in  mezzo 
» ad  una  corona  d’  alloro,  l'Aia  KAISA  TEPMXEB t che  è il 
n nome  di  Caligola.  Queste  medaglie  sono  dedicate  ad 
» un  tale  imperatore  da  Erode  il  Tetrarca  negli  anni  qua- 
» rantesimoterzo  c quarantesimoquarto  del  suo  principato, 
n [Non  si  può  dubitare  che  egli  non  ne  contasse  gli  anni 
v dal  giorno  della  morte  di  suo  padre,  accaduta  alla  line 
r>  di  marzo  del  750 , e che  essa,  giusta  il  calcolo  di  queste 
» monete,  testimoni*!  irrefragabili  della  verità,  non  si  possa 
» trasportare  al  mese  di  novembre.  Quel  principe  , per 
r mostrare  un  intero  attaccamento  a Caligola,  aveva  fatto 
» mettere  il  suo  nome  sulle  sue  medaglie  cogli  anni  del 
» suo  regno , 1’  ultimo  dei  qnali  corrispondeva  al  quarto 
» di  quest’  imperatore , che  era  succeduto  a Tiberio  al 
» 17  di  marzo  del  790  di  Roma,  e così  cadeva  nel 
» 795 , in  cui  quel  principe  partì  dalla  Giudea  per  ve- 
n nire  a corteggiare  Caligola  , che  trovò  a Baia  nelle 
r vicinanze  di  Napoli.  Ma  egli  rimase  stupefatto  quando 
» s’  accorse  di  essere  sospetto  a quest’  imperatore  , il 
» quale  dopo  averlo  convinto  delle  cose  che  Agrippa 
» suo  nipote  aveva  asserite  contro  di  lui , lo  relegò  a 
» Lione  sulla  fiue  di  novembre.  Che  se  Erode  il  Grande 
» fosse  morto  in  cgual  mese  dell*  anno  750 , Erode 
n non  avrebbe  cominciato  il  suo  quarantesimoquarto  auno, 
r come  lo  nota  quest’  ultima  medaglia^  il  che  prova  in- 
r dubitatamente  che  suo  padre  era  morto  nel  mese  di 
n marzo , c non  in  quello  di  novembre  n . 

Al  ragionamento  di  Vaillant  potremo  a prima  giunta 
opporvi  quello  dell’  abate  di  Fontenn,  riferito  nella  Storia 
dell’  accademia  delle  Iscrizioni  (•),  ove  si  dice  che  tra  un 
numero  grande  di  prove  che  la  storia  sacra  ,e  profana 
presenta  a quest’  autore  per  conferma  del  suo  sistema , 
egli  si  applica  primieramente  a quella  che  cava  dall’  esi- 
lio di  Archelao  , che  suppone  appartenere  all’  anno  di 
Roma  759;  dal  che  concimale  che  questo  principe  era  suc- 
ceduto ad  Erode  nel  750,  dopo  di  che  lo  storico  pro- 
segue dicendo:  « Si  può  cavare  la  stessa  conseguenza 
» dall’esilio  di  Erode,  Tetrarca  della  Galilea,  che  se- 

(i)  Tom.  v,  pag.  270  et  seg. 
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» condo  Giuseppe  accadde  nel  terzo  Anno  deli.’  impero 
« ni  CALIGOI.A , l' anno  di  Roma  793.  Questo  principe 
» era  allora  NEL  QUARANTESIMOTERZO  ANNO  DEL  SUO 
r REGNO , coinè  appare  dalle  sue  medaglie , che  hanno 
r la  data  di  (jtiell'  epoca:  e per  conseguenza  egli  aveva 
» cominciato  a regnare  (in  dall’  anno  di  Roma  730 , 
» poiché  bisogna  rimontare  indietro  quarantatre  anni  dal 
» 793  fino  al  730;  e per  conseguenza  Erode,  ^suo  pa- 
ri dre,  morì  nel  730».  Ma  se  I’  esilio  di  Erode  il  Te- 
trarca accadde  nel  terzo  anno  deW  impero  di  Caligola , 
I1  anno  di  Roma  793,  e se  questo  principe  non  era  al- 
lora che  nel  gnarantesimoterzo  anno  del  suo  regno,  che 
cosa  diventa  la  medaglia  che  ha  la  data  del  ano  qua- 
rantcsimoqnarto  anno , e che  Yaillant  riferisce  al  qnarto 
anno  di  Caligola  ? D’  altroude  il  terzo  anno  dell’  impero 
di  Caligola  finiva  nel  mese  di  marzo  del  793:  ora  se 
1’  esilio  di  Erode  il  Tetrarca  è del  terzo  attuo  delT  im- 
pero di  Caligola,  dee  dunque  essere  anteriore  al  mese 
di  marzo  del  793  ; non  può  dunque  essere  della  fine 
del  mese  di  novembre  di  quest’  anno,  come  Io  suppo- 
neva Yaillant.  Di  più,  se  Erode,  re  della  Gindca , è 
morto  nel  mese  di  marzo  del  730,  il  quarantesimo  terzo 
anno  di  Erode  il  Tetrarca  non  sarà  dunque  compito  che 
nel  mese  di  marzo  del  793;  e l’esilio  di  Erode  il  Te- 
trarca, che  si  suppone  essere  del  terzo  anno  di  Caligola, 
apparterrà  dunque  anch'  esso  al  qnarantcsimotcrzo  anno 
del  regno  di  questo  principe,  come  lo  suppone  l’abate 
di  Fontenu:  ma.  ripetiamolo,  che  diventa  allora  la  me- 
daglia che  si  crede  essere  del  suo  quarantesimoquarto 
anno  ? 

Il  p.  Arduino  suppone  C5)  che  in  fatto  gli  anni  qna- 
rantcsiinoterzo  e quarantesimoquarto  notati  so  quelle  me- 
daglie sieno  gli  anni  della  tetrarchia  di  Erode.  Ma  egli 
non  conosceva  che  una  medaglia,  la  quale  portasse  nello 
stesso  tempo  il  nome  di  Erode  il  Tetrarca  e quello  dcl- 
1’  imperatore  Caligola , e pretende  che  sia  del  primo 
anno  di  quest’  imperatore , perchè  altrimenti , secondo  il 
suo  sentimento,  il  numero  degli  anni  di  qncll’ imperatore 
vi  sarebbe  stato  notato.  Ora  questa  medaglia  aveva  la 
data  dell'  anno  quarantcsimoterzo , che  egli  credeva  fosse 

(i)  Harduùt.  de  Nummis  Herodiad.,  e Lettere  a M.  de  Ballonfcanx. 
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il  quarantesimotcrzo  della  tetrarchia  di  Erode  ; dal  che 
conchiudeva  che  il  quarantesimotcrzo  anno  di  questa  te- 
trarchia cadeva  nell’  anno  790  di  Roma,  57  dell’  era 
volgare  , primo  dell’  impero  di  Caligola  ; e che  così  E- 
rode  il  Tetrarca  era  entrato  in  possesso  della  sua  tetrar- 
chia fin  dall’  anno  748  di  Roma , sesto  avanti  l’ era  vol- 
gare. Ma  egli  era  persuaso  che  Gesù  Cristo  non  era 
nato  che  alla  fine  dell’anno  che  precedette  il  primo  del- 
I’  era  volgare  ; c credeva  che  Erode , re  della  Giudea , 
non  fosse  morto  che  nel  terzo  anno  dell’  era  volgare  ; 
dal  che  pretendeva  di  conchiuderc  che  Erode  il  Tetrarca 
non  era  nè  figliuolo , uè  successore  di  Erode , re  della 
Giudea.  Egli  osservava  che  secondo  le  stesse  medaglie 
fin  dal  tempo  di  Erode , re  della  Giudea  , c treni’  anni 
prima  dell’  era  volgare  eravi  in  quelle  regioni  nu  tetrarca 
appellato  Zcnodoro  ; e pretendeva  che  Erode  il  Tetrarca 
c Filippo  suo  fratello  fossero  figliuoli  e successori  di 
questo  Zcnodoro. 

Ma  il  p.  Tourncmine  ci  somministra  (>)  nna  soluzione 
molto  piu  naturale , e molto  più  probabile.  Ammette  che 
Erode  il  Tetrarca  sia  figlinolo  e successore  di  Erode,  re 
della  Giudea;  ma  sostiene  che  gli  anni  quarantesimo- 
terzo  e quarantcsimoquarto  notati  sulle  medaglie  che 
portano  il  suo  nome  , non  esprimono  gli  anni  della  sua 
tetrarchia.  Sostiene  che  questi  quarantaquattro  anni  si 
contano  dal  giuramento  al  quale  Erode,  re  delia  Giu- 
dea , obbligò  i Giudei  per  riguardo  all’  imperatore,  se- 
condo la  testimonianza  stessa  dello  storico  Giuseppe  (a)  5 
la  Giudea  cominciò  allora  ad  essere  aggiunta  ali’  impero 
romano;  il  che  dà  luogo  a credere  che  quel  giuramento 
abbia  potuto  essere  1’  epoca  di  un’  era  novella , che  si 
potrebbe  appellare  l’era  della  Palestina,  somigliante  al- 
1’  era  di  Antioco  e ad  altre,  che  avevano  avuto  per  epoca 
la  conquista  dell’  Asia  fatta  da  Augusto.  Le  medaglie 
coniate  in  quel  tempo  ad  Antioco  sotto  i governatori 
delia  Siria  erano  datate  dall’  era  di  Antioco;  parimente 
sembra  assai  naturale  il  credere  che  le  medaglie  coniate 

(1)  Tountmin.  Diticrl.  zìi,  p.  4<K).  — (2)  J01.  Ani.  I.  XVII,  e. 3. 
Ilxvrà{  toù  loviil/.où  jSeSziùtrscvTo;  ài  opaur  ri  pria  lùvorjaat  Kxiiapi, 
sai  T0Ì4  jSamXiu;  Kaa.yu.xn. 

S.  Bibbia,  y ol.  VI.  Dissert.  3 
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nello  stesso  tempo  sotto  Erode  il  Tetrarca , sicno  datate 
dair  era  di  Palestina. 

11  p.  Tournc.uine  suppone  che  questa  era  cominciasse 
nel  quarto  anno  prima  della  volgare } Plumyoen  preten- 
de (')  che  cominciasse  fino  dal  sesto  anno.  Egli  osserva  che, 
secondo  Giuseppe,  quel  giuramento  fu  prestato  dai  Giu- 
dei allorquando  la  Siria  era  governata  da  Senzio  Satur- 
nino, al  quale  succedette  Quintilio  Varo.  Ora  dalle  me- 
daglie è provato  (2)  che  Quintilio  Varo  era  governatore 
della  Siria  fin  dal  ventcsimoquinto  anno  dell’  era  d’ An- 
tiochia , compito  al  due  settembre  dell’  anno  748  di 
Roma  , sesto  avanti  I’  era  volgare  ; dal  che  consegue  che 
quel  giuramento  dee  essere  anteriore  al  due  settembre 
del  748.  Aggiungiamo  che  dee  essere  posteriore  al  17 
marzo  del  747}  imperocché  essendo  quel  giuramento 
preso  per  epoca  dell’  era  di  Palestina  notata  sulle  meda- 
glie , il  quarantcsimotcrzo  anno  di  quest’  era  dee  cadere 
sotto  l’ impero  di  Caligola.  Ora  l’ impero  di  Caligola  co- 
minciò al  47  marzo  dell’anno  790  di  Roma^  donde  con- 
segue che  P epoca  dell’  era  di  Palestina  dee  essere  po- 
steriore al  diciassette  marzo  del  747.  In  tal  guisa  il  giu- 
ramento che  sembra  esser  I’  epoca  di  quest’  era  dee  tro- 
varsi tra  il  17  marzo  del  747  ed  il  2 settembre  del  748. 

Imperocché  alla  fine,  secondo  la  tcstimouianza  delle 
divine  Scritture,  Erode  il  Tetrarca  non  può  essere  suc- 
ceduto ad  Erode  , re  della  Giudea , che  nel  primo  anno 
dell’era  volgare,  754  di  Roma.  Ora  se  il  quarantesimo- 
quarto  anno  notato  sulle  medaglie  di  Erode  il  Tetrarca , 
era  il  quaredtcsimoquarto  anno  della  sua  tetrarchia , esso 
non  si  troverebbe  compito  che  nell’  anno  798  , cioè 
quattro  anni  dopo  la  morte  di  Caligola  : ma  quest’  anno 
quarantcsimoquarto  dee  cadere  sotto  l’impero  di  Caligo- 
la  -,  dunque  non  è il  quarantcsimoquarto  della  tctrarcliia 
di  Erode  , ma  piuttosto  il  quarantesimoqnarto  dell’  era 
di  Palestina  contato  dopo  il  giuramento  prestato  dai  Giu- 
dei per  riguardo  all’  imperatore  sotto  il  regno  di  Erode, 
re  della  Giudea,  tra  il  17  marzo  747  ed  il  2 settem- 
bre 748,  in  guisa  che  il  quarantesimolcrzo  cadrà  nel 
790,  cioè  nel  primo  anno  dell’ impero  di  Caligola,  ed  il 
quarantcsimoquarto  nel  secondo  anno  di  quest’  imperatore. 

(1)  43(j.  — (j)  Hard.  Chron.  Sacr.  ad  mut.  Cri.  Cimd.  jfa. 
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Finalmente  quelli  che  pretendono  che  la  morte  di  E-  Quarta  JiOi- 
rode  aia  del  quarto  anno  avanti  I’  era  volgare  , insistono  JjJ’*  durata 
ancora  sulla  testimonianza  di  Giuseppe  intorno  alla  durata  ad  rrgnn  ai 
del  regno  di  Filippo  il  Tetrarca.  Secondo  Giuseppe  (*),  Filippo  il  Te- 
dicono,  Filippo  il  Tetrarca  regnò  trcntaseltc  anni,  e mori  lllrca' 
nel  ventesima)  anno  del  regno  di  Tiberio , cioè  1’  anno 
787  di  Roma,  34  dell1  era  volgare.  Dunque  il  regno  di 
Filippo  il  Tetrarca  comincia  I’  anno  730  di  Roma,  e 
quarto  prima  dell’era  volgare.  E questa  una  obbiezione 
di  cni  Plumyocn  non  parla  ; ma  lungo  tempo  prima  il 
Langio  (3) , che  teneva  la  stessa  opinione  di  I’iurn  yoen 
intorno  all’anno  della  nascita  di  Gesù  Cristo,  ha  rispo- 
sto a questa  obbiezione  ed  anche  noi  possiamo  trar  van- 
taggio dalla  risposta  stessa  di  Laugio.  Osserva  egli  collo 
Scaligero , che  v’  ha  su  questo  un  errore  dell’  amanuense 
nello  storico  Giuseppe,  e che  invece  del  ventesimo  anno 
di  Tiberio,  Rufino  ha  letto  il  venlcsimosecondo^  e so- 
stiene che,  secondo  la  testimonianza  di  Giuseppe  stesso, 
così  bisogna  leggere.  Ora  il  ventcsimosecondo  anno  di  Ti- 
berio cadeva  nel  trcntesimoscsto  dell’era  volgare,  che 
doveva  essere  il  trentesimoquinto  della  tetrarchia  di  Fi- 
lippo. Nella  stessa  guisa  adunque  che  invece  del  ventesi- 
mosccondo  anno  di  Tiberio  qualche  copista  ha  messo  il 
ventesimo  : così  può  darsi  che  invece  del  trentesimo- 
quinto  di  Filippo , un  qualche  amanuense  abbia  messo 
il  trentesimosettimo  \ e se  questo  non  è un  errore  del 
copista  bisogna  che  sia  un  abbaglio  dello  storico , pe- 
rocché finalmente  non  è dalla  testimonianza  di  Giuseppe 
che  bisogna  giudicare  di  quella  delle  divine  Scritture , 
ma  dalla  testimonianza  delle  Scrittore  divine  è d’  uopo 
giudicar  di  quella  di  Giuseppe.  Ora,  secondo  la  testi- 
monianza delle  sacre  Scritture , la  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto dee  appartenere  all’  anno  che  ha  preceduto  il  primo 
dell’  era  volgare  $ dunque  la  morte  di  Erode  non  può 
essere  accaduta  che  nel  primo  anno  dell’  era  volgare  j 
dunque  il  regno , sia  d’  Archelao , re  della  Giudea , sia 
di  Erode , tctrarca  della  Galilea , sia  di  Filippo , tctrarca 
deli’  Itnrca  , non  dee  aver  principio  che  nel  primo  anno 
dell’  era  volgare. 

( I ) Jos.  Ani.  L XVIII , e.  6.  — (t)  Langius  , de  Anni I diritti,  l.  u, 
c.  j8  , yag.  gfo 
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Indarno  adunque  IMnmjoen  e qneHi  che  ai  par  di  lui 
^ anticipano  l’epoca  della  nascita  di  Gesù  Cristo  c della 

morte  di  Erode , pretendono  di  trovare  una  favorevole 
autorità  nella  testimonianza  di  Giuseppe.  Invano  preten- 
dono di  confermare  col  suffragio  degli  antichi  le  diverse 
opinioni  che  pretendono  stabilire  sulla  testimonianza  di 
questo  storico 

ARTICOLO  li. 

Risposta  «ir  argomento  che  ti  cara  dalla  testimonianza  degli  antichi 
sugli  anni  della  nascita  e della  morte  di  Gesù  Cristo. 

j Di  Avendo  Plumyoen  preteso  di  provare  colla  testimo- 

"timónnauT  ,,ianza  dello  storico  Giuseppe  che  la  nascita  di  Gesù 
degli  antichi  Cristo  dee  essere  posta  alla  One  del  terzo  anno  avanti 
d'ila  nascita  ^ era  v0%are  j aggiunge  : Questo  sentimento  dee  anche 
«li  G.  C.  sembrare  preferibile  in  ciò  che  trova  nell  antichità  mollo 
tnaggiori  suffragi  delle  altre  (').  Ala  a prima  giunta  se  si 
dovesse  nelle  quistioni  del  fatto,  di  cui  qui  si  tratta,  de- 
terminarsi colla  pluralità  dei  suffragi  dell’ antichità,  biso- 
gnerebbe riconoscere  che  la  morte  di  Gesù  Cristo  do- 
vrebbe essere  posta  nel  ventesiraonono  anno  dell’  era 
volgare,  giacché  bisogna  confessare  che  il  più  gran  nu- 
mero dei  suffragi  dell’  antichità  si  unisce  in  favore  di 
questa  opinione , che  lo  stesso  Plumyocu  abbandona  , ri- 
conoscendo che  essa  non  era  stabilita  se  non  sopra  un  fon- 
damento assolutamele  vano.  Plumyoen  dee  dunque  ac- 
cordarci , che  nelle  quistioni  di  fatto  di  cui  si  tratta  qui, 
il  suffragio  degli  antichi  non  è una  prova  decisiva. 

D’  altronde  a che  si  riducono  i suffragi  che  Plumyoen 
allega  in  suo  favore  (?)  ? S.  Clemente  di  Alessandria  ed 
.Eusebio  di  Cesarea  pongono  la  nascita  di  Gesù  Cristo  nel 
venlesimottavo  anno  dopo  V Egitto  soggiogato  da  Augusto , 
cioè  nel  quarantesimosecondo  anno  del  regno  di  questo 
principe  dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare.  Tertulliano, 
s.  Ireneo  , s.  Girolamo  c Cassiodoro  pongono  la  nascita 
di  Gesù  Cristo  nel  quarantesimoprimo  anno  deW  impero 
di  Augusto  dopo  il  suo  primo  consolato , quarantesimo- 
secondo  dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare.  Enscbio  di  Ce- 
sarea c s.  Giovanni  Crisostomo  pongono  la  nascita  di 
Gesti  Cristo  nel  quaranlesimosccondo  anno  deW  insterò 
(i)  Pag.  437.  — (a)  Pag.  407  et  tegg. 
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T Angusto  dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare,  quarantesimo- 
primo  dopo  il  suo  primo  consolato.  Finalmente  Cassiodoro  la 
mette  sotto  il  consolalo  di  Lenitilo  c di  Messala,  nel  qna- 
rantesiinoprimo  anno  dell'  impero  d’ Augusto  dopo  il  suo 
primo  consolato.  Ora  il  quarantesimoprimo  anno  dell'  im- 
pero di  Augusto  dopo  il  suo  primo  consolato , quaran- 
tesimosecondo dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare,  ventesi- 
mottavo  dopo  soggiogato  1’  Egitto  , cade  nell’  anno  731 
di  Roma , terzo  avanti  I’  era  volgare  : dal  che  Plumyoen 
concliiude  che,  secondo  s.  Clemente  d’ Alessandria,  Ter-- 
tulliano,  s.  Ireneo,  Eusebio  di  Cesarea,  s.  Girolamo, 
s.  Giovanni  Grisostomo  e Cassiodoro,  la  nascita  di  Gesù 
Cristo  dee  essere  posta  nell’  anno  751  di  Roma , terzo 
avanti  1’  era  volgare. 

Ma  su  qual  base  s.  Clemente  d’ Alessandria  e gli 
altri  fondavano  questa  opinione  ? Ce  lo  dicono  essi  me- 
desimi. Credevano  che  il  dccimoquinto  anno  di  Tiberio 
notato  da  s.  Luca  fosse  1'  epoca  non  solo  della  missione 
di  s.  Giovanni  Battista , ma  anche  del  battesimo  di  Ge- 
sù Cristo.  Notavano  essi  che  s.  Luca  dava  a Gesù  Cri- 
sto trent’  anni  circa  al  tempo  del  suo  battesimo;  e ne 
conchiudevano  che  Gesù  Cristo  aveva  vissuto  quindici 
anni  sotto  Tiberio , e quindici  sotto  Augusto.  S.  Clemente 
d'  Alessandria  lo  nota  espressamente  , allorché  parlando 
dell'  età  di  Gesù  Cristo  al  tempo  della  sua  morte , che 
egli  collocava  nello  stesso  anno  dccimoquinto  di  Tiberio , 
dice:  Quindici  anni  sotto  Tiberio  e quindici  anni  sotto 
Angusto,  formano  i treni7  anni  che  trascorsero  infino  alla 
sua  passione  (»).  Tertulliano  supponeva  altresì  (a)  che  Au- 
gusto avesse  vissuto  quindici  anni  dopo  la  nascita  di 
Gesù  Cristo.  S.  Giovanni  Grisostomo  supponeva  ugual- 
mente (3)  che  Gesù  Cristo  avesse  vissuto  quindici  anni 
sotto  il  regno  di  questo  principe.  Ora  essi  davano  ad 
Augusto  cinquantasei  anni  di  regno  dopo  il  suo  primo 
consolato , o rimpiantasene  dopo  la  morte  di  Giulio  Ce- 
sare ; tnc  conchiudevano  che  Gesù  Cristo  era  nato  nel 
quarantesimoprimo  anno  dell'  impero  d'  Augusto  dopo  il 
suo  primo  consolalo  , quarantcsiinosccondo  dopo  la  morte 
di  Giulio  Cesare , ventesimottavo  dacliè  era  stato  sot- 

(l)  Clem.  Alex.  Strom.  I.  I.  — (l)  Ttrlul.  ad v.  Jud.  e.  vili.  — (?»)  Cltrys. 
Bomil.  in  illud,  Exut  edictum.  Tom.  vi  ,p.  5og,  e dii.  yr.  lai.  Front.  Due. 
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tomcsso  T Esilio.  Non  consideravano  clic  il  quindicesimo 
anno  dell’ impero  di  Tiberio  poteva  essere  l'epoca  della 
missione  di  s.  Giovanni  Battista  senza  essere  I'  epoca  del 
battesimo  di  Gesù  Cristo:,  ebe  il  battesimo  del  nostro 
Salvatore  non  doveva  essere  ebe  nel  sedicesimo  anno  del- 
T impero  di  Tiberio  ; che  in  tal  guisa  il  trentesimo  anno 
dell'  età  di  Gesù  Cristo  non  concorreva  ebe  col  sedice- 
simo dell'  impero  di  Tiberio  ; che  la  morte  di  Augusto 
doveva  cadere  nel  quattordicesimo  anno  dopo  la  nascita 
di  questo  divin  Redentore:  ebe  iu  tal  guisa  Gesù  Cristo 
non  aveva  vissuto  ebe  tredici  interi  anni  sotto  Augusto^ 
ebe  così  la  nascita  di  Gesù  Cristo  doveva  essere  del- 
1’  anno  733  di  Roma , 43  dell’  impero  ' d'  Augusto  dopo 
il  suo  primo  consolato , quaranlcsimoqnarlo  dopo  la  morte 
di  Giulio  Cesare,  trentesimo  dopo  l’ Egitto  soggiogato, 
cioè  sotto  il  consolato  di  Cornelio  Lcntulo , e di  Cal- 
pnrnio  Risone  alla  fine  dell’  anno  ebe  precedette  il  primo 
dell’  era  volgare. 

Avviene  lo  stesso  dell’  epoca  della  morte  di  Gesù  Cri- 
sto, sulla  qnale  Plumvoen  riclama  ancora  la  testimonianza 
degli  antichi.  L'  opinione  di  quelli  che  pongono  la  morie 
di  Gesù  Cristo  nel  trrntesimoprimo  anno  del f era  vol- 
gare mi  sembra , die’  egli  ('),  più  probabile  particolarmente 
in  ciò  che  unisce  più  suffragi  neW  antichità.  Ma  se  l’o- 
pinione che  Plumvoen  preferisce  ha  maggiori  suffragi 
nell’  antichità  di  quella  che  mette  la  morte  «li  Gesù  Cri- 
sto nel  trentcsimotcrzo  anno  dell’  era  volg.,  bisogna  rico- 
noscere altresì  che  essa  ne  ha  meno  di  quella  che  la 
colloca  nel  vcntcsimonono  anno , e che  era  la  tradizione 
più  comune  al  tempo  di  s.  Prospero  : Usitatior  traditio  CO. 
Ora  Plumyoen  confala  egli  stesso  solidamente  quest’  ul- 
tima opinione , e riconosce  e dimostra  che  essa  non  era 
stabilita  che  sopra  no  fondamento  assolutamente  vano  : 
Inani  prorsus  fondamento  (3}-  dee  adunqne  riconoscere  che 
la  pluralità  dei  suffragi  dell’  antichità  non  è una  prova 
decisiva  snl  fatto  di  cui  si  tratta.  Il  valore  del  suffragio 
in  realtà  dipende  dalla  solidità  del  fondamento  : se  vano 
è il  fondamento , il  suffragio  rimane  senza  forza.  Su  di 
che  adunque  si  fondavano  coloro  fra  gli  antichi  che  hanno 
posto  la  morte  di  Gesù  Cristo  nel  trcnlcsimoprimo  anno 
(i)  /‘«y.  475.  — (i)  Pros)i.  in  c Aron,  nnjorc.  — (5)  /*« y.  4^5' 
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dell’  era  volgare  ? Abbiamo  già  fallo  osservare  che  gli 
antichi  giudicavano  degli  anni  di  Gesù  Cristo  dall'  epoca 
del  suo  battesimo  ; c clic  pigliavano  per  epoca  di  questo 
battesimo  quella  della  missiouc  di  s.  Giovanni  Battista. 
Abbiamo  dimostrato  ebe  appunto  coll’  epoca  del  batte- 
simo di  Gesù  Cristo  essi  giudicavano  dell'  epoca  della 
sua  nascita-,  ed  ora  mostreremo  ebe  anche  coll’epoca 
del  sno  battesimo  giudicavano  di  quella  della  sua  morte. 

In  fatto  gli  uni  non  contavano  che  circa  un  anno  tra 
il  battesimo  e la  morte  di  Gesù  Cristo , e credevano 
fondata  la  loro  opinione  sn  quella  espressione  di  Isaia  ram- 
mentata da  Gesù  Cristo  nel  Vangelo.  Il  Signore  mi  ha 
mandalo  a pubblicar  r maio  accettevole  o delle  grazie (’). 
S.  Clemente  d’ Alessandria  lo  dice  espressamente.  Quanto 
a ciò  che  faceva  tT  uopo,  dice  egli , che  Gesù.  Cristo 
predicasse  solamente  durante  un  anno,  è pur  ciò  che  sta 
scritto : H Signore  mi  ha  mandato  per  pubblicar  F anno 
delle  sue  grazie.  Quest'  è ciò  che  dicono  ed  il  profeta  e 
F evangelista  CO.  In  tal  guisa  confondendo  insieme  le  epo- 
che della  missione  di  s.  Giovanni  Battista , del  battesimo 
e della  morte  di  Gesù  Cristo,  essi  credevano  clic  questi 
fosse  morto  nel  quindicesimo  anno  dell'  impero  di  Tibe- 
rio. Lo  dice  Tertulliano  : Fu  nell’  anno  decimoquinto  del 
T impero  di  Tiberio  che  Gesù  Cristo  soffrì  la  morte y 
avendo  allora  circa  treni’  anni  (3).  E perchè  sapevano  che 
il  quindicesimo  anno  dell’  impero  di  Tiberio  finiva  sotto 
il  consolato  dei  due  Gemini,  ne  concbindevauo  che  la 
morte  di  Gesù  Cristo  doveva  essere  posta  sotto  quel  con- 
solato. Lo  dice  Lattanzio  : V anno  quindicesimo  dell'  im- 
pero di  Tiberio,  cioè  sotto  il  consolato  dei  due  Gemi- 
ni , i Giudei  crocifissero  Gesù  Cristo  (4).  Nulla  è 

più  comune  nelle  opere  degli  antichi  che  la  morte  di 
Gesù  Cristo  posta  così  sotto  il  consolato  dei  due  Ge- 
mini , duobus  Geminis  consulibus  ; e questa  è quella  che 
s.  Prospero  appellava  la  tradizione  la  più  usitata.  Ora  il 
consolalo  dei  due  Gemini  cade  nel  ventcsimonono  anno 
dell'  era  volgare.  Ma  le  quattro  pasqnc  distinto  da  s.  Gio- 
vanni bastano  per  rovesciare  questa  opinione  e per  mo- 

(l)  Imi  LXt.  1.  Lue.  IV.  19.  — (a)  Clrmnd.  Alex.  Strom.  Li,  — 
(3)  Tertul.  adv.  Jud.  t.  8.  — (4)  Luci.  Iiul.  I.  IV,  c.  10. 
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strare  clic  Plumyocn  non  dice  nulla  di  troppo  qnando 
assicura  che  questa  opinione  non  era  appoggiata  che  so- 
pra un  fondamento  assolutamente  vano  : Inani  prorsus 
fondamento.  Altri  non  contavano  tra  il  battesimo  e la 
morte  di  Gesù  Cristo  che  tre  pasque  in  due  anni  , ed 
era  questo  il  sentimento  di,  Apollinare  di  Laodicca:  Avendo 
Gesù  Cristo  celebrate  tre  pasque,  ha  riempilo  f intervallo 
dei  due  tmni(‘).  E siccome  essi  mettevano  il  battesimo 
del  nostro  Salvatore  nel  quindicesimo  anno  dell'  impero 
di  Tiberio,  ne  conchiudevano  che  la  morte  di  Gesù  Cri- 
sto doveva  appartenere  al  decimoseltimo  anno  dell’  im- 
pero di  questo  principe , cioè  al  trentesimoprimo  del- 
l1  era  volgare. 

Altri  contavano  tra  il  battesimo  e la  morte  di  Gesù 
Cristo  quattro  pasque  in  tre  anni}  e mettendo  il  batte- 
simo del  divin  Redentore  nell'  anno  decimoquinto  del- 
)’  impero  di  Tiberio , ne  conchiudevano  che  la  morte  di 
Gesù  Cristo  doveva  appartenere  al  dccimottavo  anno  dcl- 
l’ impero  di  questo  principe , trentesimosccondo  dell'  era 
volgare.  Questo  è precisamente  ciò  che  dice  Eusebio  di 
Cesarea  : Gesti  Cristo  nostro  Siynore  soffrì  la  morte  nel 

decimottavo  anno  delP  impero  di  Tiberio E la 

prova  si  trae  dalla  testimonianza  di  s.  Giovanni,  di  cui 
il  V tingelo  ci  chiarisce  che  la  predicazione  di  Gesù  Cri- 
sto ha  durato  tre  uimi  dopo  il  decimoquinto  muto  delTim- 
pero  di  Tiberio  (2). 

Ma  queste  due  ultime  opinioni  hanno  ciò  di  comune 
colla  prima  , che  suppongono  che  il  battesimo  di  Gesù 
Cristo  e la  missione  di  s.  Giovanni  Battista  avessero  per 
epoca  comune  l' anno  decimoquinto  dell'  impero  di  Ti- 
berio. Ora  colla  testimonianza  delle  divine  Scritture  è 
provato  che  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  non  può  appar- 
tenere che  al  trentesimo  anno  dell’  era  volgare  , sedice- 
simo dell'  impero  di  Tiberio.  Indarno  adunque  ci  si  al- 
lega la  testimonianza  degli  antichi  su  ciò  che  riguarda 
1'  epoca  della  nascita  o della  morte  di  Gesù  Cristo,  poi- 
ché tutto  ciò  che  essi  ne  hanno  detto  era  fondr.to  sopra 
una  supposizione  clic  si  trova  falsa.  Il  suffragio  è senza 
forza , perche  vano  è il  fondamento  : Inani  fondamento. 

(i)  4 poli.  Laod.  apud  flitr.  in  />«»  IX,  toni  III,  eoi.  1 1 1 4,  edit.  Muur. 
(i)  Éuseb.  in  Chron. 
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E per  riguardo  a quelli  ebe  hanno  postò  la  morte  di 
Gesti  Cristo  nel  dccimoscttimo  alino  dell’  impero  di  Ti- 
berio, trentuno  dell’era  volgare,  il  fondamento  della  loro 
opinione  è doppiamente  vano.  E vano  in  ciò  che  sup- 
pongono che  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  sia  del  quin- 
dicesimo anno  di  Tiberio  , mentre  , secondo  la  testimo- 
nianza delle  Scrittore,  non  dee  essere  che  del  sedicesimo. 
È vano  in  ciò  che  supponevano  che  tra  il  battesimo  e 
la  morte  di  Gesù  Cristo  non  vi  fossero  se  non  tre 
pasque,  là  dove  , secondo  la  testimonianza  di  s.  Giovanni , 
ve  ne  sono  quattro.  Il  loro  suffragio  adunque  ha  tanto 
minor  forza , quanto  il  fondamento  ne  è più  vano  : Inani 
prorsus  fondaménto. 

Quest’  è ciò  che  termineremo  di  provare  rispondendo 
alle  obbiezioni  che  si  formano  contro  gli  argomenti  che 
noi  caviamo  dalle  testimonianze  di  Daniele , di  s.  Gio- 
vanni e di  s.  Loca. 

ARTICOLO  HI. 

Itizposta  alle  obbiezioni  ebe  zi  oppongono  all’  argomento  che  noi 
cariamo  dalla  testimonianza  di  Daniele. 

Plumyoen  dopo  aver  esposte  le  sue  prove  intorno  al- 
1’ epoca  della  morte  di  Gesù  Cristo,  imprende!1)  a ri- 
spondere agli  argomenti  che  possono  servire  a combat- 
tere la  sua  opinione , ed  anche  in  questo  egli  ci  lascia 
tutto  il  vantaggio.  Imperocché  abbiamo  contro  di  lui  tre 
argomenti  per  determinare  la  morte  di  Gesù  Cristo  ncl- 
1’  anno  trentcsimoterzo  dell’  era  volgare.  Di  questi  tre  ar- 
gomenti egli  non  ne  combatte  che  due  , c questi  traggono 
tutta  la  loro  forza  da  quello  che  egli  non  combatte.  Im- 
prende a distruggere  la  prova  che  noi  caviamo  dalla  testi- 
monianza di  Flegone  , e quella  che  si  trac  dal  calcolo  a- 
stronomico:  ma  queste  due  prove  traggono  tutta  la  loro 
forza  da  quella  che  egli  non  attacca,  cioè  da  quella  clic 
noi  caviamo  dalla  profezia  di  Daniele.  In  fatto,  se  è vero 
che,  giusta  la  profezia  di  Daniele,  la  morte  di  Gesti  Cri- 
sto abbia  dovuto  accadere  nell’  anno  trentcsimoterzo , in- 
vano si  sforzerebbero  di  toglierci  quelle  prove  che  ca- 
viamo dal  calcolo  astronomico  e dalla  testimonianza  di 
Flegone,  c colle  quali  mostriamo  che  la  cosa  c vera- 

(l)  Pag.  488.  . . . 
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menti*  così.  Plumyoen  ci  rimanderà  forse  alia  sua  dis- 
sertazione sulle  settanta  settimane  di  Daniele , in  cui  vo- 
lendo eludere  la  prova  che  noi  caviamo  da  quella  pro- 
fezia , ha  preteso  che  la  settimana  nel  mezzo  della  quale 
i sacrifici!  dovevan  essere  aboliti  era  soprannumeraria  alle 
settanta  settimane , e che  si  riferiva  non  già  alla  morte 
di  Gesù  Cristo , ma  alla  rovina  del  tempio  ? Lo  riman- 
deremo apche  noi  alla  dissertazione  che  abbiamo  data  so 
quest'  argomento , ed  in  cui , stabilendo  la  prova  che 
ne  caviamo  , abbiamo  fatto  osservare  che,  secondo  questa 
profezia  , gli  antichi  sacrifici!  doveano  essere  aboliti  non 
nel  mezzo  di  una  settimana , ma  gibbone  nel  mezzo  della 
settimana (0  $ che  questa  settimana  così  designata  non 
può  essere  che  quella  stessa  di  cni  il  profeta  aveva  par- 
lato, cioè  1’  ultima  delle  settanta  settimane;  che  colla 
morte  stessa  di  Gesù  Cristo  dovevano  essere  aboliti  gli 
antichi  sacrifici!;  clic  in  tal  guisa  la  morte  del  nostro  Sal- 
vatore doveva  accadere  nel  mezzo  dell'  ultima  delle  set- 
tanta settimane  ; che  quest'  ultima  settimana  cominciava 
nel  mese  di  Thiseri , cioè  nel  settembre  o nell'  ottobre 
dell'  anno  29  ; che  così  il  mezzo  di  questa  settimana  ca- 
deva precisamente  nel  mese  di  Nisan , cioè  nella  pasqua 
dell'  anno  33  ; che  così  la  morte  di  Gesù  Cristo  dee 
essere  della  pasqua  dell’  anno  33. 

Aggiungiamo,  che  se  la  morte  di  Gesù  Cristo  avesse 
dovuto  accadere  solamente  in  questa  settimana  , ma  non 
precisamente  nel  mezzo,  il  profeta  non  avrebbe  notato 
così  espressamente  il  mezzo  della  settimana.  In  fatto  egli 
aveva  già  detto  che  il  Cristo  confermerebbe  la  sua  al- 
leanza con  molti  in  una  settimana  : Confirmabii  paetum 
multi»  hebdomada  una.  Ora  questa  settimana  è la  set- 
tantesima, ed  è colla  sua  morte  stessa  che  egli  ha  con- 
fermato la  sua  alleanza.  Il  profeta  poteva  dunque  aggiun- 
gere bentosto  : Ed  in  questa  settimana  saranno  aboliti  i 
sacrificii,  poiché  anche  colla  sua  morte  egli  doveva  abo- 
lire i sacrifica.  Ora  egli  non  si  esprime  ne  punto  nè 
poco  così  ; ma  dice  precisamente  : Ed  in  mezzo  della 
SETTIMANA  saranno  aboliti  i sacrifica.  E adunque  pre- 
cisamente in  mezzo  a questa  settimana  che  i sacrifici! 


(0  JTQCTI  Afri-  Sept.  : E»  tm  jptott  rjt  jfiSojiiJ oc. 
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hanno  dovuto  essere  aboliti  dalla  morte  di  Gesti  Cristo  • 
onde  questa  morte  dee  essere  accaduta  nell'  anno  55. 

Aggiungiamo , ebe  secondo  la  profezia  di  Daniele  do- 
vevano  esservi  scssaotanove  settimane  dopo  I'  ordine  dato 
di  rifabbricar  Gerusalemme  fino  alla  manifestazione  del 
Alessia.  Ora  abbiamo  dimostrato  che  queste  sessantanove 
settimane  finiscono  nel  mese  di  Thiscrt , cioè  nel  settem- 
bre o nell'  ottobre  dell'  anno  29  ; dunque  il  Messia  non 
dovette  apparire  ebe  posteriormente  a questo  termine.  Ora , 
secondo  s.  Giovanni , Gesù  Cristo  dopo  la  sua  manifesta- 
zione Ita  celebralo  quattro  pasque  ; e queste  non  possono 
essere  ebe  quelle  degli  anni  30  , 51 , 32  e 35.  La  morte 
di  Gesù  Cristo  non  può  dunque  essere  ebe  dell'  anno  33. 

Aggiungiamo,  che  le  tre  prove  che  da  noi  si  deducono 
e dal  calcolo  astronomico,  e dalla  testimonianza  di  Fle- 
gone  , e dalla  profezia  di  Daniele  si  prestano  nn  mutuo 
soccorso.  Quella  che  si  cava  dal  calcolo  astronomico  con- 
fermasi con  quella  che  si  trae  dalla  testimonianza  di  Fle- 
gone , e reciprocamente  quella  che  si  cava  da  questa  te- 
stimonianza conferma  1'  altra  cavata  dal  calcolo  astrono- 
mico. Tanto  I'  una  quanto  1'  altra  si  confermano  con  quella 
che  si  cava  dalla  profezia  di  Daniele , e reciprocamente 
I’  accordo  dell'  nna  e dell'  altra  serve  a confermare  quella 
che  si  cava  dalla  profezia  di  Daniele.  In  una  parola , que- 
ste tre  prove  si  sostengono  , e la  loro  concordia  basta  per 
rispondere  a tutte  le  obbiezioni  intorno  all'epoca  della 
morte  di  Gesù  Cristo. 

Passiamo  a quelle  che  riguardano  I’  epoca  del  suo  bat- 
tesimo determinata  dalle  quattro  pasque  di  cui  parla 
s.  Giovanni. 


ARTICOLO  IV. 

Rivpovte  alle  obbiezioni  ebe  si  oppongono  all'  argomento 
che  noi  caviamo  dalla  tevtimonianxa  di  a.  Giovanni. 


Plumoyen  riconosce  nel  testo  di  s.  Giovanui  tre  pasque 
distintamente  notate  ; ma  suppone  come  certo  che  s.  Gio- 
vanni non  ne  noti  di  più.  Vero  è ( agginnge  egli  (')  ) 
che  alcuni  vogliono  che  il  diks  festus  Judaìorum,  di 
cui  ».  Giovanni  parla  nel  f.  1 del  capo  v,  sia  ancora 

(*)  P‘3-  4?6- 
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una  pasqua,  in  guisa  che  Gesti  Cristo  ne  abbia  celebrate 
quattro.  Ma  poiché  ( continua  egli)  s.  Giovanni  si  diede 
cura  soltanto  di  notare  cosi  espressamente  le  tre  altre , 
perche  mai  non  avrebbe  egli  indicato  questa  se  non  in 
una  MANIERA  generale?  Per  riguardo  a ciò  gli  si  po- 
trebbe a prima  giunta  domandare,  se  sia  ben  certo  vite 
s.  Giovanni  non  abbia  indicato  questa  se  non  in  tuta  ma- 
rnerà generale.  E vero  che  nel  greco  dell1  edizione  romana 
si 'legge  semplicemente  ioprò  rùv  louSaóuv , una  festa  dei 
Giudei ; ma  si  trovano  buoni  manoscritti  greci  (■),  in  cui 
si  legge:  j)  io  prò  t<5»  louJaiu»,  LA  festa  dei  Giudei ; ora 
questa  festa  così  indicata  non  potea  essere  ebe  quella  di 
Pasqua.  Ed  in  fatto  s.  Ireneo  noverava  questa  festa  per 
una  pasqua  , cioè  per  la  seconda  pasqua  dopo  il  battesi- 
mo di  Gesù  Cristo , poiché  ecco  quali  sicno  le  sue  espres- 
sioni (a)  : Dappoi  Gesù  Cristo  sati  ancora  UNA  seconda  volta 
a GerttSalemme  PER  LA  FESTA  DI  PASQUA  ALLORQUANDO 
guari’  il  paralitico  dei  trentotto  anni  , che  stava  pres- 
so alla  piscina.  Ora  la  festa  in  cui  Gesù  Cristo  guarì  questo 
paralitico  è precisamente  quella  di  cui  parla  s.  Giovanni 
nel  f.  i del  capo  V.  S.  Ireneo  contava  adunqne  questa 
festa  per  nua  pasqua , e non  poteva  contarla  per  tale  se 
non  perche  leggeva  nel  testo  di  s.  Giovanni , >i  top t»  twv 
lou&uuv,  LA  festa  dei  Giudei.  Indarno  Plumoyen  ci  op- 
pone (3)  che  s.  Ireneo  ha  contato  questa  festa  de ’ Giudei 
colla  pasqua  di  cui  si  parla  nel  capo  Vi , f.  4.  Non  è 
men  certo  che  s.  Ireneo  abbia  coufusa  questa  festa  de' Giu- 
dei per  una  pasqua,  c lo  stesso  Plumoyen  è costretto  a 
convenire  (4)  clic  tutto  ciò  che  se  ne  può  dcdnrrc  è che 
s.  Ireneo  o non  leggeva  nel  suo  esemplare  il  f.  4 del 
capo  vi , o che  non  vi  ha  posto  alcuna  attenzione.  In- 
darno adunque  ci  oppone  (5)  che  nulla  ci  obbliga  ad  inten- 
dere per  quel  dies  festus  In  festa  di  pasqiui , poiché  si 
può  ( dice  egli  ) itttemlerlo  della  festa  della  pentccoste  o 
della  festa  dei  tabernacoli.  Ciò  che  ci  costringe  ad  inten- 
derlo della  festa  di  pasqua  si  è nello  stesso  tempo  c la 
lezione  medesima  del  testo , e la  serie  di  esso  : c la  le- 
zione medesima  del  testo,  poiché  al  tempo  stesso  di  s.  Ire- 

(i)  Sex  Codd.  Reati  a Thoynardo  visi,  p.  146  et  atu.  — (0.)  fren, 
adv.  Airrrs.  I.  11,  e.  3g,  ».  3.  — (3)  Pag-  4<>4-  — (4)  ^“3-  4^5.  — 
(5)  Pag.  4;6.  . . 
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DCO  SÌ  leggeva  nel  testo,  >)  ioprri  rwv  Iov&huv,  LA  FESTA  dei 
Giudei,  e noi  abbiamo  ancora  alcuni  manoscritti  ebe  leg- 
gono cosi  ; ma  la  serie  stessa  del  testo  prova  clic  questa 
in  fatto  e la  vera  lezione,  e che  quel  dies  festus  è ve- 
ramente la  festa  di  pasqua.  \cro  è che  i Giudei  erano 
obbligati  a portarsi  a Gerusalemme  nelle  tre  feste  di  pasqua , 
della  pentccoste  e de1  tabernacoli , nè  erano  a ciò  teuuti 
ebe  in  queste  tre  feste  ; ma , secondo  la  testimonianza  di 
8.  Giovanni,  quel  dies  festus  e una  festa  che  cadde  dopo 
che  Gesù  Cristo  ebbe  fatto  osservare  a'  suoi  discepoli 
che  mancavano  ancora  quattro  mesi  alla  mietitura  (■).  Ora 
la  messe  cominciava  a pasqua;  ed  era  alla  domane  della 
pasqua  che  si  offriva  nel  tempio  il  primo  covone.  Gesù 
Cristo  diceva  adunque  ciò  quattro  mesi  prima  della  pasqua; 
e già  erano  due  mesi  dacbè  la  festa  dei  tabernacoli  era 
trascorsa,  e delle  tre  feste  solenni  in  cui  i Giudei  dove- 
vano portarsi  a Gerusalemme  , la  prima  che  doveva  ve- 
nire era  la  festa  di  pasqua.  Della  festa  di  pasqua  adun- 
que s.  Giovanni  parla  in  questo  luogo  allorché  dice  : Post 
luec  erat  dies  festus  Jiulworum.  La  vera  lezione  è adun- 
que i »io, ori  twv  louJatKi»  , LA  FESTA  dei  Giudei,  la  quale 
era  dunque  la  pasqua.  Vi  furono  pertanto  quattro  pasque 
tra  il  battesimo  e la  morte  di  Gesù  Cristo.  Il  battesimo 
di  Gesù  Cristo  è adunque  posteriore  alla  pasqua  del  ven- 
tesimonouo  anno  dell’  era  volgare , ed  anteriore  alla  pa- 
squa del  trentesimo  ; o piuttosto  il  battesimo  di  Gesù 
Cristo  dee  essere  del  principio  del  trentesimo  anno.  Que- 
st’ è ciò  che  ci  accingiamo  a confermare,  rispondendo  alle 
obbiezioni  che  si  formano  contro  la  prova  tratta  dalla  te- 
stimonianza di  s.  Luca. 

ARTICOLO  V. 

Risposta  alle  obbiezioni  che  si  oppongono  all1  argomento 
che  noi  caviamo  dalla  tcstimouionza  di  s.  Luca. 

Noi  sosteniamo  che  Gesù  Cristo  entrava  nel  trentesimo 
anno  della  sua  età  allorquando  fu  battezzato , e preten- 
diamo clic  tale  sia  il  senso  di  quella  espressione  di  san 
Lnca:  Et  ipse  Jesus  erat  quasi  aimorum  t rifiuta  itteipiens (a). 
lMuinoyen,  per  togliere  questa  prova,  pretende (3)  che  il 
(i)  Juan.  IV.  35.  — (a)  Lue.  in.  a3.  — (3)  Patj.  45g. 


Schiarimento 
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participio  incipiens  non  debba  riferirsi  agli  anni  di  Gesù 
Cristo , ma  al  battesimo  dello  stesso,  da  cui  Gesti  'Cristo 
cominciò  ad  entrare  negli  ufficii  di  Messia,  o piuttosto  si 
deliba  riferire  alle  funzioni  di  Messia  , nelle  quali  Gesù 
Cristo  cominciò  ad  entrare  col  suo  battesimo. 

Pretende  Plnmyocn  ebe  il  participio  incipiens  non  debba 
riferirsi  agli  anni  di  Gesù  Cristo  , perché  dice  che  essi 
sono  già  modificati  dall  avverbio  QUASI.  Suppone  che  dopo 
T avverbio  quasi,  la  parola  incipiens  divenga  inutile  se  si 
riferisce  agli  anni  di  Gesù  Cristo  ; ma  la  interpretazione 
stessa  che  egli  dà  a questo  testo  di  s.  Loca,  prova  che  la 
parola  incipiens  non  è inutile;  giacché  Plumyocn  suppone, 
sulla  testimonianza  del  solo  s.  Epifanio , che  Gesù  Cristo 
fosse  battezzalo  al  6 degli  idi  di  novembre , cioè  I’  8 di  no- 
vembre , e che  avesse  allora  ventinovc  anni  e dieci  mesi;  in 
una  parola , che  Gesù  Cristo  non  avesse  ancora  trenta 
anni  compili , ma  che  ne  fosse  vicinissimo;  ed  ecco  ciò 
che  egli  crede  di  trovare  in  quelle  parole  : Erat  quasi 
annotimi  triginta.  E precisamente  per  prevenire  tale  in- 
terpretazione s.  Lnca  aggiunge  incipiens.  L1  espressione  , 
Erat  quasi  annorum]  triginta,  era  troppo  indeterminata , 
non  indicando  se  Gesù  Cristo  a'  approssimasse  al  suo 
trentesimo  anno , o se  vi  fosse  entrato  ; nè  determinava 
se  egli  cominciasse  o se  finisse  il  suo  trentesimo  anno. 
S.  Luca  ferma  il  senso  di  questa  espressione  aggiun- 
gendo incipiens.  Gesù  cominciava  ad  entrare  nel  suo 
trentesimo  anno  ; Et  ipse  Jesus  erat  quasi  annorum  tri- 
ginta INCIPIENS. 

Ma  Plumoyeu  suppone  che  la  parola  incipiens  si  rife- 
risca al  pubblico  ministero  di  Gesù  Cristo.  Cominciava, 
dice  egli , ad  esercitare  le  funzioni  di  Messia,  c pretende 
di  giustificare  questa  interpretazione  con  altre  frasi  del 
sacro  testo,  che  sono,  dice  egli , tutte  simili.  Ma  è pre- 
cisamene cou  queste  frasi  tutte  simili  che  noi  gli  pro- 
veremo che  la  parola  incipiens  in  s.  Luca  si  riferisce  agli 
anni  di  Gesù  Cristo , di  cui  s.  Luca  parla , c non  al  mi- 
nistero pubblico  di  Gesù  Cristo  , del  quale  s.  Luca  non 
fa  cenno.  In  fatto  qnali  sono  queste  frasi  tutte  simili  ? Egli 
ne  cita  due:  1’  una  è del  capo  I degli  Atti,  ff.  21  c 22: 
In  orniti  tempore  quo  inlravit  et  exivil  inter  nos  Dominus 
Jesus,  incipiens  a baplismate  Joannis.  Ma  in  questa  frase 
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la  parola  incipiens  si  riferisce  a ciò  che  precede:  ùteipiens 
sc.1, cet  untare  et  exire  mter  nos.  L’  dir.  frase  c dello 
stesso  libro,  cap.  X , f.  37  : Fos  sciti*  quod  factum  est 
vei  bum  per  umversam  Judteam,  incipiens  a Galiima  post 
bqphsmum  quoti  prmdicavit  Joannes.  Ma  in  onesta  frase 
la  parola  incipiens  si  riferisce  ancora  a ciò  che  precede  : 
incipienti,  scilicet  fieri  per  universam  Judmam.  Del  pari 
adunque  allorquando  s.  Lue.  dice  nel  suo  v angelo  ; Et 
tpse  Jesus  erat  quasi  annorum  triginta  incipiens  la  pa- 
rola tnctpicns  si  riferisce  a ciò  che  precede,  incipiens , 
scilicet,  esse  quasi  annorum  triginia.  Ed  è precisamente 
cos.  che  *■  Ireneo  spiegar.  : « Gesù  Cristo  venne  al  hat- 
» tesino  di  Giovanni,  dice  qnesto  PadreO),  non  avendo 
» ancora  compito  il  numero  dei  trent’  anni , ma  comin- 

” CIA"DO  AD  AVERE  C,RCA  trent’  anni  , giacché  ( cosi 
” «CC'ungc  egli  ) lo  esprime  s.  Luca  che  ha  notato  la  sua 
- cU  : Gesti  entrava  nel  trentesimo  anno  alt  incirca  quando 
" venne  al  battesimo  ».  1 

Indarno  Plumyoen  pretende  di  prevalersi  di  onesta 
testimonianza  stessa  di  s.  Ireneo:  egli  non  insiste  che  su 
quelle  parole:  Non  avendo  ancora  compito  ti  numero  di 
tre, a anni.-  mentre  noi  non  insistiamo  che  su  quelle  altre: 

. co,ntncumdo  ad  avere  circa  trent’  anni.  Il  senso  della 
prima  frase  lasciava  ima  indeterminazione  di  cui  Plinnyoen 
pretende  d.  prevalersi;  ma  s.  Ireneo  la  toglie  colla  se- 
conda frase.  Gesù  non  aveva  ancor,  trent’ anni  compili: 
ma  cominciava  ad  averne  trenta  all’ incirca  : entrava  nel 
mio  trentesimo  anno;  aveva  circa  treni’ anni  cominciali: 

ipse  Jesus  erat  quasi  annorum  triginta  INCIPIENS. 

Indarno  Plumyoen  ci  allega  la  testimonianza  di  s.  E- 
pilauio  , che  sembra,  dice  egli  (») , aver  trattato  questa  ma- 
tema  con  maggior  cura  degli  altri.  Senza  esaminare  qui 
di  qual  valore  possa  essere  la  testimonianza  di  s.  Epifa- 
nio su  ciò  che  riguarda  gli  anni  di  Gesù  Cristo,  osser- 
veremo solamente  che  lo  stesso  Plumyoen  non  lo  seinie 
ni  tutto.  S Epifanio  (3)  dice  che  Gesù  Cristo  fu  battez- 
zato il  6 degli  idi  di  novembre , cioè  l’  8 novembre , 

W il.  -ITep'pTtrTIT cum vlHirct  md b*r,ùm*m-  - 


Digilized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


48 

sotto  il  consolato  di  Giulio  Silano  e di  Silio  Nerva, 
cioè  nel  vcntesimottavo  auno  dell7  era  volgare}  cd  ag- 
giunge che  Gesù  Cristo  aveva  allora  circa  ventinove  anni 
c dicci  mesi,  perché  mette  la  nascita  di  Gesù  Cristo 
all'  otto  degli  idi  di  gennaio , cioè  al  sei  di  gennaio , 
sotto  il  consolato  di  Augusto  per  la  dccimaterza  volta,  e 
di  Silvano , cioè  nel  secondo  anno  innanzi  I'  era  volgare. 
Flumyoen  riconosce  che  s.  Epifanio  ha  certamente 
bisogno  di  CORREZIONE  in  ciò  che  mette  la  nascita  di 
Gesù  Cristo  al  6 gennaio,  mentre  essa  è fissata  al  23 
dicembre  da  una  tradizione  costante  della  Chiesa  romana, 
e per  conseguenza  della  Chiesa  rf  Occidente,  e che  pre- 
valse nella  Chiesa  rf  Oriente  fin  dal  tempo  di  s.  Giovanni 
Grisostomo  (*).  Egli  riconosce  che  guesta  tradizione  è 
preferibile  ad  una  tradizione  particolare  degli  Egizii  se- 
guita da  s.  Epifanio.  In  tal  guisa  lo  stesso  Pluinyocn 
abbandona  la  testimonianza  di  s.  Epifanio  sull’  epoca  della 
nascita  di  Gesù  Cristo,  e non  riceve  la  testimonianza  di 
r|ucst’  autore  ebe  sali'  epoca  del  battesimo.  Intorno  alla 
rjual  cosa  egli  aggiunge  : Quanto  all ’ asserzione  di  s.  E- 
pifanio,  che  Gesù  Cristo  fu  battezzato  f 8 novembre, 
QUANTUNQUE  COMUNEMENTE  SI  SUPPONGA  CHE  CIO1  AV- 
VENISSE IL  6 GENNAIO,  non  si  produce  nulla  di  abba- 
stanza forte  per  combattere  guesta  testimonianza.  Impe- 
rocché guesta  stessa  tradizione  che  si  allega  pel  6 gen- 
naio non  sembra  appoggiata  sopra  una  persuasione  ba- 
stantemente ferma.  Ma  la  testimonianza  di  s.  Epifanio  è 
dunque  appoggiata  sopra  una  più  ferma  persuasione?  E 
lMumyocn  può  forse  produrre  qualche  cosa  di  convincente 
per  combattere  la  opinione  comune  fondata  sopra  mi’  an- 
tica tradizione  ? Del  resto  noi  non  pretendiamo  di  soste- 
nere clic  Gesù  Cristo  sia  stato  precisamente  battezzato 
il  6 gcnnajo}  solo  sosteniamo  che  il  suo  battesimo  non 
può  essere  dell’  8 novembre , perché  1’  8 novembre  Gesù 
Cristo  declinava  verso  la  fine  di  uno  degli  anni  della  sua 
età  , mentre,  secondo  la  testimonianza  espressa  di  s.  Lu- 
ca , Gesù  Cristo  entrava  in  uno  degli  anni  della  sua  età 
allorché  fu  battezzato.  Ne  concludiamo  che  s.  Epifanio 
uon  ha  miuor  bisogno  di  corrczioue  sulla  data  del  bat- 

(i)  Chrys.  Kom  txxi , I om.  v de  Hivert.  Edil  Frasi.  Due. 
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tesimo  di  Gesù  Cristo , clic  sulla  data  della  sua  nascita. 
Pie  concbiudiatno  clic  nè  la  testimonianza  di  s.  Epifanio  , 
nè  quella  di  s.  Ireneo  possono  indebolire  la  prova  che 
caviamo  dalla  testimonianza  di  s.  Luca  , la  quale  al  con- 
trario è confermata  da  quella  di  s.  Ireneo.  Gesù  comin- 
ciava ad  avere  circa  treni'  anni  quando  fu  battezzato  ; en- 
trava allora  nel  trentesimo  auno  della  sua  età  : Et  ipse 
Jesus  crai  quasi  annotimi  Iriginta  INCIPIENS. 

Ora  la  testimonianza  di  s.  Giovanni  prova  che  il  bat- 
tesimo di  Gesù  Cristo  dee  essere  posteriore  alla  pasqua 
del  vcnlcsimouono  anno  dell’  era  volgare , ed  anteriore 
alla  pasqua  del  trentesimo  : dunque  non  pnò  essere  che 
posteriore  al  2S  dicembre  del  ventosi uiònono  anno , giorno 
in  cui  Gesù  Cristo  entrava  in  quell’  anno  che  doveva 
essere  il  trentesimo  della  sua  età.  Dunqne  il  trentesimo 
anno  dell’  era  volgare  ero  il  trentesimo  dell’  età  di  Gesù 
Cristo  ; dunque  la  nascita  di  Gesù  Cristo  dee  essere  del 
Sii  dicembre  dell'  anno  che  precedette  il  primo  dell’  era 
volgare. 

In  tal  guisa  colla  testimonianza  della  Scrittura  rimane 
provato , che  la  morto  di  Gesù  Cristo  dee  essere  posta 
alla  pasqua  del  téentcsimoterzo  anno  dell’  era  volgare  ; 
clic  il  suo  battesimo  dee  appartenere  al  principio  del 
trentesimo  anno  ; che  la  sua  nascita  dee  essere  della  fine 
dell’  anno  che  precedette  il  primo  dell’  era  volgare.  La- 
sciamo al  lettore  la  soddisfazione  di  cavare  da  questi 
principi!  le  conseguenze  che  possono  servire  allo  schia- 
rimento dei  testi  il  cni  senso  dipende  dalla  determina- 
zione di  queste  tre  epoche,  e di  riconoscere  così  colla 
sua  propria  esperienza  che  il  sistema  da  noi  stabilito  ha 
il  vantaggio  non  solamente  di  essere  fondato  sull’  auto- 
rità delle  divine  Scritture , ma  anche  di  somministrare  il 
contento  più  ualurale  su  tutti  i testi  evangelici  o profe- 
tici, di  cui  il  senso  o la  intelligenza  può  dipendere  dalla  de- 
terminazione degli  anni  di  Gesù  Cristo. 

Non  ignoriamo  clic  il  dotto  autore  dell’  Arte  di  ve- 
rificare le  little  ha  aneli'  esso  preteso  che  la  uostra  era 
cristiana  volgare  sia  falsa , e che  Gesù  Cristo  sia  nato 
quattro  anni  od  anche  cinque  prima  di  quest'  era.  La 
priucipal  prova  che  egli  ne  dà  si  è che  la  morte  di  Erode 
S.  Bibbia.  V /.  Diturt.  t 
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è accaduta  certamente , dice  egli , verso  la  pasqua  del 
quarantcsimosccondo  anno  Giuliano,  cioè  nell’ anno  750 
di  Roma , quarto  avanti  1’  era  volgare.  Ma  come  si  de- 
termina a quest’  epoca  la  morte  di  Erode  ? Colla  te- 
stimonianza dello  storico  Giuseppe,  o con  quella  delle 
medaglie  ; cioè  colla  testimonianza  di  uno  storico  con- 
vinto di  ftlso , e di  alcune  medaglie  suscettive  di  diverse 
interpretazioni.  Noi  crediamo  di  avere  bastevolmente  di- 
mostrato la  debolezza  di  questi  due  argomenti. 

L’  autore  del  Compendio  cronologico  della  storia  ec- 
clesiastica, stampato  in  Parigi  nel  17G8  in  tre  volumi 
in  8.°,  ba  anch’  esso  preteso  di  sostenere  che  Gesù  Cri- 
sto è nato  quattro  anni  prima  dell’  era  volgare.  Tutte  le 
sue  prove  poggiano  sulla  testimonianza  dello  storico  Giu- 
seppe , al  quale , come  egli  dice , non  si  ha  alcun  mo- 
tivo di  contraddire.  Noi  abbiamo  bastevolmente  mostrato 
qual  conto  si  possa  fare  della  testimonianza  di  questo 
storico  sul  punto  di  cui  si  tratta. 

In  somma  ci  è noto  che  il  pregiudizio  contro  1’  era 
cristiana  volgare  è assai  diffuso  ed  accreditato  ; ma  spe- 
riamo che  ogni  lettore  imparziale  e scevro  di  pregiudizii 
riconoscerà  la  forza  delle  prove  che  abbiamo  poste  sotto 
a’  suoi  occhi. 
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È ben  da  lunga  pezza  che  gl’  iuiuiici  della  nostra  reli- 
gione vau  formando  contro  di  noi  delle  difficoltà  intorno 
alla  genealogia  del  nostro  Redentore.  Se  Gesù  , dicono 
essi , nou  è liglio  di  Giuseppe , come  voi  insegnate,  per- 
chè dunque  i vostri  evangelisti  ci  danno  I’  elenco  dei 
maggiori  di  Giuseppe  ? E se  desso  è figlio  di  Giuseppe, 
perchè  lo  chiamate  voi  figliuolo  di  Dio , e nato  d’  una 
madre  vergine  ? Speravamo  di  vedere  la  genealogia  di 
Gesù , e ci  vien  data  quella  di  Giuseppe , che  non  è 
suo  padre.  In  questa  guisa  Porfirio  , i Manichei ('),  l’ irn- 
perator  Giuliano  ('•*)  e Celso (3)  ragionavano^  così  pure 
anche  al  dì  d’  oggi  contro  di  noi  la  discorron  gl’  incre- 
duli. Ci  vengono  parimente  obbieltati  i divarii  che  in- 
contratisi tra  le  due  genealogie  riferite  , I’  una  da  s.  Mat- 
teo , e 1’  altra  da  s.  Luca.  Secondo  s.  Matteo , Giuseppe 
è figlio  di  Giacobbe,  che  discendeva  da  Salomone,  figlio 
di  Davide  ; c secondo  s.  Luca  , il  medesimo  Giuseppe 
sembrerebbe  essere  figlio  d’  lieti , discendente  di  3fa- 
tlian  , altro  figlio  di  Davide  : come  mai  conciliare  queste 
due  genealogie  ? 

Per  rispondere  a queste  difficoltà  ed  obbiezioni , i 
Padri  c i cementatori  hanno  seguiti  vari!  metodi , che 
qui  proporremo  , colle  ragioni  in  prò  e in  coutro.  Ma 
prima  d'  entrare  in  questo  esame , fa  di  mestieri  esporre 
le  due  disputate  genealogie , con  alcune  annotazioni  , ac- 
ciò il  lettore  veda  in  un’  occhiata  le  persone  delle  quali 
a lui  si  parla , e confronti  più  agevolmente  le  due  ge- 
nealogie I'  una  coll’  altra.  Noi  prenderemo  sì  1’  una  clic 
l’ altra  cominciando  da  Davide. 

(*)  Questa  dissertazione  è del  p.  Cnlmrt. 

(i)  Fide  Faust.  Munich.  apud  Aug.  I.  \XMT  contra  Faust,  c.  I.  a.  3, 
et  lib.  v,  c.  1.  — (a)  Jul.  apud  Curdi.  Alex.  Ub.  VOI  contra  cumrf. 
Julia».  — (5)  Fide  Orig.  contra  Cclsum  Ub.  u. 
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GENEALOGIA  DI  NOSTRO  SIGNORE  GE8<J  CRISTO 
Sitando  $.  Malico  (i)  .Secondo  s.  Luca  (ì) 

DAVIDE. 


SALOMONE. 

NATHAN  (3). 

ROBOAMO. 

MATTATHA. 

ABI  A. 

ASA. 

JOSAPBAT. 

MENNA. 

MELCUA. 

EI.IAKIM. 

GIONA. 

JORAM. 

GIliSEPPE. 

OCHOZIA. 

GIUDA. 

JOAS. 

SIMEON. 

AMASIA  (4) 

LEVI 

OZIA. 

MATIIAT. 

JOATHAM. 

JORIM. 

AC1IAZ. 

KLIEZER. 

EZECUIA. 

GESÙ’. 

MANASSE. 

1IER. 

ELMADAN. 

AMON. 

COSAN. 

JOSIA . 

ADDI. 

JOACniM  (5). 

MELCHI. 

JECHONIA. 

NERI. 

SALATHIEL. 
PMADAIA  (6) 
ZOROBABEL. 


ARILO  (7) 

RESA. 

JOI1ANNA. 

ELIACIM. 

GIUDA. 

GIUSEPPE. 

AZOR. 

SEMEL 

MATIIATUIA. 

8ADOC. 

MAUAT1I. 

NAGGE. 

ACHIM. 

Il  ESI,  I. 
NAHLM. 

ELICO. 

AMOS. 

MATHATMA. 

ELEAZAR. 

GIUSEPPE. 

JANNE. 

MATHAN. 

MELCII1. 
1 LEVI  (8). 

GIACOBBE. 

( MATHAT. 
MELI.  (9) 

GIUSEPPE  (io),  sposo  di  MARIA 
dalla  quale  è nato  GESÙ'. 

(i)  Mnllh  i.  1 el  seqq.  — (2)  Lue.  iiu  2 3 ei  seqq.  — (5)  Natlian 
era  figlio  di  Davide  , in  quel  modo  clic  Salomone.  Nalhan  era  maggiore 
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Ve  (lesi  dal  confronto  di  queste  due  genealogie , che  i 
due  rami  della  famiglia  di  Davide  , per  Salomone  e per 
Nathan , si  riunirono  primieramente  in  Salatliiel  ( e in 
Zorobabel  suo  nipote  (■)),  e di  poi  nella  persona  di  Gesù, 
figlio  di  Maria,  dimodoché  era  Gesù  il  ramo  o il  ram- 
pollo di  JesseCO  , figlio  di  Davide  e di  Salomone  , ed 
erede  delle  promesse  fatte  sì  all'  uno  che  all’  altro. 

Ma  siccome  i prefati  evangelisti  e'  informano  che  Gesù 
non  è figlio  di  Giuseppe , ma  di  Maria  , si  vanno  qui 
formando  molte  difficoltà  : 1."  Perche  s.  Matteo  ci  viene 
esponendo  la  genealogia  di  Giuseppe  , e non  quella  di 
Maria  ? 2.°  In  che  modo  s’  inferisce  che  Gesù  Cristo  e 
disceso  da  Davide  e da  Salomone  , dall1  esser  Giuseppe 
figlio  di  Davide  ? 5.°  Come  mai  Giuseppe  può  aver  per 
padre  due  uomini  , I’  uno  Giacobbe , della  stirpe  di  Sa- 
lomone ; I'  altro  fieli , della  prosapia  di  IVatban  1 4.°  In 
ultimo  , in  qnal  guisa  può  provarsi  che  Gesù  sia  disceso 
da  Davide  e da  Salomone  , anche  ammettendo  il  sistema 
il  quale  vuole  che  s.  Luca  esponga  la  genealogia  della 
Vergine  : stanteché  Maria , secondo  questa  ipotesi , di- 
scende da  Nathan  , e non  certamente . da  Salomone  ? 

A eiò  in  primo  luogo  rispendesi , che  tra  gli  Ebrei 
non  era  in  costume  di  formare  le  genealogie  delle  donne. 

dì  Salomone  ; ma  Salomone  regnò  per  ordine  del  Signore,  a ileo.  v.  i 4 ; 
XII.  ?4,  lt  3 ilrj.  I.  l3.  — (4)  Tolli  convengono  clie  cjiiesti  tre  ré 
sono  alati  omessi  da  a.  Matteo.  — (5)  (Jucsln  re  fa  parimente  omesso 
da  a.  Matteo , o da’  suoi  copisti.  — (6)  Vedasi  più  sotto  ciò  che  è 
detto  di  Phadaia.  — (7 ) Da  Zorobabel  fino  a Giacobbe  , padre  di  a.  Glu- 
aeppe,  ri  sono  probabilmente  omesse  in  a,  Matteo  alcune  generazioni. 
Ciò  apparisce  ponendo  a confronto  la  lista  di  a.  Matteo  con  quella  di  san 
Loca.  — (8)  Africano,  Eusebio  e a.  Ireneo  non  hanno  letto  questi  due 
nomi , Levi  e Mathat.  — (9)  Apparentemente  Meli  è lo  stesso  che  Joa- 
r him,  padre  della  a.  Vergine,  (io)  Intorno  a a.  Giuseppe,  figlio  di  Gia- 
cobbe , secondo  a.  Matteo , e d’  Ucli , secondo  a.  Luca,  veggaai  il  seguito 
di  questa  dissertazione. 

(1)  Secondo  l'autore  dei  Paralipomeài , Zorobabel  4 figlio  di  Pha- 
daia e nipote  di  Salathiel.  1 Par.  111.  17-19.  Fora' anche  Phadaia  era 
originalmente  i n s.  Luca  , poiché  a.  Agostino  , a.  Girolamo  e a.  Gre- 
gorio , nella  genealogia  riferita  da  questo  evangelista  , contano  set tan la- 
scile generazioni  ; se  vi  ai  toglie  Phadaia  , non  ne  rimangono  che  set- 
tantasei.  A mg  aerili.  5l,  edil.  Rened.  e.  xxm.  /mena  qui  ex  bufiti  tino 
Uomini  per  geucrationcs  attendi! , septuagenarimn  et  septimum  numerino 
compiei,  liieron.  ep.  ad  Itamas.,  I.  li  , edil.  Jieued. , p.  565.  Aiuti!  ab 
Adam  usqiie  ad  Ùu-ittiuu  grnerationes  sepluaginta  teplem.  Leae  Lucam 
evangelista m , et  invcnics  ita  esse  ut  dieimus.  Greg.  in  Job  , L ix,  e.  2. 
Cum  profeclo  eonslet , quod  ab  ipso  mundi  exordio  usque  ad  Redemploris 
adnrntuin  , per  evaugelistam  non  ampline  qua un  sepluagiuta  et  sepie  in 
propaghici  n umerentur.  — (2)  hai.  XI.  1,  10.  Tini»,  xv.  12. 
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2.°  Che  Gesù  essendo  figlio  di  Giuseppe , o per  ado- 
zione , o semplicemente  come  figlio  di  Maria  sua  sposa, 
c Giuseppe  avendolo  ricevuto  ed  allevato  come  suo  fi- 
glinolo , egli  entrava  per  questa  via  in  tutti  i diritti  della 
famiglia  di  Giuseppe.  3.°  Poteva  lidi  esser  padre  di 
Giuseppe  secondo  la  legge,  e Giacobbe  secondo  1’  or- 
dine della  natura  , oppnre  al  contrario.  4.°  Nel  supposto 
che  s.  Luca  avesse  data  la  genealogia  della  ss.  Vergine, 
ne  seguono  dimostrativamente  due  cose  : la  prima  , che 
Gesù  c figlio  di  Davide  *,  e la  seconda , eh1  egli  è pari- 
mente per  due  capi  figlio  ed  erede  di  Salomone  : mcr- 
cecbè  i due  rami  di  ÌNathan  e di  Salomone  si  riuniscono 
da  prima  nella  persona  di  Salatine! , e di  pòi  nel  matri- 
monio di  Giuseppe , erede  del  ramo  di  Salomone , con 
Maria , erede  di  quello  di  IVathau.  Per  la  qna!  cosa  Giu- 
seppe unì  insieme  i diritti  delle  due  famiglie  nella  sua  , e li 
trasmise  a Gesù,  suo  figlinolo  e insieme  erede.  Conviene 
ora  dichiarar  tutto  questo , e proporre  ad  una  ad  una  le 
difficoltà  e le  loro  risposte. 

l«  p»nlo-  L’  uso  degli  Ebrei  di  non  esporre  le  genealogie  se 
ritrovasi*  m >,0n  dal  1“*°  degli  uomini  , è noto  dalla  continua  pratica 
quella  di  Gin-  della  Scrittura , dalla  testimonianza  dei  rabbini  e dei  Pa- 
*TP*  ''di*0’  dri ( 1 ).  La  famìglia  della  madre  non  è una  famiglia,  di- 
BUUco.  *"  cono  i dottori  ebrei  (a).  Benché  Giuseppe  non  fosse  il 
padre  naturale  di  Gesù  Cristo  , bastava  che  1’  avesse  ri- 
conosciuto per  suo  figliuolo , e allevato  in  questa  qualità, 
che  T avesse  adottato  c trattato  come  suo  proprio  fi- 
gliuolo , per  farlo  entrare  in  tutti  i diritti  e privilegi  della 
sua  famiglia  , c perchè  la  genealogia  dell’  uno  fosse  quella 
deir  altro.  Aggiugnctc , che  Gesù  apparteneva  ancora  a 
Giuseppe  per  un  altro  titolo , a cagione  di  Maria  , suar 
madre (3).,  la  quale  essendo  la  vera  sposa  di  Giuseppe, 
il  figliuolo  nato  nel  suo  maritaggio  senza  opera  umana  , 
a lui  s’ aspettava , come  un  frutto  nato  nel  suo  fondo. 
Rendette  Gesù  a Giuseppe  quell'  ubbidienza  e queir  o- 
nore  che  un  figlio  deve  a suo  padre  $ e gli  evangelisti , 
quantunque  persuasissimi  fossero  non  aver  Giuseppe  ge- 


(l)  iren.  lib.  ni,  c.  18.  Tritali,  contra  Judtrot.  Alban.  epitl.  ad 
lìpielet.  A mirro*,  lib.  ili  m Lue.  ring,  pkirib.  lotti.  Hiertn.  hie  : olii 
passim  rtiam  ex  recentioribus.  — (i)  nnSOS  ttS  DN  PTI2WQ.  — (5)  Tide 
Malli,  il  rag.  Croi,  aliti  , et  Aug.  lib.  2 de  coni.  c.  111. 
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iterato  Gesù , non  Ia9cian  pertanto  di  chiamarlo  sno  pa- 
dre : cosi  pure  l’appella  JUIaria ('). 

Il  costume  d’  adottare  vedcsi  appresso  gli  Ebrei  avanti 
la  legge.  Sara  concede  la  sua  serva  ad  Àbramo,  affinchè 
i figli  che  da  lei  fossero  nati  , a lui  per  diritto  d’  ado- 
zione appartenessero^).  Giacobbe  adotta  Ephraim  e Ma- 
nasse(5).  La  figlia  di  Faraoue  pratica  lo  stesso  inversa 
Mosè(ì).  Passava  Esther  per  figlia  di  Mardocheo  , suo 
zio  (^).  Il  primogenito  dei  figliuoli  che  nascevano  d’ nna 
donna  che  avesse  sposato  il  fratello  di  suo  marito  morto 
senza  prole,  veniva  riguardato  come  figlio  di  quello  che 
non  aveva  lasciato  successione^).  Quando  adunque  Gesù 
non  fosse  considerato  che  come  figlio  adottivo  di  Giu- 
seppe , tanto  basterebbe  per  conferirgli  il  diritto  d’  assu- 
mere la  qualità  di  figlio  di  Davide , e di  portarsi  come 
crede  delie  promesse  falle  a questa  famiglia. 

Ma  liavvi  un’altra  ragione  più  forte  di  questa;  ed  è, 
che  Maria  era  della  stessa  famiglia  c della  medesima  casa 
di  Giuseppe.  Laonde  il  fare  la  genealogia  dell’  uno  era 
uo  fare  altresì  quella  dell’  altra.  Il  primo  fatto  viene  at- 
testato unaiìimaracnte  da  tutti  i Padri  (7)  : osservando  che 
la  legge  voleva  che  le  donzelle  si  maritassero  nelle  loro 
tribù  , c , per  quanto  era  possibile , nelle  loro  famiglie. 
Ella  parimente  ve  le  obbligava  in  certi  Casi , come  al- 
lorché una  fanciulla  era  erede  di  stia  famiglia  (8),  o quando 
una  donna  avesse  perduto  il  9Uo  sposo  senza  averne  avuto 
figliuoli  (9).  Iu  questi  due  casi  cran  temile  a prendere 
mariti  nelle  loro  famiglie.  Or  la  Chiesa  tiene  per  anti- 
chissima tradizione , die  la  santissima  Vergine  era  figlia 
unica  (>°),  c per  conseguenza  erede  delle  facoltà  di  suo 
padre  ; e alcuni  aggiungono  che  Giuseppe , suo  zio,  ov- 
vero suo  più  prossimo  parente  , fu  obbligato  dalla  legge 
a prenderla  per  isposa. 

(1)  Lue.  il.  48.  — (2)  Gcnet.  xvi.  a.  — (3)  hi.  xlviii.  5.  — (4)  Exod. 
fi.  10.  — (5)  Kslh.  11.  7.  i5.  — (6)  Dritf.  x*v.  5.  fi. — (7)  tren.  I.  Hi , 

t.  18.  Tertull.  cantra  Judaos.  s4ng.  quasi,  in  Jndie.  qu.  fa , et  quasi, 
in  TV.  T.  qu.  8(ì , et  lib.  UHI  conira  Faust.,  et  ilieron.  hic  rémbr.  I.  Ili 
m Lite.  ISqssen.  de  S.  Ckristi  natii t.  fhonascen  alii.  — (8)  iVitm.  xuvf. 
fi.  7.  — (<))  Dcul.  txy.  5.  fi.  — (10)  ttilar.  in  Mattk.  r.  Kitsch.  Hist. 
Kectcs.  lib.  i,  c.  7 ad  finetn.  Cifrili,  cantra  Jtilian.  lib.  VII  pi  vili.  Eucker. 
qu.  '2  in  Mutili.  Kulhtfm.  Tkcopkyl.  ad  Matik.  1.  Fide  Multi,  ad  Maith. 
ir  ifi.  Bnuj.  Cròi  ibid. 
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Vero  è clip  si  va  formando  conilo  questo  smlinipnlo 
qualche  «liflìrollà.  l.°  Non  altliiauio  alcuna  certezza  clic 
Maria  sia  siala  erede  della  sua  famiglia  , e figlia  unica 
del  suo  genitore.  Il  silenzio  degli  evangelisti , die  non 
le  danno  fratelli  , non  e una  buona  prova.  Ora  generai- 
mrntc  le  zitelle  d’  Israele  potevano  maritarsi  a dii  esse 
volevano  , o fossero  della  lor  tribù  , o pure  d’  un'  altra. 
2.°  Quando  si  ammettesse  die  la  sautissiuia  Vergine  era 
figlia  unica  ed  erede,  non  ne  seguirebbe  die  avesse  dovuto 
prendere  un  marito  di  sua  famiglia  ■,  bastando  ebe  fosse 
della  sua  tribù.  Ora  non  è a sufficienza  il  mostrare  clic 
Gesù  fosse  della  tribù  di  Giuda  : è necessario  , per  l’ adem- 
pimento delle  profezie , dare  a divedere  eli’  egli  era 
della  progenie  di  Davide  , e della  famiglia  di  Salomone. 
Per  altro  è incertissimo  se  al  tempo  di  nostro  Signore 
si  osservasse  ancora  in  ordine  a questo  capo  la  legge  ('). 
Gli  averi  delle  tribù  e delle  famiglie  essendo  confusi , 
il  motivo  della  legge  non  piii  sussisteva.  3."  S.  Luca 
dice  segnatamente  clic  la  santissima  Vergine  era  cugina 
di  Elisabetta,  la  quale  era  della  prosapia  di  Aronne ('■*). 
E dunque  probabilissimo  clic  Maria  fosse  della  medesima 
schiatta.  Ciocché  diremmo  della  adozione  di  Gesù  Cristo 
fatta  da  s.  Giuseppe,  e del  diritto  che  confcrivagti  la 
qualità  di  figlio  di  Maria  come  sposa  di  Giuseppe , al 
retaggio  e alla  genealogia  di  Giuseppe  , non  basta  per 
lo  perfetto  adempimento  delle  promesse.  Iddio  ci  ha  pro- 
messo un  Messia  nato  da  Davide  non  per  adozione  , o 
per  comunicazione  dei  diritti  della  famiglia,  ma  secondo 
la  carne  (3). 

Confessiamo  che , secondo  le  Scritture  , il  Messia  do- 
veva essere  della  tribù  di  Giuda , della  famiglia  di  Da- 
vide, ed  anche,  se  vuoisi,  della  stirpe  di  Salomone  se- 
condo la  carne  ; ma  abbiamo  prove  inrontrovcrtih’di  clic 
Gesù  Cristo  lo  era  non  solo  per  Giuseppe  , di  cui  era 
legittimo  erede , ma  anche  per  Maria . dalla  quale  era 
nato.  E verissimo  ebe  le  fanciulle  d'  Israele  potevano 
maritarsi  fuori  della  loro  tribù  , pur  clic  però  non  fos- 
sero eredi  ; ma  in  quest'  ultimo  caso  la  legge  voleva  che 
scegliessero  gli  sposi  nelle  loro  tribù  (4),  o ben  anche 

. (i)  Piatii ini.  carni.  — (a)  lue.  I.  5.  "ili.  — (3)  firn.  Mix.  io. 

hai.  zi.  i.  Piai,  tizzi.’  il.  itom.  j.  5.  /le tir.  vii.  14.  — (4)  Alita. 
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nella  loro  famiglia . come  I'  insegnano  valentissimi  co- 
nicnlatori('),  acciocché  i figliuoli  tutti  il’  Israele  conser- 
vassero il  loro  patrimonio.  Or  che  Maria  fosse  crede  , 
benché  non  ne  abbiamo  prove  di  fatto  espresse  nei  libri 
santi , abbiamo  però  intorno  a questo  un’  antichissima 
tradizione  , la  quale  non  ci  è stata  mai  contrastata,  nem- 
meno dagli  Ebrei.  Quantunque  al  tempo  di  nostro  Si- 
gnore i beni  delle  famiglie  e delle  tribù  non  fossero  per 
avventura  così  bene  ordinati  e distinti  come  avanti  il  ser- 
vaggio  di  Babilonia  , non  é iu  vermi  modo  credibile  clic 
si  fosse  trasandata  la  legge  clic  obbligava  le  donzelle 
creili  a sposare  un  uomo  della  loro  famiglia.  V’  erano 
altri  averi  fuor  che  i terreni  ; e sempre , o sia  che  il 
loro  retaggio  sussistesse  nella  porzione  della  loro  tribìi , o 
altrove,  ad  esse  apparteneva*,  e lo  spirito  della  legge  era, 
che  le  facoltà  e il  retaggio  restassero  nella  loro  famiglia. 
Tobia  e Itagliele,  che  soggiornavano  in  paese  straniero, 
non  si  credevano  dispensati  da, questa  obbligazione ) , 
e pure  tutte  le  lor  ricchezze  consistevano  in  contanti,  in 
ischiavi  ed  in  bestiame. 

La  parentela  della  santissima  Vergine  e di  s.  Elisa- 
betta  , eli'  era  della  stirpe  ili  Aronne  , merita  clic  noi  di 
vantaggio  ci  tratteniamo  intorno  a lei , non  perché  la  dif- 
ficoltà sia  maggiore , ma  perché  alcuni  Padri  crederono  l >) 
che  s.  Matteo  ci  avesse  esposta  la  genealogia  di  Gesù 
come  re , e s.  Luca  come  sacerdote.  Or  se  così  c , la 
consanguineità  di  Maria  con  Elisabetta,  c f alleanza  della 
famiglia  reale  colla  sacerdotale , non  solamente  non  pre- 
giudicheranno alla  nostra  causa  , ina  vi  gioveranno  : per- 
ciocché noi  sosteniamo  che  Gesù  Cristo  é ad  un  tempo 
re  e sacerdote.  Maria  adunque  pnò  esser  cugina  di  Eli- 
sabetta , per  avere  qualcuno  della  famiglia  di  Elisabetta 
sposata  una  parente  della  santissima  Vergine,  della  tribù 


XXXVI.  6.  Hrhr.  Tantum  ut  fumilitr  tribù s putrii  ni.  Et  y.  8.  Ilrhr. 
Et  amati  fili»  Ijliir  heerediiabit  posirsliouem  He  /ribaltiti  fi  li  ornili  tiraci, 
uni  ex  familia  trihui  putrii  sui  eri t in  uxarem;  Mi  possidenti!  filli  Israel 
nnuitfuisque  ka-reditatein  palmiti  sliorum. 

" (i)  I itlr  Crai,  ad  Mattk.  i.  ih  rifinii  EpipkaH.  — (a)  Toh.  vii.  i j . — 
(3)  ring.  lift,  xni  timi.  Faust,  e.  8,  Uh.  li  tir  eonsrnsu,  e.  1,  I.  Lxxxili. 
Qntrst.  q.  (il.  Fpipkan.  htvrrs.  -8.  Julian.  Tnlrt.  ctmlrtt  Jiidtcas.  I.  ni. 
Il  il  tir.  w Mutili  c.  i.  Fide  Baron.  ad  rimai,  apparai,  n.  5o.  3l.  3a. 
Multi,  ad  Mutili.  I.  iti. 
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di  Giada-,  o porche  qualche  congiunto  di  Maria  avrà  spo- 
sata la  figlia  d’  un  sacerdote  della  famiglia'  di  Elisabetta. 
Non  havvi  niente  intorno  a questo  di  più  facile , mercec- 
chè , come  si  disse  , le  fanciulle  clic  non  erano  eredi , 
potevano  sposare  chiunque  volessero.  E le  figliuole  dei 
sacerdoti  avevano  ancora,  secondo  la  legge,  intorno  a 
questo  capo  un  privilegio  più  ampio  delle  altre , atteso- 
ché non  avendo  i loro  genitori  retaggio  alcuno  nel  paese, 
le  loro  figliuole  non  potevano  mai  trovarsi  nel  caso  clic 
obbliga  chi  era  erede  di  sposare  i loro  congiunti , per 
evitare  il  miscuglio  e la  confusione  delle  eredità. 

Ma  quando  diciamo  clic  Gesù  è sacerdote , ed  anche 
re , e che  uni  nella  sua  persona  i privilegi  del  reame 
e del  sacerdozio , non  concediamo  già  clic  s.  Luca  ci  ab- 
bia data  la  sua  genealogia  sacerdotale , e s.  Matteo  la 
sua  genealogia  come  re  : non  essendo  il  sacerdozio  di 
Gesù  Cristo  secondo  I’  ordine  di  Aronne , ma  bensì  se- 
condo F ordine  di  Melchisedech  (0.  Nel  catalogo  di  s.  Luca 
non  leggiamo  Aronne  nè  vermi  altro  de'  suoi  figliuoli  , 
nè  in  somma  veruno  dei  sacerdoti  cogniti  per  mezzo  della 
storia,  li  Messia  era  venuto  ad  annullare  il  sacerdozio 
di  Aronne  per  istabilirne  un  nuovo.  Gli  evangelisti  non 
parlano  in  luogo  alcuno  del  suo  sacerdozio  come  discen- 
dente di  Aronne  : ina  mettono  dappertutto  in  mostra  la 
sua  qualità  di  figliuolo  di  Davide.  Nota  espressamente 
s.  Paolo  che  Gesù  Cristo  non  era  della  tribù  di  Levi  , 
ma  bensì  di  quella  di  Giuda  (2).  Segue  manifestamente 
s.  Luca  la  genealogia  di  Davide  sino  a Zorobabcl.  lì 
chi  crederà  clic , giunto  sin  qui,  I’  abbandoni  di  poi,  per 
seguire  quella  dei  sacerdoti , senza  darne  alcun  cenno  , 
c senza  veruna  ragione  ? E dunque  necessario  conchiu- 
derc  , clic  Gesù  era  figlio  di  Davide  secondo  la  carne  , 
mercè  di  questo  raziocinio  , eli’  è senza  replica.  S.  Luca 
e s.  Matteo  ci  dicono  che  Gesù  non  è figlio  di  Giusep- 
pe : gli  stessi  evangelisti  sostengono  che  Gesù  è figliuolo 
di  Davide  : dunque  ei  non  può  esserlo  se  non  per  Maria, 
sua  madre.  Maria  e Gesù  adunque  sono  della  progenie 
di  Davide.  Mostrano  i prefati  evangelisti  , che  Giuseppe 
è della  tribù  di  Giuda  e della  stirpe  di  Davide:  Maria 

(i)  Pml.  cir.  4.  Ilcbr.  v.  6.  vii.  17.  — (a)  Ilcbt  . vu.  i3.  i4- 
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c Giuseppe  adunque  sono  della  medesima  tribù  e della 
stessa  famiglia. 

I due  padri  die  l‘  Evangelo  sembra  dare  a s.  Giuseppe, 
cioè  Giacobbe  secondo  s.  Matteo  . ed  Iteli  secondo  s.  Luca, 
fanno  la  maggior  difficolti  di  questo  luogo , e il  princi- 
pale argomento  della  presente  dissertazione.  I Padri  e 
gl’  interpreti  ben  conobbero  questa  difficoltà  nel  princi- 
pio , e i nostri  avversarli  non  mancarono  di  farla  valere. 
Per  rispondervi,  tre  rose  si  dissero;  1."  che  Giacobbe 
era  padre  di  Giuseppe  secondo  la  natura,  ed  fieli  secondo 
la  legge!1) } 2."  ovvero  all’opposto,  che  fieli  era -suo 
genitore  secondo  la  natura  , e Giacobbe  secondo  la  leg- 
ge (2)  ; 5.°  o finalmente  che  Giuseppe  era  figlio  dell’  uno 
per  adozione,  e per  natnra  dell’ altro (3). 

II  primo  sentimento  tiene  a favor  suo  il  testo  espresso 
di  s.  Matteo,  il  quale  dice  clic  Giacobbe  generò  Giu- 
seppe, laddove  s.  Luca  dice  semplicemente  che  Giuseppe 
era  rii  lieti,  clic  apparlcncvagli , come  dice  nel  principio 
della  sna  genealogia  , che  Adamo  è di  Dio  ; cioè  eli’  egli 
è uscito  dalle  mani  di  Dio , eh’  c sua  creatura.  Questa 
opinione  venne  seguita  da  quasi  lutti  gli  antichi  e Giu- 
lio Africano , che  viveva  nella  Palestina  nel  comincia- 
mcnto  del  terzo  secolo  , attestava  d’  averlo  saputo  da  al- 
cuni parenti  dei  nostro  Salvatore  secondo  la  carne  , clic 
di  Nazareth  e di  Cocaba  . castelli  della  Giudea  , eransi 
sparsi  in  molti  luoghi  della  terra.  Ecco  come  spiegavano 
essi  questa  genealogia.  Mathan,  disceso  da  Davide  per 
via  di  Salomone  , e Melchi,  sceso  dal  medesimo  Davide 
per  mezzo  di  Natlian  , sposarono  1’  mi  dopo  I’  altro  una 
medesima  donna  denominata  Escila.  Mathan  ebbe  da  lei  Gia- 
cobbe , e Melchi  ebbe  Heli.  Questi  si  maritò  ; ed  es- 
sendo morto  senza  prole,  sposò  Giacobbe  la  di  lui  vedova 
in  virtù  della  legge  mosaica  (4)  5 c da  questo  matrimonia 
nacque  Giuseppe,  che  per  questo  mezzo  era  figliuol 
di  Giacobbe  secondo  la  natura,  c d’  lieti  secondo  la  legge. 

(l)  si  fri  cmi.  ad  jdristid.  apud  Euseb.  lib.  I.  itisi.  Eceles.  e.  j.  slug. 
retract.  lib.  u , e.  12.  Jusfin.  qu.  66.  Ili  ero»,  in  Matth.  i.  Eucher.au.  j 
in  Maiih.  Bed.  in  Lue.  Damase.  lib.  IV,  cap.  i5  de  fide  , Theophyl.  f 
eie.  — (a)  Ainbros.  in  Lue,  alii  apud  séuq.  Qurest.  in  iV.  T.  qu.  56. 
Eid.  Croi,  in  Maiih.  V IM.  de  qener.  t /tristi.  — (?i)  slvrj.  lib.  n de 

eotu.  e.  2.  3 , et  lib.  li  (Jucest . Evang.  qu.  a.  — (4)  Deut.  xxv.  5.  G. 
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Questa  risposta  d' Africano , sostenuta  dalla  autorità  di 
quasi  tutti  i Padri,  è vieppiù  degna  di  considerazione,  in 
quanto  ebe  sta  fondata  sulla  testimonianza  della  famiglia 
medesima  di  Gesù  Cristo  secondo  la  carne  ; ma  ella  non 
soddisfa  ebe  ad  una  parte  della  difficoltà.  Ci  leva  d' im- 
barazzo rispetto  ai  due  padri  clic  gli  evangelisti  dami» 
a s.  Giuseppe,  ma  non  ci  fa  vedere  come  Gesù,  secondo 
questa  ipotesi , sia  figlio  di  Davide  o di  Salomone  ; non 
dicendosi  nulla  della  parentela  di  Giuseppe  c di  Maria. 
Di  più  ella  è contraria  al  testo  di  s.  Luca,  che  pone 
Mathat  e Levi  tra  JUelchi  ed  fieli  ; laddove  Africano  , 
e quei  ebe  lo  seguirono  (>) , danno  ad  lieti  per  padre 
immediato  il telchi,  che , secondo  i nostri  esemplari  di 
s.  Loca  , dev'  essere  il  6no  bisavolo.  Noi  non  parliamo 
dei  difetti  ebe  vengono  qui  rinfacciati  ad  Africano,  cioè 
della  sua  poca  esattezza  e facile  credulità  ; ne  vogliamo  at- 
taccare la  tradizione  eli’  ei  riferisce  dal  suo  lato  più  de- 
bole , eli’  è la  distanza  del  tempo  in  cui  i parenti  di  Gesù 
Cristo  parlavangli,  e quello  della  nascila  di  s.  Giuseppe; 
essendo  tale  distanza  di  trecento  anni  o circa.  Noi  sa- 
remo forse  obbligati  in  appresso  ad  opporgli  un'  altra 
tradizione , quasi  altrettanto  antica , che  fa  fieli  padre 
della  santissima  Vergine. 

Noi  non  prendiamo  qui  a considerare  se  non  le  due  prime 
difficoltà.  Abbiamo  già  anticipatamente  risposto  alia  prima 
difficoltà,  mostrando  collo  stesso  Vangelo , ebe  Giuseppe 
e Maria  erano  della  medesima  tribù  e famiglia  , c die 
Gesù  , come  figlio  di  Maria  e come  erede  di  Giuseppe, 
goder  doveva  i privilegi  e le  promesse  fatte  ad  Abramo, 
a Davide  e a Salomone.  Quanto  alla  seconda  difficoltà  , 
la  maniera  più  semplice  e più  naturale  di  rispondervi  è 
il  dire  ebe  Giulio  Africano  , e gli  altri  antichi  che  lo 
seguirono  , non  leggevano  in  s.  Luca  i nomi  di  Malhnt 
e di  Levi , tra  JUelchi  ed  fieli,  e pare  che  questi  due 
nomi  sieno  passati  dal  f.  29  in  questo (2).  S.  Ireneo  P) 
conta  72  generazioni  da  Gesù  Cristo  inaino  ad  Adamo  ; 
il  ebe  fa  palese  eh’  ei  non  vi  vedeva  queste  due  persone; 
imperciocché  contandovele , sono  74  generazioni , non 

(i)  Lunch.  ifist.  Eccles . Ite.  cil.  Ambr.  Uh.  ni  in  Lue.  Nazianz. 
carni,  de  Chr . yener.  S.  Agostino  e s.  Girolamo  notano  settantasrlte 
generazioni  in  ».  Luca.  — (a)  Miti.  Proley.  in  IV.  Test.  Gr.  Proley. 
Biy.  — (5)  Iren.  lib.  tu,  c.  53. 
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compresi  Adamo  e Gesù  Cristo.  Grozio  sostiene  essere 
dal  quarto  secolo  in  qua  che  Mutliat  e Levi  sono  com- 
parsi  in  s.  Luca.  Noi  qui  non  decidiamo  se  cotal  foggia 
di  leggere  sia  da  preferirsi  alla  nostra , bastandoci  che 
T nna  e F altra  si  trovi  approvata , la  prima  da  tenesti 
antichi  Padri , e la  secouda  da  tutti  i nostri  esemplari 
manoscritti  ed  impressi  : stantechè  Millius  non  ne  accenna 
veruno  in  cni  non  abbia  trovato  Mathat  e Levi. 


Resta  ora  a disaminare  I’  ipotesi  la  quale  vuole  che 
s.  Matteo  faccia  la  genealogia  di  s.  Giuseppe,  e s.  Luca 
quella  di  nostra  Signora.  Questo  sentimento  è addi  ve* 
nulo  molto  comune , e i più  de’  moderni  I’  hanno  con 
calore  abbracciato (') , pretendendo  salvare  tutte  le  diffi- 
coltà che  si-  van  formando  contro  agli  evangelisti,  e di 
render  ragione  di  ciò  che  imbarazza  nell’  altra  ipotesi. 
Mostrasi  con  qnesto  che  Gesù , al  dire  delle  Scritture, 


è nato  da  Davide  secondo  la  carne , e spiegasi  come 
Giuseppe  sia  figlio  di  Giacobbe  e d' Ileli  : di  Giacobbe 


seconda  la  carne , e d’  lieti  in  qualità  di  suo  genero , 
e di  sposo  di  Maria.  Si  vede  la  sapienza  dei  due  evan- 
gelisti , o piuttosto  del  Divino  Spirito  che  animavagli , 
inspirando  a s.  Matteo  di  scrivere  la  genealogia  di  Giu- 


seppe , e a s.  Luca  quella  della  Vergine  per  mostrare 
che  indipendentemente  da  Giuseppe  era  Gesù  sempre 
figlio  di  Davide , e che  per  la  sua  qualità  di  figliuol  di 
Giuseppe  , sposo  di  Maria , era  erede  delle  promesse 
fatte  a Salomone. 


Tre  sole  obbiezioni  possono  farsi  contro  di  qnesto 
seutimcnto , e anche  non  difficili  a risolversi.  La  prima: 

Il  testo  di  s.  Luca  CO  porta  a credere  ebe  Steli  fosse  il  • 

proprio  genitor  di  Giuseppe  , in  quel  modo  che  Ileli  è 
figlio  di  Mathat,  e Mathat  di  Levi,  e cosi  degli  altri:  im- 
perocché questo  testo  è lo  stesso  per  tutto.  La  seconda  : 
Questo  sentimento  non  è fondato  nell'  antichità  , non  es- 
sendosene serviti  i Padri  per  confutar  le  calunnie  dei 
Pagani  e degli  eretici  ; se  questa  fosse  stata  la  vera  ma- 
niera di  spiegar  questo  luogo , sarebb'  ella  stata  a tutta 


(l)  fiala lùt.  Jans.  Ceaebr.  Croi.  Sjtanhciti.  I) tibia  Evaitrj.  Cornar. 
Lùjfool.  Hot.  Ilrlir.  Bruì j.  tu  Mnllh.  V un.  de  Ceaer.  Chrisii.  Tkoynard. 
Jlarmoa.  7>  et  i5.  — (?)  Lue.  ni.  a3.  ?l\.  flv  vti{  lutròf,  tov  H).c, 
xs  j M*t9Ì7  , Torà  Alai , eie. 
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1'  antichità  sconosciuta  , massimamente  essendo  sì  agevole, 
cotanto  naturale  e così  semplice  ? La  terza  : Le  promesse 
della  nascita  del  Messia  fatte  ad  Abramo  , rinnovale  a 
Linda  mercè  della  profezia  di  Giacobbe  (0  , e confer- 
mate a Davide , dovevano  adempirsi  nella  posterità  di 
Salomone , il  diletto  del  Signore  (2).  Or  Maria  non  di- 
scendeva da  Salomone , ma  da  IVatbari  : Gesù  adunque  , 
figlio  di  Maria  secondo  questa  ipotesi,  non  sarebbe  1!  e- 
rede  delle  promesse  fatte  a Salomone  ed  ai  suoi  di- 
scendenti. 

Alla  prima  difficoltà  può  rispondersi , che  il  testo  di 
s.  Luca  P)  può  ricevere  molti  scusi.  Per  esempio  (i):  Or 
Gesù  cominciava  f anno  suo  trentesimo,  essendo  figlio 
•r  lidi  ( per  sua  madre  Maria  ) , benché  fosse  creduto 
figliucl  ili  Gimeppe.  O veramente  : Giuseppe  è cbiamato 
figlio  iT  Iteli  ,•  cioè  , suo  genero  lJ) , secondo  mia  maniera 
usitatissima  della  Scrittura  (^)  e di  tutte  le  lingue.  La 
frase  di  s.  Luca  non  importa  necessariamente  una  figlia- 
zione e nua  paternità  naturale  d' lidi  con  Giuseppe  , c 
di  Giuseppe  con  fieli , non  meno  ebe  d'Adamo  con  Dio, 
e di  Dio  con  Adamo , nel  medesimo  capitolo , t 511. 
Basta  che  Giuseppe  sia  figlio  d‘  lidi , o per  adozione  , 
o per  alleanza , o in  virtù  della  legge.  Gli  angeli  son 
chiamati  figliuoli  di  Dio  (7).  Il  primo  figlio  d"  un  uomo 
clic  sposò  la  vedova  del  proprio  fratello  morto  senza 
prole , vieti  chiamato  figlio  del  defunto  fratello  (8).  I figli 
adottivi,  e in  generale  gli  credi,  sono  denominati  figliuoli 
di  quei  che  gli  adottarono  , e de'  quali  ereditano  (<}).  Il 
nome  di  padre  adunque  non  significa  sempre  quello  clic 
generò.  Se  s.  Luca  non  ha  espresso  il  nome  di  Maria  , 
figlia  immediata  di  lìdi , ma  solamente  quello  di  Gesù , 
suo  nipote,  c quello  di  Giuseppe,  suo  genero } ciò  pro- 
cede per  aver  già  bastantemente  parlato  di  Maria , c 
dell'  avere  accennato  eh'  ella  avra  concepito  e partorito 
Gesù,  senza  essersi  mai  assembrata  con  verna  uomo. 

(i)  Grn.  xlix.  io.  — (a)  1 Hcy.  vii.  ia,i6.  xu.  a5.  — (3)  Lae.  uì.  3. 

Kat  ocùtÓ;  »jv  ó w<r«i  fTwv  r/>taxóvta  dpyptunf  wv  (&»;  ivofu- 

£ito)  dio;  IwTr,9  tod  HÀì.  — (4)  ita  exvlicant  Gomttr.  Po ss.  Sfianheim. 
Imi.  Distinti.  Litffool.  Hor.  tiebr.  — (5)  ita  Bruyenuj.  Liyfoot.  Ilarm. 
Pise.  — (6)  Pitie  Grot.  ad  3lalih.  i et  ad  Lue.  HI.  — (7)  Job  i.  (1 
XXXVIII.  7.  — (8)  Deut.  XXV.  <5.  — (9)  Pide  Aug.  lib.  Il  de  consentii, 
c.  3 y et  sena.  5l  edit.  intuir,  c.  18  et  seqt/. 
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Siccome  egli  scriveva  principalmente  per  i Pagani  , 
cd  aveva  asserito  non  avere  Gesù  genitore  alcuno  se- 
condo la  carne , naturalissimo  era  che  esponesse  la  ge- 
nealogia di  sna  madre.  S.  Matteo  poi  aveva  ragioni  di 
fare  altrimenti,  scrivendo  per  gli  Ebrei  che  nou  avevano 
in  costume  di  registrare  le  genealogie  delle  donne  : per 
1’  altra  parte  siccome  erano  molto  istruiti  delle  genealo- 
gie di  lor  nazione , c principalmente  del  lignaggio  di 
Davide,  così  contentasi  di  mostrare  il  diritto  incontra- 
stabile di  Gesù  Cristo  al  reame , per  mezzo  d’  nn  cata- 
logo clic  non  è sempre  immediato , lasciando  a quelli  ai 
quali  parla  , di  supplir  qualche  cosa.  Tralascia  , per  esem- 
pio , tre  re  da  Davide  alla  schiavitù  ; c dalla  servitù  sino 
a Gesù  Cristo  pone  solamente  quattordici  persone  5 lad- 
dove s.  Luca  ne  mette  ventitré.  Vedcsi  bene  che  tali 
omissioni  non  sono  fraudolenti.  E un  autore  che  tocca 
meramente  i punti  principali  del  suo  registro,  e che  del 
rimanente  si  rimette  a quelli  con  rui  ragiona.  S.  Luca 
al  contrario  nulla  omette , perchè  trattasi  di  provare  la 
successione  della  natura  e del  sangue. 

Quanto  poi  a ciò  che  ci  viene  obbiettato  , che  in  se- 
guire s.  Luca  non  provasi  che  Gesù  discenda  da  Saio- 
mone  secondo  l’ ordine  naturale , ma  solamente  dal  ramo 
di  Nathan,  figlio  di  Davide,  può  rispondersi  clic  non  ap- 
parisce formalmente  dalla  Scrittura , che  Dio  abbia  pro- 
messo che  il  Messia  clic  dovea  nascere , sarebbe  della 
prosapia  di  Salomone  secondo  la  carne  : ma  solamente 
della  stirpe  di  Davide.  Promette  Iddio  il  reame  a Sa- 
lomone e alla  sua  posterità  , ad  esclusione  de’  suoi  fra- 
telli , figliuoli  di  Davide  ; ma  la  promessa  del  Messia 
risguarda  tutta  la  famiglia  di  Davide.  Or  Gesù,  secondo 
s.  Matteo,  è indubitatamente  crede  di  Giuseppe,  derivato 
dal  ramo  di  Salomone  : adunque  in  questo  senso  egli  è 
crede  del  regno  di  Salomone.  Secondo  s.  Luca , discende 
da  Nathan  e da  Davide  secondo  la  carne , per  Maria  e 
per  lidi  : adunque  egli  è vero  figlio  di  Davide.  Saio- 
mone  ci  vien  rappresentato  in  tutta  la  Scrittura  come 
tipo  e figura  del  Messia.  L’  antica  legge  non  ebbe  mai 
niente  di  più  grande  nè  di  più  illustre  che  questo  prin- 
cipe ; e osscrvansi  tra  lui  c il  Messia  molti  lineamenti 
di  somiglianza , figurati  in  Salomone , cd  effettuali  in 
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Gesù  Cristo  } ma  non  nc  segue  già  ebe  Salomone  do- 
vesse essere  il  padre  del  Messia. 

Finalmente  i dnc  rami  di  Nathan  e di  Salomone  es- 
sendosi uniti  in  Salatbicl  e Zorobakrl  , ebe  si  trovano 
nella  linea  genealogica  de’ due  evangelisti,  il  sangue  di 
Davide  si  ristrinse  in  queste  due  persone , e i rami  die 
nc  derivarono  sono  ugualmente  dell’  uno  e dell’  altro 
lignaggio.  Heli  di  s.  Luca  , e Giacobbe  di  s.  Matteo , 
sono  ainendue  figli  di  Davide , di  Salomone  e di  Nn- 
tlian  : sono  dnc  rami  usciti  dello  stesso  ceppo  : %,  per  le 
vene  sì  degli  uni  ebe  degli  altri  scorse  il  medesimo  san- 
gue. Laonde  da  qualunque  parte  clic  si  consideri  il  no- 
stro Salvatore , vedesi  sempre  eli’  ci  procede  da  Davide, 
c clic  unisce  nella  sua  persona  tutti  i diritti  di  quella 
augusta  famiglia , tanto  dal  lato  di  Giuseppe , quanto  da 
quello  di  Maria , sua  madre. 

Benché  i Padri  abbiano  radamente  proposto  il  sistema 
il  qnale  vuole  die  s.  Luca  abbia  esposta  la  genealogia 
della  Vergine  , perchè  ritenuti  dall’  autorità  di  Giulio 
Africano , fondata  sopra  il  racconto  dei  parenti  di  Gesù 
Cristo  secondo  la  carne,  non  lasciasi  però  d'  osservarlo 
in  s.  Agostino(0  c in  alcuni  altri  0»),  i quali  crederono  clic 
s.  Luca  avesse  riferita  la  genealogia  di  Gesù  come  sa- 
cerdote : imperocché  é noto  che  Maria  sola  era  imparen- 
tata colla  stirpe  sacerdotale.  Può  aurora  accertarsi  esser 
questo  il  primo  sentimento  che  avesse  corso  nella  Chiesa. 
E se  nell'  avvenire  cadde  di  pregio , o almeno  se  non 
si  sostenne  sì  bene,  ciò  avvenne  perchè  trovossi  iu  an- 
tichissimi libri  che  la  Chiesa  dichiarò  apocrifi , atteso 
1’  abuso  che  nc  faccvan  gli  eretici , e le  pessime  cose 
che  vi  avevano  inserte.  Noi  ci  accingiamo  a mostrare 
che  questa  ipotesi  fu  sempre  cognita  ai  Greci , e che 
non  è in  vcrun  modo  recente  , nè  spogliata  della  auto- 
rità degli  antichi , come  taluno  eraselo  immaginato. 

Si  legge  in  un  antichissimo  libro  scritto  dagli  Ebio- 
nili  al  tempo  degli  apostoli  , o pochissimo  dopo  la  loro 
morle(3),  clic  Maria  era  figliuola  di  Gioacbimo  e di  Ali- 
ti) j4uq.  Uh.  1 ile  ceti! '■•UH  . e.  i.  1.  3.  — (a)  Hilar.  in  Matlh  t 
ini  fio.  Eyiftknn.  htervs.  ^8.  — (3)  Eiischio , Hi  si.  tfcl.  y lib.  ili , C.  HO; 
li.  Epistilio  , htrrci.  5i  , c.  a ; k.  Girolamo,  de  Fir.  illuslr. , c.  IX , pon- 
gono il  principio  degli  Ebionili  .sulla  fine  del  primo  secolo. 
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na.  Questo  libro , conosciuto  sotto  il  nome  di  Prolovan- 
yelo  ili  s.  Giacomo,  viene  attribuito  a s.  Giacomo  Ge- 
rosolimitano . fratello  del  Signore , cioè  cugino  germano 
di  Gesù  Cristo , per  una  delle  sorelle  della  santissima 
Vergine.  Ecco  il  sunto  di  quest’  opera  , ben  di  frequente 
ritata  dagli  antichi.  Era  Gioachiino  uomo  ricchissimo  in 
Israele  , il  quale  in  tutte  le  feste  solenni  faceva  magni- 
fici sacrifici'!  nel  tempio  del  Signore.  Un  giorno  che  vo- 
leva fare  la  sua  obblazionc , un  ceri'  uomo  chiamato  Ilu- 
ben  disse  gli:  Questo  a voi  non  è permesso,  non  avetulo 
posterità  in  Israele.  Gioachimo , coperto  di  confusione , 
si  ritirò  nel  deserto , dove  aveva  moltissime  mandrc  , e 
vi  stette  quaranta  giorni , esercitandosi  nel  digiuno  e 
nella  orazione.  Anna , sua  sposa , dal  canto  suo , caricata 
di  rimproveri  da  una  delle  sue  ancelle  , ricoverossi  nel 
6uo  giardino , e la  sua  sterilità  amaramente  vi  pianse. 
Un  angelo  andò  a dirle,  che  Dio  aveva  esaudite  le  sue 
suppliche , c che  sarebbe  divenuta  madre  ; e nel  tompo 
medesimo  un  altro  angelo  annunziò  lo  stesso  a Gioachimo. 

Ritornosscnc  Gioachimo  a casa  sua , e in  termine  di 
nove  mesi  Anna  partorì  Maria.  Indi  a tre  anni  , i suoi 
genitori  la  presentarono  al  tempio , ove  dimorò  fino  al- 
1'  età  di  dodici  auni , nodrila  per  mano  d’  un  angelo.  In 
capo  a questo  tempo , i sacerdoti  deliberarono  intorno  a 
ciò  che  dovessero  far  di  Maria  , che  cominciava  ad  es- 
ser grande  ; e venne  risoluto  che  si  facessero  venire  i 
vedovi  d'  Israele  per  affidarla  alla  custodia  di  quello  in 
grazia  di  cui  Iddio  avesse  fatto  un  miracolo.  Si  porta- 
rono adunque  i vedovi  al  tempio , e presentò  ciascuno 
la  verga  che  teneva  in  mano,  al  sommo  sacerdote  , che 
entrò  nel  Santo , e fece  la  sua  orazioue.  Nell’  uscire  del 
luogo  santo  , restituì  a ognuno  la  propria  verga , e non 
osservossi  niente  di  straordinario  se  non  nell’  ultima,  che 
era  quella  di  Giuseppe.  Una  colomba  sorti  da  questa 
verga , e si  posò  sul  capo  di  questo  vecchio  : stantcchè 
Giuseppe  era  ornai  d’  antica  età  , ed  avea  figliuoli  ; anzi 
su  questo  motivo  si  scusò  di  prender  Maria  in  sua  cu- 
stodia. Ma  finalmente  accettolla , e la  condusse  in  casa 
sua , indi  andò  alia  campagna  a travagliare  del  suo  me- 
stiere di  ieguaiuolo.  Nella  sua  assenza  essendo  un  giorno 
andata  fuori  Maria  per  attinger  dell’  acqua , udì  per  la 
S.  Bibbi».  Poi.  VI.  Duicrl.  ». 
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strada  una  voce , die  diasele  : Io  ti  saluto,  pinta  di  gra- 
zia ; il  Signore  è con  te  ; tu  sei  benedetta  tra  tutte  le 
donne.  Maria  , maravigliata  d’  ascoltar  questa  voce  , ri- 
tornossene  prontamente  in  casa  , e si  pose  a lavorare. 
Subito  r angelo  del  Signore  a lei  si  presentò . e diase- 
le : Non  temere  Maria  ; tu  bai  trovata  grazia  nel  co- 
spetto del  Signore  di  tutto  il  creato,  e concepirai  per 
mezzo  della  sua  santa  parola.  Si  portò  ella  successiva- 
mente a salutare  s.  Elisabetta  ; e osservando  ebe  la  sua 
gravidanza  cominciava  a darsi  a vedere , ritornossene  a 
Nazaret. 

Giuseppe,  sno  sposo,  essendo  rivenuto  a casa  dopo  sei 
mesi  d1  assenza,  rimase  non  poco  attonito  in  mirare  in- 
cinta Maria  ; c andava  rimbrottando  a se  stesso  di  averla 
si  mal  custodita  , c Fece  a lei  vivi  rimproveri  di  quanto 
erale  sncceduto  , supponendo  ebe  si  fosse  lasciata  vi- 
ziare. Maria  sostenne  eh'  era  vergine  \ ma  che  non  sapeva 
ciò  .'he  dir  volesse  quel  ebe  nei  suo  seno  appariva. 

Indi  T autore  narra  in  qual  maniera  Maria  condotta 
da  Giuseppe  davanti  al  sommo  sacerdote  venisse  obbli- 
gala a bere  1’  acqua  dell’  amarezza  o della  prova  , ordi- 
nata dalla  leggc(')^  il  viaggio  di  Giuseppe,  e de’ suoi 
figliuoli  , e di  Maria  sua  sposa  a Bethlehcm  5 la  storia 
miracolosa  della  nascita  di  Gesù  Cristo,  e il  miracolo  ac- 
caduto ad  nna  donna  incredula , chiamata  Salente , la 
«piale  avendo  voluto  sperimentare  la  virginità  di  Maria 
dopo  il  parto  di  questa,  vide  ardere  la  propria  mano  , e 
prossima  a cadérle  dal  corpo  : il  che  sarebbe  accaduto 
se  non  avesse  toccato  e portato  tra  le  proprie  braccia  il 
bambino  Gesù.  Parla  inoltre  della  venuta  de’  Magi,  della 
strage  degl’  Innocenti , e in  qual  guisa  salvossi  Elisabetta 
col  fanciullo  Giambattista  , e venne  miracolosamente  oc- 
cultata per  entro  una  montagna , che  si  aprì  per  rice- 
verli ; in  ultimo , in  che  modo  Erode  fece  uccidere,  tra 
il  tempio  c V altare  , Zaccaria , padre  di  Giovanni,  per- 
chè non  avevagli  manifestato  il  luogo  dove  stava  nasco- 
sto il  suo  figliuolo  Giambattista.  A Zaccaria,  sommo  pon- 
tefice , succedette  per  via  della  sorte  il  santo  vecchio 
Simeoue , che  nel  tempio  accolse  tra  le  sue  braccia  il 
Salvatore. 

(l)  IStm.  v.  17  et  seqq.  , 
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Non  pretendiamo  già  noi  d1  approvare  quest1  opera  in 
tutte  le  sue  parti  ; e »i  conviene , che  non  passò  mai 
per  canonica  nella  Chiesa.  Papa  Gelasio (0  I1  annoverò 
tra  i libri  apocrifi.  I Padri  che  la  citarono , intesero  be- 
nissimo eli'  ella  non  conteneva  in  lotto  la  verità.  Ala  in 
quanto  a ciò  eh’  essi  adottarono  come  sienro , si  può , 
per  nostra  opinione  , riguardare  come  una  tradizione  apo- 
stolica. Gli  autori  di  questi  falsi  scritti  supponevano  sem- 
pre certi  fatti  riconosciuti  da  tutti  ; senza  di  che  niuno 
certamente  avrebbeli  ammessi. 

In  quest’  opera  clic  esaminiamo  trovasi  il  naccouto  della 
auiiunciazionc  di  Alaria , l’ adorazione  de’  Alagi  , e la 
strage  degl’  Innocenti  a Bclhlclicm.  Cbi  fa  dei  romanzi , 
non  lingc  mai  tutto  ciò  ebe  rapporta  ; conserva  i nomi 
e le  principali  circostanze  della  vita  del  suo  eroe  , avendo 
somma  attenzione  di  non  allontanarsi  dal  suo  carattere. 
Niente  obbligava  coloro  die  composero  questo  scritto  in 
un  tempo  sì  vicino  agli  apostoli , e in  cui  la  memoria 
de'  genitori  della  santissima  Vergine  era  sì  fresca  , a fin- 
gere i nomi  di  Gioachimo  c d’Anna.  Avrebbero  operato 
contro  il  loro  interesse  , e contro  al  loro  intendimento 
con  somiglievole  finzione  ; c sarebbe  stato  ano  screditare 
senza  cagione  la  propria  opera  loro.  Crediamo  adunque 
eh'  ei  sapessero  perfettamente  essere  Gioachimo  il  nome 
dei  padre  di  Alaria  , ed  Anna  quello  di  sua  madre  } e 
alla  difesa  di  questi  due  nomi  noi  c’  interessiamo. 

Guglielmo  Postelio  (?),  che  fu  il  primo  a tradurre  il 
Protovangclo  dal  greco  in  latino  , afferma  eh’  ei  vien 
riguardato  come  autentico  nelle  Chiese  d’  Oriente,  e.  che 
quivi  si  legge  nelle  assemblee.  Conghiettura  esser  que- 
sto come  il  capo,  o il  principio  dell’  Evangelio  di  s.  Mar- 
co. La  sottoscrizione  , clic  leggesi  in  fine  di  quest’  opera, 
mostra  eh’  è di  s.  Giacomo , fratello  del  Signore.  Ecco 
come  dice  : lo  Giacomo  ho  scritto  quest m istoria  in  ' Ge- 
rnstilemme-  c siccome  Erode  vi  eccitò  del  tumulto , io  mi 
ritirai  nel  deserto  ; che  poi,  setlato,  ritornai  a Gerosoli- 
ma,  ove  vissi  in  pace,  benedicetido  Iddio  che  m ' ha  dato 
yrazia  di  scrivere  questa  storia,  ec. 

(i)  Orlai,  in  Concil  Rom.  Eoantfelium  nomine  Jaeobi  apoerypkum... 
Libre  de  nulivitalc  Salvatori»  , et  obslrtrici * apóeiypkum.  tnnocent.  I. 
ep.  3 ad  Ernprrium  , eoo.  - . — (a)  OwilL  Postel.  Epist.  drdiealor.  ad 
Jicmpubl.  V ette  t.  ante  ed  il.  Protcvawjclii.  Basilea: , i5£>2  , per  Operi*. 
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Qncl  che  dice  Postcllo , che  il  Protovangelo  è rico- 
nosciuto per  autentico , non  viene  stimato  certo  , a giu- 
dizio di  molti.  Sia  non  si  può  discordare  che  non  si 
legga  tra  i Greci , e che  gli  Orientali  non  ammettano 
parecchie  circostanze  che  vi  son  riferite.  I più  vecchi 
Padri  della  Chiesa  o ne  hanno  rapportata  qualche  cir- 
costanza , o per  lo  meno  vi  hanno  alluso  nei  loro  scritti. 
Tertulliano  (') , a cagione  d’esempio,  parla  del  sangue 
di  Zaccaria , di  cui  per  lunga  pezza  si  viddero  le  mac- 
chie sul  pavimento  del  tempio.  Origene  (a)  cita  di  que- 
st’ Evangelo , che  Giuseppe  avea  avuto  dalla  prima  mo- 
glie figliuoli , nominati  i fratelli  del  Signore.  S.  Epifa- 
nio (5),  s.  Gregorio  INisscno(4),  l’autore  dell’Opera  im- 
perfetta sopra  s.  Matleo(5),  Eustazio  Antiocheno (6) , il 
monaco  Epifanio  (7)  ebbero  notizia  di  quest’  opera.  Piice- 
foro(8)  cita  una  lettera  d’  Evodio,  successore  dell’  apo- 
stolo s.  Pietro  nella  cattedra  d’Autiochia , nella  quale  si 
trovano  delle  particolarità  tratte  da  questo  Protovangclo. 
11  medesimo  autore  cita  il  martire  s.  Ippolito , che  al- 
lude all’  istoria  della  levatrice  denominata  Salomc.  Ma 
niuno  contende  1’  antichità  di  questa  storia  , c clic  i Pa- 
dri non  ne  abbiano  bene  spesso  una  qualche  cosa  citata. 
Può  darsi  uu’  occhiata  a Vossio  nel  suo  Trattato  della 
genealogia  della  santissima  Vergine. 

Abbiamo  altresì  un  altro  libro  apocrifo  col  titolo  di 
Vangelo  della  natività  di  Maria,  in  cui  si  trovano  i nomi 
d’Anna  e di  Gioachimo.  S.  Epifanio(9) , s.  Agostino(10) , 
ed  alcuni  altri,  ne  fanno  menzione.  I Manichei  se  ne 
servivano , e lo  sostenevano  autentico.  Da  questo  trasse 
s.  Gio.  Damasceno  ( * 0 quel  che  ci  fa  sapere  della  genea- 
logia della  santissima  Vergine,  dei  santi  Giuseppe,  Anna 
e Gioachimo.  Passava  la  cosa  per  sì  poco  dubbiosa  ncl- 
f Oriente,  ebe  lo  stesso  Maometto(,a)  nell’Alcorano  parla 
di  Gioachimo , padre  di  Maria.  E molto  probabile  che 
questo  antico  Evangelo  della  nascita  della  Vergine  non 

(l)  Tertull.  Scolpine,  e.  Vili.  Vide  et  Itiero n.  ad  Matth.  XIIII.35. 
— fa)  Oria,  il • Matth.  — (3)  Epiphan.  lue rei.  So. — ( ) ISysten.hom. 
de  Sativ.  11.  Maria;.  — (5)  stuth.  tlper.  imperf.  in  Matth.  — (6)  Etisia!, 
yintioeh.  in  llexaemeron.  — (7)  Epiphan.  Monach.  scrm.  de  Vira.  Ilei- 
para.  — (8)  Nieephar.  lib.  1 , e.  7 , et  lib.  n,  e.  3,  Ilist.  eeeles.  — 
(9)  Epiphan.  luerei . ali  n.  iti,  et  79  n.  5.  — (10)  c4ng.  lib.  xxm  m 
I umtu  in  e.  9.  — (11)  Damale,  lib.  iv,  e.  i5  deride  orthod.  — (ri)  rii- 
conni.  Surat.  3. 
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sì  (rovi  più  in  greco  , ma  ne  abbiamo  uno  in  latino  sotto 
il  medesimo  titolo  tra  le  opere  di  s.  Girolamo  , con  due 
lettere  de’  pretesi  Cromazio  ed  Eliodoro , che  pregano 
cpiesto  santo  Dottore  di  recare  in  latino  quest’  opera  5 e 
una  risposta  di  s.  Girolamo  (0,  che  mette  mano  a que- 
sta traduzione , e che  dice , che  Selenco  ( famoso  eretico 
del  secondo  secolo  ) , è l1  autore  del  libro  greco  della 
Natività  di  Maria,  il  quale  è pieno  di  favole  e di  scon- 
venevolezze ; che  quanto  a lui  s’  accinge  alla  fatica  di 
tradurre  in  latino  un  Evangelo  del  medesimo  titolo  scritto 
in  ebreo , e attribuito  a s.  Matteo , il  quale , benché  non 
sia  canonico,  con  tutto  ciò  non  contiene  cosa  pericolosa. 

E verisimilmcnte  di  quest’  ultimo  preteso  Vangelo  tras- 
latato  da  s.  Girolamo , che  Vincenzo  Bellovaccsc  00  , e 
Fulberto  CarnotcseOO  trassero  quel  che  dissero  del  na- 
scimento della  ss.  Vergine.  Finalmente  la  Chiesa  tanto 
greca  quanto  Ialina  presero  dall’antica  tradizione,  con- 
servata negli  scritti  dei  Padri , c in  quegli  antichissimi 
libri , ma  dagli  eretici  maliziosamcutc  corrotti , i nomi 
di  Gioachimo  e A' Anna,  che  consecrarono  nei  loro  ec- 
clesiastici uffizi!.  Da  qui  venne  altresì  1'  istoria  della  mi- 
racolosa natività  della  santissima  Vergine.  In  ultimo  noi 
pure  per  mezzo  loro  imprendiamo  di  conciliare  s.  Luca 
con  s.  Matteo  intorno  alla  genealogia  di  Gesù  Cristo , 
che  s.  Matteo  ha  narrato  derivare  da  s.  Giuseppe,  pro- 
vando che  per  questo  lato  era  della  stirpe  di  Davide  } 
e s.  Luca  ha  provato  lo  stesso  colla  genealogia  di  Ma- 
ria santissima  , che  proeede  dal  medesimo  stìpite  , quan- 
tunque da  un  ramo  diverso. 

Vero  è che  s.  Luca  non  mette  segnatamente  il  nome 
di  Gioachimo,  ma  quello  di  iteli,  eh’ è lo  stesso  , stan- 
tcchè  appo  gli  Ebrei  lieti,  Heliakim  c Joakim  venivano 
considerati  come  sinonimi.  Joakim , figlio  di  Giosia  c re 
di  Giuda,  viene  parimente  detto  Eliakim(4),  c il  sommo 
sacerdote  che  viveva  al  tempo  di  Manasse  è appellato  He- 
liakim e Joakim  (5).  I medesimi  Ebrei!®)  chiamano  la  san- 
tissima Vergine  figliuola  J1  Mieli,  e Gesù  figlio  Ai  Panlher. 
Racconta  Galatino  , che  un  dottore  ebreo  denominato  Ilac- 

(1)  Vide  tom.  5 edit.  maur.  lllcron.  p.  ^5.  — (a)  Vincent . Belimi. 
Speeul.  kistor.  Prolog,  cnp.  ix  , et  lib.  vii  , e.  64.  — (?*)  Vulbert.  Car- 
net. serm.  in  Hativ.  B.  M.  — (4)  iv  Reg.  xxm,  54  — (ì>)  Judit,  iv.5.7. 
ìuxv.g. — (6)  Talmud  JcrosoL  fol.  77.  Babgl.  traci.  Sanhcdrii»  fol.  67. 
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Conciliazio- 
ne «li  s.  Mat- 
teo o di  s.  Lu- 
ca , secondo  ?. 
Giovanni  Da- 
masceno e s. 


cados,  essendo  stalo  consultato  da  un  console  romano  appel- 
lato Antonino  , in  proposito  della  madre  del  Messia  , rispo- 
segli  : Dovete  sapere  che  il  patire  di  sua  nuttlre  avrà 
due  nomi  ; uno  lieti,  e V altro  Jnakim.  £ ben  nolo 
ebe  i libri  degli  libre!  son  pieni  di  bestemmie 'conira  il 
nostro  buon  Redentore , e contro  la  sua  purissima  Ma- 
dre. Ma  eià  non  fa  sì  che  non  traggasene  una  prova  a 
favore  dell'antichità  della  tradizione,  la  quale  vuole  clic 
Maria  avesse  per  padre  Ileli,  hi  altro  modo  Gioachimo. 

Noi  non  dissimuleremo  che  s.  Agostino (')  rispose  a 
Fausto,  Manicheo,  di  non  sapere  il  nome  del  padre  di 
Maria,  se  non  per  mezzo  di  scritti  apocrifi,  i quali  non 
aveano  autorità  veruna  nella  Chiesa  ; e che  s.  Gio.  Da- 
masceno (a),  che  dà  Gioachimo  per  padre  a Maria,  fa 
nondimeno  morir  Iteli  senza  figliuoli.  Confessiamo  che 
la  genealogia  del  Salvatore , eli’  egli  espone  per  conci- 
liare s.  Matteo  c s.  Luca , non  corrisponde  onninamente 
alla  nostra  ipotesi.  Ma  questa  genealogia  essendo  diversa 
e dalP Evangelo  e da  quella  che  scrisse  s.  Epifanio (3),  non 
può  essere  d’  alcuna  autorità.  Scorgonsi  in  essa  certi  segni 
d'  un’  antichissima  tradizione  , derivata  dagli  Ebrei  nemici 
di  Gesù  Cristo,  i quali  sostenevano  che  Gesù  Cristo  aveva 
avuto  per  padre  un  tale  nominato  Panther,  il  cui  nome  tro- 
vasi ancora  appresso  Origene  (4),  e nel  Talmud  di  Ilahilo- 
nia  (5) , e leggesi  pur  tuttavia  nelle  Vite  di  Gesù  Cristo 
o Tholedot  Jesciu,  pubblicale  dagli  Ebrei.  Ma  queste  di- 
versità c confusioni  in  una  sì  remota  antichità  non  debbono 
sorprenderci  , nè  farci  abbandonare  quel  eli'’  è certo , e 
che  si  trova  fondato  sopra  una  tradizione  così  continuata 
e tanto  antica. 

Ecco  la  genealogia  di  nostro  Signore  secondo  s.  Gio. 
Damasceno (6)  : Levi , sceso  da  Davide,  dal  ramo  di  N'a- 
than  , ebbe  per  figli  Melchi  c Pattiher.  Panther  generò 
Barjianther  ; e da  Barpanther  derivò  Gioachimo,  padre 

di  Maia- 


li) Aug.  lih.  xxlll  contro  Fatiamo,  e.  IX.  Quod  de  qrncrntione  Ma- 
rito Fauitus  postili , quod  palretn  imbonii  ex  tribù  Levi  saeenlotem 
notnòie  Joaehitn  , quia  eationieum  unti  est . non  me  eoustrmgil.  — (u)  tin- 
nirne lib,  iv,  e.  1 5 de  fide.  — (3)  Epiphtm.  bicres.  78.  — (ij)  tìrig. 
lib.  1 coutra  Cels.  11.  ai  ’edil.  Cuutubr.  — (ì>)  Traci.  Suocdr.  — (tì)  Du- 
mose. Ut.  iv,  «.  li  de  fide. 
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Matita*,  figlio  di  Davide  del  ramo  di  Salomone,  sposò 
nna  donna,  dalla  quale  ebbe  Giacobbe , ebe  fu  padre  di 
Giuseppe,  sposo  di  Maria.  Ma  dopo  la  morte  di  Malban, 
Mclchi , fratello  di  Panther,  sposò  la  vedova  di  Ma- 
tban  , ed  ebbene  Heli,  di  maniera  che  Giacobbe  cd  Heli 
erano  fratelli  uterini  ; il  primo  figlio  di  Matban  , e l’ al- 
tro di  Melchi.  Heli  morì  senza  prole,  ma  Giacobbe  ebbe 
Giuseppe,  come  si  disse.  Questo  apparirà  meglio  colla 
Eseguente  genealogica  tavola. 

DATIDE. 


Salomone. 

I 

Mathan. 


Giacobbe 


Wathak. 

I 

Levi. 

Pan  thè  a e Melchi. 

BmU'anther.  Meli  , morto 
senza  figli. 

Gioachimo. 


1 I 

Giuseppe  , sposo  di • . Maria  , 

* dalla  quale  è nato  GESÙ'. 

Altra  genealogia  di  Gesù  Cristo  secondo  s.  Epifa- 
nio(>) , molto  seguita  dai  Greci. 

8ALOMONE. 

Giacobbe  , altrimenti  Panther. 


Giuseppe  c Clzofe  , suo  fratello  (a),  padre  di  Maria  Cleofe  (3), 
Ebbe  sei  figli  dalla  prima  moglie , cioè 

Giacomo,  Giosuè,  Simeone,  Giuba,  Marta  e Salome  (4). 

Sposò  in  appresso  la  santissima  Vergine,  madre  di  Gesù,  che  era 
figlia  di  Gioachimo  e di  Anna  (5). 

(l)  Epiphan.  fueres.  78.  Fide  et  tlippol.  apud  Pfieephor.  L 11 , e.  3.  — 
(2)  Hegesiup.  apud  Euseb.  L 3,  e.  II.  Kpipkmn.  heeres.  78.  Fide  et 
Micron.  aaver 5.  Helvid.  cap.  7.  — (3)  Joan.  XIX.  a5.  Teofilato  sopra 
a.  Matteo,  Xin.  56,  dice  che  0.  Giuseppe  e Clopas  , o Clcopa,  erano 
fratelli.  Clcopa  essendo  morto  senza  successione , Giuseppe  sposò  la  sua 
vedova  , dalla  quale  ebbe  quattro  figli,  che  son  chiamali  nel  Y angelo, 
i fratelli  del  Signore , e due  figlie  , cioè  Salome  c Maria , cognominata 
figlia  di  dopa , perchè  in  effetto  era  una  figlia  secondo  la  legge.  — 
(4)  Niceforo  ( lib.  il,  e.  xi  ) cita  s.  Ippolito,  il  quale  dice  che  le  due 
figlie  di  s.  Giuseppe  si  chiamavano  Etlher  e Thamar.  — (5)  Epiphan. 
hitres.  78  et  olii. 


Epifanio.  Os- 
servazioni sui 
fratelli  di  Gc- . 
8 Ù. 
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Giulio  Africano  e gli  altri  antichi  non  ebbero  notizia 
dei  nomi  di  Panther  e di  Barpanther  nella  genealogia 
di  Gesù  Cristo  , e non  vi  si  posson  ricevere  senza  con- 
traddire agli  evangelisti  , che  non  ne  hanno  parlato,  pur- 
ché non  vi  si  ammettano  come  soprannomi  di  Matthat  c 
di  Levi , e allora  rimettendo  le  cose  nello  stalo  lor  na- 
turale , bisognerebbe  leggere  : 

I 


Salomone 

I 

Eleazaro. 


Levi  o'Paxtiier. 

Matthat  o Barpanther. 

Meli  o Gioachimo. 

Giuseppe,  sposo  di  .....  Maria,  madre  di  Geso’. 

Gio.  Gersonc,  cancelliere  della  università  di  Parigi  ('), 
cita  certi  versi , ne’  quali  si  dice  che  Anna , madre  di 
Maria,  dopo  la  morte  di  Gioachimo,  da  cui  ebbe  Maria,  sposò 
successivamente  Clcofe  e Salomc.  Essa  ebbe  due  altre  figlie 
denominate  pure  Maria.  Maria,  figlia  di  Gioacfiimo,  sposò 
Giuseppe,  e fu  madre  di  Gesù.  Maria , figlia  di  Cleofc,  sposò 
Alfco , dal  quale  ebbe  s.  Giacomo,  figliò  d’Alfeo , Giu- 
seppe , Simone  e Giuda.  Finalmente  Maria , figlia  di  Sa- 
lomc , sposò  Zebedco , da  cui  ebbe  Giacomo  e Gio- 
vanni , figli  di  Zebedco. 

jénna  tribus  nupsit , Joachìm , Cleophtr  < Salomrcque. 

Ex  quibus  ipsa  viris  peperii  ire s Anna  Marini. 

(Juas  duxere  Joseph , Alphteus  , Zebedeusquc. 

Prima  Jesum  ; Jacobum , Joseph , curii  Simone  Judatn 

Altera  dal;  Jaeobum  dai  tertia  , dntque  Joannem. 

Ma  questo  genealogico  sistema  non  è per  niente  fon- 
dato nell’  antichità. 

Thoynard  osserva  che  Maria  , sorella  della  santa  Ver- 
gine , c madre  di  Giuseppe  e di  Giacomo  (2) , eli’  erano 
i fratelli  del  Signore , è chiamata  da  s.  Giovanni,  Maria 
Cleoplue  (3) , e da  s.  Marco  , Maria  Joseph  (4)  ; e stima 

_ (i)  Tom.*  ili , Qper.  p.  5q.  — (a)  Statili.  XXVII.  56.  Stare.  XV.  4°-  — 
(5)  Joan.  xix.  j5-  — (4)  Stare,  xv.  47- 


Mathak. 

Giacobbe 


DAVIDE. 

Nathan. 
Melchi.  ‘ 
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clic  fosse  madre  di  Gioseppe , moglie  d'Alfeo , c figlia 
di  Cleofe , che  suppone  essere  fratello  di  Gioachimo  od 
Hcli , e figlio  di  Mattliat.  avolo  della  santa  Vergine.  Egli 
dispone  nel  seguente  modo  questa  parte  di  genealogia  (■). 


MATTHAT. 


Gioachimo  o Deli.  Cleofe. 


La  vergine  Maria.  Maeu  , moglie  d'Alfeo. 

G E 8 IT.  Giacomo  il  Minore.  Giuseppe. 


Soggiunge  che  una  cosa  la  quale  contribuisce  a far- 
gli congetturare  che  Maria  , madre  di  Giuseppe , fosse 
figlia  di  Cleofe , e non  già  sua  moglie  , come  altri  cre- 
de, si  è , che  se  dessa  fosse  stata  sua  moglie , vedreb- 
besi  probabilmente  ritornare  seco  lui  , allorché  il  giorno 
susseguente  alla  Pasqua  si  reca  da  Gerusalemme  ad 
Emaus.  Egli  osserva  parimente , clic  l'interprete  arabo  la 
nomina  espressamente  figlia  ili  Cleofe.  E può  aggiungersi 
che  il  Vangelo,  divisando  s.  Giacomo  Minore  sotto  il  no- 
me di  Jacobus  Alpìueil"1),  dà  a divedere  cl£  fosse  figlio 
d’Alfeo , e che  quindi  Maria , sua  madre , doveva  essere 
sposa  d’Alfeo. 

Un  anonimo  , per  viemmeglio  conciliare  gli  evangeli- 
sti , ha  proposto  che  si  riconosca  nel  testo  di  s.  Matteo 
nn  crror  di  copista  che  ne  in  verte  il  senso  ; vale  adire, 
che  per  togliere  ogni  difficoltà osa  cangiare  il  testo. 
Questa  pretensione  ardita  e temeraria  ha  dato  origine  a 
due  scritti  che  furono  inseriti  uel  Giornale  ecclesiastico, 
e che  noi  qui  diamo  riuniti  (3). 


(l)  Thoynardi  nolo-  in  Ilarmoniam  , pag.  l55.  — (a)  Matlh.  X.  3. 
Marc.  ni.  17.  Lue.  vi.  i5.  — (3)  L’uno  contiene  le  osservazioni  di 
M.  8 rzille , canonico  e teologo  di  Noyon;  V altro  quelle  che  il  Ron- 
det  La  creduto  bene  di  aggiugnervi.  Questi  due  scritti  formano  le  due 
parti  del  supplemento  alla  dissertai  ione  del  Calme!. 


Disegno  del 
«iste ma  dell'a- 
nonimo , il 
quale  «oppone 
che  nel  testo 
di  s.  Matteo 
inrece  di  vi- 
rilo» bisogna 
leggere  p«- 

trem . 


SUPPLEMENTO 

. ALLA  DISSERTAZIONE 

SULLA  GENEALOGIA  DI  GESÙ  CRISTO  (*) 


PARTE  PRIMA. 

Osservazione  del  canonico  Senile  (opra  una  Dissertazione  in  Cai  si  pre- 
tende di  conciliare  in  una  nuora  maniera  s.  Slatteo  con  s.  Luca  ralla 
genealogia  di  Gesù  Cristo. 

% 

E forse  permesso  di  cangiare  il  testo  del  Vangelo 
per  rendere  fra  loro  concordi  gli  evangelisti  ? 

Così  La  adoperato  un  anonimo  in  una  dissertazione 
stampata  in  Brusscllcs  nel  175!),  e che  si  trova  in  una 
raccolta  di  documenti  che  si  diffuse  nelle  vicine  proviu- 
cie  cosi  dell’Olanda  come  della  Francia  sotto  il  titolo: 
inalisi  delle  Dissertazioni  sopra  diversi  argomenti.  Non 
andando  a grado  a quest’  anonimo  nessuna  delle  vie  per 
conciliare  s.  Matteo  con  g.  Luca  sulla  genealogia  di  Ge- 
sù Cristo , egli  si  è dischiusa  una  novella  strada. 

Egli  è d’  avviso  clic  s.  Matteo  dia  la  genealogia  della 
b.  Vergine , e per  conseguenza  quella  di  Gesù  Cristo 
clic  da  essa  è nato  } e che  s.  Luca  dia  quella  di  8.  Giu- 
seppe , a cui  Gesù  Cristo  non  ha  alcuna  parte , non 
essendo  figliuolo  di  Giuseppe  secondo  la  natura. 

Fin  qni  il  sentimento  di  quest’  autore  non  ha  nulla 
di  Btraordinario , perche  prima  di  lui  venne  adottato  da 
eruditi  interpreti  della  Scrittura. 

Ma  ciò  che  è inaudito  e che  dispiace  , si  è che  per 
sostenere  il  suo  sentimento,  egli  afferma  (>)  che  quei  ter- 
mini del  vangelo  di  s.  Matteo:  Jacob  aulem  gcnuit  Jo- 
seph, viruni  Maria,  de  qua  natus  est  Jesus , debbano  es- 
sere cangiati  in  questi  : Jacob  aulem  gcnuit  Joseph,  patrem 
Maria,  od  iu  altri  vocaboli  equivalenti,  in  guisa  che  nel 

(*)  Questo  supplemento  è dell’  editore  Rondet. 

(i)  Dissertazione  sopra  la  genealogia  di  Gesù  Cristo,  pag.  5". 
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suo  sistema  il  Giuseppe  del  f.  16  del  l capo  del  van- 
gelo secondo  s.  Matteo  è tutto,  diverso  dal  Giuseppe  dei 
fi.  18,  19  e 20  dello  stesso  capo.  Egli  fa  il  primo 
padre,  ed  il  secondo  sposo  della  b.  Vergine. 

Egli  crede  di  trovare  il  fondamento  della'  sua  opinione 
nel  principio  del  vangelo , in  cui  s.  Matteo  annuncia  die 
si  accinge  a dare  la  genealogia  di  Gesù  Cristo:  Liher 
geuerationis  Jesu  Cltrisli. 

Se  la  genealogia  di  Gesù  Cristo,  dice  1’ anonimo  (<) , 
forma  parte  della  genealogia  di  Giuseppe , siccome  Giu- 
seppe non  è il  padre  di  Gesù  Cristo  secondo  la  iialura  , 
egli  era  dunque  il  padre , e non  il  marito  della  b.  Vergine. 

Da  ciò  conciiiude  ('■*)  esservi  un  errore  nel  testo  di 
s.  Matteo  tal  quale  1’  abbiamo  al  presente. 

Quest’  errore , secondo  1’  anonimo , viene  o da  ciò  che 
il  traduttore  greco  non  ba  afferrato  il  vero  senso  di  una 
espressione  equivoca  in  lingua  siro-caldea , che  ugual- 
mente significa  padre  o marito , o da  ciò  die  il  testo 
sul  (piale  egli  ba  fatto  la  sua  versione  era  già  corrotto 
dagli  eretici. 

Rendiamo  ginstizia  all’  autore  di  questa  Dissertazione, 
il  quale  è cattolico , facendo  professione  di  credere  clic 
s.  Giuseppe  non  è padre  di  Gesti  Cristo  secondo  la 
natura  , e confessando , die  solo  Maria , sua  sposa  , è il 
principio  immediato  dell’  umanità  del  Salvatore. 

Ma  quale  temerità  non  è quella  di  quest’  autore  di  im- 
prendere a correggere  la  Scrittura  secondo  le  sue  idee? 

Egli  confessa  (3)  che  da  diciassette  secoli  nessuno  ba 
mai  letto  il  f.  16  del  primo  capo  del  vangelo  secondo 
8-  Matteo  diversamente  da  quello  die  noi  leggiamo  og- 
gidì : Jacob  aniem  genuit  Joseph  virtmi  Morite. 

Questa  confessione  è importante:  qnai  lumi  egli  ha 
dunque  ricevuti  per  imprendere  la  correzione  di  un  te- 
sto consacralo  dall’  uso  di  tanti  secoli  ? 

Non  è , come  egli  dice , ebe  per  ispiegare  con  mag- 
gior facilità  il  saero  testo. 

Ma  per  renderne  più  facile  la  spiegazione  bisogna  forse 
corromperlo  ? 

Gli  Ebioniti , i Manichei , Porfirio  , Celso  , Giuliano  , 
c molti  altri  eretici  se  ne  servirono  per  contestare  la  di- 
ti) Png.  4o.  — (a)  fog.  34-  — (3)  P»g.  43. 


1/ infrazio- 
ne supposla 
dall’  anonimo, 
rimonta  forse 
fino  al  lesto 
originale  V 
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vinità  di  Gesù  Cristo  c la  verginità  di  Maria  sna  madre 5 
ma  i Padri  non  ebbero  ricorso  al  mezzo  proposto  dall'  a- 
nonimo  per  confutare  le  loro  calunnie.  Se  questa  fosse 
stata  la  vera  maniera  di  spiegare  nn  tale  testo , sarebbe 
forse  stata  sconosciuta  a tutta  la  antichità  ? Non  si  sa- 
rebbe almeno  trovato  un  solo  nomo  capace  di  aprir  gli 
occhi  a • tanti  dotti  noli'  interpretazione  di  un  testo  sul 
quale  si  disputa  già  da  lungo  tempo? 

L’  anonimo  insinua (0  che  il  testo  originale  di  s.  Mat- 
teo scritto  nella  lingna  del  paese . cioè  in  una  lingua  mi- 
sta di  siriaco  e di  caldaico,  come  lo.  dice  s.  Girolamo  (a)  , 
non  era  mai  stato  nella  sua  purezza  tra  le  mani  degli 
ortodossi . perche  era  stato  corrotto  dagli  Ebioniti. 

Il  p.  Calmet  nella  sua  prefazione  sopra  s.  Matteo  dice 
al  contrario  che  « questo  Vangelo  rimase  lunghissimo 
» tempo  nelle  sua  purezza  tra  le  mani  de'  Nazareni  e 
» dei  primi  fedeli , anche  dopo  che  fu  corrotto  dagli  E- 
» bioniti  ebe  da  loro  si  separarono  » . 

Aggiunge  « che  esistevano  ancora  alcuni  Nazareni  ai 
» tempo  di  s.  Girolamo  , e che  ad  essi  non  si  riinpro- 
n vera  alcun  errore  simile  a quello  degli  Ebioniti , che 
» nulla  troncavano  dal  Vangelo  ». 

Secondo  il  Fleury  (5)  questo  vangelo  di  s.  Matteo 
venne  insegnato  a Gerusalemme  da  s.  Giacomo  , fratello 
del  Signore  ; s.  Bartolomeo  lo  portò  e lo  predicò  nella 
parte  dell'  India  a uoi  più  prossima , e gli  altri  apostoli  se 
ne  sono  serviti. 

Non  si  può  dubitare  che  essendo  s.  Giacomo  vescovo 
di  Gerusalemme,  non  abbia  letto  e spiegato  questo  van- 
gelo nella  lingua  de’  Giudei , pei  quali  era  stato  scritto. 
S.  Simeone,  che  gli  succedette  nella  stessa  sede  da  lui 
tenuta  per  quarant’ anni,  avendo  gli  stessi  fedeli  da  istruire, 
loro  avrà  predicato  questo  vangelo  nella  stessa  lingua. 

Chi  oserebbe  dire  che  quei  santi  vescovi , cugini  ger- 
mani di  Gesù  Cristo , abbiano  sofferto  che  il  testo  ori- 
ginale del  primo  vangelo  fosse  corrotto  sotto  i loro  oc- 
chi e tra  le  loro  mani  ? 

Eusebio  (4) , c dopo  di  lui  s.  Girolamo  (5) , riferiscono 

(1)  Dissertazione  sulla  genealogia  di  Gesù  Cristo  , p.  28. — (2)  ilier. 
Uh.  hi  adv.  Pelag.  e.  I.  — (5)  Plettri,  itisi,  ecciti.  I.  1,  n.  25.  — 
.(4)  Euscb.  UH.  cecia.  I.  V,  c.  io.  — (6)  Uier.  de  Script,  eccl.  c.  xxxvi. 
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die  essendo  andato  s.  Pantene  a predicare  nelle  Iudie 
verso  la  fine  del  secondo  secolo  vi  trovò  il  vangelo  di 
s.  Matteo  scritto  in  ebraico , che  l’ apostolo  s.  Bartolo- 
meo vi  aveva  lasciato. 

Il  testo  di  questo  vangelo  era  almeno  nella  sna  pu- 
rezza quando  fu  pubblicato  da  quell’  apostolo.  Nessuuo 
ha  notato  che  fosse  corrotto  quando  fu  rinvenuto  da  sau 
Pantene.  . ' > ■ 

In  tal  guisa  la  conghiettura  dell’  anonimo  non  è con- 
corde coi  monumenti  più  venerandi  della  storia  ecclesiastica. 

Egli  non  è più  felice  nelle  sue  idee  sulla  versione 
greca  che  ne  venne  fatta  fino  dai  tempi  apostolici. 

Si  immagina  che  non  essendo  1’  autore  abbastanza  ver- 
sato nella  lingua  del  paese,  abbia  potuto  tradurre  : Jacob 
autem  genuit  Joseph,  virum  Murice,  invece  di  (jenuit  Jo~ 
seph,  pairem  Murice . 

Quantunque  si  sieno  fatte  molte  traduzioni  grecbe  del 
vangelo  di  s.  Matteo , come  dice  Papia  (>) , « havvi  però 
» tutta  1’  apparenza,  al  dir  del  Tilleinont,  ebe  se  ne  sia 
» fatta  una  in  sulle  prime  di.  tanta  autorità  , o per  le 
» doti  di  colui  che  I’  aveva  fatta , o pel  consenso  della 
» Chiesa,  che  tutte  le  altre  furono  escluse». 

Eusebio  (?)  ci  narra  che  avendo  i vescovi  dell’  Asia 
presentato  a s.  Giovanni  i vangeli  dei  tre  evangelisti 
scritti  prima  di  lui , e che  erano  pubblici  e conosciuti 
da  tulli,  s.  Giovanni  li  ricevesse  c gli  approvasse. 

Era  quella  la  versione  greca  del  vangelo  di  s.  Mat- 
teo col  testo  greco  di  s.  Marco  c di  s.  Luca.  S-  Gio- 
vanni non  ignorava  la  lingua  volgare  de’  Giudei  della 
Palestina , in  cui  era  scritto  il  vangelo  di  s.  Matteo  ; 
ed  era  quello  il  linguaggio  del  suo  paese.  Egli  sapeva 
bastantemente  il  greco , come  in  greco  ha  dettate  le  sne 
opere  canoniche  ; e come  mai  quest’  apostolo  così  illumi- 
nato avrebbe  approvalo  per  ignoranza  una  versione  del 
vangelo , in  cui  sarebbesi  introdotto  un  errore  così  gros- 
solano quale  è quello  di  prendere  il  padre  di  Maria  pel 
sno  sposo,  traduccndo  virum  Murice,  invece  di  pairem 
Marice  ? 

« Allorquando  si  trovò  il  corpo  di  s.  Barnaba  verso 
» il  488  ( sono  parole  del  Tillemont  (3)  ) , egli  aveva 

(i)  A/iud  Euscb.  IlisL  tccUt.  I.  ni,  e.  3y.  — (l)  Eattb.  Uist.  ceti 
t ni,  c.  a4-  — (3)  Tilt,  Uist.  ccc l.  t.  i,  paij.  3y4- 
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» al  petto  il  vangelo  di  8.  Matteo,  che  s.  Rarnaba  avea 
» scritti  di  sua  propria  mano  sopra  no  certo  legno  di 
» tbye , che  era  assai  raro,  e che  si  trasportava  dall'  O- 
» rieute.  L‘  imperatore  Zenone  volle  averlo,  lo  baciò  coti 
» rispetto , lo  arricchì  coll'  oro , e lo  fece  custodire  nella 
» sua  reggia.  Non  si  dice  che  fosse  in  ebraico , e sera- 
si  bra  anzi  vcrisiniile  che  fosse  in  greco,  poiché  ogni  anno 
» nel  giorno  del  giovedì  santo  si  leggeva  il  vangelo  da 
n quel  libro  nella  cappella  del  palazzo.  Questo  pnò  d mi- 
ri ijue  indicare  , che  fin  dal  tempo  degli  apostoli  v'  ebbe, 
» come  detto  abbiamo , una  vcrsiouc  autentica  in  greco 
» del  vangelo  di  s.  Matteo.  Posciacbè  se  il  testo  non 
» fosse  stato  lo  stesso  che  allora  si  aveva  nella  Chiesa  , 
» ijnalcbcdnno.  ne  avrebbe  notate  le  differenze». 

L’  anonimo  confesserà  senza  fatica  che  questo  vangelo 
di  s.  Matteo  era  una  greca  versione , la  quale  diceva 
certamente  nel  ir.  16  del  primo  capo  : Jacob  autem  rjc- 
nuil  Joseph,  virum  Morire.  Imperocché  per  confessione 
dell'  anonimo  non  v'  ebbe  mai  varietà  su  questa  lezione 
nel  greco  nè  nelle  altre  traduzioni  fatte  sul  greco  in 
qualunque  siasi  lingua.  . . 

Ma  come  mai  questa  versione  era  antentica  , se  era 
così  difettiva  fin  da)  suo  principio  ? Un  santo  clic  adempì 
gli  uffizi!  di  apostolo  in  compagnia  degli  apostoli  stessi, 
e che  aveva  imparato  1’  ebraico  ed  il  greco  nella  scuola 
di  Gamaliele , ha  forse  potuto  ingannarsi  fino  al  punto 
di  scrivere  di  ano  proprio  pugno  che  Giuseppe,  che  era 
padre  della  b.  Vergine,  era  suo  sposo? 

L’  anonimo  riconosca  adunque  che  il  suo  sistema  è 
male  appoggialo , e che  inopportuna  è la  sua  correzione 
del  testo  del  vangelo. 

Per  ristabilire  con  ragione  un  testo  della  Scrittora  mal 
copiato  o mal  tradotto , non  bisogna  consultare  la  propria 
immaginazione , sibbene  i manoscritti , le  diverse  lezioni , 
i testi  originali  , le  versioni  fatte  in  diverse  lingue  , il 
sentimento  e la  tradizione  dei  Padri  della  Chiesa.  In  se- 
guendo queste  regole  si  è ristabilito  il  famoso  versetto 
della  prima  epistola  di  s.  Giovanni:  Tres  suiti  qui  testi - 
ii umhtin  dant  in  orlo,  omesso  in  antichissimi  manoscritti. 
L' anonimo  non  può  prevalersi  del  testo  originale  dei 
vangelo  di  s.  Matteo.  £ lungo  tetupo  clic  questo  testo 
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più  non  esiste;  e P anonimo  ha  contro  la  novità  della 
sua  opinione  tutte  le  versioni  di  tpiel  vangelo , greche , 
latine,  siriache,  arabe,  etiopiche:  tutti  i manoscritti, 
tutte  le  slampe  , le  lezioni  di  tutte  le  Chiese  del  mondo , 
della  Chiesa  cattolica , delle  Chiese  scismatiche  ed  ereti- 
che ricevono  il  Vangelo  secondo  s.  Matteo.  Tutti  i Pa- 
dri senza  eccezione , tutti  gli  scrittori  ecclesiastici  da  saa 
Matteo  lino  a noi,  tutti  hanno  letto  in  tutte  Ijc  lingue, 
e noi  leggiamo  anche  al  presente  con  loro  : Jacob  autem 
genuit  Joseph,  vintm  Maria;,  de  qua  natus  est  Jesus,  e non 
patron  Morite. 

Quanto  grave  è il  peso  di  nna  sì  grande  autorità  ! E 
«pianto  è oppressivo  per  P autore  della  Dissertazione  ! 

Questa  lezione , che  si  può  appellar  cattolica  od  uni- 
versale , non  impedisce  che  si  possa  adottare  quel  siste- 
ma clic  si  vuole  per  conciliare  s.  Matteo  con  s.  Luca 
sulla  genealogia  di  Gesù  Cristo.  La  Chiesa  non  ha  de- 
ciso quale  di  questi  due  evangelisti  abbia  dato  la  genea- 
logia della  b.  Vergine  e di  s.  Giuseppe. 

Che  se  dopo  tutti  gli  sforzi  dello  spirito  umano  non 
siamo  soddisfatti  della  soluzione  di  questa  celebre  diffi- 
coltà , ricordiamoci,  giusta  il  consiglio  di  s.  Agostino, 
che  Dio  ha  permesso  questa  difficoltà  , così  come  alcune 
altre  di  simile  natura , per  esercitare  coloro  che  le  esami- 
neranno con  umile  pietà,  e per  aceiecar  quelli  che  me- 
ritano questo  castigo  col  loro  orgoglio.  Ut  per  ìuec  ipsa  ■ 
tpue  in  cis  contraria  videri  possimi,  multi  excmcarentur  di- 
gne  traditi  in  concupiscentias  cordis  et  in  reprobum  scusimi , 
et  multi  exercerentur  ad  obtinendum  pium  inlellectum. 

PARTE  SECONDA. 

Supplemento  alle  Marnazioni  del  can.  Sexille  mila  genealogia  di  G.  C. 

Ci  riesce  agevole  lo  spingere  più  oltre  le  nostre  os-  BOn'  p,™"™" 
servazioni;  e possiamo  opporre  all'  anonimo  non  solamente  valersi  del  »nf- 
il  peso  dell'autorità,  ma  anello  della  critica  stessa,  che  ["f»  * “• 
agli  occhi  di  quest  avversario  e piu  potente  di  quello  nascono  nei 
dell'  autorità.  ••eri  Evange- 

Vero  è che  in  occasione  della  diversità  che  esiste  tra  j * gt»* d e 
le  due  genealogie  di  Gesù  Cristo  si  trovarono  dotti  in-  'Vergine, 
terprcti  i «piali  han  creduto  che  una  sia  quella  della  b. 

Vergine,  e l’altra  di  a.  Giuseppe}  ma  iu  s.  Luca  essi 
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lianno  preteso  di  trovare  la  genealogia  della  b.  Vergine. 
L’  anonimo  non  ba  dunque  qui  il  vantaggio  di  soste- 
nere un  sentimento  che  sia  stato  adottato  prima  di  lui 
da  dotti  interpreti.  Nessuno  aveva  immaginato  di  tro- 
vare la  genealogia  della  b.  Vergine  in  s.  Matteo.  Ben 
si  e potuto  pretendere,  che  essendo  s.  Giuseppe  e la  b. 
Vergine  della  stessa  tribù  e della  stessa  famiglia  , la  ge- 
nealogia della  b.  Vergine  si  trovi  rinchiusa  in  quella  di 
di  s.  Giuseppe  ; ma  noi  non  siamo  d’  avviso  che  alcuno 
abbia  immaginato  che  questa  genealogia  fosse  quella  della 
b.  Vergine  come  figliuola  dello  stesso  Giuseppe.  Una 
siffatta  pretesa  dell’  anonimo  è così  straordinaria  e così 
inaudita,  come  lo  è la  correzione  che  in  cousegncnza 
egli  vien  proponendo.  Il  testo  vi  si  oppone  troppo  visi- 
bilmente colla  parola  gemiti,  che  ripetuta  di  generazione 
in  generazione  fino  a Giuseppe  , s'  arresta  sopra  di  ini , 
Jacob  autem  gemiti  Joseph,  e dimostra  che  questa  genea- 
logia e e non  può  essere  ebe  quella  di  Giuseppe,  sposo 
di  Maria,  dalla  quale  nacque  Gesù:  Jacob  autem  gemiti 
Joseph,  virum  Morite,  de  qua  tiatus  est  Jesus. 

Ciò  che  diede  occasione  a pensare  che  la  genealogia  ' 
riferita  da  s.  Luca  potesse  essere  quella  della  Vergine  , 
quantunque  la  Vergine  non  vi  sia  nominata,  è,  che  vi  si 
dice  di  Giuseppe , non  già  che  egli  fosse  generato  da 
Heli,  ma  semplicemente  che  gli  apparteneva  : Joseph  qui 
futi  Heli  ; intorno  a che  si  è osservato  che,,  essendo  fi- 
gliuolo di  Giacobbe,  poteva  appartenere  ad  lidi  in  qna- 
lità  di  genero;  donde  si  concbiusc  che  avendo  s.  Mat- 
teo dato  la  genealogia  di  Gesù  Cristo  per  s.  Giuseppe , 
figliuolo  di  Giacobbe  e sposo  della  Vergine , s.  Luca  la 
dava  per  la  b.  Vergine , sposa  di  s.  Giuseppe  ; o se 
così  si  vuole  , per  s.  Giuseppe  , sposo  della  b.  Vergine 
.e  genero  di  Heli.  Così  si  conciliano  le  due  genealogie ; 
ma  ciò  è assai  diverso  da  quello  die  pretende  l’ anonimo. 

E nello  stesso  s.  Matteo  che  quest'  anonimo  pretende 
di  trovare  la  genealogia  della  b.  Vergine;  e perciò  vuole 
che  invece  di  Joseph,  virum  Martie,  si  legga,  Joseph,- 
patrem  Maria;,  o qualche  cosa  di  equivalente.  A questa 
strana  pretesa,  come  dimostra  il  Sczille,  si  oppone  non  sola- 
mente i'  autorità  di  tutti  gli  esemplari  di  s.  Matteo  e di  tutti  i 
santi  Bollori  che  hanno  avuto  occasione  di  parlare  di  questo 
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lesto;  ma  vi  si  rifiuta  il  testo  stesso:  e questo  è forse  il  più 
forte  argomento  che  si  possa  opporre  a quest1  avversario  ; 
poiché  ei  non  ignora  che  1'  autorità  sta  contro  di  lui  ; ma 
crede  di  avere  in  suo  favore  il  testo  di  s.  Matteo  spiegato  se- 
condo le  regole  della  critica,  onde  bisogna  mostrare  che 
egli  abusa  di  quest1  arte , e che  quest’  arte  stessa  riclama 
contro  l1  abuso  che  egli  ne  fa. 

In  fatto , a giudicar  dal  testo  di  8.  Matteo , indipen- 
dentemente anche  dai  manoscritti  e dai  Padri,  e dalle  sole 
regole  della  critica , non  è verisimile  che  s.  Matteo  ab- 
bia scritto  patrem  Maria,  od  altro  di  equivalente  ; ma 
ba  dovuto  dire  virutn  Maria,  come  lo  leggiamo  noi  , e 
come  lo  leggono  anche  tutti  gli  antichi. 

Indarno  i1  anonimo  fa  pompa  di  erudizione  per  mo- 
strare che  possono  essere  stati  introdotti  degli  errori  nei 
sacri  libri , e principalmente  nelle  genealogie  che  vi  si 
trovano.  L1  unica  quistionc  da  esaminare  è,  se  di  fatto  vi 
eia  un  errore  nel  testo  di  cui  qui  si  tratta  ; e I’  arte 
stessa  della  critica  mostrerà  non  esservene  ne  punto  nè 
poco.  In  fatto  ecco  alcune  osservazioni  che  concorrono 
a provarlo. 

i.°  Sia  che  s.  Matteo  abbia  scritto  il  suo  vangelo  in 
ebraico , od  in  siro-caldeo , non  v1  ha  maggiore  so- 
miglianza in  queste  lingue  tra  la  parola  che  significa  vi- 
rum,  e quella  che  significa  patrem,  di  quella  ve  n'  ab- 
bia tra  questi  due  vocaboli  latini.  Non  è vcrisimilc  che 
gli  amanuensi  abbiano  potuto  scambiar  l1  uno  coll’  altro. 
Di  tre  conghiettnre  che  l1  anonimo  propone  per  iscoprirc 
1’  origine  di  questo  preteso  abbaglio , egli  stesso  ne  di- 
strugge  due.  Suddivide  la  terza  in  quattro  altre  ; tanto 
è difficile  lo  scorgere  da  dove  avrebbe  potuto  derivare 
quel  virum  che  , secondo  l1  anonimo , non  dovrebbe  es- 
sere nel  testo;  e di  queste  quattro  ultime  conghiettnre 
nessuna  presenta  nell1  originale  quel  patrem,  che  secondo 
lui  ci  dovrebbe  essere.  Egli  non  lo  introduce  che  con 
perifrasi  interamente  straniere  alla  semplicità  del  testo  ; 
tanto  è vero  che  lo  stesso  anonimo  non  ha  veduto  nella 
lingua  originale  alcuna  somiglianza  tra  il  patrem  ed  il 
virum.  Ma  per  giustificare  una  correzione  bisogna  affer- 
rare questa  somiglianza,  che  facilmente  avrebbe  potuto 
ingannare  i copisti.  L1  anonimo  fa  molti  sforzi  per  tro- 
S.  Bibbia.  Fot.  FI.  Diutrt.  « 


_ OlMrvorio- 
ni  che  concor- 
rono a provare 
che  il  testo  di 
a.  Matteo  è 
quale  dee  es- 
tere ; cioè  che 
vi  ti  dee  leg- 
gere virutn,  g 
non  pntrem. 
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vare  questa  somiglianza;  ma  la  cerca  in  ogni  parte,  fnor- 
clic  in  quel  patron  in  cui  dovrebbe  essere , ed  allora 
egli  si  smarrisce.  Non  v1  ba  dunque  in  fatto  alcuna  so- 
miglianza tra  pairem  e virttm  ; e per  conseguenza  avendo 
Scritto  tutti  gli  amanuensi  virum,  questo  prova  che  in  fatto 
gli  esemplari  di  s.  Matteo  hanno  sempre  presentato  virum. 

2.°  E certo  da  questo  capo  stesso  di  s.  Matteo  che 
)o  sposo  della  b.  Vergine  si  nomina  Giuseppe ; c tutta 
la  serie  del  testo  concorre  a provare  che  quel  Giuseppe , 
sposo  della  b.  Vergine,  è quello  di  cui  il  Vangelo  ba 
dato  la  genealogia  ; che  s.  Matteo  ha  così  veramente  scrit- 
to : Joseph , VIRUM  Maria. 

5.°  In  fatto,  se  il  Giuseppe  di  cui  ha  dato  la  genealo- 
gia dal  f.  2 fino  al  f.  16  non  è lo  sposo  di  Maria  , di 
cui  parla  nel  jt.  18  e nei  seguenti , come  trascura  esso 
di  dirci  nel  f.  18  che  egli  è quel  Giuseppe  sposo  di 
Maria  ? Allorquando  s.  Luca  comincia  dal  parlare  di  Giu- 
seppe , sposo  di  Maria , ecco  come  egli  si  esprime  : 
u L’  angelo  Gabriele  fu  mandato  da  Dio  ad  nna  vergi- 
li ne  , che  era  stata  sposata  da  un  nomo  nomato  Giu- 
» seppe , della  casa  di  Davide  : Ad  virginem  desponsa- 
» tam  viro,  cui  notnen  crai  Joseph,  de  domo  Davidi1)  ». 
S.  Matteo  si  esprime  forse  così  ? Egli  dice  semplicemen- 
te : « La  nascita  di  Gesù  Cristo  fa  in  questo  modo  : Eg- 
ri sendo  stata  la  madre  di  lui  Maria  sposata  a Giuseppe, 
» si  scoperse  gravida,  ec.  Cum  esset  despotisata  mater 
» ejus  Maria  Joseph,  ec.OO».  Ecco  un  Giuseppe  intro- 
dotto subitamente  nel  racconto  dello  storieo,  senza  dirci 
chi  sia  questo  Giuseppe  , die  occuperà  un  grado  così 
distinto  ndla  storia  del  Salvatore  : ciò  è forse  verisimi- 
le? Se  lo  storico  noi  fa  conoscere  qni  , è perchè  lo  fa 
conoscere  al  f.  16 , dicendo  : Jacob  autem  goiuit  Joseph, 
virum  Maria. 

4°  Nel  f.  20  s.  Matteo  ci  parla  dell’  angelo , il  quale 
apparendo  a Giuseppe  , sposo  di  Maria  , la  apostrofa  in 
qnesti  termini:  Joseph,  filli  David.  Poiché  questa  qua- 
lità di  figliuolo  di  Davide  doveva  interessare  nella  serie  di 
questa  storia , era  anche  un  novello  motivo  che  obbligava 
s.  Matteo  a cominciare  , come  s.  Luca  , dal  dirci  che 
quel  Giuseppe , sposo  di  Maria , era  della  casa  di  Da- 
ll) tue.  I.  26.  27.  — (2)  Mal  Ih.  I.  18. 
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vide.  Se  dunque  non  lo  dice  nel  f.  18,  è per  averlo 
dello  nel  f.  16 , mostrando  che  da  Davide  era  disceso 
quel  Giuseppe  che  fu  sposo  di  Maria  : Jacob  autem  ge- 
nuit  Joseph,  virum  Maria. 

3.°  Se  contro  ogni  vcrisimiglianza  bisognava  distin- 
guere il  Giuseppe  del  f.  16  dal  Giuseppe  del  f.  18  , 
se  quello  del  16  fosse  stato  il  padre  di  Maria  , a 
8.  Matteo  avesse  preteso  di  darci  la  genealogia  di  Ma- 
ria , naturalmente  avrebbe  dovuto  continuare  iniino  ad 
essa  il  genuit , che  è ripetuto  senza  interrompimento  di 
generazione  in  generazione  dal  principio  di  questa  ge- 
nealogia \ onde  dopo  aver  detto  : Jacob  autem  genuit  Jo- 
seph, avrebbe  aggiunto,  Joseph  autem  genuit  Mariam, 
de  qua  natus  est  Jesus.  Ma  non  è questo  che  egli  dice. 
Il  genuit  ripetuto  da  s.  Matteo  di  generazione  in  gene- 
razione T arresta  sopra  Giuseppe  : Jacob  autem  genuit 
Joseph onde  qui  si  ferma  questa  genealogia  ; ed  allora 
è manifesto  che  I’  intenzione  di  s.  Matteo  è di  darci  la 
genealogia  non  già  di  Maria  , ma  di  Giuseppe  , sposo 
di  Maria  : Jacob  autem  genuit  Joseph,  VIRUM  Maria. 

L1  anonimo  ha  preveduto  questa  obbiezione  , ed  ceco 
il  modo  con  cui  vi  risponde.  Per  escludere  questa  espres- 
sione così  semplice  : Joseph  autem  genuit  Mariam,  dice 
con  una  confidenza  che  non  ha  pari  : « La  sacra  Scrii- 
» tura  non  si  serve  mai  di  questa  costruzione  per  la 
n nascita  delle  figliuole  in  particolare;  il  che  è mirabile 
n ( dice  egli  ) ; eppure  è regola  generale  e senza  alcuna 
» eccezione (0  - . Quest'  uomo  erudito,  come  pare,  non 
ha  mai  letto  la  Bibbia  in  ebraico  ; e bisogna  che  non 
I'  abbia  mai  letta  nemmeno  nelle  versioni  latine  fatte  sul 
testo  ebraico  moderno  ; perchè  vi  avrebbe  lette  queste 
parole  ( Genesi  XXII  , 23  ) : Et  Bethuel  genuit  Bibita. 
Non  cerchiamo  altri  esempi!,  chè  uno  solo  basta  per  con- 
fondere T anonimo. 

Ascoltiamo  però  un’  altra  riflessione  che  egli  propo- 
ne : « Se  supponete  ( dice  egli  ) che  s.  Matteo  abbia  do- 
» vuto  dire  : Joseph  autem  genuit  Mariam,  non  potrò  io 
» ugualmente  domandare  perché  non  La  così  continuato 
■n  dicendo  : Maria  autem  genuit,  pcperit  Jcsum  ? » Per- 
chè ? La  connessione  successiva  di  quei  genuit,  essendo 

(i)  DUserUiioue  sulla  genealogia  di  Gesù  Cristo , p.  Ci. 
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finita  sopra  Giuseppe,  c non  passando  fino  a Maria , egli 
non  ba  dovuto  ripigliarla  per  Gesù : : così  questo  stesso 
prova  ebe  la  genealogia  data  da  s.  Matteo  finisce  eoa 
Giuseppe , sposo  di  Maria  : Jacob  aulem  yenuil  Joseph, 
V1BUM  Morite,  de  gita  natus  est  Jesus. 

Così  i principii  della  critica  stessa  dimostrano  che  bi- 
sogna conservare  nel  testo  di  s.  Matteo  la  parola  viru.w. 

Quanto  alla  quistione,  di  sapere  perchè  s.  Matteo  vo- 
lendo dare  la  genealogia  di  Gesù  Cristo,  dia  quella  di 
Giuseppe,  sposo  di  Maria,  da  cui  nacque  Gesù  Cristo, 
si  rispose  in  una  maniera  soddisfacente  nella  maggior 
parte  dei  comcntarii  ; c noi  -crediamo  di  poterci  attenere 
su  questo  punto  a ciò  che  fu  detto  in  questa  dissertazione. 

Per  riguardo  al  vantaggio  che  I’  anonimo  pretende  di 
cavare,  da  ciò  che  non  è facile  il  trovare  nell’  ultima 
parte  della  genealogia  di  Gesù  Cristo  le  quattordici  ge- 
nerazioni che  s.  Matteo  vi  conta , noi  converremo  clic 
la  difficoltà  può  derivare  da  un  abbaglio  dell’  amanuense; 
ma  non  converremo  che  quest’  abbaglio  sia  quello  sup- 
posto dall’  anonimo.  Non  conta  egli  in  quest’  ultima  parte 
che  dodici  generazioni,  e pretende  che  bisogna  leggere 
patrem  Morite,  affinchè  Maria  formi  la  tredicesima  ge- 
nerazione, e Gesù’  Cristo  la  quattordicesima.  Rispon- 
diamo che  i copisti  sembrano  aver  confuso  più  sopra  Joa- 
chim,  padre  di  Jechonia,  con  Jechonia,  suo  figliuolo  ; 
die  Joachim  è il  quattordicesimo  avanti  la  cattività  , e 
Jechonia  il  primo  dopo  la  cattività  : in  guisa  che  allora 
il  tredicesimo  è Giuseppe,  sposo  di  Maria,  dalla  quale  è 
nato  Gesù’,  che  è il  quattordicesimo.  Così  si  spiega  co- 
munemente, e questa  interpretazione  conserva  a Giuseppe 
la  qualità  di  sposo  di  Maria  : VIRUM  Morite. 

L’  anonimo  non  ha  lasciato  queste  osservazioni  senza 
risposta. 

i.u  Egli  dice  che  non  pretende  di  cangiare  il  testo, 
ina  ristabilirlo  nella  sua  purità.  Sotto  pretesto  però  di 
ristabilirlo,  egli  lo  cangia;  e diventa  simile  ad  nn  nomo, 
il  quale  credendo  di  vedere  sulla  mano  di  nn  magnifico 
simulacro  una  mosca , le  dà  un  colpo  che  le  rompe  un 
dito;  io  non  voleva,  dice  egli  , che  cacciar  questa  mosca: 
che  mi  importa  del  vostro  servigio  ? dice  lo  scultore  ; 
voi  avete  guasta  la  mia  opera.  ' 
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2. °  Il  testo  di  s.  Agostino('),  che  egli  allega,  non  am- 
mette il  sospetto  d’  errore  nel  copista  o uel  traduttore  , 
se  non  allorquando  il  testo  sacro  sembra  presentare  qual- 
che cosa  di  contrario  alla  verità  : Si  aliguid  offenderò, 
ijuod  vitleatur  contrarialo  ventati.  E forse  contrario  alla 
■verità  che  il  Giuseppe  del  f.  16  sia  sposo  Ai  Maria  ? 
Gli  sembra  che  ciò^  sia  difficile  a conciliare  ; ma  alla  fine 
è forse  ciò  falso  ? È certo  che  la  b.  Vergine  aveva  spo- 
sato un  uomo  detto  Giuseppe,  della  casa  di  Davide;  e 
si  è veduto  che  costui  non  può  essere  che  quello  stesso 
di  cui  si  parla  nel  f.  16. 

3. °  Gli  sembra  contrario  alla  verità  il  far  discendere 
Gesù  Cristo  da  s.  Giuseppe  , sposo  di  Maria , come  sem- 
bra, dice  egli,  che  faccia  il  f..  16.  Questo  versetto 
però  non  lo  fa  discendere  da  Giuseppe , sibbene  da  Ma- 
ria , sposa  di  Giuseppe , e ciò  è del  tutto  differente  : 
Jacob  aulem  genuit  Joseph , virum  Morite,  DE  QUA  na- 
tila est  Jesus.  Il  farlo  discendere  da  Giuseppe  sarebbe 
un  togliere  a Maria  la  prerogativa  della  sua  verginità  ; 
cd  il  farlo  discendere  dalla  sola  Maria , è un  conservare 
a Maria  tutta  la  sua  gloria. 

4. °  Gli  sembra  contrario  alla  verità  il  dare  a questo 
Giuseppe  un  padre  ed  antenati  tult’  altri  fuorché  quelli 
che  gli  sono  dati  da  s.  Luca.  Si  è veduto  quanto  sia 
facile  il  conciliare  su  questo  i due  evangelisti. 

3.°  Nessuno , dice  egli , si  stupisce  perchè  nel  sal- 
mo XXI  si  traduca  fodenmt,  in  vece  di  sicut  leo.  Ma  il 
sicut  leo  non  si  trova  che  negli  esemplari  ebrei  ; e 
tutti  gli  esemplari  greci  e latini  riclamano  per  foderunl: 
ove  sono  gli  esemplari  che  riclamino  patrem  ? 

6.°  Per  provare  che  bisogna  leggere  patrem,  ci  viene 
citando  nn  solo  esemplare  che  dice  desponsata.  Questo 
ha  forse  molta  relazione?  Joseph,  cui  desponsata  Maria, 
genuit  Jesum.  Un  unico  esemplare  che  porta  nna  lezione 
così  diversa  dalle  altre  non  basta  per  accusar  di  errore 
lutti  gli  altri.  D’  altronde  quantunque  le  espressioni  ne 
sicno  differenti , pure  in  fondo  è lo  stesso  senso.  Ma 
perchè  si  sarebbe  messo  desponsata,  se  vi  fosse  stato  vi- 
rum? È per  ispiegare  questo  virum ; e cosi  questo  stesso 
esemplare  concorre  a provare  che  bisogna  leggere  virum. 

(i)  Ep.  8a  ad  Bice.  al.  19,  ».  2. 
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7.°  Il  silenzio  degli  apostoli  e dei  primi  discepoli  di 
Gesù  Cristo  su  questo  virtù*,  cbe  forma  a'  suoi  ocelli 
una  enorme  difficoltà,  lo  induce  a credere  cbe  questa 
difficoltà  allora  non  esistesse , ma  cbe  si  leggesse  qual- 
che cosa  di  equivalente  a patrem,  giacché  non  osa  dire 
che  vi  si  leggesse  propriamente  patrem  ; egli  ben  s’  ac- 
corge non  esservi  somiglianza  tra  I'  uno  e 1’  altro  ; ma 
in  que'  primi  secoli  non  si  scrivevano  eomenti.  I)’  al- 
tronde la  difficoltà  non  è cosi  grande.  Il  Messia  doveva 
nascere  da  una  vergine  della  casa  di  Davide;  ma  da 
una  vergine  sposa  di  un  nomo  della  casa  di  Davide  , in 
guisa  cbe  egli  fu  reputato  figlinolo  di  quest’  uomo.  Bi- 
sognava dunque  che  si  desse  la  genealogia  di  quest’  nomo , 
sposo  della  vergine , da  cni  doveva  nascere  il  Messia  ; 
e la  genealogia  di  costui  diveniva  necessariamente  quella 
di  Gesù  Cristo  nato  dalla  sposa  di  quest’  uomo  : in  tal 
guisa  s.  Matteo  , dandoci  la  genealogia  di  Gesù  Cristo 
per  mezzo  di  s.  Giuseppe,  sposo  di  Maria , dalla  quale 
I nato  Gesù,  non  La  fatto  cbe  ciò  che  doveva  fare.  Per 
sovrabbondanza  , dopo  averci  dato  la  genealogia  di  Gesti 
Cristo  dal  lato  di  s.  Giuseppe , sposo  di  Maria,  poteva 
riuscir  vantaggioso  il  darcela  anche  dal  lato  di  Maria  , 
sposa  di  Giuseppe,  il  quale,  figliuolo  di  Giacobbe,  era 
anche  genero  di  Heli  ; e questo  è ciò  cbe  ha  fatto  s.  Luca. 
Non  v’  ha  contraddizione  alcuna  tra  i due  evangelisti  ; 
tutto  è come  doveva  essere. 
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SOPRA 

S.  GIUSEPPE  SPOSO  DI  MARIA  V.(,) 


Quel  poco  ebe  la  Scrittura  ci  dice  di  8.  Giuseppe  è 
a lui  sì  glorioso , e le  quistioni  che  si  fanno  intorno  alla 
sua  persona  sono  così  importanti,  che  abbiamo  creduto 
doverle  qui  trattare  eon  una  particolare  dissertazione. 
S.  Giuseppe,  uno  de'  più  illustri  rampolli  della  prosapia 
di  Davide,  è lo  sposo  di  Maria,  il  custode  della  sua 
virginità , il  padre  putativo  di  Gesù  Cristo  ; e vien  di- 
chiarato giusto  dall'  organo  stesso  del  divino  Spirito. 
Ecco  le  prerogative  che  la  Scrittura  gli  attribuisce , ed 
ecco  le  quistioni  che  formansi  intorno  alla  sua  persona. 
Quale  c la  6na  genealogia  ? Qual  era  il  suo  mestiere  ? 
Ebb'  egli  un'  altra  moglie  prima  della  santissima  Vergine? 
Ebbe  figlinoli  da  questa  prima  moglie  , oppure  guardò 
sempre  la  castità  ? Era  egli  meramente  fidanzato  alla  san- 
tissima Vergine  quando  si  avvide  della  sua  gravidanza  ? 
Come  addivenne  suo  sposo?  Perche  mai  volcvala  abban- 
donare ? In  qual  senso  viene  chiamato  giusto  ? Quando 
morì,  e dove  sta  egli  sepolto?  Nostro  intendimento  è di 
trattar  qui  alla  distesa  le  predette  quistioni. 

Che  s.  Giuseppe  fosse  della  tribù  di  Giuda  e della 
stirpe  di  Davide , dimostralo  la  Scrittura  in  forma  deci- 
siva. S.  Paolo,  nell' epistola  agli  Ebrei (0,  dice  essere 
manifesto  che  Gesù  nostro  Signore  nacque  dalla  fami- 
glia di  Giuda  ; e in  s.  Matteo , l’ angelo  chiama  Giu- 
seppe figlio  di  Davide:  Joseph,  fili  David,  noli  timore 
accipere  Mariam  conjugem  lutimi'*).  Finalmente  lo  stesso 
evangelista  principia  la  sua  genealogia  da  Davide , dopo 
Abramo  (3). 

(*)  La  totlinn  di  questa  dissertazione  è del  p.  Caline!. 

(i)  Urir,  viL  1 4-  — (a)  Matti».  I.  30.  — (3)  Matth.  I.  a et  seqq. 
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Diversi  autori , tanto  antichi  quanto  moderni , crede* 
rono  che  s.  Luea(')  avesse  parimente  descritta  la  genea- 
logia di  s.  Giuseppe  , da  Adamo  sino  ad  Heli  ; ma  v’  è 
intorno  a ciò  qualche  difficoltà , di  cui  abbiamo  già  fatto 
parola  nella  Dissertazione  sulla  genealogia  di  Gesù  Cri- 
sto , e che  appresso  ancora  esamineremo.  Due  altre  ne 
abbiamo  ora  da  ventilare , che  consistono  in  sapere  se 
s.  Ginscppc  fosse  il  solo  erede  della  schiatta  di  Davide, 
come  T ha  creduto  un  critico  de'  nostri  tempi  0») , ovvero 
se  fosse  solamente  il  più  stretto  congiunto  della  Vergine, 
la  quale  essendo  , secondo  molti  Padri  (3) , figlia  nnica  e 
sola  erede  di  sua  famiglia  , doveva  , giusta  la  legge  (4) , 
esser  data  a Ginscppe  in  matrimonio. 

Quanto  alla  prima  difficoltà , è fondata  sopra  un  passo 
male  spiegato.  Si  pretende  che  al  tempo  di  Gesù  Cristo 
fosse  riconosciuto  presso  i Gindci  che  il  solo  maschio 
il  quale  restasse  della  famiglia  di  Davide,  era  Giuseppe, 
c Gesù,  che  passava  come  suo  figliuolo.  Perciò  si  dice, 
che  i Gentili  stessi,  istruiti  dai  Giudei,  indirizzandosi  a 
Gesù  lo  chiamavano  il  figliuolo  di  Davide.  Intorno  a 
ciò  si  citano  quelle  parole  dei  due  ciechi  guariti  da  Gesù 
Cristo  : Misererc  nostri,  fili  Davidi)  ; e quelle  della 
Chananca  : Miserere  «tei.  Domine , fili  Davidi.®)  ; si  pre- 
tende che  le  voci  fili  David,  significhino  in  questi  due 
luoghi  : Voi  che  per  diritto  di  nascita  siete  il  solo  erede 
del  regno  di  Davide.  Vi  si  aggiungono  queste  parole 
del  popolo , che  così  favellava  di  Gesù  Cristo  : Nttmquid 
hic  est  filius  Davidi 7)?  e si  spiegano  in  questa  maniera: 
Non  è questi  il  legittimo  crede  del  regno  ? Finalmente 
vi  si  aggiunge  la  acclamazione  del  popolo  : Hosanna, 
filio  David (8)  • e si  sostiene  che  significhi  : Sieno  ora 
da  Dio  date  la  forza  e la  potenza  all’  erede  del  re- 
gno di  Davide.  Si  dice  in  appresso  : In  quel  modo  che 
i Giudei  ed  i Gentili  danno  a Gesù  questo  titolo , fili 
David,  anche  I’  angelo  dà  a Giuseppe  : Joseph,  fili  Da- 
vid, noli  timere  accipere  Mariam  conjugem  temili!)).  Que- 

(i)  Lue.  ili.  2b  seqq.  — (l)  //ardui».  Chrmioì.  f’eter  Testavi.  — 
(3)  Hilmr.  in  lUallh.  i.  Eusrb.  //ivi  eeel.  I.  i,  e.  7.  Ci/rill.  eoutra  JuL 
Eucher.  q 2 in  Sfatili.  Tkeojiliyl.  Euls/m.  in  Mntth.  1.  Maldouat.  in 
Uatth.  hb.  svi.  Croi.  Bruti,  et  aliot.  — (4)  /Vuoi,  xxxvi.  6.  7.  — 
(5)  Sfatili.  ìx.  27.  — (6)  fd.  xv.  22.  — (7)  li.  su.  23.  — (8)  Id. 
xxi.  9.  — (9)  Id.  1.  20. 
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sto  titolo , si  soggiunge , dee  adunque  essere  spiegato 
in  tatti  e due  i luoghi  nella  stessa  maniera , cioè  col* 
P articolo  così  espresso  : Giuseppe  il  figliuolo  di  Davide; 
in  guisa  che  ciò  significhi  che  Giuseppe  era  allora  il 
solo  figlinolo  e il  solo  erede  di  Davide. 

Ma  quest’  articolo  non  è necessariamente  rinchiuso 
nell’  espressione  della  Volgata;  c se  dovesse  esservi  com- 
preso , si  troverebbe  nel  testo  greco , in  cui  non  si  rin- 
viene. Il  greco  dice  semplicemente  : Giuseppe  figliuolo 
di  Davide (0;  e l’espressione  della  Volgata  non  com- 
prende nulla  di  più.  Lo  stesso  si  dica  della  espressione 
dei  due  ciechi  e della  Chananea.  I dne  cicchi  dicono  sem- 
plicemente : Abbiate  pietà  di  noi,  figliuolo  di  Davide  (a)  ; 
e la  Chananea  dice  soltanto  : Abbiate  pietà  di  me,  Si - 
gtiore , figliuolo  di  Davide  fi).  E vero  che  il  popolo  par- 
lando di  Gesù  Cristo  cosi  si  esprime  : Non  è /fuetti  il 
figliuolo  di  Davide  fi)  ? e che  altrove  esclama  : Hosanna 
al  figliuolo  di  Davide  fi).  Il  greco  in  questi  due  luoghi 
presenta  1’  articolo , che  noi  esprimiamo  nella  nostra  lin- 
gua , ma  non  si  può  da  qncsto  conchiudere  che  in  quei 
due  luoghi  Gesù  Cristo  sia  riguardato  come  il  solo  erede 
del  regno  di  Davide;  ne  risulta  solamente  che  allora  i 
Giudei  comprendevano  che  Gesù  Cristo  poteva  essere  il 
figliuolo  di  Davide  che  era  stato  promesso , cioè  il  Mes- 
sia che  dovea  nascere  dalla  schiatta  di  questo  principe. 
E d' altronde  non  è forse  noto  che  lunga  pezza  dopo 
la  morte  di  Gesù  Cristo  I’  imperatore  Vespasiano  fece 
diligentemente  cercare  tutti  quelli  che  trovavansi  ancora 
della  progenie  di  Davide  (6) , per  farli  morire  , e togliere 
m questa  guisa  agli  Ebrei  ogni  motivo  di  ribellione,  le- 
vando loro  ogni  speranza  di  ristabilire  la  lor  monarchia? 
Non  credevasi  dnnqne  che  Gesù  Cristo  fosse  1'  ultimo 
erede  di  Davide , ma  sapevasi  che  di  quella  stirpe  ne 
rimanevano  tuttavia. 

Quanto  all’  opinione  la  quale  vuole  che  s.  Giuseppe 
fosse  il  più  stretto  parente  della  Vergine , e che  Maria 
fosse  la  sola  erede  della  sua  casa , non  è punto  nuova  ; 

(i)  Matth.  i.  so.  luov,?  uiòt  Ax?if.  — fi)  Id.  li.  27. ’F.Xiijffov 
vii  AxCit.  — (5)  Id.  rv.  22.  ’EX.in'TÓy  ut , Kùptt , ufi  AaCii.  — (4)  Id. 
xn.  a3.  Màti  s,uTÓ$  io tiv  ó vtéc  — (5)  Id.  xxi.  9.  lliàvva  ri» 

viù  AaS i3.  — (6)  Eustb.  Itisi,  itti.  I.  ni,  t.  12. 
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perciocché  s.  Ilario , s.  Cirillo  Alessandrino  , Eusebio  di 
Cesarea  , a.  Eneberio,  Eutimio , Teofilato,  e tanti  altri  così 
crederono.  Ma  trattasi  ora  d'  addurne  le  prove.  L'  antico 
Evaugelo  della  natività  di  Maria , e il  Protovangclo  di 
s.  Giacomo , mostrano  assai  chiaramente  che  Maria  fu 
T unica  figlinola  di  Gioacbimo  e d'Anna  ; ma  I'  autorità 
di  libri  sì  fatti  è talmente  screditata , che  non  si  ha  quasi 
animo  d’  allegarla  ; e provano  solamente  l’ antichità  di 
tal  sentimento. 

D’  altronde  gli  autori  antichi  dei  vangeli  apocrifi  poc'anzi 
citati  non  dicono  che  s.  Giuseppe  fosse  tenuto  a sposare 
la  santissima  Vergine , come  se  fosse  il  suo  più  pros- 
simo parente  ; dicono  anzi  tutto  il  contrario.  I Padri 
similmente  non  lo  accennano , se  pur  non  fosse  per  av- 
ventura s.  Epifanio (0.  Ma  non  pochi  inferiscono  che  la 
santissima  Vergine  era  della  tribù  di  Giuda , e della  fa- 
miglia di  Davide , in  quanto  che  s.  Giuseppe  ne  discen- 
deva ; e che  le  zitelle , specialmente  quando  erano  credi, 
dovevano  maritarsi  ad  uomini  della  loro  tribù,  od  anche 
della  loro  famiglia.  Nessun  antico  ba  dato  fratelli  alla 
santa  Vergine;  soltanto  alcuni  (a)  le  hanno  dato  sorelle. 
Ma  qnand'  anche  essa  non  avesse  ne  fratelli  , nè  sorelle, 
non  si  può  dedur  con  certezza  che  s.  Giuseppe  sia  stato 
il  più  prossimo  parente  di  lei , e nè  anche  della  sua  fa- 
miglia. La  legge  obbliga  le  zitelle  credi  a maritarsi  nella 
loro  tribù  (3)  ; alcuni  cementatori , anche  celebri  , preten- 
dono eh'  essa  le  obbligava  a maritarsi  nella  propria  fa- 
miglia ; ma  tutti  non  concordano  in  quest'  ultima  opinione. 

1 1 confronto  delle  due  genealogie , riferite  1'  una  da 
s.  Matteo  e I’  altra  da  s.  Luca , serve  a comprovare  che 
la  santa  Vergine  era  della  famiglia  stessa  di  s.  Giuseppe. 
Non  si  pnò  discordare  che  s.  Matteo  non  abbia  esposta 
la  genealogia  di  s.  Giuseppe  nel  principio  del  suo  Van- 
gelo ; ma  si  dubita  che  s.  Luca  volesse  descrivere  la 
stessa  genealogia.  Certa  cosa  è che  questi  due  evange- 
listi non  seguono  la  medesima  linea  genealogica  da  Da- 
vide fino  a Salathiel , padre  od  avolo  di  Zorobabel , nè 

(i)  Epipk.  furres.  78,  e.  7.  K \ripoìY  eie  tovto  àva^xacravTwv  ocuttìv 
t?xcev.  — (a)  Vide  Iti  ero*.  in  Mnlth.  xxvii  in  Hetvid.  e.  7.  Theod.  in 
•piti,  nd  iìalfit.  Petr.  Chrysol.  senn.  48.  Bedatn  in  Mare.  ili.  18.  — 

(5)  /Viro»,  xxxvi.  6. 
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«la  Zorobabel  fino  a s.  Giuseppe , sposo  di  Maria  , di'  è 
r ultimo  del  loro  genealogico  catalogo.  In  s.  Matteo  si 
assegna  per  padre  a Giuseppe  uno  chiamalo  Giacobbe, 
e in  s.  Luca  uno  appellato  Heli.  Si  nota  che  «pieste 
due  persone  possono  essere  denominate  genitori  di  Giu- 
seppe con  diverso  riflesso  : P uuo  secondo  la  legge  , e 
I’  altro  secondo  la  natura  ; ovvero  P uno  secondo  la  car- 
ne, e P altro  secondo  P adozione  ; o finalmente  , P uno 
come  quegli  che  generò  Giuseppe;  l'altro,  come  quegli 
che  generò  Maria , sposa  di  Giuseppe  : il  che  fn  più  a 
lungo  esaminato  nella  Dissertazione  sulla  genealogia  di 
Gesù  Cristo,  che  pnossi  consultare. 

Crecleltcro  alcuni (0  che  s.  Giuseppe,  essendo  della 
prosapia  di  Davide  e di  quella  d’Aroune  , riunisse  nella 
sua  persona  i diritti  del  sacerdozio  c del  reame.  Ma  noi 
non  iscorgiamo  un  minimo  chè  nella  Scrittura  e nella 
tradizione  che  confermi  tal  sentimento.  La  santissima 
Vergine  era  in  vero  imparentata  colla  famiglia  sacerdo- 
tale , essendo  s.  Elisabetta,  sua  cugina,  della  famiglia  d’A- 
roune  ; ma  non  ne  segue  che  s.  Giuseppe  fosse  della 
stessa  famiglia.  Alquanti  antichi  dissero  altresì  che  no- 
stro Signore  era  insieme  sacerdote  della  stirpe  d’ Aronne, 
e re  della  prosapia  di  Davide  ; ma  quando  ciò  fosse  vero 
del  nostro  Salvatore , non  ne  seguirebbe  che  così  fosse 
di  s.  Giuseppe.  Era  Gesù  Cristo,  al  dire  delle  Scrit- 
ture, sacerdote  c re  : sacerdote  secondo  l’ordine  di  Mcl- 
chiscdcc  , e non  secondo  P ordine  d’ Aronne , e re  d’  un 
altro  regno  che  non  è di  questo  mondo. 

Trovasi  un’  antica  e ben  distinta  tradizione  che  s.  Giu- 
seppe era  legnaiuolo.  Il  Vangelo  apocrifo  che  porta  il 
nome  di  s.  Giacomo , nota  segnatamente  eh’  ei  fabbricava 
delle  case  ((i) * 3) , e che  quando  venne  suonata  la  sacra  tromba 
per  invitare  tutti  i vedovi  d’ Israele  di  rendersi  al  tem- 
pio, tenendo  ciascuno  in  mano  una  verga , Giuseppe  la- 
sciò la  sua  ascia (5),  e v’accorse  cogli  altri.  Si  legge 
similmente  nel  Vangelo  apocrifo  della  infanzia  di  Gesù  (4), 
che  il  Salvatore  andava  con  Giuseppe,  suo  padre,  per  la 

(i)  .S'rrm.  3 m Annuii!.  Virtj.  Append.  I.  5.  Opar.  S.  Aug  Mnur.  ed. 
Idem  qui  ler.  25  et  in  /Val.  Domini.  append.  Loimn.  p.  65g.  — (a)  Prol- 

rvang.  Jacobi.  il.  g.  'Knip^ouai  yxp  oixoSopioZi  Txt  oixoSopùt  pou.  — 

(3)  Ibid.  il.  g.  Iwvvy  Si  pi-pii  ToT4.ini.pvoy.  — (4)  firmi g.  infimi,  il.  58. 


Qual  era  il 

mrilirrr  ili  a. 
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città , dove  veniva  chiamato  per  far  casse , porte , cri- 
velli , e che  quando  qualche  legno  era  o troppo  lungo , 
o troppo  corto , Gesù  lo  aggiustava  subito  che  vi  poneva 
le  mani.  Noi  non  citiamo  queste  opere  come  se  fossero 
d' una  graude  utilità , ma  essendo  antiche , rendono  te- 
stimonianza alla  tradizione  dei  loro  tempi. 

Il  martire  s.  Giustino  (0  racconta  che  il  nostro  Re- 
dentore aiutava  ano  padre  a fare  de’  gioghi  e degli  ara- 
tri. Dice  s Ambrogio  (^)  eh’  ei  travagliava  a tagliare  e a 
segare  degli  alberi , a fabbricar  delle  case , c ad  altre 
opere  somiglicvoli.  Ma  nel  medesimo  luogo  s’  avanza  a 
dire  che  servivasi  degli  arnesi  di  maniscalco , o di  fab- 
bro ferraio , il  che  trasse  da  Tcofilo  Antiocheno.  Tco- 
doreto  e Sozomene(3)  narrano  clic  Libanio  addomandando 
un  giorno  ad  nn  Cristiano  quel  che  andava  facendo  Gesù 
Cristo  : Fa  , risposegli , una  bara  all’  imperadore  Giu- 
liano. L’autore  dell’opera  imperfetta  (4)  sopra  s.  Matteo, 
s.  Tomaso,  e i più  de’  moderni  comentatori  sono  pari- 
mente per  il  mestiere  del  falegname.  Così  tiene  la  tra- 
dizione di  tutto  l’Oriente,  e da  questa  imparò  Maometto 
che  Giuseppe  area  travagliato  come  legnaiuolo  nel  tem- 
pio del  Signore. 

Contottociò  come  il  greco  Tecton,  Tò.rsv , di  cui  ser- 
vonsi  gli  evangelisti  (3)  per  dinotare  la  professione  di 
s.  Giuseppe , significa  in  generale  fabbro  $ molti  antichi 
crederono  che  fosse  un  ferraio,  o maniscalco.  S.  Via- 
rio (6)  lo  dice  espressamente  : Jesus  fabri  eral  fìlius  fer- 
rimi igne  vincenlis.  Già  vedemmo  che  s.  Ambrogio  non 
disapprova  questo  sentimento , mentre  I’  unisce  a quello 
di  lagnaiuolo.  Paler  Chrisli  igne  operatile,  et  spiritu,  et 
tamqiwm  bonus  aninue  faber,  vitia  nostra  circumdolat,  eie. 
Il  venerabile  Beila (7),  scrivendo  sopra  s.  Marco,  dice 
pure  in  una  foggia  oscura  e allegorica  , che  Gesù  è fi- 
gliuolo di  quello  che  opera  per  mezzo  del  fuoco  e dello 
spirito,  e di’  egli  stesso  battezza  nello  spirito  e nel  fuoco. 
S.  Pier  CrisologoW  segue  la  medesima  allusione  para- 

(l)  JusIìh.  Martyr.  Dialotf.  rum  Trypkone.  — (a)  Amhros.  in  Lue. 
I.  HI,  m.  '2,  ex  Theophil.  Antioch.  in  Matlk.  ZITI. — (3)  Theodor.  Hi$t . 
eecl.  L ili,  c.  18.  Sosom.  Hitt.  ree/.  I.  vi,  e.  a.  — (4)  Auth.  operi * 
imperi,  m Maìth.  , e.  I,  18.  — (5)  Mntth.  viti.  55.  O to d tcxtovoC 
dio;,  kiare.  vi.  3.  Tìxtwv.  — (G)  ftilar.  in  Mallh.  xm.  — (7)  Meda 
m Marc.  vi.  — (8)  Pelr.  Chrysol.  *crm.  48,  t.  7.  Bibl.  PP.  p.  881. 
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{rasando  le  parole  de'  Piazzareni , i qnali  dicevano  che 
Gesù  Cristo  era  figliuolo  d’ un  artigiano  : Fabri  filius. 
Costoro , die'  egli , avevan  ragione  senza  saperlo  . peroc- 
ché il  Salvatore  è figlio  di  chi  creò  il  mondo  : Non 
malico , sei  precepto  : che  formò  la  mole  dell’  universo  , 
auclorilate } non  carbone;  che  diede  il  fuoco  e la  luce 
al  sole,  non  terreno  igne,  sei  superno  calore.  Il  testo 
ebreo  di  s.  Matteo  esposto  da  Tiliius  lo  spiega  in  questa 
guisa.  Vgone  cardinale  fa  s.  Giuseppe  orefice , e non 
disapprova  quelli  che  lo  fanno  muratore.  I Bollandoti  ci- 
tano similmente  il  quinto  Sermone (0  di  s.  Agostino  so- 
pra il  Piatale  , in  coi  si  dice  eh'  era  muratore.  In  ul- 
timo Cornelio  a Lapide  allega  nn  altro  luogo  del  prefato 
Padre , dove  vien  detto  che  fabbricava  delle  case  , ma 
verisimilmeute  più  tosto  come  legnaiuolo  che  come  mu- 
ratore. Imperocché  fa  d'  uopo  confessare  clic  I’  opinione 
la  più  antica  e più  seguita  c che  fosse  legnaiuolo  ; e 
quei  che  dissero  eh'  era  ferraio  o maniscalco , vollero 
seguire  F allegoria  che  somministrava  loro  il  termine  in- 
determinato e generale  di  faber. 

Parecchi  autori  hanno  sostenuto  che  s.  Giuseppe  ab- 
bia sempre  conservata  nna  perfettissima  verginità.  S.  Gi- 
rolamo è il  principal  difensore  di  questo  sentimento , in 
quel  che  scrisse  contra  d'  ElvidioCO  , dove  asserisce  che 
Giuseppe  visse  sempre  nella  continenza , affinché  Gesù 
vergine  nascesse  da  un  maritaggio  perfettamente  vergine. 
Per  1’  altra  parte  aggiugne  nou  leggersi  in  verun  luogo 
che  sia  stalo  maritato  : e può  dirsi  eh’  egli  era  piuttosto 
il  custode  della  verginità  di  Maria , che  suo  consorte  : 
Etiam  ipstun  Joseph  virginem  fuisse  per  Marìam , ut  ex 
virginali  conjugio  virgo  filius  nasceretur  ....  Morire  au- 
iem,  guani  putatus  est  habuisse,  casto s fuit  potius  guani 
maritus.  L’  autore  d'  un  sermone,  eh'  è il  quinto  del 
giorno  di  Piatale  , nell'  appendice  dell’  edizione  di  s.  Ago- 
stino fatta  dai  dottori  di  Lovanio , suppone  altresì  che 
Giuseppe  conservò  sempre  la  verginità.  Pietro  Damia- 

(l)  Boltmd.  ig  Mari.  j>.  \n.  Questo  Sermone  non  li  legge  nella 
nuora  edizione  ; ed  anche  nelv  edizione  dei  dottori  di  Lovanio  non  ai 
legge  nulla  di  simile , eccetto  nel  secondo  sermone  dell'  articolo  della 
Kpifania,  ore  l'autore  facendo  allusione  al  nome  di  arlrfiet , lo  prende 
per  un  muratore  , un  architetto , un  legnaiuolo.  — (a)  Uicron.  in  Ùelvid. 
*•  i Fide  cl  ix  Maltk.  xill. 


8.  Giuseppe 
si  mantenne 
egli  sempre 
Tergine  ? 
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no(0  va  |»iù  avanti,  mentre  dice  cLe  questa  è la  Tede 
della  Chiesa:  Ecclesia;  fides  est,  ut  virgo  fuerit,  et  is 
qui  simulatus  est  pater.  Convicn  riconoscere  clic  questo 
sentimento  è il  [>iii  coniane  tra  i fedeli  (‘-O  $ nnlladimcno 
non  può  negarsi  che  non  trovinsi  antichissimi  documenti 
c tradizioni  le  quali  vogliono  che  fosse  vedovo  allora  clic 
sposò  la  santissima  Vergine.  I Vangeli  apocrifi  menzio- 
nali di  sopra  segnatamente  1’  esprimono (3).  Nel  Proto- 
vangelo  di  s.  Giacomo,  Giuseppe  si  scusa  di  sposar  Ma- 
ria cou  dire:  Io  ho  già  de' figliuoli,  son  vecchio,  ella 
è giovane  , c temo  d’ essere  la  favola  d’  Israele.  Dice 
s.  Epifanio  (4),  ch'egli  aveva  allora  ottani’ anni  circa,  che 
era  vedovo,  e padre  di  sei  figliuoli.  S.  Ippolito  Telia- 
no  (3)  gli  assegna  pure  quattro  figliuoli  c due  figlie  : i 
maschi  sono  Giacomo,  Siuionc  , Giuda  e Giose } le  fem- 
mine Esther  e Tliamar.  La  sua  moglie  chiamavasi  Salome, 
ed  era  figliuola  d'Aggeo  , fratello  di  Zaccaria  , padre  di 
s.  Giovanni  Battista.  Scrive  Niceforo(^)  la  medesima  cosa 
appresso  s.  Ippolito  Portuese  ; ma  è mollo  vcrisimile  che 
in  vece  di  s.  Ippolito  Tritano,  esso  o i suoi  copisti  ali- 
hiauo  posto  Ippolito  da  Porto.  S.  Gregorio  Turoncse(7) 
riconosce  che  s.  Giacomo  apostolo , fratello  del  Signore, 
era  uno  de'  Ggli  di  Giuseppe , Datogli  nel  primo  matri- 
monio. 

S.  Epifanio,  iu  un  altro  luogo (8)  e diverso  dal  già 
allegato,  dice  che  s.  Giuseppe  aveva  avuta  la  prima  mo- 
glie della  tribù  di  Giuda , dalla  quale  ebbe  quattro  fi- 
gliuoli , Giacomo  , Giose  , Simonc  e Giuda  ; e due  fi- 
glie, Maria  e Salome.  Sin  qui  non  havvi  se  non  la 
differenza  dei  nomi  delle  figlinole  di  ».  Giuseppe,  che  di- 
stingua il  sentimento  di  s.  Epifanio  da  quelli  da  noi  or 
riferiti.  Parlando  Eusebioid)  di  s.  Giacomo  , cognominato 
il  fratello  ilei  Signore  , dice  eh’  egli  era  parimente  ap- 
pellato figliuolo  di  Giuseppe,  certamente  perchè  lo  avea 
avuto  da  un'  altra  consorte.  Ammette  candidamente  s.  Ila- 

(i)  Petr.  Damiani  Opuse.  17,  n.  3.  — fa)  Vedi  i Bollandoti  ni  19 
marzo.  — (3)  Prolevang.  Jacobi , n.  9.  Pule  et  Evang.  de  Piai.  Maria’, 
n.  7.  - — (4)  Epipknn.  h&rcs.  5i  , ».  10.  — (5)  Uippol.  Tkeb.  Ckron. 
p.  5q  edit.  Fabric.  — (6)  Piiceph.  I.  11  , e.  0.  — (7)  Gregor.  Turati. 
Mia.  taci.  i.  11 , e.  1 . — (8)  Epipknn.  hwres.  a8  , e.  7 et  78.  7.  — 
(9)  Euseb.  Mia.  etcì.  Uh.  11 , e.  1 . laxwCòv  ròv  Tot»  Kvpiou  Atyòpsvo» 
àStAfòd,  ozi  3/)  xac  ovxofi  tqù  Iwjx?<p  ùvópzaro  noti{. 
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rio('),  clic  i fratelli  del  Signore  nominati  nel  Vangelo 
erano  figlinoli  non  già  di  Maria,  ma  di  Giuseppe,  ebe 
arcali  avuti  in  un  primo  matrimonio  : Filii  Joseph,  ex 
priore  conjugio  suscejtti.  Confessa  Origene  (2)  clic  questo 
sentimento  è molto  comune  , e ebe  procede  dall'  Evan- 
gelio apocrifo  attribuito  a 8.  Pietro , o dal  libro  di  Gia- 
como : egli  punto  non  lo  confuta  ^ e in  vece  di  dire  che 
s.  Giuseppe  si  mantenne  vergine , crede  essere  ragione- 
vole il  dire  che  Gesù  è il  primo  modello  della  perfetta 
virginità  tra  gli  uomini , come  Maria  tra  le  donne. 

Espone  s.  Ambrogio  (3) , che  quelli  chiamati  dal  Van- 
gelo fratelli  del  Signore  potrebbero  essere  figli  di  Giu- 
seppe , e d1  un  altra  moglie  diversa  da  Maria  : Potuenmt 
autem  fratres  esse  ex  Joseph,  non  ex  Maria.  E aggiu- 
gne  che  , volendosi  esaminar  bene  questo  sentimento,  si 
troverà  vero  : Quod  guidoni  si  guis  diligentius  prosegua- 
tur,  inveniet.  L'  Ambrosiastc  (4)  intorno  a questo  articolo 
candidamente  si  spiega , dicendo  che  8.  Giacomo,  vescovo 
di  Gerusalemme , è figlio  di  Giuseppe , e che  in  questa 
qualità  è fratello  del  Signore.  Cilansi  a favore  di  questo 
sentimento  s.  Amfilocbio(5) , s.  Gregorio  IVisseno(^),  e 
anche  s.  Gian  Grisostomo  sopra  s.  Matteo  (7),  con  tutto 
che  non  sia  ben  chiaro. 

Confuta  s.  Girolamo  (8)  questa  opinione  nel  suo  co- 
ntento sopra  l’ epistola  ai  Calati  ; ma  le  prove  di  che 
si  vale  non  sono  in  verun  modo  convincenti.  Egli  a prima 
giunta  rimette  il  lettore  alla  sua  opera  coutra  d’  Elvidio; 
indi  dice  che  s.  Giacomo  meritò  d’  essere  qualificato  fra- 
tello del  Signore  a cagione  della  purezza  de'  suoi  co- 
stumi , dell’  eccellenza  della  sna  fede , dell’  eminenza  del 
suo  sapere , e della  dignità  della  Chiesa  di  Gerosolima , 
di  coi  fu  il  primo  vescovo  : Propter  egregios  mores,  et 
incomparabilem  fùlem,  sapientiamgue  non  mediani,  frater 
dictus  sit  Domini,  ec.  S.  Agostino  (9) , nella  sua  opera 
sopra  l’ epistola  ai  Galati , lascia  indeciso  se  s.  Giacomo 

(1)  Sfilar.  in  Matti,  e.  I,  ».  — (a)  Orig.  in  Matti.,  ex  edit.  fintiti, 

f.  aa5.  Hai  oijxai  Ì07OV  àvSpùo  fàv  xxrxpimrot  Tris  «v  ijittix 
iseopyyrt  yr/oyfvat  ròv  l»70Ùy,  yuvacxùv  Si  r ho  Motptm.  — (3)  Ambr. 
de  Insti!,  f'irg.  e.  VI , ».  i3.  — (4)  Ambroiiast.  t»  efiit.  aa  datai,  i. 
19.  — (5)  Amphiloe . homil.  4.  — (6)  Greg.  Nguen.  burnii,  a in  re - 
Sorteci.  — (7)  Ckrys.  in  Matti,  botati.  5.  — (8)  Micron,  in  Galat.  1. — 
(9)  Aug.  in  Galat  1.  19. 
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fosse  figlio  di  Giuseppe , ovvero  semplicemente  parente 
di  Gesù  Cristo  in  qualche  altra  maniera.  Ma  in  un’  ope- 
rai1) scritta  dopo  di  quella  dice  che  s.  Giacomo  era  fi- 
gliuolo d'  Alfeo. 

Ma  un  raziocinio  che  distrugge  ad  un  tratto  ciò  che 
volle  dirsi  in  ordine  a s.  Giacomo,  fratello  del  Siguorc, 
come  figlio  di  s.  Giuseppe , è , che  Maria , madre  di 
Giacomo , era  ancor  viva  al  tempo  della  morte  del  nostro 
Redentore!?) , essendo  ella  nominata  tra  le  sante  donne  che 
vi  furon  presenti.  Ora  non  è credibile  che  s.  Giuseppe 
avesse  in  una  volta  due  mogli  , cioè  , Maria  , madre  di 
Giacomo , c Maria,  madre  di  Gesìt^  nè  tampoco  che  avesse 
ripudiata  Maria , madre  di  Giacomo  , per  isposare  Maria, 
madre  di  Gesù  nè  la  Scrittura , nè  la  storia , nè  la  tra- 
dizione c’  informano  di  simil  cosa.  Apparirà  ciò  anche 
più  incredibile  se  suppongasi  che  queste  due  sante  donne 
fossero  sorelle,  come  nou  pochi  Padri  lo  vogliono (3), 
vietando  la  legge  (4)  molto  positivamente  simili  maritaggi. 
Maria,  madre  di  Giacomo,  non  era  dunque  sposa  di  s.  Giu- 
seppe ; ma  s.  Giuseppe  non  avea  egli  sposata  vermi'’  al- 
tra donna  ? Noi  crediamo  di  dover  sospendere  intorno  a 
ciò  la  nostra  opinione.  Confesseremo  unicamente  essere 
dubbiosissimo  che  s.  Giuseppe  avesse  avuto  moglie  prima 
di  sposare  la  santa  Vergine , e per  conseguenza  ancora 
che  abbia  mai  avuto  figliuoli  ; per  la  qual  cosa  il  senti- 
mento di  que'  che  sostengono  che  s.  Giuseppe  conservasse 
sempre  intatta  la  sua  virginità  può  essere  tenuto  come 
il  più  autorizzato. 

Gli  antichi  libri  apocrifi  (5),  di  che  noi  già  parlammo, 
seguiti  in  questa  parte  da  alcuni  Padri,  ci  fan  sapere 
che  i sacerdoti  del  tempio  di  Gcrosolima , volendo  dare 
alla  vergine  Maria  uno  sposo , o più  tosto  uu  testimonio 
della  sua  purità  , che  fosse  secondo  il  cuor  di  Dio , in- 
vitarono tutti  quelli  della  tribù  di  Giuda , eh11  erano  ve- 
dovi e da  ammogliarsi  , di  trovarsi  nel  tempio,  tenendo 
ciascuno  in  mano  nn  bastoncello , affinchè  quegli  il  cui 


(i)  eiug.  Idiotica.  S.  Script.  — (a)  Matth.  xxvu.  56.  Marc.  XVI.  1. 
xxiv.  io.  — (3)  Hieron.  in  Matth.  in  Ilelvid.  et  epici . i5o.  Thco- 
derel.  ùt  Guitti,  lìcita  ih  ilare.  Ckrysalot ].  cena.  480.  Theophilacl.  in 
Matth.  eie.  Confer.  Matth.  xxvu.  56  aura  Jean.  xix.  7.5.  — (4)  Lenii. 
xvm.  1 8.  — (5)  Evatuj.  de  Natie.  B.  Maria.  lieta.  Lvaatj.  B.  Jaeobi, 
H.  9. 
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bastoncello  fosse  fiorito , e sopra  il  quale  il  divino  Spi- 
rito si  fosse  posato  in  forma  di  colomba  , venisse  scelto 
per  isposo  a Maria.  Tutti  i pretendenti  adunque  essen- 
dosi radunati  nel  tempio  , il  bastoncello  di  Giuseppe  fiorì  ; 
c lo  Spirilo  Santo  essendo  uscito  dalla  sommità  di  quello, 
si  riposò  sopra  il  di  lui  capo  ; e a questo  segno  non 
dubitossi  eh’  ci  non  fosse  destinato  da  Dio  per  accoglier 
filaria  iu  casa  sua,  e per  essere  il  custode  della  sua  ver- 
ginità. Sopra  di  questo  sta  fondato  1’  uso  de’  pittori  iu 
dipignerc  s.  Giuseppe  con  una  verga  fiorita  in  mano  con 
sopra  una  colomba  , nell’  atto  ebe  sposa  la  santissima 
Vergine  alla  presenza  del  sommo  sacerdote.  Eustazio  An- 
tiocheno (■),  s.  Gregorio  IVisscnoW  e s.  Epifanio  (5)  mo- 
strano a un  dipresso  la  medesima  cosa;  imperocché  noi 
non  ci  prendiamo  pensiero  di  raccoglier  qui  lievissime  dif- 
ferenze in  nna  storia  cotanto  dubbiosa  come  questa. 

Ma  domandasi  se  Giuseppe  fosse  marito , o solamente 
fidanzato  della  sauta  Vergine,  allorché  s’  avvide  della  sua 
gravidanza.  Pare  che  la  Scrittura  si  spieghi  assai  chia- 
ramente sopra  la  presente  quistione , qualora  dice  che 
Maria,  madre  di  Gesù,  essendo  stata  sposata  a Giuseppe, 
si  scoperse  gravida  di  Spirito  Santo , prima  che  andassero 
a stare  insieme.  Or  Giuseppe , nutrito  di  lei,  essendo 
uomo  giusto,  e non  volendo  esporla  alt  infamia,  prese 
consiglio  di  segretamente  rimandarla  (4).  S.  Luca  (5)  dice 
che  Maria  era  fùltmzata  a Giuseppe.  Ma  siccome  il  ter- 
mine greco  che  significa  dar  fede  di  sposo,  mettesi  tal- 
volta per  isposare,  i Padri  e gl’  interpreti  souo  discordi 
intorno  a questo  articolo , sostenendo  gli  uni  che  Giu- 
seppe era  veramente  consorte  di  Maria , e gli  altri , che 
1’  aveva  semplicemente  fidanzata.  Il  falso  Vangelo  della 
natività  di  Maria  dice  ebe  Giuseppe  avendo  solennemente 
sposata  Maria  nel  tempio,  Nuptiarum  jure  de  more  ce- 
lebrato, si  portò  a Bcthlehcm,  sua  patria , per  accomo- 
dare la  sua  casa  , e preparare  le  cose  necessarie  alla  cc- 
lebrazion  delle  nozze  , e che  Maria  andossene  colle  sue 
compagne  in  Galilea  appresso  i suoi  parenti.  11  Proto- 

(ì)  Euslnlh.  jéntioch.  in  Hcxarmer.  — (a)  Greg.  Nystcn.  Orat.  in 
Fimtw.  ChristL  — (3)  Epiph.  keeres.  78,  n.  8.  ~ (4)  Mnlth.  1.  18.  19. 
Wv>jtrr«uOdtov}{  yip  rni  pr,Tpò(  aOrov  Ma piz$  tw  luirn? , x.  r.  — 
{5)  Lue.  1.  27.  11/30$  napQé'JOv  fÀEfj.vn(JXivp.ivr)v  àvSp't  w ovofxz  Iwc hv- 
Et  11.  5.  kitoypórpzivQat  oùv  Mapiz  rn  avrà»  yvvouxi. 

S.  Bibbia . Eoi.  FI.  Disscrt.  T 
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vangelo  di  s.  Giacomo  legge  semplicemente  che  Giu- 
seppe , pressalo  dalle  minacce  del  sommo  sacerdote,  tolse 
Maria  (per  moglie),  e diasele  : Maria,  io  vi  ricevo  oggi 
da)  tempio  del  Signore  , e vi  lascerò  in  casa  sua  ( sino 
al  mio  ritorno  ).  Io  mcn  vo  ad  esercitare  il  mio  me- 
stiere, travagliando  a fabbricar  case  ; il  Signore  vi  con- 
servi. Tatto  questo  prova  che  i detti  autori  lo  credevano 
un  vero  matrimonio,  ma  un  matrimonio  che  non  doveva 
essere  consumato,  perciocché,  secondo  queste  opere  anti- 
che, e secondo  i Padri  ('),  la  santissima  Vergine  essendo 
stata  consacrata  a Dio  da’  suoi  geuitori  , aveva  fatto  voto 
di  verginità.  Bisogna  però  che  questo  voto  della  Ver- 
gine fosse  incognito  al  mondo,  e verisimilmente  ancora 
a s.  Giuseppe,  mentre  i Padri  i più  giudiziosi  C1)  hanno 
insegnato  che  Iddio  avea  voluto  che  la  Vergine  avesse 
un  marito  per  coprire  il  suo  onore , e la  maraviglia  del 
suo  parto,  sotto  il  velo  d’ nn  maritaggio  ordinario^  e 
s.  Agostino(3)  par  che  creda  che  Giuseppe  avesse  spo- 
sata Maria  con  intenzione  di  viver  seco  come  con  sua 
moglie  : Ncque  ettim  cimi  eam  vidisset  divina  fecunditate 
donatami , ipse  aliami  qiuesivil  uxorem  ; cum  ulique  nec 
islam  qiuesisset  , si  necessaiiam  conjuqem  non  haberet  ; 
sed  vincidum  fulei  conjuqalis  non  ideo  judicavit  esse  sol- 
vendum , quia  spes  commiscendce  camis  aliala  est. 

Per  ritornare  alla  proposta  qnistionc , cioè  se  la  san- 
tissima Vergine  fosse  maritata,  o semplicemente  promessa 
in  matrimonio  a s.  Giuseppe  quando  l'Angelo  le  annnn- 
ziò  il  mistero  della  incarnazione , il  sentimento  che  crede 
che  fosse  maritata  è oggidì  il  più  comnnc , e sta  fon- 
dato sulle  parole  della  Scrittura,  che  chiama  Giuseppe 
consorte  di  Maria:  Joseph  aulem  vir  cjns(i) , e perchè 
Maria  è appellata  sua  moglie  : Noli  timere  accipere  Ma- 
riani conjugem  tuam(5). 

S.  Ambrogio (6)  cita  altresì  questo  testo  del  Vangelo: 
Giuseppe  essendo  ijiusto  non  volle  licenziarla  ; come  li- 
cenziarla se  non  avevaia  per  anche  sposata  ! Qui  volebat 

(i)  iride  iYjfffm,  Ornt.  de  Natii*.  Doni.  ; Amhros.  de  insiti.  yirg. 
C.  V.  Epiphan.  htvres.  78  e.  2/j.  — (a)  Ifjnatius  Martyr.  epist.  ad  ìù- 
pkes.  Amhros.  in  Lue.  iib.  xxvii  de  insiti.  Piry.  cap.  ti.  Orig.  in  Lue. 
homil.  6.  Hieronytn.  in  Matth.  I , V-  18.  Bernard,  serm.  IX,  c.  il.  — 
(3)  Aug.  I.  v cantra  Julian.  e.  12.  — (.4)  Mutili.  1.  19.  — (5)  Matlh. 
I.  20.  — (6)  Amhros.  in  Lue.  I . li,  ».  5. 
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dimittere,  fatebalur  acceptam  : in  fallo  non  havvi  pro- 
priamente divorzio  dove  oon  vi  fu  matrimonio.  Ma  un 
uomo  non  può  egli  forse  abbandonare  la  promessa  sua 
sposa  per  cagione  d’ infedeltà  ? Gli  autori  ebrei  certa- 
mente inseguano  che  teuevansi  le  fidanzate  douzcllc  cpiasi 
come  mogli , c ebe  non  si  repudiavano  senza  il  libello 
del  divorzio  (0. 

Origene  (>)  e l’autore  dell’  opera  imperfetta  sopra  s.  Mat- 
teo, Tcofilato,  e altri  parecchi,  vogliono  che  il  testo  di 
s.  Matteo,  «un  esset  desponsalct,  cc.,  dinoti  un  matrimo- 
nio vero  e reale. 

Ma  il  sentimento  contrario  è più  forte  di  prove  e - 
d*  autorità.  Certa  cosa  c che  il  testo  greco  significa  pro- 
priamente sponsalizii.  Di  più  l'Angelo  dice  a s.  Giu- 
seppe : Non  temere  di  premier  con  te  Maria,  tua  moglie. 
Pare  adunque  che  nou  1’  avesse  per  anche  presa.  L’  an- 
tico autore  impresso  sotto  il  nome  d’  Origene  (5)  sopra 
vari!  passi  dell’  Evangelio  , ma  che  sembra  aver  copiato 
in  alcuni  luoghi  s.  I lario  e s.  Girolamo,  adetta  i lor 
sentimenti  sopra  il  maritaggio,  o piuttosto  sopra  gli  spon- 
salizii di  s.  Giuseppe  e della  Vergine  , dicendo  che  avanti 
la  nascita  del  Salvatore,  Maria  non  vieti  chiamata  mo- 
glie di  Giuseppe,  se  non  per  occultare  al  Demonio  il 
mistero  della  incarnazione , e agli  Ebrei  quello  della  ver- 
ginità di  Maria.  S.  lincio (4)  dice  similmente,  che  la  san- 
tissima Vergine  non  fu  riconosciuta  per  moglie  di  Giu- 
seppe, e che  non  vi  fu  propriamente  tra  di  loro  matri- 
monio se  non  dopo  il  nascimento  del  Redentore  : Ergo 
et  conjugis  nomea  sponsa  suscepit,  et  post  parlum  reco - 
gnita  tantum  Jesti  nuiler  ostemlitur.  S.  Girolamo  c piti 
chiaro  (5) , e dice  , che  a.  Giuseppe  , osservando  quasi 
con  libertà  di  marito  tutto  ciò  che  concerneva  la  futura 
sua  moglie  , vide  eli’  era  incinta  : Pene  licentia  maritali 
fìtturce  uxoris  omnia  noverai,  e dopo  poche  righe  ag- 
giunge: Quando  udite  nominare  il  marito  di  Maria,  non 
v’  immaginaste  che  fossero  seguite  nozze , o un  vero 
matrimonio  : Cum  virum  audis,  suspicio  tibi  non  subeat 

(l)  y idt  Stlden.  Uxor.  Ilebraic.  L II,  e.  t ri  8.  — (a)  Or  igeo,  in 
Mutili.  Opm  imnerf.  m Mutili,  homil.  I.  — (3)  Or  il),  «cu  alius  miei, 
hamil.  I.  3 m dirti. i.  Evinta . — (4)  Sitar . in  Mal IÀ.  I.  — (5)  Hicr. 
in  Mutili,  y. 
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nuptiarum.  Nola  benissimo  8.  Epifanio  (0,  che  I’  evange- 
lista non  dice  che  la  santissima  Vergine  avesse  sposalo 
8.  Giuseppe,  ma  semplicemente  eh'  egli  avcvala  fidanzala , 
e non  presa  per  essere  sua  moglie , ma  per  esserne  il 
custode. 

S.  Gian  Crisostomo  (a) , 1'  autore  dall'  opera  imperfetta 
sopra  s.  Matteo,  e 8/  Bernardo  (3),  insegnano  che  quan- 
tunque semplicemente  fidanzata , dimorava  la  santissima 
Vergine  con  8.  Giuseppe,  per  esser  questo , dicono  essi, 
il  costume  tra  gli  Ebrei  d'  affidare  in  questa  guisa  ai 
futuri  consorti  la  custodia  di  quella  che  veniva  promessa 
loro  in  matrimonio:  Mos  Judseorum  era t,  ut  a die  des- 
ponsalionis  siue  ustfue  ad  tempus  nuptiarum  , sponsis 
spoiuie  traderenbtr  custodiendse  : pratica  che  sarebbe  mal- 
agevole di  provare  cogli  autori  ebrei.  Si  sa  solamente 
che  tra  gli  sponsalizii  e le  nozze  ponevano  ben  di  fre- 
quente un  assai  lungo  intervallo  , di  che  si  hanno  prove 
nella  Scrittura,  nei  libri  degli  Ebrei (4),  e nel  fatto  me- 
desimo di  che  ora  trattiamo  , mentre  la  santissima  Ver- 
gine stette  tre  o quattro  mesi  fidanzata  a s.  Giuseppe  , 
prima  di  diventare  sua  consorte  (5). 

Ma  se  Giuseppe  era  informato  della  purità  di  Maria  , 
c della  sua  innocenza,  come  parecchi  autori  pretendono; 
perchè , scorgendola  incinta , voleva  abbandonarla  ? Se 
rea  crcdcvala , perchè,  essendo  giusto,  contentatasi  di 
segretamente  lasciarla?  Non  era  questo  un  dissimulare  il 
suo  delitto  col  non  denunziarla , e non  farla  punir  come 
adultera  ? Non  sapeva  egli  che  Iddio  punisce  non  solo 


(i)  Epiph.  hcrrrs.  78,  H.  7.  '8.  MvnffTIvSlfonc  Tee  Mzptx;  , 

xai  0 'j<  tire  yxu-siQtixvi;  ....  oùx  tXxSs  nxpQivov  ri;  y f.  < 0 t v , airi 
u.xk\ov  ùnoSophvy  xinii  ti;  ri  fvli tthv.  — (a)  Chrgsost.  in  Maitk. 
notati.  4.  — (3)  Bernard,  in  Missili  est,  hornil.  a , h.  ia.  — (4  1 Selrien. 
Vx or.  Ilebr.  Leone  da  Modena , Cerimonie  degli  Ebrei , pari.  3 , e.  a. 
Rasnngio,  Storia  degli  Ebrei,  lib.  v,  c.  19,  n.  la.  fide  et  (irot.  in 
Matth.  1.  18.  — (5)  La  fidanzata  , HDIX , della  legge  morsica  non  è 
distinta  in  diritto  dalla  maritata  , HKTC7.3  , se  non  perchè  rimane  divisa 
Sjiioa d torum  dallo  sposo.  Ma  se  essa  viene  a mancare  alla  purità,  va  ad 
incorrere  In  pena  delle  adultere.  Ved.  la  nota  a , pag.  a5o  , della  mia 
Seconda  Lettera  agli  Israeliti.  Altrevotte  le  promesse  di  matrimonio 
precedevano  sovente  di  parecchi  anni  il  matrimonio  stesso  ; da  ciò  ne 
risultarono  gravi  inconvenienti.  Le  due  cerimonie  si  succedono  ora  senza 
intervallo.  La  cerimonia  del  DJp  , che  i moderni  Ebrei  chiamano  im- 
propriamente sponsali  non  è che  una  semplice  promessa  di  matrimonio 
con  revocazione  ( Or  a eh  J. 
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coloro  che  commettono  la  colpa,  ma  queglino  ancora  che 
vi  acconsentono (0  ? Rispondasi,  che  la  legge  permette 
in  vero  di  mettere  alla  giustizia  una  donna  adultera  , c 
di  farla  condannare  a morte (»)$  ma  non  lo  comanda. 
Dice  il  Savio  nel  libro  de’  Proverbi! , che  colui  che  ri - 
tiene  una  moglie  adultera  è un  insensato  e un  empio  (3). 
Ma  s.  Giuseppe  non  voleva  ritenere  la  santissima  Ver- 
gine , la  cui  gravidanza  cragli  cognita  , benché  non  sa- 
pesse la  maniera  ond’  era  divenuta  incinta  , potendo 
aver  sofferto  contro  sna  voglia  un  affronto  , od  nna  vio- 
lenza (4)  $ o Giuseppe  poteva  sospettare  che  fosse  di- 
venuta gravida  prima  che  a lui  fosse  stata  promessa  : 
onde  nel  dubbio  non  poteva  prendere  altro  partito  di 
quello  che  prese.  Vero  è che  avrebbe  potuto  diman- 
dare a Maria  , com'  era  andato  F affare.  Ma  avrebb’  egli 
creduto  quel  eh'  ella  gli  avesse  detto , essendo  la  cosa 
tanto  straordinaria  ? Maria  avrebbe  potuto,  vedendo  le  in- 
quietudini di  s.  Giuseppe  , chiarirlo  intorno  a ciò  che  in 
lei  era  avvenuto  ; ma  stimò  meglio  aspettar  nel  silenzio 
che  Iddio  parlasse  a favor  suo,  e che  calmasse  F animo 
del  suo  sposo. 

Vogliono  alcuni  che  Giuseppe  fosse  informato  del  mistero 
della  incarnazione,  e che,  penetrato  d"  una  profonda  venera- 
zione per  la  pnrità  di  Maria , e non  credendosi  degno  di 
stare  con  essa,  prese  la  risoluzione  di  segretamente  la- 
sciarla. Dice  s.Basilio(5),  che  Giuseppe,  temendo  d'essere 
stimato  il  consorte  d' una  creatura  sì  perfetta  c tanto  privi- 
legiata, volle  abbandonarla  senza  muover  rumori.  Un  au- 
tore impresso  sotto  il  nome  d1  Origene  (6)  crede  clic  Giu- 
seppe , osservando  in  Maria  nn  mistero  ineffabile , c .una 
cosa  che  gli  era  incognita  , giudicandosi  indegno  d’  av- 
vicinarsi a lei , pensò  a ritirarsi , umiliandosi  profonda- 
mente, e dicendo  a nn  di  presso  come  s.  Pietro  diceva 
a Gesù  Cristo  nelF  Evangelo  : Ritiratevi  da  me,  perchè, 
sotto  un  peccatore  (7).  S.  Bernardo  (8)  dice  lo  stesso , ma 
più  diffusamente  -,  attestando  esser  questo  il  sentimento 
de' Padri  : Accipe  in  hoc  non  menni,  sed  Patrum  senten- 
liarn.  Riflettendo  Giuseppe  alla  somma  dignità  di  Maria, 

(«)*••■  >•  3 1.  — ( i)Lev . xx.  io.  — (3)  Prov.  xvtu.  11. — (4)  ^ 
xxii.  *i5  et  seqa.  — (5)  Basii.  I.  I,  homil.  iS. — (6)Origen.  in  Bionys. 
lt onti l.  i.  — (7)  Lue.  y.  8,  — (8)  Bernard,  in  Missus  est  homil.  a. 
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e considerandosi  come  peccatore  , non  poteva  risolversi 
» dimorare  più  lungo  tempo  con  essa.  Aggiugnc:  H de-  . 
bai  et  horrebal  divina 1 presentite  cerlissimum  gestante»» 
insigne,  et  quia  mgsterium  penetrare  noti  poterai , vole- 
Lal  dimittere  eam.  Non  potendo  penetrare  il  mistero  che 
ili  lei  si  passava,  amò  meglio  prendere  il  partito  d’  al- 
lontanarsi , che  trattenersi  più  lungo  tempo  in  sua  com- 
pagnia. S.  Girolamo (0  dice  quasi  nel  medesimo  senso: 
Joseph  scietis  Maria  castitatem,  et  ad  mi  iti  ns  tptod  eve- 
tierat,  celai  silentio , cujtts  mgsterium  nesciebat.  L"  antico 
Vaugelo  di  s.  Giacomo (a)  narra  che  Giuseppe,  essendo 
stato  assente  dalla  sua  casa  sei  mesi  o circa  , e avendo 
trovato  al  suo  ritorno  che  Maria  era  gravida,  ne  rimase 
molto  turbato,  dicendo  : Che  mai  farò  io  , e come  pre- 
sentcrommi  dinanzi  a Dio,  io  che  ho  ricevuto  questa 
Tergine  dal  tempio  del  Signore , e che  non  1’  ho  ben 
custodita  ? E rivoltosi  poscia  a Maria  , le  disse  : O voi, 
che  siete  stata  allevata  nel  Santo  de’  santi,  e che  rice- 
veste il  cibo  dalla  mauo  degli  angeli  , che  mai  faceste  ? 
Ella,  piagnendo,  rispose  : lo  sono  innocente  , e non  so 
cosa  sia  uomo.  E donde  procede  adunque  ciò  che  ap- 
parisce nel  vostro  seno  ? Replicò  ella  : Viva  il  Signore 
mio  Dio:  io  non  so  donde  ciò  è- venuto.  A queste  pa- 
role rimase  Giuseppe  stordito , e andava  dicendo  tra  sè: 
Che  farò  io  ? se  occnlto  il  suo  peccato , reo  mi  rendo 
contro  la  legge  del  Signore  ; e »’  io  P accuso  dinanzi  al 
popolo , temo  d’  offendere  la  giustizia , e di  far  condan- 
nare una  persona  innocente.  L’  autore  dell’  opera  imper- 
fetta P)  sopra  s.  Matteo  riferisce  a un  di  presso  la  me- 
desima cosa , dicendo  d’  averla  tratta  da  un’  antica  storia. 

Ma  la  Scrittura  non  ci  dice  niente  di  simile.  Non  ap- 
parisce che  questo  giusto  disvelasse  i suoi  sentimenti  c 
il  suo  travaglio  alla  sna  consorte,  volendo  aver  riguardo 
alla  sua  onestà  , e risparmiarle  questa  confusione.  Os- 
serva s.  Agostino (4)  che  Giuseppe  , vedendo  incinta  la 
sua  sposa  e credendola  adultera,  non  volle  ne  farla  pu- 
nire, nè  approvare  il  suo  delitto  $ la  qual  cosa  gli  venne 
attribuita  a giustizia  : Cum  eam  comperisset  esse  prte- 

_(l)  JVi Vrom/m.  in  Mallk  I . — (a)  Prstn'i niy.  Jnenbi  n.  l3.  I 4 — 
(’i)  stutkor.  itptr.  imptrf  in  Ualtk.  kamil.  5.  — (4)  -dwj-  rp.  olim. 

&4  ; ««UIC.  i53. 
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gnantem,  cui  se  noverai  non  esse  commixtum,  et  ob  hoc 
nihil  alimi  quam  adulterata  esse  credidisset , futuri  la- 
tnen  eam  noluit;  nec  approbator  flagitii  fuil.  Nani  htec 
voluntas  ejus  elioni  jnstitiie  deputatur.  Lo  stesso  santo 
in  un  altro  luogo  (>)  mette  in  mostra  la  giustizia  di  s.  Giu- 
seppe , che , mirando  gravida  la  sua  consorte , non  potè 
fare  a meno  di  non  sospettare  che  fosse  adultera  : Re- 
stabat  itaque  certa  adullerii  suspicio.  Ma  siccome  la  cosa 
non  era  nota  che  a lui , si  astenne  molto  bene  dal  dif- 
famarla , stimando  meglio  di  recarle  giovamento  , anzi 
che  punirla  : Voluil  prodesse  peccanti,  non  punire  pec- 
cantem.  S.  Giovanni  Crisostomo  (?)  ragiona  sopra  questo 
avvenimento  presso  a poco  coinè  s.  Agostino. 

Quanto  al  nome  di  giusto  applicato  dalla  Scrittura  a 
Giuseppe,  i più  de’  Padri  (5)  lo  spiegano  nel  senso  d'  uomo 
virtuoso,  buono,  discreto,  fornito  d’  ogni  sorta  di  virtù, 
ed  ornato  di  tutte  le  qualità  che  formano  un  uomo  dab- 
bene, essendo  questa  1’  idea  ordinaria  ebe  la  Scrittura 
ci  porge  dell’uomo  giusto,  d’ un  nomo  perfetto  c grato 
a Dio.  E non  può  dubitarsi  che  s.  Giuseppe  non  pos- 
sedesse veramente  le  virtù  morali  in  grado  molto  emi- 
nente , per  essere  stato  scelto  da  Dio  9 ministrare  un 
ufficio  tanto  importante  e così  sublime  nell'  ordine  dalla 
provvidenza  segnato  quanto  alla  incarnazione  ed  alla  edu- 
cazione di  Gesù  Cristo. 

Spiegano  altri  (4)  questo  termine  di  giusto  nel  signifi- 
cato d'  una  severa  e rigorosa  giustizia , che  rende  a cia- 
scuno ciò  che  gli  è dovuto,  e eh’ è del  pari  esatta  in  pu- 
nire il  male  e in  premiar  la  virtù.  Mirando  Giuseppe 
gravida  la  sua  sposa , giudicò  di  non  poterla  più  lunga- 
mente ritenere  , nè  mantenere  le  obbligazioni  che  seco 
uvea  contratte,  secondo  questo  detto  della  Scrittura  : 
Colui  che  tiene  una  moglie  adultera,  è un  insensato  ed 
un  empio (5).  Prese  adunque  il  partito  d’  abbandonarla  \ 
ma  come  il  preteso  delitto  era  occulto,  non  volle  esporla 
al  rigor  della  legge , nè  diffamarla  : risolvè  di  darle  se- 
gretamente il  libello  del  ripudio,  o anche  abbandonarla  , 
e ritirarsi  in  qualche  luogo  non  conosciuto.  In  tutto  que- 


In  die  sen- 
so h.  Giuscopn 
vieii  rjjli  chia- 
malo giunto? 


(1)  A utj  serm.  82  de  verbis  Evanq.  f pag.  444  » editto  manritta.  — 
(1)  Chrys.  in  Mailh.  homiL  4*  — (5)  td.  loco  citato.  Aulh.  operi*  imjt. 
in  Mattk.  Maldon.  — (4)  Brugavs.  Pitti  — (5)  Prov.  XVllI.  22. 
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sto  egli  credè  segnire  le  regole  della  piti  esatta  giusti- 
zia. La  gravidanza  di  Maria  era  palese  , e tanto  bastava 
per  dargli  luogo  di  sospettare  che  fosse*  adultera,  e per 
abbandonarla.  Ma  siccome  poteva  darsi  eh’  ella  avesse 
sofferta  una  qualche  violenza  , c che  fosse  divenuta  sup 
malgrado  incinta , giudicò  che  non  meritasse  la  morte  , 
nè  che  abbisognasse  manifestare  in  giudizio  il  suo  fallo, 
per  farle  provare  il  rigor  della  legge. 

Finalmente  prendono  alcuni  il  nome  di  giusto , come 
se  dicesse  , dolce  , benigno  , clemente  , misericordioso  , 
per  contrapposizione  alla  severità  ed  al  rigore  della  giu- 
stizia. Il  nome  di  giusto  e di  giustizia  prendesi  ben  di 
frequente  in  questa  guisa  dalla  Scrittura^  e i santi  Gio. 
Crisostomo  (0  , Ambrogio  M ed  Agostino  (3)  favoriscono 
questa  spiegazione.  Non  siate  troppo  giusto,  dice  Salo- 
mone (4)  : vale  a dire , secondo  i dottori  ebrei , non  siate 
troppo  clemente , nè  troppo  compassionevole , come  fu 
Sanile  verso  di  Agag , re  degli  Amalecili  ; ed  Isaia  (5), 
dopo  avere  esortato  gli  Ebrei  a praticare  la  misericordia 
e a far  la  limosina  , conchiudc  : Allora  la  vostra  giusti- 
zia camminerà  dinanzi  a voi.  Ed  il  Salmista.  Egli  ha 
sparse  le  sue  facoltà,  ed  a.'  poveri  le  ha  distribuite  j la 
sua  giustizia  dura  nei  secoli  de ’ secoli  (6)  ; dove  il  ter- 
mine di  giustizia  denota  la  misericordia  e la  limosina. 
E Daniele  : Riscattate  i vostri  peccali  colle  vostre  limo- 
sinati). L’originale  caldeo  dice:  Redimete  i vostri  pec- 
cati colla  giustiziati).  La  Scrittura  dunque  non  loda  in 
s.  Giuseppe  una  neghittosa  bontà , nè  una  clemenza  vi- 
ziosa , che  tollera  il  male  , approvandone  con  troppo  di 
condiscendenza  I’  abuso.  Trattasi  qui  d'  una  dolcezza  ac- 
compagnata dalla  giustizia,  dalla  prudenza,  dallo' zelo  e 
dalla  cognizione,  ma  lontana  dalla  troppo  grande  seve- 
rità c dall’  eccessivo  rigore. 

Non  ci  rimane  al  presente  da  esaminare  altro  se  non 
quando  morì  s.  Giuseppe , c dove  fu  sepolto.  Crcdesi 
comunemente  che  morisse  avanti  che  Gesù  Cristo  co- 
minciasse ad  anuunziare  il  Vangelo.  Gesù  Cristo  in  età 

(l)  t'hrys.  in  Mal  ih  homil.  4-  — (a)  idmbros.  in  pi.  cxvm  , j 5t.  — 
(3)  idug.  serm.  82.  — (4)  Bccl.  VII.  17.  — (5)  lini,  lviii.  8.  — (6)  l’snL 
cui.  q.  — (7)  Dan.  iv.  24*  — (®)  I.S  voce  npTX.  letteralmente  giuitiiia, 
nei  libri  dei  rabbini  e nella  lingua  volgare  drgli  Ebrei  viguifica:  eli- 
molino , opera  di  carili  ( Oraci  ). 
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d'  anni  dodiri  recossi  a Gerusalemme  co’  suoi  genitori , 
e con  essi  ritornò  ; e I’  evangelista  soggiunge  che  ad 
essi  stava  soggctto(').  Da  quel  tempo  non  vicn  fatta  più 
menzione  di  s.  Giuseppe  in  luogo  alcuno  della  ScrittnrA, 
clic  come  d’  un  nomo  già  morto:  ond’  è che  gli  Ebrei  di- 
cono semplicemente,  che  Gesù  è figlio  del  legnaiuolo (’), 
ovvero  eh’  egli  medesimo  è legnaiuolo  (3).  Non  dicono  che 
suo  padre  soggiornava  tra  loro , ma  solamente  sua  ma- 
dre , i suoi  fratelli  e le  sue  sorelle  (4).  Sna  madre  e i 
suoi  discepoli  sono  invitali  alle  nozze  di  Cana(5),  uia  non 
s.  Giuseppe.  In  ultimo , Gesù  essendo  vicino  a spirare 
raccomandò  la  sua  genitrice  a s.  Giovanni  evangelista  (6>j 
la  qual  cosa  senza  dubbio  non  sarebbe  successa  se  s.  Giu- 
seppe fosse  stato  ancor  vivo*,  perchè  il  Salvatore  non  è 
il  Dio  della  divisione,  ma  della  carità  e.  della  unionc(7). 

Stima  s.  Epifanio  (8)  che  morisse  in  età  di  novantadne 
anni , poco  dopo,  eh’  ebbe  ritrovato  nel  tempio  Gesù  as- 
siso in  mezzo  ai  dottori.  Un  autore  impresso  sotto  il 
nome  di  s.  Agostino  (9)  pretese  che  s.  Giuseppe  fosse 
ancor  vivo  quando  il  Salvatore  salì  al  ciclo,  applicando 
a questa  circostanza  quel  che  dice  il  patriarca  Giuseppe  : 
Io  vidi  il  sole,  la  linut,  e undici  stelle  che  m’ adora- 
vano(!«).  Nel  senso  allegorico  il  sole  è s.  Giuseppe,  la 
Iona  è la  Vergine , le  ondici  stelle  sono  gli  apostoli  , 
che  rendettero  allora  le  loro  adorazioni  al  Salvatore.  Ma 
tali  allusioni  nulla  provano  quando  è quistione  d’  no  fatto. 

Morì  verisimilmente  s.  Giuseppe  c fu  sepolto  in  Na- 
zareth , sua  patria , avendo  piantata  la  sua  stanza  in  que- 
sta città  dopo  il  sno  ritorno  d’ Egitto  (").  Il  nostro  Re- 
dentore vi  soggiornava  ancora  nel  principio  della  sua 
predicazione , c non  andò  a Cafarnao  se  non  da  indi  a 
qualche  tempo.  Stimano  alcuni  che  Cafarnao  fosse  la  città 
di  s.  Giuseppe  , e Nazareth  la  patria  della  ss.  Vergine. 
Certa  cosa  è che  s.  Giuseppe  era  molto  cognito  a Ca- 
farnao, perocché  quando  Gesù  Cristo  quivi  dichiarò  agli 
Ebrei  ?h’  egli  era  il  pane  vivente  disceso  dal  cielo,  que- 
sti dissero  : Non  è costui  il  figlio  di  Giuseppe,  di  cui 

(l)  Lue.  II.  5 1 . — (?)  Matlh.  xui.  55.  — (3 ) Mare  VI.  3.  — (4)  IHaUk. 
ani.  55.  56.  — (5)  Jonn.  II.  t.  ?.  — (6)  Id.  III.  26.  27.  — (7)  .Jmbros. 
in  Lue.  xxin. — (8)  Epipkan.  ktrret.  78 , h.  io.  — (9)  eSuij.  t.  5 upp. 
term.  1 de  S.  Joseph.  — (10)  Gm.  XXXVII.  g.  — (11)  Matlh.  li.  20. 
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conosciamo  il  padre  e la  madre  ( ' ) ? Comunque  sia,  il 
tempo  della  morie  di  s.  Giuseppe  e il  luogo  del  suo 
sepolcro  ci  sono  ignoti.  Nei  secoli  posteriori  si  mostrò 
una  tomba  , che  si  diceva  essere  la  sua , nella  valle  di 
Giosapliat , vicinissima  a Gerosolima  : ma  gli  antichi  non 
ne  hanno  parlato  , e non  è io  niun  modo  vcrisimilc  clic 
egli  andasse  a morire  in  Gerusalemme  , dove  non  fece 
mai  la  sua  dimora,  lina  prova  che  non  si  è mai  saputo 
il  luogo  della  sua  tomba,  è,  che  ignorasi  ove  sicno  le 
sue  reliquie , e che  non  mostrasi  in  verun  luogo  parte 
alcuna  delle  sue  ossa.  Il  giorno  della  sua  morte  è no- 
tato il  19  di  marzo  in  Martirologi  che  hanno  piò  di  800 
anni  ; e la  Chiesa  latina  ne  celebra  in  quel  giorno  la 
festa.  I Cotti  e gli  altri  Orientali , cd  alcune  Chiese 
d' Italia  , la  fanno  il  20  di  luglio.  La  Chiesa  di  Milano 
trasporta  questa  festa  a’  12  di  dicembre  , attesoché  essa 
non  celebra  festa  alcuna  dei  santi  in  tutto  il  corso  della 
quaresima,  secondo  il  rito  della  liturgia  ambrosiana.  Ed 
è senza  dubbio  col  medesimo  scopo  che  nel  Breviario 
dell'  Ordine  di  Cluny  trovasi  trasportala  al  giovedì  della 
terza  settimana  dell'  avvento.  Per  lo  stesso  motivo , in 
molti  nuovi  Breviarii  delle  Chiese  di  Francia  la  festa 
di  s.  Giuseppe  trovasi  collocata  in  vari!  giorni  diversi  : 
a Parigi  il  20  aprile  ; a Lione , il  3 gennaio  ; a Scns 
c a Hcims,  il  12  dicembre.  Può  vedersi  ciò  che  dicono 
i Bollandoti  sopra  s.  Giuseppe  il  19  di  marzo. 

(i)  Jom.  VI. 
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CHE  SI  PORTARONO  AD  ADORAR  GESÙ1  CRISTO  (*). 


Da  venuta  dei  magi  alla  culla  del  Redentore,  e l'ado-  Sorprenden- 
razionc  clic  gli  rendono  nella  sua  infanzia,  è lino  dei  più  ,c  prodigio 
insigni  miracoli  del  Nuovo  Testamento , una  delle  prove  nc  ,i,.|  nin],j. 
più  forti  della  Divinità  di  Gesù  Cristo , e uno  dei  più  Oggetto  e 
grandi  trionfi  , come  osserva  s.  Giangrisostomo  , della  gra- 
zia  e della  fede  (*).  La  stella  apparsa  loro  portò  in  un  presente  dis- 
tratto la  luce  e 1’  ardore  nella  lor  mente  , e olibligolli  a vertanone, 
imprendere  un  viaggio  lungo  e disastroso,  per  recarsi  a 
cercare  un  re  novello.  lTn’  antica  profezia,  profferita  JMMI 
anni  prima  dalla  bocca  di  Ralanm  , torna  loro  in  cuore 
alla  vista  di  epici  fenomeno.  Ricordansi  tosto  essere  stato 
predetto:  Che  uscirà  di  Giacobbe  una  stella,  e che  un 
dominatore  comparirà  in  Israele  (a).  La  luce  interiore  della 
grazia  fa  loro  conoscere  clic  quell1  astro  novello  è il  se- 
gno dell’  annunziato  dominatore.  Vanno  a Gerosoliina;  di- 
mandano francamente  ove  sia  il  nuovo  re  ; e vien  lor  detto 
che  Bctlilebcm  è il  luogo  della  nascila  del  Messia  ; colà 
tosto  si  rcudono  , e trovano  un  bambino,  povero,  debole,  ^ 
senza  alcuna  apparenza  di  reai  dignità.  L1  adorano,  C pre- 
senlangli  i loro  doni.  Può  darsi  un  avvenimento  piii  sin- 
golare e un  effetto  più  stupendo  della  fede  la  più  illu- 
minata e la  più  viva  ? 

Noi  non  ci  accingiamo  a ventilar  qui  tutte  le  circostanze 
della  venuta  de1  magi , .ristringendoci  soltanto  a ciò  clic 
riguarda  le  loro  persone , il  loro  paese , e la  stella  die 
ad  essi  apparve. 

(*)  La  sostanza  HI  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(l)  Chryiost.  homil.  tì  in  Mnllh.  — (a)  Ami.  XXIV.  17. 
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Il  nome  di  magi  prendesi  o in  un  senso  generico,  per 
ogni  sorta  di  maghi , d’ indovini , d’ interpreti  di  sogni  , 
c di  coloro  che  davano  la  buona  ventura , o pure  per  i 
sacerdoti  e gli  indovini  dei  Persiani , ai  (piali  il  nome  di 
magi  era  particolarmente  assegnato.  Derivasi  questo  nome 
dall’  ebreo  aia  , mugli , che  significa  squagliarsi,  scorrere,  e 
in  nn  senso  figurato,  perdersi  d’  animo (').  Si  credeva  che 
la  magia  avesse  la  virtù  di  sbigottire  le  armate , e che  i 
maghi  potessero  per  via  dell’  arte  loro  cagionar  questo  ef- 
fetto a' loro  nemici.  Lo  derivano  altri  dall’  ebreo  njrt , ba- 
goli (z) , donde  nasce  maheghim  . bisbigliare , parlar  piano 
e tra  i denti , come  facevano  i maghi  nelle  loro  preghiere 
e magiche  cerimonie. 

La  maggior  parte  degli  antichi  (3)  insegnano  che  i magi 
di  Persia  dovevano  essere  nati  da  un  incesto  del  figlio 
con  la  propria  madre , o del  padre  colla  sua  figlia , cosa 
che  non  era  per  niente  rara  in  quel  paese,  ove  tal  sorta 
di  maritaggi  non  erano  vietati.  Lo  studio  loro  principale 
era  la  teologia  e la  religione  } erano  i sacerdoti  c gl’  in- 
dovini de’  Persiani  (4):  la  professione  loro  tenevasi  in  gran- 
dissima stima , e i re  medesimi  avevano  I’  obbligazione  di 
farsi  istruire  sotto  la  loro  disciplina  (3)  : avevano  grado  tra 
{ consiglieri  del  principe  (6)5  e nulla  decidevasi  senza  il 
loro  consiglio  ; e a lor  piacimento  punivano , o premiavano. 
Partendo  Cambise  per  la  sua  spedizione  contro  1“  Egitto, 
lasciò  loro  il  governo  dell’  impero , e dopo  la  sua  morte 
s’  impossessarono  della  suprema  autorità,  e ne  furono  per 
qualche  tempo  i padroni. 

La  maggior  parte  dei  magi  dispregiavano  le  ricchezze, 
vivevano  ritiratissimi,  e praticavano  somme  austerità  (7) , 
dormendo  sopra  la  nuda  terra  , e alimentandosi  di  solo 
pane  , formaggio  e legumi.  Bianco  era  il  loro  vestire;  ob- 
bedivano a un  supcriore  estratto  dal  loro  corpo  : non  ab- 
bruciavano i loro  morti , temendo  di  contaminare  il  fuoco, 
verso  cui  avevano  ona  somma  venerazione.  L’ oggetto  prin- 

(l)  Dissolvi , diffuere.  Vide  Stanley  , par t.  14.  Philosoph.  Persar. 
et  Clerici  indie.  P/iilolog.  ibidem. — (’i)  9i  editori , mussitare.  fide  tsai. 
Vili  19.  Qui  strident  in  incantafionibus  suis  ( Udir.  D^STOJT  lPEXSHPOTT, 
qui  pipiunt  et  mussitant).  — (3)  fide  Menag.  noi.  in  Laert.  Protem.  — 
(4)  nesyck.  Msr/ov  tòv  Ssotnt-fi  stai  Isptx  ot  WitnsM  Atyo'jvt.  * — (5)  Ci- 
cero, de  Divin.  I.  1,  c.  4 1 • — (ti)  Dio.  Chrysost.  orai.  Doristhenica . — 
(7)  Laert.  in  Protem.  iiieron.  contro  Jovinionum. 
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cibale  del  loro  studio  era  la  magia  , non  già  la  nera  e 
diabolica  {>) , ma  la  naturale.  S’ ingerivano  a predir  1’  av- 
venire, ad  interpretare  i sogni,  e a leggere  negli  astri  la 
buona  o mala  ventura  degli  uomini.  Non  avevano  templi, 
uè  altari,  nè  statue,  credendo  che  la  divinità  non  potesse 
essere  rinchiusa  in  un  luogo  : mantenevano  bensì  uu  fuoco 
perpetno  in  un  gran  recinto  scoperto , dove  entravano  o- 
gni  matlina , tenendo  in  mano  un  mazzo  di  verghe , fa- 
cendo lunghe  orazioni , e eolia  lesta  coperta  di  una  ber- 
retta, con  certi  pendenti  che  davano  loro  sulle  gote  c (in 
sulle  labbra  (a).  Sacrificavano  poi  sopra  le  montagne  in 
luogo  mondissimo.  Faceva  il  mago  a prima  giunta  lina 
lunga  preghiera  colla  sua  mitra  in  capo  } indi  s’  ammaz- 
zava la  vittima  con  un  colpo  di  clava,  tagliavasi  a pezzi, 
ponevansi  le  sue  parti  sopra  un  suolo  d’  erbe  fresche , e 
dopo  aver  cantata  la  teogonia , o la  genealogia  degli  Dei, 
toglievasi  via  la  carne  della  vittima , c facevasenc  ciò  che 
conveniente  si  giudicava.  Ecco  ehi  erano  i magi  de'Persiani. 

Fu  verisimilmcntc  l'idea  eh'  ehbesi  che  i magi  fossero  i 
filosofi  de’Persiani,  la  quale  fece  scrivere  a non  pochi  an- 
tichi (3) , che  quelli  di  cui  ora  parliamo  fossero  venuti  di 
Persia  , per  adorar  Gesù  Cristo.  Questa  opinione  ha  tro- 
vato nn  gran  numero  di  difensori  tra  i moderni  inter- 
preti (4).  Pretendono  gli  Armeni  (5)  che  i magi  fossero 
nativi  del  villagio  di  Maveg , sopra  il  lago  di  Ran  nel- 
l'Armenia. 11  Vangelo  apocrifo  dell'  infanzia  del  Salvatore 
crede  che  fossero  discepoli  di  Zoroastro , e per  conse- 
guenza venuti  di  Persia.  Beda  c 1’  abate  Rnperto  (6)  par 
che  credano  che  fossero  venuti  dalle  tre  parti  del  mondo , 
dall’  Asia  , dall’  Africa  e dall’  Europa.  Almeno  dicono  che 
designavano  le  Ire  parti  della  terra  : e questo  appunto 
hanno  voluto  significare  i nostri  pittori  dipingendo  un  E- 
tiope , un  Persiano  ed  un  Greco,  o pure  un  Romano.  Un 
antico  autore , che  si  trova  nelle  opere  di  s.  Agostino  (7), 
li  fa  venire  dal  fondo  dell’  Etiopia.  L’  autore  de  Mirabi- 
li Latri.  in  Protem.  ex  Dinonis.  Per  liti t.  — (a)  Vide  H ero  dot.  I i, 
«.  1 5 1 , et  Strab.  I.  xv.  — (3)  Ckrysost.  homil.  7 in  Mattk.  Autkor  Oper. 
imperf.  CyriU.  Alex.  lib.  iv  m hai.  Juventus  poeta.  Clan.  Alex.  I.  1 
Stroin.  Basii,  de  Humana  ( liristi  j\ativit.  TkeophiL  in  Mattk.  — (4)  Mal- 
don.  Spankeim.  Brut,  tìenebr.  Petav.  Sealiq.  alii  innumeri.  — (5)  Ckur- 
din,  Voyaye  en  Perse,  t.  3 , p.  1 3 1 . — (0)  Beda  et  Hupcrt.  in  Mattk. 
11.  — (7)  Auy.  seria,  olita  g de  Sauetis , nune  ia8  »»  Append. 


Varie  con- 
fetture circa 
il  paese  ilei 
magi  elle  re- 
caronsi  ail  «- 
dorare  Gesù 
Cristo. 
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libus  sacrai  Scripturw  ( • ),  fra  le  opere  dello  stesso  Padre  > 
gli  guida  dalla  terra  d’Hevilath.  Insinua  Tertulliano  ('•»)  die 
scendessero  dal  paese  di  Damasco. 

Ma  la  maggior  parte  di  queste  congetture  non  possono 
sostenersi,  non  essendo  1"  Africa,  nè  1’  Egitto  , nè  tampoco 
1’  Etiopia  all’  oriente  della  Giudea^  1’  Armenia  e Damasco 
sono  a settentrione.  Quanto  ai  nome  di  magi , che  ha  fatto 
credere  che  questi  venissero  dalla  Persia , non  prova  nulla 
per  il  tempo  che  noi  parliamo  : imperocché  dopo  che  i 
Persiani  ebbero  dilatato  il  loro  impero  sotto  Ciro  e sotto 
i suoi  successori , nella  più  gran  parte  d’ Oriente , si  diè 
il  nome  di  magi  alla  maggior  parte  de'  sacerdoti  e degli 
indovini  delle  nazioni  a questa  monarchia  sottomesse  ; c 
di  qni  è nato  1’  equivoco  di  questo  termine.  Si  compre* 
sero  sotto  tal  nome  gl1  indovini , o i profeti  de’  Caldei  , 
degli  Arabi  c degli  altri  popoli  : ed  è verisimilissimo  che 
s.  Matteo  prendesse  qui  il  nome  di  magi  in  tutta  1’  am- 
piezza che  avea  al  suo  tempo  in  tutto  l’ Oriente  , per 
siguilicare  uomini  che  facevano  professione  di  sapere  e di 
predir  1"  avvenire  mediante  la  ispezione  degii  astri , o in 
altra  guisa. 

Due  principali  ragioni  ci  persuadono  di  quanto  ora  di- 
cemmo : la  prima  , è la  parte  donde  discesero  questi  uo- 
mini } c la  seconda , la  professione  della  sciènza  che  fa- 
cevano. Venivano  essi  dall’  Oriente  (3) , ed  erano  della 
medesima  professione  di  Balaam,  che  avea  annunciata  la  pro- 
fezia deli'  apparizione  della  stella  che  trasseli  a Bctlilchem. 
La  Scrittura  sotto  il  nome  d’  Oriente  intende  d’ ordinario 
]'  Arabia  Deserta , la  Mcsopotamia  e la  Caldea.  Era  Ba- 
laam dell’  Arabia  Deserta  : aveauo  questi  paesi  dei  magi, 
o degli  uomini  che  piccavansi  di  sapere  c di  predir  l’av- 
venire. E necessario  dimostrar  ciò  più  diffusamente. 

Dice  lo  stesso  Balaam  d’  esser  venuto  dal  paese  di  A- 
ram,  e dalle  nwntagne  d' Oriente  (4).  Era  costui  della  città 
di  Pethura,  sopra  il  fiume  dei  figliuoli  del  suo  popolo  (5), 

(i)  sÉuthor  de  Mirai  ili  bus  sacra'  Script,  q.  4*  — C*)  Tcrtul.  eontra 
J udirne.  — (5)  Mutili.  II.  1.  Ecce  magi  ab  Oriente  venerunt  Jerosol.  — 
(4)  iYum.  XXI II.  7.  — (5)  td.  xxif.  !).  Misi!  ergo  nunciox  ad  Balaam 
filiuin  Bcor  ariolum  . qui  hahilabat  super  flumen  terree  filiorum  slmmon. 

( Hci>r.  Y2V  m yiN  tci  Sy  rmns  nyi  p ora  Sa  , ad  n «- 

tuarn,  fi  li  ttm  Bear,  (ad)  Pelhuram  qua  est  super  flumen  terree  fìliornin 

popoli  sui.  Chal.  rr©  Syi  DIN  nnsb,  «d  Petkuram  Sgritc  qua:  est  su~ 
per  Et iphraten.  ) 
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vale  a dire , Pelhora  o Pacora , sull"  Eufrate.  Eusebio 
inette  Pelhora  sopra,  ovvero  di  là  dalla  Mesopotamia  ('), 
non  dicendo  poi  se  fosse  situata  di  qua  o di  là  dall’  Eufrate, 
lo  amerei  meglio  collocarla  di  qua  e nella  Siria  , o nel- 
1"  Arabia  Deserta. 

Tutti  qnesti  paesi  sono  cogniti  nei  libri  santi  solto  il 
nome  - d’ Oriente.  Divisa  Geremia  sotto  il  nome  di  figliuoli 
dell’  Oriente  gli  Arabi  Sceniti , e i Saraceni  I'1) , popoli 
senza  città  , senza  case  , senza  stabile  domicilio  , che  abi- 
tavano sotto  tende  , e tagliavansi  in  tondo  i capelli  (3).  Al- 
zatevi, dice  Geremia , volgendosi  a’  Caldei  in  nome  del 
Signore  , andate  contro  Cedar,  e sterminate  i figli  delPO- 
riente.  Saccheggeranno  le  loro  tende  e i loro  greggi:  si 
prenderanno  le  loro  pelli  e tutti  i loro  arnesi  e i loro 
cammelli  j e porteranno  sopra  di  loro  lo  spavento  da  ogni 
parte.  Fuggite,  scappate  lungi , riposatevi  nelle  caverne , 
abitatori  di  Asor,  dice  U Signore  . ...  Or  voi  alzatevi  , 
andate  ad  invadere  una  nazione  tranquilla  che  vive  senza 

timori.  Non  hanno  porta  ne  chiavi,  abitan  solitarii 

Io  dispergerò  a tutti  i venti  costoro  che  tosano  i loro 
capelli  a modo  di  corona. 

Avendo  Abramo  donati  tutti  i suoi  beni  ad  Isacco  , 
fece  dei  regali  ai  figli  delle  altre  sue  mogli ; e separan- 
doli da  suo  figlio  Isacco , li  fece  atulare  nel  paese  che 
guarda  t oliente  (4) , vale  a dire  nell’  Arabia  Deserta  o 
Petrea.  Giobbe,  che  soggiornava  nell’  Ginnica  Orientale, 
a Bozra  , o in  quei  contorni  (5),  viene  qualificato  , uomo 
poderoso  tra  i popoli  dell?  Oriente ; vale  a dire,  tra  i Sirii 
gli  Arabi  e i Caldei.  Piotano  in  più  luoghi  i profeti  (<>) 
che  gli  Ebrei  schiavi  ritorneranno  d1  Oriente  nel  loro  paese; 
cioè , dalla  Caldea  nella  Giudea.  E dunque  indubitato  che 
I’  Arabia  Deserta , la  Mcsopotamia  e la  Caldea  vengono 
chiamate  Oriente  nei  libri  santi.  Sicché  è verisimilissimo 
clic  i magi  fossero  venuti  da  quel  paese  nella  Giudea. 

L’  altra  ragione  che  ce  ne  persuade , è la  professione 
della  scienza  che  favevauo , e il  nome  di  magi  che  por- 
tavano : ben  sapendosi  che  i Caldei  avevano  dei  savi! 

(i)  Euseb.  m lotis.  HxQovpi  ùnip  r/iv  Msooxorxuizv  iroì.t(.  — 

(а)  Jerm.  XL1X.  a8  et  seqq.  — (3)  Itcrodot.  I.  ili,  e.  8.  — (4)  Gtn. 
xxy.  5.  6.  — (5)  Vedi  il  cemcnUrio  di  Calme!  sopra  Gioì» , I.  3.  — 

(б)  Issi,  itili.  5.  Baruch.  IV.  37  ; V.  5.  Zach.  Vili.  7. 
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clic  si  davano  ad  intendere  di  predir  l1  avvenire.  IH  e no- 
mina Daniele  di  più  qualità  , e tutta  la  sua  storia  è una 
prova  del  genio  clic  avevano  i Caldei  all'  interpretazione 
dei  sogni  e dei  prodigi , dimostrandolo  assai  chiaramente 
l’esempio  di  Fiabucbodonosor  e di  Baldassare.  1 profani  ci 
fauno  saper  mille  cose  dei  savii  di  Caldea.  Stanley  (0  La 
impiegata  tutta  la  xiu  parte  del  secondo  libro  della  6ua  Storia 
della  Filosofia  a descriverci  quella  dei  Caldei.  Gli  Arabi 
e gl'  Idumci , conosciuti  altresì  nella  Scrittura  sotto  il  nome 
d'  Orientali,  piccavansi  di  sapere  e possedere  altissime  co- 
gnizioni. Non  è dunque  più  saviezza  in  Theman?  dice  Ge- 
remia i'1).  Era  Tlicinan  nell'  Idiotica  meridionale.  E Abdia  : 
Io  periterò  la  saviezza  degli  Idumei,  dice  il  Signore  (5). 
Giobbe  e i suoi  amici  erano  di  questi  sapienti  dell'  Oriente. 
Sta  scritto  di  Salomone  (4) , ebe  la  sua  sapienza  superava 
quella  di  tutti  gli  Orientali.  Finalmente  i Greci  confessano 
clic  i loro  filosofi  profittarono  non  poco  della  corrispon- 
deuza  c delle  lezioni  dei  saccenti  d' Oriente.  Attcsta  Por- 
firio che  Pitlagora  consultò  i sapienti  d'Arabia. 

Balaam , che  era  del  medesimo  paese  , era  altresì  un 
indovino  o un  profeta  famoso  al  tempo  di  Mosè.  1 Padri 
c i comenlalori  riconoscono  che  i magi , che  vennero  ad 
adorar  Gesù  Cristo,  erano  successori  di  questo  autico  savio, 
e che  fondati  sopra  la  sua  profezia , si  portarono  a Gc- 
rosolima  per  cercare  il  nuovo  re,  di  cui  aveano  nel  lor 
paese  veduto  il  seguale  ; ed  essi  medesimi  dichiaransi  in 
una  aperta  maniera  : Dov’  è il  nato  Ile  dei  Giudei ? im- 
perocché abbiavi  veduto  la  sua  stella  nell  Oriente  (5).  In 
qual  luogo  mai  della  Scrittura  la  venuta  del  Messia  c di- 
segnata sotto  il  simbolo  del  sorgimento  di  una  stella,  c 
per  qual  altra  via  questi  forestieri  potevano  essi  conoscere 
che  questo  nuovo  fenomeno  divisava  la  venuta  del  Messia 
dagli  Ebrei  aspettato , se  non  mercè  della  profezia  di  Ba- 
laam , eli'  erasi  conservata  nella  loro  naziouc  , e passala 
sino  a loro  per  mezzo  d' una  tradizione  di  padre  in  figlio? 
1 filosofi  d'  Oriente  , della  Caldea  , della  Mesopotamia  , 
dell'  Arabia  c della  Cappadoeia , non  erano  quasi  cono- 
sciuti allora  che  sotto  il  nome  generale  di  magi  (0).  Danno 
per  ordinario  i Settanta  il  nome  di  magi  ai  sapienti  che 

(i)  Slantry  , Hùl.  philos.  I.  Il,  pari.  xilt.  — (a)  Jerem.  xlix.  7. — 
(">)  Alalia*,  y.  8.  — (4)  5 heg.  iv.  óo.  — (5)  .Vallò.  II.  a.  — (ti)  ride 
Plin.  lib.  iu,  top.  1,  H Grot.  ad  ìtallh.  li. 
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erano  in  Babilonia  al  tempo  di  Daniele.  E adunque  vc- 
risiniilissiino  che  s.  Matteo  abbia  voluto  dinotare  sotto  que- 
sto nome  i savii  della  Caldea  o dell’  Arabia  Deserta  •,  in 
somma , i sapienti  del  paese  del  famoso  profeta  Balaam , 
sia  che  si  pongano  di  qua  o di  là  dall’  Eufrate. 

L’  opinione  che  ora  corroboriamo  intorno  al  paese  dei 
magi , facendoli  sccndene  dall'Arabia  Deserta  , dalla  Cal- 
dea , o dalla  Mesopotamia  ( dovendosi  confessare  che 
non  può  precisamente  determinarsi  il  luogo  del  lor  sog- 
giorno), è assai  comune  tra  i Padri (0  e i cementato- 
ri (a)$  ed  ha  sopra  dell’ altra  buonissime  prove  tratte  dalla 
nozione  del  termine  <f  Oriente  prefìsso  dalla  Scrittura  ai 
paesi  poco  fa  nominati.  Aggiugncte  la  facilità  di  venire 
da  que'  paesi,  che  sono  sull’  Eufrate,  in  pochi  giorni  a 
Gerusalemme , città  notissima  in  tutte  qncllc  provincie. 

Quanto  alla  professione  de'  magi , sappiamo  che  molti 
Padri  (3)  crederono  che  i magi  venuti  ad  adorare  il  Sal- 
vatore , fossero  veri  maghi , eh’  esercitavano  le  arti  cu- 
riose e diaboliche  della  divinazione,  dell’  astrologia  giu- 
diziaria e degl'  incantesimi.  La  maggior  parte  degli  an- 
tichi aveano  dato  lo  stesso  giudizio  di  Balaam , creden- 
dolo idolatra  e vero  mago  (4). 

Ma  stimarono  altri  Padri  (5)  e parecchi  comcntatori  (6) , 
che  la  lor  magia  non  contenesse  niente  di  diabolico,  es- 
sendo bensì  una  magia  lecita  c naturale.  Giudica  s.  Epi- 
fanio (7)  che  fossero  della  stirpe  d’Àbramo  e di  Cetura  , 
i cui  figliuoli  si  stabilirono  nella  Magodia.  L'  abate  Ru- 
pcrto(8)  dà  loro  il  nome  di  profeti,  e d’uomini  inspirati. 
Stima  Origene  (9)  che  i magi  essendosi  avveduti  nelle 

(1)  Tertull.  eontra  Judteos,  et  lib.  IH  centra  Mar  don.  Just  in.  Dial. 
rum  Trypkone.  Epiphan.  Epitome  f idei  CathoL  miti  nonnulli.  — (a)  To- 
si nt.  Marimn.  Barrati.  Grot.  Cornei,  a Lapid.  Ligfoot.  — (5)  Ignat.  ep. 
ad  Ephcs,  Just  in.  Dial.  eum  Trgph.  Oriqen.  komiL  i3  m iYitm.  et  l.  I 
eontra  Celsum.  Ambra,  lib.  il  in  Lue.  Ter  lui.  de  idolol.  Basii,  de  Aw- 
intrna  Chris  ti  nativi! . Micron,  in  Matth.  Il,  et  in  Isai.  XI*  et  XLVI1I.  Il  il  or. 
I.  iv  de  Tristi!»  n.  36.  Aug.  serm.  1 et  5 de  Epiph.  — (^)  Vedi  il  coraen- 
tario  del  Calme!  sopra  i Numeri,  cap.  xxn.  5.  — (5)  Hiertmym.  m Dan. 
Il  , col.  1V7J  edit.  maur.  Consuetudo  et  sermo  communi s tnagos  prò 
ma lefìcis  habet  , qui  aliter  habentur  apud  gesti  etn  suam , eo  quod  sint 
philosophi  Chaldirorum  et  ad  ariti  huius  scientiam  reges  quoque  et  prin- 
eipes  tjusdem  gestiti  omnia  fadttsti.  ride  Author.  aperti  imp.  in  Matth. 
et  Author.  quasi  ex  iV.  T.  au.  63.  — (6)  Peti.  Bruq.  I!  ossuti.  Jrnns. 
tprens.  Erasm.  Ligfoot.  Mala.  ete.  — {l)  Epiphan.  Epitome  Fidai  ea- 
ihol.  — (8)  Bupert.  in  Matth.  u.  — (9)  Orig.  lib.  1 conira  Ceti.  Fide 
et  homil.  xiii  in  ISusn. 

S.  Bibbia . F ol.  Fi,  Disurt.  8 
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magiche  loro  operazioni , che  il  poter  ilei  demonio  eraai 
molto  infiacchito,  si  applicarono  a discoprirne  la  causa  , 
e che  avendo  scorto  nel  tempo  medesimo  un  astro  stra- 
ordinario , giudicarono  che  fosse  la  stella  della  quale  avea 
parlato  Balaam  , che  dinotava  la  nascita  d’  un  nuovo  re 
<T  Israele  , il  quale  avrebbe  senza  dubbio  una  possanza 
molto  maggiore  de'  demonii  e delle  larve  da  essi  sino 
ad  allora  consultate  : il  che  determinógli  d'  andarlo  a cer- 
care per  rendergli  le  loro  adorazioni.  S.  Basilio (*)  e 
s.  Ambrogio  00  ebbero  a un  di  presso  lo  stesso  pensiero. 

Tertulliano  (5)  par  che  dica  che  i magi  conobbero  per 
mezzo  dell’  astrologia  la  vennta  di  Gesù  Cristo.  Sino 
allora,  die’  egli , fu  lecita  questa  scienza;  ma  dopo  la 
nascita  del  Messia  è proibita  e condannata.  Elenim  scien- 
za ista  usque  ad  Evangelium  futi  concessa,  ut,  Cliristo 
edito,  nemo  exinde  nativitatem  alicujus  de  calo  interpre- 
tetur.  S.  Girolamo  (4)  sembra  aver  preso  da  Origene  ciò 
che  dice , che  i magi  istruiti  dai  demonii  o dalla  profe- 
zia di  Balaam , che  il  Figlio  di  Dio  era  nato  per  di- 
struggere  tutta  la  virtù  della  magia,  eran  venuti  d’ O- 
ricnte  per  adorare  il  re  nuovamente  comparso  : Magi  de 
Oriente  dodi  a damionibm,  veljuxta  prophetiam  Balaam 
inlelligentes  natimi  Filiufn  Bei,  qui  omnem  eorum  artis 
iìestrueret  potestatem,  venerimi  Bethlehem.  Ciò  che  v’  ha  di 
più  certo  si  è che  , secondo  Giuseppe  (5) , e anche  secondo 
gli  autori  profani  di  quel  tempo  (6),  tutto  1’  Oriente  stava 
allora  nell’  aspettazione  d'  nn  monarca  , che  doveva  nscir 
di  Giuda  , e che  dovea  possedere  l’ impero  del  mondo. 

Dicesi  comunemente  che  i magi  erano  re  nel  lor  pae- 
se (7).  Ma  gli  antichi  non  ne  hanno  mai  parlato  in  una 
maniera  cosi  positiva.  Vero  è che  citasi  Tertulliano  (8)  , 
come  se  gli  avesse  riconosciuti  per  re;  ma  quest’autore, 
dopo  avere  allegate  le  seguenti  parole  dei  salmo  : I re 
degli  Arabi  e di  Saba  gti  porteranno  i loro  doni (9),  ag- 
gingne  semplicemente  : Perche  I’  Oriente  ha  ordinaria- 
mente dei  magi  per  re:  Nani  et  tnagos  reges  fere  luibel 

(l)  Basii  de  hvmana  Christi  getter.  — (a)  Ambros.  in  Lue.  L 11.  — 
(3)  TertuL  de  idolol.  — (^)  fiieron.  m tsai.  xix , col.  182 , edii.  maur. 
— (5)  Joseph  de  Bello  l.  vii,  c.  12.  — (6)  TVreif.  lib.  V.  Sueton.  in 
Vespas.  — (n)  D.  Thom.  Strabiti  seu  li  lo  ss.  ordinar.  Albert.  May*. 
Lgratt.  Carthus.  in  IH  alt  k.  incognita  s in  Psal.  Malti,  olii  pleriquc.  — 
{o)  Tertull.  contro  Jud. , et  lib.  ni  contro  Marcion. — (9)  PsaL  lxai.  IO. 
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Oiient.  Io  non  disamino  quel  eh’  ei  dice  in  questo  luo- 
go , che  i re  d’  Oriente  erano  per  la  maggior  parte  magi: 
essendo  certamente  tal  sentimento  contrastatissimo  c dub- 
bioso , per  non  dir  di  vantaggio.  E se  la  regia  dignità 
de’  magi  non  istà  fondata  che  sopra  di  questo , si  può 
senza  simulazione  negarla  assolutamente. 

S.  Ilario  (0  è anche  più  oscuro  di  Tertulliano , men- 
tre parlando  della  venuta  de’  magi  dice  , che  la  fatica 
dell’  Egitto  fu  come  consacrata  dal  travaglio  de’  suoi 
principi  : In  principimi  labore  totius  /Egypti  labor  de- 
molìstratus  est  : alludendo  ad  un  passo  d’ Isaia  (a)  , ove 
vicn  detto  che  il  lavoro  dell'  Egitto  sarà  consacrato  al 
Signore.  Citasi  ancora  a prò  di  questo  sentimento  s.  Già. 
Crisostomo,  omelia  6 sopra  s.  Matteo;  l’autore  dei- 
1’  Opera  imperfetta  ; s.  Basilio , omelia  sopra  la  nascita 
del  Salvatore;  e l’autore  del  Coraento  sopra  i Salmi, 
sotto  il  nome  di  s.  Girolamo  (3).  Ma  nulla  invero  trovasi 
appresso  i prefati  scrittori  di  favorevole  all’  opiuione  che 
ad  essi  si  attribuisce. 

L’autore  del  sermone  sopra  il  battesimo,  citato  sotto 
il  nome  di  s.  Cipriano  (4) , dà  espressamente  ai  magi  il 
nome  di  re.  Ma  quest’  opera  è d’  un  amico  di  s.  Ber- 
nardo , chiamato  Arnaud , abate  di  Buonavalle.  Quegli 
che  compose  i discorsi  ad  Fratrei  in  eremo  (5)  sotto  il 
nome  di  s.  Agostino , fa  ai  medesimi  lo  stesso  onore  ; 
ma  c ben  noto  a tutti  essere  recentissimo  questo  scrit- 
tore, non  passando  il  decimotcrzo  o forse  il  decimoquarto 
secolo.  Il  duodecimo  ragionamento , pubblicato  altra  liata 
sotto  il  nome  di  s.  Ambrogio  (6) , dà  loro  segnatamente 
il  nome  di  tre  re.  Ma  questo  discorso  è di  s.  Cesario 
Arelatese  che  vivea  nel  sesto  secolo  ; e anche  il  nome 
di  re  vi  è dubbiosissimo , e pare  posteriormente  aggiunto, 
l'aschasio  Iladberto(7),  che  fioriva  nel  nono  secolo  nella 
badia  di  Corbia , è chiarissimo  intorno  alla  dignità  reale 
de’  magi  : Magai  reges  extilisse  nemo  (fui  historias  legit 
Geulilinm , ignorai.  Teofilato  (8)  tra  i Greci  riconosce  i 

(l)  Il  il  (ir  lib.  IV  de  Trini! . n.  38.  — (?)  hai.  XLV.  14.  — (3)  In 
Putì.  LUI.*  — (4)  Cyfirian.  fra  Mrnald.  rlbb.  Bamnmll.  seno.  1 de 
seplem.  tardili.  0 perii.  Non  tatù  eli  quoti  angeli  lottili  twil , quod  ap- 
paraiI stella  reytbus.  — (5)  Seria.  4?)  ad  Fratrei  in  eremo.  — {6)Cas- 
sar.  serm.  i5o  m app.  lam.  v sancii  iuguli,  inter  Ciesariau.  45.  — 
(7)  Pasckas.  Radi/,  in  Stallk.  li.  — (8)  Tkeophylatt.  in  Malth.  u. 
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magi  per  re.  Ma  IViccforo  ( 1 ) , piò  antico  di  lui,  ai  con- 
tenta di  dire  eh’  erano  illnslri  e per  la  loro  scienza  c 
per  il  loro  potere.  Ecco  quanto  troviamo  di  più  forte  tra 
gli  antichi  e i moderni  a prò  di  questa  opinione. 

Siccome  nè  la  Scrittura  , nè  i più  antichi  Padri 
parlano  in  forma  ben  chiara  intorno  a questa  qualità  di 
re  attribuita  ai  santi  magi , e la  Chiesa  non  ha  sino 
ad  ora  richiesta  su  questo  fatto  alcuna  certa  credenza, 
ed  ha  lasciato  la  libertà  d’ esaminarne  le  prove  e di 
contrastarne  la  verità,  confessiamo  che  questa  reai  di- 
gnità non  ci  sembra  molto  ben  fondata,  per  riceverla 
come  certa.  Vero  è che  i magi  ebbero  nei  tempi  andati 
nna  grandissima  autorità  nella  Persia,  e che  i re  mede- 
simi facevansi  da  essi  istruire  ; ma  non  hanno  mai  ordi- 
nariamente regnato  in  alcun  paese , che  a noi  sia  noto  : 
e principalmente  al  tempo  della  nascita  del  nostro  Si- 
gnore non  eravi  alcun  paese , nè  di  Persia , nè  della 
Caldea , nè  della  Mesopotamia  . nè  dell'Arabia , dove  i 
re  si  nominassero  magi,  nè  ove  abbisognasse  per  regnare 
esser  mago. 

Quanto  al  numero  de'  magi  è ben  da  lungo  tempo  che 
egli  è determinato  a tre.  S.  Leone  lo  suppone  dapper- 
tutto (>);  s.  Cesario  dicelo  espressamente  nel  sermone  so- 
praccitato (3).  Si  legge  lo  stesso  in  due  ragionamenti  at- 
tribuiti altra  fiata  a s.  Agostino  ; ma  il  primo  di  essi  (4) 
trovasi  altrove  sotto  il  nome  d'  Eusebio  d'  Emcsa  : ed  il 
secondo  (5)  porta  in  tutti  i manoscritti  il  nome  di  s.  Leone. 
Seda  , l' abate  Ruperto  (6),  e con  essi  parecchi  cementa- 
tori , parimente  1'  insegnano  ; ed  è questo  il  più  comune 
sentimento,  e quasi  il  solo  che  dalla  Chiesa  venga  oggi 
seguito.  Sta  egli  principalmente  fondato  sopra  quel  eh'  è 
determinato  nell’  Evangelo,  che  presentarono  a Gesù  Cri- 
sto oro,  incenso  c mirra  (7),  essendosi  supposto  che  cia- 
scuno di  essi  gli  facesse  il  particolare  suo  dono. 

Ma  tal  sentimento  non  fu  sempre  ricevuto  nella  Chiesa. 
L'  autore  dell’  opera  imperfetta  sopra  s.  Matteo  ($)  cita  al- 
ti) Nieepkmr.  I.  1,  e.  i3.  Hit!.  rechi,  lottai  Ttvtf  avrai,  xai  rw» 
tOytyovÓToj»  xai  xpiru  mXXm  Siatfip ovre?.  — (a)  Leo  Maga.  serm. 
I.  4-  5.  6.  7.  8 ae  Epipk. , ri  rpitl.  16,  c.  a.  — (3)  Ctrtar.  ter.  i3g 
apprnd.  tom.  V S.  iuguli.  — (4)  Serm.  i36  appetii,  olito,  de  lemp. 
— (5)  Serm.  Mine  1 3a  appetiti.  I.  v o/«m  33  de  lemp.  — (6)  Beda  et 
Bupcrl.  in  Mallk.  il,  — (7)  Slattk.  11.  11,  — (8)  Aulhor.  oper.  imp- 
lumi!. 2. 
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coni  libri  apocrifi,  che  portavano  il  nome  «li  Selli,  e clic 
dicevano  essere  stati  i magi  in  numero  di  dodici , scelti 
da  tutta  la  loro  nazione  , succedendosi  per  molti  secoli 
di  padre  in  figlio , per  osservare  il  momento  dell’  appari- 
zione della  stella  predetta  già  da  Balaam.  Salivano  a 
quest’  effetto  sopra  una  certa  mantagna,  di  dove  osserva- 
vano il  levare  degli  astri , fino  a che  finalmente  disco- 
prirono la  stella  ebe  dopo  tanti  secoli  aspettavano.  L’ autore 
della  Glosa  ordinaria,  senza  limitare  il  lor  numero,  dice 
semplicemente  eh’  erano  in  gran  numero. 

Si  danno  comunemente  al  dì  d’oggi  ai  magi  nomi  in- 
cogniti a tutta  1’  antichità  , appellandoli  Gaspare , Mel- 
chiorre e Baldassare  ; ma  questi  nomi  sono  nuovi , e 
trovansenc  altri  altrettanto  dubbiosi  quanto  cotesti , ap- 
presso alcuni  autori  pochissimo  certi.  Si  vuole  per  esem- 
pio che  portassero  in  greco  i nomi  di  Magalal , Galga- 
lat , Saracin;  e in  ebreo , Apellius,  Ameni»,  Damaseli» , 
ciò  eh’  è stato  inventato  da  gente  ugualmente  ignorante 
del  greco  e dell’  ebraico  linguaggio.  Altri  li  nominano 
Ator,  Sator,  Paratoras  (')  : tutti  nomi  ritrovati  a bel  di- 
letto , e sconosciuti  avanti  il  duodecimo  secolo. 

L’ autore  dell’  opera  imperfetta  sopra  s.  Matteo  (Q)  dice 
che  s.  Tomaso , avendo  trovati  i magi  nella  Persia  , gli 
istruì , battezzógli , c li  destinò  con  esso  lui  alla  predi- 
cazione del  Vangelo.  Si  vuole  che  soffrissero  il  martirio 
in  una  città  dell’Arabia.  Gli  Armeni  li  fanno  morire  a 
Maveg  nell’Armenia.  Si  mostrano  i loro  corpi  in  Colo- 
nia, dove  vengono  onorati  con  un  culto  particolare.  Ecco 
ciò  che  troviamo  di  più  rimarcabile  intorno  ai  magi. 

Il  tempo  del  loro  arrivo  nella  Giudea  è un  punto  che 
ha  esercitato  non  poco  i cronologi.  La  decisione  di  questa 
difficoltà  dipende  principalmente  dalla  distanza  del  paese 
donde  si  fanno  venire.  Quei  che  vogliono  che  partissero 
dalla  Persia  (3),  concedono  loro  due  anni  per  fare  il  viag- 
gio, supponendo  che  la  stella  apparisse  ai  medesimi  due 
anni  avaoli  la  nascita  del  Salvatore , secondo  quel  che 
sta  scritto  nel  Vangelo,  ch’Erode  fece  dar  morte  ai  fan- 
ciulli di  Bethlchem  dai  due  anni  in  giù,  secondo  il  tempo 

(i)  Vide  Caxaub.  in  Baron.  et  Bolland.  Mail.  1.  i. — (*2 ) flomil  k 
m Matth.  — (3)  Quid,  apud  Tkeopk.  Au th.  serm.  i3l  et  i5a  in  Epipk. 
append.  tom.  5 5.  Auqust. 
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che  gli  «vano  detto  i magi(').  Altri  non  li  fanno  gin- 
gnere  a Bethlehem  se  non  dne  anni  dopo  il  nascimento 
del  Redentore,  «apponendo  che  la  stella  non  apparisse 
loro  che  nel  momento  del  nascer  ano.  Altri  finalmente  CO 
li  fanno  partire  nello  stesso  plinto  della  nascita  di  Gesù 
Cristo  e dell'  apparizione  della  stella , e guidatili  a Be- 
thlehem nel  terzodecimo  giorno  dopo  la  natività  del  Sal- 
vatore. Ma  a fine  di  far  fare  loro  la  vettura  necessaria 
in  tredici  giorni  dalla  Persia  a Bethlehem,  li  proveggono 
di  dromedarii , che  sono  animali  velocissimi  e leggieri. 

S.  Giangrisostomo  (3),  senza  determinare  il  tempo  del 
loro  arrivo,  e per  non  essere  ristretto  al  termine  di  due 
anni,  dice  che  la  stella  potè  apparire  avanti  il  nascimento 
di  nostro  Signore  * e che  Erode , temendo  di  non  aver 
quel  che  cercava , prese  maggior  tempo  di  quello  tras- 
corso dall’  apparizione  della  stella,  per  far  morire  i bam- 
bini di  Bethlehem.  Tollero  alcuni  (4)  clic  la  stella  appa- 
risse al  tempo  della  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  ; 
altri  (5)  in  quello  della  concezione  di  s.  Giambattista. 
Ma  niuno  ebbe  ardimento  di  prefiggere  il  tempo  preciso 
della  partenza  dei  magi,  benché  la  maggior  parte  abbia 
determinato  il  loro  arrivo  a Bethlehem  il  dccimoterzo 
giorno  dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo.  Facendoli  venire 
dalle  sponde  dell’ Eufrate,  cioè  dalle  vicinanze  di  Pathura, 
o anche  dalla  Caldea  o da  Babilonia  , poterono  giu- 
gnerc  a Gerosolima  in  meno  di  venti  giorni , attraver- 
sando 1'  Arabia  Deserta  sopra  cammelli , eli’’ è la  vet- 
tura ordinaria  di  quel  paese  : non  essendovi  dall'  Eufrate 
a Gerusalemme  più  di  200  leghe,  ovvero  600  miglia. 

Teniamo  ora  alla  stella  che  apparve  ai  magi  t,  c che 
s.  Agostino  (6)  chiama  la  magnifica  lingua  del  ciclo.  Al- 
cuni antichi  (?)  s’  avanzarono  a dire  che  fosse  uu  astro 

(i)  Sfaltk.  II.  16.  — (a)  Epipkan.  kseret.  5ì  Euscb.  seti  Hicron.  in 
Chron.  ISicepkor.  lib.  i,  cttp.  l3.  Seda.  ulti.  — (3)  Ckrusost.  komil.  7 
m Matth.  — (4)  Bollanti.  Aprii.  I.  I,  Mail  t.  I.  — (5)  Bollanti.  Mali 
I.  1 supplem.  Thognard.  Harmon.  Evang.  «tino  2 ante  Ckrisli  nalivit. 
art.  3.  — (6)  Aug.  t.  V,  «m.  200  «4*1.  mane.  olim  5o  tir  tempore. 
Quid  crai  nifi  magnifica  lingua  corti  ? Et  serm.  2o5  olim  (ì  j dcdivcrs. 
inilio.  Stcllam  sibt  apparmtem,  et  prò  infante  E erba  visibilitcr  loqucn- 
I cm , velai  lingnnm  cali  secati  sani.  — (7)  Eco  Maga.  serm.  1 de  Epi~ 
phan.  Ckrgsost.  in  Mattk.  homii.  6.  Basii,  de  Aimtmia  Ckrisli  nativi t. 
Ambros.  lib.  il  in  Lue.  cap.  2.  Authnr  de  mirabilib . snc.  Script.  Eutg. 
komil  de  Epipk.  Aulhor,  serm.  i3i  append.  I,  V S.  August. 
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novello,  creato  a bella  posta  per  annunciare  agli  uomini 
la  nascita  del  Messia.  Altri  («)  , che  fosse  una  specie  di 
cometa  comparsa  straordinariamente  nell’  aria.  Ligfoot  (») 
vuole  che  fosse  la  stessa  luce  comparsa  appresso  Betli- 
Icliem  ai  pastori,  la  quale  feccsi  parimente  vedere  da  lungi 
ai  magi  che  erano  nel  lor  paese  , c che  la  scorsero  a 
guisa  d’  ima  stella  fermala  sopra  la  Giudea.  Proposero 
altri  uon  pochi  (3),  che  fosse  un  angelo  vestito  d’ un  corpo 
luminoso  in  forma  di  stella  , c che  avendo  il  suo  molo 
rivolto  verso  la  Giudea,  determinò  i magi  a seguirlo. 
S.  Giangrisostomo , Eulimio , Cesario  c Tcofilato  con- 
fermano questo  sentimento  , perchè  sembrava  quest'  astro 
essere  intelligente  e ragionevole,  ora  apparendo  c dispa- 
rendo , ora  fermandosi  ed  ora  innoltrandosi , come  giudi- 
cava spediente. 

L’autore  del  comcnto  imperfetto  sopra  s.  Matteo  dice 
che  questa  stella  calò  sopra  la  montagna  ove  l’  aspetta- 
vano da  molte  generazioni  i magi , e che  apparì  loro 
avendo  in  mezzo  di  sè  come  la  forma  d un  bambino, 
con  una  croce  sopra  di  lui , il  quale  parlò  ai  medesimi  , 
e comandò  loro  di  trasferirsi  nella  Giudea.  S.  Epifanio  U> 
lia  seguito  la  medesima  tradizione , eh’  è tratta  dal  libro 
apocrifo  di  Selh.  Altri  (5)  misero  in  campo  che  questa 
stella  era  il  Divino  Spirito,  il  quale  apparve  ai  magi 
sotto  questa  figura,  come  si  fece  susseguentemeulc  ve- 
dere nel  battesimo  di  Gesù  Cristo  in  forma  di  colomba. 
Scrive  s.  Ignazio  (6),  che  questa  stella  mandava  uno  splen- 
dore che  oltrepassava  quello  di  tutte  le  altre  ; e clic  il 
sole  , la  iuua  e gli  altri  astri  servivano  a lei  come  di 
compagnia,  e formavano  il  suo  corteggio,  dominando  essa 
sopra  tutti  mercè  del  suo  chiarore , e tutto  il  mondo 
stava  nell’  ammirazione  considerando  questa  luce  novella. 

Pare  che  ul  fenomeno  uon  fosse  incognito  agli  autori 
profani.  Noi  non  parliamo  già  d’  una  cometa  comparsa  a 
Roma  per  sette  giorni  sussecutivi  alla  morte  di  Giulio 
Cesare,  nel  principio  del  regno  d’Augusto:  e che  essendo 

(l)  Oria.  lib.  1 confra  Celo.  Maldon.  Croi-  Seullel 
n or.  Talmud,  et  in  llarmau.  — (3)  Ila  Euamj.  /»/< 

TheophuL  in  Mutili.  Aulkor.  de  mirabil.  taer.  Seri pi. 

20  Maldon.  — (4)  Enipk.  kltrel.  1Ò  et  3q.  - (j)  <J* 
de  mirabil.  saer.  Script,  apud  Auyuit.  — (0)  lynal. 
ila  et  Cvamj.  Infuni. 


. _ (a)  Idy foni- 
mi. Ckrytosl.  et 
Cattar,  diulog. 
ùil.  apnd  Aulhor. 
epitl.  ad  Epkes. 
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siala  presa  per  Taniaia  di  Cesare,  venne  adorata  in  Roma  in 
un  lempio  particolare  (0.  Molti  de'  nostri  autori  la  presero 
come  nn  presagio  della  venuta  di  Gesù  Cristo.  Ma  ella 
apparì  troppo  lungo  tempo  avanti  alla  nascita  del  Salva- 
tore per  potergliela  riferire  (a).  Lo  stesso  Plinio  (3)  dice 
qualche  cosa  di  piu  preciso , quando  racconta  f appari- 
zione d'una  cometa  con  una  specie  di  capellatura  di  co- 
lore argentato , e sì  sfavillante , che  appena  potevan  fis- 
sarvisi  le  pupille,  rappresentando  dentro  di  sé  un  Dio 
sotto  umana  sembianza  : Specie  humana  Dei  efpgiem  in 
se  ostendens. 

Vero  è che  questo  passo  è ad  alcuni  critici  sospetto, 
e noi  pure  non  vogliamo  troppo  insistere  per  sostenerlo. 
Eccone  un  altro  di  Calcidio , filosofo  platonico  (4),  di’  è 
formale  al  nostro  proposito  : Fa  di  mestiere,  die’  egli,  os- 
servare un’  altra  storia  ben  più  santa  e più  degna  di  ve- 
nerazione, che  ci  parla  dell  apparizione  iT  una  certa  stella , 
la  quale  non  presagiva  nè  malattie  nè  mortalità  ,•  ma  la 
venuta  di  Dio  sopra  la  terra  per  vivere  cogli  uomim,  e 
per  ricolmarli  de ’ suoi  beneficiò  Certi  savii  della  Caldea 
avendo  scorta  questa  stella  nel  corso  della  notte,  siccome 
erano  instruiti  nella  conoscenza  degli  astri,  si  diedero  a 
cercare  questo  Dio  nuovamente  nato  ; e quando  f ebbero 
ritrovato  , gli  offerirono  voti  dicevoli  ad  una  tal  maestà. 
Se  questo  passo  non  è sapposto , non  può  dubitarsi  che 
Calcidio  non  fosse  cristiano. 

Per  ritornare  alla  natura  d«lla  stella , e per  determi- 
narci tra  la  varietà  di  tanti  sentimenti,  stimiamo  che  fosse 
una  meteora  accesa  nella  media  regione  dell’  aria  (3),  che 
essendo  stata  osservata  dai  magi,  con  circostanze  c qualità 
straordinarie  , venne  presa  da  essi  per  nn  fenomeno  mi- 
racoloso ; e ricordandosi  di  ciò  che  era  stato  per  1’  ad- 
dietro predetto  da  Balaam  , si  determinarono  a seguirlo 
per  saper  nuove  del  novello  monarca  che  dovea  esser 
nato  nella  Giudea.  L’interna  inspirazione  del  Divino  Spi- 
rito , e la  luce  che  sparse  nelle  lor  menti , unita  all’  o- 

(l)  Vide  Plin.  I.  n,  e.  a5.  — (2)  Gesù  Cristo  non  nacque  clic  qua- 
rantino od  anche  quarantaquattro  anni  dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare. 
— (3)  Pii».  Hb.  11 , top.  j5  flùtor.  Natur.  — (^ ) Non  si  sa  in  qual 
tempo  abbia  vissuto.  ErIì  ba  scritto  un  contentano  ani  Timeo  di  Pla- 
tone , ore  si  trova  questo  passo.  — (5)  SpanUrim  ex  Orirjen.  et  Auij. 
Bruy.  Le  etere.  Avtther.  Prasdamit.  i IV,  e.  3. 
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pinionc  allora  comune  in  tulio  1'  Oriente , che  il  Messia 
doveva  in  breve  darsi  a vedere  (>),  furono  motivi  più  clic 
sufficienti  perchè  intraprendessero  un  tal  viaggio.  Era 
dunque  verisimilmcnte  un  fuoco  clic  camminava  innanzi 
e sopra  di  loro,  a un  dipresso  come  la  nuvola  che  nel 
deserto  conduceva  gli  Ebrei  (3). 

Fion  si  va  d’  accordo  se  tutto  il  mondo  vedesse  la  stella  Lil  aP: 
comparsa  ai  magi.  Erodono  alcuni  autori  t3J  che  questo  f„  rìaibilr  in 
privilegio  fosse  unicamente  per  essi.  Sostengono  altri  (4)  ogni  luogo? 
che  non  la  videro  che  una  o due  volte  nel  loro  paese  , 
e che  poscia  non  comparve  più  loro  se  non  che  al  sortire 
di  Gerosolima.  Evvi  chi  difende  (5)  che  la  seguirono  sem- 
pre dal  loro  paese  fino  a Gerosolima,  e che  allora  essendo 
sparita , si  trovarono  obbligali  a dimandare  in  qual  luogo 
doveva  nascere  il  Messia.  Finalmente  non  manca  chi  pre- 
tende (6)  che  apparve  agli  occhi  di  tutto  il  mondo  } e che 
se  gli  altri  popoli  non  la  seguirono  , ciò  avvenne  o perchè 
non  furono  tirati  dal  movimento  interiore  dello  Spirito  di 
Dio  , o perchè  non  compresero  il  mistero  di  questo  nuovo 
fenomeno.  Giunti  i magi  in  Gerosolima , dimandarono  : 

Dov'  è il  nato  re  dei  Giudei?  imperocché  abbiam  veduto 
la  sua  stella  in  Oriente ; supponendo  non  esservi  alcuno 
che  non  sapesse  ciò  che  indicava  quell'  astro. 

Ma  se  fosse  stato  veduto  da  tutti  nella  Giudea , come 
mai  Erode  avrebbe  domandato  con  tanta  premura , da 
quanto  tempo  in  qua  erasi  manifestata  la  stella  ? E adun- 
que probabilissimo  che  dopo  essere  apparsa  a prima  giunta 
nell'  Oriente , e nel  paese  de'  magi , essa  li  conducesse 
sino  a Gerusalemme  senza  abbandonarli  ^ e eh'  essendo 
scomparsa  per  alcuni  giorui  a Gerusalemme , si  facesse 
nuovamente  vedere,  e li  menasse  a Bclhlcbem  ; e indi 
interamente  sparisse , per  non  esser  più  necessaria  ai  di- 
segni di  Dio.  L'  autore  del  Vangelo  dell'  infanzia  di  Gesù 
dice  eh' essa  li  ricondusse  nel  lor  paese;  ma  ormai  si  sa 
qnal  fondamento  può  farsi  sopra  tal  sorta  di  libri.  Il  Pro- 

(i)  Sueton.  in  Vetp.  Tacit.  kilt.  5.  Cicero,  lib.  n de  Divinai.  — 

(a)  Exod.  xill.  ai.  — (3)  si  ut  ho  r.  Proti  iluw  it.  I.  iv,  e.  3.  — (4)  Mo- 
rii. homiL  de  humana  Christi  natio,  si  ut  ho  r.  de  mirabil.  sacr.  Script. 

!<"■  4-  Tilt  emoni , noi.  xi  tur  Jésut-Ckritl.  Thoynard , Harmon.  Ev. — 

5)  Chrytotl.  Annui.  6 in  Mntth.  Author.  Oper.  imperf.  Ambroi.  I.  li 
m Lue.  il.  Bcrn.  term.  3 in  Epipkan.  slutj.  temi.  aoo.  aoi.  ao3  ri Ut. 
muur.  Thtophyl  Ckronie.  Alex.  — (6)  Evung.  In  fonila,  /goal,  ad  Epket. 
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tovangclo  dì  s.  Giacomo  porta  , eh'  essa  entrò  nella  spe- 
lonca ov'  era  nato  Gesù , e che  si  fermò  sopra  la  grotta, 
mentre  che  i magi  facevano  le  loro  adorazioni  e presen- 
tavano i loro  regali!1):  il  che  porge  l’idea  d1  nu  corpo 
luminoso  assai  piccolo.  S.  Matteo  invero  non  ci  dice 
molte  cose  su  questo  soggetto  , per  contentare  interamente 
la  nostra  curiosità. 

Il  tempo  in  cui  la  stella  comparve  ai  magi  è simil- 
mente uno  di  quei  punti  dubbiosi  che  non  può  decidersi 
nè  col  testo  sacro , nè  per  via  della  tradizione  , nè  per 
mezzo  d'  alcuna  assoluta  autorità.  Fecesi  ella  vedere  uno 
o due  anni  avanti  la  nascita  del  Salvatore  , o solamente 
nel  momento  del  suo  nascere , o qualche  tempo  di  poi  ! 
Questo  ci  è affatto  ignoto  , e intorno  a ciò  è inu- 
tilissimo di  fare  moleste  ricerche.  Se  i magi  vennero 
dalla  Persia , e arrivarono  a Bethlehem  il  decimotcrzo 
giorno  dopo  il  nascimento  del  Salvatore , bisogna  che 
fossero  partiti  ben  lunga  pezza  avanti  eh'  ei  fosse  nato. 
£ quand'  anche  non  fossero  partiti  che  dalle  sponde  dcl- 
1'  Eufrate , o dalla  Caldea , se  giunsero  a Bethlehem  il 
sei  di  gennaio , nella  supposizione  che  Gesù  Cristo  na- 
scesse il  25  di  dicembre , d’  uopo  anche  sarà  farli  par- 
tire avanti  la  sua  nascita.  Ma  siccome  niente  obbliga  a 
fissare  il  loro  arrivo  nella  Giudea  in  questo  tempo  pre- 
fisso , bastandoci  che  vi  sicno  venuti  nello  spazio  dei  40 
giorni  che  la  santissima  Vergine  soggiornò  in  Bethle- 
hem, secondo  la  legge  (a),  che  prescriveva  questo  ter- 
mine alle  donne  fresche  di  parto  per  la  loro  purifica- 
zione. Poterono  adunque  arrivare  il  20 , o il  25 , o an- 
che il  50  di  gennaio  a Bethlehem.  La  santissima  Ver- 
gine si  portò  al  tempio  il  dì  secondo  di  febbraio , e la 
strage  degl’  innocenti  seguì  di  lì  ad  alcuni  giorni,  quando 
s.  Giuseppe  era  in  cammino  per  salvarsi  in  Egitto. 

Quantunque  la  Chiesa  latina  abbia  collocata  la  festa 
dell’  Epifania  nel  sesto  giorno  di  gennaio , non  per  que- 
sto ha  preteso  che  i tre  miracoli  che  onora  in  quel 
giorno  , cioè  , la  venuta  de’  magi  , il  primo  miracolo 

( ■ ) U greco  non  dice  eh’ «sa  aia  mirata  nella  caverna.  l5ov  àrehp 
óv  ttdov  tv  Tè  àvoToXè  . npotriiytv  aù Toù{  tw{  ov  tX9r.iv  trevi  tiravo* 
toù  eirijXaiou  ou  nv  to  itaiSiov.  Ma  il  latino  di  l’ostello  lo  dice.  — 

(a)  ien'l.  zìi,  a.  3.  4- 
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fatto  alle  nozze  di  Cana,  e il  battesimo  di  Gesù  Cristo, 
vi  sicno  precisamente  avvenuti.  Il  sesto  giorno  di  gen- 
naio fu  per  gran  tempo  in  Oriente  la  festa  della  natività 
di  nostro  Signore  ; e presentemente  i Greci  onorano  so- 
lamente in  questo  giorno  il  battesimo  di  Gesù  Cristo,  ce- 
lebrando poi  la  venuta  de’  magi  il  2o  di  dicembre  con 
la  nascita  del  Salvatore (').  Dunque  non  liavvi  obbliga- 
zione alcuna  di  porre  I'  arrivo  de'  magi  a Relhlebem  il 
sesto  giorno  di  gennaio , e per  conseguenza  si  ba  tutto 
il  tempo  necessario  per  Carli  venire  comodamente  dalla 
Mesopotamia,  o dalla  Caldea,  o dal  paese  di  sopra  1'  Eu- 
frate , alla  culla  del  Salvatore  , prima  della  partenza  della 
santissima  Vergine  pel  viaggio  d’  Egitto  CO. 

1 termini  di  ebe  si  è servito  1’  evangelista  s.  Mat- 
teo (3)  parlando  dell’  apparizion  della  stella,  ban  fatto  na- 
scere due  sentimenti  contrari!  intorno  al  senso  ebe  dee 
lor  darsi.  Gli  uni  sostengono  (4)  ebe  i magi  arrivati  a 
Gcrosoliina  vollero  dire  che  avcvaii  veduta  la  stella  nel» 
l'Oriente ; c gli  altri (5),  ebe  aveaula  mirata  nel  tuo  le- 
varsi. Ma  la  prima  versione  c la  più  naturale.  Servcsi 
1'  evangelista  della  stessa  espressione  al  0 del  mede- 
simo capo , in  cui  naturalmente  non  può  intendersi  del 
levarsi  della  stella.  L'astro  che  avevano  veduto  in  Oriente 
camminava  innanzi  a loro  fìtto  al  luogo  ov'  era  il  fan- 
ciullo, c non  già  1’  astro  ila  essi  veduto  alla  stia  levata: 
ciò  che  non  farebbe  buon  senso  in  questo  luogo. 

Per  conchiudere  questa  dissertazione,  noi  diremo,  clic 
i magi  non  erano  di  quei  savi!  cogniti  sotto  questo  nome,  nei 
tempi  andati  nella  Persia  ; ma  sapienti  dell'Arabia  De- 
serta , della  Caldea  , o della  Mesopotamia  nelle  vicinanze 
dell’ Eufrate;  eh’ erano  verisimilmcutc  della  medesima  pro- 

( I ) Vedi  Tillrmont  , nota  i x «opra  Gesù  Cristo.  — (a)  Tlioynard 
distingue  tre  apparizioni  della  stella:  la  prima,  al  tempo  della  conce- 
zione di  s.  Gio.  Battista  ; la  seconda , al  tempo  della  nascita  di  Gesù 
Cristo;  la  terza,  allorché  i magi  essendo  arrivati  in  Gerusalemme,  se 
ne  partirono  per  andare  a Rethlehem.  Egli  suppone  che  il  tinuuVas 
indicato  in  a.  Matteo,  il.  16,  si  prende  dalla  prima  apparizione;  che 
i magi  non  partirono  che  dopo  la  seconda  ; eh’  essi  stettero  un  mese  in 
cammino,  e che  non  arrivarono  a Brlhlchrm  che  il  primo  giorno  di 
febbraio  , cioè  precisamente  In  vigilia  della  presentazione  di  nostro  Si- 
gnore al  tempio.  — (3;  Matlk.  li.  2.  Elio  un  -.io  aùxoù  xòv  àrripa 
« xi  àvaxol.ò.  — (4)  Chrysost.  Mald.  Orot.  Brutj.  Ilammon.  alii.  — 
(5)  Borrcmum  et  alti  quidam. 
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fessione  che  il  famoso  indovino  Balaam,  i quali  sapendo 
per  tradizione , o in  altro  modo  , che  al  comparir  d’  nna 
nuova  stella  sarebbe  nato  un  re  in  mezzo  ai  figlinoli  di 
Giacobbe,  che  doveva  essere  il  Salvatore  e il  Desiderato 
da  tutte  le  nazioni,  si  determinarono  a seguir  quella  che 
loro  comparve , per  portarsi  a cercare  il  nuovo  re.  La 
soprannaturale  inspirazione  del  Divino  Spirito , e per 
avventura  qualche  sogno  mandato  da  Dio , ve  gl'  indus- 
sero altresì  con  maggiore  efficacia.  £ probabilissimo  che 
questo  fenomeno  non  fosse  una  stella  nè  una  cometa , 
ma  una  meteora  passeggierà,  che  apparì  nell'  aria  in 
forma  di  stella , che  accompagnógli  sino  a Gerosolima  , 
e susseguentemente , dopo  due  o tre  giorni  d'  assenza  , 
ricomparisse  di  nuovo  , e li  guidasse  a Betbiehem.  INoti 
è necessario  che  si  facesse  vedere  avanti  la  nascila  del 
Salvatore  ; nè  che  i magi  arrivassero  a Betbleliem  tre- 
dici giorni  dopo  il  nascimento  di  Gesù  Cristo  : basta  clic 
vi  giungessero  avanti  il  termine  de’  40  giorni  della  pu- 
rificazione della  santa  Vergine. 
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SOI 

TRE  BATTESIMI 


VALE  A DIRE , 8UL  BATTESIMO  DEGLI  EBREI  , 

SUL  BATTESIMO  DI  S.  GIO.  E SU  QUELLO  DI  GESÙ  CRISTO  (') 


Osservatisi  nella  Scrittura  tre  sorta  di  battesimi  : il  tau^il^i^ll» 
battesimo  degli  Ebrei,  quello  di  s.  Gio.  Battista,  e quello  Scrittura.  Og- 
di  Gesti  Cristo.  Era  il  primo , o per  disporsi  ad  una  e***»  c “«'o™: 
santa  azione , o per  nettarsi  da  una  impurità  contratta  , ^uestT  iIUser- 
ovvero  per  ricevere  un  proselito.  Era  il  secondo  un  bat-  lozione, 
tesimo  di  penitenza,  per  dispor  l'uomo  ad  ottenere  la  remis- 
sione  de’  suoi  peccati,  mediante  la  confessione  e il  dolore 
che  la  doveano  accompagnare.  Finalmente  il  battesimo  di 
Gesù  Cristo  concede  il  perdono  dei  peccati,  conferisce 
la  giustificazione  e la  grazia  del  divino  Spirito , conte- 
nendo eminentemente  gli  altri  due  , anzi  ne  è il  com- 
pimento e la  perfezione.  Quindi  per  ben  conoscerne  tutta 
T eccellenza  e tutto  il  merito , cade  in  acconcio  di  dare 
a conoscere  quel  che  risguarda  gli  altri  due  battesimi. 

Ecco  ciò  che  ci  siamo  proposti  di  fare  nella  presente 
dissertazione,  nella  quale  esamineremo  dapprima  ciò  che 
concerne  il  battesimo  degli  Ebrei  e il  battesimo  di  san 
Gio.  Battista , e poscia  ciò  che  concerne  il  battesimo  di 
Gesù  Cristo. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Battesimo  degli  Ebrei.  , 

Le  purificazioni,  le  lustrazioni,  i battesimi  furono  in  battesimo 
uso  appresso  tutti  i popoli.  L’ idea  generale  eh’  essi  eb-  J”*°per*pìiri- 

(*)  La  sostanza  di  ipola  dissertazione  è del  p.  Cabmct. 
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<lalle  |,er0  della  Divinità  c della  purezza  necessaria  a quelli 

con‘  clic  a lei  si  appressano , fece  loro  comprendere  il  biso- 
gno di  purificarsi  col  bagno,  e colle  lustrazioni  d‘  acqua 
pura , di  fuoco  o d'  incenso.  Ma  ninna  nazione  fu  mai 
intorno  a ciò  più  religiosa  che  gli  Ebrei.  Comanda  loro 
Mosè  di  purificarsi,  e di  lavare  i lor  vestimenti  (•)  per 
disporsi  a ricever  le  leggi  del  Signore  alle  falde  del 
Monte  Sina  , allorché  Iddio  vi  diè  sonori  segni  di  sua 
presenza.  Aronne  e i suoi  figliuoli  non  entrarono  nell’e- 
sercizio del  sacerdozio , e non  Tennero  vestiti  dei  loro 
abiti  di  cerimonia  (2),  se  non  dopo  aver  lavato  tutto  il 
lor  corpo  nell’acqua.  Nella  cerimonia  della  consacrazione 
de’  semplici  leviti  (3)  il  Signore  vuole  eh’  essi  lavino  dap- 
prima i loro  abiti. 

Tutte  le  macchie  legali  si  nettavano  col  battesimo,  c 
ordinariamente  eoi  sacrificio.  Le  stesse  impurità  naturali 
degli  uomini  e delle  donne , certe  incomodità  degli  uni 
c delle  altre,  come  la  lebbra  (4)  e le  polluzioni  volontarie 
o involontarie,  venivano  purificate  col  bagno.  Chiunqne 
avesse  toccato  un  animale  impuro  vivo  o morto , ovvero 
nna  persona  macchiata , era  soggetto  alla  medesima  leg- 
ge (5):  similmente  lo  era  chi  fosse  stalo  macchiato  per  toccare 
una  vittima  sacrificata  per  il  peccato  (fi),  oppure  la  vacca 
che  s’ immolava  nel  giorno  della  solenne  espiazione  (7) , 
od  un  uomo  morto  (8),  oppure  qualsivoglia  altra  cosa  im- 
pura. Questo  battesimo  però  non  nettava  le  macchie  del- 
l' anima , non  essendo  stabilito  a quest’  effetto  , ma  sola- 
mente per  le  impurità  legali  e corporali. 

La  maniera  onde  praticavansi  tutte  queste  pnrifìcazioni, 
era  di  tuffare  tutto  il  corpo  ignudo  nell’  acqua  } e lavar 
poscia  separatamente  le  sue  vesti , o d' immergersi  nel- 
1’ acqua  bello  c vestito:  non  andando,  ai  dire  de’ dottori 
ebrei,  disgiunte  queste  dpe  cose  F una  dall’  altra.  Quando 
la  Scrittura  comanda  di  lavar  gli  abiti  proprii , intende 
che  debbasi  lavare  ancora  tutto  il  corpo  ; e scambievol- 
mente quando  comanda  d’ intingere  il  corpo  nell’  acqua  , 
intende  che  si  laveranuo  altresì  le  proprie  vesti. 

(l)  Exod.  xix.  io.  — (v)  td.  xxix.  4;  xt~  12;  Lrvit.  vili.  6.  — 
(3)  iViu».  Vili.  6.  7.  — (4)  Eevil.  XIII.  6.  34  i XIV.  6.  7 ri  srtjq.  — 

, (5)  fd.  xi.  35-28  j xxil.  p.  — (6)  Id.  VI.  27. — (7)  Asm.  XIX.  7. 8-21. — 
(8)  Asm.  xix.  14  rie.  ; xxxi.  a4- 
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Quel  che  si  chiama  battesimo  per  aspersione  o per 
infusione , non  era  cognito  a loro  ; e nella  Chiesa  cri- 
stiana non  si  adoperò  nei  principii  standosi  all'uso  e alla 
nozione  comune  degli  Ebrei  e degli  altri  .popoli.  Coleste 
qualità  di  battesimi  impropriamente  detti  dovevano  veri- 
similmcnte  1’  origin  loro  a certe  lustrazioni  o aspersioni , 
cosili  mate  sotto  la  legge,  e nelle  cerimonie  pagane,  nelle 
quali  aspergevasi  talvolta  la  moltitudine  con  un'  acqua  lu- 
strale , o col  sangue  d'  una  vittima  d'  espiazione  : 

Spargati  rare  levi  et  ramo  fetidi  oliva.  /En.  vi.  ?3o. 

Veggonsene  degli  esempi!  in  Mose,  alla  cerimonia  della 
consacrazione  de'  sacerdoti!1)  e de’  leviti  (a),  alla  festa  della 
solenne  espiazione  (3) , e quando  nn  lebbroso  era  guarito, 
ed  offeriva  al  tempio  la  sua  obblazione(4),  e ne’saerifizii 
solenni,  e per  il  peccalo  del  gran  sacerdote  o della  mol- 
titudine (5)  • finalmente  nelle  impurità  ordinarie  contratte 
dalla  presenza  d’  un  morto,  o per  1'  assistenza  ai  suoi  fu- 
nerali (6)  : in  questi  casi  nno  veniva  asperso  coll’acqua  lu- 
strale, in  cui  era  mescolata  la  cenere  della  vacca  rossa. 

Quel  che  mirasi  di  piu  singolare  intorno  a questa  ma- 
teria, è il  battesimo  che  si  dava  ai  proseliti.  Gli  Ebrei 
chiamavano  proseliti  quei  che  si  convertivano  al  giudaismo, 
o semplicemente  coloro  che  volevano  mettere  casa  nel 
lor  paese.  Questi  ultimi  non  erano  astretti  a ricevere  la 
circoncisione  nè  il  battesimo , ma  solamente  a rinunziare 
all'  idolatria , e ad  osservare  certi  precetti  che  gli  Ebrei 
pretendono  essere  stati  dati  a Noè  e a’  suoi  figlinoli  dopo 
il  diluvio;  e li  chiamavano  proseliti  di  domicilio.  Gli  al- 
tri, che  si  convertivano  al  giudaismo,  s’appellavano  pro- 
seliti di  giustizia;  ed  ecco  le  cerimonie  che  ossSrvavansi 
per  ammetterli.  In  primo  luogo  si  dava  loro  la  circon- 
cisione , purché  non  I'  avessero  già  ricevuta  : ricevendosi 
questa,  per  esempio,  appresso  i Samaritani,  gl’ismae- 
liti e gli  Etiopi.  Contentavansi  allora  di  cacciare  una  qual- 
che goccia  di  sangue  dal  luogo  della  circoncisione  ; ma 
regolarmente  non  la  reiteravano  : si  trova  però  essere 
stata  qualche  volta  reiterata  verso  i Samaritani  (7). 

(1)  Exod.  xxix.  ai.  Ledi.  vi»,  it.  — (2)  Avo».  Viri.  7. — (3)  Levi!. 
ivi.  14.  l5-IO.  Num.  xix.  4.  — (4)  Lenii,  xtv.  7.  l6-5i.  — (5)/<t.iv. 
6.  17.  — (C)  cium.  XIX.  12  et  leqq.  — (7)  Epiphan.  de  ponti,  et  meni. 


Battesimo 
usato  dagli  Ci- 
brei in  riguar- 
do ai  prose- 
liti. 
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Dopo  che  li  piaga  della  circoncisione  era  sanata,  (la- 
vasi il  battesimo  al  proselito.  Le  donne  erano  ammesse 
eoi  semplice  battesimo  ; e abbisognava  che  I’  acqua  toc- 
casse realmente  tutte  le  parti  del  corpo,  altrimenti  il 
battesimo  era  nullo.  Non  si  reiterava  mai,  c davasi  per 
una  sola  immersione.  La  cerimonia  faccvasi  alla  presenza 
di  tre  giudici , c 1’  assenza  d' uno  solo  di  questi  tcsti- 
inonii  rendeva  I'  atto  nullo.  I figliuoli  dei  proseliti  nati 
avanti  il  battesimo  dei  loro  padri  non  ereditavano,  se  non 
ricevevano  altresì  la  circoncisione  ed  il  battesimo  ; ma  i 
figliuoli  che  nascevano  dopo  questa  cerimonia , venivano 
riputati  Israeliti,  e non  avevan  bisogno  che  della  circon- 
cisione. Le  madri  che  ricevevano  il  battesimo  essendo 
gravide,  facevano  parte  del  loro  privilegio  ai  figliuoli  che 
nascevano  dopo  tale  cerimonia.  Questi  figliuoli  erano  sti- 
mati Israeliti. 

I rabbini  non  vanno  d’  accordo  intorno  all’  origine  di 
questo  battesimo:  gli  uni,  come  Maimonidc,  ne  fanno  ri- 
salir l’origine  sino  a Mosè  (■).  Stima  Grozio  (a)  che  que- 
sti lavamenti  sieno  della  più  remota  antichità , stabiliti 
probabilmente  dopo  il  diluvio,  in  memoria  di  quel  terri- 
bile avvenimento,  che  avea  purificato  il  mondo  in  una  sì 
mirabil  maniera.  Ma  non  trovasene  niente  d’  espresso  in 
tutte  le  leggi  mosaiche,  c non  osservossi  mai  nell’  antica 
storia  degli  Ebrei , che  venisse  dato  il  battesimo  a <fe- 
tliro  c alla  sua  famiglia  (3),  nè  a Ruth,  nè  a Raab  , nè 
ad  Achior , nè  a veruno  de’  forestieri  clic  abbracciarono 
il  giudaismo.  Parlando  Giuseppe  (ì)  della  forzata  conver- 
sione degli  Idumci,  dice  clic  Ircano  fece  ricever  loro  la 
circoncisione  ; ma  non  dice  niente  del  battesimo. 

Crederono  alcuni  die  gli  Ebrei  avessero  imitata  que- 
sta cerimonia  dai  Pagani,  che  bagnavano  nell'  acqua  co- 
loro che  iniziavano  ai  misteri  } o dai  Cristiani , presso 
i quali  il  battesimo  è d’ una  necessità  indispensabile 
per  tutti  quelli  che  vogliono  professare  la  religione  di 
Gesù  Cristo.  Ma  tanto  i Pagani  quanto  i Cristiani  erano 
troppo  odiosi  agli  Ebrei , per  credere  che  in  questo  li 
volessero  imitare.  E molto  probabile  che  questa  cerimonia 
venga  dai  Farisei,  i quali,  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia, 

(0  fW«  lÀyfaol  fior,  Udir.  fi.  (a)  Gr»t.  iu  Mutili,  ili.  6.  — 
(3)  Il  Talmud  I'  assicura  nel  libro  de  Hrfiudiii , ma  non  nc  dà  alcuna 
prova.  — (f)  Jonjik  Ani.  Ub.  l3,  c«/>.  17. 
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avevano  aggiunta  parecchie  nuove  osservanze  a quelle 
che  dalla  legge  erano  prescritte  j e quel  che  noi  veggiamo 
praticarsi  da  s.  Gio.  Battista  nel  Giordano , ove  battez- 
zava tutti  gli  Ebrei  che  a lui  si  presentavano  confes- 
sando i loro  peccati , insinua  che  l' uso  del  battesimo 
tra  essi  allora  era  cornane. 

Le  prerogative  che  i dottori  ebrei  uniscono  al  batte- 
simo de'  proseliti , sono  delle  piu  singolari.  Insegnano , 
che  in  virtù  di  questa  cerimonia  il  proselito  riceve  dal 
ciclo  un'  anima  nuova,  ed  una  novella  forma  sostanziale , 
di  maniera  clr  egli  è un  altro  uomo.  Coloro  eh'  erano 
stati  suoi  genitori  avanti  la  sua  conversione,  più  non  lo 
erau  di  poi.  Quelli  di'  erano  stati  schiavi , di  veni  vau  li- 
berti. Se  morivano  senza  successione  dopo  il  lor  batte- 
simo , i loro  averi  appartenevano  al  primo  che  iuipadro- 
nivasenc.  I figliuoli  che  avevano  avuti  avanti  la  loro  con- 
versione , non  erano  più  dopo  di  essa  considerati  come 
loro  eredi:  ricevendo  per  mezzo  del  battesimo  come  una 
nuova  nascita  (*)  o una  vita  novella.  Si  giudica  che  il 
nostro  Salvatore  vi  alludesse,  quando  disse  a Nicodemo  (?) 
che  per  divenire  suo  discepolo  era  d' uopo  rinascere. 
Come  mai  può  un  uomo  rinascere  quando  egli  è già  vec- 
chio ? disse  Nicodemo  ; pnò  egli  forse  rientrare  nuova- 
mente nel  seno  di  sua  madre  ? Gesù  gli  rispose  : Tu  sei 
maestro  in  Israele,  e non  sai  queste  cose  ? Tu  non  sai 
che  ■ proseliti  rinascono  per  mezzo  della  circoncisione  c 
del  battesimo  ? 

Contuttociò  non  convengono  interamente  i rabbini,  nè 
sopra  la  necessità  di  questo  battesimo , nè  sopra  i pri- 
vilegi dei  proseliti.  Maimonidc  crede  necessaria  questa 
cerimonia,  ma  solamente  di  necessità  di  precetto:  essendo 
una  legge  politica , di  cui  la  casa  del  giudizio  ne  co- 
manda l’adempimento.  Ma  gli  altri  dottori  sono  più  rilas- 
sati di  Maimonidc.  Si  legge  nel  Talmud  (5)  che  chi  c 
circonciso  senza  il  battesimo , può  essere  stimato  prose- 
lito ; c scambievolmente , chi  ha  ricevuto  il  battesimo 
senza  la  circoncisione  , attesoché , per  quauto  diccsi , i 

(i)  Vide  Selden.  de  Jure  nat.  el  geni.  lib.  Il,  e.  a.  3 et  lib.  I de 
Sgnedr.  e.  3.  Ilammond.  et  Ligfoot.  — ■ (a)  Joan.  in.  4-  IO.  — (3)  Trat- 
tato Jebamot , cap.  /(. 
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nostri  padri  sono  stati  circoncisi,  c non  hanno  ricevuto 
il  battesimo  ; e le  nostre  madri  furotw  battezzate,  per  non 
essere  in  istato  di  ricevere  la  circoncisione. 

Rispetto  alle  prerogative  de’  proseliti , i moderni  rab- 
bini le  diminuiscono  quanto  mai  possono. 

1 ° I proseliti  tenevano  sempre  la  qualità  loro  di  fo- 
restieri, senza  clic  potesse  essere  annullata  per  una  lunga 
serie  di  generazioni. 

2.°  IVon  potevano  possedere  in  Israele  impiego  alcuno 
militare  o civile. 

5.u  Una  donna  proselita  non  poteva  sposare  nn  sacri- 
ficatore. 

4. "  I figliuoli  d’un  proselito  e d'  una  donna  pagana 
erano  sempre  stimati  pagani. 

5. °  Finalmente  se  accordasi  la  vita  eterna  ai  proseliti, 
è a condizione  che  soffriranno  dodici  mesi  interi  nell’  in- 
ferno : essendo  essi  che  hanno  ritardata  la  venuta  del 
Messia , c perche  si  considerano  corno  la  scabbia  «T  J- 
sraele(');  presumendosi  che  per  i loro  mali  abiti,  e per  la 
loro  ignoranza  nelle  pratiche  della  legge  , diano  ai  veri 
Ebrei  occasione  di  corrompersi  e rilassarsi. 

ARTICOLO  IL 
Battesimo  di  s.  Giambattista. 


Testimonian- 
za del  Vange- 
lo intorno  al 
battesimo  di 
a.  Gio.  Batti- 
sta. 


S.  Giambattista , dopo  aver  passati  circa  50  anni  nella 
solitudine,  negli  esercizi!  della  mortificazione  e nella  pra- 
tica della  virtù  , si  accostò  al  Giordano , e venuto  dirim- 
petto a Gerico , vi  si  diede  a vedere  come  un  novello 
Elia  , imitando  lo  zelo  , 1’  austerità  c'1!’  abito  ancora  di 
quell’  antico  profeta  (2).  Cominciò  ivi  a predicare  un  bat- 
tesimo di  penitenza  per  la  remission  de'  peccati,  dicen- 
do che  il  regno  de'  cieli  era  vicino  ; che  la  manifcsla- 
zion  del  Messia  da  sì  lungo  tempo  aspettato , or  final- 
mente era  giunta  ; che  quegli  a cni  il  regno , la  possanza 
e I’  onore  erano  stati  promessi , che  dovea  dominare  so- 
pra tutte  le  nazioni,  c sopra  tutte  le  tribù,  il  cui  po- 
tere era  eterno  , ed  immutabile  il  regno  c incormttibilc  (3)- 


(i)  Tedi  Basnagio,  Storia  dogli  Ebrei , lib.  VII,  cap.  9,  art.  ultimo. 
È di  massima  presso  gli  Ebrei  che  i proseliti  sono  dannosi  agli  Israeliti 
come  la  scabbia.  — (*i)  4 Deg.  8.  IHalth.  111.  4*  — (3)  Dan.  \ il,  l4» 
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dir  questo  principe  de'  secoli  era  ricino  a comparire  e 
a manifestarsi  ; che  il  Signore  , irritato  dalle  scelleraggini 
del  suo  popolo , si  preparava  a volerne  vendetta , e che 
la  satre  era  ormai  alla  radice  dell  albero.  Questi  di- 
scorsi sostenuti  dall1  esempio  del  precursore , fecero  si 
grande  strepito  in  tutto  il  paese  , che  da  Gcrosolima  e 
da  tutte  le  bande  andavasi  a Giambattista  per  ricevere 
il  battesimo , per  confessare  le  proprie  colpe  , e per  a- 
scollare  le  sue  istruzioni.  Egli  esortava  i popoli  a fare 
degni  frutti  di  penitenza , c a ritornare  a Dio  con  una 
stallile  e sincera  conversione  , dando  a tutti  avvisi  pro- 
porzionati al  loro  stato  e bisogno. 

Il  battesimo  , o il  lavamento  di  tntto  il  corpo  immerso 
nell'  acqua  , non  era  allora  una  cosa  rara  nè  straordina- 
ria infra  gli  Ebrei , come  di  sopra  notossi  ; e quando  i 
sacerdoti  c i primi  tiliìciaK  della  nazione  inviarono  a di- 
mandare a Giambattista  cbi  ei  si  fosse , e in  qual  virtù 
battezzasse  (0 , punto  non  s'informarono  della  qualità  nè 
degli  cfletti  del  suo  battesimo , supponendo  clic  non  fosse 
dal  loro  diverso  : vollero  solamcutc  sapere  chi  era , c 
chi  avesse  data  a lui  la  podestà  di  battezzare.  Confessa- 
vano clic  il  Cristo  , ebe  Elia  , che  un  profeta  avevano 
questo  diritto , senza  aver  bisogno  della  ordinaria  mis- 
sione de1  sacerdoti  : supponendo  che  i soli  sacerdoti  go- 
devano legittimamente  questo  privilegio , in  virtù  del  loro 
carattere  c della  lor  qualità.  Ma  Giovanni  avendo  dichia- 
rato eh1  ei  non  era  il  Cristo , nè  Elia , nè  un  profeta  , 
c non  avendo  ricevuta  la  sua  missione  dall1  assemblea  dei 
sacerdoti , benché  egli  stesso  fosse  della  schiatta  sacer- 
dotale , nc  conclusero  non  aver  esso  alcun  diritto  di  bat- 
tezzare. S.  Giovanni  non  risponde  a questo , se  non  che 
egli  è la  voce  predetta  dal  profeta  Isaia,  la  (fuale  grida 
nel  deserto!'1):  Preparate  le  vie  al  Signore,  addirizzate 
le  strade  per  dove  ei  deve  passare.  Che  il  suo  battesimo 
è solamente  un  battesimo  d1  acqua  ^ ma  che  in  mezzo  a 
loro  trovasi  uno  sconosciuto , che  ben  presto  dee  dare 
il  battesimo  del  Santo  Spirito  c del  fuoco. 

Il  battesimo  di  Giovanni  era  rimarcabile  per  due  cir- 
costanze : la  prima , eh1  era  preceduto  dalla  penileuza  , 
vale  a dire , dal  dolore  , dalla  dclcslazion  del  peccato  , 

(i)  Joan.  1.  j<)  et  sei/ ij.  — (a)  futi.  XL.  3. 
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«lalle  opere  soddisfattone  , c dalla  mnlazion  della  vita.  La 
seconda  , clic  veniva  accompagnato  dalla  confessione  drllc 
proprie  colpe  : imperocché  il  lavamento  di  tutto  il  corpo 
nell’  acqua,  essendo  una  cosa  comune  tra  gli  Ebrei,  po- 
teva ciascuno  senz’  altra  cerimonia  purificare  se  stesso 
col  Lagno , (piando  fosse  incorso  in  qualche  impurità. 
Ma  il  battesimo  di  Giovanni  era  più  perfetto  , essendo  , 
secondo  l’idea  del  Crisostomo!1) , a guisa  d’ un  poute  , 
che  conduceva  dal  battesimo  degli  Ebrei  a quello  di  Gesù 
Cristo  -,  era  più  sublime  di  quello  degli  Ebrei , c molto 
inferiore  a quello  di  Gesù  Cristo. 

Formansi  qui  tre  difficoltà  : la  prima  , se  il  battesimo 
di  Giovanni  avesse  per  se  stesso  la  virtù  di  rimettere  i 
peccati , o se  fosse  una  semplice  preparazione  al  batte- 
simo di  Gesù  Cristo.  La  seconda , se  la  penitenza  pre- 
dicala da  s.  Giovanni  fosse  un  semplice  dolor  dei  pec- 
cati , un  dispiacere , un  sentimento  del  cuore  , clic  non 
passasse  alle  operazioni  e alle  pratiche  mortificative  e 
penose.  La  terza  finalmente  , se  la  confession  de’  peccati 
fosse  particolarizzata , con  dichiarare  il  numero  c la  qua- 
lità delle  colpe  che  s’  erano  commesse:  o pure  se  bastasse 
dirle  in  generale. 

Pongono  i Padri  (a)  un  gran  divario  tra  il  battesimo 
di  Gesù  Cristo  e quello  di  s.  Giovanni.  Questo  non  fa- 
ceva che  promettere  ciò  che  1’  altro  metteva  ad  effetto. 
Il  battesimo  di  Giovanni  non  era  se  non  che  una  pre- 
parazione al  battesimo  di  Gesù  Cristo  ; e la  confession 
dei  peccati , che  richiedeva  Giovanni , era  una  disposi- 
zione a questo  battesimo  , il  quale  era  come  il  precur- 
sore di  quello  di  Gesù  Cristo.  Ei  prepara  vagli  le  strade, 
dice  s.  Gian  Crisostomo  \ richiedeva  ciò  che  non  veniva 

(i)  Chrysost.  lom.  |,  homi!.  IL |.  Tò  Ji  Iwzvvoù  TOÙ  lo-jSafxoO  oyó- 
Spx  ù'jir,\ó-spov  fv  , roù  Sì  ijfUTrjoou  tsotiivótioov , xxi xtrsp  yif'jpx 
TI?  óv  Ì7.X~ìpM'J  ToOtMV  Twv  /SarTtCfpÓTwv , à7TS  CXtIVOU  ~ pò;  toOto  Sì 
ixu ToO  xttpxytnyoù.  — (a)  Ckrysost.  homil.  x ri  XI  in  Mutili. . ri  Anni, 
xxiv  primi  ton t.  Slar r toOto  cxsiv»  TtpooSoTotsi  ftxKTtapa.  Trrtull.  lib. 
tir  fiaptismn.  yiqebuliar  itaque  baplismus  pirnitcntiir  quasi  eamtiiialus 
remissioni*  ri  sanctifiealionis  in  Chrislo  subsreulurir.  t’iilr  ri  sfmbros. 
in  piai.  CXVllI,  «.  I ().  sfitte  iejitur  wiaqusrque  anima  quasi  ad  baplisuum 
Joaimis  venil , uf  prannittal  pernilenliatn  drlielorvm.  fido  ri  sfuriar, 
quirst.  ad  Orthodox.  apud  Juslin.  qu.  5;-  Et  filine,  ad  Mutili.  ni.  6. 
Oriqen.  in  Juan.  lom.  vili.  Keijmeratio  non  apud  Joamem  , sed  apud 
Jcsum  per  apostolo s fiebal. 
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ronceduto  se  non  dal  Salvatore , soggiunge  Tertulliano. 
Dopo  il  battesimo  di  Giovanni , quello  di  Gesù  Cristo 
era  ancor  necessario,  scrive  s.  Agostino  ('),  per  ricevere 
la  remission  dei  peccati  : Quamquam  ita  creiiam  bapli- 
zasse  Joannem  in  aqua  pwnitenlice  ad  remissione m pec~ 
ralorum  ut  ab  eo  baplizalis  in  spe  remiUerenlur  peccala; 
reipsa  vero  in  Domini  baptismo  id  fieret.  Quei  che  ri- 
cevevano il  battesimo  di  Giovanni , non  rinascevano  spi- 
ritualmente . e non  ottenevano  la  remission  dei  peccati  ; 
questa  grazia  non  concedcvasi  se  non  dal  battesimo  del 
Salvatore  : Non  cium  renascebanlur , qui  baptismale  Jo- 
annis  baplizabanlur , sed  quodam  prwcursorio  illius  mini- 
slerio  , qui  dicebal  : Parale  viam  Domino , buie  uni , «n 
quo  solo  reuasci  poterant , parabanlur  (a). 

Quanto  alla  penitenza  die  predicava  il  Battista , fa 
egli  a sufficienza  comprendere  die  non  bastava  il  sem- 
plice dolor  dei  peccali , mentre  dice  ai  Farisei  : Fate 
fruiti  degni  di  penitenza , e non  pensale  che  basii  dire 
in  voi  stessi:  Noi  abbiamo  per  pudre  jibramoft).  \ nulla 
vi  gioverà  essere  della  eletta  prosapia , e di  venir  qui 
per  ricevere  il  mio  battesimo , se  non  produrrete  degni 
frutti  di  penitenza.  Quali  sono  questi  fruiti , se  non  la 
mortificazione , il  digiuno , la  fuga  delle  occasioni , gli 
esercizii  penosi  dei  penitenti  ? vestirsi  di  cilicio , seder 
sulla  cenere , sparger  lagrime , privarsi  dei  piaceri , ri- 
nunziare alle  proprie  viziose  inclinazioni , ecco  1"  idea 
clic  la  Scrittura  c i Padri  ci  danno  della  penitenza.  In 
rotai  guisa  meritò  Davide  il  perdono  ile'  suoi  peccati  (4); 
in  questo  modo  i INini v iti  allontanarono  lo  sdegno  di 
Dio  (5)-  in  tal  forma  Esther  e .Mardocheo  ottennero  la 
rivocazione  della  funesta  sentenza  clic  condannava  a morte 
tutti  gli  Ebrei  nel  dominio  d' Assuero  (Ò).  Così  Daniele 
deplora  i peccati  del  suo  popolo  (7),  c .lode  esorta  gl’i- 
sraeliti di  ritornare  al  Signore l#).  S.  Giovanni  medesimo 
in  tutte  le  sue  operazioni , in  tutta  la  sua  vita  , in  tutto 
il  suo  esteriore  , non  dimostrava  forse  loro  abbastanza , 


Seconda  qui- 
fittone:  In  che 
consisteva  la 
penitenza  pre- 
dicata da  san 
Giovanni? 


(l)  sii i(j.  lib,  v conira  Donai,  cap.  x.  Jonnnes  lati  baptismo  pertin - 
gebat . quo  perceplo  esse!  baptisma  etiatn  dominicum  ncccssarium.  — — 
(?)  Idem  Enchirid.  de  fide,  spe  et  charit.  cap.  ^Q.  — (3)  Mutih.  i*». 
8.  9.  — (4ì  ? Deg.  xii.  16.  Psal.  l.  — ( 5)Jonas  tu.  b.  7.  8.  —(6)  Esther 
iv.  1.  a.  3.  16.  17.  — (7)  Dan.  ix.  5.  4-  — (8)  Joel.  il.  1?.  1 3- * 7- 
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secondo  f osservazion  del  Grisostomo  (0,  quel  che  do- 
vevano lare  ? 

Non  basta  già  ad  un  nomo  che  riceve  una  ferita , di 
trarne  il  ferro  micidiale:  bisogna  altresì  applicarvi  i ri- 
medii al  male  proporzionati.  Non  è a sufficienza  per  un 
buon  pentimento,  dice  il  sopraccitato  Padre  ('-0,  di  non 
piò  commettere  il  male  commesso  per  lo  passato , ma 
fa  d’  uopo  altresì  fare  il  bene  contrario , e produr  frutti 
£ buone  operazioni.  Rapiste  voi  il  bene  altrui  ? comin- 
ciate a far  lhnosine  del  vostro.  Yi  siete  immerso  in  pia- 
ceri illeciti?  rinunziate  a quegli  stessi  che  vi  sono  per- 
messi. Gli  altri  Padri  (3)  hanno  iu  simil  guisa  parlato  } 
i santi  tutti  insegnarono  la  pratica  della  penitenza , non 
meno  colle  opere  che  eoi  discorsi.  Invano  dicesi  a noi 
che  il  termine  greco  adoperato  dall'evangelista  (4)  signi- 
fica propriamente  il  rammarico  del  peccatore , e il  sen- 
timento interno  del  suo  dolore.  L'  antichità  cristiana  l' ha 
costantemente  preso  in  un  senso  più  ampio  ; ed  ella  sa- 
peva il  greco  per  lo  meno  sì  bene  quanto  i nostri  mo- 
derni riformatori  dell'  Evangelo.  Quando  un'  anima  è ben 
tocca  dalla  compunzione  e dal  dolore  , non  va  punto  ra- 
gionando sopra  il  valore  de'  termini  : segue  bensì  il  mo- 
vimento del  suo  cuore  : ha  un  abbonimento  infinito  per 
tutto  ciò  che  a Dio  dispiace:  non  si  contenta  d' evitarlo , 
ma  portasi  con  ardore  a praticare  le  virtù  contrarie.  Un 
cuore  veramente  convertito  non  conserva  più  amore  verso 
la  colpa,  non  più  la  commette:  ama  la  virtù,  la  giusti- 
zia , e zelantemente  la  pratica. 

La  confessione  che  s.  Giovanni  richiedeva  da  quei 
che  s' accostavano  al  suo  battesimo , non  era  solamente 
una  dichiarazion  generale  per  cui  si  riconoscevano  pec- 
catori, o una  confusa  confession  delle  colpe  da  essi  com- 
messe in  pensieri , in  parole,  in  opere  e in  ommissioni , 
come  pretendono  parecchi  autori^  ma  era  una  confessione 
particolarizzata  e distinta  dei  falli  commessi  contro  la  leg- 
ge. Tale  era  la  confessione  che  facevano  gli  Ebrei , po- 
nendo le  loro  mani  sopra  la  testa  delle  vittime  che  of- 

(i)  Chrysoit.  hom.  x et  XI  in  Mutili.  — (a)  Idem  homil.  x.  Mrra- 
voixv  ii  I«7w,  ov  TÒ  ri»  nporipuv  àxoarrìvai  xsxùv  jxivoy , aWà  xaì 
vi  iucivcv  ’Hpraxet!  ri  otkXÓT pia,  oif  xu'i  ri  tri  ).oi- 

KÓv.  — (3)  Vide  Juilin.  Dialog.  nim  Tryphone  et  aliti.  Lege  Grol. 
md  Mutili.  ni.  6.  — (4)  Statili,  ni.  a.  Mststooiiti. 
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ferivano  pel  peccalo^).  Il  sommo  sacerdote  confessava 
i suoi  peccati  e quelli  degli  altri  sacerdoti  nel  giorno 
della  solenne  espiazione  (?).  I semplici  Israeliti  si  confes- 
savano , per  quanto  dicesi  (3) , dieci  volte  in  quel  giorno. 
i.°  La  sera  della  vigilia  avanti  cena  ; 2.°  la  mattina  ve- 
gnente , e poi  otto  volte  nel  corso  del  giorno  : dieci 
volte  in  tutto , in  memoria  delle  dicci  volte  ebe  il  sommo 
sacerdote  profferiva  in  qocl  dì  il  nome  di  Dio.  Attesta 
in  generale  Maitnonide  , ebe  il  peccato  non  vien  mai  ri- 
messo ebe  di  bocca  non  1’  abbia  I’  uomo  confessato. 

Si  vede  negli  Atti  degli  apostoli  (4),  che  i Gentili  che 
convcrtivansi , andavano  a confessare  i lor  peccati  a'  piedi 
degli  apostoli  : Multi  credcntium  veniebant  confitentes  et 
annuntiantes  actus  suos.  Raccomanda  s.  Giacomo  (5)  ai  fe- 
deli di  confessare  gli  uni  agli  altri  i loro  peccati.  Gli 
Ebrei  de’  nostri  giorni  si  confessano  a un  di  presso  come 
noi  in  punto  di  morte  (6).  I più  ignoranti  hanno  una  for- 
inola generale  di  confessione,  die  recitano;  ma  gli  altri 
esprimono  i loro  peccati  in  particolare.  Nel  principio 
dell’  anno  confessano  parimente  le  colpe  loro , stando  en- 
tro d’  un’  urna  piena  d’  acqua.  La  formola  loro  di  con- 
fessarsi ba  veutidue  parole , quante  sono  le  lettere  dcl- 
I’  alfabeto , e ciascuna  volta  ebe  profferiscono  una  parola 
nella  confessione , il  penitente  battesi  il  petto  con  la  mano 
destr&(7). 

Si  confessano  altresì  gli  uni  agli  altri  nel  giorno  della 
solenne  espiazione (8);  ed  ecco  come  fanno.  Due  Ebrei  si 
ritirano  in  un  canto  della  sinagoga  : I’  uno  s’  inchina  pro- 
fondamente dinanzi  all’  altro  , tenendo  la  faccia  vòlta  verso 
il  settentrione  ; colui  che  fa  I’  ufficio  di  confessore  dà  39 
colpi  con  uno  staffile  di  cuoio  sul  dorso  del  penitente , 
recitando  queste  parole  : Dio,  eh'  è misericordioso,  con- 
donava le  loro  iniquità,  e non  gli  eslerminava.  Egli  al- 
lontanava spesso  la  sua  collera,  e non  accendeva  il  suo 
sdegno  (9).  E siccome  non  vi  souo  che  tredici  voci  in 
qnesto  versetto  recitato  in  ebreo  , clic  replicate  tre  volte 

(1)  Levii.  v.  5.  e!  gal  ptrnilenliam  prò  peccalo  { Hflir  Cmifitrahir 
percolimi  numi)  iYum.  v.  7,  — (?)  Le  vii.  XVI.  6-  li.  — (5)__«KVlorf. 

Sifnag.  dtp.  ao  Morbi,  de  Pernii.  Uh.  li , eap.  ??  , lib.  IV,  eap.  35.  36.  — 
(4)  etcì.  nix.  18.  — (5)  Jacob,  v.  16. — (6)  Buxlorf  Sgnag.  e.  35. — 
(7)  Idem  e.  18.  — (8)  Idem  e.  so.  — (9)  Piai,  lxxvii.  ;j8.  OTTI  NlìTI 
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fanno  la  somma  di  39  ^ così  battendo  un  colpo  ad  ogni 
voce,  altrettante  son  le  percosse.  Dichiara  in  questo  men- 
tre il  penitente  i snoi  peccati,  e ad  ogni  peccato  die 
confessa  percnotesi  il  petto.  Ciò  fatto , chi  fece  l’ ufficio 
di  confessore  disteso  a terra  , riceve  scambievolmente  39 
colpi  di  sferza  dal  suo  penitente. 

Vcdesi  da  questo,  che  l’nso  di  confessare  le  proprie 
colpe  specificatamente , e in  particolare , e alla  presenza 
d1  un  uomo , era  praticato  tra  gli  Ebrei  e tra’  Cristiani 
al  tempo  degli  apostoli , ed  è stato  sempre  di  poi  co- 
stumato. Onde  non  dicesi  cosa  che  non  sia  credibilis- 
sima , quando  si  asserisce  che  la  confessione  che  facevasi 
a s.  Giovanni  era  a un  di  presso  come  quella  che  viene 
al  dì  d’  oggi  da  noi  usitata.  I Padri  e i migliori  comeu- 
tatori  l’ intesero  in  questo  senso.  L’ autore  dell’  opera 
imperfetta (')  distintamente  lo  nota:  La  confessione  ilei 
peccati.,  die’  egli , è il  segno  <f  un’  anima  penetrata  dal 
timore  di  Dio  ,*  imperocché  chi  teme  il  giudizio  di  Dio, 
non  ha  vergogna  di  confessare  i suoi  peccati ,•  ma  chi 
ne  arrossisce,  non  ha  un  vero  timore.  S.  Gian  Criso- 
stomo scrive  : La  confessione  è necessaria  a coloro  che 
sono  mondati  dal  battesimo,  e a quelli  che  noi  sono. 
Questi,  a fine  che  le  piaghe  profonde  che  si  son  fatte,  pos- 
sano sanarsi,  e che  si  possano  presentare  a’  sacri  misteri, 
cioè  al  battesimo.  La  confessione  è parimente  necessaria 
a quelli  che  sono  stali  altra  fiata  mondati  dal  battesimo, 
acciò  possano  espiare  le  colpe  commesse  dopo  la  loro  ri- 
generazione,  e meritare  iT  accostarsi  alla  santa  mensa  ('-<). 

Grozio,  sopra  questo  luogo  , dichiarasi  per  la  confes- 
sione particolare , contro  il  sentimento  della  maggior 
parte  de’  suoi  compagni,  « Quanto  alla  quistione  che 
» si  fa  tra  gli  eruditi  ( die’  egli  ) , se  ne’  passi  dei  IVu- 
» meri  e del  Levitico  , in  cui  viene  parlato  di  confes- 
n sioue , si  tratti  d’  una  semplice  confessione  dell’  uomo 
r>  a Dio , o se  1’  uomo  dovea  dichiarare  i suoi  peccati 
» ai  sacerdoti , io  tengo  per  probabilissima  I’  opinione  di 
n quei  che  vogliono  che  si  facesse  una  confessione  par- 
» ticolarc  dei  proprii  peccati  al  sacerdote  nelle  cose  che 
» non  importavano  la  pena  della  morte  contro  il  colpc- 

(i)  Opus  imptrf.  m Mattò.  Annui.  3.  — (2)  Chrytosl.  in  Mail,  homil.  x. 
Medi  I'  omelia  xxvm  di  1.  Basilio  sulla  penitenza. 
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n volc  : stantechè  negli  altri  casi  bastava  accasarsi  in 
v generale.  Ed  è credibilissimo  che  la  stessa  cosa  s’  os- 
» servasse  ancora  con  maggior  pietà  e confidenza  da  co- 
» loro  che  andavano  da  Giambattista , eh1 2  era  sacerdote 
r>  e profeta  , e inoltre  d1  una  specchiatissima  fedeltà.  » 
Possono  vedersi  intorno  a questo  articolo  Maldonato  , 
Gianscnio,  Estio  , e gli  altri  cementatori  cattolici  sopra 
il  terzo  capitolo  di  8.  Matteo.  . 

Domandano  gli  scolastici  qual  fosse  la  forma  del  bat- 
tesimo di  s.  Giovanni!1):  imperocché  è necessario  tro- 
vare ne’  sacramenti  la  materia  c la  forma  che  ne  fanno 
I’  essenza.  Sostengono  gli  uni  che  s.  Giovanni  non  aveva 
forma  alcuna  particolare  del  suo  battesimo  : difetto  che 
solo  basta  per  escluderlo  dalla  categoria  de1  sacramenti. 
Stimano  altri  (a)  che  conferisse  il  suo  battesimo  in  nome 
del  Cristo  venturo  ; il  che  confermasi  con  moltissime 
ragioni  di  congruenza.  Ma  non  bisogna  aspettare  prove 
certe  e positive  d’  una  cosa  di  fatto , della  quale  nè  la 
storia  sacra  nè  la  Scrittura  hanno  data  contezza. 

Il  battesimo  di  s.  Giovanni  non  fu  annullato  colla  sua 
mancanza , e i discepoli  che  avea  formali , non  furono 
dissipali  col  suo  morire.  Alcuni  di  loro  andarono  a Gesù 
Cristo , e si  posero  sotto  la  sua  disciplina  ; e l’ intenzione 
appunto  di  s.  Giovanni  era,  che  tutti  prendessero  questo 
partito , come  molto  ben  lo  dimostrò  coll’  ambasciata  che 
gli  mandò  dalla  sua  prigione  qualche  tempo  prima  eh’  ei 
morisse  (3).  Continuarono  gli  altri  a predicare  la  penitenza, 
e verisimilmente  a dare  il  suo  battesimo  : imperciocché 
crcdesi  che  sin  tanto  eh’  ei  visse , i suoi  discepoli  non 
s’  ingerissero  mai  di  conferirlo  (4)  ; e certo  si  è,  che  non 
comandò  loro  di  continuare  a darlo  dopo  la  sua  morte  , 
sapendo  benissimo  che  il  Messia  doveva  incontanente 
manifestarsi , e colla  sua  manifestazione  annullare  il  suo 
battesimo.  Ma  non  lasciarono  di  continuare  a darlo  , non. 
solo  nella  Giudea,  ma  ancora  altrove.  Apollo  Ales- 
sandrino , uomo  scienziato  e zelante  per  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo,  portatosi  ad  Efeso  vent‘  anni  dopo  la  morte 


Qual  fra  la 
forma  del  bat- 
tesimo di  san 
Giovanni?  Il 
battesimo  di  s. 
Giovanni  fua- 
bolito  dono  di 
Ini? 


(i)  Scoi.  Diti.  2 , q.  2,  art.  Duranti.  Gabr.  Frane.  Suarez.  — 

(2)  D.  Thom.  5 pari.  , q.  38 , art.  6 ad  5.  Et  alii  multi.  — (3)  Mutili. 
XI.  2 et  seqq.  — (4)  Curili,  traci.  2 m Joan.  eap.  5j.  4ug.  truci.  5 
in  Joan. , et  lib.  y de  Baptismo  top,  i3* 
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Discepoli  di 
s.  Giambatti- 
sta in  Oriente. 


dtl  Salvatore,  non  aveva  per  anche  notizia  se  non  del 
battesimo  di  Giovanni ('),  e molti  Efesini  , quando  s.  Paolo 
vi  giunse  dopo  Apollo  (*) , avevano  ricevuto  unicamente 
questo  battesimo , nè  tampoco  sapevano  se  vi  fosse  lo 
Spirito  Santo  che  si  ricevesse  col  battesimo  di  Gesù  Cristo. 

Dicesi  esservi  tuttavia  nell1  Oriente  (3)  dei  discepoli  del 
Battista  che  chiamansi  Sabin  ; sono  in  picciolissimo  nu- 
mero , e sparsi  nell'Arabia  , nella  Persia  , c lungo  il 
Golfo  Persico,  traendo  I1  origine  loro  dalla  Caldea,  e 
crcdesi  che  sieno  antichi  discepoli  di  Zoroaslro , ritenendo 
ancora  molte  delle  sue  opinioni.  Ricevettero  il  battesimo 
di  s.  Giovanni , e fecero  un  miscuglio  della  dottrina  cri- 
stiana e delle  pratiche  giudaiche  ; al  che  poi  hanno  ag- 
giunto molti  sogni  del  maomettismo.  Questi  Cristiani 
prendono  il  nome  di  s.  Giambattista , perche  lo  fanno 
autore  della  loro  credenza , come  dei  riti  e de1  libri  loro. 
Ricevono  ogni  anno  il  battesimo  del  Battista  : e questo 
salito  è il  grande  loro  ed  unico  santo,  con  suo  padre  c 
sua  madre.  Pretendono  altresì  che  il  sepolcro  del  pre- 
cursore sia  vicino  a Chusler,  metropoli  del  regno  Cu- 
sitano,  dove  si  trova  il  maggior  numero  di  questi  S*ihin  ; 
credono  che  nel  medesimo  luogo  sia  la  sorgente  del 
Giordano. 

Non  tengono  Gesù  Cristo  per  figlino!  di  Dio , ma 
solamente  per  profeta  , e per  lo  spirito  di  Dio  : opinione 
la  quale  pare  che  abbiano  presa  dai  Maomettani.  E tale 
la  loro  venerazione  verso  la  croce,  che  giunge  fino  al- 
l1  idolatria.  Hanno  nn  libro  chiamato  Divano,  che  ten- 
gono per  sacro  } e in  quello  leggesi  che  Iddio  è corpo- 
rale , c che  ha  un  figlio , eli1  è Gabriele , pel  quale  creò 
il  mondo.  Creò  parimente  angeli  e demoni!  corporali  del- 
1’  uno  e deli1  altro  sesso , e capaci  di  generare.  Dicesi 
che  consacrano  o credono  di  consacrare  un  pane  fatto 
con  olio  c vino , e che  dopo  averlo  portato  in  proces- 
sione , lo  mangiano. 

Hanno  vescovi  e sacerdoti  che  si  succedono  di  padre 
in  figlio  ; il  lor  sacerdote  sacrifica  una  gallina  sulla  riva 
del  fiume  ^ c viene  attestato  che  una  volta  l1  anno  sacri- 
ficano similmente  nn  capretto.  Ricevono  ogni  anno  il  lor 

(i)  si  et.  xvin.  l5.  — (a)  IH.  xix.  i «I  seqq.  — (3)  Chardin  , Viaggio 
ili  Persia,  tom.  I,  png.  ">07  e srg.  Governo  politico  Jei  Persiani. 
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battesimo  per  aspersione , o per  immersione  , a lor  ta- 
lento , e in  nome  di  Dio  solo  : non  riconoscendo  nè  il 
Figlinolo  nè  Io  Spirito  Santo.  I sacerdoti  si  maritano  con 
nna  zitella  vergine.  Sono  scrupolosissimi  intorno  alle  pu- 
rificazioni e le  impurità,  quasi  come  gli  Ebrei.  Tengono 
più  mogli  e quando  si  maritano . si  battezzano  in  un 
fiume  lo  sposo  e la  sposa.  Vcdesi  da  tutto  ciò  che  que- 
sti Cristiani,  se  però  possano  chiamarsi  con  questo  nome, 
non  sono  nè  Ebrei , nè  idolatri , nè  Maomettani , e che 
l'ignoranza  e la  superstizione  hanno  alterate  le  semenze 
del  cristianesimo  che  nel  principio  potevano  aver  rice- 
vute da  qualcheduno , come  Apollo , che  avea  solamente 
notizia  del  battesimo  di  s.  Giovanni  Battista  (■). 

Calvino  e Bcza<(i) 2 * 4 *),  e i loro  seguaci,  sostengono  che 
il  battesimo  di  s.  Giambattista  sia  lo  stesso  che  quello 
di  Gesù  Cristo:  e che  quelli  die  aveano  ricevuto  il  primo, 
non  vennero  nuovamente  battezzati.  L'  uuo  e 1 altro  ave- 
vano Gesù  Cristo  per  oggetto , ed  era  il  simbolo  della 
penitenza  e della  remission  del  peccato.  Pretendono  che 
s.  Paolo  non  domandasse  verun'  altra  cosa  da  coloro  che 
erano  stati  battezzati  col  battesimo  di  s.  Giovanni,  se 
non  il  credere  in  Gesù  Cristo  con  una  fede  più  espressa, 
per  meritare  la  grazia  del  perdono  delle  loro  colpe.  Ag- 
giungono inoltre,  che  Gesù  Cristo  non  avendo  ricevuto 
altro  battesimo  che  quello  del  Battista , se  questo  era 
diverso  dal  battesimo  di  Gesù  Cristo , noi  adunque  non 
riceveremo  il  battesimo  del  Salvatore. 

Ma  il  Vangelo  mette  una  troppo  grande  distinzione 
tra  questi  dne  battesimi , per  non  distinguerli.  IV on  era 
il  primo  che  un  battesimo  d7  acqua  per  disporre  alla  pe- 
nitenza : è il  secondo  il  battesimo  del  divano  Spirito  e 
del  fuoco  (5),  Di  pjù,  s.  Luca,  negli  Attili),  chiaramente 
dimostra  che  quei  che  aveano  ricevuto  soltanto  il  batte- 
simo di  Giovanni , vennero  nuovamente  battezzati  nel 
nome  del  Signore  Gesù  : Ilis  auditis , baplizati  suiti  in 

(i)  Sopra  i Cristiani  di  a.  Giambattista  si  può  consultare  il  p.  Filippo 

della  ai.  Trinità,  carmelitano  scalzo,  nel  auo  Viaggio  d'  Oriente,  stam- 
pato  a Lione  nel  i65t2,  al  libro  vi,  cip.  j , pag.  538  e seg. , ore  ri. 
feri  ice  più  eileaamenle  le  loro  cerimonie  eia  loro  credenza.  — 

Cala,  ri  Beami  in  Mei.  xiz.  f\.  5.  Lij/aol.  mitri.  — (3)  Mallh  iti.  il. 

(4)  Mei.  xix.  5.  ’Axojsrzvric  òr  iSxitriaOrura»  rie  ri  óvopz  toù  eu piati 

Ixnù. 


Errore  di  Cab- 
rino, che  con- 
fonde il  batte- 
simo di  aan 
Giovanni  con 
quello  di  Ge- 
sù Cristo. 
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nomine  Domini  Jesu.  E cosa  ridìcola  il  tradurre , come 
essi  fanno  : E quei  che  ascoltavano  Giambattista , rice- 
vevano da  lui  il  battesimo  del  Signore  Gesù.  Certo  si 
è ebe  s.  Giovanni  predicava  la  venuta  del  Alessia  : ma 
è dubbiosissimo  ebe  battezzasse  in  suo  nome.  Dire  poi 
in  ultimo  che  noi  non  riceviamo  il  battesimo  di  Gesù 
Cristo , se  non  riceviamo  il  battesimo  di’  egli  ricevè , è 
un  puro  sofisma.  INon  riceviamo  il  battesimo  ricevuto  da 
Gesù  Cristo , ma  quello  da  lui  istituito.  Ei  non  ci  ha 
comandato  di  ricevere  il  primo  ; nc  v’  ha  unita  promessa 
alcuna  ma  ci  ha  comandato  di  ricevere  il  secondo , e 
v’ha  congiunta  la  promessa  della  remission  de’  peccati!1). 

ARTICOLO  IH. 

Del  battesimo  di  Gesù  Cristo. 


Osservazio- 
ni sulle  circo- 
stanze del  bat- 
tesimo che  G. 
C.  ricerette  da 
s.  Giambatti- 
sta. 


Se  noi  volessimo  entrare  nell’  esame  di  tutto  ciò  che 
riguarda  il  battesimo  istituito  da  Gesù  Cristo,  ci  sarebbe 
necessario  scrivere  più  volumi.  I limiti  che  ci  siamo  pre- 
scritti in  questa  dissertazione  non  ci  permettono  d’ es- 
sere cotanto  diflùsi.  Ci  contenteremo  pertanto  «li  esami- 
nare le  circostanze  del  battesimo  che  Gesù  Cristo  rice- 
vette da  s.  Giambattista , c queste  parole  del  precursore 
21  quale  dice , che  Gesù  Cristo  (*)  è ventilo  a battezzare 
per  mezzo  dello  Spirito  Santo  e del  fuoco.  Ecco  a che 
ci  ristrigniamo  per  non  perder  di  vista  il  testo  di  s.  Alat- 
teo , che  ci  siamo  accinti  a spiegare. 

In  «juel  mentre  che  tutto  il  popolo  correva  da  ogni 
luogo  al  battesimo  di  s.  Giovanni , c che  molti  ancora 
dubitavano  s’ ei  fosse  il  Alessia , andò  parimente  Gesù 
v«arso  di  lui  )icr  essere  battezzato.  Ritenevalo  Giovanni , 
dicendo  : A me  s’  aspetta  1"  essere  da  voi  battezzato.  Ala 
«fissegli  Gesù,  die  lo  lasciasse  fare,  mentre  voleva  adem- 
piere ogni  giustizia  e perfezione;  c nel  tempo  medesimo 
entrò  nel  Giordauo  per  essere  battezzato.  Ala  laddove  il 
comune  degli  Ebrei  vi  confessava  le  proprie  colpe,  Gesù 
non  venne  sì  tosto  immerso  nell'  acqua  per  mano  di  Gio- 
vanni , clic , uscendo  del  Giordano , il  cielo  s1  aprì  sopra 
di  lui  ; una  colomba , simbolo  del  divino  Spirito , scese 
sopra  la  sua  testa  , e s’  udì  una  voce  che  diceva  ; Que- 

(i)  yfatlh , XXVIII.  19.  Mare.  xvi.  16-  — (a)  Mallh.  in.  11. 
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sii  è il  mio  Figlio  diletto , nel  quale  io  mi  sono  compia- 
ciuto(‘).  Sicché  quest' allo  d'umiliazione  di- Gesù  ad  al- 
tro non  servì  che  a procacciargli  gli  encomi!  e le  testi- 
monianze vantaggiose  dal  canto  di  Giambattista  , l' am- 
mirazione delle  turbe , e una  gloria  miracolosa  dalla 
parte  di  suo  Padre,  che  gli  rendè  testimonianza  col  ri- 
conoscerlo per  suo  figlio , c la  medesima  gloria  dalla 
parte  dello  Spirito  Santo,  di  cui  possedeva  la  pienezza, 
e che  misteriosamente  manifestossi  sopra  di  lui. 

Alcuni  vollero  dubitare!1)  che  lo  Spirito  Santo  scen- 
desse sopra  di  Gesù  in  forma  di  colomba  ; dicendo  sem- 
plicemente il  testo  j eh'  egli  vide  lo  Spirito  di  Dio  scen- 
dere quasi  colomba , e venir  sopra  di  sè(3)  •,  la  qual  cosa 
può  dinotare  la  rapidità , l' empito  e la  forza  con  clic  « 
discese , come  una  colomba  di  cui  rapidissimo  è il  volo. 
Vollero  altri  (4)  che  fosse  nn  turbine  di  fiamme  in  sem- 
bianza di  colomba , che  andò  a posarsi  sopra  di  Ini  : 
come  nel  giorno  della  Pentecoste  scese  il  divino  Spi- 
rito sopra  gli  apostoli  in  figura  di  lingue  di . fuoco  : quello 
non  era  già  fuoco , ma  lingue  in  forma  di  fuoco.  Sla 
tutta  P antichità (5)  ha  preso  qui  una  colomba  secondo 
la  lettera , una  vera  colomba  viva  e volante , scorta  di- 
stintamente da  lutti  quelli  che  stavano  presenti.  Ella  scese 
a guisa  d'  un  baleno  dal  folto  delle  nubi  , c comparì  cou 
tanto  splendore  che  dice  l' evangelista , che  i cicli  si 
aprirono  j vale  a dire  che  sembrarono  aprirsi , e che  si 
mirò  nell'  aere  un  lampeggiar  di  luce , come  quando  il 
fuoco  esce  dalle  nuvole.  Perciocché , allorquando  un  im- 
provviso fulgore  o un  fulmine  scoppiato  abbaglia  la  vista,  è 
maniera  ordinaria  del  volgo  il  dire  che  i cicli  si  aprono  (fi). 

S.  Agostino  par  che  dica  (7)  che  del  suo  tempo  v’  e- 
rano  certuni  i quali  credevano  che  lo  Spirito  Santo  si 
fosse  unito  alla  colomba  , come  in  Gesù  Cristo  il  Fi- 
gliuolo alla  umanità,  c ne  inferivano  che  lo  Spirito  Sauto 
era  inferiore  al  Figliuolo  : Qui  ergo  dicit,  columbam  ad 
unitatent  persona;  Spirititi  Sancto  fuisse  conjunctam,  ut 

(l)  Mallh  in.  17.  — (3)  Il  ammonii.  Le  Clert , Bocharl , Ligfoet  , 
Jlruij.  — (5)  Mutili,  in.  iG.  Eli»  TÒ  jrvsifta  tgù  ©soù  xataCaivov  il  li 
ictfuirtpiv.  — (4)  fini,  l'itle  et  Hook.  — (5)  Tcrtull.  ite  carne  dirt- 
eli. Aug.  de  agone  Ckrùli  eap.  33  Jutlin.  Ihaìog.  citta  Trypk.  Orio. 

IJ.  liana.  — (6)  fide  Andar,  eper.  imperf.  Jlieron.  hie  et  in  Bieca. 

» Maldon.  Spanti.  — (7)  Traci.  99  m Joan. 
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ex  illa  et  Ileo  una  Spiritus  Sancii  persona  constare I,  ce. 
Alenili  antichi  greci  esemplari  dell' Evangelo  leggevano, 
che  la  colomba  scesa  sopra  Gesù  Cristo  era  bianca  ; e 
Lattanzio  similmente  lo  nota.  Sia  1'  opinione  che  voleva 
essersi  lo  Spirito  Santo  unito  ipostaticamcntc  alla  co- 
lomba , è stravagante  e non  merita  d'essere  confutata. 

Il  martire  s.  Giustino (0 , istruito  verisimilmcnlc  da 
nn'  antica  tradizione , dice  che  nel  momento  che  Gesù 
Cristo  si  calò  nel  Giordano , videsi  un  fuoco  accendersi 
sopra  delle  acque  $ e i IVazzareni  raccontavano  in  questa 
guisa  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  nel  loro  Evangelo. 
È i piando  Gesù.  Cristo  fu  uscito  dell  acqua,  il  fonte  di 
tutto  lo  Spirito  Santo  scese,  e si  riposò  sopra  di  lui,  e 
dissegli:  Mio  Figlio,  io  attendeva  la  vostra  venuta  in 
tutti  i profeti,  per  riposare  in  voi  ; mercechè  voi  siete 
il  mio  luogo  di  riposo,  il  mio  Figliuol  primogenito,  di'  e- 
temamente  regnate  CO.  Il  Vangelo  degli  Ebioniti , di’  è 
il  medesimo  che  quello  dei  lazzaroni,  o degli  Ebrei, 
diceva  : Lo  Spirito  Santo  scese  sopra  ili  lui,  e subito 
tutto  il  luogo  fu  illimiiiuito  da  un a gran  luce  fi).  Si  legge 

10  stesso  nella  liturgia  dei  Sirii , nel  luogo  dove  raccon- 
tano il  battesimo  del  Salvatore.  Il  libro  apocrifo  della 
predicazione  di  s.  Pietro  (4)  riferiva  parimente  il  fuoco 
che  apparì  in  questa  occasione.  (Jn  antico  manoscritto 
di  san  Germano  Pratense  CO  ha  similmente  queste  pa- 
role: Et  cum  baptizaretur  Jesus,  lumen  magnum  fulgc- 
bat  de  agita  ita  ut  timerent  omnes  qui  congregati  erant,  ce. 

11  sacerdote  Jnvenco , che  viveva  al  tempo  di  Costan- 
tino , ha  espresso  lo  stesso  con  questi  versi  : 

lime  metnorans  vitreas  penetrabili  fluminis  undas, 

Surgcnlix  manifesta  Dei  prccsentia  darei. 

Finalmente  credono  molti  antichi  (6)  che  s’  udisse  in  que- 
sta congiuntura  un  tuono  : spiegando  del  tuono  ciò  che 

(i)  Juslin.  Martyr,  Dial.  cuti i Tryph.  — fa)  A pud.  liicron.  lib.  iv 
Commeni,  in  t sai.  rap.  x».  — (3)  slpud  EpipK.  htvres.  3o  , n.  i3  . . . 
Ìtz  aÙTÒv  , xxi  Cvflvc  Trzpiiy.au.ft  tòv  rórrov  fd)$  piyoz.  — (4)  Citniur 
in.  traci,  de  tìaptismo  hteret.  inter  opera  Cgpriani.  — (5)  Apnd  Star- 
t intuì- um  nov.  edit.  Evanq.  seeundum  Mnttk.  — (6)  Hicron.  seti  alitai 
andar.  Commeni,  in  psitL  lxxvi.  17.  Et  tempore  quo  Deus  loculus  est: 
Jlic  est  Eilius  incus  dilectus  , in  quo  mihi  complacui  ; fatta  est  t*ox  to- 
rnimi rotte  simili s.  Eide  Euihym.  et  alio s in  psal.  XXVIII.  3.  d Ham- 
ilton. hic. 
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vicn  detto  deMa  voce  clic  ni  fece  sentire  dal  cielo.  E 
per  dire  il  vero , nello  stile  della  Scrittura , uno  voce 
del  cielo  significa  ordinariamente  il  tnono.  Fece  adunque 
il  Signore  sentire  la  sua  voce  in  mezzo  al  tnono , come 
altra  fiata  al  Sina('),  ed  anche  di  poi.  quando  Gesù 
Cristo  chiese  a suo  Padre  clic  glorificasse  il  suo  nome  , 
s’  adì  una  voce  dal  cielo  , che  disse  : Io  f ho  glorificato, 
e lo  glorificherò  ancora  (a) , ciocché  le  torbe  presero  come 
nn  colpo  di  tnono.  Ma  quei  che  I’  aveano  pili  distinta- 
mente  adito,  dicevano  che  nn  angelo  gli  aveva  parlato. 
E nella  storia  della  conversione  di  s.  Paolo  (3)  vico  detto 
che  quelli  i quali  I1  accompagnavano , udivano  la  voce  , 
o il  tuono,  ma  che  non  vedevano  alcuno.  E altro  ve  (4), 
che  videro  la  luce , o il  lampo , che  circondógli , ma 
che  non  intesero  la  voce  : il  che  agevolmente  conciliasi 
con  dire  che  ndirono  il  tnono , ma  che  non  sentirono 
in  una  foggia  distinta  queste  parole  : Savio,  Snulo,  per- 
chè mi  perseguiti  ? Chiamano  gli  Ebrei  Vip  m , Balli 
hol,  figlia  della  voce , o figlia  del  tuono , la  rivelazione 
della  tradizione , supponendo  che  fosse  fatta  a Mose  sul 
Sina  , in  mezzo  ai  lampi  e ai  tnoni. 

Tutte  queste  circostanze  di  fuoco,  di  tnono,  di  voce 
del  Padre  , della  calata  dello  Spirito  Santo  in  forma  di 
colomba , confermavano  a maraviglia  quel  che  s.  Giam- 
battista aveva  detto  : Quegli  che  vi  battezzerà  nello  Spi- 
rito fìanto  e nel  fuoco  (5).  In  qnel  modo  eh’  io  v’  im- 
mergo nell’  acqua  per  disporvi  a ricevere  la  remissione 
de’  vostri  peccati , così  egli  v’  inonderà  in  certo  modo 
coll’  abbondanza  del  suo  santo  Spirito  , acccndcravvi  delle 
sante  sue  fiamme , per  adempire  queste  promesse  di 
Joelc  : In  quel  tempo  spanderò  il  mio  spirito  sopra  tutti 
gli  uomini,  e profeteranno  i vostri  figliuoli  e le  vostre 
figliuole  ; i vostri  vecchi  avranno  sogni,  e la  vostra  gio- 
ventù avrà  visioni.  Ed  anche  sopra  i servi  miei  e sopra 
le  serve  spanderò  in  quei  giorni  il  mio  spirito  (6). 

Questo  battesimo  del  divino  Spirito  viene  inteso  in 
una  foggia  assai  uniforme  dagli  antichi  c dai  moderni  , 
trovandosi  tutti  d’  accordo  che  nel  battesimo  degnamente 
ricevuto  lo  Spirito  Santo  è sparso  nei  nostri  cuori  ^ c 

(i)  Ex«it.  xx.  18.  — (a)  Jonn.  xii.  a8.  ap.  — (5)  'Iti-  ix.  7.  — 
(4)  U.  xxii.  9.  — (5)  Mattò,  in.  11.  — (6)  Jori  11.  a8.  ag. 


Osservazioni 
intorno  n ciò 
clic  «.  Giovan- 
ni dice,  clic  G. 
C.  battezzerà 
nello  Spirito 
Santo  e nel 
fuoco. 
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clic  nel  sacramento  della  cresima  , che  sncccdc  al  bat- 
tesimo, noi  riceviamo  la  pienezza  dello  Spirito  Santo. 
IVcl  battesimo  siamo  purificati  e rcnduti  innocenti:,  nella 
cresima  siamo  assodati  e perfezionati  nella  grazia,  e ve- 
niamo dotati  d' uno  spirilo  di  fortezza  e di  valore  per  re- 
sistere ai  nemici  della  nostra  salate,  c per  confessare  co- 
raggiosamente  il  nome  di  Dio.  Ma  quauto  al  battesimo 
di  fuoco , la  cosa  viene  spiegata  in  diversissima  foggia. 

Dice  s.  llario  (0  che  non  riceveremo  questo  battesimo 
del  fuoco  che  nel  dì  del  giudizio.  Non  essendo  bastante 
il  battesimo  d'  acqua  per  darci  quel  grado  di  purità  ne- 
cessaria d1  entrare  in  cielo  , il  fuoco  del  giudizio  purifi- 
cherà quel  clic  a noi  resta  di  macchie , e ci  renderà 
degni  d’ entrare  in  ciclo.  Crede  altresì  s.  Ambrogio  M 
che  questo  battesimo  di  fuoco  s'  amministrerà  alla  porta 
del  paradiso,  essendo  colà  eli'  ei  pone  la  spada  di  fuoco 
di  cui  vieu  parlato  nella  Genesi  (3),  che  apparve  all'  in- 
gresso del  paradiso  terrestre  dopo  il  peccato  d'Adamo. 
S.  Gio.  Ballista,  armato  di  questa  spada  fiammeggiante  , 
sarà  il  miuistro  del  battesimo  di  fuoco.  Tutti  vi  passe- 
ranno , ninno  sarà  dispensato  dal  rigore  di  questo  bat- 
tesimo. S.  Pietro , s.  Giovanni  e gli  altri  santi  l' cspc- 
rallenteranno , ciascuno  secondo  i proprii  meriti.  Griderà 
il  precursore  ad  alta  voce  verso  coloro  che  non  avranno 
da  espiare  se  non  colpe  leggieri  : Entrate  fnmcamenle  voi 
che  non  temete  il  fuoco.  Passeranno  eglino  senza  sentire 
il  dolor  delle  fiamme , avendo  ormai  la  carità  , onde  ar- 
dono , consumato  ciò  che  in  essi  trovavasi  di  difettoso 
c d'  impuro. 

Origene  (4)  e Lattanzio  (5)  pongono  parimente  un  fuoco 
nell' ingresso  del  ciclo,  per  cui  mezzo  tutti  gli  uomini 
debbono  passare  , ma  cou  questo  divario  clic  i sauti  e i 
giusti  vi  passeranno  senza  scottarsi , mcrccchè  le  fiamme 
si  divideranno  per  dar  loro  libero,  il  passo.  Nota  altrove 
il  menzionato  Origene  (G)  che  Gesù  Salvatore  starà  sulla 
riva  del  fiume  di  fuoco  per  battezzare  quei  ehe  si  pre- 
senteranno ; ma  che  non  darà  iudiOcrentementc  a tutti 

(i)  Hilar.  in  ptal.  cxvill , ».  3 et  ».  1 2.  — (a)  Ambr.  ùt  jis.  CXVIII, 
».  I i-i5.  — (3)  Gcn.  in.  1$.  — (ó)  Orig.  homil.  3 in  final.  xxxvi  , et 
binili.  a4  in  Lue.  — (5)  Lattimi,  lib.  VII,  c «fi.  21.  — (6)  Orig.  Aon». 
24  in  Lucani. 
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(jntslo  battesimo.  Quelli  clic  non  avrai)  ricevuto  il  bat- 
tesimo d’acqua,  e dello  Spirito  Santo,  o pure  clic  vi 
avranno  rinunziato,  non  avranno  parte  alruna  al  battesimo 
di  fuoco  ; ne  per  conseguenza  all'  eterna  beatitudine,  alla 
quale  non  entrasi  ebe  per  questa  via:  purché  taluno  non 
sia  si  puro  , che  non  ne  abbia  bisogno  : imperocché  se 
trovasi  ancora  del  legno,  del  fieno,  della  paglia , e altra 
cosa  da  farsi  pura,  passerà  tutto  pel  fuoco  (0. 

S.  Girolamo  sopra  s.  Matteo  (a)  dà  due  spiegazioni  all$ 
parole  di  s.  Gio.  Datlista  : Ei  vi  battezzerà  nello  Spirilo 
Santo  e nel  fuoco  ,•  o sia,  die’  egli,  clic  lo  Spirito  Santo 
venga  qui  chiamato  fuoco,  come  si  fece  vedere  nella  Pen- 
tecoste , quando  scese  sopra  gli  apostoli  in  forma  di  bu- 
gne di  fuoco  : o sia  che  noi  siamo  battezzati  in  questo 
mondo  col  battesimo  dello  Spirito  , e nell’  altro  col  bat- 
tesimo del  fuoco.  Dal  clic  hì  vede  che  allude  al  senti- 
mento degli  autichi , clic  abbiamo  proposto.  Questo  bat- 
tesimo di  fuoco  nell’  altra  vita,  giusta  l‘  idea  di  Origene, 
di  s.  Ambrogio,  di  s.  llario  e di  s.  Girolamo,  sta  fon- 
dato sopra  queste  parole  dell' apostolo:  Che  se  uno  sopra 
onesto  fondamento  fabbrica  oro,  argento,  pietre  preziose, 
legna . fieno,  stoppie,  si  farà  manifesto  il  lavoro  di  cia- 
scheduno: imperocché  il  di  del  Siijnore  lo  porrà  in  chiaro, 
dappoiché  sarà  disvelato  per  mezzo  del  fuoco  : e il  fuoco 
proverà,  quale  sia  il  lavoro  di  ciaschciluno.  Se  stissisterà 
il  lavoro , che  imo  vi  ha  sopra  edificalo,  ne  avrà  ricom- 
pensa. Se  di  alcuno  il  lavoro  arderà,  ne  soffrirà  egli  il 
danno  : ma  sarà  salvalo  ; così  però  , come  per  mezzo 
del  fuoco  (3).  Questo  è il  fuoco  che  i Padri  de’  secoli  se- 
guenti , e gli  scolastici  , chiamarono  Purgatorio. 

L’  autore  dell’  opera  imperfetta  sopra  s.  Matteo  (4)  in- 
tese sotto  il  nome  di  fuoco  le  tribolazioni , i patimenti 
e le  tentazioni  con  cui  Iddio  esercita  i suoi  in  questo 
mondo  ; e va  osservando  che  Gesù  Cristo  ricevè  da  san 
Giovanni  il  battesimo  dell’acqua;  quello  dello  spirito  dal- 
1’  Eterno  Padre  ; c quello  del  fuoco  nella  tentazione  clic 
dal  demonio  ebbe  nel  deserto  (3).  Il  Grisostomo  (fi)  al- 
ti) fitem  tinniti,  a ùt  cap.  a Jerem.  — (a)  Jeron.  in  Malfh.  HI.  II. 
l'idi"  et  Urrqnr.  . — (3)  i t er.  m.  ia  el  sraq.  — (4)  sénctor.  oper. 
imprrf.  homi!.  3.  — (5)  Ihiit.  fumiti.  5.  — (ti)  CAruioif.  finititi,  xl  in 
Manli.  ' ' 

b.  Bibbia  y al.  y 1.  BUscri. 
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P opposto  intende  per  nome  dì  fuoco  nna  sovrabbondanza 
di  grazie , ed  un’  effusione  incomprensibilc  di  bcui  e di 
dolcezze.  S.  Basilio  (0  e Teofilo  Antiocheno  ( 2)  lo  spie- 
gano del  fuoco  dell’  inferno.  Vogliono  altri  (5)  che  il  Bat- 
tista predicesse  qui  la  venata  dello  Spirito  Santo  sopra 
gli  apostoli  in  forma  di  fiamme  } e questo  sentimento  è 
comune  tra  i comentatori. 

Crederono  alenai  che  il  termine  di  fuoco  fosse  stato 
aggiunto  in  questo  luogo  j non  leggendosi  in  s.  Marco  (4) 
nè  in  s.  Giovanni  (5),  ma  solamente  in  s.  Luca  (3)  5 e si 
vuole  che  da  questo  testo  sia  passato  in  s.  Matteo.  Certa 
cosa  è che  moltissimi  sono  i manoscritti  di  s.  Matteo , 
ne’ quali  non  trovasi  questa  parola  (7).  L’edizione  di  Com- 
piuto P ha  omessa  -,  trovasi  contuttociò  nel  siriaco , nel 
coptico  , uell’  arabico  , persiano  , etiopico  , appresso  s.  Ci- 
priano , s.  Ilario , Origene  e gli  altri  Padri  ; e quando 
questa  non  si  leggesse  in  s.  Matteo,  d'  uopo  sarebbe  ri- 
conoscerla sempre  in  s.  Luca,  appp  cui  ninno  nega  non 
esservi  sempre  stata.  Quindi  la  difficolti,  quanto  alla  so- 
stanza, sussiste  sempre,  perchè  s.  Luca  non  è meno  au- 
tentico nè  meno  inspirato  di  s.  Matteo. 

Intende  s.  Agostino  (8)  per  il  fuoco  gli  esorcismi  che 
precedono  il  battesimo  d’ acqua  : Imperocché  donde  mai 
viene  che  i maligni  spirili  gridano  : Io  ardo,  se  gli  esor- 
cismi non  fossero  fuoco?  Ora  dopo  il  fuoco  degli  esor- 
cismi si  giugne  al  battesimo.  Spiegasi  altrove  (9),  in  una 
maniera  più  semplice  e più  naturale  , dicendo,  che  sotto 
il  nome  di  fioco,  in  questo  luogo  possono  intendersi  o 
le  tribolazioni  che  i fedeli  tollerano  io  questo  mondo,  o 
lo  stesso  Spirito  Santo  che  apparve  agli  apostoli  in  forma 
di  fuoco , e che  avvampò  colle  vive  sue  fiamme  i loro 
cuori  per  mezzo  della  carità  che  vi  diffasc. 

Prendendo  alcuni  antichi  le  parole  di  s.  Giovanni  pu- 
ramente secondo  la  lettera  , crederono  ebe  abbisognasse 
unire  il  fuoco  al  battesimo  d’  acqua.  Certi  eretici  dei 
primi  tempi  così  lo  praticavano.  S.  Clemente  Alcssan- 

(1)  Basii,  lib.  v conira  Eunom.  — (a)  Thcophil.  sintiòck.  lib.  1.  — 
(3)  Cyrill.  Cateches.  in.  Micron.  Aie.  am.  — (4)  Marc.  I.  8.  — (5)Joan. 
I.  33.  — (6)  Lue.  111.  |6.  — (n)  Fide  Nov.  Tcst.edil.MilliiinMatth. 
MI.  il,  et  Vrolcgom.  6go.  109K  ct'llJJ.  — (8)  rluq  in  ps.  lxv.  il. 
13.  — (9)  Idem,  scria.  Lxxl  de  V erbis  A post . Mutili,  n.  19. 
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drillo  cita  Eraclcouc  (■),  il  quale  dice  clie  alcuni  applicano 
un  ferro  rovente  alle  orecchie  dei  battezzati.  Viene  ac- 
certato^) che  gli  Etiopi  anche  al  dì  d’ oggi  imprimono 
loro  marchi!  con  uu  ferro  caldo  in  tre  luoghi  , cioè,  sul 
naso,  tra  gli  occhi  c sopra  le  tempie.  Il  padre  Eugenio 
Rogcrio  dice , che  scrvonsi  a quest’  effetto  d’  un  piccolo 
ferro  a due  tagli,  che  applicano  ai  luoghi  teste  accennati. 
Si  vuole  che  i Giacobiti,  cristiani  d’  Oriente,  diano  tut- 
tavia il  battesimo  ai  bambini  con  l’ applicazione  d’  un 
ferro  caldo  sopra  la  fronte  , dopo  aver  dato  loro  la  cir- 
concisione. 

Ma  l’ abate  Renando!  (3) , che  ha  studiato  a fondo  i 
riti  e le  cerimonie  degli  Orientali , sostiene  che  quanto 
dicesi  di  questo  preteso  battesimo  col  fuoco , è falso;  c 
Ludolfo  (4)  confessa  che  ne  Gregorio  Etiope  da  lui  con- 
sultato , nè  i padri  Gesuiti  nelle  loro  relazioni , non  ne 
fanno  parola^  ma  osserva  che  i popoli  d’ Africa,  tanto 
Pagani  quanto  Maomettani,  hanno  in  costume  di  far  ap- 
plicare un  cauterio  sopra  le  vene  carotidi , o delle  tem- 
pie, ai  bambini  nuovamente  nati,  per  preservativo  contra 
le  cateratte.  Alcuni  Abbissini  lo  praticano  come  i popoli 
d'Africa  appena  citati , il  che  diè  luogo  all’  immaginazione 
di  coloro  che  considerarono  questa  cerimonia  come  un 
atto  di  religione. 

Lcggesi  (5)  clic  i Seleuciani  c gli  Enniniani  battezzavano 
col  fuoco  } ma  la  maniera  onde  amministravano  questo 
sacramento  non  ci  è nota.  Tertulliano  (6) , o un  antico 
autore  sotto  questo  nome  , parlando  di  Valeutino  , dice  , 
che  faceva  ribattezzare  coloro  che  aveano  ricevuto  il  bat- 
tesimo fuori  della  sua  setta,  c dopo  averli  immersi  ncl- 
1'  acqua , li  faceva  passare  per  le  fiamme  : 

Bis  docuit  tìngi f traditelo  torpore , fiamma, 

senza  dirci  se  facevali  saltare  sopra  il  fuoco,  o se  li  fa- 
cava passare  tra  due  pire  : imperocché  cerimonie  sì  fatte 

(i)  Clt in.  Alex.  lib.  'Etili  ir vp'i  ri  mt*  tmv  orBeayi{o/Mv<uv  xxrt- 

vr< [ty vzvro,  — (a)  Leon.  JtaueAmolf.  firn.  Orimi,  lib.  in,  e.  1 7.  l'aul. 

Jov.‘  hitl.  lib.  xvili  el  olii.  — (5)  Hcnimdot , t.  XIV  , c.  IO  , p.  8$.  — 

(4)  Ludolph.  Ititi.  AElhiop.  L 111 , 6,  ».  4 1 * * 4 *•  P ' — (->)  riugust 

hieret.  5i).  Vkduslr.  cap.  55-  57  de  lucra.  — (6)  Tertull.  lib.  1 Car- 
minò contro  Hareion. 
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erano  in  oso  tra  i Pagani  nelle  loro  lustrazioni  (>).  Un 
antico  autore  (a),  che  scrisse  del  battesimo  degli  eretici 
conira  s.  Cipriano  , ribatte  coloro  ebe  pretendevano  che 
il  fuoco  dovesse  trovarsi  coll'  acqua  nel  battesimo. 

Non  può  adunque  dubitarsi,  stante  queste  testimonianze, 
ebe  anticamente  alcuni  eretici  non  abbiano  prese  lette- 
ralmente le  parole  di  s.  Càio.  Battista.  Dia  la  Chiesa  non 
approvò  mai  alcuna  di  coleste  pratiche  singolari  e su- 
perstiziose. E senza  determinare  il  senso  preciso  di  que- 
sto passo  : Vi  battezzerà  nello  Spirito  Santo  e nel  fuoco, 
ha  lasciato  la  libertà  d’ intenderle  del  solo  divino  Spirito, 
o del  purgatorio , o delle  tribolazioui  e dei  mali  tem- 
porali ; ma  essa  si  è sempre  dichiarata  contro  coloro  clic 
le  spiegano  d’  un  fuoco  materiale , necessario  nell'  am- 
ministrazione del  battesimo  di  Gesù  Cristo. 

(l)  Morave  per  ardenles  ttipulce  et  crepitanti!  acervo! , 

Trajieias  celeri  strenua  membra  pede  ; 

Omnia  purgar  edax  ignis 

(a)  Tom.  i Conci L 
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CIOÈ,  I FARISEI , I SADDUCEI,  GLI  ESSEN1 
E GLI  ERODIANI  (*). 


Avanti  il  babilonese  servaggio  non  vi  fu  tra  gli  Ebrei 
alcuna  setta  particolare.  Occnpati  unicamente  allo  studio 
delle  lor  leggi  (0  e delle  cerimonie  della  lor  religione, 
trascuravano  gli  studii  curiosi,  clic  presso  degli  altri  po- 
poli erano  in  pregio.  Il  tempio  del  Signore  e le  case 
de'  profeti  erano  le  scuole  lor  principali.  In  quelle  i sa- 
cerdoti del  Signore,  gli  scribi,  i letterati  di  professione , 
e gli  uomini  inspirali  da  Dio  spiegavano  la  maniera  di 
servire  l'Altissimo,  e di  osservare  i suoi  comandamenti. 
Sintantoché  vi  furono  in  Israele  profeti,  non  si  pensò 
mai  a dividersi  intorno  alle  materie  die  facevano  I’  og- 
getto della  loro  applicazione.  L'  autorità  di  uomini  così 
eccellenti  manteneva  il  popolo  in  una  grande  nnilà  di 
sentimenti  ; ed  il  Santo  Spirito,  ebe  parlava  in  tutti  i 
profeti  lo  stesso  linguaggio , faceva  per  I'  una  parte  che 
non  vi  fossero  sette  nella  religione , e per  l’ altra  clic 
le  loro  decisioni  fossero  senza  coutraddizione.  Allorquando 
ne’  giorni  de’  Maccabei  CO  venne  demolito  P altare  degli 
olocausti,  da'  Gentili  contaminato,  se  ne  misero  in  dis- 
parte le  pietre,  aspettando  che  Dio  suscitasse  qualche 
profeta,  per  sapere  quel  che  se  ne  dovesse  fare.  E quando 
gli  Ebrei  riconobbero  per  loro  capo  Simon  Maccabeo  (0  , 
ciò  non  seguì  ebe  nell’  aspettazione  ebe  sorgesse  un 
profeta  a perfettamente  istruirli  della  elezione  di  Dio: 
Donec  sur  gal  prophela  fulelis. 

(*)  La  sostanza  di  qnesta  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(i)Joirpk.  contro  dpyimt,  i.  i.  — (a)  i Mach.  iy.  ^0.  — (5)  Iti.  inv-  41, 


Origine  tiri- 
li* «ri Ir  <lt*|‘ li 
Ebrei  : loro 

dimiooc. 
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Dopo  la  schiavitù  non  mirasi  tra  di  loro  alcun  ve- 
stigio di  setta  sino  al  tempo  de'  Maccabei  e dell'  ini* 
pero  de'  Greci  ; e verisimilmente  fu  ad  imitazione  delle 
sette  de'  filosofi  della  Grecia  , che  i letterati  si  divisero 
fra  gli  Ebrei , e clic  composero  tre  famose  sette  : quella 
de'  Farisei,  quella  dei  Sadducei,  e quella  degli  Esseui. 
Siccome  nel  Innovo  Testamento  vicn  sovente  parlato  di 
• queste  sette,  giudicammo  cosa  conveniente  darne  qui  a 
conoscere  l’origine  e i sentimenti^  aggiugnendovi  quella 
degli  Erodiani,  di  cui  il  Vangelo  in  alcuni  luoghi  ha 
• fatto  menzione  , quantunque  non  sia  , almeno  sotto  questo 

nome,  infra  gli  Ebrei  conosciuta. 

ARTICOLO  I. 

De’  Farisei. 

Origine  dei  li  primo  monnmento  nel  quale  trovausi  le  tre  sette 
degli  Ebrei , è il  quarto  libro  de’  Maccabei  apocrifo , in 
cui  leggiamo,  che  ne’ giorni  d’ Ircano,  sommo  pontefice 
e principe  degli  Ebrei , v’  erano  tra  di  loro  tre  sette  di 
letterati,  cioè  , dei  Farisei , de’  Sadducei  e degli  Esscni  ('). 
Giuseppe  li  pone  alquanto  avanti  quel  tempo  (a) , vale 
a dire,  immediatamente  dopo  aver  riferita  la  lettera  del 
sommo  sacerdote  Gionata  ai  Lacedemoni.  Questa  lettera 
è deli’  anno  144  avanti  I’  era  volgare.  La  morte  di  Gio- 
uata  avvenne  I’  anno  seguente  : Simone  gli  succedette , 
c governò  otto  anni.  Ircano  fu  successore  di  Simone, 
c per  ventinove  anni  capo  della  sua  nazione. 

Nè  l’ autore  del  quarto  de’  Maccabei , nè  Giuseppe 
segnano  l’epoca  delle  sette  accennate.  Ma  quest’ ultimo, 
che  scriveva  sotto  1’  impero  di  Vespasiano  e di  Domi- 
ziano, dice  in  un  luogo  (3),  che  da  lunghissima  pezza 
erano  note  appresso  la  sua  nazione,  senza  dinotarne  più 
precisamente  1’  origine.  E quando  si  piantasse  nell'  anno 
154  avanti  l’ era  volgare  , dieci  anni  avanti  la  lettera 
di  Gionata  agli  Spartani , non  sarebbe  che  220 , o al 
più  500  anni  o circa  avanti  Giuseppe.  Ma  retrocediamola , 

(l)  4 Mach.  VI.  — (a)  Jostfih.  l.  xm , e.  9.  — (3)  Lib.  xvm, 

e ap.  a.  louSaiac  yO.otroytxt  rpsi(  fijav  tx  toO  n sevv  àpyaivj  tmv  77  a - 
T ptuv  , >7  Ti  Tùv  E<J «vmv  , xxi  A tmv  JaJJouxaóiv , 7pÌTr,v  Si  yiXo- 
ot  i'apijxidi  ìiyijiv 01. 
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se  si  voglia , fino  al  tempo  che  certi  Ebrei  incostanti  e 
leggieri  si  fecero  gloria  d’ imitare  gli  studii  c gli  eser- 
cizi! de’  Greci , ad  onta  delle  leggi  e degli  studii  che 
sino  allora  erano  stati  coltivati  nella  loro  nazione  (')} 
ciò  non  ne  ricrescerà  il  principio  se  non  di  vent’  anni , o 
circa  (?).  Non  istimiamo  che  possa  porsi  più  avanti  del- 
F anno  184  avanti  1’  era  volgare. 

Sembra  che  i Farisei  abbiano  voluto  imitare  gli  Stoici, 
come  i Sadducei  seguirono  gli  Epicorei , prendendo  tan- 
to gli  upi  quanto  gli  altri  qualche  cosa  di  queste  due 
sette  ; ma  l’ accomodarono  ai  sentimenti  degli  Ebrei  e 
alle  pratiche  della  legge  mosaica.  I Farisei  erano  austeri, 
arroganti  , ciarloni , ed  esatti  come  gli  Stoici  5 erano  i 
Sadducei  più  rilassati  e più  comodi , ma  inesorabili  in 
materia  di  giustizia.  Riconoscevano  i primi  la  immortalità 
dell'  anima , F esistenza  degli  angioli  c degli  spiriti , e 
un'  altra  vita  in  cui  riceveva  1'  uomo  il  premio  o il  ca- 
stigo delle  sue  buone,  oppure  malvage  operazioni.  I Sad- 
ducei si  liberavano  da  tutte  le  inquietudini  intorno  all'av- 
venire , negando  1'  immortalità  dell’  anima  , c tutte  le  con- 
segnenze  di  questa  opinione.  Nei  giorni  di  Salomone  vi 
erano  tra  gli  Ebrei  uomini  che  avevano  i sentimenti 
degli  Epicurei , o de'  Sadducei , come  apparisce  dall’  Ec- 
clesiaste (3);  ma  non  formarono  mai  un  corpo  di  setta 
se  non  da  ivi  a lunghissimo  tempo.  È però  certo  che 
sono  più  antichi  de'  Farisei , se  vero  sia , come  comu- 
nemente si  crede,  che  traggano  la  origin  loro  da  Sadok, 
discepolo  d1  Antigono  Socchco. 

S.  Girolamo  (4)  mette  ben  tardi  I'  origine  de’  Farisei , 
dicendo  che  gli  Scribi  e i Farisei  son  derivati  dalla  di- 
visione delle  due  famose  scnole  d’  Hillel  e di  Sciammai. 
Ad  llillel  succedette  Achiba  , maestro  d’ Aquila  di  Ponto, 
che  tradusse  in  greco  le  sante  Scritture.  £ nota  1'  età 

( 1 ) a Mark.  1 v.  14-16.  Cantrinpto  trafila  , ri  satrifictii  nrgleriis , 
feslinahant  jtarticipcs  fieri  puLvslrtr , et  prasbitionis  ejtis  mjusta:  , fi  in 
ex ercitiis  duci  ; et  patrio*  quidem  ho  not  es  nihil  habentes  , yrcccas  gloriai 
opdmas  arhilrabantur  ....  et  corion  instiluta  trmulabantur , ac  per  omnia 
his  consimile s esse  eupiebunt,  aitos  hostes  et  peremptores  habuerant.  Vide 
et  1 Mach.  1.  i5.  16.  — (a)  Verso  Tanno  174  «vanii  T era  cristiana 
Tolg.  , nrl  quale  noi  poniamo  V istituzione  di  un  ginnasio  ili  Gerusalem- 
me. — (3)  Etcì.  ili.  21  et  alibi  strpius.  — (q)  ìiieron.  in  tsai.  Tlll. 
Duas  domus.  IX  u zartei  duas  fmnilias  interpretantur  5c»««mfli  et  Hillel , 
ex  qnibus  horti  stati  Scriba:  et  Vharistei. 
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di  Aquila,  egli  vivrà  nel  secondo  secolo  della  Chiesa.  Ili!- 
lei  adunque  non  può  esser  vissuto  che  poco  avanti  la 
venuta  di  Gesù  Cristo. 

I rabbini  non  si  allontanano  da  s.  Girolamo,  ricono- 
scendo Hiliel  come  il  padre  del  fariseismo . o almeno 
come  uno  de’  più  grandi  ornamenti  di  quella  setta  : lo 
magnificano  con  lodi  eccessive , e non  trovano  per  esso 
titolo  sufficientemente  pomposo.  Narrano  molte  cose  in- 
torno all’  indefessa  sua  applicazione  allo  studio,  c al  nu- 
mero e al  merito  de'  suoi  discepoli , avendone , a delta 
loro , di  comparabili  a Mosè  ; ed  altri,  in  numero  di  40, 
capaci  di  comandare  al  sole , ad  esempio  di  Giosuè.  Co- 
stui fu  capo  del  Sinedrio , e divenne  celebre  per  tutto 
il  mondo.  Davide  Ganzio,  nella  sua  Cronaca,  lo  fa  vivere 
sotto  Erode  il  Grande.  S.  Epifanio  dice  <*)  che  gli  Scribi 
e i Farisei  contano  quattro  autori  dei  loro  sentimenti , o 
quattro  classi  dei  loro  dottori.  Il  primo  è Mosè , il  se- 
condo Acliiba , il  terzo  Andano , o Annano,  chiamato 
in  altro  modo  Giuda;  il  quarto  gli  Asmonci:  lo  che 
parrebbe  che  insinuasse  essere  Acbiba  più  antico  degli 
Asmonci.  Ma  questo  è troppo  opposto  a quello  che  si 
sa  di  Achiba , che  fu  successore  d'  Hiliel , e che  visse 
poco  dopo  il  nostro  Salvatore. 

Comunque  siasi  dell'  antichità  di  queste  sette , ecco 
quel  che  le  unc  distingue  dalle  altre.  Traggono  i Fa- 
risei il  nome  loro  da  una  voce  ebrea  che  significa  se- 
parazione (a)  : perocché  si  distinguevano  c separavansi 
in  certo  modo  dagli  altri  Israeliti  per  una  foggia  di  vi- 
vere più  esatto , di  che  facevano  professione.  Molto  at- 
tribuivano al  destino  (3) , o alla  fatalità  , o agli  eterni  de- 
creti di  Dio , che  avanti  tutti  i tempi  ha  regolate  ed  or- 
dinate tutte  le  cose.  Giuseppe,  eh’ ora  Fariseo  (4),  e ebe 
ci  dice  che  i sentimenti  di  questa  setta  erano  molto  so- 
miglianti a quelli  degli  Stoici  (5) , confessa  che  i Fari- 
sei non  attribuivano  tutto  al  destino;  ma  che  lasciavano 
all’  uomo  la  libertà  di  fare  o uon  fare  gli  atti  di  giusti- 

([)  Epiphan.  heeres.  |5.  — (2)  ©13  «rii  VTD,  dividere.  — (5)  Joseph 
I.  xviii,  e.  1 slntiq.  ìlpàaatoOai  Upapfiivri  va  -avrà  à|ioò*7«{,  ovr« 
rov  àvOpwtetiov  7o  fio'j Xòjjuvov  óciir,  ; dvettpo'jvrau.  — 

(4)  Joseph.  ìh  vita  sua,  imito.  — (5)  Idem,  ibidem,  ride  tacer,  de 
Piai.  Ueonun,  de  falò. 
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sia('):  (li  maniero  clic  la  loro  fatalità  non  rovinava  il  li- 
bero arbitrio , come  pare  clic  s.  Epifanio  (*)  abbia  voluto 
loro  far  (lire. 

Diversificavano  i Farisei  dagli  Esseni  in  quanto  ebe 
davano  tutto  al  destino  , e gli  altri  non  gli  attribuivano 
«e  non  mi  certo  numero  d'operazioni,  essendo,  quanto  al 
rimanente , in  poter  loro  d'  operare  , o di  non  operare. 
Per  una  sequela  del  loro  attaccamento  all'  idea  del  desti- 
no , dice  s.  Epifanio  eh'  erano  molto  dediti  alla  astrologia  , 
come , se  per  la  considerazione  degli  astri  avessero  potuto 
giungere  a conoscere  quel  eh’  era  stato  ordinato  m Cielo  , 
e disposto  ne'  segreti  di  Dio. 

Questa  setta  non  ristringevasi  in  una  famiglia , o ad 
un  genere  d’uomini  particolari:  essendovi  de’ Farisei  di 
tutte  le  tribù,  di  tutte  le  famiglie  e di  tutte  le  condi- 
zioni. Il  credito  che  s'  acquistarono  per  la  fama  del  lor 
sapere  e della  buona  lor  vita  , li  rendè  ben  presto  for- 
midabili ai  medesimi  re;  e se  ne  vide  un  esempio  sotto 
il  regno  d'  Alessandra , principessa  più  superstiziosa  clic 
pia.  Il  re  suo  consorte  stando  per  morire,  le  raccoman- 
dò di  porre  nelle  mani  de'  Farisei  i suoi  interessi:  ella 
seguì  questo  consiglio,  e i Farisei,  profittando  dell'oc- 
casione, s’impadronirono  del  governo,  e disposero  tutto 
a lor  talento  (3).  Per  I’  altra  parte  il  popolo  era  assai  pre- 
venuto a favor  loro , attese  le  apparenze  della  virtù , del 
sapere  e della  pietà  ebe  in  essi  miravano,  imperocché  c- 
rano  stimati  più  dotti  d’  ogni  altro  intorno  alle  leggi  e 
alle  tradizioni  del  lor  paese.  Menavano  una  austerissima 
vita  con  un  esteriore  ben  composto:  mangiavano  frugal- 
mente ; viveano  lontanissimi  dalla  sensualità  e dal  pia- 
cere (4)  ; e in  ultimo  stavano  scrupolosamente  attaccati 
all'  osservanza  letterale  della  lor  legge. 

Gesù  Cristo , nel  Vangelo , non  ha  per  essi  riguardo 
alcuno  ; e dimostrando  non  poca  disistima  della  loro  prc- 

(1)  Joseph.  Atslitf.  L xm , e.  g.  'Ot  pio  tapiro toi  riva,  xai  eù  iróvra. 
Tic  tiuaypivr,  ; «Tva<  Àsyo'jVft  toyo*.  Tivi  Si  ìf  iavroit  vnapxti»  , 
avfiCatvrty  ri , xai  où  •/ijtaOxi.  Et  lib.  li  de  Bello  , eap.  li.  F.i'fianuiv» 
t«,  xai  8iù  jTjOoscnrro'jai  t.ìvtx , xai  tò  [ ziv  t dótti  ri  ri  Sixatx  xai 
fui  . xari  ri  iri.iio’TOv  ini  roi{  àvOocùirot;  xcioOxi.  — (a)  Epipk.  hares. 
16.  Oùx  ày  imnO,  àX/.ó  xar'  xviyver.v  «irizoaTtiac  Tot  ntnpotpivvii — 
(3)  Joseph,  dr  Bello,  L i , e.  ^ , et  L zui,  e.  18  xiislùf.  — (4)  td. , 
lib.  xvin  dolili,  eap.  1. 
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tesa  scienza  e virtù  , dà  a divedere  che  la  regolata  lor 
vita  in  apparenza  aveva  più  ostentazione  che  verità.  Molti 
erano  i lor  digiuni , facevano  lunghe  orazioni , pagavano 
esattamente  le  decime  , anche  di  quelle  cose  clic  dalla 
legge  non  erano  ordinate  , e distribuivano  abbondanti  li- 
niosine.  Ma  tntto  questo  veniva  guastato  dalla  ipocrisia 
e dalla  superbia , essendo  questi  t vizii  lor  dominanli  : 
nel  fasto , nella  ostentazione,  nel  genio  di  signoreggiare, 
e nello  spirito  della  vanità  consistevano  i veri  principia 
del  loro  operare:  la  vana  stima  degli  nomini , le  lodi  c 
la  gloria  facevano  1'  oggetto  loro  primario.  Simili  ai  se- 
polcri abbelliti  ed  imbiancati  ('),  comparivano  nell’  esterno 
tuli’  altro  che  non  erano  nell’  interno. 

Portavano  delle  (Uatlerie,  o fasce  *di  pergamena , in 
fronte  e sopra  i polsi , assai  più  grandi  del  commi  degli 
Ebrei  : le  frange  dei  loro  mantelli  eran  più  lunghe  del 
consueto;  e ve  n1  erano  , dice  s.  Girolamo  (2),  che  v’at- 
taccavano delle  spine,  clic  insanguinavano  loro  le  gambe 
qualora  camminavano  , per  ricordarsi  di  pregar  Dio  , e 
di  pensare  continuamente  alla  sua  presenza.  Si  lavavano 
frequentemente  le  mani , e non  ritornavano  mai  a casa , 
dopo  essere  stati  al  mercato  e per  le  strade , che  non 
se  le  lavassero  dal  gomito  sino  alla  cima  delle  dita  (5)- 
s’  immergevano  anche  spessissimo  con  tutto  il  corpo  nel- 
I’  acqua  fresca  , per  purificarlo  (4).  Tutto  il  vasellame  di 
che  si  servivano  a mensa , i loro  letti  da  tavola , con 
tutto  il  rimanente , venivano  sovente  altuflati  nell’  acqua 
per  una  vana  affettazione  di  purità:  non  avrebbero  pur 
voluto  toccare  un  uomo  ebe  avesser  creduto  di  mala 
vita:  per  esempio  un  pubblicano;  nè  tampoco  mangiare 
e bere  con  esso  (5). 

Le  tradizioni  de’  maggiori  in  materia  di  religione 
erano  il  principal  soggetto  dei  loro  studi!:  e per  mezzo 
di  queste  tradizioni  avevano  imposto  maggior  peso  alla 
legge  con  una  quantità  di  frivolissime  osservanze;  anzi 
in  parecchi  articoli  importantissimi  1’  avevan  guastata  , co- 
me Gesù  Cristo  ad  essi  rimprovera  nel  Vangelo.  Per 
esempio , laddove  la  legge  comanda  senza  limitazione  uè 


(i)  3latih.  xxin.  iy.  — (a)  flicr.  IH  Mutili,  xxm.  vj.  — (3)  Mare.  vii. 
3.  4'  — (4)  Joseph,  in  vita  sua.  — (5)  Mutili,  ix.  1 1.  Lue.  Vìi.  3g. 
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eccezione  d'onorare  e soccorrere  ■ propri!  genitori  (0, 
insegnavano  i Farisei,  clic  dicendosi  ai  medesimi  (a):  La 
cosa  che  mi  chiedete  appartiene  a Dio,  mentre  a lai 
1'  ho  dedicata,  e voi  sarete  a parte  della  mia  ohblazionc; 
venivano  con  questo  mezzo  dispensati  dalla  obbligazione 
di  sovvenirli.  Quando  i lor  genitori  domandavano  una 
qualche  cosa  ai  lor  figliuoli  (3),  giuravano  per  il  Corban , 

0 per  il  dono  di  Dio,  di  non  darla  loro*,  e d' allora  in- 
nanzi non  era  più  lecito  ai  medesimi  di  far  del  bene  nè 
al  padre  ne  alla  madre  aggravati  dalla  vecchiaia , e nel- 
la estrema  necessità.  L' amore  del  prossimo  era  quasi 
spento  nella  pratica , attese  le  loro  pessime  interpreta- 
zioni. L'  osservanza  del  sabato  è uno  degli  articoli  sopra 
il  quale  aveano  maggiormente  sottilizzato.  11  Salvatore 
ebbe  spesso  da  contrastare  con  essi  intorno  a ciò  : a 
questo  fu  nno  de’  pretesti  di  ebe  si  servirono  per  farlo 
morire , pretendendo  che  un  uomo  ebe  non  osservava  il 
sabato,  com’ essi  intendevano,  non  potesse  essere  man- 
dato da  Dio  (4);  e sostenevano  che  in  quel  giorno  non 
fosse  permesso  a Gesù  Cristo  di  guarire  gl’  infermi  (5) , 
benché  lo  facesse  con  solamente  parlare , nè  agli  amma- 
lati di  rendersi  a chiedergli  la  sanità  (6)  -,  scandalizzaronsi 
poscia  perchè  nn  paralitico,  guarito  in  giorno  di  sabato  (7), 
ardi  portar  via  il  sno  letto.  Gli  apostoli  di  Gesù  Cristo, 
astretti  dalla  fame  , avendo  svelte  alenile  spighe*,  le  an- 
davano stritolando  nelle  lor  mani  in  giorno  di  sabato  ; 
tanto  bastò  per  iscandalezzare  i Farisei,  e per  accusar 
Gesù  Cristo  e i suoi  discepoli  di  non  curare  1'  osservanza 
del  sabato  (8). 

Facevano  costoro  molti  digiuni  di  supererogazione  : il 
Fariseo  nel  tempio  gloriasi  di  digiunare  due  volte  la 
settimana  (9),  cioè  il  lunedì  e il  giovedì,  secondo  s; 
Epifanio  (,0);  e affettavano  di  digiunare  con  più  di  rigore 
degli  altri  Ebrei.  Gesù  Cristo  aveva  1’  occhio  ai  Farisei , 
quando  diceva  : Quando  poi  digiunate,  noti  vogliale  fare 

1 malinconici,  come  gV  ipocriti;  imperocché  attesti  sfigu- 
rano il  proprio  volto , uffin  di  dare  a conoscere  agli  ito- 
ti') Exod.  xx.  12.  — (2)  Mutili,  xv.  4-6-  — (3)  Marc.  vii.  10-12. — 

(4)  Joan.  IX.  |6.  — (5)  Lue.  yi.  7-  Joan.  ix  16.  — (6)  Lue.  xm.  1 4-  — 
(7)  Joan.  v.  io.  — (8)  Matth.  ili.  2.  — (9)  Lue.  XVIII.  12.—  (io)  E- 
jtiphan.  htcrcs.  16. 
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mini  che  digiunano.  In  verità  io  vi  dico  che  han  rice- 
vuta la  loro  mercede.  Ma  tu  guando  digiuni , profiimati 
la  testa  e lavati  la  faccia,  affinché  il  tuo  digiuno  sia 
noto  non  agli  uomini,  ma  al  tuo  Padre  celeste,  il  quale 
sta  nel  segreto : e il  Padre  tuo,  il  quale  vede  iti  segreto, 
te  ne  darà  la  ricompensa  (>).  Lamentavansi  altrove  i Fa- 
risei , che  tanto  essi  quanto  i discepoli  del  Battista  di- 
giunavano assai  frequentemente:  dove  all'  apposto  i di- 
scepoli di  Gesù  mangiavano  e bevevano  come  gli  altri 
uomini  (2).  E Giuseppe,  nel  libro  della  sua  vita,  dice  che 
si  pose  sotto  la  disciplina  d'  un  certo  chiamato  Hanno, 
nomo  severissimo,  che  non  mangiava  niente  di  cotto  nò 
di  condito  ; ma  contentavasi  d’  usar  gli  alimenti  come  li 
produceva  la  terra. 

Narra  s.  Epifanio  (3)  cose  stupende  della  loro  morti- 
ficazione, e delle  austerità  che  praticavano  per  conser- 
vare la  purezza  del  corpo:  s'  imponevano  talvolta  questi 
penosissimi  escrcizii  per  quattro,  tal  fiata  per  otto,  ov- 
vero per  dieci  anni , avanti  di  maritarsi.  Si  privavano 
quasi  affatto  del  sonno , temendo  di  macchiarsi , nel  ri- 
posare, con  qualche  polluzione  involontaria,  orando  poco 
meno  che  di  continuo.  Ve  n'  erano  che  coricavansi  sopra 
una  tavola  larga  quanto  uno  spitamo,  cioè  dodici  dila , 
affinchè  venendo  a prendere  troppo  profondamente  il 
sonno,  cadessero  in  terra,  e destati  attendessero  all'ora- 
zione. Si  distendevano  altri  sopra  piccole  pictruzzc  in- 
eguali e appuntate , per  non  dormire  a loro  agio  ; ve 
ne  erano  ancora  che  si  ponevano  sopra  le  spine  per 
mettersi  in  una  specie  di  necessità  di  sempre  vegliare. 
II  Salvatore  rimprovera  loro  il  fare  lunghe  preghiere  (4), 
stando  in  piedi  nelle  sinagoghe  , o agli  angoli  delle  strade, 
c sotto  pretesto  d'orazione,  di  dar  fondo  alla  roba  delle 
vedove. 

Ma  siccome  austerità  così  fatte  non  venivano  coman- 
date da  legge  veruna  , e i Farisei  non  eran  tenuti  nè 
per  voto,  nè  per  alcuna  particolare  obbligazione  a pra- 
ticarle , così  secondava  ognuno  la  naturale  disposizione 
del  proprio  cuore,  e 1'  allettamento  della  sna  divozione. 
Di  qui  è che  non  cravi  tra  loro  intorno  a queste  pra- 

(l)  1 Hallk.  vi.  ìG  et  seqq.  — (2)  Mare.  II.  18.  — (5)  Epl/ihan.  ha- 
res.  16.  — (4)  Mutili,  vi.  5.  zzili.  >4- 
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fiche  la  minima  uniformità.  Ci  descrive  il  Talmud  sette 
gradi  di  Farisei  : erano  i primi  quei  che  misuravano  la 
loro  ubbidienza  sopra  il  guadagno  e la  gloria.  Vuoi  ve- 
risimilmente  indicar  coloro  che  non  istavano  costante- 
mente uniti  a questa  setta,  c che  separavanscne  quando 
trovavano  altrove  migliore  il  conto  loro.  1 secondi  non 
alzavano  mai,  in  camminando,  i piedi,  per  dinotare  una 
maggiore  mortificazione  c una  piu  grande  modestia.  Da- 
vano i terzi , nell1  andare , la  testa  nel  muro , sino  a farne 
uscire  il  sangue,  forse  per  una  ostentazione  di  virtù  c 
di  pazienza,  ovvero  di  debolezza  e di  mancanza  di  spi- 
rito per  un  eccesso  di  mortificazione.  Nascondevano  i 
quarti  le  loro  teste  entro  un  certo  cappuccio,  e dal  fon- 
do di  quelle  guardavano,  per  dimostrare  uno  spirito  di 
raccoglimento,  di  penitenza  e di  compunzione.  I quinti 
domandavano  con  un’aria  presontuosa:  Che  abbisogna 
eh'  io  faccia  ? Io  lo  farò.  Che  vi  è che  io  non  abbia  fallo  ? 
Obbedivano  i sesti  per  amore  verso  della  virtù,  e per 
meritar  la  mercede  promessa  agli  osservatori  della  legge } 
e i settimi  non  soddisfacevano  i loro  doveri  che  pel  ti- 
mor della  pena , ovvero  col  fine  interessato  del  premio. 
Scorgonsi  in  questo  catalogo  varii  gradi  di  perfezion  fa- 
risaica , e classi  diverse  di  questi  celebri  settarii  del 
giudaismo. 

lino  de’  principali  oggetti  della  lor  divozione  era  di  far 
de’  proseliti,  o di  tirare  i Gentili  al  giudaismo.  Gesù  Cri- 
sto rinfaccia  loro  di  girare  terra  e mare  per  convertire 
un  Pagano  (>)  5 e ciò  fatto,  di  renderlo  più  reo  di  prima, 
insegnandogli  una  perniciosa  dottrina  , e imbevendolo  di 
tradizioni  vane  e superstiziose  , invece  d’  additargli  la 
vera  strada  della  giustizia , e il  vero  spirito  della  legge. 
Rimprovera  loro  altresì  di  fabbricare  con  soverchio  arti- 
fizio le  tombe  degli  antichi  profeti  (2) , e di  pubblicare 
ad  alta  voce  che  disapprovano  I’  operato  dei  loro  proge- 
nitori , che  gli  hanno  perseguitati  e fatti  morire  ; mentre 
che  pieni  del  medesimo  spirito  perseguitano  senza  pietà 
tutti  quelli  che  vogliono  trarli  dai  loro  disordini , e dis- 
velare la  loro  ipocrisia  e superbia. 

La  religione  del  giuramento  fu  sempre  tra  gli  Ebrei 
santa  ed  inviolabile.  Dio  voleva  che  giurassero  per  il  suo 

(1}  Afa Uh.  zzili,  i5.  — (2)  Ih  iti,  i.  29  el  seqq.  Lue.  zi.  47-  48- 
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noincM,  proibendo  loro  il  giurare  per  gli  dei  stranie- 
ri (a).  Spiegavano!  Farisei  ijueste  leggi  in  uua  maniera 
assai  capricciosa.  Colui,  dicevano  eglino,  che  giura  per 
il  tempio  , non  è tenuto  a mettere  ad  effetto  il  suo  giu- 
ramento^ ma  bensì  quegli  ebe  giura  per  I’  oro  del  tem- 
pio (5).  Similmente  chi  giura  per  l'altare,  non  deve  nulla; 
ma  chi  giura  pel  dono , o per  l’ ohblazione  eh’  è sopra 
I'  altare  , deve.  Aveano  parimente  introdotti  altri  giura- 
menti, per  il  Cielo,  per  Gerusalemme , e per  la  propria 
loro  testa  (4).  Nella  maggior  parte  de’  giuramenti  ne'  quali 
non  era  espresso  il  nome  di  Dio , non  si  credevano  ob- 
bligati a mantenere  la  loro  promessa  : come  se  la  reli- 
gione dei  giuramento  non  fosse  sempre  violata,  o sia 
che  si  prendano  in  testimonio  cose  inanimate  e incapaci 
d' intenderci , o sia  che  si  giuri  per  cose  animate , qua- 
lora si  mandò  alla  sua  parola,  dopo  avere  anche  giurato 
per  le  creature.  E il  tempio,  c l’altare,  e il  Cielo,  c 
Gerusalemme , e le  obblazioni  che  si  facevano  al  Signore , 
ricevendo  tutto  il  lor  inerito  dalla  maestà  di  Dio , a cui 
appartenevano , era  ben  questo  fare  un’  ingiuria  alla  mae- 
stà sua , mancando  alla  promessa  dopo  aver  giurato  per 
quelle  cose  che  poc’  anzi  dicemmo  (5). 

Credevano  i Farisei  1'  anima  immortale,  c 1’  esistenza 
degli  angioli  c degli  spiriti  (6),  e ammettevano  una  specie 
di  metempsicosi,  non  delle  anime  d'ogni  sorta  di  persone, 
ma  solamente  della  gente  dabbene.  Queste  potevano  pas- 
sare da  un  corpo  in  un  altro  ; ma  quelle  de’  malvagi  e- 
rano  giudicate,  e condannate  a stare  eternamente  in  fondi 
sotterranei  e tenebrosi  (7).  In  sequela  di  questi  sentimenti 
dicevano  alcuni  che  Gesù  Cristo  era  Giambattista , ov- 
vero Elia  , oppure  qualcuno  degli  antichi  profeti  (8)  : vale 
a dire  che  1’  anima  di  alcuno  di  questi  grand'  uomini  era 
passata  nel  suo  corpo , ed  animavalo. 

Giuseppe  dice  in  nn  altro  luogo  (9)  che  i demoni!  che 
posseggono  gli  uomini , altro  non  sono  che  gli  spiriti 

(i)  DfHl.VJ.i3.  — (a)  Ex»d.  XXIII.  |5. — (3)  lUnllh.  xxm.  16-18. — 
(4)  Id.  v.  34-36.  — (5)  Id.  xxm.  ai.  aa.  — (6)  Aeior.  xxm.  8.  — 

(7}  Joseph,  lih.  11  de  Bello,  e.  |],  et  lib.  XVIII.  Ani.  c.  a.  hOxvxrov 
iayìn  Txif  tjtjyxif,  xtm;  xòroii  etvxi  , xak  virò  yO ovò?  Stzxitórren  re 
xxi  Tipi;,  x U xperòi  n xxxix;  ìk tri  Scuri;  tv  rii  fitto  ysyovs.  Kat  rsttj 
f/iv  eipypòv  cuòio»  npotreiOstrOxi , rxi(  Si  px<rrwv»)v  toù  xvxCiovv.  — 

(8)  Mutili,  xvi.  14.  — {9)  Jos.  I.  vii,  e.  a5,  de  Bello. 
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degli  uomini  malvagi , che  entrano  ne’  corpi  degli  altri 
uomiui , e che  talvolta  ne  sono  scacciati  dagli  esorcismi, 
dagli  scongiuri , c dalla  virtù  di  certe  erbe.  Riconoscevano 
adunque  esservi  certe  anime  di  malvagi  che  non  erano 
chiuse  da  principio  nel!’  inferno.  Confessavano  parimente 
i Farisei,  colla  massima  parte  degli  Ebrei,  la  futura  ri- 
surrezione de’  morti , e tutte  le  conseguenze  di  questo 
sentimento,  che  veniva  contrastato  dai  Sadducei!1). 

Costoro  eronsi  acquistato  un  gran  credito  di  sapere  , 
c n’  erano  gelosissimi ; eransi  impadroniti , come  parla 
Gesù  Cristo  (?) , della  chiave  della  scienza , e pretende- 
vano che  non  si  entrasse  se  non  per  mezzo  loro  nel  re- 
gno de’  cicli;  e con  tutto  questo  neppur  essi  v’  entravano, 
nè  vi  lasciavano  entrare  gli  altri.  Dice  il  Salvatore , che 
si  sono  posti  a sedere  sopra  la  cattedra  di  Mosè  (3);  che 
Lanno  il  diritto  d’  insegnare;  che  sono  dotati  d’  un  ca- 
rattere che  dà  loro  quest’  autorità;  che  fa  d’  uopo  ascol- 
tarli , e praticare  il  bene  che  insegnano;  soggettarsi  alle 
lor  decisioni,  qualora  non  s’  oppongano  alla  legge  di  Dio. 
Ma , soggiunge , badate  bene  di  non  imitare  quel  eh’  essi 
fanno , imperocché  impongono  agli  altri  quei  carichi  che 
non  vorrebbono  toccare  coll’estremità  delle  loro  dita.  Sono, 
segue  a dire  (4),  guide  cicche,  che  conducono  altri  ciechi; 
e se  la  vostra  giustizia  non  sarà  più  abbondante  e più 
perfetta  di  quella  degli  Scribi  e de’  Farisei,  non  entre- 
rete nel  regno  de’  cieli  (5). 

Non  intende  adunque  che  abbiasi  verso  di  loro  una 
cieca  deferenza,  uè  che  uno  si  abbandoni  imprudente- 
mente alla  condotta  di  guide  così  cattive:  vuole  che  uno 
vi  si  sottometta  con  giudizio  c cognizione,  e che  non 
si  deferisca  al  lor  sentimento  se  non  quando  è conforme 
alla  legge  del  Signore.  Vuole  che  s’  abbia  del  rispetto 
per  la  cattedra  di  Mosè,  sovra  cui  stanno  assisi  i Farisei, 
e per  la  dottrina  che  sopra  di  quella  insegnano , purché 
però  non  sia  contraria  a Mosè  : U trami/ uè  debelis  ad- 
vertere,  dice  s.  Agostino,  et  guatenus  liotior  delatus  sit 
doctriiue  Moysi,  in  cujits  cathedra  etiam  mali  sedentes , 
bona  dicere  cogebantur  (6).  Ma  nel  tempo  medesimo  co- 

fi)  Matth.  xni.  a5.  — (a)  /.tic.  xi.  5a.  — (3)  Manli,  xxm.  a et 
tetfq.  — (4)  tbid.  ff.  16.  IJ.  li)  , «*  XV.  l4-  — (5)  Matth.  V.  30.  — 
(6)  stwjust.  lib.  XVI  centra  Faust,  ta/i.  ag. 
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manda  di  guardarsi  dal  lievito,  o sia  di  non  fidarsi  della 
dottrina  de’  Farisei:  Cavate  a fermento  Pharisteorum  ( 1 ) } 
attesoché  il  bnono  che  trovasi  nella  lor  dottrina  appar- 
tiene a Mose , il  cattivo  .è  loro. 

Per  dar  credito  alle  tradizioni,  i Farisei  le  focevan 
discendere  da  Mosé:  pretendendo  che  avendole  ricevute 
colle  leggi  sol  monte  Sina , avea  poi  scritte  le  leggi , 
c date  di  viva  voce  le  tradizioni  agli  antichi , pel  canale 
de’  quali  erano  fino  a lor  pervenute  , senza  aver  sofferta 
nel  corso  di  tanti  secoli  la  benché  minima  alterazione 
nella  bocca  dei  dottori.  Fa  d’  uopo  convenire  ebe  v’  c- 
rano  tra  gli  Ebrei  vere  e buone  tradizioni^  essendo  im- 
possibile ehe  un  corpo  di  religione  sussista  senza  lasciar 
molte  cose  alla  pratica  e alla  memoria  degli  uomini , 
principalmente  in  ciò  che  riguarda  gli  osi  e le  cerimo- 
nie. Somiglievolc  sorta  di  cose  non  iscrivonsi  mai  tutte 
in  particolare^  e quando  chi  regge  e governa,  veglia 
attentamente  per  arrestare  i progressi  delle  false  tradi- 
zioni, c de'  mali  spiegamenti  clic  vogliono  darsi  alla  legge, 
niente  vi  é da  temere  per  questo  capo. 

Sla  tutto  dee  temersi  quando  gcute  conte  ■ Farisei  , 
pieni  d'ambizione,  di  vanità  e di  superbia,  si  fanno  pa- 
droni del  governo,  e dominano  nella  religione  con  un 
impero  troppo  assoluto  : essendo  capaci  di  stravolgere  le 
leggi  medesime  , con  dar  troppo  di  autorità  alle  proprie 
idee , che  vogliono  far  passare  per  antiche  dottrine  ri- 
cevute dai  loro  antenati.  La  Chiesa  cristiana  riceve  le 
tradizioni , ma  vuole  che  sicno  autenticate  dall'  antichità , 
conformi  alle  leggi  e ai  canoni  approvati  dai  capi  della 
Chiesa  ; che  sieno  certe  , universali , saue , c proprie  ad 
edificare.  Ella  disapprova  tutte  le  tradizioni  novelle  , dub- 
biose , incerte,  frivole,  e contrarie  ai  sentimenti,  alle 
leggi  c agli  usi  antichi  ed  accettati. 

La  setta  de'  Farisei  non  cessò  col  tempio , né  rimase 
estinta  colla  libertà  degli  Ebrei.  I più  di  coloro  clic  vi- 
vono oggigiorno  , sono  di  questa  setta  (a) , tenacissimi 
come  gli  antichi  delle  tradizioni , che  chiamano  la  legge 
orale,  c gran  nemici  dei  Caraiti , i quali  stanno  attaccati 
al  semplice  testo  della  legge,  senza  ammettere  indiffe- 

(i)  Mal  Ih.  xvi.  6.  13.  (j)  Scrar.  trihterts.  cap.  16.  Batnagio, 

Storia  degti  Ebrei , lib.  tu,  cap,  3,  art  i5. 
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mitemente  gli  spiegamenti  c le  tradizioni  pretese  degli 
antichi.  Chiunque  rifiuta  la  legge  orale  è ini  apostata , 
e merita  la  morte,  dicono  i nuovi  Farisei,  ovvero  rabbini : 
essendo  questo  il  nome  die  comunemente  loro  dassi. 

Beniamino  da  Tudcla('),  che  viveva  verso  la  fine  del 
duodecimo  secolo , dice  che  trovò  nel  suo  viaggio  cer- 
ti Farisei  che  deplorano  incessantemente  la  desolazione 
di  Sion  e di  Gcrosolima;  che  s’  astengono  dalla  carne 
e dal  vino,  andando  per  ordinario  vestiti  di  nero;,  che 
stanziano  nelle  caverne,  o sotto  capanne  alla  campagna; 
che  quotidianamente  digiunano,  eccettuato  il  sabato,  e 
pregano  continuamente  per  la  liberazione  d’ Israele.  Ma 
non  dobbiamo  troppo  fidarci  di  questo  scrittore,  come 
pure  della  maggior  parte  de’  viaggiatori.  Si  dubita  della 
esistenza  di  questi  pretesi  Farisei. 

I sentimenti  de’  Farisei  moderni  sono  gli  stessissimi 
che  quei  degli  antichi,  sottoponendo  al  destino  tutte  quelle 
cose  che  non  dipendono  dalla  libertà  ; e van  dicendo 
che  tutte  le  cose  stanno  nelle  mani  del  Cielo , eccetto  il 
timore  ili  Dio:  vale  a dire,  che  nell’  esercizio  delle  opere 
di  pietà  lianuo  il  libero  arbitrio,  e possono  liberamente 
eleggere  il  bene  o il  male.  Dice  Basuagio  CO , che  non 
sono  diversi  da  coloro  clic  chiamatisi  Rimostranti  in  fi- 
landa : ammettono  il  concorso  di  Dio  nelle  operazioni 
meritorie,  e lasciano  all’ uomo  una  intera  libertà  di  de- 
terminarsi tra  il  bene  ed  il  male. 

Vedcsi  il  lor  carattere  e lo  spirito  della  loro  setta, 
nella  preghiera  di  quel  Fariseo  di  cni  parla  s.  Luca  : Ti 
ringrazio,  o Dio,  che  io  non  sono  come  gli  altri  uomini, 
rapaci,  ingiusti , adulteri,  ed  anche  come  questo  Pubbli- 
cano (3).  Riconosce  costui  il  decreto  di  Dio , che  desli- 
nollo  ad  una  vita  più  pura  e perfetta  che  non  il  resto 
degli  nomiui;  ma  vantasi  del  buon  uso  che  ha  fatto  della 
sna  libertà , praticando  la  virtù,  quando  gli  altri  uomini 
si  abbandonano  al  male.  I seguaci  di  questa  setta  con- 
dannavano solamente  Tatto  consumato  del  peccato;  quanto 
poi  ai  malvagi  desidcrii,  ai  pensieri,  a’ semplici  disegni, 
se  li  crcdcvan  permessi,  e per  niente  contavanli.  Giu- 
seppe (4)  si  ride  di.  Polibio , che  immaginavasi  che  gl’  id- 

(i)  itineris , pag.  n5.  — (a)  Basuagio,  Storia  degli  Ebrei  , lib.  HI, 
cap.  i,  art  8.  — (5)  Lue.  svili,  io.  li.  — (4)  dot.  Ani.,  lib,  ZÌI, 
S.  Bibbia.  Fol  Fi.  Diucrt.  li  . 
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dii  avessero  punito  Antioco  del  disegno  che  avea  formato 
di  saccheggiare  il  tempio  di  Diana,  e che  poi  non  ave- 
va recato  ad  effetto. 

I Farisei  de’  nostri  giorni  sono  meno  rigidi  dei  loro 
antenati  intorno  al  nutrimento  e alle  altre  austerità  del 
corpo;  ma  sono  stati  sempremai  fermi  e costanti  nella 
loro  vanità  , nella  loro  ipocrisia , e nella  loro  ostinazione 
per  le  tradizioni  dei  loro  progenitori;  avendo  altresì  con- 
servati i sentimenti  loro  circa  la  metempsicosi  e la  rivo- 
luzione delle  anime  , e sopra  la  libertà  dell1  nomo. 

Rispetto  alla  metempsicosi,  formausi  delle  difficoltà 
contra  «{Desto  dogma,  volendo  sostenere  alcuni  che  gli 
antichi  Farisei  uou  1’  ammettevano;  e per  negarlo  addu- 
cono due  ragioni:  la  prima  si  prende  dal  silenzio  di  Ge- 
sù Cristo,  di  s.  Clemente  Alessandrino  e di  s.  Epi- 
fanio, che  non  rinfacciano  loro  niente  di  simile;  la  se- 
conda, perchè  questo  sentimento  distrugge  il  dogma  del- 
la risurrezione,  ammesso  accertatamente  dai  Farisei;  im- 
perocché a qual  corpo  in  fine  apparterrà  un’  anima  che 
n’  avrà  animato  successivamente  nn  gran  numero  ? 

Ma  alla  prima  ragione  rispondesi,  i.°  Che  il  silenzio 
del  Redentore  non  prova  niente,  non  essendosi  obbliga- 
to Gesù  Cristo  a manifestarci  tatti  gli  errori  de'  Farisei. 
fi.°  È fuor  di  dubbio  che  I’  opinione  della  metempsicosi 
era  dilatata  tra  gli  Ebrei  al  tempo  di  nostro  Signore, 
come  apparisce  dalla  risposta  dei  discepoli  di  G.  C. , 
ai  quali  il  divin  Maestro  avea  dimandato  che  cosa  gli 
uomini  pensassero  di  lui:  Altri  dicono,  risposero  essi, 
che  voi  siete  Giovanni  Battuta ; altri  Elia  ; altri  Gere- 
mia, o alcun  de'  profeti  (').  E il  re  Erode,  tetrarca  di 
Galilea  , sentendo  parlare  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo, 
credè  che  s.  Giovanni  fosse  nuovamente  comparso  nella 
sua  persona  (a).  Vedendo  gli  apostoli  un  cieco  nato , ad- 
domandano  al  Salvatore  se  sia  questo  cieco  che  abbia 
peccato , oppure  se  sia  per  colpa  de’  suoi  genitori  il  tro- 
varsi costai  in  quello  stato  (3).  Tutto  questo  manifesta- 


ta-. i3.  timi  FIoMCio»  xòv  VltyaXonoXtmv  , k d'j/xOi t »» 

àviip  àrroSacvriv  ’Xiyti  rii  Avrio%ov  (SoiAaSivra  rò  Ti;;  Iv  ninnale  A p- 
zépiòof  icpò»  aiAlauc  rò  yàp  noiiaxi  ro  ipy o*  jSouXiuirau.cvov, 

OVIX  «m  runtplaf  S5«o*. 

(i)  MrtlK.  avi.  14.  — (a)  Bart.  vi.  16.  £.«*•  ».  9.  — (0) 
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mente  suppone  I'  opinione  della  metempsicosi.  3.°  Al  si- 
lenzio de'  libri  del  Nuovo  Testamento  noi  opponiamo  la 
testimonianza  di  Uinseppe  ( testimonianza  improbabile , 
per  essere  stato  della  setta  de'  Farisei  ),  il  quale  segna- 
tamente dice,  ebe  riconoscevano  la  metempsicosi  delle 
anime  buone.  4°  Finalmente,  i Farisei  moderni,  die  am- 
mettono la  rivoluzione  della  anime,  non  lasciano  di  con- 
fessare la  futura  risurrezione  (0;  e van  dicendo  che  dei 
molti  corpi  ebe  1'  anima  medesima  avrà  animati,  nno  solo 
ve  ne  sarà  che  risusciterà  , rimanendo  gli  altri  nella  pol- 
vere, come  tronchi  aridi  e inutili.  Ma  sarà  egli  a elezio- 
ne dell'  anima  I’  assumere  quel  corpo  che  vorrà , o sarà 
obbligata  a prenderne  singolarmente  ano  di  quelli  ? Ec- 
co appunto  sopra  di  che  non  vanno  d' accordo , deci- 
dendo gli  uni  (s)  a favore  del  primo  corpo  ebe  l'anima  avrà 
animato , e gli  altri  (3)  a prò  dell'  ultimo  ; ma  questa 
divisione  non  reca  pregiudizio  alcuno  a questi  due  punti 
della  loro  dottrina,  la  metempsicosi  e la  risurrezione. 

Pretesero  alcuni  (4)  clic  i Farisei  fossero  eretici  del 
giudaismo  : essendo  più  che  sufficienti  per  formare  un’  e- 
resia  i loro  errori  intorno  ai  principali  doveri  dell’  uomo, 
le  malvagie  loro  spiegazioni  della  legge , e il  lor  senti- 
mento sopra  la  metempsicosi.  11  loro  ostinato  attacca- 
mento alle  proprie  opinioni , e la  rabbia  loro  in  perse- 
guitare tutti  quei  che  li  contraddicevano , sono  i veri  ca- 
ratteri della  eresia.  Ecco  quel  che  fa  credere  che  si  po- 
tesse dar  loro  il  nome  di  settarii  o d’  eretici  della  ebraica 
religione. 

Parla  Giuseppe  (5)  delle  sette  degli  Ebrei  sotto  il 
nome  d' eresia.  Ma  questa  prova  non  è valida , perché 
i Greci  dauno  il  nome  d'  eresia  a quel  che  noi  chia- 
miamo setta  ; e quantunque  quest1  ultimo  nome  , ugual- 
mente che  il  primo , sia  odioso  nella  nostra  lingua , tnt- 
tavolta  nè  l'uno  nè  l’altro  erano  tali  appresso  i Greci, 
dai  quali  l' abbiamo  tratto.  Una  setta  altro  non  è che 
un  numero  di  persone  unite  ne’  medesimi  sentimenti , 


Gli  antichi 
Farisei  pos- 
sono riputarsi 
eretici  r 


(i)  Vide  Manasse  Ben- Israel , de  Rcswrreet.  worhior.  Lll,C  i8.  — 
(•j)  A barbanti.  Comment.  in  Pentateueh.  — (3)  Zo  or.  Parai.  Jlhayc- 
Sara , Manasse  Ben- Israel , loco  cii.  — (4)  Epiphan.  kteres.  16.  Aug. 
et  PkiUstr.  de  kteresib.  alti  quid.  — (5)  Joseph.  L Xlll^  Antiq.  e.  Q. 
Krra  dì  tòv  xpovov  tovtov  t ptli  odpiaui  tùv  I&'josuwv  jffxv.  Ed  editi. 
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coinè  par  mirasi  nella  Chiesa  , tanto  in  filosofia  quanto 
in  teologia,  le  quali,  senza  toccare  gli  articoli  essenziali 
«li  nostra  fede,  e senza  discostarsi  dall’  nnion  della  Chiesa, 
hanno  sopra  certi  dogmi  maniere  diverse  di  spiegarsi: 
ma  latte  però  subordinate  all’ antorità  dei  pastori,  alla 
«piale  stanno  soggetti. 

Che  se  sotto  il  nome  d’  eresia  intendonsi  errori  osti- 
natamente sostenuti  da  una  setta  di  persone  distinte  da 
tutte  le  altre , fa  di  mestieri  convenire  che  in  questo 
senso  i Farisei  erano  eretici , essendo  i loro  errori  molto 
bene  espressi  nel  Vangelo , e non  posta  in  dubbio  la 
lor  pertinacia.  Ma  se  per  essere  eretico  bisogna  che  uno 
sia  separato , non  solo  di  sentimenti , ma  di  comunione 
ancora  dalla  società  de’  fedeli,  o almeno  nella  disposi- 
ziouc  di  separarsene , c di  stare  ostinatamente  attaccato 
alla  propria  opinione  , non  ostante  le  decisioni  contrarie 
della  sua  Chiesa;  in  questo  senso  non  può  dirsi  che  i 
Farisei  fossero  eretici , essendo  uniti  di  comunione  con 
tutti  gli  altri  Ebrei  ; anzi  sedevano  sopra  la  cattedra  di 
Mosè  , come  dice  il  Redentore  (');  possedevano  le  prime 
cariche  di  lor  nazione  ; passavano  per  i più  versati , i 
più  zelanti  e i meglio  regolati  tra  gli  Ebrei , essendovi 
de’  Farisei  tra  i sacerdoti,  nel  Sinedrio,  e in  tutte  le 
condizioni.  Chiama  s.  Paolo  la  setta  dei  Farisei,  la  setta 
la  più  esatta  della  religione  ebraica  (a);  frequentavano  il 
tempio,  v’  offerivano  i lor  sacri Gzii  ; parecchi  di  loro  e- 
rano  veramente  persone  dabbene , e ve  ne  furono  alcuni 
che  credettero  in  Gesù  Cristo  (3) , come  INicodeino  e Ga- 
maliele.  Il  Salvatore  non  fece  mai  loro  alcun  rimprovero 
d’  eresia.  I loro  errori  erano  allora  o incogniti  o tolle- 
rati. Il  sentimento  della  metempsicosi  era  poco  meno 
che  generale  in  tutto  l’Oriente;  nè  bisogna  immaginarsi 
che  avanti  Gesù  Cristo  si  avesse  una  così  precisa  esat- 
tezza in  materia  di  dottrina  teologica , e quella  sì  gran 
conoscenza  che  s’ ebbe  di  poi.  In  ultimo , gli  uomini 
più  dotti  che  hanno  scritto  su  questo  argomento  ( 4) , non 
credettero  che  i Farisei  fossero  eretici.  I Padri , clic  in 

(i)  Mnllh.  XXIII.  a.  — (a)  /Set.  XXVI.  5.  Seemutum  certùsimam  sc~ 
r!«m  nostra;  religioni s vixi  Pharisictu.  Userà  ri»  à/.pii'Jtarr, y alpini*, 
e,e-  — (3)  Jomn.  in.  i.  ri  et.  v.  34'  — (4)  Sciar.  trUwres.  e.  9.  Ge- 
nebrard.  Orusius , Basnag.,  eie. 
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altro  modo  hanno  scritto,  presero  il  nome  d’ eresia  nel 
significato  di  setta , e intesero  per  eretico  ogni  uomo 
clic  avesse  sentimenti  singolari. 

ARTICOLO  n. 

De'  Sadducei. 

Riconoscevano  i Sadducei  per  capo  della  lor  setta  nn  Origine  dei 
certo  chiamato  Sado  Ar('),  ch’era,  per  quanto  dicesi , di-  Sadducei, 
scepolo  e successore  à' Antigono  Soccheo , eh’  era  succe- 
duto a Simonc  detto  il  Giusto,  sommo  pontefice  degli 
Ebrei.  Non  dee  già  dirsi  che  Antigono  succedesse  a lui 
nella  suprema  sacrificatura  ; ma  gli  succedette  nella  tra- 
dizione della  dottrina , e come  il  discepolo  al  suo  mae- 
stro. Simone  il  Giusto , che  fu  successore  d'  Onia  I nel 
pontificato,  fu  sommo  sacerdote  dal  501  avanti  l’era  vol- 
gare fino  al  202  $ ed  ebbe  per  successore  Eleazaro , sotto 
cui  pretcndesi  che  seguisse  la  famosa  versione  dei  Settanta. 

Questo  può  servire  a piantare  il  principio  dei  Sadducei. 

Antigono , maestro  di  Sadok , fu  capo  d’  una  setta  par- 
ticolare , che  per  nn  recesso  di  spiritualità  insegnava  (a) 
eh’  era  d'  uopo  rendere  al  Signore  un  culto  puro  e disin- 
teressato : Non  siate  a guisa  degli  schiavi,  diceva  Anti- 
gono ai  suoi  discepoli  , con  ubbidire  al  vostro  maestro 
semplicemente  in  considerazione  dei  premi i;  obbedite  senza 
interesse , e senza  sperare  finito  alcuno  delle  vostre  fa- 
tiche: che  il  timor  del  Signore  sia  sopra  di  voi.  Singo- 
larissime erano  queste  massime  nella  bocca  d’nn  Ebreo, 
allevato  sotto  una  legge  che  parla  soltanto  di  temporale 
mercede  pe’  giusti , e similmente  di  castigo  per  i malvagi  : 
per  la  qnal  cosa  ebbe  Antigono  pochi  settatori. 

Sadoh  , suo  discepolo,  non  potendo  accomodarsi  a una 
spiritualità  così  pura  e cotanto  disinteressata,  e non  vo- 
lendo altresì  abbandonare  il  suo  maestro,  che  molto  ri- 
spettava , ricevè  la  sua  massima , ma  interprelolla  in  un 
senso  del  tutto  opposto  : concludendo  che  non  eravi  nè 

(l)  Ila  IH.  iv  Mach.  e.  6 , ri  Philaslr.  Eliai  in  Tisekbi , R.Jaeoli. 

Priefal.  in  lib  EitJaenli  , Aulh.  Cairi,  fi.  Abrah.  Levi  in  Cabala  ki- 
il ùrica,  fi.  Nalk.  Ila  Pirke-Ahalk.  alìi  plnrrs.  — (a)  Eid*  fi.  iVsfi. 

Canimenl.  in  Pirkc-Aboih.  cap.  I.  Stanane  Ben- Israel , in  lib.  I,  e.  ti 
de  Mcsurrecl.  mari.  '• 
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pena  nè  premio  d’aspettarsi  nell’altra  vita;  che  bisogna™ 
bensì  in  qnesta  fare  il  bene  ed  evitare  il  male  . senz'  altro 
riguardo  di  timore  o di  speranza.  Ecco,  secondo  gli  Ebrei, 
l’ origine  de’  Sadducei. 

Giuseppe  non  c’  informa  d’  alcuna  particolarità  intorno 
al  loro  principio  } e l’ autore  del  quarto  libro  de’  Macca- 
bei si  contenta  di  solamente  accennare  che  Sadok  fu  au- 
tore dei  Sadducei.  Se  quanto  i rabbini  van  raccontandoci 
intorno  all’  origine  di  questa  setta  è vero  , i Sadducei  sa- 
ranno più  antichi  de’ Farisei,  de’ quali  poniamo  1’  origine 
nel  cominciamento  dei  Maccabei.  I Farisei  principiarono 
180  anni , o circa , avanti  Gesù  Cristo , e i Sadducei 
comparvero  più  di  100  anni  prima  dei  Farisei. 

I rabbini  fanno  Sadok  uno  scismatico , che , separatosi 
dagli  Ebrei  e dal  tempio  del  Signore , si  ricoverò  in  Sa- 
maria, e adorò  sopra  il  monte  Garizim  : ma  questa  è una 
calunnia  inventata  in  odio  della  setta  dei  Sadducei , so- 
prammodo  ai  Farisei  odiosa  ^ e tale  calunnia  non  è nuova, 
mentre  veggonsene  delle  vestigie  appresso  s.  Epifanio  (■) 
e Filasi  rio.  Dicono  che  i Sadducei  sono  un  ramo  dei  di- 
scepoli di  Dositeo,  e ebe  Dositeo  ((i) 2)  fece  questo  scisma 
cogli  Ebrei,  e ritirossi  a Samaria,  vedendo  di  non  poter 
arrivare  ai  suoi  fini  nella  propria  sna  patria.  Visse  da  e- 
remita  entro  una  grotta , ove  morì  di  fame  per  una  vana 
e folle  ostentazione  d’  astinenza  e di  digiuno  : tanto  rac- 
conta s.  Epifanio.  Ma  Dositeo  è molto  più  fresco  di  Sa- 
dok, vivendo  poco  dopo  (a  morte  del  Salvatore  (3).  Volle 
bensì  costui  farsi  stimare  il  Cristo  (4). 

INarrano  alcuni  altri  Ebrei  (3)  in  altra  guisa  lo  scisma 
di  Sadok,  e dicono  che  Alessandro  Magno  essendo  ve- 
nuto in  Giudea , i Samaritani  ottennero  da  lui  la  permis- 
sione di  fabbricare  uu  tempio  al  Siguore  sul  monte  di 
Garizim  , e che  allora  il  popolo  d’  Israele  si  divise  in 
due  fazioni:  Simonc  il  Giusto  e Antigono  Socchco,  suo 
discepolo,  colla  maggior  parte  del  popolo,  stettero  fedel- 
mente uniti  al  culto  del  Signore  , e I’  adorarono  nel  suo 
tempio  di  Gerosolima-  Sadok  c Boelo,  o Boilo,  discepolo 
d’Antigono , con  un  gran  numero  d’ Ebrei  protervi , si  get- 

(i)  Epivh.hare «.  \L  SaJJovxstìot  ànótrmeijix  Óvte;  ina  AotiOiou. — 
(a)  hi  ■ bui.  — (3)  Oria,  w Mutili,  traci,  in.  — (4)  Id.  i il  conira 

Cclcum.  — (5)  R.  Abruh,  Levi  in  Cubai  Autor. 
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Girono  del  partito  di  Sannaballato  Oronifa,  e del  suo  gc- 
nero  Manasse  , e favorirono  i Samaritani  e il  culto  che 
rendevano  a Dio  sopra  il  monte  Garizim.  Ecco,  secondo 
costoro , 1’  origine  della  setta  dei  Sadducei.  Ma  havvi  qui 
anacronismo.  Si  fu  il  sommo  sacerdote  Jaddo  quegli  che 
ricevette  Alessandro  il  Grande  a Gerusalemme , l’ anno 
558  avanti  1’  era  cristiana  volgare  , e questo  principe  mori 
nel  524,  ventitré  anni  prima  del  pontificato  di  Simeone 

il  Giusto.  • 

Sostengono  altri (0  die  presero  il  nome  di  Sadducei, 
che  deriva  da  p Tt  ( Uedek  ) la  giustizia , atteso  che  pre- 
tendevano d’essere  più  giusti  che  non  il  comune  degli  Ebrei. 
Ma  in  che  mai  potevano  essi  far  consistere  questa  pretesa 
giustizia,  se  per  avventura  non  era  in  quel  disinteresse 
con  che  adempivano  tutti  gl*  obblighi  della  viu  civile , e 
anche  parecchi  doveri  deUa  religione,  non  avendo  la  mira 
nè  alle  pene  nè  alle  mercedi  dell’altra  vita?  oppure  in 
quella  inflessibile  esattezza  in  fare  osservare  le  leggi,  e 
in  punire  senza  misericordia  i colpevoli  ? 

L’ opinione  che  si  è proposta  fin  dal  principio,  e che 
li  fa  discendere  da  Sadok  , discepolo  d’ Antigono  e suc- 
cessore del  sommo  pontefice  Sianone , è la  più  verisimile. 
Se  i Sadducei  fossero  stati  Samaritani  c scismatici,  Giu- 
seppe non  avrebbe  lasciato  di  notarlo;  nè  avrebbe!!  an- 
noverati tra  le  antiche  sette  degli  Ebrei.  Non  sarebbono 
siati  tollerali  nel  tempio  e nelle  prime  cariche  delia  re- 
pubblica , come  v’  erano , al  dire  del  prefato  scrittore , 
impiegati  e sofferti. 

Il  principale  errore  dei  Sadducei  consisteva  intorno  at- 
r esistenza  degli  angioli  (a)  e alla  immortalità  dell’  anima  Ò). 
Non  negavano  costoro  l’  esistenza  delf  anima , che  ci  rende 
intelligenti  c ragionevoli,  ma  sostenevano  ch’ella  moriva 
col  corpo  ; e per  conseguenza  pretendevano  che  le  pene 
c i preinii  dell’altra  vita  fossero  pure  chimere C4>,  e che 


(l)  Epiph,  hares.  i4-  Eirovoud?ou<T*  ovt<h  èrjmvf  Zai9ou*aio<j( , 
SUO  tv  errò  S'X*se*v»n(  nfc  imxMoWK  ypesahrit.  lidrs  w 
«u  JtxaiOTÙvi).  Ila  Junius  et  llieron.  m Natlh.  xxu  et  Testai,  ikid. 

(al  Aet.  XXI u.  8.  Sadducei  enim  diesasi  ««  esse  reswreeh«Mm,*e<i*c 
amarli** , neqae  spiritai*.  — (3)  Jes.  lik.  il , e.  i a de  e o. 

TÒv  SiafMvè,»  dwnpewR.  Et  l.  xvm.  Ami. . e a.  SeiWioi?  o Xo^oc 
vi?  i|«uyd{  <ru»«vavi?«  toì{  mspaat.  —(4)  Joseph . I.  11  de  Bella,  e.  12. 
Ti?  x«6’  édov  tipupMi  , sai  «vai,o»v«. 


Carallcre  dei 
Sadducei . 
Loro  errori. 
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punto  non  oravi  la  risurrezione  dei  morti  (').  Dice  s.  Epi- 
fanio 0>)  die  ignoravano  lo  Spirito  Santo;  egli  per  avven- 
tura intendeva  con  ciò  lo  spirito  della  profezia  : imperoecliè 
dipesi  che  non  ammettevano  i profeti.  Arnobio  ue  inferì 
che  credevano  corporale  Iddio  (3).  S.  Agostino  (4)  ha  preso 
s.  Epifanio  in  un  senso  semplice  c naturale,  mentre  se- 
gnatamele insegna  che  i Sadducei  negavano  il  Divino 
Spirito  , e che  i Farisei  lo  confessavano  : ma  negavano 
semplicemente  che  risedesse  in  Gesù  Cristo. 

Con  tutto  ciò  nè  la  Scrittura  nè  Giuseppe  fecero  mai 
intorno  a questo  articolo  rimprovero  alcuno  ai  Sadducei. 
Non  sarebbe  invero  cosa  da  recar  maraviglia  che  non  a- 
vcsscro  conosciuto  il  Santo  Spirito  come  una  persona 
della  santissima  Trinità  , non  essendo  mai  stato  distinta- 
mente ben  conosciuto  tra  gli  Ebrei  questo  mistero.  Vuole 
per  avventura  s.  Epifanio  opporli  ai  Farisei,  che,  secondo 
lui.  ammettevano  resistenza  dello  Spirito  Santo,  cioè  lo 
spirito  della  profezia  , che  animava  i profeti , e che  dalle 
loro  persone  era  distinto.  Ma  convicn  confessare  non  sa- 
persi precisamente  da  noi  nè  quello  che  i Farisei  inten- 
devano, nè  ciò  che  i Sadducei  negavano  sotto  questo  nomc^ 
s’  egli  fosse  una  sostanza  distinta  da  Dio,  o una  sostan- 
ziale emanazione  della  Divinità,  una  persona  divina. 

In  ordine  alla  corporeità  di  Dio  , non  può  mostrarsi 
che  i Sadducei  I'  abbiano  mai  creduta , e neppure  che  sia 
una  necessaria  conseguenza  del  loro  dogma  sopra  gli  an- 
gioli c sopra  la  mortalità  dell’  anima.  Quando  gli  angioli 
e le  sostanze  spirituali  non  esistessero  , c quando  l’ anima 
non  fosse  immortale , non  ne  seguirebbe  già  ebe  Iddio 
fosse  corporale. 

Ricevevano  i Sadducei  i libri  di  Mosè , nei  quali  vici» 
sovente  parlato  degli  angioli  e delle  loro  apparizioni.  Come 
adunque  potevano  essi  negare  la  loro  esistenza  ? Noi  non 
sappiamo  in  che  modo  uscissero  da  queste  difficoltà  , nè 
quali  spiegamenti  dessero  a questi  passi  ; ma  taluni  s‘  im- 
maginarono che  riguardassero  gli  angioli  come  virtù  inse- 
parabili da  Dio  (5) , a un  di  presso  come  i raggi  c la 

(l)  Matlh.  xxii.  1?).  Sadducei  qui  dicunl  non  esse  resurrectioncm. 
Vide  et  Marc.  zìi.  18.  Lue.  ix.  27.  yict.  xxm.  8.  — * (2)  Epiph.  hw- 
res.  i/J.  — - (3)  sirnob.  Z.111,  p.  100.  Vide  cl  Scult el.  — (4 ) yi uff . Seria, 
olim  zi  de  Verb.  Domini , mine  lxx  , e.  3,  n.  5.  — (5)  Tale  era  il 
bcntimcnto  cl'  alcuni  Ebrei  al  tempo  del  martire  s.  Giustino.  Vcd.  Grò- 
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luce  sono  inseparabili  dal  sole , e possono  comparire  so- 
pra la  terra  con  vari!  nomi  , secondo  la  diversità  degli 
uffici  che  vi  esercitano. 

È molto  ingegnoso  questo  sistema , ma  non  soddisfa 
in  tutto  e per  tutto  alla  obbiezione.  Gli  angioli , le  cui 
apparizioni  sono  espresse  nei  libri  di  JMosc  , non  sono 
semplici  effusioni  della  Divinità  ; sono  bensì  ipostasi  o 
nature  sussistenti  totalmente  diverse,  inviate  da  Dio,  ebe 
operano  in  suo  nome  c per  suo  potere.  Avrcbbono  potuto 
altresì  dire  , in  un  senso  assai  più  semplice  e più  agevole, 
che  questi  angeli  erano  fantasmi , ebe  apparivano  per  al- 
quanto di  tempo,  e ebe  non  aveano  alcuna  realità  : clic 
erano  corpi  fantastici  eccitati  dalla  possanza  del  Creatore  } 
o , se  pnrc  si  voglia , clic  fossero  mossi  c animati  da  qual- 
che mortale  iutelligenza , simile  all'  anima  dell’  uomo,  ebe, 
a detta  loro  , più  non  sussiste  dopo  la  morte.  Nostro  in- 
tendimento non  è di  far  qui  l' apologia  de’  Sadducei  : ma 
riferiamo  semplicemente  i lor  sentimenti. 

Quantunque  negassero  le  pene  e i premii  dell'  altra  vita, 
non  lasciavan  per  questo  d’  esser  fedeli  osservatori  delle 
leggi,  e di  farle  osservare  dagli  altri  in  tnlto  il  loro  ri- 
gore (0  : essendo  ciò  una  naturale  sequela  dei  loro  prin- 
cipi!. Se  non  vi  sono  rimunerazioni  c castighi  clic  in 
questa  vita , debbon  punirsi  tutte  le  colpe  e ricompen- 
sare tutte  le  buone  opere  nel  rigore  della  giustizia.  Po- 
tevano -fondarsi  sulla  Scrittura  male  intesa  e peggio  spie- 
gata. Non  parla  Mose  nelle  sue  leggi  che  di  temporali 
guiderdoni.  Dio  flagella  in  questa  vita  con  castighi  sen- 
sibili quei  che  1’  offendono.  Le  scelleratezze  de'  Sodomiti, 
quelle  dei  Cbananei , quelle  di  Iter  e d'  Onan  , quelle 
di  Faraone  e degli  Egizi!  sono  punite  in  questo  mondo. 
Questi  esempii , e tanti  altri  notati  nel  Pentateuco , li 
mantenevano  in  questi  sentimenti. 

Il  lor  principio  era  falso  del  pari  che  le  conseguenze 
che  ne  traevano.  Dio  punisce,  e Dio  rimunera  ben  di  fre- 
quente gli  uomiui  in  questo  mondo  5 ma  non  ne  segue 
che  lo  faccia  sempre , e che  tutti  i nostri  timori  c le  no- 
nio sopra  s.  Malico , xm.  8.  23  , Le  Clerc  sopra  gli  Alti , xxm.  8 , 
e s.  Giustino  Dialogo  contra  Trifone. 

(1)  Joseph,  lih.  Il  de  Bello,  c.  12.  laSJovxaiwv  xai  rp ò(  à}.ir,ìci-j; 
ri  oflo?  àyfiiÙTtpov,  al  ti  npò(  roùf  ougiou;  àirrviif , 

rpò(  iXXor piovi,  f ide  et  Euscb.  fluì.  feci.  I.  I,  c.  23. 
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sire  speranze  debbano  ristringersi  ai  beni  o ai  mali  di 
questa  vita.  Posson  cavarsi  ancora  dalla  Genesi  prove  della 
immortalità  dell’  anima.  L’  uomo  è fatto  ad  immagine  e 
somiglianza  di  Dio.  Dio  è spirito  : 1’  nomo  aduuque  è 
spirilo  , quanto  a quella  parte  che  pensa  c clic  ragiona. 
Abramo,  Giacobbe  e tanti  altri  santi  non  ricevettero  cosa 
alcuna  in  questo  mondo  che  fosse  proporzionata  al  merito 
delle  loro  operazioni  e alle  promesse  fatte  loro  da  Dio. 
È dunque  necessario  dire  che  l' abbiano  ricevuta  in  un  • 
altro  mondo , o che  Dio  sia  ingiusto  e mancatore  di  sua 
parola.  Finalmente  il  Signore  dice  a Mose  : Io  sono  il 
Dio  d’Àbramo,  d Isacco  e di  Giacobbe  (0.  Or  Dio  non 
i il  Dio  dei  morti,  ina  de’  vivi:  dunque  vivi  sono  questi 
patriarchi.  Ecco  il  raziocinio  del  nostro  Salvatore  (2). 

S’ incolpano  i Sadducei  di  rifiutare  tatti  i libri  della 
Scrittura  , eccetto  quelli  di  Mosè  (5).  Per  dar  forza  a que- 
st’ accusa  diccsi  clic  il  Salvatore  trasse  la  risposta  che 
fece  loro  nel  Vangelo  dal  libro  dell’Esodo,  che  riceve- 
vano, e che  non  si  valse  della  testimonianza  degli  altri 
libri  della  Scrittura , quantunque  più  favorevole  alla  ri- 
surrezione che  voleva  stabilire , attesoché  quella  genia 
non  gli  accettavano  per  canonici.  Non  ammettevan  neppure 
le  tradizioni  degli  antichi , nè  gli  spiegamenti  dei  Farisei  ; 
e quindi  la  loro  setta  era  di  gran  lunga  meno  numerosa 
c possente  di  quella  de'  Farisei , e i popoli  non  aveano 
per  essi  la  medesima  confidenza,  nè  quel  rispetto  che  a- 
vevan  per  questi  ultimi.  ÌVuUadimeno  i più  ricchi  degli 
Ebrei , e i più  considerabili  per  la  lor  dignità , erano  per 
lo  più  Sadducei  ; ma  nel  governo  civile  eran  tenuti  a 
conformarsi  alle  massime  ed  ai  sentimenti  de' Farisei^  al- 
trimenti sarebbonsi  renduti  insopportabili  al  popolo  (4). 

Il  fin  qui  detto  , cioè  che  i Sadducei  non  ammettevano 
che  il  Pentateuco,  sofirc  delle  difficoltà.  Osserva  Scalige- 
ro^) che  comparvero  dopo  che  il  canone  delle  Scritture 

(i)  Exod.  ni.  6.  l5.  iG.  — (7)  Matth.  xxii.  3a.  Marc.  xn.  *26.  — 
(3)  ride  Serar.  trihares.  c.  3t  , n.  i,  et  apud  rum  R.  E li  am  in  Tischbi. 
Tertull.  Prie  script,  cap.  fa.  Origen.  lib.  i et  traci,  ai  in  Matth.  lìicr. 
m Matth.  xxii.  Reda.  Alti.  — (4)  Joseph.  Antiq.  lib.  xvm , c.  3.  Ecg 
ò)ir/ovc  Tf  avSpas  outoc  ó Xóyo;  àytxiro  , toù*  pivroc  tt^wtov;  toìc 
ct£t&>pa?c.  UpiatTSTOii  n dir'  av rwv  o ùòìv.  w?  tinsi*.  Ottoti  yào  tir  ào- 
irotpsXQotsv,  axouTtw?  pi*  xai  xat  àvspyx  a;,  ir  party  o (ooùnt  di  ov  * o 
ó yuptayios  X«7ffc  Sta  rò  ph  a ÀXwf  ytviaQcu  rote  nX/ìOtvt.  — (5)  Sca~ 
lig.  Elench.  (rihteres.  cap.  iG. 
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fu  stabilito,  e dotarmi  nato  il  numero  dei  libri  sacri.  Ora 
in  quel  tempo  non  erari  più  luogo  da  scegliere  tra  quei 
libri  divini , essendo  tutti  ugualmente  sacri  e canonici. 
1 .°  Se  avessero  avnto  ad  eleggere  tra  queste  opere  quelle 
che  non  fossero  state  contrarie  alle  lor  pretensioni , non 
doveano  preferir  quelle  di  Mosè  , in  cui  parlasi  tanto 
spesso  degli  angioli  e delle  apparizioni.  2.°  I Sadducei 
assistevano  al  tempio , e nelle  assemblee  religiose , dove 
leggevansi  tutti  i libri  della  Scrittura , particolarmente  i 
profeti.  Cbi  mai  crederà  ebe  quella  gente  riguardasse  co- 
testi  libri  come  apocrifi  e di  ninna  autorità  ? 5."  Aspet- 
tavano il  Messia  come  gli  altri  Ebrei  : dunque  dovevano 
parimente  ricevere  i profeti  che  il  promettevano  c che 
ne  disegnavano  il  suo  vero  carattere.  4."  Giuseppe(')  , 
che  conosceva  questa  setta  meglio  di  qualsivoglia  altro, 
dice  eh'  erano  opposti  ai  Farisei  in  quanto  che  questi 
insegnavano  e praticavano  molte  tradizioni  ricevute  dai 
loro  progenitori , e che  non  erano  contenute  nelle  leggi 
di  Mosè  $ laddove  i Sadducei  rigettavano  queste  tradi- 
zioni , e sostenevano  non  doversi  osservare  se  non  ciò 
eh’  era  scritto  ; vien  citato  questo  passo  per  I’  opinione 
affermativa  come  per  la  negativa.  Vero  è che  Giuseppe 
par  che  ristringa  ciò  che  vi  dice , ai  libri  di  Mose  : ma 
non  ne  segue  in  verun  modo  che  i Sadducei  non  rice- 
vessero ancora  gli  altri  libri  della  Scrittura.  S.°  I rabbini, 
ebe  hanno  impugnato  i Sadducei , hanno  adoperati  con- 
tro di  loro  dei  passi  tratti  non  solamente  da  Mosè,  ma 
dai  profeti  ancora , e dagli  altri  libri  della  Scrittura  ; e 
queglino  invece  di  rigettarli  procurano  di  renderli  vani 
eon  inutili  sottigliezze  e con  istiraccbiate  spiegazioni. 
6.°  E mai  credibile  che  fossero  stati  nella  comunione 
degli  altri  Ebrei  ; che  avessero  possedute  le  prime  cari- 
che della  loro  repubblica  ^ e che  si  fosse  altresì  vcdnto 
alcuno  di  questa  setta  tenere  il  grado  di  sommo  sacer- 
dote , se  avessero  rifiutata  la  maggior  parte  dei  libri  sa- 
cri degli  Ebrei  ? Di  più  , a.  Pietro  e gli  altri  apostoli  (»), 

(i)  Joseph.  -Jutiq.  i.  xii] , e.  18.  Nóumx  iroXXà  riva  irrpiSorry  tiù 
Sópoi  oi  yaoiaaioi  t/.  voniptao  SixSoyjòf.  imp  oóx  àvr.yiy  pomeri  rv 
Tot{  Mo>vtriw;  vóf<oi(  , xai  òli  toùto  Taira  tò  «cààouxaiM»  ix- 

6xXXu  , Xi^ox  ixstva  òzio  Óyziehxi  yópipr  er  ytyp7.uuio7 , ri  ài  ix 
7ra/s*Jó<rt«c  rùv  itretpuv  uè  etiptiv.  — (a)  Aet.  IV.  t.  a.  II. 
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parlando  alla  presenza  de'  Sadducei,  citano  i Salmi  come 
le  altre  Scritture. 

Sembra  adunque  ebe  quella  gente  , col  reato  degli 
Ebrei , riconoscessero  come  divine  tutte  le  sante  Scrit- 
ture (0.  E quando  gli  antichi  dissero  che  rigettavano  tutte 
le  altre , eccetto  Mose,  stimiamo  ebe  debba  intendersi  net 
senso  da  noi  riferito  sopra  il  passo  di  Ginseppe , cioè 
non  ricevevano  per  legge  se  non  i soli  libri  di  Mose  , 
e rigettavano  tutte  le  tradizioni  dei  Farisei.  Quanto  agli 
altri  libri  della  Scrittura , senza  scartarli  dal  numero  dei 
canonici , intcrprctavanli  secondo  le  lor  prevenzioni , c 
travolgevano  i passi  ne’  quali  vien  parlato  degli  angeli 
in. quella  guisa  che  facevano  rispetto  a quelli  che  tratti 
sono  dal  Pentateuco. 

Bisogna  che  presso  molli  Ebrei  la  immortalità  del- 
f anima  e I esistenza  degli  spiriti  non  passassero  , dopo 
la  schiavitù,  per  articoli  fondamentali,  mentre  i Sadducei 
stavano  nel  giudaismo  e nella  comunione  dei  loro  fra- 
telli (2) , avendo  similmente  avuti  sommi  sacrificatori  della 
lor  setta , benché  negassero  questi  articoli.  Passavano 
queste  cose  nella  lor  nazione  per  problematiche.  I Fa- 
risei e i Sadducei  contrastavano  iutorno  ai  loro  princi- 
pii , ma  non  si  scomunicavano  tra  loro  ; ricevendo  tutti 
ugualmente  i libri  santi , ma  non  già  nel  medesimo  senso. 
Teneva  il  Fariseo  tutta  la  Scrittura  come  regola  di  fede, 
e tutte  le  tradizioni  come  norma  d1  operare.  Non  accor- 
davano i Sadducei  questa  prerogativa  se  non  a Mosè  c 
agli  altri  sacri  autori , ed  anche  a lor  modo  spiegati. 

Negano  i Sadducei  il  destino,  scrive  Giuseppe (3)  • e 
dicono  che  questa  è una  voce  manchevole  di  senso  , e 
che  niente  succede  agli  uomini  per  forza  del  destino. 


(i)  Ved.  Manasse  Ben-Israel  , lih.  i,  cap.  6.  Ncque  tamen  dcroga- 
bant  (idem  prophelis , sed  loca  prophetarum  in  alium  lonqe  scnsum  in- 
terprelabanlur.  — (’i)  Manasse  Ben-lsrael , nella  lettera  dedicatoria  del 
suo  libro  della  Bisurrezione , e net  suo  primo  libro  , cap.  i.°,  dice  die 
gli  antichi  Ebrei  toglievano  dal  numero  degl'  Israeliti  coloro  che  nega- 
vano l'immortaliti  dell'anima,  e che  sostenevano  che  tal  sorta  di  gente 
non  aveva  parte  alcuna  al  secolo  avvenire , o al  mondo  delle  anime.  — 
(3)  Joseph,  jdntiq.  I.  xm  , e.  Q.  ZaWouxaiot  TÙv  uiv  ùpapp.èvr,'»  dvat- 
poùaiv , oùòtv  rivai  toùtuv  iftoùvTt;.  Ovvi  xari  aOrùv  vi  àvfyotijrtva 
r«Xo{  I.apSàvciv.  Atravra  Sì  Éy  n'juùv  a-jtoi;  riOevrxt.  tl{  x»t  r«v  iy a- 
Oiiv  atTtsuc  ó«à{  aÙT0t(  yivojxivovf , xaì  ri  X,‘P,Ù  ~upi  itptripa* 
€o u).ixv  \c/-i xSav&vra;. 
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Credono  bensì  aver  noi  una  perfetta  libertà  e un  asso- 
luto potere  di  far  tutto  ciò  ebe  vogliamo}  talmentechc 
noi  stessi  siamo  le  sole  cagioni  della  nostra  felicità  , o 
della  nostra  sveulura  , secondo  il  buono  o il  mal  partito 
clic  ne  prendiamo.  Dice  altrove  (>)  che  negano  il  destino 
e la  provvidenza , o , quel  eh’  è lo  stesso  , che  Dio  è 
fuor  di  stato  di  fare  o di  conoscere  il  male  ; che  1’  uomo 
è padrone  d’ eleggere  il  bene  o il  male , e che  a lui 
non  ne  avviene  se  non  quanto  vuole  per  il  bnono  o mal 
uso  che  fa  delia  sua  libertà. 

Non  può  guari  darsi  più  all’  uomo , e meno  a Dio. 
S’  egli  niente  influisce  sopra  il  bene  o il  male  che  noi 
facciamo , o che  patiamo , cioè  a dire , se  noi  siamo  in 
una  totale  indipendenza  del  suo  soccorso  per  praticare  il 
bene , o evitare  il  male , e se  dopo  questa  vita  non 
havvi  nè  pena  nè  premio , noi  non  veggiaino  ciò  che  un 
Sadduceo  potesse  domandare  a Dio , nè  in  che  potesse 
far  consistere  la  sua  religione  e il  suo  culto.  Se  non 
avea  bisogno  alcuno  del  divino  aiuto  in  questa  vita,  c 
se  nulla  temeva  , e niente  da  lui  sperava  dopo  la  morte, 
perchè  mai  temerlo , servirlo  e pregarlo  ? Non  v’  è cosa 
che  faccia  meglio  conoscere  a qual  termine  di  corruttela 
fosse  giunta  allora  la  religion  degli  Ebrei , quanto  il  sof- 
frire nel  suo  grembo  gente  che  aveva  cotanto  mostruosi 
principi!.  Il  sadduceismo  non  doveva  essere  molto  dal- 
1’  epicureismo  diverso  \ e noi  non  vi  scorgiamo  divario  , 
se  non  che  il  Sadduceo  temeva  almeno  in  questa  vita  i 
castighi  di  Dio , e sperava  qualche  temporale  mercede 
della  virtù  che  potea  praticare  ; laddove  agli  Epicurei 
mancavano  qnesti  motivi  di  temer  Dio. 

Perdurarono  per  lunga  pezza  i Sadducei  , e sussistono 
anche  al  dì  d’oggi,  benché  in  pochissimo  numero  (a) } 
e vengono  riguardati  come  eretici  dagli  altri  Ebrei  5 ma 
anticamente  non  era  così.  Il  sommo  pontefice  Ircano , 
principe  di  sua  nazione , dopo  aver  favorito  lungamente 
i Farisei,  si  separò  strcpitosameul  >j  da  loro  , e s’  unì  ai 

(i)  Jos.  de  Bello  l.  n,e.  12.  T^v  fxtv  eipxppsvyv  nai/xànxnu  dvxipovnt, 
"xxi  TÒv  0iòv  Spà Ev  Ti  xaxov,  r\  èyopiv  tlQsytxi.  ■♦aoì  Ss  in  ày- 

Cpdtnwv  tÒ  t s icz/òv  xai  To  xxxòv  npQxttvQxi,  xai  tò  xarà  7vw- 

f*j?v  ixaarrw  Toyrwv  ixxxipro  npoviivai.  — (’i)  Vedi  Bagnarlo  , Storia 
degli  Ebrei,  lib.  ili,  cap.  3 , art  i5.  i4-  *5*  21.  Serar . Irikares.  c ap. 
‘JÒ.  Mutuine  Ben- Israclj  de  Besurrcct.  lib.  i,  cap.  l. 
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Sadducei  (0  ; anzi  diccsi  che  ordinasse  a tolti  gli  Ebrei , 
sotto  pena  della  vita,  di  ricever  le  massime  di  SadokOO. 
Aristobolo , c Alessandro  Janneo  , figlio  d’  Ircano  , con- 
tinuarono a proteggere  i Sadducei  e a perseguitare  i 
Farisei.  Attesta  Maiinonidc  (3)  die  sotto  il  regno  d’ Ales- 
sandro i Sadducei  s’  impossessarono  di  tutte  le  cariche 
del  Sinedrio;  nè  V»  restò  che  il  solo  Simonc , figlio  di 
Sccra,  che  tenesse  il  partito  de’  Farisei.  Ma  i Farisei 
ricuperarono  il  credito  ed  il  favore  sotto  il  regno  d’A- 
lessandra,  sposa  d’Alessandro  Janneo.  Caifa , che  con- 
dannò Gesù  Cristo  alla  morte  , era  Sadduceo  , come  con- 
sta dagli  Atti  degli  AposloliM) , e similmente  il  giovane 
Anano  (5),  che  fé’ morire  s.  Giacomo , fratello  o piuttosto 
cugino  germano  del  Signore.  ^ 

Quei  che  vollero  far  passare  i Sadducei  per  Samari- 
tani, e per  discepoli  di  Dositeo , hanno  imputato  loro 
d’  adorare  Iddio  sotto  la  forma  d’  un  caprone  , e d’  aver 
corrotto  il  testo  del  primo  capitolo  della  Genesi , leg- 
gendo : Nel  principio  azima,  o il  caprone,  creò  il  cielo 
c la  terra.  Ma  queste  accuse  da  se  stesse  dileguansi , e 
non  meritano  veruna  attenzione.  Adoravano  i Sadducei 
Iddio  nel  suo  tempio  di  Gcrosolima , ed  aspettavano  il 
Messia  : e tenevano  in  ordine  a questo  i medesimi  sen- 
timenti del  coinun  degli  Ebrei , e de’  medesimi  Farisei  , 
che  aspettavano  un  liberatore  e un  monarca  meramente 
temporale.  Non  è da  stupirsi  che  trovandosi  gli  uni  e 
gli  altri  con  queste  prevenzioni , non  conoscessero  Gesù 
Cristo  , che  sempre  parlava  loro  d’  un  regno  spirituale. 
Non  vedesi  dall’ Evangelo. che  verun  Sadduceo  credesse 
in  Gesù  Cristo , trovando  nella  lor  setta  ostacoli  insupe- 
rabili alla  fede  c alla  salute  predicate  dal  Redentore. 


ARTICOLO  m. 
Degli  E«seni. 


_ . . . Incognitissime  son.»  I’  origine  degli  Esscm  c la  cUaio- 

guSe'm.  logia  dei  nomi  loro;  Filone  e Giuseppe  non  dicono 
niente  di  positivo  nè  circa  il  tempo  in  cui  comparvero, 


(,)  J.s.  Aniit f.  l «11,  e.  .8.  - (a)  ride  Abraham-Ben-Dwr,  Ca- 
bala , apud  Trigland.  de  teda  Carati.  — (3) \ Marno*.  Ualae.  Sanhed. 

top.  il.  — (4)  Ad.  V.  17-  — (5)  ^ntul-  *•»*»*• 
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nò  intorno  agli  antori  della  lor  setta.  Il  quarto  libro 
de'  Maccabei  (0  chiamali  hasdanim,  e dice  che  già  sus- 
sistevano al  tempo  d' Ircano  Maccabeo , verso  l' anno 
110  prima  di  Gesù  Cristo.  Ragiona  Giuseppe  0»)  d’ un 
famoso  Esscno  nomato  Giuda , che  vivea  nei  giorni  d’ An- 
tigono, figlio  d' Aristobolo  c nipote  d’ Ircano,  re  dei 
Giudei.  Questo  Giuda  predisse  che  Antigono  sarebbe 
stato  ucciso  sotto  la  torre  di  Stratone^  e la  sua  predizione 
venne  effettuata  con  grande  sbigottimento  di  tutti  gli  abi- 
tanti di  Gerosolima  e del  medesimo  Giuda. 

Plinio  (3),  ebe  aveva  Ietto  con  istnporc  la  descrizione 
che  fa  Giuseppe  degli  Esseni , li  rappresenta  con  uno 
stile  pomposo,  e pretende  che  sussistessero  già  da  mi- 
gliaia di  secoli  senza  aver  commercio  con  donne  : Ita  per 
sceculorum  milita,  incredibile  dictu,  gens  esterna  est,  in 
qua  nemo  nascitur.  Ma  certamente  ei  s'  inganna  intorno 
alla  lor  durata,  non  potendosi  fissare  il  lor  principio 
prima  de’  Maccabei,  e non  è punto  vero  che  tutti  gli 
Esseni  vivessero  nel  celibato.  Scrive  Giuseppe  (4)  che 
havvene  una  compagnia  che  segue  in  tutto  il  rimanente 
le  regole  di  questa  setta,  ma  che  diversifica  sopra  il  solo 
articolo  del  maritaggio. 

Conghietturarono  alcuni  (5)  che  fossero  discendenti  di 
Jonadab,  padre  de'  Recabiti.  L'  unico  fondamento  di 
questa  opinione  è la  foggia  del  vivere  degli  Esseni , che 
astenevansi  dal  vino  (6) , e che  temperatissimi  erano  in 
tutto  il  resto.  Ma  siccome  albergavano  nelle  città , e ave- 
vano abitazioni  e domicili!  per  essi  e pei  loro  ospiti, 
non  può  sostenersi  che  fossero  Recabiti , stantccbè  questi 
non  abitavano  nelle  città  nè  in  case  ordinarie , ma  sola- 
mente sotto  tende  e alla  campagna.  Neppur  leggesi  che 
gli  Esseni  s'  astenessero  sempre  dal  vino , nè  che  ne 
facessero  nn  articolo  fondamentale  della  loro  osservanza, 
come  facevano  i Recabiti. 

Stima  s.  Epifanio  (7)  che  gli  Esseni  , o Jesscni , come 
chiamali , fossero  una  setta  di  Samaritani , che  il  nome 

( i ) 4 Maekmb.  vi  ( Vedasi  la  traduzione  di  questo  libro  nel  volume 
dei  libri  apocrifi , che  ai  darà  in  seguito  ai  canonici  ).  — (a)  Joleph. 
A «t« I-  lib.  XIII.  top.  io  — (3)  Plm.  lib.  V.  cap.  17.  — (4)  Jotepk.  de 
Bello,  L 11.  c.  11.  ù t l al.  et  in  grceco.  — (5)  Fide  Suid.  m llpòyovoi  , 
mi  ivbymoL  Nilut  aie et.  eap.  iu.  A Hi  quidam.  — (6)  Pkilo , de  Pila 
contempi.,  BÌvoj  pii  yip  if perniivi  «pzofucxov,  eie.  — (7)  Epipk.  keeres. 
29  de  Nmarati. 
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loro  derivasse  da  Jessc,  padre  di  Davide,  o da  Jesus, 
il  cui  nome,  a della  sua,  significa  medico:  qualità  die 
conviene  perfettamente  agli  Esscni , clic  volevan  passare 
per  medici  delle  anime.  Dice  altresì  che  al  tempo  del* 
1’  imperatore  Traiano  , nn  certo  chiamato  Elxai  introdusse 
qualche  nuovo  dogma  tra  gli  Esseni , c diè  loro  un  li- 
bro pieno  delle  sue  pretese  profezie , e che  aveva  un 
fratello  nominato  Jesseo , che  gl'  indusse  all'  adorazione 
degli  astri.  E ignoto  donde  s.  Epifanio  avesse  sapute 
queste  .particolarità , ed  alcune  altre  che  degli  Esscni 
racconta  ; ma  elleno  son  sospettissime , e massime  I’  ori- 
gine che  dà  loro  tra  i Samaritani.  Giudicava  vcrisimil- 
uicntc  s.  Epifanio  degli  antichi  Esscni  da  quelli  del  suo 
tempo  , eh'  erano  in  sommo  grado  corrotti  e screditati , 
sino  ad  accusarli  di  rendere  onori  divini  a due  dounc 
ancor  vive. 

Riferisce  Serrano  (0  fino  a dodici  opinioni  intorno  al 
nome  degli  Esseni.  Y uolc  Salmasio  (Q)  che  traessero  il 
nome  loro  dalla  città  di  Essa  nella  Palestina , della  quale 
parla  Giuseppe  (3).  Derivano  altri  questo  nome  dall'  ebreo 
prn , Choscen,  che  significa  il  razionale  del  sommo  sacer- 
dote : altri  dal  caldeo  pDn>  Chasin , forte , robusto  ; o 
dal  siriaco  \jì&(  , Eso , guarire;  o dall'ebreo  rrc'J,  llasa, 
fare  ; ovvero  dal  nome  di  Jestts,  o da  quello  di  Jesse , 
o dal  verbo  mn,  Chaia,  contemplare;  o pure  daruer. 
Semita,  dividere,  separare,  ripetere;  altri,  dal  greco 
67101 , Ilosioi  (4) , santi;  o finalmente  dall'ebreo  T>cn , 
Chasid  (5) , misericordioso  ; c quest'  ultima  etimologia 
sembraci  la  migliore.  Crediamo  che  sieno  essi  quei  me- 
desimi che  vengon  chiamati  nei  libri  de'  Maccabei  (6), 
Assidei. 

Pretese  Drnsio  che  gli  Esseni  fossero  un  rampollo  dei 
Farisei,  e del  numero  di  coloro  clic  furono  perseguitati  da 
Ircano  (7) , i quali  essendosi  ricoverati  nei  deserti , si  as- 

• ^ (l)  Serar.  trihcrrcs.  /.  iir,  e.  V.  — (p)  Salma*.  ad  Solin.  c.  35.  — 

(5)  Joseph.  Ani.  L xm.  c.  ‘i5.  IxpocrtvtTOu  ènì  E*7 av.  — (4)  Philo , 
lib.  quod  omnis  probtis  liber  ( F.77xioi  diaXcxTM  &Xx?vixvj[  naf cóvouoe 
ócrcóryjroc  ) insinua  che  gli  Esscni  in  ebreo  significano  i santi.  On<r  ei 
conferma  1’  etimologia  che  deriva  questo  nome  dall'  ebreo  Chasid.  — 

(5)  I Settanta  hanno  sovente  tradotto  questa  parola  per  ooioc,  santo.  — 

(6)  i Mach.  li.  4?.  Synaqoga  AssitUcorum.  VII.  i3.  2.  Mac h.  XIV.  6.  — 

(7)  Jos.  AnL  L xiu,  c.  io.  V . Serar.  triharcs.  c.  6. 
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snefccero  per  necessità  ad  un  genere  di  vita  asprissima , 
c di  poi  volontariamente  vi  perseverarono.  Ma  noi  ab- 
biamo dato  a divedere  ebe  1’  autore  del  quarto  libro  dei 
Maccabei , libro  ebe  Salmasio,  Scaligero,  Serrario  c 
FVusio  non  avevan  veduto , non  essendo  venuto  alla 
luce  per  la  prima  volta  ebe  nell’  arabo  delle  Poliglotte 
di  Le  Jay , riconosce  gli  Esseni  al  tempo  d' Ircano , e 
li  suppone  ormai  bene  stabiliti,  e distinti  dai  Farisei. 
Lo  stesso  Giuseppe,  che,  secondo  tutte  le  apparenze, 
componeva  la  sua  storia  sopra  memorie  simili  a quelle 
oude  parliamo , pare  che  li  supponga  come  esistenti 
sotto  Ircauo , mentre  dopo  aver  parlato  delle  dissensioni 
ebe  lo  costrinsero  a lasciare  la  setta  de1  Farisei  per  ab- 
bracciar quella  dei  Sadducei , dice  : Ma  io  ho  bastante- 
mente parlato  delle  due  sette  dei  Farisei  e de’  Sadducei , 
e della  terza,  eli  i quella  degli  Esseni,  nel  mio  secondo 
libro  de  liti  guerra  degli  Ebrei  {'). 

Dopo  le  scuole  o le  comunità  degli  antichi  profeti , 
gli  Ebrei  nou  ebbero  cosa  nè  più  perfetta  nè  più  spe- 
ciosa quanto  i loro  Esseni.  Ecco  il  ritratto  che  ce  ne 
ba  lasciato  Giuseppe  (a).  Vivono  questi  filosofi  tra  loro 
in  una  perfettissima  unione , ed  abboniscono  la  voluttà 
come  un  pernicioso  veleno.  Fanno  consistere  la  princi- 
pale loro  virtù  in  conservare  una  esatta  continenza , e 
in  resistere  agli  allettamenti  del  piacere.  Non  prcndon 
moglie,  ma  allevano  i figliuoli  degli  altri  come  se  fos- 
sero proprii , e vanno  inspirando  ai  medesimi , sin  che 
son  giovanetti,  il  loro  spirito  c le  lor  massime.  Non  è 
già  clic  condannino  in  se  stesso  il  matrimonio  , o che 
credano  clic  debbasi  trasandare  la  propagazione  del  ge- 
nere limano^  ma  stanno  sempre  all’erta  contro  l’intem- 
peranza , e contro  1’  infedeltà  delle  donne.  Riguardano 
con  somma  indifferenza  le  ricchezze , e tutto  posseggono 
in  comune , a segno  che  niuno  tra  essi  è più  ricco  del- 
I’  altro.  E poi  legge  inviolabile  del  loro  istituto  di  rinun- 
ziare alla  proprietà  d’ ogni  particolare  suo  avere,  c di 
metterlo  iu  comune , di  modo  che  la  povertà  dell’  uno 
non  abbia  invidia  all’opulenza  dell'altro,  c che  le  ric- 
chezze degli  uni  non  li  sollevino  sopra  degli  altri.  Vi- 

(i)  Joseph.  Antiq.  L xviii  , e.  18  ad  (insta.  — (a)  Idem  lib.  Il  de 
Bello  , e.  i a. 

Bibbia.  Poi  ri.  Muori.  13 


Carattere  de- 
gli Esseni. 
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vano  come  fratelli  iu  una  totale  uguaglianza  e ili  condi- 
zione e di  facoltà. 

L’  olio  e gli  uuguenti  sono  in  orrore  Ira  loro.  Si  pu- 
rificano dopo  averne  casualmente  toccato,  come  se  toc- 
cato avessero  una  qualche  cosa  impura.  Si  recano  a 
dovere  )'  austerità  che  conservano  nel  loro  esterno , ma 
schivano  il  sudiciume , ed  hanno  sempre  abiti  mollo  bian- 
chi ; deputano  amministratori , che  abbiano  cura  dei  loro 
beni,  e che  li  distribuiscano  a ciascuno  secondo  il  pro- 
prio bisogno  (0.  Non  soggiornano  lutti  in  una  sola  città, 
•è  sempre  in  un  medesimo  luogo:  ma  ve  ne  sono  in  varie 
parti.  Danno  ricetto  nelle  lor  case  a quelli  della  lor  setta  , 
e fanno  lor  parte  di  tutto  quello  che  hanno  , come  d’  un 
bene  eli’  è loro  comune  : per  la  qual  cosa  , viaggiando  , 
non  portano  mai  provvisioni , ma  solamente  qualche  arma 
per  difendersi  contro  i ladri.  In  ogni  città  v’  è una  per- 
sona deputata  per  aver  cura  degli  ospiti , e per  sommi- 
nistrar loro  tanto  gli  abiti  quanto  le  necessarie  altre  cose. 

I ragazzi  che  allevano  sono  in  siinil  modo  vestiti  e trat- 
tati, e tutti  vivono  sotto  la  disciplina  del  lor  maestro. 

?on  cangiano  d‘  abito , che  non  sia  totalmente  logoro  , 
si  vecchio  che  più  non  possa  servire.  Non  Tendono  , 
nè  comprano  niente  tra  di  loro,  ma  tatto  il  traffico  si 
£a  col  cambio , dando  ciascuno  ciò  clic  gli  è superfluo  , 
e ricevendo  quello  che  g&  è necessario  : essendo  per 
altro  permesso  di  prendere  senza  permuta  tutto  ciò  che 
loro  abbisogna , e di  valersi  di  lutto  quel  mai  che  ap- 
partiene ai  loro  fratelli,  come  del  proprio.  Fanno  prin- 
cipalmente professione;  d'  mia  gran  pietà  verso  Dio , e non 
parlano  avanti  la  levata  del  sale  , se  pur  non  fosse  per 
recitare  certe  preghiere,  rii  e hannet  ricevute  dai  lor  mag- 
giori, conte  per  invitare  questo  astro*  a levarsi  ( J).  Dopo 
di  rito  i loro  superiori  mandano  erosemi  o al  travaglio  od 
al  mestiere  riio  gli  è proprio. 

Dopo  aver  faticato  fino  alf  ora  quinta  ( cioè  sino  alle 
ondici  ore  del  mattino  nell'equinozio,  e negli  altri  tempi 

(i)  Nel  libro  XVlfl  delle  Antichità,  cap.  2,  dice  die  questi  «li  s pen- 
satori nono  della  stirpe  dei  sacerdoti.  ÀrodtxTa?  Hi  Ttnv  7rooi7Ó<?wv  ysi- 
/JOXQvqdvt tq,  xat  Ó77o<7a  d 7*  oipot,  SnHpcr.;  àyaQmtt  ieptit  Hiù  rror/jtxtv 
friroxt  re  xai  fipufiói twv.  — (2)  Joseph.  He  Bello,  Uh.  il,  c.  12.  H/sia 
7 */>  àìuwjfiiv  tÒx  ©ù«Ì£v  yQiyyovxa.*  tw**  Hoc? piove;  Hi 

riva?  «ì;  arvròv  ev^à;.  £)<nttp  éxiTivovri;  ocvorrùAac. 
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a proporzione  ),  si  adunano  di  bel  nuovo  lutti  insieme, 
c cinti  con  panni  lini  bianchi . si  bagnano  nell'  acqua  fresca, 
l'atto  questo , si  ritira  ciascuno  nella  Sua  cella  , dove  iuta 
e permesso  ad  alcun  forestiere  l' ingresso.  Ila  quella  vanno 
al  refettorio  comune , che  , rispetto  a loro  , è a guisa  di 
un  sacro  tempio , standovi  essisi  a tavola  in  un  profondo 
silenzio.  Chi  ha  I'  ufficio  di  faro  il  pane , ne  distribuisce 
a ciascheduno  secondo  il  suo  grado  , e il  cuciniere  gli 
appresta  mia  vivanda  ; indi  il  sacerdote  fa  la  preghiera , 
non  essendo  lecito  d'  assaggiar  di  checchessia  se  non  dopo 
aver  lodato  Iddio  coll’  orazione.  Dopo  aver  mangiato  , 
rendono  similmente  grazie  all'Altissimo , come  all’  autore 
de’  benefico  che  bau  ricevuti.  Appresso  depongono  le  bian- 
che ior  vestimento  , clic  vengono  considerate  come  abiti 
sacri , c ritornano  come  dianzi  al  travaglio,  vi  stanno  sino 
alla  sera , c ritornando  allora  al  luogo  dove  sogliou  pren- 
dere il  cibo , fanno  mangiare  con  c9so  loro  quegli  Ospiti 
che  fossero  sopraggiunli. 

Quantunque  stiano  in  tutto  il  rimanente  in  nn'  intera 
dipendenza  dei  loro  superiori  , tuttavolta  hanno  la  libertà 
di  far  del  bene  e di  sovvenire  il  Ior  prossimo , come  pos- 
sono , e quanto  vogliono  ma  non  possono  dar  niente  ai 
loro  parenti  senza  il  beneplacito  di  quelli  che  li  gover- 
nano. Sono  religiosissimi  osservatori  della  loro  parola  , e 
le  semplici  loro  promesse  sono  piò  inviolabili  dei  giura- 
menti più  sacrosanti^  c schivano  il  giuramento  come  lo 
stesso  spergiuro.  Studiano  molto  le  opere  degli  antichi , 
cercandovi  singolarmente  ciò  die  pnò  servire  alla  perfe- 
zione dell’  anima  loro , e al  mantenimento  della  sanità.  E 
questo  appunto  rendali  sì  periti  nel  conoscimento  dei  ri- 
medii, dei  semplici , delle  pietre  e delle  radici.  Hanno  poi 
una  grandissima  cura  degli  infermi  (*)}  e vicn  loro  som- 
ministrato in  abbondanza  dalla  comunità  tutto  ciò  di  clic 
abbisognano. 

Non  concedono  indifferentemente  l’ ingresso  nella  loro 
setta  a tutti  coloro  che  l’ aildomandano  : ma  provano  i po- 
stulanti per  mi  anno  fuori  della  Ior  casa  , nell’  esercizio 
del  modo  loro  di  vivere.  Danno  a questi  una  zappetta , 
una  larga  cintura  pel  bagno  ed  un  abito  bianco.  Se  il 
postulante  dà  prove  della  sua  perseveranza,  ammettasi  da 

(i)  Philo.  Uh.  Quoti  oimkù  probus  libtr. 
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prima  nel  refettorio  comune  e nei  bagno  ; ma  non  lo  ac- 
cettano in  casa  se  non  dopo  due  altri  anni  di  prova.  Al- 
lora poi , se  viene  trovato  degno , è aggregato  al  numero 
degli  Esseni.  Prima  d’  ammetterlo  a prender  cibo  cogli 
altri , se  gli  fa  promettere  con  terribili  giuramenti  di  ser- 
vire e d'  adorare  Iddio  in  una  perfetta  pietà  : d'  osservare 
le  leggi  della  giustizia  verso  gli  uomini;  di  non  far  torto 
a chi  che  sia , nò  voloutariamente , nè  quando  anche  vi 
venisse  forzato  ; d'  evitare  ì malvagi  ; di  proteggere  le 
persone  dabbene  ; di  mantener  la  fede  verso  tulli , c mas- 
sime verso  de'  principi.  Se  gli  fa  parimente  promettere 
che  trovandosi  innalzato  sopra  degli  altri,  non  si  servirà 
fuor  del  dovere  della  sua  autorità  per  opprimerli , nè  si 
distinguerà  dai  suoi  fratelli  nè  per  la  sontuosità  degli  a- 
bili  , nè  per  verun'  altra  cosa  ; che  non  terrà  occulti  ai 
suoi  confratelli  i segreti  della  sua  setta , nè  mai  a venia 
altro  li  svelerà  ; ma  che  li  terrà  celati  anche  a rischio 
della  propria  vita  ; e non  insegnerà  se  non  quello  che 
avrà  imparato  dai  suoi  maestri,  e conserverà  preziosamente 
i libri  della  sua  setta  e i nomi  degli  angioli. 

Se  avviene  che  taluno  cada  in  qualche  notabile  errore, 
Io  scacciano  dalla  lor  compagnia  ; e colui  che  trovasi 
così  discacciato  suole  per  lo  più  miseramente  morire  : 
imperocché  , essendo  legato  co'  giuramenti  poc'  anzi  ac- 
cennati , non  può  ricevere  da  alcuno  straniero  il  nutri- 
mento ; a segno  clic  trovasi  astretto  a pascer  I'  erba  come 
una  bestia , e a consumarsi  a poco  a poco  per  la  care- 
stia e per  la  fame.  Accade  talvolta  che  gli  Esseni , mossi 
da  compassione  , perdonano  loro  , c li  ricoverano  appresso 
di  essi  quando  miranli  vicini  a spirare,  credendo  che 
la  lor  penitenza  sia  stata  bastantemente  lunga  , e suffi- 
ciente la  loro  soddisfazione. 

Allorché  hanno  da  delibet 
si  adunano  per  ordinario  in 
con  somma  attenzione  l’ affare , e la  loro  risoluzione  è 
sempre  irrefragabile.  Dopo  Dio , hanno  un  sommo  ri- 
spetto per  Mosè  , di  maniera  clic  un  uomo  che  fosse  con- 
vinto d' aver  mal  parlato  di  lui , verrebbe  ucciso.  Sti- 
mano obbligo  d'  ubbidire  ai  vecchi , e a quelli  che  con- 
vengono in  maggior  numero,  talmcntechè  essendone  con- 
gregati dicci,  ciascuno  parla  di  couscnso  degli  altri  nove. 


ire  sopra  qualche  negozio , 
numero  di  cento:  esaminano 
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IVon  ardirebbero  poi  sputare  davanti  a loro  nelfassemblea , 
uè  dalla  mano  destra. 

Sono  scrupolosissimi  osservatori  del  sabato  : non  so* 
lo  non  accendono  fuoco , nè  preparano  niente  da  man- 
giare in  quel  giorno,  ma  non  muovono  neppure  un  ar- 
nese , e nè  tampoco  si  scaricano  dei  superflui  della  na- 
tura (0.  Gii  altri  giorni,  quando  vogliono  soddisfare  alle 
opportunità  corporali,  si  ritirano  in  luoghi  nascosti , e dopo 
avere  fatta  una  fossa  profonda  un  piede  con  quella  zappetta 
ebe  già  dicemmo,  si  abbassano  , e soddisfano  al  lor  bi- 
sogno , coprendosi  all1  intorno  co’  loro  abiti , temendo  di 
contaminare  e offuscare  i raggi  del  sole  (2).  Ciò  fatto , 
riempiono  di  terra  la  fossa  già  preparata , e si  purificano 
dopo  quest1  azione  come  se  avesse  cagionato  loro  qualche 
impurità. 

Sono  divisi  in  quattro  classi;  e quelli  che  stanno  nelle 
ultime  classi  sono  stimati  talmente  inferiori  agli  altri, 
che  se  ne  avessero  toccato  uno , se  ne  purificherebbero 
come  d1  una  impurità  simile  a quella  che  si  contrae  col 
tatto  d1  un  forestiero.  Vivono  per  ordinario  lungo  tempo , 
e molti  arrivano  all1  età  di  cento  anni:  attribuendosi  ciò 
alla  semplicità  del  loro  alimento  e alla  buona  regola  del 
vivere.  Dimostrano  una  straordinaria  fermezza  nelle  tra- 
versie ; c Giuseppe  dice  che  se  ne  videro  meravigliosi 
esempi!  nell1  ultima  guerra  degli  Ebrei  contro  i Romani. 
Tengono  le  anime  immortali,  e credono  che  discendano 
dall1  aria  più  sublime  nei  corpi , ne1  quali  sono  guidate 
da  una  certa  naturale  attrattiva , a cui  non  sanno  resi- 
stere: e vi  stanno  come  in  prigione  tutto  il  tempo  della 
vita  (3).  Ma  quando  una  volta  dalla  morte  ne  vengono 
separate , sollevansi  tosto  eon  velocità  verso  il  cielo , 
come  se  uscissero  d1  una  lunga  molestissima  schiavitù. 
Vogliono  che  le  anime  delle  persone  dabbene  soggior- 

( i ) OOòi  ffxrOóc  Tt  piraxmjiTst  , oùJi  àjrorroTtiv.  — (a)  Katt 

7rtpùaXù<licnxt(  Soijiaxtov,  «{  uh  vx(  txùy&t  vSpi^om  roù0eov,5ar/jOouvi 
ti;  aii-ròv.  I raggi  di  Dio  : sono  questi-  le  parole  di  Giuseppe,  le  quali 
diedero  luogo  od  alcuno  di  accusarli  di  adorare  il  sole.  Ma  non  si  deve 
loro  imputare  un  sentimento  s\  ingiurioso,  sopra  una  prova  sì  frivola  : 
Giuseppe  si  esprime  in  una  maniera  poco  circospetta  : in  somma , i 
«raggi  del  sole  sono  i raggi  di  Dio , vale  a dire , quelli  della  sua  crea- 
tnra.  Mose  avea  ordinato  qualche  cosa  di  simile  agli  Israeliti  nel  de- 
serto , come  si  vede  nel  Deuteronomio.  — (3)  Joseph,  de  Bello. 
7T\h.efr0zt  ftiv  , ex  tov  àsTtroTarov  ^otT«ó<rac  aiOipoc,  vamp  etoxraìc, 
T6Ì5  tfwpaaty  , tvyyi  tivc  yvarxq  xsc7Z7ttousyxs. 
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nino  di  là  dall'  Oceano,  in  un  paese  dove  non  sentono 
piogge  , ne  venti , nè  gli  eccessi  del  caldo  nè  dei  freddo , 
e dove  godono  una  naturale  beatitudine,  simile  a un  di 
presso  all’  idea  che  i poeti  greci  ci  espongono  dei  loro 
Campi  Elisi.  Le  anime  de’  malvagi  al  contrario  sou  re- 
legate in  luoghi  d'  orrore  , ed  esposte  a quanto  mai  le 
stagioni  hanno  di  più  molesto , ove  gemono  .tra  eterni 
patimenti.  In  questa  guisa  i poeti  ci  rappresentano  gl'  in- 
ferni , dove  i Tantali,  gl’ Iasioni , i Sisifi,  c gli  altri 
scellerati  soflrono  la  giusta  pena  dei  lor  misfatti. 

Molti  di  loro  hanno  il  dono  della  profezia , e ordi- 
nariamente le  lor  predizioni  dall’  effetto  vengon  seguile  ; 
e Giuseppe  nella  sua  storia  ne  riferisce  alcuni  cscmpiKOy 
attribuendo  ciò  alla  lettura  continua  che  fanno  dei  sacri 
libri  e delle  profezie,  c alla  maniera  semplice  e pura 
onde  vivono.  Evvi  tra  loro  una  società  che  non  diversi- 
fica  dalle  altre  che  per  ragione  del  matrimonio , al  quale 
si  appigliano , senza  però  lasciare  ninna  delle  pratiche 
del  loro  stato.  Non  prendono  moglie  se  non  dopo  es- 
sersi assicurati  per  lo  spazio  di  tre  anni  che  sia  d’  una 
buona  sanità  , e capace  a procreare  figliuoli , e sorvolisi 
del  matrimonio  con  tanta  modestia,  che  non  si  assembrano 
più  uollc  loro  consorti  dachè  sono  gravide.  Non  hanno 
tampono  schiavi , considerando  la  schiavitù  come  una 
ingiuria  fatta  all’  umana  natura  (■*). 

Gli  Esscni  (3)  riconoscono  clic  Iddio  governa  tutto 
senza  ececaione  , sostenendo  che  niente  avviene  se  non 
pc’  suoi  decreti.  Giuseppe  (4)  dice  che  tutto  attribuiscono 
al  destino , e credono  che  niente  accada  se  non  per  or- 
dine suo.  Per  conciliare  queste  varietà , Serrario  (5)  non 
trova  migliore  spedieule  che  dire , che  sotto  il  nome  di 
destino  non  intendeva  altra  cosa  Giuseppe,  se  non  il 
decreto  assoluto  di  Dio,  che  tutto  governa,  secondo  U 
natura  di  qualunque  cosa,  c per  conseguenza  senza  far 
violenza  alcuna  al  libero  arbìtrio.  La  lor  setta  corrispon- 

(i)  Jos.  Ahi.  lib.  ani,  e.  19  de  Jnda  Esseuo.  — (2)  Id.  L xvni  , 
enfi.  a.  Outc  JoùXwv  iirrraJcùsvm  xT-fistv,  t i uiv  tt{  iSixixv  vigila 
bretXsvÓTfj  , etc.  Ila  et  Philo , lib.  I^htod  omuis  probus  liber.  — (?>)  Jos. 
Ani.  ttb.  XVIII , eap.  a.  Eroqyoif  Si  fri  j/sv  d-y  xrrsrXtrstv  'sùu  -.  2 
róvra  © Xóy©;.. — (jj)  Id.  I.  xut , e.  9.  To  t>ùv  Èffrr.vwx  yc>o{  sjwtwv 
rov  tifiapfuono  ho  pieni  xiroyxintzi.  xaó  tir.Sb  ó f rii  xsct  è tuivr,{  -f.',  fos 
àvO^ùrot;  àvxvrx.  — (5)  Seritr.  Irtkieres.  e.  IV.  art.  a. 
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(leva  a un  ili  presso  a quella  de’  Pitagorici  Ira  i Greci ('), 
o a quella  dei  Plisli  tra  i Daci  ((i) * * * * * 7).  Non  si  sa  clii  sienO 
questi  Plinti,  e il  passo  di  Giuseppe  potrebbe  ben  esser 
corrotto.  Congettura  Serrano  ebe  d’uopo  sarebbe  lèggere 
Plinti,  essendo  questo  il  nome  di  certi  Sacerdoti  ebe  vi- 
vevano nel  celibato  fra  i Traci  (3). 

Quantunque  gli  Esseni  fossero  i piii  religiosi  di  lo? 
nazione , non  andavano  però  cogli  altri  al  tempio  di  Ge- 
ro  so  lima  , e non  offerivano  sacrificii  sanguinolenti , almeno 
in  quel  santo  luogo  : imperciocché  fa  d’  uopo  intendere 
così  per  conciliare  Giuseppe  con  Filone,  che  dice  (4) 
senza  limitazione  che  non  immolavano  mai  animali , ma 
che  preparavano  ed  offerivano  a Dio  le  anime  loro.  E 
Giuseppe  scrive  (5)  che  non  offerivano  nel  tempio , per 
non  contaminarsi  trattando  con  gli  altri  nomini  che  vi 
si  trovavano , i quali  non  facevano  professione  d’  una  cosi 
esatta  purità  (pianto  essi  : contentandosi  bensì  di  mandarvi 
le  loro  obblazioni  e di  consccrarvele  come  monumenti 
della  loro  riconoscenza. 

Testifica  Filone  (6)  ^*be  gli  Esseni  erano  nella  Giudea 
in  numero  di  quattromila , o circa.  Plinio  par  che  col- 
lochi la  lor  permanenza  al  di  sopra  d’  Engaddif?)  , di- 
cendo che  si  nutrivano  dei  frutti  delle  palme , eh’  erano 
copiosissime  in  quel  luogo.  Ma  Filone  ci  ragguaglia  che 
tenevano  i loro  domicili!  in  molte  città  e in  pareeebi  vil- 
laggi , preferendo  !’  abitare  in  campagna  anzi  che  nefle 
città , persuasi  che  il  consorzio  degli  nomini  non  è meno 
nocivo  alle  anime  che  I’  aria  corrotta  al  corpo  clic  la  re- 
spira. S’ applicavano  all’  agricoltura  e ad  altri  penosi 
cscrcizii , che  non  dilungavano  dalla  solitudine , e da 

(i)  Joirpk.  Mnt.  Uh.  xv,  Mp.  i3.  Ot  trxf?  ttfjtìv  tortaio*  xxtavpuvet 
7(vo{  èon  Siaioy  yowuivov  rn  oap' tjlvon  ima  U-jSxyipou  xaoxSt- 

iiiy/mri.  — (a)‘  Ibid.  hi.  svili,  *<*}>  a.  Ziri»  o-i<5i«  oxpvllxy piano , 

ahi  iti  pàlio-: x piporUf  Acc/.òn  tvi;  IlJtsrnw?  Iiyouiviwf.  — (.">)  Sire*. 

Uh.  vii  LÌ  vai'  rivai  t in  dpaxiMO't  fratte  yyvat/0(  {ir  tv,  *0;  Itrirr*? 

txltioOxt.  A'hitpùaOtU  os  fità  Tifivi , xat  utr’oìJjia?  {y».  — (4)  Pkiio, 
lib.  Quod  orniti  pralus  liler.  'Ertigli  x*i  OlU  pàliOOX  Stpxltmoxi 
0ioO  ytyàtxoiv,  où  rtxoatthi ouotp  , xlX  tipoirprtttif  oó.(  iati ri»  tax- 

votxf  hXTXOxrjd(itv  aflO'jvTIC-  — (5)  Joseph,  .intip.  lib.  xvm  , e.  a. 
Eli  iti  oò  ispòt  dvxQvfixox  oì  orilloyon,  Snoixf  ori  inniloboi  Six- 
tfopóovoi  ' dyviiirr  oc  vopi («uv  , xai  Si  xiioò  sipyiusvoi  ooó>  torio i 
osusiiopxxoo  «»'  txoT'M  rii  Svn'ai  iiririisùri.  — (6)  Pkikr , {kwod 
mali  probi**  liber.  — (7)'  Plin.  Kb.  v,  ct/i.  17.  Infra  hot  t.nyoi Ut» 
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Tre  torta  di 
Esumi , tra  i 
quali  sono  i 
Terapeuti. 


quella  purezza  di  che  facevano  professione.  Stavano  di- 
scosti dalle  spiaggie  del  inare  , dice  Plinio , per  evitare 
il  concorso  che  ivi  a'  incontra  , e che  credevano  dannoso 
al  loro  istituto. 

I loro  studii  non  erano  nè  la  logica  nè  la  fisica  , dice 
Filone  (')}  tutta  volta  scrive  Giuseppe  (a)  che  leggevano 
con  assiduità  i libri  degli  antichi , dai  quali  prendevano 
molte  cognizioni  dei  semplici , delle  radici , e d'  altri  ri- 
medii. La  loro  principale  applicazione  avea.per  oggetto 
la  morale  c le  leggi  mosaiche,  studiandole  singolarmente 
ì giorni  del  sabato  , ne1  quali  s’  adunavano  nella  Ior  si- 
nagoga (3)  , dove  ciascuno  ponevasi  a sedere  secondo  il 
suo  grado  , gli  antichi  sopra , e i più  giovani  sotto.  Uno 
della  compagnia , preso  il  libro  , faceva  la  lettura , c un 
altro  de’  più  capaci  la  spiegazione , servendosi  molto  di 
simboli , d’  allegorie  e di  parabole , alla  maniera  degli 
antichi  (4).  Iusegnavasi  tra  di  loro  la  pietà  , la  giustizia  , 
l1  economia , la  politica , 1’  amor  di  Dio , del  prossimo , e 
della  virtù. 

Si  davano  tre  sorta  d1  Esseni.  Errano  i primi  quei  che 
abbiamo  descritti , che  si  astenevano  dal  matrimonio.  I 
secondi , coloro  che  ne  usavano , ma  colle  cautele  e colla 
moderazione  notale.  I terzi  sono  gli  Esseni  contemplativi, 
che  Filone  ci  ha  dipinti  nel  suo  libro  della  Vita  Con- 
templativa , e che  sono  più  cogniti  sotto  il  nome  di  Te- 
rapeuti, la  maggior  parte  de'  quali  stanziavano  in  Egitto, 
e dei  quali  i Padri  della  Chiesa  vollero  far  de’  Cristiani. 
Questo  sentimento  è stato  a’  nostri  giorni  rinnovato , e 
parecchi  eruditi  hanno  scritto  sopra  questo  argomento  ; 
il  che  ci  dispenserà  d’  allungarci  qui  sopra  di  esso. 

~V  erano  finalmente  delle  donne  ebe  seguivano  lo  stesso 
istituto,  come  dimostrano  Giuseppe  e Filone;  ed  aveano 
a proporzione  il  medesimo  noviziato  c gli  stessi  eser- 
cizi!. E fra  i Terapeuti  erano  vergini,  o douuc  avan- 
zate in  età , che  vivevano  nella  continenza , le  quali  as- 
sistevano alle  istruzioni  che  si  davano  il  giorno  del  sa- 
bato ; ma  separate  dagli  uomini  mediante  un  muro  di  3 


(l)  Pkilo,  loco  cit.  — (a)  Jot.  lib.  il  de  Bello,  c.  13. — (3)  Philo , 
ubi  supra.  Ei;  itpo-j;  àyxvojotvot  ró*ov{ , oi  xoXoOvtxi  avoar/otyai,  — 
(4)  Idem.  Tà  y à.p  rXsiffrat  oty  frjprioKcùj , dp^xi'ò  rpÓTTM,  triìtóae i T.yp 
aOrois  f i).9Toyit7at. 
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0 4 braccia , polendo  benissimo  sentir  la  voce  di  chi 
parlava,  senza  però  esserne  viste.  Venivano  altresì  am- 
messe alla  tavola  comune  : gli  uomini  alla  destra , e le 
donne  alla  sinistra , coricati  sopra  grossi  tappeti  da  ta- 
vola , tessuti  d’  una  materia  dura  c grossolana.  Le  spose 
degli  Esseni  clic  maritavansi,  seguivano  il  medesimo  ge- 
nere di  vita  dei  loro  mariti. 

Reca  stupore  che  il  Vangelo  e gli  altri  libri  del  IVuovo 
Testamento  non  abbiano  detto  un  minimo  clic  d‘  una  scita 
che  faceva  tant’  onore  alla  religione  degli  Ebrei  , e che 
allora  era  in  sì  grande  stima  in  quel  paese.  Come  mai 
gente  di  questa  stampa  non  procurarono  di  conoscere 
Gesù  Cristo  ? E perche  non  vedcscnc  neppur  uno  tra 
quei  che  abbracciarono  il  cristianesimo  ? Se  Gesù  Cristo 
avesse  avnto  bisogno  di  gente  versata  ed  esercitata  da 
lunga  pezza  nella  pratica  della  virtù , istruita  a fondo 
della  legge  e de’  profeti , certo  che  non  avrebbe  lascialo 
di  eleggersi  de’  discepoli  tra  gli  Esseni.  Ma  egli  aveva 
altre  mire  ; nè  voleva  che  Io  stabilimento  della  religione 
cristiana  sembrasse  un1  opera  umana:  scelse  appunto  ciò 
che  sembrava  il  meno  atto  al  suo  disegno. 

Di  più  , non  apparisce  dall'  Evangelo  che  predicasse 
ne1  luoghi  ove  gli  Esseni  tenevano  il  lor  domicilio.  Ei 
non  predicò  in  Egitto , dov’  erano  in  maggior  numero 
clie  in  vcrun  altro  luogo  : onde  non  dee  rendere  tanta 
maraviglia  che  l’ Evangelo  non  ce  ne  dica  nulla.  Nep- 
pure s.  Paolo  fu  in  quel  paese:  c noi  non  abbiamo  pro- 
priamente che  la  storia  della  sua  predicazione.  E mollo 
verisimile  ebe  dopo  1'  ascension  del  Salvatore  parecchi 
Esseni  si  convertissero  ; noi  non  veggiamo  rosa  se  non 
probabilissima  nel  sentimento  de’  Padri , che  hanno  fatto 

1 Terapeuti  i primi  Cristiani  dell’  Egitto.  Certa  cosa  è 
ebe  sopra  il  lor  modello  si  fondarono  nella  Chiesa  i 
primi  monasteri  , ed  in  essa  osscrvansi  ancora  molte  ve- 
stigio dell’  antica  osservanza  degli  Esseni. 

ARTICOLO  IV. 

Degli  Erodiani. 

Oscurissima  è 1’  origine  degli  Erodiani  $ ma  si  con- 
viene che  questa  setta  non  è antica , e che  non  ha  avuto 


Dirersp  opi- 
nioni circa  l’o- 
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ine 

principio  se  non  dopo  il  regno  del  Grande  Erode  nella 
Giudea.  Ne  Giuseppe , nè  Filone , nè  autore  alcnno  di 
quel  tempo  ne  Ita  parlato  gotto  il  nome  d'  Erodiani.  Sia 
il  Vangelo  li  divisa  tali  espressamente  in  più  occasioni. 
Si  veggono  in  s.  Matteo  e in  s.  Marco  che  cospirano 
co'  Farisei  in  Gerusalemme  per  sorprendere  Gesù  Cri- 
sto!1), e similmente  un’altra  volta  a Cafarnao (2).  E il 
Salvatore  disse  ai  suoi  discepoli  di  guardarsi  dal  lievito 
de’  Farisei  e degli  Erodiani , cioè  dai  sentimenti  e dalle 
massime  d’  Erode  (3),  o,  secondo  molti  manoscritti  (4) , 
degli  Emiliani.  Dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  non  iscor- 
gesenc  più  niente  negli  Atti , nè  negli  altri  scritti  degli 
apostoli  ; per  la  (piai  cosa  si  giudica , clic  fosse  una 
getta  meno  numerosa , meno  celebre , meno  possente  e 
dilatata  delle  altre  che  in  quel  tempo  erano  tra  gli  Ebrei. 

Si  contano  sette  oppure  otto  sentimenti  diversi  in 
ordine  agli  Erodiani.  GK  antichi  non  vanno  in  conto  al- 
cuno d'  accordo  tra  loro  ; e i moderni  sono  ancor  più 
divisi.  Crederono  parecchi  che  gli  Erodiani  tenessero 
Erode  per  il  Messia  : ma  siccome  vi  souo  più  Erodi 
ehe  regnarono  nella  Giudea,  non  si  conviene  a chi  at- 
tribuissero questa  qualità.  Noi  abbiamo  notizia  di  tre 
Erodi  ai  quali  gli  Erodiaui  potevano  essere  affezionati. 
I.°  Il  Grand1  Erode,  morto  poco  tempo  dopo  la  nascita 
di  Gesù  Cristo*,  2.'’  Erode  Aniipn,  figlio  del  Grande 
Erode , che  regnò  in  Galilea  , il  quale  fece  dar  morte  a 
s.  Gio.  Battista  , e tentò  di  prendere  Gesù  Cristo  (5) } 
3."  Erode  Agrippa,  nipote  del  Grand’  Erode , che  fece 
morire  s.  Giacomo  Maggiore , fratello  di  8.  Giovanni , 
che  mise  in  prigione  s.  Pietro , come  sta  scritto  negli 
Alti («),  e che  fu  percosso  da  Dio  allorché  aringava  in 
Cesarea. 

S.  Epifanio(7>,  s.  Girolamo (8) , Tertnlliano(d)  , ol’  an- 
fore che  ha  inserito  alcuni  rapitoli  al  suo  libro  delle  Pre- 
scrizioni, e parecchi  moderni!10),  credettero  che  fosse 

(■)  Matih.  XXII.  16.  Mare.  xil.  l3.  — (*i)  Mare.  IH.  6.  — (3)  Id. 
vili.  i5.  — (4)  fide  Var.  Leti.  in  A'.  T.  Millii.  — (5)  Lue.  XIII.  3l.  ~ 
((3)  Aet^  XII.  f et  seqq.  — (j)  Epiph.  htrres.  Ilcrodianorum.  — (8)  ffiV- 
ronifm.  cantra  Luciferian.  — (<))  Vertali.  de  Prer  script.  apfiend.  in  ilio.  — 
(lo)  Pitie  iSicet.  4'noniat.  Thcsuur.  arlohod.  Iib.ìfeap.  .>4»  Baronia s . 
Apparai.  n.  5.  Isaac.  Eoss.  de  Sibyllm.  orucul.  Croi,  in  Matih.  xxij.  A l i ». 
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r antico , o il  Grami'  Erode , die  gli  Erodiani  arcano 
preso  per  il  Alessia.  Slava  del  suo  tempo  tutta  la  Giu- 
dea in  aspettazione  del  nuovo  re.  Tutto  F Oriente  su- 
dava persuaso  ebe  allora  dovesse  comparire  uu  liberatore 
ed  un  monarca,  che  avrebbe  reguato  sopra  tutto  il  mon- 
do. Aliravasi , secondo  la  profezia  di  Giacobbe , lo  scet- 
tro uscito  dalle  mani  di  Giuda  (').  La  fine  delle  seltaula 
settimane  divisate  da  Daniele  si  approssimava.  Di  più, 
Erode  era  un  principe  magnammo , avventurato,  magni- 
fico , favorito  dagl'  imperadori  , e la  cui  straordinaria  for- 
tuna sembrava  che  avesse  del  miracoloso.  Dimostrava 
questo  principe  uu  gran  rispetto  verso  le  leggi  di  Afose; 
e quantunque  le  violasse  in  varii  punti  essenziali , scu- 
savascne  con  ingegno , attesa  la  necessità  di  coltivare  i 
Romani  (?) , die  allora  erano  potentissimi. 

Finalmente  Erode , soprammodo  ambizioso  , non  era 
privo  per  avventura  d'  adulatori  ebe  poterono  inspirargli 
di'  ei  potesse  essere  il  Alessia  ; c benché  vcrisimilmcntc 
non  ne  credesse  nulla , potè  però  essere  abbastanza  buon 
politico  per  confermare  un'  opinione  clic  poteva  recargli 
si  gran  vantaggio  nel  governo.  Si  pretende  ancora  clic 
facesse  abbruciare  gli  arrbivii  in  cui  conscrvavnnsi  le 
memorie  genealogiche , a intento  clic  niuno  potesse  ri- 
conoscere il  ramo  di  Davide  , dal  quale  sapevasi  die 
doveva  nascere  il  Alessia.  Aggiugnetc  a questo  la  sua 
gelosia  per  tutto  ciò  che  faceva  ombra  alla  di  lui  gran- 
dezza , e la  strage  commessa  contro  gl’  innocenti.  Tutto 
questo  par  che  insinui  , o di'  ei  credesse  d’  essere  il 
vero  Alessia  , o die  non  avesse  disgusto  d'esscr  credulo  tale. 

L'n  poeta  pagano  (A)  ci  parla  d"  una  festa  d' Erode , 
die  edebravasi  in  ltoina  con  grandi  illuminazioni , e 
nella  quale  si  beveva  assai  beue  : 

lìerodis  venere  dies , unetaque  fcncslra, 

Disjìosilte  ftinijucm  nebulam  romuere  Iveerme. 

. Twnet  alb*  falci  in 

Si  pretese  (4)  che  questa  fosse  la  festa  del  prefitto 
principe  , riverito  da  alcuni  Ebrei  come  il  Alessia.  Sil- 


fi) Genti.  XI.IV.  10.  — (a)  Jaicjik.  ./nlifj  l!b.  x\,t.  IS.  — (5)  Peri, 
satqr^  5,  v.  180.  — ? (4)  Cornut.  in  Persiani,  lierudìs  (tieni  nula  lem  he- 
rodiani  Diserrimi,  ut  dàini  subbili. 
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marono  altri  clic  fosse  la  festa  del  suo  nipote  Erode 
A grippa  , accettissimo  a Caligola,  a Claudio  e a Nerone. 
Dissero  altri  (>)  che,  sotto  il  nome  d’ Erode , volle  il 
poeta  divisare  tutta  la  nazion  degli  Ebrei.  Ci  vien  pari- 
mente parlato  d’  un1  altra  festa  d’  Erode , notata  in  un 
aulico  calendario  degli  Ebrei , in  cui  si  legge  : Si  festeggia 
il  settimo  di  Casleu  ( è il  mese  di  novembre  ) attesa  la 
morte  iF  Erode;  imperocché  avendo  odiato  i savii,  dob- 
biamo rallegrarci  davanti  il  Signore , (piando  gli  empii 
escon  dal  mondo,  stando  scritto  : La  mano  del  Signore 
e contro  di  loro  per  farli  vscir  dal  campo.  Ma  ciò  nulla 
prova , perocché  è cosa  chiara  che  tale  festa  non  era 
mi'  allegrezza  pubblica  in  onore  di  esso  principe , uia 
bensì  all’  opposto , in  odio  della  sua  crudeltà  , e a ca- 
gione della  sventurata  sua  morte.  Certamente  non  coloro 
che  si  vogliono  aver  preso  Erode  per  il  Messia , dove- 
vano istituire  una  tal  festa , ma  i Farisei,  i principali 
capi  de'  quali  aveva  Erode  perseguitali  (3).  Erode  non  te- 
neva veruno  dei  caratteri  del  Messia  : la  sua  vita  e la 
morte  sua  non  potevano  dare  alcuna  idea  favorevole  di 
sua  persona  , avendo  vissuto  da  tiranno  , avendo  op- 
pressa la  libertà  degli  Ebrei  4 nè  altra  religione  ebbe 
giammai  se  non  quanta  ne  richiedeva  la  sua  politica.  Era 
morto  in  un  modo  orribile , che  fu  riguardato  dagli  Ebrei 
come  una  punizione  della  mano  di  Dio  (3).  Cinquanta 
deputati  della  Giudea , fiancheggiati  da  ottomila  Ebrei 
che  stavano  in  Roma , fecero  le  loro  doglianze  avanti 
Augusto  contro  la  di  lui  memoria , ed  espressero  che 
amavano  meglio  essere  governati  da  un  governatore 
pagano , che  vedere  uno  dei  figli  d'  Erode  salir  sul 
trono  (4). 

Non  era  questo , a dir  vero , il  capitale  con  che  fare 
un  Messia  e un  liberalor  d'  Israele.  E quando  ai  suoi 
adulatori  fosse  potuto  riuscire  di  mettergli  insieme  una 
truppa  di  settatori  fino  che  visse,  sarebbonsi  ben  tosto 
dissipati  dopo  la  sua  morte  , allorché  nè  il  timore  nè  la 
speranza  non  facevano  più  nell'  animo  loro  la  stessa  brec- 
cia , e nou  vi  sarebbero  rimasti  sino  al  tempo  del  mini- 

fi)  Pelil.  Var.  Leti.  top.  18.  l'ilringa  de  Syiiagon.  lib.  I,  e.  ().  — 
(a)  Jos.  de  Bello,  l.  l , e.  ai.  — (3)  Ibìd.  — (4)  Idem,  Anliq.  lib. 

XVII,  top.  ia. 
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siero  pubblico  di  Gesù  Cristo.  Finalmente  se  Erode  avesse 
creduto  essere  il  Messia , avrebb’  egli  tenuta  un’  assem- 
blea all'  arrivo  de'  magi  in  Gerosoliina , per  sapere  in 
ebe  luogo  dovesse  nascere  il  Messia  (')? 

Il  secondo  Erode , che  alcuni  hanno  preso  per  il  capo 
degli  Erodiani , e che  prclendcsi  essere  stato  onorato  da 
essi  come  il  Messia  (1 2) , è Antipa , telrarca  di  Galilea. 
Questi  era  un  principe  d’  una  smoderata  ambizione;  si 
confederò  con  Seiano  contra  Tiberio , e fu  convinto 
d'  aver  fatto  un  arsenale , dove  avea  di  che  armare  sct- 
tantamila  uomini  (3).  Era  astutissimo  , mentre  Gesù  Cri- 
sto chiamalo  volpe  ( 4).  Affettava  d’  essere  appassionato  per 
la  fortuna  degl'  imperatori  romani , e abbiamo  una  delle 
sue  medaglie , in  cui  si  qualifica  amatore  AelF  imperador 
Claudio (5).  Pare  che  fosse  vivo  quando  il  Salvatore  di- 
ceva ai  suoi  apostoli  di  guardarsi  dal  lievito  <T  Erodevi. 
In  ultimo , secondo  Giuseppe , la  sua  ambizione  lo  sti- 
molò a portarsi  a Roma  per  chiedere  il  titolo  di  re.  Sven- 
turata fu  la  sua  impresa  (7) , essendo  stato  relegato  a 
Lione,  ove  morì  colla  malvagia  Erodiade , clic  avea  ra- 
pita al  suo  fratello  Filippo , benché  questi  fosse  ancor 
vivo , c avesse  di  lei  una  figlia  chiamata  Salome. 

Questa  catastrofe  d'  Erode  non  corrisponde  guari  al- 
1’  idea  che  gli  Ebrei  avevano  del  Messia  ad  essi  pro- 
messo. Il  ratto  d’  Erodiade  , c 1'  omicidio  commesso  nella 
persona  del  Battista , non  erano  colori  proprii  a delincare 
il  Messia.  Gli  Stati  d’ Erode  erano  molto  ristretti  , e 
abbisognava , per  soddisfare  alle  speranze  degli  Ebrei  , 
un  principe  potente  , glorioso  e magnanimo  , che  li  traesse 
dalla  servitù  e dalla  oppressione.  Erode  Antipa  niente 
fece  di  tutto  questo , nè  tampoco  fu  mai  in  istato  d' im- 
prenderlo. 

Filastrio(B)  e alcuni  altri  crederono  che  Erode  Agrip- 
pa , stabilito  da  Caligola  re  della  Giudea , fosse  quegli 
che  avesse  dato  il  suo  nome  agli  Erodiani  ; ma  questa 
opinione  non  è meglio  fondata  delle  precedenti , vedendo 

(1)  Malth.  11.  4.  — (a)  nutrì  agio.  Storia  degli  Ebrei,  lib.  HI,  c.  8, 
n.  8.  16.  17.  Ita  Tkeoph.  Eutym.  — (3)  Jo>.  rial.  IH.  XVIII , cop.  9. 
— (<)  Lue.  XIII.  3a.  — (5)  *4 pud  /lordino.  — ((il  Marc.  vili.  i5.  — 

(7)  Joseph,  sinliq.  lib.  xvn , e.  g (8)  Philastr.  de  llceresib.  PraleoL 

Jbleneh.  kterelie.  a.  14. 


Erano  cui 
per  Erode 
Antipa,  o per 
Erode  Agrip- 
pa? 
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Erano  pssi 
Sadilanri?  Al- 
tre opinioni 
siigli  L rolli a- 

ni. 


noi  {rii  Erotliaiii  nel  Vangelo  avanti  il  regno  d'Agrippa. 
Questo  principe  non  salì  sul  trono  clic  tre  o quattro 
anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  } non  ebbe  certa- 
mente settatori , e non  si  pensò  mai  a considerarlo  come 
Messia  , sin  tanto  ebe  visse  da  semplice  privato , e che 
stette  in  disgrazia  di  Tiberio  (0.  Fa  dunque  mestieri 
abbandonare  questa  opinione . come  sprovveduta  di  ap- 
poggio. 

Vollero  parecchi  moderni  (a)  che  gli  Erodiani  fossero 
i Sadducei.  In  fatto  Gesù  Cristo  avendo  detto  ai  suoi 
discepoli,  secondo  s.  Marco , di  guardarsi  dal  lievito  dei 
Farisei  e di  Erode (3),  loro  disse,  secondo  s.  Matteo,  di 
guardarsi  dal  fermento  de ' Farisei  e de’  Sadducei (4). 
Erode  o gli  Erodiani  adunque  sono  gli  stessi  che  i Sad- 
ducei , stantechc  sono  posti  gli  uni  per  gii  altri  nei  com- 
parati due  passi. 

E molto  plausibile  questa  conclusione , ma  non  è con- 
vincente. 1.”  Erode  poteva  essere  Saddueeo  , senza  es- 
serlo gli  Erodiani.  2.°  Gesù  Cristo  potè  parlare  dei  Fa- 
risei , degli  Erodiani  e de'  Sadducei , e s.  Marco  può 
aver  supplito  a quel  che  s.  Matteo  avea  tralasciato,  come 
s.  Matteo  ba  detto  nna  parola  ebe  s.  Marco  non  ha  detta. 
5.°  I Sadducei  potevano  essere  uniti  al  partito  d’  Erode, 
senza  che  questo  principe  fosse  Saddueeo.  dL“  In  fine 
il  Vangelo  distingue  chiaramente  i Sadducei  dagli  Ero- 
diani 5 imperocché,  nel  medesimo  capitolo  nel  quale  vicn 
detto  clic  i discepoli  de*  Farisei  e gli  Erodiani  vennero 
per  tentare  di  sorprender  Gesù  (5),  sta  notato  dopo  al- 
cuni versetti  che  i Sadducei,  i quali  non  credevano  la 
risurrezione  de'  morti  , si  affacciarono  lo  stesso  giorno 
a fargli  un’  altra  inchiesta  (6).  E mai  credibile  che  lo 
stesso  scrittore , nello  spazio  di  sette  od  otto  righe  , 
chiami  le  stesse  persone  con  nomi  cotanto  diversi,  e dopo 
averli  semplicemente  nominati  Erodami  al  f.  16  , gli 
appelli  Sadducei,  e specifichi  il  parlicolar  dogma  loro 
al  f.  23  ? 

(i)  Joseph,  shilùj.  Uh.  XVHI,  c.  8.  — (*2)  Fide  iìarduin.  de  ÌS urti- 
mi s Uno  diati,  p.  97.  he.  Clrrc  , Note  sul  IXaovo  Te.slamcMo,  e Ham- 
■non.  Litjfoot,  Uorm  hebr.  Fahr.  (trot.  — (3)  Marc.  Vili.  i5.  ftwcte 
a fermento  Pharistrorum  ri  fermento  il  ero  di s.  — (4)  Mftllk.  XVI-  6. 
Cuvcie  a fermento  Phnrùteorum  et  Sudducaorum.  — (5)  Mal  ih.  xxii. 
l(i.  — (6)  ibid.  f,  25. 
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L’  autore  dell’  opera  imperfetta  sopra  s.  Matteo  giudica 
clic  gli  Erodiani  fossero  Pagani , sudditi  d'  Erode  An- 
tipa.  Ma  non  è in  vcrnn  modo  credibile  clic  i Farisei 
s’  accordassero  coi  Pagani  per  tentar  Gesù  Cristo,  c per 
farlo  cader  nella  rete.  1 Pagani  non  entrarono  mai  nei 
dispareri  di  Gesù  Cristo  cogli  Ebrei. 

Brusio!1)  si  è avanzato  a dire  clic  gli  Erodiani  po- 
tevano essere  di  que1  Greci  che  Erode  trovò  nel  deserto, 
c che  condusse  a Gerosolima , ov’  erano  grandemente 
moltiplicati  \ ma  Brusio  ba  presa  la  voce  ebrea  DOT  per 
uomini , e sono  piccioni  die  il  re  Erode  fece  addome- 
sticare in  Gerusalemme  , e vi  formarono  una  specie  parti- 
colare. Perciocché  se  si  prononcia  questa  parola  jevanim, 
significa  Greci  ; e se  si  pronuncia  jonim , come  in  fallo 
si  dee  leggere  , significa  piccioni. 

I più  de’  Padri  (-0  sono  stati  di  parere  che  gli  Erodiani 
fossero  gente  del  seguito  di  Erode  Anlipa  , suoi  soldati , 
suoi  nffiziali.  Questo  principe  erasi  trovato  quest'’  anno 
in  Gerosolima  per  la  festa  di  Pasqua , come  ce  ne  in- 
forma s.  Luca  (3).  Gesù  vi  si  rincontrò  nel  medesimo 
tempo.  Erode  avea  desiderio  di  vedere  Gesù , e la  sua 
volontà  non  era  troppo  buona  verso  di  lui  (4).  La  sua 
gente  , per  contentare  o la  loro  curiosità ,•  o la  loro  ma- 
lizia , oppure  per  dar  gusto  ai  Farisei , c fora’  anche  al 
loro  padrone , si  fecero  a tentare  Gesù  Cristo  sopra  un 
articolo  delicatissimo  in  quella  congiuntura  d’  affari  , pe- 
rocché trattavasi  di  dichiararsi  intorno  al  pagamento  del 
tributo  die  si  faceva  ai  Romani.  E noto  che  nell’  anti- 
chità davansi  di  frequente  ai  servidori  e agli  uffiziali  dei 
priuctpi  e delle  persone  di  qualità , nomi  derivati  da 
quelli  dei  loro  padroni.  Laonde  si  chiamavano  Pompeiani, 
Cesarei  e Germanici , la  gvute  c i soldati  di  Pompeo  , 
di  Cesare  e di  Germanico  : nello  stesso  modo  si  sarà 
potuto  dare  ai  domestici  d"  Erode  il  nome  d’  Erodiani. 

Plausibile  è questa  riflessione  ; c se  gli  Erodiani  non 
fissero  comparsi  che  questa  sola  volta , potrebbe  taluno 
attenersi  a questo  sentimento,  ma  osscrvansi  in  altre  con- 
giunture , c in  luoghi  ove  non  era  nè  re  nè  Corte.  Seni- 
li) Orni,  in  vrtelerUit.  Ex  libro  ytruch  — (])  Ckn/sott.  Ilicron. 
Urnltnar.  hic.  St/r.  Jimt.  f'nlab.  Etaim.  Gerard.  Ilammond.  ScuUct. 
ÌSalul.  .iUxriul  hic.  — (3)  Lvc.  asm.  7.  8.  - (4)  Id.  XIII.  Sia 
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lira  da  tatti  ì passi  (love  nc  vico  parlato  , clic  fosse  mia 
setta  formata  e già  sussistente  nel  paese  , distinta  per  i 
loro  principi!  dai  Farisei,  dai  Sadducei  e dagli  Esserli; 
e che  Gesù  Cristo  voleva  che  i suoi  discepoli  si  guar- 
dassero dalle  lor  massime  (0. 

Vollero  alcuni  (a)  clic  gli  Erodiani  fossero  certi  poli- 
tici che  favorivano  il  dominio  d’  Erode  c de'  Romani , 
c clic  sostenevano  contro  agli  altri  Ebrei  troppo  zelanti 
per  la  libertà  , ebe  bisognava  pagare  il  tributo  tanto  ai 
Romani  quanto  ad  Erode.  Davasi  loro  il  nome  di  Ero- 
diani per  insulto  , come  avviene  negli  Stati  dove  regnano 
diverse  fazioni,  chiamandosi  gli  nni  Reali,  Repubblicani 
gli  altri  , o liberi.  Avrebbe  questo  sistema  bisogno  di 
prove  : d’  uopo  sarebbe  mostrar  ciò  che  ora  si  disputa  : 
cioè,  eh’  cflcllivamcnlc  gli  Erodiani  tenessero  per  il  pa- 
gamento dei  tributi.  Noi  crediamo  che  avessero  sentimenti 
del  tutto  opposti. 

Stimò  il  martire  s.  Giustino  (3)  che  gli  Erodiani  fos- 
sero partigiani  d'  Erode , non  come  re , ma  come  un 
gran  sacrificatore.  Giuseppe  non  dice  clic  questo  principe 
sia  stato  mai  sommo  sacrificatore , nè  tampoco  era  della 
famiglia  d' Aronne.  Ma  Strabono  (4)  positivamente  1’  asse- 
vera ; ed  è ben  noto  che  il  Grand'  Erode , dopo  la  morte 
del  suo  cognato  Aristobolo , avea  disposto  a suo  talento 
del  pontificato,  cangiando,  stabilendo,  deponendo  a ca- 
priccio i sommi  sacerdoti.  Ma  quando  Erode  il  Grande 
avesse  avuto  de'  suoi  giorni  un  partito  nella  Giudea  che 
1'  avesse  riconosciuto  per  sommo  pontefice  legittimo , cioc- 
ché è dubbiosissimo  , questo  partito  nou  poteva  sussistere 
50  anni  dopo  la  sua  morte,  in  un  tempo  in  cui  niuno 
della  sua  famiglia  pretendeva  alla  suprema  sacrificatura  , 
la  cui  disposizione  stava  nelle  mani  de'  governatori  romani , 
eh'  erano  padroni  della  provincia. 

Pare  che  gli  Dopo  aver  esposte  e confutate  le  varie  opinioni  che 
Erodiani  pre-  gono  aiate  intorno  agli  Erodiaui , fa  d’  uopo  al  presente 
famiglia  d'E-  proporre  il  sentimento  a cui  noi  aderiamo.  Ecco  i con- 

(i)  Vide  Marc.  111.  6,  ei  Vili.  i5.  — (a)  Orig.  in  Mutili,  tom.  17. 
Grot.  Mal  don.  Lù/foot.  Menoch.  Vide  et  Cifrili.  Alex.  lib.  11  in  /smi. 
enfi.  il.  et  Theopk.  in  Mutili  — (3)  Justin  hialog.  cura  Trgphvne.  — 
(4)  Straba , lib.  xvi.  Tiv  tg/ooffùvqv  twv  atto  74*005  Ìtutìv  G<tt»oov 
li p inr/'ùfnoij  nipafàt  tii  tmv  tofoaùvrjv  toooòtov  £«*47x4 
. TfidV  7T4/H  3CVT0Ò. 
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trassegui  che  possono  farci  conoscere  accertatamcntc  chi  rode . e fbat*- 
fosscro  gli  Emiliani.  l.°  Era  una  seda  distinta  dai  Fa-  ,0 discepoli  dì 
risei , dai  Sadducei  e dagli  Esscni.  Ninno  gli  ha  mai  ®**da6*file0- 
confusi  co’  Farisei  ne  cogli  Esseni  ; e noi  abbiamo  dato 
a conoscere  che  non  erano  i Sadducei.  2.°  Il  nome  loro 
d’  ErotUani  rende  palese  che  avevano  cominciato  a farsi 
vedere  dopo  il  regno  degli  Erodi.  3."  Erano  collegati 
co’  Farisei , comparendo  sempre  insieme  nel  Vangelo  ('). 

4."  Molto  premeva  loro  il  sapere  se  fosse  necessario  pa- 
gare il  tributo  ai  Romani.  5."  Avevano  principii  d una 
morale  cattiva  , attesoché  Gesù  Cristo  cautela  i stoi  di- 
scepoli contro  il  loro  fermento. 

Ora  non  vedesi  se  non  i discepoli  di  Giuda  Gaulonita, 
o Galileo , a cni  tutto  questo  convenga.  Componcvan 
costoro  una  setta  cognita  nel  paese , e ben  notata  da 
Giuseppe  (i).  Quest''  istorico  dopo  aver  parlato  dei  Fari- 
sei, de' Sadducei  e degli  Esseui,  dice  ch’oravi  Ira  gli 
Ebrei  una  quarta  setta  di  filosofi  , ebe  aveano  Giuda  Ga- 
lileo per  capo  ; e che  andavau  d’  accordo  in  tutto  e per 
lutto  co' Farisei.  Che  la  sola  cosa  la  quale  distingueva!!, 
era  I’  amore  eccessivo  della  libertà , essendo  prevenuti  da 
questo  principio,  non  esservi  che  Iddio  solo  che  sia  il 
capo  e il  padrone  a cui  dobbiamo  ubbidire. 

Era  questa  setta  in  tutto  il  suo  vigore  al  tempo  della 
prcdicaziouc  di  Gesù  Cristo;  c Gamalicle  negli  A Ui (3) 
ci  fa  sapere  che  questo  Giuda  Galileo  viveva  nel  tempo 
che  si  fece  la  numerazione  di  tutto  il  popolo  per  ordine 
d'Augusto  (4).  Descrivendo  Giuseppe  le  sette  che  regna- 
vano infra  gli  Ebrei  avanti  la  presa  di  Gerosolima  , vi 
mette  i settatori  di  Giada.  Ma  dopo  la  desolazione  della 
Giudea,  e la  rovina  della  città  c del  tempio  di  Gerusa- 
lemme , il  popolo  fu  ridotto  in  uno  stato  in  cui  non 
avea  più  a pensare  se  dovesse , o non  dovesse  pagare 
il  tributo  ai  Romani.  Per  la  qual  cosa  questa  setta  si 
dissipò , e di  poi  non  se  oe  senti  più  parlare. 

(ì)  Matth.  xxn.  i5.  16.  Mare.  in.  6.  vili.  |5.  xn.  i3.  — (a)  Jo- 
seph. Anlìquil.  lib.  XVIII  , eap.  1 ri  a.  Tri  eiràpTO  TÙ>  juXoaofWv  ó 
I'aitXxìot  i'rjiix;  liytpùv  xxzeoTy.  Tà  psx  Xoo ri  nxvrx  ymipn  rii»  yx- 
pivxim  óftoXo'/oùat.  Àuxt’ynTo;  Si  toù  ih-jOipoj  spoi(  éa ri»  aÙTot;,  ubv ov 
óytpòva  xxi  SsxTTÓTrix  róv  Qtòv  óiec  tXi) yo^i.  I irle  cl  lib.  il  de  bello, 
eap.  12.  — (3)  del.  v.  37.  — (4)  Si  veda  Gitticppe,  lib.  xvm,  <»j>.  1. 
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S.  Malico (>)  ci  rappresenta  a maraviglia  lo  spirito 
degli  Erodiani  (piando  dice  che  abbordarono  Gesù  par* 
landogli  in  questi  termini  : Maestro,  noi  sappiamo  che 
tu  sei  verace,  e insegni  la  via  di  Dio  secotulo  la  verità , 
senza  badare  a chicchessia , imperocché  non  gtiardi  in 
faccia  agli  tiomini.  I'rocuran  costoro  di  guadagnar  Gesù 
Cristo  con  ben  lodarlo , c attribuendogli  quel  dispregio 
dei  sovrani , c quella  disposizione  di  che  gloriavansi , di 
patire  piuttosto  qualsivoglia  sorta  di  supplizii  , che  di 
dare  il  nome  di  signore  a chi  si  fosse. 

Indi  gli  fanno  uua  dimanda,  che  manifesta  il  fondo 
del  loro  dogma  , e il  vero  spirito  della  lor  setta  : E egli 
lecito  ili  pagare  il  tributo  a Cesare,  o no  ? La  risposta 
che  rende  loro  il  Salvatore  insinua  che  tenevano  la  ne- 
gativa , mentre  dice  ai  medesimi  : Rendete  a Cesare  quel 
che  a Cesare  s'  appartiene.  Non  si  aspettavano  eh’  ci 
dovesse  provar  loro  , come  fece , 1'  obbligo  di  pagare  il 
tributo , e di  star  soggetti  all1  impero  dei  Romani.  Que- 
sta risposta  non  riguardava  punto  i Farisei  : avendo  noi 
veduto  da  Giuseppe  che  1’  opinione , la  quale  voleva  che 
non  si  riconoscesse  altro  re  che  Iddio  solo , era  propria 
dei  discepoli  di  Giuda  Gaulouita^  essendo  appunto  la 
sola  cosa  che  distingnevali  dai  Farisei , co’  quali  in  tutto 
il  rimanente  andavan  d’  accordo. 

Traevano  verisimilraente  gli  Erodiani  il  nome  loro  da 
Erode  il  Tetrarca,  di  cui  erano  sudditi  come  Galilei. 
Gli  altri  Ebrei  aveano  domandato  a Tiberio  CO  di  li- 
berarli dal  dominio  degli  Erodi,  e di  dar  loro  un  go- 
vernatore romano.  Erano  i Galilei  rimasti  soggetti  ad 
Erode  ; tulli  li  tenevano  sospetti  dell’  errore  degli  Ero- 
diani , venendo  riguardati  in  Gerosolima  come  geute  da 
schivarsi.  Quando  Gesù  Cristo  si  presentò  dinanzi  a Pi- 
lato (0,  fu  accusato  d1  essere  un  sedizioso,  che  inspirava 
ai  popoli  lo  spirito  della  ribellione , che  predicava  l' in- 
dipendenza , c che  diceva  non  doversi  pagare  il  tributa 
a Cesare  : in  somma  Io  volevano  far  passare  per  un 
Erodiano.  Noi  conghietturiamo  che  que'  Galilei  dei  quali 
Imitato  mescolò  il  sangue  coi  loro  sacripzii  (4)  , fossero 
della  setta  di  Giuda  Gaulonita , c che  questo  governa- 
ci Mattò,  xxil.  16...17.  — (2)  Joirpk.  Anliq.,  lib.  XVII,  e.  12.  — 
(3)  Lue.  xxni.  a....  5.  — (4).  I<i  ani.  i. 
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(ore  trattoli!  con  tanto  di  severità  , per  «vere  sparso  di- 
scorsi sediziosi  contro  il  governo  de'  Romani. 

Ma  donde  viene  clic  Giuseppe , il  quale  ha  sì  spesso 
parlato  dei  settatori  di  Giuda , non  dà  mai  loro  il  nome 
di  Erodiani  ? Rispondiamo:  i.°  Che  questo  istorico  non 
ci  ha  informati  qual  fosse  il  nome  loro,  divisandoli  sem- 
pre sotto  la  generale  deuotninazionc  di  discepoli  di  Giuda 
Gaulonita  : laonde  non  può  certo  niente  concludersi  dal 
suo  silenzio  contro  il  nome  d’  Erodiani.  2."  Questo  nome 
e verisimilmenle  una  popolare  dcuomiuazione  e di  scherno, 
che  questa  genia  non  accettava , e che  Giuseppe  non 
volle  dar  loro.  3.°  Sono  cogniti  nei  libri  della  guerra 
degli  Ebrei  sotto  il  nome  di  Zelanti  o Zelatori;  ed  essi 
furono  che  accesero  il  fuoco  della  sedizione  e della  guerra 
nella  Giudea,  e che  furono  causa  della  rovina  della  loro 
patria  (>).  Ma  questo  nome  di  Zelanti  e una  denomina- 
zione che  non  fu  mai  a tutta  la  setta  loro  comune.  Ilanuo 
gli  evangelisti  dato  a costoro  il  nome  ond1 * * * * 6  eraqo  nel  lor 
tempo  più  conosciuti  tra  il  popolo. 

Giudica  s.  Girolamo  (2)  clic  fossero  tuttavia  nnmerosi 
infra  gli  Ebrei  , quando  s.  Paolo  scrisse  le  sue  Epistole; 
e che  per  opporsi  ai  progressi  di  questa  eresia,  I’  Apo- 
stolo si  applichi  con  tanto  studio  ad  inspirare  ai  Fedeli 
tanto  Ebrei , quanto  Gentili  convcrtiti , la  dipendenza  c 
la  soggezione  alle  podestà  secolari  (3).  L’  apostolo  8.  Pie- 
tro è ripieno  del  medesimo  spirito , ed  Ita  la  stessa  pre- 
mura in  prevenire  i Cristiani  contro  le  massime  di  in- 
dipendenza degli  Erodiani  (4)  , ricordandosi  sempre  di 
quel  ebe  il  Salvatore  aveva  detto  ai  suoi  apostoli  , di 
guardarsi  dal  fermento  degli  Erodiani  (5).  S.  Girolamo (<>) 
non  dubita  punto  che  non  fossero  i discepoli  di  Giuda 
Gaulonita  quelli  che  si  presentarono  a Gesù  Cristo,  do- 
mandandogli : Licei  censum  dare  C tesori,  an  non  ? E che 
ad  essi  diede  questa  risposta  : Reddite  quie  sunt  Ctesaris 
Ctesari,  et  tjiue  sunt  Dei  Dea. 

(1)  Joseph,  ùntisi-  Uh.  xvm.  eap.  i.  toviij  xxi  lóMovxoc  TtToijori tv 

tfùo'j'ìyix'j  rì/iiy  sjstpmtsf,  xxi  txit/i;  i[ jxttùv  tòttopeOhzt;  itpi$  T! 

ti  KXOÒx  SooÓSlOX  T/JV  iroXtT iixv  rvÉ7rX>I7XU,  XXL  TWV  XSCXÙV  XX- 

ttùr,<fòtmx  óiCx;  ifjrtÙTZvTO  rw  iowriQ’i  npotepov  yù.oto<ftx;  toixaSt. 

— (a)  fiieron.  in  TU.  ili.  — (S)  Hom.  Xlll.  1 et  neon.  1 Titti.  II.  I. 
3 III.  111.  1.  — (.{)  1 Peir.  11.  i3  et  scftf.  — (5)  Marc.  Vili.  |5.  — 

(6)  Hieron.  loco  cit.  in  epist.  ad  Til,  ili. 
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LE  TRE  M AHIE(,) 

— JMC-.ai  ■ 


La  quistionc  che  ora  ci  accingiamo  a trattare  ha  per 
oggetto  tre  persone  delle  quali  fa  menzione  il  Vangelo  , 
che  sono  Maria  Maddalena,  Maria,  sorella  di  Marta,  e 
una  donna  penitente  che  unse  i piedi  di  nostro  Signore 
nella  casa  di  Siuioiic  Fariseo  (').  Trattasi  di  sapere  se 
queste  sicno  tre  persone  diverse,  o pare  se  non  sicno  che 
due , o veramente  se  sia  la  medesima  persona. 

Può  anticipatamente  dichiararsi,  che  la  presente  quistione 
è di  quelle  dispute  interminabili  di  cui  parla  san  Paolo 
a Timoteo  (a) , intorno  alle  quali  si  disputerà  sempre  senza 
inai  giungere  ad  una  cognizione  certa  e distinta  della  ve- 
rità. Se  la  cosa  fosse  di  natura  da  poter  essere  perfetta- 
mente dilucidata  , dovrebb1  esserlo  presentemente  , aven- 
dola trattata  colanti  valent’  uomini.  IVoi  non  troviamo  che 
due  strade  sicure  per  risolvere  questa  difficoltà  : la  prima 
è la  parola  di  Dio,  cioè  il  testo  dei  libri  santi  ; e la 
seconda  è la  tradizione  della  Chiesa  e il  sentimento 
de’  Padri.  Ora  il  testo  evangelico  non  è abbastanza  chiaro 
per  determinarci;  la  tradizione  delle  Chiese  ha  variato; 
i Padri  non  vanno  tra  loro  d’  accordo  ; i critici  c gli  eru- 
diti sono  anche  tuttora  divisi.  Vede  la  Chiesa  e le  son 
note  queste  diversità  d’  opinioni , senza  prenderne  ombra , 
e senza  darsi  la  briga  d’interporre  la  sua  autorità  per 
trattenerle.  Si  può  adunque  travagliar  di  bel  nuovo  intorno 
a questa  con  una  intera  libertà,  senza  ebe  niuno  abbia 
diritto  di  formalizzarsene. 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calmet. 

(i)  Lue.  vii.  3y.  — (a)  1 Timot.  1.  4.  M<i  irpoui^nv  ytvta.'ì.oyixti 
àiri/>  avrai;,  ( jtcHculotjiib  interminati*. 
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Possono  contarsi  da  cinque  sentimenti  diversi  sopra  la  pre- 
sente quistione.  Sostengono  alcuni  che  Maria  Maddalena, 
Maria,  sorella  di  Marta,  e la  donna  penitente  che  unse 
i piedi  di  Gesù  Cristo  in  casa  di  Simone  Fariseo , non 
sicno  clic  una  stessa  persona  ; credono  altri  che  sieno  tre 
persone  diverse;  cbi  confonde  Maria  Maddalena  con  Ma- 
ria, sorella  di  Marta  ; chi  vuole  che  Maria  Maddalena  sia 
la  medesima  che  la  feuimiua  peccatrice:  e non  mancauo 
finalmente  altri  che  vogliono  che  la  donna  peccatrice  non 
sia  diversa  da  Maria,  sorella  di  Marta.  Può  aggingnersi 
un  sesto  partito  ; ed  e quello  dei  dubbiosi , i quali , non 
mirando  abbastanza  chiaro  in  questa  disputa  , sospendono 
il  lor  giudizio , e non  decidono  ne  a favore  della  plura- 
lità nè  della  unità.  In  questo  numero  possono  mettersi 
s.  Girolamo  (0,  s.  Ambrogio  CO  e s.  Agostino  (3). 

I difensori  di  queste  varie  opinioni  citano  rispettiva- 
mente a prò  loro  i passi  medesimi  della  Scrittura  : traen- 
done poscia  conseguenze  del  tutto  opposte,  e allegando 
ciascuno  a favor  suo  i Padri  che  favoriscono  i lor  senti- 
menti. Quei  che  tengono  per  la  unità  delle  Marie,  alle- 
* gano  principalmente  s.  Clemente  Alessandrino  (4) , Am- 
monio (5) , s.  Gregorio  Magno  (6) , Crodoberto  , vescovo 
turoncsc  del  settimo  secolo  (7),  Veda  verso  il  medesimo 
tempo  (8),  Drutmaro , monaco  di  Gorbia  del  nono  seco- 
lo (9) , s.  Odone,  abate  cluniacese  ((l) * * * * 6 7 * * lo) , s.  Anselmo,  o 
un  autore  citato  sotto  il  suo  nome  sopra  gli  Evangeli^ 0, 
Pietro  Blcsscsc  (,2),  s.  Antonino  (' 5)  , Dionisio  Cartusia- 
no,  il  cardinale  tigone , e in  generale  quasi  tutti  i Latini 
dopo  il  pontefice  s.  Gregorio. 

Quelli  che  difendono  la  pluralità,  fondansi  sulla  testi- 
monianza dell' autore  delle  Costituzioni  apostoliche  ('4) , 

(l)  Ilìeron.  m Matth.  xxvi , et  Ub.  il  contri»  Jovin.  e.  16,  et  prtef. 

in  Oste,  et  ep.  i5o.  — (2)  Ambros.  L de  Virgin,  confrontalo  col  I.  vi 

sopra  s.  Luca.  — (3)  Aug.  Tract.  49  *»  Joan.  n.  3.  — (4)  Clem.  Alex . 

I.  11  Pcedagog.  e.  8.  Ved.  M.  Trevet,  Dissertazione  sopra  Maria  Mad- 

dalena , lib.  11 , art.  *2  , paij.  2ld.  — (5)  Anunonius,  Harm.  \ Èva mg. — 

(6)  (*reg.  Magri*  homil.  2 5 in  Evang.  et  homil.  33 , et  in  1 Beq.  ix.  — 

(7)  Chrodobert.  apud  QuesneL  in  noi.  ad  ep.  S.  Leonit.  — f8)  Beda 

in  Lve.  I.  111,  e.  1.  — (g)  Christian.  Drutmar.  in  Matth.  — (io)  Odo 
Chinine,  serra.  2 de  Maria  Magd.  — (n)  Anselm.  seu  alius  in  Matth. 

XXVI.  — (12)  Petr.  Il  le  5.  lib.  IH,  ep.  5 O,  et  serm.  de  sancia  M.  Magd. 

— (i3)  D.  Antonia,  serm.  in  fer.  5.  Uebdom.  passionis.  — (14)  Constit. 
lib.  tu,  e.  6. 
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che  distillane  Maria  Maddalena  da  Maria , sorella  di  Marta. 
Trofilo  Antiocheno  (')  e s.  Ireneo  CO  similmente  le  distin- 
guono : come  pure  Origene  CO , il  Crisostomo  (i) , s. 
Macario  (j) , Tito  Bostrese  (6),  Tcolìlato  (7)  , E u li  mio  (8) , 
Modesto , patriarca  gerosolimitano  (g) , e generalmente 
quasi  tutti  i Padri  greci.  Sicché  nel  settimo  secolo  I*  O- 
rientc  c 1’  Occidente  erano  divisi  intorno  a questa  Famosa 
quistione.  Alberto  Magno  e s.  Tomaso , senza  prender 
partito  in  colai  disputa , riconoscono  che  I"  Occidente 
segue  s.  Gregorio.  Ili  Fatti  F uffizio  della  Messa  e del 
Breviario  secondo  il  rito  romano  par  clic  supponga  clic 
Maria  Maddalena,  la  peccatrice,  e Maria,  sorella  di 
Marta  , sieno  una  sola  persona. 

Le  cose  erano  in  questo  stato , allorché  Giacomo  Le 
Fevre  Slapulesc  (D'Elaples),  nel  decimoscslo  secolo,  pre- 
tese provare  che  le  tre  menzionale  persone  erano  distintis- 
sime , c clic  non  doveva  aversi  riguardo  alcuno  alla  popo- 
lare opinione,  che  confonde  vale.  Ed  il  secondo  di  questo 
parere  Fu  Jodoco  Clitovco  ( JosseClictoue)(>o).  Fece  sì  gran 
rumore  questa  disputa , che  la  Facoltà  teologica  di  Parigi 
censurò  l’ opinione  dello  Stapulese , il  dì  9 novembre  del- 
F anno  1321.  E Giovanni  Fischer,  vescovo  di  Rochester, 
attaccò  il  sentimento  di  Le  Fevre  con  uno  scritto  Fatto  a 
posta,  impresso  nel  1319;  e Baldassarc  Sorio  . con  un 
altro  scritto  impresso  in  Saragozza  nel  1321.  Lorenzo 
Surio,  Giacomo,  vescovo  di  Vienna , Marco  Granvalle, 
Baronie , Gianscnio  Gandavesc  c Mallionato  , hanno  pari- 
mente scritto  per  sostenere  I'  unità  delle  Marie  coulro  il 
prcFato  Le  Fevre  e i suoi  partigiani. 

Ciò  però  non  Fece  sì  che  altri  eruditi  non  prendessero 
sneeessivaincnle  la  diFcsa  del  menzionato  Le  Fevre.  Lou- 
vet,  nel  1636,  fece  stampare  un  trattato  sopra  quella 
materia  , coll’  approvazione  di  Chatclaiu  , sindaco  della 
Facoltà  teologica  di  Parigi,  clic  spiega  i motivi  politici 

(l)  Throphil.  slutioch.  Commetti.  aìirg.  in  \ Cvang.  — (i)  Iren. 
lib.  Ili , c.  itj.  — (3)  Orig.  homi!.  55  in  Mutth.  et  ham.  i et  2 in  ('tini.  — 
(4)  Ckrgsost.  homi!.  Hi  m Matth.  ss  VI  » et  Komil.  (il  in  Joan. — (5)  Ma- 
car.  homil.  1 7,  — (6)  TYl.  Uostr.  in  Lue  VII.  — (7)  Theoph.  in  Mare. 
xiv  et  in  Lue.  vii.  — (8)  Cuthum,  in  Eratttj.  — (9)  Modest.  apud 
Phot.  Uibl.  Cad.  275.  — (io)  Jadoc.  Clitov.  ep ist.  dedicai,  ud  Crune. 
Mutiti,  uree  fi  x a trattatili  J acuiti  Cabri  Stupii /.  Idem  Clitov.  ducept.  1 
ri  2 advera.  Blu  re . Crandival.  Pur  Li.  una.  ijitj. 
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della  censura  della  Sorbona,  e che  dice,  cbe  se  la  qui» 
elione  dovesse  ora  giudicarsi , non  sarebbe  al  presente 
come  fn  allora  decisa.  Casaubono  (■),  Esito  (a) , Laanoy  (3), 
Bolangcro  gesuita  (4),  e Turriano,  della  medesima  Com- 
pagina (3) , Zegcrs  (6) , francescano,  celebre  interprete, 
Salincroue  (7),  e parecchi  altri  anche  di  poi  travagliarono 
per  ìstabilire  la  pluralità  delle  Marie  , mentre  che  altri 
ne  difendevano  1'  uuità. 

Il  p.  Alessandro , domenicano  (8) , e i pp.  Lami  (9)  e 
Mauduit  (10) , dell’Oratorio,  ed  il  p.  PezronOO,  della 
stretta  osservanza  di  Cisteilo , si  sono  annoverati  per  so- 
stenere il  sentimento  della  unità.  Mauconduit  0a) , An- 
quetin  . curato  di  Lcons(‘3),  Tillemont  (»4),  Baillet  (*5), 
e Le  Fcvre,  dottor  di  Sorbona,  nelle  sue  Animadver- 
sioni  sopra  il  padre  Alessandro,  cbe  sono  state  soppresse, 
hanno  scritto  a favore  della  pluralità.  Il  p.  Lami  avendo 
veduta  la  dissertazione  d1  Anqnetin,  in  cui  veniva  com- 
battuto il  sno  sistema  , difeselo  con  due  Lettere  stampate 
nel  1699.  Videsi  nel  medesimo  tempo  un  piccolo  trat- 
tato anonimo  intitolato  Reflexitms  contre  la  Disserlation 
faite  sur  s.  Madeleine.  Ma  un  ecclesiastico  della  diocesi 
di  Roano , che  forse  è lo  stesso  Anqnetin  , vi  risponde 
con  tre  Lettere  impresse.  In  attimo  luogo  Trcvet , curato 
di  Gomecourt,  fece  stampare  nel  1715  una  lunga  disser- 
tazione per  mantenere  1’  unità  di  Maria  Maddalena,  di  Ma- 
ria , sorella  di  Lazzaro , e della  donna  peccatrice , contro 
alcuni  autori  moderni.  Ed  è principalmente  Anqnetin , 
Tillemont  e Baillet  eh’  egli  inteude  impugnare.  Ecco 
quale  fu  sin  qui  lo  stato  di  questa  famosa  quistione. 

Nell'  impegno  che  ci  troviamo  di  dichiararci  sul  pre- 
sente argomento , non  possiamo  prendere  più  accertato  e 
più  conveniente  partito , che  di  proporre  le  principali  re- 
fi) Cataub.  in  Baron.  Exercit.  li.  — (a)  Etimi , orai.  l4  ?•*«’  «I 
ile  Maria  Magliai.  — (3)  Luuncry  , de  Commentato  Latori  et  Magliai  , 
et  in  Provine,  appulsu.  — (4)  Balena . Diatrib.  3.  p.  l5.  — (5)  Tur- 
ria». in  commi.  I.  in,  e.  6-  — (6)  Zegers.  in  Jean.  XI.  — (7)  Sat- 
inerò». I.  9 , traet.  49-  — (8)  ISatal.  -4lex.  in  II  iti.  eeei.  teeuL  1 , «fil- 
ler!. 17.  — (9)  Lami,  H arm.  Evamj.  et  Episl.  Gallica  , patf.  96. — 
(10)  Mau.luit , Analisi  degli  Evangeli,  tom.  11.  Parigi,  1 (x>5 . — (11)  Pee- 
ron  , Storia  evangelica,  t.  II,  p.  337,  Parigi  1696.  — (la)  Maueon- 
duit,  stampato  nel  |685.  — ( 1 3)  Anqnetin  , Dissert.  sopra  Maria  Mad- 
dalena. Parigi,  1699.  — (1 4)  Tillemont,  Storia  cecie*.,  t.  II,  p.  3o 
e 5 13.  — (i5)  Baillet,  Vite  dei  Santi,  mese  di  luglio,  giorno  33. 
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{•ioni  recate  tanto  a favore  dell'  unità  che  della  pluralità 
delle  Marie  a line  di  porre  il  lettore , c noi  stessi  ancora, 
in  istato  di  determinarci  con  cognizione , e d' abbrac- 
ciare P uno  o I'  altro  dei  due  partiti. 

ARTICOLO  I.  , 

Sistema  di  quelli  che  sostengono  che  Maria  Maddalena , Maria  , sorella 
di  Marta  , e la  donna  peccatrice  , erano  una  persona  sola. 

I.  Il  sentimento  che  sostiene  l' unità  delle  Marie  è 
quasi  il  solo  ebe  dal  settimo  secolo  in  qua  , cioè  dopo 
s.  Gregorio  Magno,  sia  stato  ricevuto  nella  Chiesa  d"  Oc- 
cidente. Ora  un  possesso  di  mille  anni  e più,  sostenuto 
sempre  da  scrittori  cattolici , è un  titolo  contro  cui  vi 
vogliono  prove  poco  meno  che  dimostrative  della  con- 
traria opinione.  Un  sentimento  inserto  da  tanti  secoli 
negli  uffizii  ecclesiastici , predicato  al  popolo , e che  fa 
una  parte  della  tradizion  dei  fedeli , dee  passare  per 
inviolabile , salvo  che  non  abbiansi  o testi , o ragioni 
dell'  opposto , capaci  di  contrappcsare  una  cosi  grande 
autorità.  Gli  avversarli  di  questa  opinione  convengono 
benissimo  che  le  loro  prove  punto  non  sono  dimostrative, 
c che  i testi  della  Scrittura  non  sono  tali  da  non  poter- 
visi  opporre  cosa  veruna.  La  diversità  dei  sentimenti  clic 
regna  anche  presentemente  tra  i critici  intorno  a questo 
argomento  n'  c una  prova.  Non  sono  adunque  da  ammet- 
tersi , venendo  essi  a turbare  la  Chiesa  latina  nel  suo 
possesso , e i fedeli  nella  stabile  persuasione  in  cui  da 
sì  Innga  pezza  ne  stanno,  che  Maria  , sorella  di  Lazzaro, 
Maria  Maddalena  e la  donna  peccatrice  sieno  una  sola 
persona. 

II.  Ci  mostrano  gli  evangelisti  in  una  chiarissima 
forma  clic  Maria  Maddalena  comprò  gli  ungueuti  per  im- 
balsamare il  corpo  di  Gesù  Cristo  dopo  esser  morto  (0. 
I medesimi  evangelisti  (?)  testificano  che  Gesù , sei  giorni 
avanti  la  Pasqua  , parlando  a Maria , sorella  di  Marta  e 
di  Lazzaro  , le  predisse  che  avrebbclo  imbalsamato 
dopo  la  sua  morte.  Maria  Maddalena  e Maria , sorella 
di  Lazzaro  , sono  adunque  una  medesima  persona , pcr- 

(i)  Marc.  avi.  1.  a.  — (a)  Matlh.  xxvi.  ia.  Mare.  xiv.  8.  Joan. 
xn.  7. 
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che  fu  Maria  Maddalena  che  recò  ad  effetto  la  predizione 
che  il  Salvatore  avea  fatto  a Maria , sorella  di  Marta. 

Si  conviene  tra  gli  scrittori  clic  sono  entrati  in  que- 
sta disputa,  che  Maria  Maddalena  s’assunse  1’  obbligo 
d’  imbalsamare  il  corpo  del  Salvatore,  e che  Maria,  so- 
rella di  Marta  e di  Lazzaro , sparse  1’  unguento  di  nardo 
pistico  su’  piedi  del  Redentore  che-  stava  a mensa  in 
casa  di  Siuione  lebbroso.  Dunque  non  bavvi  difficoltà 
che  sopra  il  senso  delle  parole  degli  evangelisti , i quali 
riferiscono  che  Gesù  Cristo  disse  a quei  che  mormora- 
vano della  santa  prodigalità  di  Maria  (0:  Lasciatela  fure, 
che  riserbi  questo  unguento  pel  (h  della  mia  sepoltura;  ov- 
vero , secondo  il  greco  : Lasciatela  ; essa  ha  custodito 
questo  unguento  pel  giorno  della  mia  sepoltura ; o,  come 
dice  s.  Matteo  (2)  : Imperocché  quatuV  ella  ìut  sparso  questo 
unguento  sopra  il  mio  corpo,  f ha  fatto  come  per  sep- 
pellirmi; o secondo  s.  Marco  (3)  : Ella  ha  fallo  quel  che 
poteva:  ha  anticipato  a xtngere  il  mio  corpo  per  la  sepoltura. 

Ecco  il  raziocinio  clic  si  forma  su  questi  testi.  Disse 
Gesù  Cristo  che  Maria  che  I’  unse  in  Befania , nella 
casa  di  Simonc  lebbroso , preveniva  in  così  fare  l’ im- 
balsamamento  del  suo  corpo  ; ora  è certissimo  che  quella 
che  si  mise  all’  ordine  per  imbalsamarlo  dopo  la  sna 
morte , era  Maria  Maddalena  ; dunque  Maria  Maddalena 
è la  stessa  che  Maria  , sorella  di  Marta  : la  stessa  persona 
che  prevenne  I’  imbalsamamento  della  sepoltura  del  Sal- 
vatore , e che  si  accinse  ad  imbalsamarlo  effettivamente 
dopo  la  sua  morte.  Gesù  Cristo  dice  cb’  ella  s’ avvantag- 
gia nel  tempo  ungendolo  allora , perchè  prevedeva  che  non 
avrebbe  avuto  agio  ne  modo  di  farlo,  attesoché  egli  do- 
vea  antivenirla  col  suo  risorgere.  Ecco  quel  che  dicest 
di  più  specioso  per  sostenere  1’  unità  delle  Marie. 

Ma  a queste  ragioni  può  ben  rispondersi  : l.°  Che 
I’  azione  di  Maria , sorella  di  Marta , che  sparse  I’  un- 
guento sul  capo  del  Redentore  sei  giorni  avanti  la  sua 
morte , non  ha  veruna  connessione  necessaria  con  quella 
di  Maria  Maddalena,  che  si  apparecchiò  per  imbalsamare 
il  suo  corpo  dopo  essere  morto.  Queste  sono  due  azioni 
totalmente  diverse,  che  possono  essere  state  fatte  da  due 
persone  che  non  abbiano  insieme  relazione  veruna. 

(i)  Job».  su.  7.  — (2)  Slattk.  xxvi.  12.  — (5)  Marc.  XIV.  8. 
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2.°  Si  suppone  , senza  alcuna  buona  prova,  che  Gesù 
Cristo  predicesse  ebe  Maria,  sorella  di  Marta,  l'avrebbe 
imbalsamato  dopo  la  sua  morte , o almeno  ebe  avrebbe 
lotto  tutto  il  possibile  per  imbalsamarlo.  Possono  darsi 
molti  altri  naturalissimi  sensi  alle  seguenti  parole  : La- 
sciai fin  fare,  che  riserbi  questo  unguento  pel  di  i Iella 
mia  sepoltura  (‘).  Noi  abbiamo  già  notato  che  il  greco 
porta  : Lasciatela  ; essa  ha  custodito  questo  unguento  pel 
giorno  della  mia  sepoltura.  Ma  oltre  a ciò , ben  si  sa 
eh'  ella  noi  conservò  , perche  già  I’  avea  sparso  quando 
Gesù  Cristo  parlava  in  tal  guisa.  Bisogna  dunque  che 
egli  abbia  voluto  dire , secondo  s.  Matteo  (?)  : Imperocché 

?uaniT  ella  ha  sparso  questo  unguento  sopra  il  mio  corpo, 
ha  fatto  come  per  seppellirmi,  cioè , come  s’  ella  avesse 
voluto  anticipare  f imbalsamarmi,  siccome  lo  spiega  s.  Mar- 
co (3).  La  sua  azione  è un  prelndio , una  figura , una 
rappresentazione  di  qnel  che  dee  ben  presto  succedermi. 

5.°  Non  può  concludersi  che  Maria , sorella  di  Marta, 
volesse  imprendere  (T  imbalsamare  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto , da  quel  che  Gesù  Cristo  le  disse , clic  avea  preve- 
nuta la  sua  sepoltura  con  I'  unguento  sparso  poc'  anzi 
sopra  i suoi  piedi  e sopra  il  suo  capo  : imperocché  se 
allora  ella  avea  prevenuto  questo  imbalsamamento , non 
era  necessario  che  lo  ricominciasse  dopo  la  sua  morte.  E 
se  Gesù  Cristo  volle  predire  eh1  ella  accingevasi  inutil- 
mente ad  imbalsamarlo,  non  dovette  mettersi  all'  impresa, 
per  averle  detto  Gesù  Cristo  ebe  avrebbclo  fatto  inutil- 
mente. 

t IH  Parlando  s.  Giovanni  della  malattia  di  Lazzaro (4), 

sto  del  Yan-  dice  che  Maria  , sua  sorella , era  quella  che  aveva  sparso 
gelo  a provare  |’  unguento  sopra  i piedi  del  Salvatore.  Ora  ei  non  avea 
rrl'lad! Marta*  P#r*al°  ancora  d1  alcuna  unzione  fatta  da  Maria  ; e gli 
t la  stessa  clié  altri  evangelisti  prima  di  questa  non  parlano  se  non  di 
OLI/ f a 11  " (lnr^a  eh’  * riferita  da  s.  Luca  , e clic  venne  fatta  gran 
tempo  avanti  dalla  danna  peccatrice  in  casa  di  Siinone 
Fariseo  (3).  E adunque  naturalissimo  il  credere  che  s.  Gio- 
vanni volle  dinotare  l’ azione  della  peccatrice  , eh’  era 
celebre  nella  Chiega  ; laonde  Maria , sorella  di  Marta , e 
la  femmina  peceatrice  saranno  la  stessa  persona. 

(i)  J aan.  xii.  7.  — (a)  3lutth.  xxvi.  ta.  — (3)  Marc.  xiv.  8.  — 
(4)  Joao.  xi.  3.  — (5)  Lue.  vii.  37. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  LE  TRE  MARIE.  203 

Ma  diersi  a quosto(') , essere  possibilissimo  che  s.  Gio- 
vanni abbia  riferita  anticipatamente  questa  circostanza , 
affine  di  far  conoscere  Maria  per  un'  azione  a lei  co- 
tanto onorevole , e che  Gesù  Cristo  avea  predetto  che 
sarebbe  stata  predicata  per  lutto  il  inondo  (a).  Quando 
s.  Giovanili  scriveva  il  suo  Vaugelo,  questo  fallo  era 
ormai  celebratissimo  dai  fedeli  : in  quel  modo  che  gli 
altri  evangelisti . parlando  della  vocazione  di  Giuda  al- 
I'  apostolato , notano  essere  costui  quegli  che  tradì  Gesù 
Cristo  , benché  non  abbiano  per  anche  dello  una  parola 
del  suo  tradimento. 

IV.  Gli  altri  passi  degli  evangelisti  sembrano  piuttosto 
contrari*!  clic  favorevoli  alla  opiuionc  dell'  unità  : quindi 
i difensori  di  questa  opinione  non  sono  soliti  di  prevaler- 
sene } contentandosi  di  dire  che  non  sono  loro  conlrarii , c 
che  possono  spiegarsi  nel  sistema  clic  sostengono , c ri- 
spondere alle  obbiezioni  clic  contro  di  loro  se  ne  traggono. 
Per  più  agevolmente  riuscirvi , c per  cavarne  ancora  qual- 
che vantaggio  a favore  della  lor  causa,  fantasticarono  no- 
velle ipotesi  per  ordinare  i fatti  notati  nel  Vangelo , c per 
dare  nuovi  sensi  a certi  termini  che  gl'  intricano. 

Per  esempio , il  p.  Lami  e il  p.  Mauduit  stimano  che 
il  pasto  riferito  da  s.  Luca  (3),  e in  cui  nua  donna  pec- 
catrice andò  a bagharc  di  lagrime  i piedi  del  Redentore, 
c ad  asciugarli  co'  suoi  capelli , sì  facesse  in  Befania  ; 
come  pure  1*  altra  cena  della  quale  parlano  s.  Matteo  (4), 
s.  Marro(J)  c s.  Giovanni (6)  , in  cui  Maria,  sorella  di 
Lazzaro , sparse  un  vaso  d'  unguento  sopra  il  capo  del 
Redentore.  Il  p.  Lami  suppone  che  nostro  Signore  nel 
principio  della  sua  predicazione  onorasse  Marta  c Maria 
della  sna  benevolenza,  e ebe  albergasse  ordinariamente 
in  casa  loro  quando  portavasi  a Gcrosolima.  Suppone 
che  il  pranzo  in  cui  Marta  si  dolse  che  Maria  non  si 
prendeva  pensiero  di  sollevarla  (7) , si  facesse  alquanto 
dopo  il  battesimo  di  Gesti  Cristo , c che  seguisse  avanti 
all'altro  pasto,  in  cui  l' istcssa  Maria,  già  penitente  e 
convertita  , benché  non  avesse  per  anche  in  tutto  e per 

(t)  jéuct.  Qutrst.  mter  Oper.S.  slvfjnst.  t.  3,  qutrst.  pag.  85  edit. 
mattr.  Paris . Est.  orat.  1 4-  TìUcmont , alti.  — (2)  Matta.  XXVI.  l5. — 
(3)  Lae.  vii.  57.  — ($)'Mattk.  xx\  1. 6. 7.  — (5)  Marc.  xiv.  3.  — (6)  Joun. 
xu.  i.  2.  —(7)  Lue.  x.  40. 
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tnlto  cangiato  il  suo  modo  d'  operare  nell'  esterno . si 
portò  alla  casa  di  Simonc  Fariseo , e vi  die  pubblicamente 
tanti  contrassegni  di  pietà  e di  pentimento.  Ma  iu  questo 
sistema  fa  di  mestiere  ritorcere  I’  ordine  di  s.  Luca  , e 
mettere  quel  clic  dice  nel  capo  x avanti  a quel  che  narra 
al  capo  vii  , senza  far  conto  che  il  pranzo  die  si  fece 
in  casa  di  Simonc  Fariseo  avveune  in  Naim  . e non  i n 
Befania,  come  appresso  si  mostrerà. 
a.°  Sistema  II  p.  Pezron  (0,  difensore  anch'egli  dell’unità  delle 
del  p.  Pezron.  jjarjc  ^ dichiara  a prima  giunta  che  i fatti,  ond’  ci  com- 
pone la  storia  della  Maddalena  , sparsi  come  sono  negli 
Evangclii  , lasccranno  sempre  la  mente  nella  confusione; 
ma  che  tolti  dai  loro  luoghi  per  ridurli  iu  forma  di  sto- 
ria particolare , saranno  agevolmente  compresi.  Questa 
confessione  è già  nn  disgradevolc  anticipato  giudizio  con- 
tro il  suo  sistema.  I fatti  riferiti  dagli  evangelisti  non 
hanno  forza  per  persuadere , se  non  in  quanto  sono  col- 
locati nei  loro  luoghi , c togliendoli  da  quelli  può  com- 
porsene un’  arbitraria  catena  : talmente  che  non  vi  sarà 
quasi  cosa  che  non  facciasi  dire  all'  Evangelo. 

Ei  confessa  che  Maria  Maddalena  era  di  Galilea  , c 
che  traeva  il  suo  nome  da  nn  castello  denominato  Mag- 
dalum  ; che  Lazzaro , il  quale  suppone  essere  suo  fra- 
tello , e Marta  sorella , erano  della  medesima  provincia. 
Menava  Maria  una  vita  licenziosa , ma  non  già  fino  al- 
l’ impudicizia.  Iddio  per  punirla  1’  abbandonò  a sette  de- 
moni] che  per  alcun  tempo  la  tennero  in  lor  potere.  An- 
dato Gesù  Cristo  a IVaim , c avendovi  risuscitato  un  gio- 
vane , il  grido  di  questo  miracolo  vi  tirò  Maria , che 
trovò  Gesù  in  casa  di  Simone  Fariseo,  uno  degli  amici 
di  sua  famiglia  : colà  ella  rimase  non  solo  liberata  dai 
snoi  peccati  , ma  dai  demoni!  ancora  che  la  tormentavano. 
Questo  avvenne  verso  il  mese  di  gennaio  o di  febbraio , 
nell’  anno  secondo  della  predicazione  del  Redentore.  Il 
mese  d’ aprile  o di  maggio  vegnente , ella  si  diede  a 
seguirlo.  D’  indi  a qualche  tempo  arrivò  Gesù  nel  ca- 
stello di  cui  Lazzaro  e Marta  erano  verisimilmcnte  si- 
gnori ; ed  ivi  fu  che  Marta  si  dolse  che  Maria  , sua  so- 
rella , la  quale  già  seguiva  Gesù  Cristo  , non  si  pren- 
deva pensiero  d’  aiutarla.  Gesù  manifestò  loro  la  risolu- 
(i)  Pezron,  Storia  evang. , t u , p.  55o  e wg. 
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rione  clic  avea  presa  d’  abbandonare  interamente  la  Ga- 
lilea , c li  indusse  a stabilirsi  in  Befania , vicino  a Ge- 
rusalemme. Lazzaro  e Marta  lasciarono  adunque  la  Ga- 
lilea ; e Simonc  lebbroso  , che  secondo  Ini  è lo  stesso 
che  Simone  Fariseo  di  INaim  , fece  il  medesimo  passo  ; 
e tutti  si  accasarono  in  Befania  . dove  Gesù  andava  so- 
vente a vederli , e ove  risuscitò  Lazzaro  } ed  ivi  pure  av- 
venne clic  dopo  qualche  tempo  Maria  , sorella  di  Laz- 
zaro, versò  sopra  il  capo  di  Gesù  un  prezioso  unguento, 
e che  dopo  la  sua  morte  imprese  d’ imbalsamarlo.  Ecco 
un  sistema  storico , bello , sodante , e altrettanto  bene 
immaginato.  Ma  è poi  egli  vero  ? Io  non  giudico  clic  il 
p.  Pezron  abbialo  inai  creduto  , anteponendolo  solamente 
come  un  sistema  probabile. 

Il  p.  MauduitO)  pretende  che  Maria  Maddalena,  in 
altro  modo  Maria , sorella  di  Marta  , fosse  di  Befania , 
vicino  a Gerusalemme  : la  qual  città  fosse  stato  il  teatro 
delle  sue  licenze  ; ma  eh’  essendosi  poi  convertita  , andò 
in  Galilea,  ove  per  altra  parte  poteva  avervi  grandi  facoltà, 
se  il  castello  di  Maddalo  fosse  a lei  appartenuto  ; che  di 
là  ella  seguitò  Gesù  Cristo  nella  Giudea  , e che  in  Be- 
fania unse  due  volte  il  Salvatore,  e tutte  due  le  volte 
in  casa  di  Simone  lebbroso,  o Fariseo,  stimando  clic 
costui  sia  il  medesimo  : la  prima  fiata  nel  principio  della 
sua  conversione , e la  seconda  sei  giorni  avanti  la  morte 
del  Redentore.  Tutto  questo  è un  ritrovamento  per  in- 
gegnarsi di  conciliare  gli  evangelisti , che  ci  danno  con- 
trassegni diversi  della  peccatrice  e delle  due  Marie  , cioè 
la  Maddalena  e la  sorella  di  Marta. 

Il  p.  Alessandro  (a)  dice  che  la  stessa  Maria  potè  sog- 
giornare in  varii  tempi  in  INaim  ed  in  Befania.  Potè  di- 
morar da  principio  in  INaim  , o sia  clic  vi  fosse  mari- 
tata, ovvero  che  appartenesse  in  alcun  modo  a qualche 
potente  personaggio  : ed  essendo  in  questa  città  visse 
con  soverchia  licenza.  Ella  poteva  avervi  una  casa,  come 
pure  in  Befania.  Dopo  la  sua  conversione  potè  ritor- 
nare a Befania  , e stare  con  Lazzaro  e Marta , suoi  fra- 
tello e sorella.  Àggiugne  ancora , clic  quando  il  Vangelo 
dice  che  Maddalena  era  peccatrice  , non  si  dee  ciò  in- 

(i)  Analisi  de)  Vangelo,  t.  il , p.  480.  — (1)  dalai.  Alex,  kittar. 
Noe.  Teitam.,  (.3,  Miseri.  17,  p.  191  ci  seqq. 


3.°  Sistema 
del  p.  Mau- 
duit 


Sistema 
del  p.  Ales- 
sandro. 
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Argomento 
trailo  dal 
"Vangelo  per 


tendere  d’  una  pubblica  prostituzione  ; ma  di  certa  intrin- 
seca corrispondenza  con  qualche  dovizioso  e possente  per- 
sonajjyio:  la  qual  cosa  però  dava  a tutta  la  città  gravis- 
simo scandalo,  ovvero  per' esser  ella  un  po'  troppo  smo- 
data nell’  abbigliarsi , e troppo  appassionala  per  le  usanze 
e per  .le  gale.  Rispetto  al  suo  invasamento  del  demonio, 
lo  spiega  o in  un  senso  metaforico  del  peccato  che  pos- 
sedeva l’anima  sua;  o d'  un  vero  invasamento,  ma  che 
lasciavate  degl’  intervalli , ne'  quali  potè  pensare  alla  sua 
salute , avvicinarsi  a Gesù  Cristo , e ottenerne  la  guari- 
gione dell’  anima  c del  corpo.  Sostiene  in  ultimo  che 
1'  unzione  ricevuta  dal  Salvatore  in  Maini  in  casa  di  Si- 
monc  Fariseo , e quella  che  ricevè  in  Jlctania  in  casa  di 
Simone  lebbroso , vennero  fatte  dalla  stessa  persona  . ma 
in  diversi  tempi  e in  varti  luoghi , c eh’  ella  è chiamata 
ora  peccatrice,  ora  Maria , sorella  di  Lazzaro,  ora  Maria 
sorella  di  Lazzaro  e di  Marta  , ora  Maria  Maddalena,  ed 
ora  semplicemente  Maria , secondo  le  circostanze  , come 
quotidianamente  si  pratica  verso  quelle  persone  che  hanno 
più  nomi. 

Tulle  queste  risposte  potrebbero  appagare,  se  antece- 
dentemente fosse  stala  allegata  qualche  buona  prova  per 
dimostrare  clic  Maria  Maddalena  , Maria,  sorella  di  Marta, 
e la  donna  peeeatrice , siano  veramente  una  medesima 
persona.  Quando  il  fatto  essenziale  è ben  fondato  , sono 
facili  ad  ammettersi  le  spiegazioni  e gli  scioglimenti  che  st 
apportano  per  risolvere  le  dillicoltà  che  s’  incontrano  nella 
storia.  Si  perdonano  ancora  le  ipotesi  plausibili  : staote- 
cbè  , quando  anche  non  fossero  vere , si  rimane  sicuro 
che  il  fondamento  della  cosa  è certo.  Ma  qui  I'  rdifizio 
manca  nel  fondamento.  Noi  vorremmo  clie  si  cominciasse 
dal  mostrarci  distintamente , che  queste  tre  persone,  delle 
«piali  reggiamo  azioni  diverse  , non  sono  che  una , e ciò 
fatto , si  formino  pure  tanti  sistemi  «pianti  mai  si  vor- 
ranno per  conciliare  quel  che  sembrerà  difficile  da  spiegarsi. 

ARTICOLO  n. 

Sistema  di  quei  clic  sostengono  che  Maria  Maddalena  e la  donna  peccatrice 
&ouo  la  medesima  persona,  diversa  da  Maria,  sorella  di  Maria. 

Questo  sentimento  tiene  una  via  di  mezzo  tra  quello 
che  confonde  ic  tre  Marie  iu  una , e quello  che  le  dò* 
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stingile , e che  ne  fa  tre  persone.  Ecco  le  prove  onde 
si  può  corroborarsi  per  dimostrare  che  Maria,  sorella  di 
Marta , è diversa  dalla  donna  peccatrice  che  unse  i piedi 
del  Salvatore  in  casa  di  Siinone  Fariseo.  I difensori 
dell'  unità  delle  Marie  si  trovano  intricati  allorché  si 
tratta  di  dare  il  nome  di  peccatrice  a Maria , sorella  di 
Lazzaro.  Questo  nome  di  peccatrice,  nel  solito  significato 
de’  Padri  e degl'  interpreti , denota  una  donna  di  cattiva 
vita , una  dissoluta.  Ora  tutto  ciò  che  noi  sappiamo  della 
vita  di  Maria , sorella  di  Marta , non  ce  ne  dà  certamente 
somiglievole  idea.  Questa  è una  taccia  nella  quale  senza 
dubbio  dovrebbesi  avere  scrupolo  di  gravare  questa  santa 
donna,  senza  averne  prove,  non  diciamo  già  apparenti, 
ma  necessarie. 

Il  p.  Lami  bea  ne  conobbe  P inconveniente,  e affati- 
cossi  a scemar  1'  orrore  che  il  nome  di  peccatriee  in  una 
donna  lascia  naturalmente  nell’  animo  : volendo  che  pec- 
catrice non  significhi  generalmente  se  non  una  donna  non 
bene  esatta  in  osservare  la  legge.  Ma  in  qual  punto  della 
legge  difettava  Maria  ? Ei  trovato  nel  nome  di  Maddalena, 
che  suppone  die  avesse.  Madtluletui , in  rabbinico  Mag- 
gadela,  M'TTia , può  significare  una  donna  che  si  arriccia 
i capelli.  Il  peccato  adunque  di  Maria  , sorella  di  Marta, 
era  d'  essere  troppo  studiosa  in  acconciarsi  il  capo , c di 
prendere  un  superfluo  pensiero  d' inanellare  con  arte  la 
sua  capellatura  per  farsi  bella.  Ecco  ciò  che  a lei  fece 
dare  il  nome  di  peccatrice.  Aggingne  che  i rabbini  met- 
tono l’occupazione  d'  arricciarsi  i capelli  tra  le  opere 
proibite  il  giorno  di  sabato.  Noi  ce  ne  appelliamo  allo 
stesso  p.  Lami  per  giudicare  della  sodezza  di  questa 
prova.  E però  da  notarsi  eh'  ei  confessa  che  se  sotto  il 
nome  di  peccatrice  dee  intendersi  una  cortigiana,  Maria 
Maddalena  non  può  essere  Maria,  sorella  di  Lazzaro('), 
perchè  la  prostituzione  era  severamente  vietata  in  Israele^ 
e Filone  attesta  eh’  era  proibita  sotto  pena  della  vita  (3). 

Il  p.  Alessandro  non  giudica  che  la  donna  peccatrice 
del  Vangelo  facesse  pubblica  professione  d’  impudicizia  , 
ma  semplicemente  che  tenesse  qualche  ricco  amante  -,  e 


provare  clic 
Maria,  sorella 
di  Maria , è 
differente  dal- 
la donna  pec- 
catrice. 


(l)  Tedi  il  p.  Lami,  Armon. , I.  iv,  C.  io,  e Dinsert.  frane,  p.  98.  — 
(2)  Deut.  xxiu.  1^.  --^3)  Philo  de  Joseph.  Il zp  $uiv  owo  ÈTZtpèij 
l^dorrtv,  ccMà  y.xTx  tyì{  izxipojjni  vptTtxt  tfóuj  ^ficvàiov. 
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Argomenti 
tratti  dal  Van- 
gelo per  pro- 
vare che  Ma- 
ria, sorella  di 
Marta  , è di- 
versa da  Maria 
Maddalena. 


clic  quando  si  concedesse  eh'  ella  fosse  stala  pubblica- 
mente  esposta , nou  potrcbbcscne  già  inferire  ebe  non 
fosse  d'  israelitica  stirpe , nè  clic  non  fosse  quale  ee  la 
dice  il  Vangelo , imperocché  quantunque  la  legge  vie- 
tasse la  prostituzione , non  v’  aveva  però  unita  alcuna 
pena  corporale , ed  è pur  troppo  certo  che  le  proibizioni 
del  Signore  furono  rispetto  a ciò  maiissimaincute  osser- 
vate. Mose , come  se  prevedesse  quel  ebe  doveva  avve- 
nire , vieta  di  ricever  nel  tempio  il  prezzo  d’  un  prosti- 
tuito , o d"  una  cortigiana  (>) , e proibisce  ai  sacerdoti  di 
sposar  donne  di  mal  affare  (2).  Scartimi,  et  vile  pvosti- 
bnltan  non  ducetti  uxorem.  Finalmente  due  doune  pro- 
stituite si  presentarono  davanti  a Salomone , accusandosi 
scambievolmente  d’  avere  soffocati  i loro  bambini  (3). 

Ma  per  quanto  si  sludii  a minorare  la  forza  della  parola 
peccatrice  , e di  rimuovere  l' odiosa  idea  che  in  sè 
racchiude , qualora  parlasi  d’  una  donna , non  toglierà 
mai  la  ripugnanza  clic  s'  incontra  nell'  imputare  a Ma- 
ria , sorella  di  Lazzaro  , la  pubblica  prostituzione , la 
scandalosa  affezione  ad  un  qualche  uomo , nè  in  somma 
alcuna  di  qnelle  troppo  libere  licenze  che  possono  far 
dare  ad  nna  femmina  il  nome  di  peccatrice.  Niente  è più 
incompatibile  quauto  que'  contrassegni  certi  ebe  I'  Evan- 
gelo dà  a Maria,  e quelli  che  questo  nome  contiene  nella 
sua  idea.  Dunque  sono  due  persone  diverse  che  la  Scrit- 
tura volle  divisare  sotto  i nomi  di  donna  peccatrice  e di 
Maria  , sorella  di  Marta. 

Per  provare  che  Maria,  sorella  di  Marta,  è diversa  da 
Maria  Maddalena , dicesi  : 

I.  Maria  . sorella  di  Marta , era  di  Befania  , non  di- 
stante da  Gerusalemme  ; il  Vangelo  ce  la  rappresenta 
sempre  in  questo  luogo , e mai  altrove.  Ivi  ella  trovavasi 
con  Marta , sna  sorella  , quando  Gesù  Cristo  v ’ andò  ve- 
risimilmente  la  prima  volta , e Marta  si  dolse  clic  Ma- 
ria non  aiutavala  a preparar  da  mangiare  (4)  al  Salvatore 
e alla  sua  comitiva  5 ivi  era  pur  anche  , allorché  Gesù 
Cristo  andovvi  per  risuscitar  Lazzaro  (5)  ; lilialmente  fu 
in  Betania  ebe  unse  la  testa  c i piedi  del  Salvatore,  sei 


(i)  Deut.  «in.  18.  — (a)  Levit.  xxi.  7.  — (3)  3 Jtcj-  in.  j6.  — 
(4)  Lue.  x.  38.  3g.  — (5)  Jom.  xi.  1 et  »e<n- 
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giorni  avanti  clic  morisse  (').  Maria  Maddalena  per  Io  con- 
trario era  di  Galilea  , come  notano  gli  evangelisti  in  più 
luoghi  (2);  Maria,  sorella  di  Marta,  e Maria  Maddalena 
non  sono  adunque  la  stessa  persona. 

II.  Maria.  Maddalena  traeva  il  suo  nome  dal  castello 
di  Maddalo  in  Galilea , come  insegnano  moltissimi  co- 
ntentatoci , c cliiamavasi  Maria  di  Maddalo,  in  quel  modo 
che  Gesti  di  Nazareth , Simone  di  Giscala,  Giulia  ili  Gali- 
lon,  e così  degli  altri  ; siccome  verisimilmente  ella  era 
Ih  stessa  che  la  peccatrice  , e non  era  stata  maritata  , 
non  le  venne  dato  , in  quella  guisa  che  alle  altre  donne 
clic  seguivano  il  Salvatore , il  soprannome  di  suo  marito, 
come  Maria  di  Cleofa,  Maria  di  Salome  , Giovanna  mo- 
glie di  Chusa,  e così  delle  altre,  ma  venne  divisata  col 
nome  della  sua  patria.  Maddalo  ci  è reso  noto  dai  libri 
dell'Antico  Testamento,  da  Giuseppe,  dai  Talmudisti, 
da  Eusebio  , da  s.  Girolamo , e dallo  stesso  Evangelo. 
Parla  Giosuè  (3)  di  i Vaglialo,  nella  tribù  di  Ncphthali  , 
e di  Mageddoi 4),  chiamato  in  altro  modo  Magdielo  ; e 
Giuseppe  , nel  libro  della  sua  vita , discorre  del  castello 
Magdala,  contro  a cui  Agrippa  mandò  soldatesche  per 
tentare  d1  impadronirsene.  Ragiona  s.  Matteo  (5)  di  Mage- 
dan,  o , secondo  i greci  esemplari , Magdala.  I Talmu- 
disti (6)  ne  fanno  parimente  menzione,  c si  colloca  di  là 
dal  mare  di  Tiberiadc(7).  Maria,  sorella  di  Lazzaro,  al- 
1’  opposto  è sempre  distinta  col  nome  di  sorella  di  Marta  , 
o di  Lazzaro  $ dunque  è diversa  da  Maria  Maddalena. 

III.  I contrassegni  di  queste  due  persone  non  hanno 
nieute  di  comune  : Maria  Maddalena  era  una  donna  di 
Galilea , dalla  quale  Gesù  Gristo  aveva  scacciati  sette 
dcinonii , e che  per  gratitudine  crasi  data  a seguirlo,  uè 
più  abhandouollo  da  che  si  fu  convertila  , nè  meno  quando 
fu  crocifisso  e sepolto.  Maria , sorella  di  Marta  , era  una 
persona  di  Betania  mollo  ritirata , la  quale  neppur  fa- 
ceva gli  onori  della  propria  casa,  allorché  vi  giungeva 
Gesù , lasciando  far  tutto  a Marta,  sua  sorella^  essa  non 
apparisce  mai  alla  sequela  di  Gesù  Cristo , c non  mirasi 

è 

(i)  xxvi.  6.  7.  Marc.  XIV  3.  Joan.  xh.  I et  xeqq.  — fa)  Matth. 

XXVII.  56.  5n.  Marc.  xv.  t [o . 4»-  Lite.  xxm.  4p-  55.  — (3)  Jmtte  xix. 
38.  — (4)  *d.  vi**  21.  — (5)  Matth.  xv  ult.  — (6)  Tkmlmmt,  trart. 

' 7' ha  ani  th . fot.  20.  — (7)  Vide  Litjfbot  in  Matth. , et  Celi.  Geograph. 

5.  Bibbia.  Val.  VI.  Diueri . 1* 
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mai  fuori  di  casa  sua  , o almeno  fuori  del  borgo  di 
Bclania. 

IV.  Maria  Maddalena  tenne  dietro  a Gesù  Cristo  I'  ul- 
timo anno  della  sua  vita(0;  e lo  seguì  da  Galilea,  al- 
lorché andò  a Gerusalemme  per  I’  ultima  Pasqua.  Ora 
in  qncl  tempo  che  Maria  Maddalena  era  in  Galilea  con 
Gesù  Cristo , Marta  e Maria  erano  certamente  col  loro 
fratello  in  Befania  ('•*).  Morì  Lazzaro  nell'  assenza  di  Gesù  ; 
Marta  e Maria  gli  aveano  dato  parte  eh'  era  infermo  ; lo  ' 
accolsero  in  casa  loro  quando  arrivò  per  rendergli  Hi 
vita.  Maria  dunque  non  può  essere  la  medesima  che  Mad- 
dalena , perocché  mentre  che  Maddalena  è con  Gesù  in 
Galilea , o di  là  dal  Giordano , Maria  è col  fratello  e 
colla  sorella  in  Befania , presso  Gerusalemme. 

V.  Maddalena  si  diede  a seguire  il  Salvatore  subito 
dopo  il  miracolo  avvenuto  a Nairn  (3)  • di  quivi  andò  Gesù 
a Gerusalemme , e albergò  in  casa  di  Marta  e di  Ma- 
ria (4).  Non  può  dimostrarsi  maggior  distinzione  di  due 
persone  : I’  una  viene  di  Galilea  a Bctania  con  Gesù 
Cristo;  I’  altra  accoglie  Gesù  Cristo  che  viene  di  Gali- 
lea, c lo  riceve  nella  propria  abitazione  di  Bclania. 

VI.  Maddalena  fu  realmente  oppressa  da  sette  demo- 
ni! , secondo  gli  evangelisti  (5),  o per  lo  meno  abbando- 
nata ad  ogni  sorta  di  sregolatezze , secondo  alcuni  Pa- 
dri^). Ella  visse  nella  dissolutezza  e nella  impudicizia , 
se  credcsi  ad  alcuni  antichi , che  la  confondono  colla 
donna  peccatrice  che  unse  i piedi  al  Salvatole  nella  casa 
di  Simonc  Fariseo.  Ora  non  può  dirsi  cosa  simile  di 
Maria  , sorella  di  Lazzaro , se  non  si  suppone  quel  di'  è 
in  quistione. 

Argomento  Finalmente  ecco  su  che  si  fondano  qne’  che  preten- 
t ratto  dal  Yan-  dono  che  Maria  Maddalena  fosse  la  donna  peccatrice  clic 
tradinioneper  an(^  a trovare  Gesù  Cristo  in  casa  di  Siuione  Fariseo, 
provare  che  II  carattere  e le  azioni  di  queste  due  donne  non  hanno, 
)rna'a lattesui  ^'cono  e89'  : alcuna  incompatibilità  tra  loro:  molti  Pa- 
che la  pecca-  dri(7)  le  hanno  confuse;  e citansi  questi  Padri  fuor  di' 
trice.  ragione  per  l' unità  delle  tre  Marie.  E ben  diverso  il 

(i)  Vide  Mallk.  ■ Marc.  xv.  4<> . 4 1 - Ime.  zzili.  4<H>5. — 

(a)  Jotm.  XI.  I c!  seqq.  — (3)  Lue.  vili.  I.  a et  teqq.  — (4)  /«£  *. 
38.  3g.  — (5)  Marc.  XVI.  Q.  Lue.  Vili.  a.  — ^6)  Grry.  Maiju.  homil. 
a3  in  Lue.  vii.  Beda  olii.  — (7)  Il  ni  a . Aleuin.  Petr.  Damimi  Pelr. 
Celi.  Berti,  aliipluret;  piu  vide  ad  fin.  hujus  Dissert. 
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dire  che  Maria  Maddalena  non  è differente  dalla  donna 
peccatrice  clie  unse  i piedi  del  Salvatore  in  Naim,  e il 
dire  che  I'  una  e I’  altra  sono  una  con  Maria,  sorella  di 
Lazzaro.  S.  Lqca(>)  dopo  aver  narrata  l’azione  della 
femmina  peccatrice  , ma  convertita , l’ unzione  di’  ella 
fece-  a Gesù  nella  casa  di  Simonc  Fariseo  , e la  couso-  , 
lentissima  maniera  onde  Gesù  Cristo  la  licenziò  , dicen- 
dole : Va  in  pace  ; continua  , e dice  (?)  che  Gesù  Cri- 
sto andava  predicando  per  le  città  c pe’  castelli  della 
Galilea , e eh’  era  accompagnato  dai  suoi  dodici  aposto- 
li, c da  alcune  donne  da  lui  liberale  itagli  spirili  im- 
mondi, e guarite  da  altre  infermità,  e tra  queste  v’  erano 
Maria  Maddalena,  dalla  quale  erano  usciti  sette  demonii, 

Giovanna,  moglie  di  Càusa,  e Susanna,  e molte  altre. 

Opina  Thoynard(3)  eh’  elleno  fossero  state  guarite  c 
liberate  dal  demonio  circa  sei  mesi  prima , ed  essere  ve- 
risimiliseimo  che  sia  la  stessa  persona  che  vien  descritta 
da  e.  Luca  a’  piedi  del  Salvatore  nella  casa  di  Simone 
Fariseo,  e che  alqnanto  dopo  vien  chiamata  col  suo  nome 
di  Maria  Maddalena,  e posta  la  prima  tra  le  religiose 
donne  che  ne’  suoi  viaggi  accompagnavano  il  Salvatore. 

Non  dissimuliamo  che  questo  sentimento  soffre  le  sue 
difficoltà,  eh’  esporremo , e cercheremo  di  togliere  nell’  ar- 
ticolo seguente.  Diciamo  soltanto  che  sembraci  molto 
più  probabile  di  quello  che  confonde  le  tre  Marie,  e che 
le  obbiezioni,  le  quali  si  formano  contro  di  lui , non  sono 
senza  replica.  Quello  poi  che  tiene  per  le  tre  Marie  , 
come  tre  persone  1'  una  dall’  altra  diverse  , ha  pure  i suoi 
gradi  di  probabilità  , come  ora  vedremo. 

ARTICOLO  m. 

Sistema  dì  quei  che  sostengono  che  Maria  Maddalena . Maria  , sorella 
dì  Marta , e b donna  peccatrice  , sono  tre  persone  diverse. 

I difensori  di  questo  sentimento  (4)  pretendono  che  la  Argomenta 

loro  opiuione  abbia  questo  vantaggio,  che  essendo  ne-  tr*lt0  “* 

(i)  Lue.  VII.  et  tega.  — (a)  ld.  vili.  i.  2.  3.  — (3)  Thoynard. 

Hurm.  p.  22,  art.  8q  ad  Mare.  I.  3p , et  può.  36,  art.  127  I lesti  di 
Tbojmard  citati  qui  dal  p.  Calmct  dicono  soltanto  che  queste  donne 
furono  guarite  sei  mesi  prima  ; ma  non  dicono  ponto  clic  Maria  Mad- 
dalena aia  la  stessa  che  la  peccatrice.  — (4)  Anquelin , Dissert.  sopra 
•aula  Maria  Maddalena,  p.  1.  2. 
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gali  va  , non  obbliga  a prova  veruna.  Niun'  passo  del  Nuo- 
vo Testamento  mostra  che  le  tre  donne,  delle  quali  trat- 
tiamo, sieno  nna  medesima  persona  : noi  adunque  abbiamo 
ragione  di  domandare  perchè  confondonsi , e niuuo  può 
richieder  da  noi  perchè  non  le  confondiamo.  A quelli  per- 
tanto che  sostengono  clic  non  sono  distinte  , tocca  a fare 
tutta  la  fatica  della  prova.  Trattasi  d'  un  fatto  storico  as- 
sai ben  notato  negli  Evangeli , che  chiamano  le  tre  donne 
con  tre  nomi  diversi  ; I’  nna  peccatrice,  1'  altra  Maria, 
sorella  di  Marta,  I’  altra  Maria  Maddaletui;  e alle  quali 
attribuiscono  differenti  azioni.  Per  sostenere  adunque  eli'  el- 
leno sono  una  medesima  persona , non  dobbiamo  conten- 
tarci clic  si  alleghino  titoli  di  presunzione  , ragioni  di 
congruenza  , nè  testimonianze  d'  autori  lontani  : sono 
necessarie  prove  di  fatto,  e di  testi  chiari. 

Ora  abbiatn  veduto  nel  primo  articolo  , che  ben  molto 
manca  per  dire  che  le  prove  colle  quali  si  stabilisce 
I'  unità  sieno  di  questa  natura.  I testi  del  Vangelo  sui 
quali  pretendono  appoggiarsi  qne'  che  vogliono  difen- 
dere tale  sentimento  souo  mollo  equivochi,  e le  conse- 
guenze che  cavansene  non  sono  in  conto  alcuno  necessa- 
rie. Per  provare  che  Maria  , sorella  di  Lazzaro  , sia  la 
stessa  che  la  peccatrice , non  abbiamo  alcun  testo  espresso. 
Si  vide  in  quali  difficoltà  »'  inviluppan  coloro  che  vo- 
gliono difendere  questo  sentimento,  e quali  supposizioni 
sono  obbligati  a fare.  Quanto  al  rimanente  delle  lor 
prove , si  riducono  a dire  che  I'  opinione  dell’  unità  non 
offende  la  divina  Scrittura  \ eh'  è la  più  comune  negli 
ufficii  della  Chiesa  : che  dal  pontefice  s.  Gregorio  in 
qua  è in  possesso  nell’  Occidente  ; e eh'  è stata  soste- 
nuta da  buon  numero  di  versali  dottori  e d’  interpreti 
della  Scrittura. 

Ma  niuna  di  queste  ragioni  basta  nel  caso  nostro.  Il 
possesso,  onde  si  fanno  onore,  non  fu  inai  pacifico:  fu 
sovente  turbato  , e lo  sarebbe  stato  anche  piò  spesso , se 
la  materia  fosse  stata  più  a fondo  e con  meno  di  pre- 
venzione studiata.  In  nna  quistione  di  fatto , che  per  altro 
non  è di  fede  , nè  il  tempo  nè  l'  autorità  fanno  una  le- 
gittima prescrizione.  Si  dà  sempre  luogo  a rivedere  gli 
scritti  sopra  cui  dee  giudicarsi  , principalmente  se  tali 
scritti  sussistano , e si  trovino  nelle  mani  di  tutti.  Quc- 
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sti  scritti  sono  i quattro  Evangeli  : è adunque  nel  loro 
testo  che  debbono  prendersi  le  vere  prove  della  uniti 
o della  pluralità  delle  Marie. 

Dee  certamente  aversi  sommo  rispetto  per  ciò  che 
sta  negli  affici!  della  Chiesa , e non  dobbiamo  allontanar- 
cene se  non  quando  si  hanno  buonissime  ragioni  per  far- 
lo. Trovasi  nelle  cerimonie  ecclesiastiche,  e in  quello 
che  la  Chiesa  espone  nelle  sue  orazioni , la  fede  de’  se- 
coli passati  e la  tradizione  del  nòstro  credere.  Ma  in 
questi  uffici!  e nelle  parti  che  li  compongono , dee  farsi 
una  gran  distinzione  tra  quel  che  riguarda  il  fondo  del 
mistero , e le  orazioni  o le  cerimonie  che  sono  d’  una 
tale  antichità , che  non  si  ha  notizia  nè  del  principio , 
nè  degli  autori.  Sì  fatta  sorta  di  cose  sono  sacre  ed  in- 
violabili , c non  è lecito  d’ apporvi  le  mani,  o farvi  il 
minimo  cangiamento  , contenendo  una  parte  del  deposito 
'della  fede  della  Chiesa. 

Ma  qnauto  a ciò  eh’  è stato  introdotto  negli  uffici!  ec- 
clesiastici ne’  tempi  posteriori , per  esempio , le  storie 
de'  santi  e le  vite  de'  martiri , la  Chiesa  non  s’ interes- 
sa a difenderle,  se  non  in  quanto  che  sono  certe  e in- 
dubitate ; e non  solamente  ella  non  ha  per  male  che  se 
ne  esamini  la  verità,  ma  anzi  loda  quelli  clic  imprendono 
tale  disamina  ; e tosto  che  scorge  alcunché  di  falso  o 
di  dubbioso , lo  toglie  c lo  sopprime.  Potrcbbonscnc  citare 
pio  csempii;  ma  per  non  uscire  dall' argomento  che  trat- 
tiamo , le  Chiese  di  Parigi , d'  Orleans  , di  Vienna , e 
1'  Ordine  Clnniacesc , hanno  ormai  riformato  1’  antico 
ufficio  , che  supponeva  essere  le  tre  Marie  una  sola  perso- 
na , e ristabilirono  la  distinzione  eh’  era  stata  da  sì  lun- 
ga pezza  levata.  E il  pontefice  Clemente  Vili  (■)  fece 
togliere  dall’  ufficio  di  santa  Maria  Maddalena  un  inno 
antico , perchè  mostrava  con  troppa  chiarezza  che  questa 
santa  era  sorella  di  Lazzaro  , e che  avea  commessi  non 
pochi  delitti.  Finalmente  può  dirsi , che  l’ intendimento 
della  Chiesa  nel  suo  ufficio  è di  non  confondere  in  una 
queste  tre  persone , ma  di  celebrar  la  loro  festa  c di 
far  memoria  delle  loro  azioni  in  nn  medesimo  giorno. 

Si  è dimostrato  nel  seconda  articolo  che  Maria,  sorella 
di  Marta , è diversa  e da  Maria  Maddalena  e dalla  pcc- 

(i)  filò  Gavoni.  nutrie,  apud  Est.  arai.  i4- 
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eatrice.  A ciò  aggiogarsi  clic  la  peccatrice  è diversa 
non  solo  da  Maria , sorella  di  Maria , ma  ben  anche  da 
Maria  Maddalena  ; ed  ecco  quali  prove  adduconsi  per 
dimostrarlo. 

1. °  Maria  Maddalena  fa  liberata  da  sette  demonii  avanti 
la  saa  conversione:  ella  adunque  non  era  quella  scanda- 
losa peccatrice  conosciuta  da  tutta  la  città  per  le  sue 
smoderatezze.  Le  qualità  d’  invasata  e di  licenziosa  non 
sono  in  rigore  incompatibili  ; ma  non  si  comprende  guari 
che  nna  donna  posseduta  da  sette  demonii  possa  fare  il 
mestiero  di  cortigiana.  2.°  Maria  Maddalena  era  di  Mad- 
dalo,  e di  colà  traeva  il  suo  nome,  come  di  sopra  mo- 
strassi ; la  peccatrice  era  di  IVaim , e a tutta  la  città 
cognita  per  peccatrice:  dunqne  sono  due  persone  total- 
mente diverse.  3.“  Fu  Maddalena  della  comitiva  di  Gesù 
Cristo,  almeno  nei  due  ultimi  anni  della  sua  predicazione^ 
laddove  la  peccatrice  non  potè  seguirlo , nè  pure  dopo 
la  sua  conversione , senza  esporre  la  fama  di  Gesù  Cri- 
sto a tutta  la  maldicenza  c a tutta  la  malignità  de'  suoi 
nemici.  4.°  Finalmente  la  donna  peccatrice  non  venne 
mai  chiamata  Maria  Madilalena,  nè  Maria  Maddalena  la 
femmina  peccatrice  : sono  adunque  due  persone  che  non 
hanno  alcuna  attinenza  1'  una  coll'  altra. 

Può  rispondersi  a queste  ragioni:  i.°  Che  se  spiegasi 
la  invasione  di  Maria  Maddalena  in  nn  senso  allegorico 
con  alquanti  Padri , questo  pare  proverà  essere  stata  una 
peccatrice  famosissima  e scandalosa.  Che  se  intcndesi  d’  una 
invasione  vera  e reale  di  sette  demonii , potrà  dirsi  che 
tale  invasione  non  era  continuata,  ma  che  lasciavate  lun- 
ghi intervalli , e che  non  impediva  di  continuare  le  sue 
vituperose  dimestichezze.  Era  verisimilmente  posseduta 
da  quei  demonii  d'  impurità  di  cui  talvolta  vien  fatta 
menzione  nei  libri  santi  (0.  Ben  si  sa  che  la  invasione 
di  Scullc , per  esempio , non  gl'  impediva  d’  andare  alla 
guerra  , nè  d’  attendere  alle  altre  cure  della  vita , se  pur 
non  era  ne’  suoi  accessi , eh’  erano  molto  radi.  Lo  stesso 
a proporzione  poteva  essere  di  Maria. 

2. "  Maria  Maddalena  poteva  esser  nativa  di  Maddalo, 
- e da  qui  trarre  il  suo  nome , e tuttavolta  essere  cono- 
sciuta in  jN'aim  per  donna  di  mala  vita.  Il  castello  di 

(l)  Otte  IV.  12.  Spiritai  f onicntionum  Jecepit  tot. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  LE  TRE  MARIE. 


SIS 

MadJalo  non  era  mollo  distante  da  Naira.  O sia  eli’  e!» 
la  tenesse  corrispondenze  amorose  in  IN'aim  , in  Maddalo, 
in  Tiberiade  , o altrove,  a noi  basta  che  fosse  conosciuta 
in  INaim  per  peccatrice , essendo  ciò  a sufficienza  per  ve- 
rificar quello  che  di  lei  dice  1’  evangelista. 

5.°  Non  ci  racconta  s.  Luca  che  Diaria  Maddalena 
si  desse  a seguir  Gesù  Cristo,  se  non  dopo  averci  nar- 
rata la  conversione  e la  penitènza  della  donna  peccatrice. 
Laonde  niente  osta  che  la  medesima  peccatrice  dopo  la 
sua  conversione  non  Io  seguisse,  e che  non  sia  una 
stessa  persona  con  Maddalena.  Poteva  essere  stata  libe- 
rata dai  demoni! , e cavata  dalle  sne  dissolutezze  qualche 
tempo  prima  che  si  facesse  vedere  in  casa  di  Simone 
Fariseo.  Supponevala  costui  anche  abituata  nel  vizio  ; 
ma  non  se  ne  può  inferire  eh'  ella  sempre  vi  dimorasse. 
La  sua  conversione  non  manifestossi  propriamente  che 
quando  andò  a gettarsi  ai  piedi  del  Redentore,  e vi  versò 
torrenti  di  lagrime  per  la  espiazione  dei  suoi  antichi 
peccati. 

L' inconveniente  che  temesi  in  ordine  alle  detrazioni 
de'  Farisei  e degli  altri  nemici  di  Gesù  Cristo  , sarebbe 
maggiore  se  non  si  sapesse  che  il  Salvatore  non  ai 
fece  mai  punto  d’  onore  di  non  avere  in  sua  compagnia 
se  non  persone  dabbene.  Egli  avea  scelto  un*  pubblicano 
per  ascriverlo  nel  numero  de'  suoi  apostoli  (■).  Burlavasi 
di  coloro  che  si  formalizzavano  eh'  ei  mangiasse  co'  pub- 
blicani e co’ peccatori  (2).  Disse  pur  egli  ai  Farisei,  che 
i pubblicani  e le  donne  di  mala  vita  gli  avrebbero  pre- 
ceduti nel  regno  de’  cieli  (3).  Il  costume  che  autorizzava 
i predicatori  di  condurre  con  esso  loro  donne  religiose  e 
pie  che  li  servissero  , lo  mettevano  a-  coperto  dai  rim- 
proveri degli  Ebrei , e tanto  più  attesa  la  sua  gravità  , 
la  sua  gran  modestia  e sapienza.  Per  1’  altra  parte  , la 
pubblica  conversione  di  Dladdalcna , la  di  lei  età , poiché 
doveva  ormai  essere  avanzata  negli  anni , la  precedente 
sua  guarigione , il  cangiamento  totale  del  viver  suo  , la 
ponevano  fuori  d'  ogni  sospetto  , e ostavano  allo  scandalo 
che  avrebbe  potuto  succedere,  vedendo  alla  sequela  del 
Salvatore  una  donna  cognita  altra  fiata  per  peccatrire 
nel  suo  paese.  In  ultimo  , questa  obbiezione  ricade 

(1)  Maùh.  ix.  9.  — (a)  li.  ix.  11;  ai.  19.  — (3)  Malth.  xxi.  3i- 
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vieppiù  sopra  i difensori  dell'  unità  delle  Marie , clie  so- 
pra di  noi. 

4.°  Confesso  clic  gli  evangelisti  non  danno  mai  a Ma- 
ria Maddalena  il  nome  di  peccatrice , nè  alla  pcccatriee 
quello  di  Maria  Maddalena  ; ma  similmente  non  elim- 
inano mai  la  peccatrice  per  il  proprio  suo  nome.  Quindi 
non  può  concludersene  che  non  avesse  quello  di  Mad- 
dalena. S.  Luea  non  vollero  per  riguardo,  o per  qual- 
che altra  ragione,  chiamarla  col  suo  nome,  quando  rac- 
conta quel  che  avvenne  in  casa  di  Simone  Fariseo  : es- 
sendosi contentato  di  dire  in  generale  che  una  danna 
peccatrice  si  avvicinò  a Gesù , e sparse  sopra  i suoi  piedi 
un  vaso  d’  unguento.  La  maniera  onde  il  Fariseo  prese 
la  cosa , e il  nome  odioso  di  peccatrice  che  diede  a que- 
sta donna , poterono  determinare  il  sacro  scrittore  ad  e- 
sprimersi  come  ha  fatto , narrando  quel  che  successe  in 
casa  del  Fariseo  ; ma  subito  dopo  chiama  col  proprio 
suo  nome  Maria  Maddalena , annoverandola  tra  le  sante 
donne  che  seguivano  il  Redentore. 

Del  resto  , sia  che  non  vogliansi  riconoscere  che  due 
Marie , sia  che  se  ne  riconoscano  tre  , debbesi  dire  per 
onor  del  vero  che  la  pluralità  sembra  avere  migliori  prove 
clic  I’  unità.  I difensori  dell’  unità  delle  Marie  cominciano 
a prima  giùnta  col  supporre  che  Maria  Maddalena  e Ma- 
ria , sorella  di  Lazzaro , sieno  la  stessa  persona  , fondan- 
dosi sopra  un  preteso  possesso  c sovra  un’  antica  tra- 
dizione. Spiegano  poscia  i passi  degli  evangelisti  secondo 
il  lor  presupposto  , e stimano  che  basti  lor  dire  : questo 
sentimento  è autorizzato  dalla  Chiesa  ; non  coulienc  cosa 
contraria  alla  Scrittura  } dunque  è necessario  attenersi 
a questo  , c non  ammettere  novità  dalla  Chiesa  non  co- 
nosciute. In  vece  di  dire  : il  sentimento  dell'  unità  delle 
Marie  non  è bene  espresso  dalla  Scrittura  i non  è an- 
tichissimo nella  Chiesa^  vien  contraddetto  da  molti  anti- 
chi Padri  e da  non  pochi  versali  critici  } conviene  adun- 
que esaminarlo  a fondo  } e se  la  quistione  non  è di  na- 
tura da  esser  posta  in  una  totale  evidenza  , e da  con- 
durci ad  una  perfetta  certezza  , prendiamo  il  partilo  più 
giusto  e spogliato  d'  ogni  prevenzione , rendiamo  gloria 
alla  verità , e riconosciamo  la  pluralità , che  sembra  la 
meglio  fondata  appresso  gli  evangelisti  j ovvero  sospen- 
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diamo  il  nostro  giudizio  sopra  I’  unità , insino  a tanto  che 
non  si  adducano  prove  più  convincenti  di  quelle  (ino  ad 
ora  allegate. 

Si  citano  per  il  sentimento  della  pluralità  parecchi  au- 
tori, che  distinguono  semplicemente  Maria  Maddalena  da 
Maria , sorella  di  Lazzaro  } ma  dee  farsi  gran  differenza 
tra  questi  scrittori , e'  quei  che  riconoscono  tre  Marie. 
L’  autore  delle  Costituzioni  apostoliche  ('),  a cagione 
d’  esempio  , s.  Ireneo,  Origene  , s.  Macario,  s.  Gio.  Cri- 
sostomo , Tito  Bostrese,  T codiato  ed  Eutimio  , sono, 
per  dire  il  vero  , formali  contro  al  sentimento  dell’  unità 
delle  Marie  ; ma  non  debbono  contarsi  tra  coloro  ebe 
tre  ne  ammettono  : distinguendo  essi , e con  ragione . la 
peccatrice,  che  fece  P unzione  notata  in  s.  Luca , da  Ma- 
ria , sorella  di  Marta , che  fece  quella  che  viene  espressa 
dai  tre  altri  evangelisti.  Si  farebbe  lor  torlo  di  volerli 
allegare  a favore  del  sentimento  che  confonde  la  peni- 
tehte  con  Maddalena  , e clic  distingue  1’  una  e P altra  da 
Maria.  Non  si  dee  far  dir  loro  se  non  quel  clic  hanno 
detto , e non  decsi  di  leggieri  trarre  induzioni  dal  lor 
silenzio. 

Molti  Padri  greci  furono  di  sentimento  che  abbisognasse 
distinguere  P unzione  riferita  da  s.  LucaC2),  e quella  che 
viene  riportata  da  s.  Giovanni  (3) , da  quella  di' è rac- 
contata da  s.  Marco  c da  s.  Matteo  (4)  ; di  maniera  che 
sarebbero  tre  persone  diverse  che  avrebbono  fatte  queste 
tre  unzioni.  Confusero  altri  P unzione  narrata  da  s.  Luca 
con  quella  che  riferisce  s.  Giovanni.  Ma  questi  sentimenti 
hanno  alla  giornata  pochissimi  segnaci.  Tertulliano  (5)  con- 
fonde la  storia  della  penitente  di  s.  Luca  con  Maria,  so- 
rella di  Lazzaro , che  previene  colla  sua  unzione  lo  im- 
balsamamento  del  corpo  di  Gesù  Cristo  : Peccatrici  fe- 
mitue  contactum  corporis  pemùsit,  lavanti  lacrymis  pedes 
ejus,  et  crinibus  detergenti , et  ìtnguenlo  sepulluram  ejus 
inauguranti.  Confonde  parimente  s.  Agostino (6)  la  donna 
peccatrice  fcou  Maria,  sorella  di  Marta  ; ma  non  appari- 
sce distintamente  se  la  confonda  ancora  con  Maria  Mad- 
dalena. E in  un  altro  luogo (7)  dubita  ancora  se  Maria, 


Molti  Malori, 
anche  tra  gii 
antichi,  con- 
futano il  sen- 
timento «Iella 
unità  delle  tre 
Marie  , ma 
non  tutti  nella 
medesima  gai- 


(i)  Constit.  jépost.  lib.  ni,  eap.  6.  — (2)  Lvc.  vii.  Z'J. — (3)  Jooh. 
*11.  I.  2.  3.  — (4)  Matth.  xxvi.  6.  7.  Marc.  XIV.  5.  — (5)  Tertutt, . 
ìih.  de  pudieit.  eap.  11.  — (6)  dlmf.  lib.  li  de  coasensu , cap.  79.  — 
(7)  tract.  49  w doa*. 
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sorella  di  Marta,  sia  la  stessa  che  la  peccatrice  la  quale 
bagolò  colle  sue  lagrime  i piedi  di  Gesù  Cristo , e gli 
asciugò  co1  suoi  capelli. 

S.  Bernardo  (') , IVicolao  da  Chiaravalle(3) , Gottifredo 
abate  Vcstesc(3),  Pier  Damiano  (4),  Pietro  abate  Cel- 
lese(5),  s.  Tomaso  (fi)  c s.  Bonaventura  (?)  credono  che 
Maria  Maddalena  sia  la  stessa  che  la  peccatrice  (anonima)  ; 
s.  Pier  Crisologo  (8) , Eusebio  d’  Eniesafa),  Pascasio 
Badberto  ('<>) , AlcuiuoO1),  Franco  II,  abate  di  Vando- 
mo(IJ) , 1’  abate  Rupcrto(‘3) , s.  Norberto  (*4) , Nicolao  Li- 
rano('5),  e molti  altri,  vogliono  che  la  donna  pecca- 
trice e Maria , sorella  di  Lazzaro , sieno  una  medesima 
persona.  Tutti  questi  autori  impugnano  1’  unità  delle  Ma- 
rie . ma  non  però  nel  medesimo  modo } e se  si  mettes- 
sero da  parte  quei  che  ue  mostrano  distintamente  tre, 
il  numero  sarebbe  forse  assai  minore. 

Ma  non  è tanto  il  numero  de'  suffragi  che  dee  qui 
contarsi , quanto  la  forza  delle  ragioni , essendo  necessario 
che  la  soluzione  di  questa  difficoltà  nel  Vangelo  si 
cerchi.  Ora  sembraci  che  i testi  degli  Evangeli  sieno 
più  favorevoli  all'  opinione  che  ne  ammette  due  o tre, 
che  a quella  che  tutte  in  una  confonde.  I Padri  che  ci- 
tansi  a favore  di  questi  vari!  sentimenti  sono  non  solo 
tra  di  loro  divisi , il  che,  snorva  notabilmente  la  forza 
della  loro  autorità  , ma  la  maggior  parte  ancora  si  spie- 
gano in  foggia  poco  corretta  ed  esatta.  Le  opere  che  di 
essi  si  allegano  non  sono  composte  a bello  studio  sopra 
questa  materia , essendo  per  lo  più  passi  disgiunti,  tratti 
dai  sermoni  fatti  al  popolo,  o da  altre  composizioni  nelle 
quali  non  si  reca  la  medesima  diligenza  che  nei  ' trattati 
che  a bella  posta  si  fanno. 

Il  decreto  della  teologica  Facoltà  di  Parigi , sopra  cui 

(l)  Bem.  serm.  22  in  Cantic.  — (2)  Pìie.  Clmrtev.  serm.  de  Maria 
Magd.  inter  Oper.  D.  Bernard.  — (5)  Gode  fri  d.  V e sten.  sena.  9.  — 
(4)  Petr.  Data.  ep.  12  ad  Dcsid,  — (5)  Pctr.  ubò.  Cellcns.  serm.  5 de 
saneta  Mar.  Magd.  — (6)  D.  Thom.  sum.  1.  pari,  qturst.  21.  a \ ad  ì. 
— (7)  Bonav.  Comp.  Theolog.  verit.  de  grafia  saneti f.  I.  5,  e.  19.  — 
(8)  Petr.  Chrysol.  serm.  95.  — (9)  Euseb.  Emisen.  seu  alias  . homiL  in 
serm.  5 post  Domin.  pass.  — (10)  Paseas.  Badò,  in  Matth.  Uh.  Xli.  — 
{li)  Alenili.  in  illud  Joan.  Jesus  ergo  ante  sex  dies.  — (12)  Franeo , 
ìib.  de  gratin  Dei.  — ( 1 3)  Btrpert.  lib.  de  operib.  Spirti,  sanct.  can.  28.  — 

ÌlA)  S.  Piorbert.  serm.  in  htec  verba  : Beati  qui  audiunt  verbum  Dei  — 
13)  Lira u.  in  Matth. 
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essi  si  fondano  , non  venne  emanalo  dopo  nn  esame  fon- 
damentale della  quislione.  Giacomo  Le  Fevre  Stapulcse 
aveasi  per  sospetto  che  favorisse  le  novità  che  facevano 
allora  tanto  fracasso  dentro  e fuori  del  regno.  Attaccava 
costai  I’  autorità  del  pontefice  s.  Gregorio  ; la  Facoltà 
condanna  il  sentimento  di  Le  Fevre  semplicemente  come 
contrario  a quello  del  santo  pontefice , eh’  essa  crede  più 
conforme  al  Vangelo  e al  rito  della  Chiesa  cattolica: 
Ut  Evangelio  Christi.  et  Ecclesia  catholicce  ritui  consen- 
tane am.  Sicché  lasciò  la  sostanza  della  difficoltà  nel  suo 
essere,  mentre  ha  supposto  ciò  che  faceva  il  principal 
soggetto  della  quistione  : imperocché  puuto  non  dubita- 
vasi  che  il  sentimento  della  pluralità  non  fosse  contrario 
al  giudizio  di  s.  Gregorio.  Da  quel  tempo  in  qua  molti 
dottori  della  Sorbona  hanno  scritto  per  sostenere  la  di- 
stinzione delle  tre  Marie  5 e può  asserirsi  essere  questa  al 
dì  d’  oggi  1’  opinione  che  regna  tra  gli  eruditi. 


la  ohhirzioM 
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SUL 

PECCATO  CONTRO  LO  SPIRITO  S. 


La  difficoltà  che  forma  1’  argomento  di  questa  disser- 
tazione venne  considerata  da  s.  Agostino  (')  come  una 
delle  più  rilevanti  e delle  più  grandi  che  sicno  nelle  sante 
Scritture  ; e noi  ne  giudicheremo  conr  egli  ha  fatto , se 
rifletteremo  al  gran  numero  de'  vari!  sentimenti  che  hanno 
diviso  'i  Padri  c gl'  interpreti  intorno  a qncsto  articolo. 
Nelle  cose  agevoli  facilmente  tutti  si  uniscono:  un  segno 
certo  della  oscurità  nelle  quislioni.  è la  moltiplicità  delle 
interpretazioni.  Trattasi  qui  di  due  cose:  la  prima,  di 
precisamente  sapere  in  che  consista  il  peccato  contro  lo 
Spirito  Santo  ; e la  seconda , in  qual  senso  possa  dirsi 
che  non  può  esser  rimesso  nè  in  questo  nè  nell'  altro 
mondo. 

S.  Atanasio  C2),  che  scrisse  a hello  studio  sn  questa 
materia , riferisce  il  sentimento  d’  Origene  e di  Teogno- 
ste , che  facevano  consistere  il  peccato  contro  lo  Spirito 
Santo  nel  mal  grave  che  si  commette  dopo  il  battesimo  } 
c pare  che  avessero  in  mente  questo  passo  di  s.  Paolo  : 
È impossibile  che  coloro  i (jiuili  sotto  stati  tuta  volta  illu- 
minati, hanno  anche  gustato  il  dotto  celeste ; e sono  stati 
fatti  partecipi  dello  Spirito  Santo;  hanno  gustato  ugual- 
tnettle  la  buona  parola  di  Dio  , e le  virtù  del  futuro 
secolo  ; c sono  poi  precipitati  : si  ritmoveUino  un'  altra 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calmct. 

(i)  siun.  serm.  olim.  zi.  mine  I.xxi , n.  8.  Forte  in  omnibus  Scri- 
pturis  nulla  major  qurrslio , nulla  diffìeilior  invmitur.  — (a)  stlhanas. 
ep.  4 ad  Serapion.  n.  8.  9.  io  rie.  Ot  r»  rù  p7.-r-np.ccrt 

Tèli  Stupidi  to'j  àyhv  IlaeùfiaTo;  KulcrSpoutowai  tìt  tó  apxpTivur , 

tic. 
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volla  a penitenza,  crocifiggendo  di  nuovo  in  loro  stessi 
il  Figliuol  di  Dio,  e all'  ignominia  esponendolo  (>).  Tal- 
mente che  F Apostolo  in  questo  passo  avrebbe  voluto 
esprimere  lo  stesso  che  Gesù  Cristo,  allorché  dissé:  Per 
questo  io  vi  dico,  che  qualunque  peccalo  e qualunque 
bestemmia  sarà  perdonata  agli  uomini ; ma  la  bestemmia 
contro  lo  Spirito  Santo  non  sarà  perdonata  (2). 

Spiegatasi  Origene  (3)  su  questo  detto  in  una  rimarcahil 
maniera.  L’  Eterno  Padre,  diceva  egli,  stende  il  suo  im- 
pero sopra  tutti  gli  enti  creati , animati  e inanimati , ragio- 
nevoli e privi  di  ragione;  il  dominio  del  Figlio  non  esten- 
desi  che  sopra  gli  enti  dotati  di  ragione  ; e quello  del 
Divino  Spirito  è ristretto  a quei  soli  ai  quali  venne  co- 
municato mercè  del  battesimo.  Quando  adunque  i pagani , 

0 i catecumeni , ovvero  in  generale  gl’  infedeli,  cadono  in 
peccato,  offendono  il  Figlio,  e possono  ottenere  il  per- 
dono ; ma  quando  I'  uomo  fedele  c battezzato  cade  nella 
colpa,  pecca  contro  lo  Spirito  Santo,  c,  non  meritando 
perdono , irremissibile  è il  suo  peccato.  . 

Teognostc  si  esprime  alquanto  diversamente;  ma  quan- 
to alla  sostanza  vuole  dire  lo  stesso.  Chi  ha  infranta  la 
prima  e seconda  sbarra , diceva  esso , cioè  chi  ha  violato 

1 comandamenti  ricevuti  dal  Padre  o dal  Figlio , può  an- 
cora ottenere  il  perdono  ; ma  quegli  che  ha  oltrepassata 
la  terza  sbarra,  vale  a dire  il  comandamento  che  gli  fu 
dato  in  ricevere  il  battesimo , non  ha  più  da  sperare  la 
remissione.  11  Padre  ed  il  Figlio  ammaestrano  i deboli 
e gl’  imperfetti , e il  divino  Spirito  i perfetti.  Meritano 
i primi  qualche  indulgenza  ; ma  gli  altri  saranno  trattati 
con  tutto  il  rigore  della  giustizia.  Queste  idee  sono  molto 
conformi  alla  pratica  dei  primi  secoli  della  Chiesa  , quando 
le  colpe  commesse  dopo  il  battesimo  non  si  rimettevano 
se  non  per  mezzo  di  molti  patimenti , e dopo  una  lunga 
peuitenza. 

S.  Atanasio  non  approva  nè  P una  nè  P altra  di  que- 
ste due  spiegazioni,  osservando  giudiziosamente  che  i 
Farisei , ai  quali  Gesù  Cristo  parlava , nou  avendo  rice- 
vuto il  battesimo,  nulla  avrebbero  compreso  di  ciò  che  il 
Salvatore  voleva  loro  dire  , e non  sarebbero  stati  nel 

(i  ) Bebr.  vl  4-5.  — (a)  Batik.  XU.  32.  — (3)  Orijm.  ut  Joan.  t.  2 sdii. 
Buet.  p.  35g.  ■ 


Sentimento 

dis.Atanasio. 
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numero  di  coloro  che  commettono  il  peccato  contro  allo 
Spirito  Santo , e clic  in  queste  parole  sono  principal- 
mente considerati.  Di  pia,  aggiunge,  se  qui  trattasi  so- 
lamente delle  colpe  commesse  dopo  il  battesimo , donde 
nasce  che  l’ Apostolo  nou  disperi  del  perdono  dell'  in- 
cestuoso di  Corinto  (•) , nè  dei  Calati  prevaricatori  (a)  ? 
Da  che  viene  che  la  Chiesa  condanna  Piovalo , che  chiude 
la  porta  della  penitenza  e del  perdono  a coloro  i quali  cad- 
dero dopo  il  battesimo  ? E quanto  al  passo  di  s.  Paolo  , 
il  quale  dice  essere  impossibile  che  quelli  i quali  sono 
caduti  dopo  il  battesimo  si  rinnovino  novellamente  per 
mezzo  della  penitenza,  s.  Atanasio  e i più  degli  altri  Padri 
sostengono  che  ciò  deve  intendersi  di  quella  penitenza 
che  disponeva  al  battesimo  , e di  cui  I’  Apostolo  aveva 
poco  prima  parlato  (3):  di  modo  che  il  pensiero  di  s.  Paolo 
si  è , essere  impossibile  clic  que’  che  sono  caduti  in  pec- 
cato dopo  il  battesimo  entrino  in  un  nuovo  catecumenato 
per  disporsi  a ricevere  un  secondo  battesimo  simile  al 
primo. 

Il  sopraccitato  s.  Atanasio  (4)  giudica  che  il  peccato 
contro  lo  Spirito  Santo  sia  quello  de’  Farisei  e dei  pari 
loro  , che  essendo  istrniti  nella  legge,  e non  potendo  sin- 
ceramente dubitare  che  Gesù  Cristo  non  operasse  per  un 
bnono  spirito,  avevano  la  malizia  d'  attribuire  al  demonio 
le  opere  sue,  ponendo  in  qnesta  guisa  con  esecranda  em- 
pietà il  demonio  in  luogo  di  Dio , e negando  al  Figliuo- 
lo di  Dio  maggior  potere  di  quello  eh’  essi  al  demonio 
nc  attribuivano.  Finché  intaccarono  la  sua  umanità,  il 
Salvatore  pazientemente  li  tollerò , avendo  compassione 
della  loro  cecità;  ma  quando  vide  che  appropriavano  al 
demonio  le  opere  che  aveano  per  autore  lo  Spirito  Santo, 
la  Divinità  , egli  tosto  dichtarolli  rei  degli  eterni  supplizii, 
e li  minacciò  dell’  estrema  sventura. 

Del  resto,  quando  dice  che  i peccati  commessi  contro 
il  Figliuolo  dell’  uomo  saranno  rimessi , ma  non  già  quello 
che  sarà  commesso  contro  lo  Spirito  Santo , non  intende 
che  il  divino  Spirito  sia  più  grande  del  Figliuolo,  non 
avendo  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Sauto  che  nua  ntede- 

(i)  3 Cor.  II.  io.  — ( 3 ) Calai.  IV.  IO.  — (3)  Hcbr.  vi.  1-9.  — 
(4)  .iltmwi.  £)>.  4 “A  Serajiion.  ».  la.  ride  et  servi.  « Mallk.  L X 
Ove  nou.  colteci,  vct.  VP. 
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siina  essenza , c sono  un  solo  Dio  ; vuole  semplicemente 
dimostrare,  che  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo  è 
maggiore  di  quella  che  si  profferisce  contro  il  Figliuolo. 
Imperocché  quel  che  dicevasi  contro  al  Figlio , lermina- 
vasi  alla  sua  umanità  , continua  sempre  s.  Atanasio  5 ma 
ciò-  che  dicevasi  contro  lo  Spirito  Santo,  faceva  inginria 
alla  divinità.  {È  da  notarsi  che  in  questo  luogo  s.  Ata- 
nasio sotto  il  nome  di  Spirito  Santo  intende  la  divinità 
del  Verbo  (')  : maniera  di  parlare  assai  comune  agli  anti- 
chi Padri  ).  Aggiugne  clic  i maghi  di  Faraone  , quan- 
tunque fossero  Pagani  e maliardi , erano  meno  cicchi  e 
meno  indurati  de’  Farisei.  Quelli , vedendo  i miracoli  di 
Mosè , confessano  che  v’  era  il  dito  di  Dio  (?)  ; mirando 
questi  le  opere  miracolose  di  Gesù  Cristo,  le  attribui- 
scono alla  magia  e al  demonio.  Non  è adunque  senza 
ragione  che  il  Salvatore  dichiara  loro  che  non  hanno  da 
sperar  perdono  per  la  loro  bestemmia  , non  che  in  que- 
sto, neppure  nell’altro  mondo.  In  fatti,  a chi  andranno 
per  ottenerlo,  se  negano  la  divinità  del  Figlio?  Che  feli- 
cità, che  vita  possono  sperare  coloro  che  rifiutano  chi  è 
la  vita  , la  verità , c la  strada  del  cielo  ? 

S.  I lario  (3)  e Teofilo  Antiocheno  (4)  seguono  il  senti- 
mento di  s.  Atanasio , e credono  che  il  peccato  contro 

10  Spirito  Santo  consista  in  negare  la  divinità  del  Figlia: 
Cum  cetera  dieta  geslague  liberali  venia  relaxenlur , dice 
s.  I lario,  caret  misericordia,  si  Deus  negetur  in  Christo. 
Egli  intende,  non  meno  che  s.  Atanasio,  la  divinità  sotto 

11  nome  di  Spirito  Santo  : Imperocché  , soggiunge,  qual 
cosa  mai  evvi  più  indegna  di  perdono  quanto  il  negare 
che  la  divinità  non  risiedei  in  Gesù  Cristo,  allorché  lo 
veggiamo  fare  tutte  le  opere  sue  collo  Spirito  di  Dio? 
Quid  enim  tam  extra  veniam  est , guam  in  Christo  negare 
guod  Deus  sit , cum  iti  Spiritu  Dei  opus  ornile  consum- 
tnelP  Ma  non  nega  che  questo  peccato  non  possa  essere 
espiato  colla  penitenza , insegnando  altrove  (5)  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  perdona  qualunque  sorta  di  peccati , pur- 
ché si  ritorni  a lui  colla  penitenza  e colla  fede:  Omnium 

(i)  stthan  Afe,  Tiv  yoCv  toù  ÌÓ70U  Seómxac  6 a-jròt  Xptxxò(  tl-jrZpx 
iyioj  àvopà^ii.  — (2)  Exod.  vili.  19.  — (3)  Hilar.  in  Mattk.  e.  XII, 
et  e.  xxxi , n.  5.  — (4)  TkeophiL  /intioch.  Comrnmt.  in  Evantj.  L 1.  • 
(5)  HiUr,  in  Maltk.  c.  xvm , n.  io. 
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Sentimento  di 
s.  Agostino. 


otnuttin  peccamituim  veuiam  nebis  Dnminus  largititi-;  e 
che  effettivamente  ci  perdonò  agli  Ebrei  che  lo  avevano 
crocifisso.  S.  Atanasio  (')  replica  lo  slesso  in  più  luoghi 
in  una  maniera  assai  formale  : insegnando  ebe  Gesù  Cri- 
sto non  ricusa  il  perdono  semplicemente  a dii  bestemmia, 
ma  bensì  a dii  persevera  nella  colpa:  Stantechè,  sog- 
ghigno , una  degna  penitenza  cancella  qualsivoglia  sorta 
di  peccati. 

Spiegasi  s.  Agostino  in  più  occasioni  sopra  la  natura 
del  peccato  contro  lo  Spirito  Santo.  Egli  avea  detto  in 
nu  luogo  CO  che  consisteva  in  attaccare  la  carità  fraterna 
con  motivi  di  malizia  e d'  invidia.  Ma  nelle  sue  ritratta- 
zioni (i)  soggiunge  , ebe  per  rendere  irremissibile  questo 
pcceato , bisogna  perseverare  sino  alla  fine  nelle  proprie 
male  disposizioni.  Fa  d'  uopo  che  il  peccatore  disprezzi 
Iddio  (4),  si  burli  della  sua  bontà,  disperi  della  sua  mi- 
sericordia , ricusi  di  (ar  penitenza  , e perseveri  volontaria- 
mente c d’  elezioue  in  questo  stato,  in  questo  rifiuto,  e 
in  sì  fatto  dispregio.  Replica  parimente  lo  stesso  in  altri 
passi,  c questa  si  è la  sua  costante  dottrina:  Peccatimi 
in  Spiritimi  Sanctum  niillum  intelligatur . itisi  persevertui- 
tia  in  nfijuitia  et  in  malignitale.  rimi  tlesperalione  indal- 
gentitc  Dei  (5).  Soggiunge  inoltre , che  non  è lecito  agli 
uomini  di  giudicare  della  impenitenza  d'  alcun  uomo  an- 
cora vivo,  perche  infiniti  sono  i tesori  della  divina  mise- 
ricordia , e che  colui  che  oggi  è indurato  c impenitente , 
può  dimani  convertirsi , e ritornare  a Dio.  Concbiudc , 
ebe  per  far  sì  ehe  il  peccato  contro  lo  Spirito  Santo  non 
divenga  irremissibile , è necessario  evitare  I’  ostinazione 
nel  male,  e stare  unito  alla  Chiesa,  nella  quale  unica- 
mente si  ottiene  la  remissione  delle  colpe. 

(l)  Athan.  srrm.  in  Matlh.  t.  2 eoUecL  veter.  PP.  Ov*  St7rt» 

© Xpirràt  tw  QlaurfYipri  carri , xoù  ^eravancravri,  oùx  àyiOrjcsrzr  ócXlòi 
T»  jSXa^iprjuouvTi , tir  ouv  ictuivovn  Tyj  >j  yap  àgtóXoyoc 

ferravo  tee  n avrà  Xùti  tà  àuotprri  userà.  Ila  et  de  communi  esscntia,  et  resp. 
ad  qutpst.  i*i  ad  Antiock. , et  fragm.  in  Commetti,  in  Matth.  tom.  i, 
pari.  2.  — (2)  Augusti.  I.  i de  Serm.  Domini  in  monte , eap.  22,  — (3)  De- 
irael.  lib.  1,  eap.  19.  — (4)  August.  Exjsositionc  inchoata  in  Ep.  ad 
Dom.  n.  14.  Ute  peccai  in  Spirilum  Sanctum  qui  desperans  vel  irridens 
atque  contemnens  pnedicationein  grafite  per  quatn  peccata  diluuntur , rf 
pacis  per  qimm  reconeiliamnr  Deo , deiraetat  agere  ptenilentiam  de  pec- 
eaiis  stuis  , et  in  eorum  impia  atque  mortifera  quadam  suavitate  perdn- 
randum  sibi  esse  decenti /,  et  in  fìncsn  usque  perdurai.  — (5)  August. 
ibid.  n.  22.  fide  ei  serm.  lxxx  edit.  maur.  n.  30  et  svgq.,  et  ep.  85 
n,  5.  Uoc  pcccalutn  est  duriti*  c ordis  usque  ad  fina*  vii*. 
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Ei  pnr  riconosce  esservi  pih  sorla  di  peccati  contro  lo 
Spirito  Santo  (0;  per  esempio,  negare  la  Chiesa,  negare 
la  divinità  dello  Spirito  Santo , negare  i miracoli  del 
Salvatore  , e attribuirli  alla  magia:  ma  niuno  di  questi 
delitti  è di  sua  natura  irremissibile,  non  essendovi  che 
1*  impenitenza  finale  che  meriti  questo  nome.  S.  Agostino 
confuta  Origene  e'  i suoi  seguaci , i quali  volevano  che 
tutti  i peccati  commessi  dopo  il  battesimo  fossero  bestem- 
mie contro  lo  Spirito  Santo  ; e sostiene  con  ragione  che 
il  Salvatore  vuol  qui  dare  a conoscere  nna  qualità  di 
peccato  particolare , clic  non  sia  limitato  nè  ai  Cristiani 
battezzati,  nè  tampoco  agli  Ebrei;  ma  che  si  estenda  a 
tutti  gli  uomini  : un  peccato  che  sia  non  solo  difficile  a 
perdonarsi , ma  realmente  irremissibile.  Ora  non  havvene 
alcuno  di  questa  sorta,  se  non  è l'impenitenza  finale, 
mercecchè  la  Chiesa  prega  per  la  conversione  di  tutti  i 
peccatori , e tutti  esortali  a convertirsi , e tutti  ricevei! 
quando  a Dio  fan  ritorno.  Ecco  tntto  il  sistema  di  s. 
Agostino  sopra  questa  materia;  ed  il  suo  sentimento  ebbe 
dopo  di  lui  un  gran  corso  nella  Chiesa  latina. 

San  Giangrisostomo  ('■*),  1'  autore  dell'  opera  imperfetta 
sopra  s.  Matteo  , impresso  sotto  il  suo  nome  (3) , s.  Isi- 
doro Pclusiota  (4) , e molti  altri , fanno  consistere  il  pec- 
cato contro  Io  Spirito  Santo  in  attribuire  al  demonio  le 
opere  miracolose  di  Gesù  Cristo , e l' essere  suo  irremis- 
sibile nella  difficoltà  d’ ottenerne  il  perdono.  Ecco  come 
il  Crisostomo  parafrasa  il  passo  di  s.  Matteo  che  ora 
spieghiamo:  Voi  mi  avete  coperto  d’  oltraggi;  mi  avete 
chiamato  malvagio,  seduttore  , inimico  d' Iddio  : io  vo'  per- 
donarvclo , se  fate  peuitenza.  Voi  potete  ignorare  quel 
di'  io  sono  , c potete  ingannarvi  imputando  a me  que'  sen- 
timenti clic  al  certo  non  ho;  ma  potete  voi  non  sapere 
i doui  dello  Spirito  Santo , le  guarigioni  clic  ha  fatte , e 
i prodigi  che  per  mezzo  mio  ha  egli  operali  ? Se  voi 
adunque  P offendete , se  lo  negate,  io  non  dicovi  già 
assolutamente  che  non  otterrete  il  perdono  , sapendo  Le- 
nissimo non  esservi  peccato  alcuno  irremissibile;  ina  egli 
è ben  difficile  d’  ottenerne  la  remissione,  per  esser  questo 

(l)  Aug.  ter» i.  lxxi  , h.  8.  g et  teff.  — (?)  Chrgtotl.  Aoi».  in 
Matlh.  — (3)  Aulkor.  Oper.  imperf.  in  ilallk.  homil.  3l. — (4)  Isiilor. 
Peltu  lib.  i,  rj>.  5g. 

S.  Bibbia.  Poi.  PI.  Dissert.  Ili 
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il  maggiore  di  tatti  i delitti,  e voi  non  |iotrcte  scampare 
i più  severi  castighi,  se  prontamente  non  ne  fate  una 
siucera  penitenza  ('). 

Varia  s.  Ambrogio  sopra  il  peccato  contro  lo  Spirito 
Santo,  c intorno  alla  sua  irrcmissibilità.  Nel  suo  Contento 
sopra  s.  Luca  (2)  lo  fa  consistere  in  negare  la  divinità  del 
Figlio,  nel  medesimo  senso  ebe  qui  sopra  abbiamo  veduto 
di  s.  llario.  Nel  libro  dello  Spirito  Santo  (3)  dice,  che  con- 
siste in  negare  la  dignità  e la  potenza  del  Divino  Spirito  , c 
in  appropriare  le  opere  6ne  al  demonio , essendo  questo 
il  colmo  del  sacrilegio:  perocché  negare  lo  Spirito  Santo 
è negare  altresì  il  Padre  ed  il  Figliuolo.  Finalmente  nel 
libro  della  Penitenza  (4)  estende  il  delitto  della  bestemmia 
contro  lo  Spirito  Santo  agli  eretici  e agli  scismatici. 
Quanto  alla  sua  irremissibilìtà , spiegasi  talora  come  se 
questo  peccato  fosse  assolutamente  irremissibile.  Ma  parla 
altrove  più  chiaro,  e dice,  che  la  Chiesa  mena  buono 
il  perdono  a tutti  coloro  che  fanno  una  siucera  penitenza, 
qualunque  siasi  il  peccato  da  essi  commesso. 

Il  sentimento  il  quale  vuole  che  P eresia  sia  il  pec- 
cato contro  lo  Spirito  Santo  non  è particolare  a s.  Am- 
brogio : s.  Agostino  non  n’  è stato  lontano,  mentre  inse- 
gna (5) , che  T eresia  rompe  P unione  , ci  separa  da  Gesù 
Cristo , e chiudcci  P adito  nella  sua  Chiesa , fuor  della 
quale  non  v’  è perdono  : Quia  hoc  sibi  clausit,  ubi  remit- 
titur.  L’  autore  delle  Costituzioni  apostoliche  (6)  c Fila- 
atrio  (7)  hanno  lo  stesso  parere.  Niun  peccalo  è invero 
più  irremissibile  che  P eresia  , in  cui  si  persevera  sino 
alla  morte  ; ma  la  Chiesa  non  ha  mai  negato  il  perdono 
a coloro  che  ritornano  con  ispirito  di  penitenza  e con 
una  vera  conversione  dall'  eresia  al  suo  seno. 

L’ autore  delle  Questioni  sopra  il  Vecchio  c Nuovo 
Testamento  (8)  giudica  ebe  il  peccato  contro  lo  Spirito 

(1)  Chrgs.  toc.  al.  ’Otì  bttip  nana  >i  àuapzia  ciffOyyvoiVTOC.  — 
(2)  Ambros.  ut  Lue.  I.  x,  n.  t)4-  — (3)  Idem  ti*.  1 de  Spirilu  S. , 
c.  3-  Si  full  Spiritili  Siateti  dignilatem  et  palettate™  abneyct  sempiter~ 
nani , et  palei  non  in  Spirila  Dei  ejiei  Armoni* , »ed  in  Beelzebub.  non 
potrei  ibi  exoratio  ette  venite , ubi  saeritegii  plenitudo  est.  Quia  qui 
Spiritual  negavi! , et  Deum  Pairem  negavi t et  Filiitm.  ■ — (4)  Ambros. 
de  Pieni!. , 1 II , cap.  4-  — (5)  August.  iena.  Lxxl,  n.  54-  — (6)  Coiuf. 
Apast.  I.  VI , e.  |8.  — (7)  Philattr.  lueresi  Bketorii.  — (8)  Author. 
gì tarsi,  in  utrumijue  Tettava,  inler  Oper.  August.  guattì.  1 02.  Si  idem 
est  negare  Dominion , guod  peccare  in  Spirilum  Sanctum , nulla  veuia 
sperando  est  negantibus. 
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Santo  sia  il  rinunziare  a Dio,  e che  questo  delitto  non 
meriti  alcun  perdono.  ErmaU)  stima  essere  la  bestemmia 
contro  a Dio,  che  corrisponde  al  sentimento  deir  autore 
ora  citato.  S.  Paciano  (a),  vescovo  di  Barcellona,  è più 
esalto  nella  idea  che  ci  dà  di  questo  peccato , facendolo 
consistere  in  attribuire  al  demonio  le  opere  dello  Spirito 
Santo  : e insegna  che  questo  peccato  è veramente  irre- 
missibile, concludendo  contro  ai  Novaziani , che  se  non 
évvi  che  questo  d’ irremissibile  , tutti  gli  altri  son  degni 
di  perdono,  essendo  accompagnati  dalla  penitenza:  Hoc 
est  ergo  ( blasphemia  in  Spiritum  Sanclum  ) quod  non 
dimittetur  ; reli  qua  bonis  poenilenlibus , frater  Sympro- 
niane,  donimi ur. 

Riferisce  s.  Girolamo  (3)  parecchie  spiegazioni  del  passo 
di  s.  Alatteo,  nel  quale  il  Salvatore  dice  esser  questo 
peccato  irremissibile  in  questo  mondo  e nel}'  altro.  Ghi 
dice  che  il  Figliuolo, di  Dio  è posseduto  dal  demonio  (4), 
e che  le  opere  sue  son  fatte  nel  nome  di  Beelzebub , non 
merita  alcun  perdono^  o veramente:  Chi  dirà  qualche 
cosa  contro  il  Figliuolo  di  Dio,  per  esempio,  se  lo  prende 
per  un  semplice  uomo , per  il  figlio  d'  un  legnaiuolo , 
per  un  uomo  che  cerca  aver  ben  da  mangiare  , commette 
un  peccato  , ma  eh’  è perdonabile  attesa  1’  apparente  bas- 
sezza della  carne  del  Salvatore  : Quamquam  culpa  non 
carsi  erroris , tamen  habel  vetùam  propler  corporis  vili- 
tatem.  Ala  chi  vede  le  opere  dello  Spirito  Santo , e che  , 
non  potendo  negarle,  ardisce  nondimeno  per  un  principio 
di  malizia  c d' invidia  combatterle  e calunniarle  , costui 
sì  che  non  merita  perdono  alcuno  (3). 

Il  pontefice  s.  Clemente  (6)  crede  che  il  peccato  contro 
lo  Spirito  Santo,  il  peccato  irremissibile,  sia  quello  del 
peccatore  indurato  c petulante,  clic  attacca  Iddio  , per  così 
dire , di  primo  lancio , e che  sfroutatamcntc  contro  di  lui 
si  solleva.  Chiama  ciò  la  Scrittura , andare  all'  incontro 
di  Dio  (7) , o peccare  a mano  alzata  , elata  marni  (8).  È 
parimente  in  questo  senso  che  lo  spiega  Grozio , il  quale 

(1)  Il  erma*  , Pustor  , lib.  UI,  similit.  6.  8.  9.  — (‘i)  Paria*.  Ep.  5. 
ad  Sytnpronian.  — (3)  Micron,  in  Matth.  XII.  — (4)  Ex  Marco  ili. — 
(5)  Fide  Micron.  e£»ùt.  l49  Mar  celiata.  — (6)  Cleto,  /toni,  seu  alias 

recognit.  L 11 , e.  2Ì.  Ex  Ttapoczàl’iù);  ày 3t£Tàv'*>v.  Fide  Noi.  Cotcler. 
in  cui»  locavi.  — (7)  Lev  il.  XXVI.  ai.  a3.  27.  — (8j  ISwn.  x\.  3o. 
Per  superbitila  ( Hcbr.  HOT  172  3 manu  clala). 
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dà  per  esempio  di  somigliante  delitto  quello  di  Core  e 
de’  suoi  aderenti , cbe  si  sollevarono  contro  al  medesimo 
Dio , avendo  ardimento  d’  oltraggiarlo  nella  persona  di 
Mosè  suo  servo  , e d‘  Aronne  suo  unto  ; quello  di  Faraone 
cbe  indurò  il  suo  cuore , quantunque  gli  stessi  suoi  ma- 
ghi gli  dicessero,  essere  in  ciò  manifesto  il  dito  di  Dio  (■)  } 
quello  d’  Anania  e di  Safira , che  mentirono  allo  Spirito 
Santo  , e che  caddero  morti  ai  piè  di  s.  Pietro  CO  : final- 
mente quello  di  Sitnon  Mago , a cui  disse  I’  apostolo  san 
Pietro  : II  tuo  denaro  sia  teco  in  perdizione  (3). 

Questo  autore  (4)  non  riconosce  qui  nè  la  divinità  del 
Figlio  oltraggiato,  nè  quella  dello  Spirito  Santo,  ma 
solamente  I’  onore  che  è dovuto  a Dio  investito  ed  offeso. 
Questo  delitto , secondo  lui , non  era  irremissibile  nè  in 
questo  mondo  nè  nell1  altro } ma  entrava  semplicemente 
nel  numero  di  quelli  che  vengono  puniti  e in  questo  mon- 
do c nell'  altro.  Ei  suppone  cbe  il  Salvatore  parlasse  agli 
Ebrei  conforme  alle  lor  prevenzioni , credendo  costoro  che 
i loro  peccati  fossero  espiati , o in  questa  vita  per  mezzo 
della  penitenza,  del  rammarico,  dei  patimenti,  del  digiuno 
e della  umiliazione  nel  giorno  della  solenne  espiazione , 
ovvero  dalla  morte  temporale^  di  qui  è cbe  stando  vici- 
ni a morire  fanno  questa  preghiera  : La  mia  morte  mi 
serva  per  il  perdono  de'  miei  peccati.  Che  se  poi  ca- 
devano in  qualche  grave  colpa,  credcano  di  doverne  essere 
puniti  nell1  altro  in  una  specie  d’  inferno , dal  quale  ve- 
nivano liberati  al  più  lungo  dopo  un  anno  di  patimenti. 
Gesù  Cristo  adunque  vuol  qui  dire  agli  Ebrei,  cbe  il 
disprezzo  di  Dio  non  espiavasi  in  questo  mondo  co'  sacri- 
fico e colla  penitenza  , nè  nell’altro  colle  pene  del  pur- 
gatorio 5 eh’  era  nn  peccato  mortale , e cbe  non  meritava 
alcun  perdono.  Ei  non  parlava  del  giudizio  della  Chiesa 
cristiana  , ma  allndeva  alle  massime  degli  Ebrei  di  quel 
tempo.  Tale  si  è il  sentimento  di  Grozio. 

Daminomi  e Le  Clerc  (3)  stimano  cbe  il  peccato  contro 
il  Figliuolo  delP  uomo  fosse  quello  del  comun  degli 
Ebrei,  che  non  riconoscevano  Gesù  Cristo  per  il  Mes- 
sia . immaginandosi  che  non  ne  avesse  Indi  i contras- 
segni^  e che  il  peccalo  contro  lo  Spirito  Santo  fosse  quello 

(i)  Exod.  vai.  19.  — (a)  Act.  v.  3.  q.  — (5)  ti.  vai.  18-20.  — 
(4)  Croi,  m Malth.  xn.  3l.  — (5)  /*  Matlk.  XII.  5l. 
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de'  Farisei , che  si  opponevano  al  grido  dei  miracoli  che 
Gesù  Cristo  operava,  c eh1  erauo  prove  dimostrative 
essere  egli  il  vero  Messia.  Invece  di  riconoscerlo  in  que- 
sta qualità  , amavano  meglio  dire  che  operava  tali  prodigi 
in  nome  del  demonio.  Il  peccato  de'  primi  era  un  pec- 
cato d'  ignoranza  , eh'  espiavasi  co'  sacrifici!  c colla  con- 
fession  delle  colpe  clic  accompagnava  i sacrifico  (■).  Ma 
il  delitto  degli  altri  entrava  nel  numero  di  quelli  eh’  erano 
sottoposti  alla  pena  dello  smembramento,  dell’anatema, 
o sia  estcrminio,  pe’  quali  non  eranvi  nella  legge  ne  e- 
spiazione  nè  ostie , non  meno  che  per  le  trasgressioni 
accompagnate  dall’  insolenza  e dal  dispregio. 

I comentatori  cattolici  sono  divisi  in  due  classi:  gli 
nni , seguendo  s.  Agostino  , intesero  per  il  peccato  con- 
tro lo  Spirilo  Santo  l' impenitenza  finale.  Lo  spiegarono 
gli  altri  dell'  affettala  malizia  di  coloro  che  resistevano  alla 
evidenza  della  verità^  e non  volendo  riconoscere  i mira- 
coli di  Gesù  Cristo , attribnivanli  maliziosamente  , e con- 
tro la  manifesta  prova  che  ne  aveano,  al  principe  delle 
tenebre.  Tale  era  il  delitto  de' Farisei,  ai  qnali  Gesù  Cri- 
sto parlava.  Rendonsi  rei  del  medesimo  delitto  queglino 
che  resistono  alla  verità  conosciuta , che  si  oppongono 
alle  persone  dabbene  e le  calunniano , che  contro  la 
propria  loro  coscienza  attribuiscono  alla  vanità  o alla 
ipocrisia  il  bene  che  da  esse  veggono  farsi.  Quest’ultimo 
sentimento  c quello  di  s.  Giangrisostomo,  di  s.  Girolamo, 
e della  maggior  parte  de'  migliori  comentatori. 

Parlava  il  Salvatore  agli  Ebrei , e parlava  loro  un 
linguaggio  che  bene  intendevano:  sapendo  distintamente 
costoro  ciò  che  si  fosse  peccare  contro  lo  Spirilo  Santo , 
imperocché  quantunque  non  avessero  per  avventura  nna 
chiarissima  nozione  dello  Spirito  Santo  , come  d’  una  per- 
sona della  Santissima  Trinità,  distinta  da  quella  del  Pa- 
dre e da  quella  del  Figlio,  sapevano  però  che  lo  Spirito 
Santo  parlava  per  bocca  dei  profeti,  ebe  operava  per 
mezzo  loro  delle  maraviglie , che  sovra  di  essi  si  ripo- 
sava, e che  animavali  : dicendosi  comunemente  tra  loro, 
Attristare  lo  Spirito  di  Dio  (a) , estinguere  lo  Spirito 

(i)  /.etili.  IV.  2 eie.  ATiim.  xv.  28.  l/rfrr.  ix.  7.  — (2)  /mi. LXIII.  io. 
Et  uff  Cremai  Spiritual  Stateti  ejtts  (Hebr.  alit.  Spiritata  Snudimi  rjm). 
E/ihtt.  iv.  3o. 
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Santo  ( 1 ),  resistere  aìlo  Spirito  Santo  0»)^  bestemmiare 
contro  lo  Spirito  Santo  (3)^  oltraggiare  lo  Spirilo  della 
graiia  (4).  Queste  maniere  di  parlare  erano  familiarissime 
agli  Ebrei. 

Nella  presente  circostanza  oppone  il  Salvatore  lo  Spi- 
rito di  Dio  al  demonio;  attribuivano  i Farisei  allo  spi- 
rito maligno  ciò  che  Gesù  Cristo  faceva  in  virtù  dello 
Spirito  Santo  : ecco  adunque  precisamente  in  clic  con- 
sisteva la  lor  bestemmia.  Io  vi  perdonerei , diceva  loro , 
le  colpe  che  contro  di  me  commettete,  potendo  ben  voi 
non  conoscermi  per  qnel  che  io  sono  : ma  la  bestemmia 
che  vomitate  contro  lo  Spirito  Santo , che  opera  per  mezzo 
mio  i miracoli , romc  non  potete  ragionevolmente  dubi- 
tarne , questo  delitto  non  merita  alcun  perdono,  nè  in 
questo  mondo  nè  nell1  altro.  Imperocché  gli  Ebrei  cono- 
scevano due  sorta  di  peccati  : gli  uni  venivano  espiati  o 
co1  sacrifizi! , o colle  pene  temporali  espresse  nella  legge , 
o per  mezzo  della  penitenza , del  digiuno , della  umilia- 
zione, della  limosina  , ec.  Erano  puniti  gli  altri  nell'  altra 
vita  con  eterni  supplizi! , o semplicemente  con  patimenti 
transitorii.  Il  peccato  contro  lo  Spirito  Santo , la  bestem- 
mia contro  le  opere  di  Dio , non  rimcttcvasi  nè  in  que- 
sta nè  nell1  altra  vita  , venendo  punito  in  questo  mondo 
colla  morte  temporale , c nell1  altro  con  interminabili  ca- 
stighi. La  legge  condauna  alla  morte  i bestemmiatori  (3), 
e que1  seduttori  che  si  spacciavano  inspirati , quantun- 
que noi  fossero  (6).  Somigliante  sorta  di  gente  era  in  un 
senso  rea  del  peccato  contro  lo  Spirito  Santo , ma  mollo 
meno  che  i Farisei . i quali  vedevano  in  Gesù  Cristo  tut- 
ti i seguali  dello  Spirito  Santo  ; oltre  alla  pena  tempo- 
rale venivano  delitti  siffatti  puniti  nell1  altra  vita  con  un 
eterno  supplizio,  se  non  restavano  espiati  in  questa  con 
una  sincerissima  penitenza. 

Questo  era  il  sentimento  comune  degli  antichi  Ebrei,  di 
cui  veggonsi  prove  certe  nel  libro  della  Sapicnza(7),  in  quello 
dei  Maccabei  (8) , c appresso  Giuseppc(9)  c Filone  (io),  e 
nell1  Evangelio  : stantechè  il  Salvatore  non  ha  insegnato 


i Thasal.  v.  18.  — (a) Jet.  vii.  5i.  — (3)  Maith.  xn.  3i-  3a. — 
(()  Hebr.  *.  at).  — (5)  Levi!.  vxiv.  II  et  irqq.  — ((>)  Unii.  xm.  i 
ri  seqq.  — (y)' Sap.  v.  a.  — (8)  1 Mach.  xu.  43  — (fi)  J»*epk. 
I.  il  ite  Bello , cap.  y.  — (io)  Philo , de  pnemiit  tl  pernis  , et  de  profugis. 
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niente  di  nuovo  intorno  a questo  articolo  , quando  asserisce 
che  i peccati  capitali  e le  colpe  gravi  fossero  soggette  alla 
pena  dell1  inferno.  Riconoscono  anche  i moderni  rabbini  la 
gehetma,  o l’ inferno,  entro  cui  stanno  per  sempre  i malvagi, 
c il  purgatorio  , distinto  solamente  dall1  -inferno  per  la 
durata  del  supplizio  che  ivi  si  goffrè,  nel  quale  i buoni 
purgano  ciò  che  riman  loro  ad  espiare  delle  loro  colpe  (>). 

V1  erano  adunque , a detta  loro , dei  delitti  che  si 
rimettevano  nell’  altra  vita , ed  altri  che  punto  non  rimet- 
tevansi.  Giuda  Maccabeo  (a)  fece  una  colletta  il  cui  ricavo 
egli  mandò  a Gerusalemme  , acciò  vi  si  offerissero  de’  sa- 
crifizii  per  quelli  rimasti  morti  in  battaglia , in  espia- 
zione della  colpa  da  essi  commessa  per  aver  preso  in  un 
tempio  dell1  oro  consacrato  agl1  idoli , contro  I1  espressa 
proibizion  della  legge  (3).  La  bestemmia  contro  lo  Spirito 
Santo  entrava  nel  numero  de1  peccati  che  non  rimettevansi 
nell’altra  vita:  cioè  a dire,  che  nè  la  durata  delle  pene 
del  purgatorio,  nè  i sacrifizi!  e le  orazioni  che  si  fanno  per 
abbreviare  o per  menomarne  la  grandezza , sono  atti 
ad  espiarli , nè  capaci  di  cancellarli.  Ecco  la  vera  spiega- 
zione del  passo  che  fa  il  soggetto  di  questa  dissertazione. 

La  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo , che  non  si 
rimette  nè  in  questo  mondo,  nè  nell’altro,  non  è adunque 
qualsivoglia  peccato  mortale , che  commettesi  dal  Cristiano 
dopo  il  battesimo  , come  I1  hanno  insegnato  Origene , Tco- 
gnoste  ed  alcuni  altri.  I Farisei , ai  quali  Gesù  Cristo 
parlava , non  potevano  esser  rei  di  somiglianti  delitti  ; 
ma  è notorio  che  il  Salvatore  voleva  dinotare  una  specie 
di  peccato  particolare^  laddove  gli  autori  prefati  lo  spie- 
gano in  generale  di  tutti  i peccati  mortali  commessi  dopo 
il  battesimo.  Questo  non  può  essere  tampoco  il  peccato 
dell'eresia,  non  essendovi  caduti  i Farisei;  e il  Salva- 
tore parla  loro  come  a persone  unite  di  comunione  con 
tutti  gli  Ebrei , e che  tenevano  ancora  le  prime  cariche 
nella  sinagoga  : Super  cathedram  Moysi  sederunl  scriba; 
et  pharisati  (4).  • 

Quei  che  fanno  consistere  la  bestemmia  contro  lo  Spi- 
rito Santo  in  negare  la  divinità  del  Figliuolo  o quella  dello 

(l)  Leone  da  Modena,  pari.  A>  cap.  io.  Bartolocci  , Bibl.  rabbi  n.  9 
toro.  li.  Basnagio  , lib.  6,  cap.  Storia  degli  Ebrei.  — (a)  "2  Mach. 

*11.  43.  — (3)  Deut.  V».  3$.  — (4)  Mmith.  uni.  a. 
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Spirilo  Stalo , non  sembra  che  abbiano  proso  il  senso  di 
Gesù  Cristo  nella  sua  estensione.  Non  trattavasi  ponto 
allora  della  divinità  dello  Spirito  Santo , nè  il  Salvatore 
avcala  per  anche  predicata  in  ben  distinta  maniera:,  ma 
ne  parlò  svclatauiente  ai  suoi  discepoli  poco  avanti  di 
morire , e anche  dopo  la  sua  risurrcziouc.  E quanto  alla 
propria  sua  divinità , par  clic  dica  nel  passo  medesimo 
che  spieghiamo , che  se  i Farisei  non  avessero  avuto 
altro  peccato  che  quello  di  non  conoscerlo  per  quel  ch'e- 
gli è , tal  colpa  sarebbe  stata  loro  rimessa.  Ei  non  richie- 
deva la  credenza  della  sua  divinità  * e non  la  fece  chia- 
ramente annunziare  se  non  dopo  la  sua  risurrezione. 

Non  può  già  controvertersi  a s.  Agostino , c a quei 
che  lo  seguirono , che  I’  invìdia  e la  malizia , che  attacca 
la  carità  del  prossimo , allorquando  persevera  sino  al  fin 
della  vita , e I'  impenitenza  fiuale  non  sieno  peccali 
di  lor  natura  irremissibili  ; ma  può  negarsi  che  questi 
sieno  la  bestemmia  contra  lo  Spirito  Santo.  Violano, 
è vero , somiglianti  delitti  la  santità  di  Dio , e la  carità 
dello  Spirito  Salito^  fanno  ingiuria  alla  potenza  e alle 
divine  attrattive  della  sua  grazia  , a cui  s'  oppongono , e 
per  quanto  possono  la  distruggono  •,  ma  non  hanno  una 
opposizione  più  diretta  di  tanti  altri  peccati,  ai  quali  niuno 
darà  mai  il  nome  di  bestemmia  contro  il  Divino  Spirito. 

Diciamo  altrettanto  dell'  apostasia  , del  rinunziamento 
alla  fede,  della  bestemmia  del  nome  di  Dio,  che  certi 
antichi  presero  per  lo  peccato  contro  lo  Spirito  Santo. 
Sono  grandi  cotai  delitti,  non  meritano  perdono,  se  non 
eoi  ritornare  a Dio  con  uno  sincera  c stabile  penitenza. 
Afa  perchè  mai  dar  loro  il  nome  di  bestemmie  contro  lo 
Spirito  Santo , anzi  che  alla  idolatria  , ai  giuramenti  fal- 
si, c a tanti  altri  delitti  che  attaccano  la  maestà,  la  pos- 
sanza e la  bontà  del  Signore  ? L’  insolenza  del  pecca- 
tore, che  peccando  con  isfaccialczza  c a mono  alzata 
irrita  Iddio,  vien  punita  in  questo  mondo  c nell' altro  con 
gravi  castighi.  Afa  noi  non  iscorgiamo  la  ragione  di  farne 
il  peccato  contro  lo  Spirilo  Saulo  , come  vuol  Grozio: 
non  essendo  questo  più  ingiurioso  allo  Spirito  Santo,  ebe 
al  Padre  ed  al  Figliuolo. 

(Contano  ordinariamente  i teologi  sei  peccati  che  feri- 
scono principalmente  la  divina  persona  del  Santissimo 
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Spìrito;  cioè,  i.°  I'  impenitenza  finale;  2.°  la  disperazio- 
ne; 3.°  I'  Ostinazione  nel  male  ; 4.°  l’ impugnare  una  verità 
conosciuta  ; ì*.°  il  presumer  troppo  della  bontà  di  Dio , 
e non  cessare  d’  offenderlo;  6.°  portare  invidia  a quelli 
che  s’  amano  d'  una  carità  sincera  tra  loro.  Ma  tutto  que- 
sto non  è precisamente  ciò  ebe  Gesù  Cristo  rimprovera 
ai  Farisei  Rinfaccia  loro  d’  attribuire  maliziosamente  al 
demonio  i miracoli  che  faceva , e clic  non  potevano  na- 
turalmente dubitare  che  non  fossero  opere  del  dito  di 
Dio  : questa  si  era  la  loro  bestemmia  , questo  il  delitto 
loro;  in  ciò  dunque  propriamente  consiste  il  peccato  con- 
tro lo  Spirito  Santo. 

La  bestemmia  de'  Farisei  non  è il  solo  esempio  che 
diaci  la  Scrittura  di  siffatto  delitto.  Quello  di  Simon 
Mago,  che  domandava  di  comperare  la  podestà  di  far  mi- 
racoli. e quella  di, comunicarla  a chi  ne  avesse  voluto (i), 
imponendo  loro  le  mani , come  facevano  gli  apostoli  ai 
novelli  battezzati , è similmente  il  peccalo  contro  lo  Spi- 
rito Santo,  perocché  quel  disgraziato  imputava  alla  magia 
e ai  prestigi  del  demonio  quel  che  vedeva  fare  agli  apo- 
stoli , ravvisandoli  come  maghi , ma  più  esperti , più  grandi 
e più  possenti  di  lui;  e voleva  comperare  il  lor  segreto, 
per  poscia  ad  altri  rivenderlo.  Per  la  qual  cosa  s.  Pietro 
gli  parla  come  se  dubitasse  della  remissione  del  suo  de- 
litto : Poeniteutiam  nge,  si  forte  remittatur  tibi,  volendo  in 
questa  guisa  fargli  conoscere  il  sommo  bisogno  che  avea 
di  fare  una  lunga  e sincera  penitenza.  , 

Dice  Gesù  Cristo  che  questo  peccato  non  sarà  rimesso 
nè  in  questo  mondo  uè  nell'  altro:  cioè  a dire,  eh’ è di 
sua  natura  irremissibile , opponendosi  direttamente  alla 
bontà  , alla  misericordia  e alla  grazia  dello  Spirito  Santo  ; 
che  chiude  in  certo  modo  per  propria  sua  disposizione 
tutte  le  porte  del  perdono , ponendovi  ostacoli  quasi  in- 
superabili. Egli  è a guisa  di  un  infermo  che  in  una  ma- 
lattia mortale  trasandasse  non  solo  e disprezzasse  i rime- 
di! ed  i consigli  de’  medici,  ma  che  operasse  tutto  l’op- 
posto di  ciò  che  sarebbe  necessario  che  facesse  per  gua- 
rire. Necessari!  sono  i miracoli  per  convertire  peccatori 
di  simil  fatta  (2).  Non  è adunque  abbastanza  il  dire  col 

(iM«t.  Vili,  ao-33.  — (a)  Fide  )lahion.  ri  ATcnecA.  in  Mallk.  xn.  3l. 
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Crisostomo  e alcuni  altri , che  questo  [leccato  è detto 
irremissibile  perchè  malagevolissimo  a sanarsi  : fa  d’  uopo 
inoltre  riconoscere , eh’  egli  ha  una  malizia  intrinseca 
naturalmente  opposta  al  perdono.  Non  è già  che  vogliasi 
por  limiti  alla  potenza  , o alla  misericordia  di  Dio,  nè 
che  si  controverta  alla  Chiesa  la  podestà  clic  a lei  fu  data 
da  Gesù  Cristo  , di  rimettere  seuza  eccezione  tatti  i pec- 
cali : questa  fu  1’  eresia  di  Novato.  Siamo  più  che  certi 
che  in  rigore  non  bavvi  alcun  peccato  assolutamente  irre- 
missibile ; che  Iddio  è BCinpre  pronto  a ricevere  il  pec- 
catore che  sinceramente  convertesi , e che  la  Chiesa  è 
in  ogni  tempo  disposta  a riconciliarlo  col  suo  buon  Si- 
gnore , purché  dia  prove  del  suo  ritorno  . mercè  del  suo 
pentimento  c dolore.  A questo  sentimento  dee  ridursi  la 
espressione  di  s.  Padano  (0,  il  quale  pare  che  dica  un 
po'  troppo , ponendo  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo 
fuor  del  numero  de'  peccati  che  dalla  Chiesa  possono 
rimettersi. 

(i)  Paria*,  ep.  3 ad  Sympnm. 
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SOPRA 

I CARATTERI  DEL  MESSIA 

SECONDO  GLI  EBREI  ANTICHI  E MODERNI  (*). 

Il  Messia  essendo  stato  in  tatti  i tempi  1’  oggetto  della 
speranza  e della  aspettazione  degli  Ebrei , forza  c che  ne 
avessero  una  idea  ben  distinta , c che  se  ne  fossero  fi- 
gurati essenziali  caratteri  comuni  a tutta  la  nazione.  Un 
articolo  di  fede  di  tanta  importanza  non  dovca  essere  in- 
cognito a niuno , e chi  che  sia  non  poteva  più  ignorare 
qual  esser  dovesse  il  liberatore  sì  sovente  promesso,  c 
dalla  Scrittura  così  fedelmente  rappresentato.  Miransi  dap- 
pertutto gli  stessi  lineamenti  ben  divisati , le  promesse  me- 
desime , benché  variate  in  cento  fogge  diverse  dallo  stesso 
Spirito , che  parlava  in  tutti  i profeti.  Si  trova  per  ogni 
parte  il  Messia , Dio  e Uomo , grande  e abbietto  , padrone 
e servo , sacerdote  e vittima , re  c suddito , soggetto  alla 
morte  e vincitor  della  morte , ricco  e povero  , potente  e 
spossato.  Queste  idee,  quantunque  appariscano  contrarie, 
dovevano  riunirsi  in  qnello  che  s ’ aspettava.  I medesimi 
sacri  scrittori  che  predissero  il  Messia  re  c glorioso  con- 
quistatore , ce  lo  dipinsero  qual  uomo  di  dolori , vestito 
delle  nostre  infermità , umilialo  e sconosciuto. 

Gli  Ebrei  che  vivevano  al  tempo  di  nostro  Signore , 
sapevano  distintamente  che  il  Messia  dovca  nascere  dalla 
tribù  di  Giuda , dalla  famiglia  di  Davide  (0  , nel  borgo 
di  Bethlehcm  (a) } che  la  sua  venuta  sarebbe  stata  occul- 
ta 0);  che  avrebbe  un  precursore  per  preparare  le  vie  (4); 
ebe  quando  fosse  venuto  , sarebbe  dorato  in  eterno  (5)-  che 

(*)  Questa  dissertaziane  appartiene  al  p.  Calme!. 

(l)  Matth.  un.  ^2.  — (a)  Id.  n.  5.  Mirh.  V.  1.  — (3)  Joan.  VII.' 
27-  — (4)  Mattk.  si.  1 4 ; xvu.  io.  Hare.  ix.  io.  — (5)  Jaoa.  xu.  3.|. 
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allora  egli  insegnerebbe  ogni  cosa('):  ch’egli  sarebbe  il 
gran  profeta  promesso  nella  legge  il  figlio  e il  Signore 
Hi  Davide  (3)  ^ che  sarebbe  I’  agnello  che  toglie  i peccati 
del  mondo  (4);  che  opererebbe  grandi  miracoli  (5)$  erbe 
una  prova  della  sna  venuta  sarebbe  stala  la  risurrezione 
de’  morti , la  guarigione  dei  lebbrosi , e I’  Evangelio  pre- 
dicato ai  poveri  (fi).  Gesù  Cristo  se  ne  appella  ai  mede- 
simi Ebrei , e a questi  segnali  vuol  farsi  conoscere  da  essi. 

Sapcvasi  che  il  Messia  doveva  soffrire  e risuscitare  (7)} 
che  la  sua  carne  non  sarebbe  stata  soggetta  alla  corru- 
zione (8)  t,  eli’  ei  sarebbe  la  pietra  angolare  e fondamen- 
lalefo)}  ebe  le  nazioni  in  lui  fonderebbero  la  speranza  (IO)j 
che  i re  e i principi  della  terra  s’ armerebbero  per  op- 
porsi allo  stabilimento  del  suo  regno  (*'):  finalmente  sape- 
vasi  di  certo  che  il  Messia  dovea  venire  sotto  il  secondo 
tempio  (I2)  ; clic  avrebbe  adempiute  tutte  le  figure,  c che 
sarebbe  comparso  alla  fine  delle  settanta  settimane  notate 
da  Daniele  ('3),  cioè  precisamente  nel  tempo  in  cui  si 
fece  vedere  Gesù  Cristo  } c quando  gli  apostoli  comin- 
ciarono a predicare  queste  verità  , e farne  1’  applicazione 
a Gesù  Cristo , ninno  pensò  mai  a dir  loro  : Questi  ca- 
ratteri non  convengono  al  Messia  ; ma  semplicemente  : 
Non  si  addicono  a Gesù  Cristo,  egli  è un  seduttore, 
stravolge  la  legge:  ei  non  può  essere  il  Messia.  La  sola 
differenza  che  passa  tra  noi  e gli  Ebrei , dice  s.  Giro- 
lamo (i 4),  si  è,  che  noi  crediamo  le  profezie  adempiute  in 
Gesù  Cristo  *,  dove  all’  opposto  sperano  gli  Ebrei  che  si 
adempiranno  in  un  altro  soggetto  che  aspettano. 

Come  mai,  Ma  se  tutti  gli  Ebrei  avevano  una  distinta  idea  del 
non  ostanti  Mes8i„  ? come  teste  si  asserì , in  qual  guisa  1’  hanno  mai 
{•olirono  gli  sconosciuta  in  Gesù  Cristo  ? Forse  non  miravano  in  qne- 
Ebrei  non  ri-  gt’  Uomo-Dio  tutti  i lineamenti  che  disegnano  il  libcra- 


(ì)  Joan.  iv.  a5.  — (2)  Id.  1.  45.  Deut.  «viti.  18.  — (3)  Matth. 
xxii.  4?  c*  iri)</.  Ptal.  cix.  I.  — (4)  Joan.  I.  29.  — (5)  h i.  vtl.3l. — 
(6)  Matth.  xi.  a et  seqq.  — (7)  Lue.  xxiv.  26.  — (8)  Psa l xv.  10. 
slet.  II.  27.  — (9)  Peni.  cxvn.  22.  hai.  xxvm.  16.  Matth.  xxi.  ^1. 
rlet.  IV.  11.  — (lo)  hai.  xlii.  1-4.  Matlh.  Xll.  18-21.  — (il)  Piai. 
II.  2.  jéet.  IV.  26.  — (12)  rlgg.  II-  8.  10.  Malaeh.  ili.  1.  — (i3)  Dan. 
ix.  24  et  seqq.  — (14)  llieron.  preef.  in  Uh.  vi.  Commetti,  in  Jeretn. 
iV«  inter  Juaaos  et  Christiana s ullum  aliati  esse  eertamen , nisi  hoe  t 
ut  cwm  illi  n osque  ernlasnus  Chrislum  Dei  Filium  repromisstm  . et  ess 
qua  nini  futura  mi  Christo , a no  bis  expleta , ab  illis  explenda  dieantur. 
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tore  ? Vero  è clic  lutti  gli  Ebrei  avevano  un  generale 
distintissimo  c chiaro  concetto  del  Messia  : ma  eravi  un 
numero  ben  grande  d'  Ebrei  carnali , rozzi , ignoranti , 
ebe  si  erano  formate  false  idee  intorno  alle  particolari  sue 
qualità  : figurandosi  clic  la  sua  venuta  sarebbe  accompa- 
gnata con  istraordinario  apparato  : che  la  sua  maestà  sa- 
ria stata  simile  a quella  de’  monarchi , ed  il  suo  regno 
di  questo  mondo;  che  avrebbe  esercitata  la  sua  possanza 
in  una  maniera  sensibile  contro  i nemici  d'  Israele  ; clic 
sarebbe  venuto  armato  , e terribile  come  un  eroe  e un 
conquistatore  ; che  ricolmo  avrebbe  gli  Ebrei  d’  ogni  bene, 
e di  tutte  le  prosperità  temporali;  finalmente  tutto  quel 
mai  che  adulava  la  loro  ambizione , il  loro  amor  proprio, 
e la  loro  vendetta , entravano  facilmente  nel  composto 
dell'  immagine  che  formavansi  del  Messia.  Ma  quanto  alle 
sue  umiliazioni,  non  le  intendevano  che  in  confuso,  o 
le  spiegavano  in  sensi  figurati , non  mirando  tali  cose 
che  come  coperte  d’  un  velo.  Dopo  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  e lo  stabilimento  della  Chiesa,  venne  per- 
fettamente alzato  il  velo  anche  rispetto  agli  apostoli  e ai 
discepoli. 

Allorché  comparve  Gesù , adempì , secondo  la  lettera 
e in  una  maniera  sensibile,  tutto  quanto  aveano  predetto 
i profeti  intorno  ai  suoi  patimenti  e alle  sue  umiliazioni, 
essendo  venuto  povero , sconosciuto , disprezzato , pa- 
ziente , faticante  , senza  lustro  , senza  seguito  , senza  tem- 
porale possanza.  Tutto  ciò  che  aveva  di  grande  , di  so- 
prannaturale e di  divino,  era  come  eclissato  sotto  di 
queste  apparenze. 

Coleste  medesime  umili  apparenze  erano  un  motivo  di 
scandalo  agli  Ebrei  carnali , e queste  stesse  formavano 
uno  de’  caratteri  essenziali  del  Messia  : perocché , secondo 
i profeti , doveva  essere  non  conosciuto  , ributtato  , uc- 
ciso , essendo  insieme  la  pietra  fotulamentale  e preziosa , 
e la  pietra  <f  inciampo  e di  scandalo , in  cui  doveva  in- 
toppare Gerusalemme  , e che  gli  stessi  fabbricatori  do- 
veauo  ricusare.  Tutto  questo  entrava  nei  disegni  di  Dio, 
perché  i più  degli  Ebrei,  a cagione  dell’  induramento  dei 
loro  cuori , dovevano  vedere  senza  conoscere  , e udire 
senza  comprendere;  la  qual  cosa  doveva  essere  la  causa 
della  loro  riprovazione , per  dar  luogo  a un  nuovo  po- 


conoscere  il 
Messia  nella 
persona  di  Ge- 
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polo  antecedentemente  infedele  e straniero  , ebe  doveva 
entrare  uella  novella  alleanza.  In  questa  guisa  conciliasi 
ciò  che  sembra  contraddittorio  non  solo  nella  persona 
del  Messia,  ma  negli  Ebrei  ancora,  alcuni  de1  quali  ere* 
dovano  in  Gesù  Cristo,  bestemmiandolo  gli  altri  , quan- 
tunque lutti  avessero  un  concetto  generale  distintissimo 
del  Messia  . c Gesù  Cristo  ne  abbia  perfettamente  pos- 
seduti tutti  i caratteri. 

Dopo  la  predicazione  degli  apostoli , gli  Ebrei , ab- 
bandonati al  loro  reprobo  senso  e al  loro  induramento , 
c tinti  d’  invidia  contro  la  Chiesa  cristiana,  clic  miravano 
stabilirsi  per  tutto  il  mondo  snlle  rovine  della  idolatria 
c del  giudaismo;  confusi  dall'  altra  parte,  c disperati  per 
vedersi  soggiogati  e dispersi  per  tutta  la  terra , por- 
tando dappcrtnlto  il  segno  della  loro  riprovazione , sfor- 
zati dai  Cristiani , die  gli  obbligavano  con  argomenti 
senza  replica,  tratti  dalle  loro  Scrittore,  a riconoscere 
clic  le  profezie  si  trovavano  compiute  nella  persona  di 
Gesù  Cristo,  si  misero  in  capo,  per  coprire  la  loro  ver- 
gogna, di  stravolgere  i sensi  degli  oracoli  i più  chiari  , di 
farne  applicazioni  violente  ad  altri  soggetti , di  cavillare 
sui  termini , di  spargere  false  storie  di  Gesù  Cristo,  di 
screditare  la  sua  dottrina , di  farsi  nuove  e mostruose 
idee  del  Messia  , d' impugnare  i sentimenti  e le  tradi- 
zioni dei  loro  antenati , per  sostituirne  loro  di  nuove , e 
a tutta  I'  antichità  sconosciute. 

Con  tutto  ciò  non  giunsero  da  principio  a questo  ter- 
mine, nè  tutto  ad  un  tratto,  osservando  noi  nelle  para- 
frasi caldee , che  sono  i libri  più  antichi  dopo  la  Scrit- 
tura , che  alcuni  secoli  dopo  Gesù  Cristo  spiegavano  an- 
cora del  Messia  un  buon  numero  di  profezie  che  ora  ci 
contrastano.  A grado  a grado  pertanto  vennero  a quel 
segno  d’  induramento  c di  màla  fede , in  cni  già  da  lunga 
pezza  noi  li  miriamo.  I più  antichi  rabbini  souo  intorno 
a questo  articolo  meno  dannosi  de'  moderni^  e dimostrammo 
nel  nostro  comenlo  , che  parecchi  de'  primi  dottori  ebrei 
ci  concedevano  ciò  che  altri  poi  ci  hanno  negato.  Tri- 
fone , appresso  il  martire  s.  Giuslino  , riconosce  ebe  le 
Scritture  divisano  distintamente  i patimenti  del  Messia , 
che  ora  gli  Ebrei  ci  contraddicono. 
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Gli  Ebrei  moderni  contano  per  ordinario  tredici  arti- 
coli della  lor  fede.  Maimonidc  a tal  numero  li  ridusse  , 
c compose  la  lor  confessione  di  fede  nel  (ine  dell'  unde- 
cimo  secolo  dell’  era  cristiana  , la  quale  venne  general- 
mente ricevuta  ed  approvata , e tutti  gli  Ebrei  devono 
vivere  e morire  nella  confessione  di  questi  tredici  arti- 
coli. Ecco  il  duodecimo , ebe  riguarda  il  Messia  : Il 
Messia  dee  venire,, e benché  tardi  lungo  tempo,  io  ra- 
spollerò sempre , insino  a tanto  che  giunga.  Obi  dubita 
della  venuta  del  Messia  , accusa , dicono  costoro , tutta 
la  legge  di  falsità  c di  menzogna  5 ma  non  bisogna  cer- 
care nella  Scrittura  il  tempo  del  suo  avvenimento. 

Giuseppe  Albo,  mal  contento  che  si  ponesse  la  venuta 
del  Messia  tra  gli  articoli  fondamentali , sostenne  nella 
conferenza  tenuta  in  Ispagna  alla  presenza  di  Benedet- 
to XIII  , ebe  questo  dogma  era  indifferente  , c che  chi 
negavalo,  non  facesse  se  nou  una  piccola  offesa  alla  legge  : 
Taglia  solamente  un  ramo  deir  albero , senza  toccar  la 
radice.  Lamcutavasi  che  Maimonide  avesse  moltiplicati 
gli  articoli  della  fede  al  numero  di  tredici,  per  potervi 
far  entrare  quello  del  Messia  , che  è il  duodecimo.  Du- 
bitano altri  Ebrei  se  vi  sarà  mai  un  Messia , perche  , a 
detta  loro,  si  sa  per  una  pura  tradizione,  che  può  es- 
sere incerta  c fallace(').  Ma  se  ciò  fosse,  che  vi  sarebbe 
di  certo  nella  Scrittura  e nella  tradizione  ? E che  sarà 
la  religione  degli  Ebrei , se  le  togliete  la  certezza  del 
Messia? 

Il  famoso  Ilillel  , che  gli  Ebrei  fanno  vivere  avanti 
Gesù  Cristo , sosteneva  che  in  vano  aspcttavasi  la  ve- 
nuta del  Cristo  , essendo  già  venuto  tempo  fa  nella  per- 
sona d’  Ezechia  (>).  Altri  sostengono  esser  venuto  ormai 
da  luogo  tempo,  ma  che  se  ne  sta  nascosto  sulla  terra 
scuza  manifestarsi,  attesi  i peccati  degli  Ebrei  ; c questo, 
al  dire  di  Bnstorfio  (3) , c il  sentimento  della  maggior  parte 
dei  rabbini  dei  nostri  giorni.  Babbi  Salomon  Jarchì 
s’  avanza  a dire  che  gli  antichi  Ebrei  credettero  che  il 
Messia  era  nato  nel  giorno  dell’  ultima  distruzione  di  Ge- 
rusalemme fatta  dai  Romani.  Alcuni  gli  assegnano  il  suo 

(i)  Vedi  Basnacio  , Storia  degli  Ebrei , lib.  vi.  cap.  io,  art.  3.  — 
(l)  (ibernar,  li I.  Santi  e Uri*  , e.  IX  , feci.  36.  — (5)  Buxtorf.  Sy/uiijag. 

Jnd.  e.  36. 
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■ojjjjiorno  nel  paradiso  terrestre , in  un  luogo  incognito 
e inaccessibile  agli  uomini.  1 Talmudisti  lo  collocano  in 
Roma , dicendo  ebe  vi  sta  occulto  tra  i lebbrosi  e gli 
infermi  alla  porta  della  città , aspettando  clic  venga  Elia 
a manifestarlo. 

Il  rabbino  Isacco  Aharbanello  distingue  il  tempo  della 
necessità  della  venuta  del  Messia , dal  tempo  della  pos- 
sibilità. Il  Messia  potea  venire,  se  Israele  si  fosse  pen- 
tito de*  suoi  peccati  ; ma  il  tempo  della  necessità  non 
è ancor  giunto , perchè  Israele  non  ha  per  anche  osser- 
vato il  sabato  come  conviene  ; e per  venire  aspetta  che 
ciò  si  faccia.  Elia  avea  prefissa  , secondo  gli  Ebrei , a 
seimila  anni  la  durata  del  mondo  ; assegnando  duemila 
anni  vacui , cioè  avanti  la  legge , duemila  pieni , o sotto 
la  legge,  c duetnila  pel  regno  del  Messia:  talché,  se- 
condo lo  stesso  Elia  , egli  dovrebb’  essere  ormai  venuto, 
ed  il  ano  regno  già  da  parecchie  centinaia  d'  anni  in  qua 
comincialo.  Altri  rimettono  la  sua  venuta  sino  al  termine 
del  sesto  millenario.  Essi  non  contano  che  tremila  sct- 
tecentosessauta  anni  dalla  creazione  sino  al  primo  anno 
dell'era  cristiana  volgare;  da  quell' ultima  epoca  sino  al 
termine  del  sesto  millenario  rimangono  circa  duemila 
dugentoquaranl5  anni , in  guisa  che , secondo  questo  cal- 
colo , il  Messia  non  dovrebbe  comparire  se  nou  se  verso 
1'  anno  2240  di  Gesù  Cristo. 

Ma  tutte  coteste  pretensioni  sono  chiaramente  ribattute 
I.°  dall’  oracolo  d* Aggeo,  il  quale  dice:  Che  il  Signore 
tra  poco  metterà  in  movimento  il  cielo,  la  terra,  il  mare 
e U mondo  ; e metterà  in  movimento  tutte  le  genti,  per- 
chè verrà  il  Desiderato  da  tutte  le  genti , ed  empierà  di 
gloria  la  seconda  casa  (■)  del  secondo  tempio  fabbricato 
dopo  il  ritorno  dalla  servitù  , la  quale  sarà  maggiore  che 
non  fu  quella  della  prima.  Il  Messia  adunque  dovea  ve- 
nire sotto  il  secondo  tempio , doveva  illustrare  colla  sua 
presenza  quella  casa , c in  breve  tempo  commovcre  il 
cielo  e la  terra.  2.°  Dall’  oracolo  di  MalachiaCO,  che  dice 
esplicitamente , che  in  questo  tempio  medesimo  sta  per 
venire  il  Dominatore  atteso  dai  figliuoli  d’ Israele , e 
r Angelo  dell  alleanza  da  sì  lungo  tempo  desiderato. 
3.°  Dall’  oracolo  di  Daniele  , che  annunzia  (3)  che  il  Cristo 

(i)  Agg.  u.  7 «t  seqq.  — (a)  Malach.  in.  i.  — (3)  Dan.  IX.  z5. 
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promesso  comparirà  neW  ultima  delle  settanta  settimane 
clic  debbono  trascorrere  dappoiché  sarà  stato  profferito 
T online  del  ristabilimento  di  Gerusalemme.  Quest'  or- 
dine fa  dato  da  Artasarse  Longimano  : e le  settanta  set- 
timane annoverate  da  quell'  epoca  terminano  sotto  F im- 
pero di  Tiberio  : sotto  Tiberio  adunque  doveva  esser 
comparso  il  Messia. 

Gli  Ebrei  hanno  sempre  benissimo  conosciuto  il  van- 
taggio tratto  da  noi  contro  di  loro  dall'  adempimento  dei 
tempi  in  cui  doveva  comparire  il  Messia.  Per  rispondervi, 
si  sono  più  volte  avventurati  a prefiggere  in  più  precisa 
maniera  il  tempo  di  sua  vennta  \ ma  ognora  disgrazia- 
tamente c senza  successo.  Il  rabbino  David  Kimchi , che 
viveva  nel  duodecimo  secolo,  fantasticava  che  il  Messia, 
di  cui  credeva  vicinissimo  F avvenimento , avrebbe  scac- 
ciato dalla  Giudea  i Cristiani  che  allora  la  possedevano. 

Vero  è che  i Cristiani  perdettero  la  Terra  Santa  , perchè, 
superati  da  Saladino , furono  costretti  ad  abbandonarla 
avanti  la  fine  del  duodecimo  bccoIo.  David , nipote  di 
Maiinonide,  consultato  dai  principali  di  Bua  nazione  intorno 
al  tempo  che  dovesse  comparire  il  Messia  , rivelò  lóro  , 

f cr  quanto  dicesi , mister»  che  non  era  lecito  di  bvc- 
arc  ai  forestieri  : Aon  lo  direte  in  Geth,  e non  lo  pub- 
blicherete in  Ascalona.  Ma  pure  che  diceva  costui  ? Che 
uu  certo  nominato  Piuchas  , o Phinees , il  quale  vivea 
qual  trocentocinquc  anni  dopo  la  rovina  del  tempio  , aveva 
avuto  in  sua  vecchiaia  un  bambino  che  subito  nato  parlò. 

Visse  il  fanciullo  sino  all'  età  di  dodici  anni , e alla  sua 
morte  svelò  grandi  segreti , che  riguardavano  la  libera- 
zione d'  Israele.  Ma  siccome  scrisscli  in  varie  lingue  , e 
sotto  espressioni  simboliche , oscurissime  sono  le  sue  ri- 
velazioni, e per  lunga  pezza  rimaste  occulte.  Finalmente 
furono  trovate  sotto  le  rovine  d’  una  città  di  Galilea  5 e 
vi  si  leggeva  che  il  fico  metteva  i suoi  fichi,  volendo 
dire  che  vicinissima  era  la  manifestazion  del  Messia.  In- 
tanto , secondo  essi , ella  non  è ancor  seguita. 

Il  rabbino  Abramo , che  trovò  in  Gerusalemme  una  Varie  con- 
profezia  scolpila  sovra  una  muraglia , diceva  che  la  me-  S'*1"1 . <,e6!| 
desima  costellazione  eh  crasi  vedala  allorché  Ijiosuc  con-  ,erop„  della 
qnislò  la  terra  di  Chauaan  , e quando  Esdra  ricondusse  il  venuta  del 
popolo  da  Babilonia  , doveva  ricomparire  I’  anno  1329  j Maaaia» 

£ Bibbia,  rat.  ri.  Diutrt.  16 
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e clic  allora  il  Messia  si  sarebbe  dato  a vedere.  Ma  F e* 
vento  non  per  anche  ba  corrisposto  alla  promessa.  Il 
rabbino  Clianan  s’  abbattè  nn  giorno  in  ceri'  uomo , che 
avea  trovato  un  libro  a Roma,  in  cui  legge  vasi , che  le 
guerre  sarebbero  terminate  1’  anno  del  mondo  4291 , vale 
a dire  1’  anno  531  di  Gesù  Cristo  , secondo  il  loro  cal- 
colo , e che  di  poi  avrebbe  regnato  il  Messia  sino  al  ter- 
mine del  settimo  migliaio , nel  quale  doveva  finire  il 
mondo.  Pretendeva  Maimonide  d'  aver  ricevute  dai  suoi 
antenati  alcune  profezie,  donde  concludeva  ebe  Balaam 
avesse  predetto  che  il  dono  della  profezia  sarebbe  stato 
restituito  ad  Israele  , tanto  tempo  dopo  Balaam , quanto 
ne  era  passato  dal  principio  del  mondo  sino  a questo 
malvagio  profeta.  E siccome  Balaam  profetizzava,  secondo 
il  suo  calcolo , 1’  anno  del  mondo  2488,  raddoppiando 
tal  numero , trovava»!  il  ristabilimento  della  profezia  nel 
4976,  cioè  1'  anno  di  Gesù  Cristo  1216.  Ma  por  questo 
si  è trovato  falso.  Prefissero  altri  il  fine  della  lor  mise- 
ria nel  1492^  altri  nel  1598}  chi  nel  1600,  e chi 
molto  più  tardi. 

Stanchi  finalmente  di  tutte  coleste  variazioni , che  di 
vergogna  coprivali  e di  rossore  , manifestandosi  con  ciò 
il  loro  imbarazzo  e la  somma  loro  ignoranza , profferi- 
rono maledizioni  contro  chiunque  calcolasse  più  gli  anni 
del  Messia.  Che  le  ossa  loro  si  stritolino  e s * intarlino , 
dicono  essi  nella  Ghemarra  del  Talmud,  imperocché  quando 
vico  prefisso  nn  tempo , e la  cosa  non  succede  , dicesi 
con  rea  diffidenza , che  mai  più  non  avverrà. 

Il  regno  dei  Messia  è altresì  un  altro  priucipio  di  di- 
visione tra  i rabbini , figurandosi  gli  uni  il  Messia  a guisa 
d1  un  conquistatore  , che  dee  liberare  dall'  oppressione  gli 
Ebrei , e assoggettare  al  suo  impero  tolta  la  terra  } che 
dee  regnare  nella  prosperità  , nella  pace  , e fare  la  somma 
felicità  de’  suoi  popoli.  Secondo  altri , ei  dev'  essere  uii 
uomo  di  dolori  e di  pene , ed  il  suo  regno  un  regno 
d'  infortuni!  e di  sventure.  Non  manca  chi  sostiene  che 
ne’  suoi  giorni  si  vedranno  dominare  la  giustizia , la  ve- 
rità e il  buon  ordine.  Evvi  chi  dice  che  il  suo  dominio 
sarà  un  dominio  di  sconcerti , dal  quale  sarà  bandita  1’  e- 
quità , e in  cui  perirà  I’  ultimo  giudice  d'  Israele.  La  du- 
rata del  suo  reame  non  è tampoco  più  certa.  Regnerà 
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egli  solamente  quarant'  anni  ? ovvero  altrettanti  quanti 
sono  ■ giorni  dell'  anno  ? oppure  settemila  anni  ? o vera- 
mente altrettanto  tempo  quanto  n'  è decorso  dal  prin- 
cipio del  mondo  ? o regnerà  eternamente?  Ecco  su  che 
i loro  dottori  non  vanno  infra  essi  d'  accordo  (>). 

Per  conciliare  le  profezie  che  ai  medesimi  sembrano 
opposte  , s’  immaginarono  taluni  00  due  Messia  , che  1'  uno 
all'  altro  debbono  succedersi  : 1’  uno  nell'  umiliazione  e , 

nella  povertà  ; e 1'  altro  nella  gloria  e nell’  abbondanza  : 

I'  uuo  e r altro  però  meri  uomini  ; anzi  1'  ultimo  dovrà 
avere  figlinoli  ed  erpdi.  Il  primo  dee  procedere  dalla 
stirpe  di  Giuseppe  , c dalla  tribù  d'  Ephraim  » sno  padre 
sarà  Uziele  , e rkiamerassi  Nchemia  ; si  darà  a vedere 
alla  lesta  di  un  esercito  composto  delle  tribù  d’  Ephraim, 
di  Manasse , di  Beniamin , e d'  una  parte  di  quella  di 
Gad.  Farà  la  guerra  agl'  Idnmei , chiamando  in  questa 
guisa  i Romani  e i Cristiani  (3).  Otterrà  poi  sopra  di  loro 
insigni  vittorie  ; farà  morire  gran  moltitudine  d'  uomini  ; 
distruggerà  l' impero  romano  , e ricondurrà  a Gerusa- 
lemme come  in  trionfo  gli  Ebrei. 

Arredilo,  nomato  dai  Cristiani  Anticristo,  nascerà  nel 
sno  tempo  da  un  pezzo  di  marmo,  in  cui  Iddio  avealo 
creato  e da  principia  racchiuso.  Nehemia  attaccherà  Ar- 
redilo , e rotta  e disfatta  la  sua  armata , la  passerà  a Gl 
di  spada , con  farne  prigioniero  il  generale.  Ma  Arredilo 
gli  fuggirà  dalle  mani , e rimesso  in  piede  un  nuovo 
esercito , farà  guerra  a Ischemia.  IVel  combattimento  go- 
drà  Annido  tutto  il  vantaggio , e mortovi  Nebemia,  senza 
essersene  accorto  il  suo  nemico , gli  Angeli  prenderanno 
>1  corpo  del  definito , e lo  nasconderanno  con  quelli  degli 
antichi  patriarchi. 

Allora  i figliuoli  d’ Israele  si  troveranno  in  nno  stra- 
nissimo smarrimento , e astretti  a salvarsi  nel  deserto , 
vi  dimoreranno  nascosti  per  quarantacinqóe  anni.  Dopo 
questo  tempo , I’  arcangelo  s.  Michele  suonerà  la  tromba, 
si  vedrà  comparire  il  secondo  Messia  , della  prosapia  di 
Davide , accompagnalo  dal  profeta  Elia , e tutti  gli  Ebrei 
del  mondo  lo  riconosceranno  per  loro  re  e liberatore. 

Armido  marcerà  contro  di  lui  col  ano  esercito  ; ma  Id- 

(i)  Basnagio  , Storia  degli  Ebrei,  I.  vi,  e.  45,  art.  3.  — ( l)  Mkrn- 
Bi.ru  in  pi.  USI*.  1 8.  Bidè  .Unii  in  tumd.  pi.  — (3)  Uier.  m /lai.  xxu. 
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dio  farii  piovere  sopra  le  truppe  di  quest'  inimico  lo  zolfo 
e il  fuoco  dal  cielo , e in  tutto  e per  tutto  lo  estcrmi- 
nera.  Allora  il  secondo  Messia,  nato  dalla  progenie  di 
Davide , renderà  la  vita  al  primo  uscito  d’ Ephraim , e 
radunato  tutto  Israele  , risusciterà  coloro  che  saranno 
morti  $ riedificherà  il  tempio  di  Gerusalemme  sul  modello 
mostrato  ad  Ezechiele,  dissipando  e distruggendo  chiun- 
que a lui  ardirà  opporsi , e stabilirà  il  suo  impero  sopra 
tutta  la  terra  ; indi  sposata  una  regina  , avrà  ancora  molte 
donne  , dalle  quali  nasceranno  figliuoli  , che  dopo  morte 
gli  succederanno,  dovendo  esso  morire  al  pari  d’  un  al- 
tro uomo('). 

Non  è questa  una  bella  orditura  d’impertinentissime 
cantafavole  spacciate  dagli  Ebrei  intorno  al  Messia , e 
sulle  circostanze  del  suo  avvenimento  ? Dicono  (2)  di 
più  costoro  che  la  venuta  del  Messia  sarà  preceduta  da 
dieci  insigni  strepitosissimi  miracoli , che  toglieranno  ogni 
dubbio  di  sua  comparsa  a ognuno  che  I’  attende.  Il  primo 
prodigio  si  è , che  Iddio  susciterà  tre  re  , che  sotto  in- 
gannevole specie  di  pietà  s’ ingegneranno  di  sedurre  i 
popoli , e il  cui  dominio  sarà  tanto  insopportabile  e fiero, 
che  lutti  i giusti  si  troveranno  costretti  a salvarsi  ne’  de- 
serti , e nascondersi  nelle  caverne.  Allora  Israele  non 
avrà  nè  re , nè  principe , nè  capo , nè  pastore  , nè  mae- 
stro , nè  sinagoga.  Si  vedranno  in  quel  tempo  uomini 
neri , venuti  dall’  estremità  della  terra  , con  due  teste  e 
sette  sfavillantissimi  occhi , e di  così  terribile  guardatura, 
che  i più  intrepidi  non  avranno  cuore  di  comparire  alla 
loro  presenza.  Iddio  pertanto  non  permetterà  che  i tre 
prefati  re  regnino  più  di  tre  mesi , mentre  regnando  per 
maggior  tempo,  ninno  potrebbe  resistere  alla  loro  tirannide. 

I|  secondo  miracolo  consisterà  in  un  calore  insoffri- 
bile , che  produrrà  moltissime  febbri , pesti  e mortalità  ^ 
ma  sì  fatto  ardore , che  consumerà  tanti  Gentili , sarà 
una  prova  o una  salutevole  medicina  a prò  dei  giusti 
d’  Israele , c una  sicurezza  che  il  Sol  di  giustizia  è vi- 
cino a levarsi. 

Il  terzo  sarà  una  rugiada  dì  sangue  , mortalissimo  ve- 
leno pc’  Cristiani  e per  gli  altri  popoli  della  terra.  Que- 

(i)  Fida  Ruxtarf.  Synageg.  Jud.  city  56.  — (a)  Lièti.  Abbai  Ro- 
dici , rnpud  Buxlorj.  ibid. 
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sti  ne  bcveranno  a gniti  d1  un  liquor  delizioso , e talli 
ne  moriranno.  Gli  empii  ancor  d’ Israele  ne  vorranno 
gustare , e periranno  al  par  degli  altri. 

Sarà  il  quarto  miracolo  un’  altra  rugiada  che  bevcranno 
coloro  che  sono  mediocremente  giusti , i quali , avendo 
assaporata  la  prima , n’  erano  caduti  infermi , e da  questa 
seconda  verranno  ristabiliti  in  buona  salute. 

Il  quinto  : Il  sole  rimarrà  oscurato  da  bì  dense  e folte 
tenebre , che  per  trenta  giorni  non  darà  luce  veruna. 
Allora  parecchi  Cristiani , spaventati  da  tanti  prodigi , si 
convertiranno  al  giudaismo. 

Il  sesto  : Permetterà  Iddio  che  l’ impero  romano  (*)  si 
dilati  per  tutta  la  terra , e che  in  ultimo  luogo  un  pria* 
cipe  crudele  e violento  regni  per  lo  spazio  di  nove  mesi. 
In  questo  mentre  s’  alzerà  il  Messia  dalla  tribù  di  Giu- 
seppe , chiamato  Neliemia , di  cui  si  parlò  , il  qnale,  ra- 
dunati a se  tutti  gl’  Israeliti , innoverà  guerra  all'  impero 
romano , e data  morte  al  tiranno , distruggeranno  la  mo- 
narchia. 

Il  settimo  miracolo  è un  marmo  formato  dalla  mano 
di  Dio  medesimo  nel  comiuciamento  del  mondo,  in  figura 
x d'  una  donzella  ; non  mancheranno  uomini  empii  e bru- 
talissimi che , appressati  a questa  pietra , vi  commette- 
ranno abbominevoli  impudicizie , da  cui  nascerà  Armillo, 
dai  Cristiani  denominato  Anticristo.  Avrà  costui  venti  brac- 
cia d'  altezza  ; fo  spazio  da  uno  all'  altro  de'  suoi  occhi 
sarà  d'  un  palmo  ; le  sue  pupille , fitte  ben  a dentro  nel 
capo  , appariranno  rosse  e infiammate  ; i suoi  capelli  sa- 
ranno rossi  come  I'  oro , e verdi  i suoi  piedi , ed  avrà  due 
teste.  I Romani  lo  eleggeranno  per  loro  re  ; i Cristiani 
gli  renderanno  omaggio , e gli  presenteranno  il  libro  della 
lor  legge.  Manderà  ordini  agl’  Israeliti  di  fare  lo  stesso; 
ma  Nehemia  , figlio  d’  Uziele , marcerà  contro  di  Ini  con 
un  esercito  di  trecenlomila  Ephraiti , attaccherà  la  batta- 
gli > e vi  morirà , ma  non  per  mano  degli  uomini , sic- 
come sopra  si  disse.  Armillo  s1  innoltrerà  verso  1’  Egitto, 
lo  soggiogherà , c imprenderà  di  soggettare  altresì  Ge- 
rusalemme. 

(i)  È d'uopo  osservare  che  i rabbini  intendono  per  impero  romena, 
OT7N  rroSa,  il  cristianesimo;  e per  Rimani  i Cristiani.  Ciò  si  trota 
in  moltissimi  luoghi  dei  loro  libri , citati  dal  Bostorfio  nel  suo  tuiess 
tmlmudieum , articolo  CHM  ( Drae A ). 
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L’ ottavo  è . die  I’  arcangelo  a.  Nicliele  suonerà  la 
tromba , e in  un  attimo  si  vedrà  comparire  il  vero  Mes- 
sia , figlio  di  Davide  , accompagnalo  da  Elia  , e si  ma- 
nifesterà ai  buoni  Israeliti  ritirati  nel  deserto , e , con- 
gregandoli con  tutti  gli  altri  Ebrei  sparsi  nelle  varie  parti 
del  mondo,  li  condurrà  a Gerusalemme.  Armillo  verrà  ad 
attaccaceli  } ma  il  sno  esercito  perirà , come  si  disse  , 
col  fuoco  del  cielo. 

Il  nono  si  è che  l1  arcangelo  s.  Michele  suonerà  per 
la  seconda  volta  la  tromba,  e al  di  lei  squillo  tutti  i se- 
polcri , che  sono  in  Gerusalemme , s1  apriranno  , risusci- 
tandone tutti  i loro  morti.  Il  profeta  Elia  renderà  parti- 
colarmente la  vita  al  buon  Nehemia  , figlio  d1  Uziele  ; e 
tutti  i re  del  mondo  ricondurranno  a Gerusalemme  come 
in  trionfo , in  cocchii  e in  lettighe , tutti  gli  Ebrei  che 
tuttavia  nei  loro  Stati  si  troveranno. 

Finalmente  il  decimo  miracolo  si  farà  al  terzo  suono 
della  tromba  dell'  arcangelo  s.  Michele.  Allora  il  Signore 
farà  entrare  in  paradiso  i figlinoli  d’  Israele,  ove  saranno 
ricolmati  d’ ogni  bene  e di  tutti  i piaceri , mentre  che 
tutta  la  terra  rimarrà  arsa  e consunta  dal  fuoco , a se- 
gno che  non  vi  resterà  più  niente  pel  sostentamento  del- 
le altre  nazioui. 

Il  pasto  che  il  Messia  , figliuolo  di  Davide , dee  dare 
al  suo  popolo  adunato  nella  terra  di  Cjianaan , è una 
piacevol  chimera.  In  esso  verranno  apprestati  i più  grandi 
animali , pesci  ed  uccelli , che  sieno  stati  creati , e il 
vino  più  squisito  che  siasi  mai  trovato  , essendo  di  quello 
che  lo  stesso  Adamo  fece  nel  paradiso  terrestre , e che 
bì  conserva  nelle  sue  cantine.  Si  macellerà  finalmente  il  bue 
Behemolh,  che  è d'una  prodigiosissima  grossezza , pasco- 
lando ogni  dì , senza  partirsi  mai  dal  suo  luogo , il  fieno 
di  mille  montagne^  l'erba,  che  mangia  il  giorno,  ricre- 
sce ogni  notte  per  provvedergli  sempre  di  che  nutrirsi. 

, La  femmina  di  questo  bue  venne  uccisa  nel  principio  del 
mondo , acciò  non  si  moltiplicasse  specie  sì  fatta  ; ma 
Iddio  non  la  salò , perchè  la  carne  salata  non  era  mollo 
deliziosa  per  un  sì  sontuoso  banchetto.  Gli  Ebrei  sono 
talmeutc  intestati  di  sogni  sì  sciocchi,  che  non  pochi  di 
loro  giurano  sopra  la  porzione  che  dee  toccargli  del  bue 
Behemoth , come  certi  Cristiani  per  la  lor  parte  del  pa- 
radiso. 
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Vi  sarà  parimente  imbandito  il  pesce  Leviathan,  la 
coi  grandezza  è cotanto  maravigliosa  , che  ingoia  in  nn 
tratto  nn  altro  pesce  rango  trecento  leghe.  Tutta  la  gran 
mole  delle  acqne  dell'  Oceano  è portata  sovra  il  Levia - 
than.  Dio  avevane  nel  principio  creati  due , maschio  e 
femmina  ; ma  temendo  che  mettessero  sossopra  la  terra  e 
riempissero  il  mondo  dei  loro  simili , accise  la  femmi- 
na , e la  salò  per  il  prefato  banchetto.  In  ultimo  , 1’  ac- 
collo che  esser  deve  ammazzato  per  gl’  Israeliti  , chia- 
masi Bar-jucne , vjait  T2.  Pnò  giudicarsi  di  sna  smi- 
surata grossezza  dall’  istoria  che  se  ne  racconta.  Cadendo 
nn  giorno  un  novo  putrefatto  dal  sno  nido , atterrò  e 
franse  trecento  cedri  de’  più  alti  del  Libano  ; essendosi 
finalmente  rotto  dal  peso  di  sna  cadala  , rovinò  sessanta 
grossi  villaggi , e gl’  inondò , trascinandoli  a guisa  d’  nn 
diluvio.  Allorché  questo  uccello  distende  le  sue  ali  , of- 
fusca l’ aria  ed  il  sole.  Non  la  finiremmo  mai , se  vo- 
lessimo riferire  tatto  quel  che  fingono  costoro  del  regno 
del  loro  preteso  Messia.  Basta  il  già  detto  per  farne  vedere 
il  ridicolo. 

L’  antichità  di  queste  tradizioni , contuttoché  sembrino 
chimeriche , osservansi  nello  stesso  Vangelo.  Gli  Ebrei 
non  sono  ridicoli  se  non  in  quanto  prendono  secondo  la 
lettera  ciò  che  i loro  maggiori  intendevano  in  un  altro  senso. 
Fin  ne’  tempi  anteriori  a G.  C. , esprimevasi  la  felicità  della 
vita  avvenire  e del  regno  del  Messia  sotto  l’ emblema 
d’  un  banchetto , in  cui  doveano  gustarsi  tutte  le  delizie 
de’  sapori , tutta  la  gioia , ed  ogni  immaginabil  diletto.  Il' 
Salvatore  medesimo , per  proporzionarsi  al  gusto  degli 
Ebrei,  paragona  il  suo  regno  a un  gran  convito (0-  Al- 
lude sovente  alle  nozze  ed  al  banchetto  che  I’  Elerno  Pa- 
dre dee  fare  ai  suoi  eletti.  Ei  non  distrugge  1’  idea  degli 
Ebrei , ma  bensì  la  rettifica  ; e procura  di  spiritualizzarla, 
impugnando  principalmente  nn  errore  eh’  era  nella  mente 
del  popolo,  il  quale  escludeva  dal  regno  di  Dio  e dal 
convito  del  Messia  chiunque  non  fosse  Ebreo  ; avverten- 
doli che  verrà  una  quantità  di  stranieri  da  tutte  le  parti 
del  mondo , eh’  entreranno  nella  sala  del  convito  , e se- 
deranno a tavola  con  Abramo  , Isacco  c Giacobbe  5 ag- 

(i)  t'iAc  Mattk.  vm.  il.  la;  xxu.  a.  tue.  xry.  16.  Apoc.  xix.  9. 
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Assordì  si- 
ìtemi  mediati- 
ti i quali  pre- 
tendono gliE- 
brei  di  eludere 
E argomento 
risultante  dal- 
la profezia 
delle  settanta 
settimane. 


giugnendn  ancora  una  cosa  mollo  più  terribile , ed  è , 
che  gli  stessi  figlinoli  del  regno  , c coloro  eh'  erano  stati 
i primi  invitati , saranno  esclusi  dal  banchetto , e se  ne 
rimarranno  fuori  nella  disperazione , nella  oscurità , ed 
esposti  al  freddo  della  notte. 

Si  vede  nella  parabola  delle  dieci  vergini ('),  ch'esse 
aspettavano  lo  sposo,  o il  Messia,  in  tempo  notturno.  Dice 
s.  Girolamo  (a),  che  tale  si  è la  costante  tradizione  degli 
Ebrei , da  cui  crede  essere  derivato  tra  i Cristiani  il  co* 
stiline  sino  dai  tempi  apostolici  d'  aspettare  iu  chiesa  la 
vigilia  di  Pasqua  fino  a mezza  notte  , perchè  credevasi 
che  nel  cnor  della  notte  il  Signore  dovesse  comparire 
alla  fine  dei  secoli.  Questa  antica  persuasione  si  osserva 
similmente  in  s.  Giangrisostomo  c iu  Entimio(3).  I Cri- 
stiani lo  spiegavano  della  seconda  venuta  del  Messia  , 
e gli  Ebrei  della  prima. 

Qui  sopra  vedemmo  un  sistema  storico  immaginato  da 
alcuni  rabbini  per  conciliare  le  opposizioni  pretese  che 
trovansi  ne’  profeti.  Eccone  un  altro  inventato  e segnilo 
da  parecchi  altri  dottori  ebrei  per  ispiegare  le  settanta 
settimane  di  Daniele  (4),  dopo  le  quali  doveva  darsi  a 
vedere  il  Messia.  Cominciano  a contare  le  settanta  sét- 
tiraanc  dalla  rovina  del  tempio  di  Gerusalemme  per  mano 
de'  Caldei^  e dopo  tale  sventura  mettono  quattrocento 
novant'  anni  sino  alla  rovina  di  Gerusalemme  eseguita  da 
Tito (5) ; supponendo  due  noti,  o due  messi*,  il  primo 
de’  quali , eh'  era  Ciro , comparve  nella  settima  settimana, 
e Agrippa  li , eh'  era  1'  altro , fu  ammazzato  nell’  ultimo 
assedio  di  Gerusalemme.  Ciò  avvenuto , il  comandante , 
cioè  Tito , distrusse  la  città  santa , la  cui  desolazione  , 
a detta  loro , dee  durare  sino  alla  guerra  di  Gog  e di 
Magog , nella  quale  tutti  i nemici  della  nazione  saranno 
esterminati  dal  Messia.  Cosi  la  discorrono  Salomone 
Jarcliì  e Abarbanello , seguiti  dai  principali  rabbini.  So- 
stengono altri  che  il  primo  unto  fosse  il  sommo  pontefice 
Josne  , che  vivea  ne'  giorni  di  Esdra  ; altri , . che  fosse 
Zorobahel , o INeliemia. 

Ma  questi  sistemi , in  qualunque  maniera  si  prendano, 


(i)  M alili.  xxv.  I ri  srqq.  — (i)  Hirrouym.  m Matlh.  xxv.  6.  — 
i)  IbìH.  — ( j)  Da»,  ix.  'l  ( ri  — (5)  ’Vriti  lt.snagio  , Stori» 

'eli  Ebrei,  lib.  vi,  c»p.  11. 
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non  possono  sostenersi.  4.°  Il  cominciamento  delle  set- 
tanta settimane  prendesi  dall’  editto  che  permette  la  ri- 
staurazione  di  Gerusalemme  (0 , e non  dal  tempo  della 
sua  distruzione.  2.°  Scorciano  gli  Ebrei  maliziosamente 
la  monarchia  de’  Persiani , non  ammettendovi  se  non 
quattro  re  ; laddove  è certissimo  che  ve  ne  furono  al- 
meno trediciC1).  3.°  È falso  che  Agrippa  II  fosse  ucciso 
in  Roma  col  suo  figlio  Monbaio,  1'  anno  della  presa  di  Ge- 
rusalemme fatta  da  Tito  , come  lo  pretendono  gli  Ebrei  : 
perocché  quest’Agrippa  non  ebbe  inai  figli , e d’  altronde 
avendosi  prove  incontrastabili  dalle  medaglie  , che  viveva 
ancora  I’  anno  decimoquarto  di  Domiziano , lunga  pezza 
dopo  la  presa  di  Gerusalemme. 

La  qualità  di  Dio  che  noi  diamo  al  Messia , è una 
delle  cose  che  maggiormente  scandalizzano  gli  Ebrei , di- 
cendo che  riconoscere  un  uomo-dio  è un  fabbricarsi  un 
mostro , un  centauro , un  composto  di  due  nature  che 
non  possono  unirsi  (3)  : che  i profeti  invece  d’ insegnare 
essere  il  Messia  un  uomo-dio , distinguono  chiaramente 
tra  Dio  e il  Messia.  Uno  è il  padrone , c 1’  altro  è il 
servo.  Il  Messia  è chiamato  David,  e nel  tempo  stesso 
servo.  Fievolissime  ragioni.  Potè  il  Messia  essere  divisato 
sotto  il  nome  di  Davide,  perchè  Davide  era  la  figura 
del  Messia,  perchè  il  nome  di  Davide  significa  in  ebreo 
diletto,  ciò  che  è uno  dei  principali  caratteri  del  Messia. 
Dio  è distinto  da  Davide , e se  vogliasi , anche  dal  Mes- 
sia. Niente  di  tutto  questo  è contrario  alla  nostra  fede. 
Gesù  Cristo  essendo  Dio  c uomo , è in  pari  tempo  eguale 
e consustanziale  a suo  padre  secondo  la  sua  divinità , 
e servitore  di  Dio,  suo  padre,  secondo  la  sua  umanità: 
egli  medesimo  afferma  queste  due  verità.  Altronde  può 
mai  mostrarsi  in  più  distinta  foggia  la  divinità  del  Mes- 
sia di  quel  che  fa  il  profeta  Isaia , qualora  dice  : Il  fan - 
citdlo  che  ci  è nato,  si  chiamerà  per  nome  r si  inni  ira- 
bile,  il  Consigliere,  Dio,  il  Forte,  il  Padre  del  secolo 
futuro,  il  Principe  di  pace  (4)  ; e quando  annunzia  che 


Frivoli  tltih- 
bii  r*  vane  ob- 
biezioni degli 
Ebrei  sulla  «li- 
vinità  del 
Messia.  I loro 
padri  ne  du- 
bitavano ? 


, (i)  Dan.  iv.  a5.  ex  ila  sermoni s ut  iterimi  eedifieetur  Jerusalem , 
14 *qu£  ad  Chrislum  ducem  , hebdomades  septem , etc.  — fu)  Ciro,  Cam- 
biar , Smerdi  il  Mago , Dario  , figliuolo  d’ Istaspe  , Sorse,  Artust'/se  Lon- 

S’ mano  , Serse  secondo  , Segdiano  , Dario  Noto  , Arlaserse  Mormone, 
rt  a serse  Oco , Arse  , Dario  Codomano.  — ^3)  JutUei  Lusitani  </tt.  u3 
md  Christ.  qu.  i.  j.  — (4)  isai.  ut.  G. 
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questo  fanciullo  sarà  parimente  distinto  col  nome  di 
Emmanuele  (0 , vale  a dire  Iddio  è con  noi ? E Ge- 
remia non  predice  egli  pure  che  il  Messia  sarà  chiamato 
il  Signore  ( secondo  la  lettera  Jehova  ) nostra  giusti- 
zia (?)  ? Questo  nome  ineffabile  può  essere  dato  ad  altri 
clic  a Dio  ? Non  c detto  parimente:  Il  tuo  trono,  o Dio  , 
sarà  un  trono  eterno  . . . . O Dio,  il  tuo  Dio  ti  ha  unto 
colT  olio  dell  allegrezza  in  un  modo  più  eccellente  che 
non  tutti  quelli  che  sono  a parte  della  tua  gloria  (3)  ? Se 
il  Messia  non  avesse  ad  essere  dio , Iddio  poteva  dirgli  : 
Tu  tei  mio  figlio  ; ti  ho  generato  quest'  oggi  (4)  ? E Da- 
vide direbbe:  Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore  : Siedi 
alla  mia  destra  (5)  ? 

Nulladimeno  stimasi  da  molti  ebe  anche  gli  Ebrei  del 
tempo  di  Gesù  Cristo  dubitassero  della  divinità  del  Mes- 
sia. Vero  è che  le  profezie  sono  chiare,  ma  si  suppone 
che  la  prevenzione  avessele  oscurate.  Gesù  Cristo  me- 
desimo per  prudenza  non  disvelava  manifestamente  agli 
Ebrei  la  sua  divinità , volendo , dice  s.  Giangrisostomo  (6), 
assuefarli  a poco  a poco  a credere  mistero  cosi  sublime 
e cotanto  superiore  alla  ragione.  S’ ei  li  convince  con 
r oracolo  di  Da  vide  (7),  ammutoliscono,  e non  sanno 
che  rispondere  ; ma  rimanendo  sempre  la  prevenzione , 
non  si  riconosce  una  verità  che  non  si  ardisce  negare. 
Se  Gesù  Cristo  assume  l'autorità  d’  un  Dio  perdonando  ì 
peccati  (8),  cotale  azione  eccita  lo  scompiglio  in  tutti  coloro 
che  ne  sono  testimoni!.  I miracoli  più  evidenti  non  possono 
persuadere  alla  pluralità  degli  Ebrei  la  sua  divinità;  e quando 
al  tribunale  del  sommo  sacrificatore  confessa  eh'  egli  è 
Dio(9) , il  pontefice  squarcia  le  sue  vesti , come  se  avesse 
udita  una  bestemmia.  Gli  apostoli  stessi , qualora  addo- 
manda  loro  ciò  che  il  popolo  opina  di  lui , rispondono 
che  alcuni  lo  prendono  per  Elia , altri  per  Geremia , o 

(1)  luti.  VII.  — (0)  Jerem.  zzili.  6.  ZXZIII.  ifi.  Domìnux  justus 
mister  ( Ilebr.  Jehova  juititia  Mitra  ).  — (3)  Piai.  xliv.  7.  8.  — 
(4)  l<t-  li.  7.  — (5)  la.  ci*.  I.  — (6)  Chrys.  in  Matti.  L' autore  del- 
l'opera imperfetta  sopra  a.  Matteo  dice  al  contrario  che  a.  Matteo  non 
ba  giudicato  a proposito,  nel  principio  del  suo  vangelo,  di  parlare  della 
divinità  di  Gesù  Cristo , perchè  scriveva  pei  Giudei , ebe  erano  ben 
persuasi  della  divinità  del  Messia.  Homil.  1 titillo.  — (7)  Matti,  xxit. 
4-*  rt  seqtf.  Piai  Clx.  t.  — (8)  Lue.  VII.  48-  49-  — (9)  Mattk.  XXYI. 

64.  65. 
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per  nn  qualche  altro  profeta.  Abbisogna  una  rivelazione 
a a.  Pietro  per  fargli  conoscere  clic  Gesù  è il  Cristo 
Figlinolo  di  Pio  vivo(0. 

Afa  benché  la  massima  parte  degli  Ebrei  non  cono- 
scesse in  nn  modo  ben  distinto  tutte  le  qualità  del  Ales- 
sia , non  si  può  però  dire  eh'  essi  non  avessero  alcun 
sentore  della  sua  divinità.  Dopo  le  profezie  testé  riferite, 
ì dottori  della  nazione  non  potevano  dubitare  die  il  Ales- 
sia non  dovesse  esser  Dio.  Il  popolo  io  credeva  , ma  in 
maniera  più  confusa  e più  intrigala.  Aggingncte , che  la 
somma  ripugnanza  eh'  essi  avevano  a dare  a Gesù  Cri- 
sto la  qualità  di  Dio  , avea  per  fondamento  I'  essere  ri- 
conosciuto dalla  maggior  parte  per  semplice  uomo , o al 
più  per  nn  profeta  , e in  ninna  guisa  per  il  Alessia.  Di 
qui  è ebe  si  scandalizzavano  quando  il  vedevano  rimet- 
tere i peccati , e attribuirsi  il  nome  di  Dio.  Afa  chi  lo 
riconosceva  per  vero  Alessia,  non  formava  verun  dubbio 
intorno  alla  sna  divinità.  Gli  apostoli  non  avrebbono  tanto 
insistito  so  questo  pnnto , se  non  ne  fossero  stati  ben 
chiariti , e non  avessero  creduto  che  la  qualità  di  Dio 
era  essenziale  al  Messia.  Maria , sorella  di  Lazzaro,  con- 
fessa Gesù  onnipotente,  e di'  egli  è il  Figlio  di  Dio 
vivo  comparso  nel  mondo (a).  Il  centurione,  vedendo  > 
prodigi  avvenni!  alla  morte  di  Gesù  Cristo,  rende  testi- 
monianza alla  sua  divinità  (3).  S.  Pietro , sollevandosi  so- 
pra I sentimenti  del  comune  degli  Ebrei , chiaramente 
dichiara  che  Gesù  è il  Cristo  Figlio  di  Dio  vivo  (4). 
S.  Tomaso , dopo  aver  toccale  le  piaghe  delle  mani  e del 
costato  del  Redentore  risuscitato,  esclama:  Fot  siete  il 
mio  Signore  e il  mio  Iddio  (5).  S.  Gio.  nel  principio  del 
suo  Vangelo  stabilisce  questa  gran  verità  : e continua  in 
tolto  il  rimanente  del  Vangelo  a provarla  e a metterla 
in  mostra.  S.  Paolo  la  pone  in  chiaro,  o la  suppone  in 
tutte  le  sne  Lettere.  Tutto  il  Nuovo  Testamento  è pieno 
di  prove  della  divinità  del  Figliuolo  di  Dio.  Perché  mai 
insistere  cotanto  sopra  una  cosa  alta  solamente  a far  na- 
scere nuove  difficoltà,  se  non  1'  avessero  creduta  neces- 
saria ? Gesù  Cristo  non  ne  parla  invero  con  particolare 
premura , e ad  ogni  passo  ; ma  bene  spesso  vi  fa  capo  , 

(i)  Mfatlk.  XVI.  |3.  16.  — (a)  Jnan.  XI.  a:,  37.  — (3)  Mallk.xxMU 

5|.  — (4)  ti.  xvl  16.  — (5)  Jokh.  xx.  38. 
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]«  prova , I’  inculca.  IVon  può  adunque  dirsi  che  gli  an- 
tichi Ebrei , uè  pur  quelli  del  tempo  di  Gesù  Cristo , 
non  abbiano  creduto  la  divinità  del  Messia.  Essi  indubi- 
tatamente la  credevano  , e solo  per  invidia  gli  Ebrei  mo- 
derni ci  contrastano  questa  verità. 

Imperocché  fa  di  mestiere  confessare  con  ingenuità  , 
che  la  religione  e la  credenza  degli  Ebrei  sono  can- 
giate a misura  che  dalla  loro  sorgente  si  sono  dilungate; 
e i discepoli  hanno  traviato  dal  cammino  dei  loro  ante- 
nati. Per  quanto  affezionato  sembri  questo  popolo  alle 
sue  pratiche  antiche  ; per  qualunque  rispetto  che  dimo- 
stri verso  le  sue  tradizioni  , possiam  convincerlo  d’  es- 
sersene frequentemente  allontanato  , e in  cose  di  sommo 
rilievo.  Lo  stesso  principio  di  ostinazione  che  li  tiene 
oggidì  attaccati  alle  lor  prevenzioni , gli  obbligò  altra 
fiala  a separarsene , per  opporsi  al  cristianesimo.  Preve- 
nuti dalla  idea  che  Gesù  Cristo  fosse  un  seduttore  , e 
la  sua  religione  nna  setta  ebe  distruggesse  il  fondamento 
della  legge , tutto  adoperarono  a fine  di  distruggerla  , e 
per  discreditarne  il  capo,  lina  passione  ne  vinse  un’  al- 
tra ; e rinnendo  le  loro  forze  per  mantenersi  contro  la 
verità , non  badarono  che  si  distrnggevano , e perdevano 
la  loro  autorità  colle  loro  variazioni  ed  incostanze. 

Avevano  i profeti  disegnato  il  Messia  con  lineamenti 
distintissimi  e nnivoci.  Gli  antichi  Ebrei  punto  non  du- 
bitavano che  tale  non  fosse  il  suo  vero  ritratto.  Parec- 
chi aveano  riconosciuti  questi  lineamenti  divini  nella  per- 
sona del  Redentore.  Ma  i moderni , interessati  a negarlo, 
si  son  dilungati  e dai  profeti  e dai  loro  antenati.  Se  con- 
vengono che  gli  antichi  oracoli  riguardano  il  Messia  , di- 
cono alcuni  : Il  Messia  è ormai  venuto,  c da  Inngo  tempo 
già  morto  , essendo  Ezechia.  Dicono  altri  : Egli  è venato, 
ma  sta  incognito  e nascosto  tra  la  moltitudine.  Altri  : Egli 
verrà,  se  Israele  osserverà  il  sabato  comesi  deve.  Chi 
soggiugne  : Ei  verrà  nel  sesto  migliaio.  Chi,  senza  pre- 
figger tempo  : Presto  o tardi  che  sìa , un  dì  verrà  ; se 
differisce , non  disperate  di  sua  venuta , perchè  acccrta- 
t amentc  verrà.  Non  manca  chi  sostiene  che  gli  oracoli 
che  ci  rappresentano  il  Messia , sono  mescolati  con  altre 
profezie  che  riguardano  avvenimenti  particolari , e non 
esser  possibile  distinguer  le  une  dalle  altre;  che  non  si 
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La  intorno  a ciò  niente  di  certo  nella  tradizione  dogli 
antichi  ; clic  invano  a’  oppongon  loro  le  profezie  : e clic 
in  primo  luogo  è d’  uopo  determinare  il  loro  vero  ed 
unico  senso. 

Confessano  clic  tutti  i tempi  notati  per  la  venuta  del 
Messia  sono  passati-  con  tutto  ciò  P aspettano  ancora, 
e il  suo  avvenimento  è uno  degli  articoli  fondamentali 
del  loro  credere  ; e van  pregando  quotidianamente  il  Si- 
gnore d’  affrettare  la  sua  venuta , c di  mandarlo  nel  lor 
tempo  : credono  ciò  non  essere  stato  differito  se  non  per 
i loro  peccati  ; e clic  le  promesse  della  sua  venuta  sono 
condizionali.  Ma  quando  sperano  essi  di  vedere  il  mondo 
libero  di  peccati  ? Se  fino  ad  ora  non  seppero  osservare, 
come  bisogna , un  sol  giorno  di  sabato , credono  forse 
che  osserverassi  meglio  in  avvenire  ? Come  si  accorda 
tutto  questo  con  quel  ebe  insegnano  del  tempo  del  Mes- 
sia!1)? cioè  che  allora  i saggi  moriranno;  ebe  la  legge 
sarà  dimenticata  da  quegli  stessi  che  I’  insegnano  ; che 
la  sfacciataggine  degli  uomini  ricrescerà;  che  il  pane  c 
il  vino  saranno  cari  ( attesa  la  gola  , dice  la  Glosa  ) ; 
che  il  regno  s’  empierà  di  minimi'1) , e non  avranno  op- 
posizione; che  il  tempio  sarà  cangiato  in  un  luogo  d'  in- 
famia. Come  mai  unire  qncste  idee  di  disordini , di  scon- 
certi e di  corruttela  , colla  pietà  , 1’  osservanza  delle  leggi 
e la  penitenza  , senza  le  quali , secondo  loro  , non  verrà 
il  Messia  ? • 

Eglino  che  non  possono  soffrire  lo  scandalo  della  croce 
di  Gesù  Cristo , quello  de’  suoi  patimenti  e delle  sne 
umiliazioni , ci  dicono  pure  che  al  tempo  del  Messia  vi 
saranno  sventure  sì  grandi  che  il  rabbino  Ula  esclamò  : 
Ah  ! che  venga,  ma  che  io  noi  vegga  ? imperocché  fug- 
gendo il  Icone , si  cade  tra  le  zanne  dell'  orso , o re- 
stasi morso  da  un  serpe-  S’ ei  dev’  essere  sì  glorioso , 
come  il  fanno  salire  sovra  un  somiere , c perchè  dicono 
che  sarà  lebbroso  ? Se  il  suo  regno  debb'  esser  florido  , 

(l)  Fide  Gemarr.  Irati.  Sola  . fol.  , e Dasnagio  , Storia  degli  Ebrei, 
lib.  vi , cap.  a6  , art.  3.  — (a)  Glosa  di  Salomone  J a re  Ili  : « Il  rcpno 
che  stende  il  suo  potere  sopra  la  maggior  parte  del  mondo,  seguirli  l'er- 
rore di  Gerii , i cui  discepoli  sono  chiamati  mmù»  Questo  passo  è 
omesso  in  parecchie  edizioni  del  Talmud,  nelle  quali  si  è lasciato  uno 
sparto  in  bianco.  Sopra  questa  sorta  di  sopprrssionr  seggasi  la  nota  alla 
|>ag.  3 00  della  mia  Seconda  Lettera  agli  Israeliti  (Oracle). 
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perchè  guerre,  malattie,  pesti,  mortalità?  perchè  de* 
dicci  miracoli  che  debbono  precedere  la  sua  venuta  , i 
più  soiio  tanto  nocivi  e foiiesli  ? Nella  terra  di  Cbauaan 
entrarono  solamente  dne  uomini , di  seicculomila  usciti  di 
Egitto  : lo  stesso  avverrà  al  tempo  del  Messia  , dice  il 
rabbino  Rabba.  Questo  adunque  è un  tempo  da  deside- 
rarsi per  Israele  ? 

Dall’  altra  parte  promettono  vittorie  al  Messia , una 
mirabile  prosperità  , la  immortalità  , o per  lo  meno  un 
lungo  e felicissimo  regno  ; attribuendogli  ancora  sette 
gloriosissimi  nomi , f Eterno,  la  nostra  Gius  tizia,  il  Ger- 
moglio, lo  Splendore,  il  Consolatore,  Elia  , Scilo.  E nel 
tempo  medesimo  sopprimono  i numi  d'  Emmanuele,  di 
Giusto,  di  Dio,  A' Ammirabile,  di  Consigliere,  di  Padre 
del  secolo  avvenire,  di  Sacerdote  eterno,  e tanti  altri  ebe 
gli  dà  la  Scrittura.  In  ebe  modo  conciliare  tante  con- 
traddizioni nei  lor  priucipii  ? Come  mai  accordarle  e riu- 
nirle in  un  semplice  uomo,  quale,  secondo  la  loro  aspet- 
tazione, dev'  essere  il  Messia  ? 

Niente  è più  distintamente  espresso  nelle  Scritture , 
quanto  la  conversione  de’  Gentili  alla  venuta  del  Messia; 
di  qui  è che  vieti  nominato  da  Aggeo (■)  , U Desiderato 
ila  tutte  le  nazioni,-  e da  Giacobbe ('■*)  , la  speranza  delle 
nazioni.  Ma  I’  odio  e I’  invidia  degli  Ebrei  ha  fatto  loro 
immaginare  uu  Messia  esterminatore  di  tutte  le  genti,  li- 
ni * .udone  la  missione  a procurare  la  felicità  dei  soli 
Ebrei  nel  ristabilimento  del  regno  di  Giuda , nella  rie- 
dificazione di  Gerusalemme  e del  tempio , nella  prospe- 
rità sensibile  e temporale  di  lor  medesimi , ad  esclusione 
di  tutti  i Gentili.  Allora  , dicono  essi , il  Messia  radu- 
nerà gli  Ebrei  già  dispersi  in  tutti  gli  angoli  della  terra, 
risusciterà  i loro  morti , edificherà  nuovamente  il  tempio , 
giusta  il  modello  che  ne  fu  dato  ad  Ezechiele (5).  L'im- 
pero d’  Israele  si  dilaterà  dall’ uno  all' altro  mare,  e fino 
agli  ultimi  confini  del  mondo.  Il  Messia  farà  perire  tutti 
i nemici  d' Israele,  e in  ispecie  i Cristiani  ; e rifabbricando 
la  città  di  Gerusalemme  con  pietre  preziose  , non  vi  sa- 
ranno più  piaghe  ne  malattie  , e gl'  Israeliti  vivranno  al 
pari  d'  una  quercia  , o d'  un  altro  albero , cioè  , almeno 
qualche  centinaio  d'anni  come  avanti  il  diluvio:  talmente 

(i)  A<jg.  n.  8.  — (a)  Gm,  ua.  io.  — (3)  Eicck.  xu  et  >«qi- 
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clic  un  uomo  che  morirà  di  ceut’  anni , sarà  pianto  come 
se  fosse  stato  tolto  nella  sua  più  tenera  giovinezza  ; e a 
ciò  applicano  il  passo  seguente  d' Isaia  (0  : Puer  ccnlum 
aiutar um  ni  urietur , et  peccator  cenlum  annorum  maledi'* 
ctus  erit  ; secundum  enim  dies  Ugni  erunl  dies  populi  mci. 
Dio  si  farà  vedere  faccia  a faccia  al  suo  popolo,  e to- 
glierà loro  dal  cuore  la  propensione  al  male , le  malvage 
naturali  inclinazioni , e la  cupidità.  Tutto  questo,  come 
vedesi , è unicamente  a favor  degli  Ebrei , e in  niun 
modo  a prò  de’  Gentili. 

Aliarbanello  (a)  ci  espone  dieci  caratteri  del  McbsU , i 
quali , quantunque  meglio  immaginati  che  non  son  quelli 
degli  altri  rabbini , lasciano  però  molto  da  desiderare.  In 
essi  chiaro  si  scorge  lo  spirito  della  finzione , e I’  osti- 
nazione quasi  inseparabile  dalla  persona  d'  un  Ebreo.  Il 
primo  di  questi  caratteri  o segni  è , che  ci  sarà  della 
stirpe  d1  Isaia  , e della  casa  di  Davide.  2.°  Che  ristabi- 
lirà la  profezia  cessata  in  Israele  dopo  la  distruzione  del 
secondo  tempio  per  mano  de’  Domani.  3.°  Che  dev’  es- 
sere il  più  saggio  di  tutti  gli  uomini.  4.u  Che  sarà  mo- 
derato , e padrone  di  sue  passioni.  5.°  Cbe  sarà  re  giu- 
sto , dovendo  attirare  sopra  di  sè  1'  ammirazione  , e con- 
ciliarsi P amore  de’  suoi  popoli.  6.°  Cbe  farà  frequenti 
miracoli  ; cbe  ucciderà  col  soffio  della  sua  bocca  ; cbe  i 
serpenti , i leoni  e il  fuoco  del  cielo  saranno  gli  ese- 
cutori di  sue  vendette.  7.°  La  pace  sarà  sì  profonda  per 
tutta  la  terra  , cbe  tutti  i giorni  saranno  come  altrettanti 
giorni  del  sabato.  8.°  Le  nazioni  infedeli  e i re  si  sog- 
getteranno al  suo  impero.  9.°  Le  dicci  tribù  ritorneranno 
dalla  lor  dispersione  , e si  congregheranno  al  tempo  del 
Messia.  IO.  Per  facilitare  il  loro  ritorno , separerà  le 
acque  dell’  Eufrate , come  Mose  divise  quelle  del  Mar 
Rosso. 

Quest1  ultima  promessa  sta  fondata  sii  qualche  espres- 
sione dei  profeti , i quali  parlando  del  ritorno  degli  Ebrei 
dal  babilonese  servaggio , dissero  in  un  senso  iperbolico 
o figurato  , che  il  Signore  avrebbe  aperto  loro  il  passo 
pel  mezzo  all1  Eufrate (3)  , cosa  in  vero  cbe  non  fu  mai 

(l)  Imi  l.s v.  IO.  11.  — (a)  Sbarbati.  m limi.  LUI,  ri  Johh.  Fri- 
telinoti.  Disscrtationes  dine  de  ckaructrrib.  Matite.  Ilem , Bisnagio,  Sto- 
ria degli  Ebrei,  I.  vi,  e.  o.  ri.  — (3) hai.  xi.  l5.  iti.  xuv. a?.  L.  i. 
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adempiuta  secondo  la  lettera , a df  cui  non  si  dovette 
neppure  aspettare  I1  esccuzion  letterale.  In  oltre , chi  ha 
assicurato  Abarbancllo  ebe  le  dieci  tribù  sicno  tuttavia 
di  là  dall’  Eufrate  1 In  die  paese,  o in  qual  regno  sono 
esse  nascoste  ? Noi  stimiamo  il'  aver  dato  dimostrativa- 
mente a vedere('),  che  ritornarono  con  quelle  di  Giuda 
e di  Bcniamin , non  già  in  un  medesimo  tempo , nè 
tutte  insieme , ma  in  diversi  intervalli  ; c clic  se  riman- 
gono tuttavia  alcuni  degl’  Israeliti  di  là  dall'  Eufrate,  non 
sono  certamente  le  dieci  tribù  CO. 

Finalmente  qual  mallevadore  a noi  cita  il  prefato  rab- 
bino per  predire  sì  precisamente  lo  stato  del  regno  tem- 
porale del  suo  preteso  Messia  ? Agevolissimo  si  è il  de- 
cidere quando  parlasi  d’  un  rimotissiino  tempo  , incognito, 
c di  cui  ninno  può  darci  nuove.  Le  applicazioni  che  fanno 
gli  Ebrei  delle  profezie  al  reguo  del  Messia  sopra  la 
terra,  vengono  contraddette  loro  dai  Cristiani  ; e non 
hanno  ragione  di  supporre  senza  prova  ciò  che  sta  in 
qnistionc  tra  noi  ed  essi.  Ma  nell’  applicazione  ebe  noi 
ne  facciamo  al  regno  spirituale  di  Gesù  Cristo,  non  ci 
avanziamo  a dire  se  non  cose  incontrovertibili.  I loro 
antenati  e gli  antichi  loro  dottori  riconoscevano  ebe  le 
profezie  da  noi  applicate  a Gesù  Cristo  convenivano  al 
Messia  ; confessano  gli  Ebrei  clic  Gesù  Cristo  è com- 
parso ; c se  fossero  di  buona  fede , non  potrebbero  ri- 
cusare di  riconoscere  i nostri  Evangeli , almeno  come 
autentiche  storie.  Ora , per  provare  quel  che  noi  preten- 
diamo , non  domandiamo  loro  a prima  giunta  di  più , se 
non  che  di  leggere  puramente  senza  prevenzione  la  storia 
di  Gesù  Cristo;  e il  riconosceranno  ben  presto  per  1’  a- 
spettato  d"  Israele. 

Ma  non  solo  non  hanno  questa  equità  verso  de’  nostri 
scrittori  , che  anzi  ebbero  1"  ingiustizia  e la  mala  fede  di 
fabbricare  orribili  storie  della  vita  di  nostro  Signore.  1 
Padri  (5)  c'  informano  che  nel  principio  del  cristianesimo 
mandarono  in  ogni  parte  per  iscreditarlo  , e per  far  cre- 
dere ebe  i suoi  discepoli  erano  tanti  impostori , i quali , 


(l)  Ved.  la  Dissertazione  sul  ritorno  delle  dieci  tribù  , voi.  X.Diss, 
33 1.  — (a)  Ved.  la  Dissertazione  sul  yaese  ove  furono  trasferite 
le  dieci  tribù  , voi.  m.  Disseri.  pap.  66.  — (5)  Euseb.  in  Isai.  XVlll. 
1.  Hicron . tbid.  OEcumcn.  in  eyist.  ad  Jlom. 
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dopo  averlo  rubatole!  sepolcro , avcano  pubblicata  la 
sua  risurrezione.  Furono  di  poi  tanto  sfacciati  di  scri- 
vere (')  cbe  un  certo  nomato  Paiidern,  dimorante  in  Beth- 
lehcm , era  divenuto  amante  d'  una  giovane  che  per  vi- 
vere faceva  le  acconciatore,  già  maritata  a Joelianan-,  il 
qual  Pandera  la  sedusse , e n’  ebbe  un  figlio  nomato 
Jestia , o Gesù.  Il  padre  del  fanciullo  fu  astretto  a fug- 
girsene , e ricoverarsi  in  Babilonia.  Il  giovanetto  Gesù 
essendo  mandato  alla  scuola,  ebbe  ardire  d'  alzar  la  te- 
sta, e scoprirsi  avanti  i sacrificatori  , in  vece  di  stare 
dinanzi  a loro  col  capo  e il  volto  coperto , coni"  era  il 
costume.  Tale  audacia  diè  luogo  d1  esaminare  la  sua  na- 
scita , cbe  fu  trovata  impura. 

Egli  poscia  essendo  andato  a Gerusalemme , prese  la 
risoluzione  di  rapire  il  nome  di  Dio,  Jehova.  Entrò 
nell'  interiore  del  tempio , e fattosi  un  taglio  nella  coscia, 
nascose  questo  sacro  nome  sotto  la  sua  pelle.  Con  questo 
artifizio  si  difese  dai  due  leoni  di  rame  fatti  per  arte  ma- 
gica , e collocati  ai  due  lati  della  porta  del  tempio,  per 
custodirne  l' ingresso , e impedire  il  furto  del  nome  di 
Dio.  I due  leoni  ruggivano  con  tanta  forza,  che  sbalor- 
divano chiunque  gli  udiva.  Gesù  ingannò  la  loro  vigilanza 
col  menzionato  artifizio.  Venne  tosto  a Bethlehem  , luogo 
della  sua  nascita,  e vi  risuscitò  un  morto  e guari  un  leb- 
broso. I popoli ,.  tirati  dal  grido  de' suoi  miracoli,  lo 
condussero , salito  sovra  un  somiere , come  iu  trionfo  ‘ a 
Gerusalemme. 

La  regina  Elena , e il  suo  figliuolo  Moinha , o Ireano, 
regnavano  allora  in  Gerusalemme.  Gesù , accusato  dai 
sacerdoti , fu  costretto  a comparire  innanzi  alla  regina  } 
ma  seppela  gnadagnare  con  nuovi  miracoli.  I sacrificatori 
impensieriti  si  radunarono  per  deliberare  come  prenderlo. 
Uno  di  loro , nominato  Giuda , sT  offerì  di  venirne  a capo, 
purché  gli  fosse  permesso  d’  apprendere  il  nome  di  Jt- 
HOVA , e eh'  ei  s'  addossassero  il  peccato  cbe  interve- 
niva in  questo  fatto  $ lo  imparò , e andò  ad  investire 
Gesù.  L'  uno  e I'  altro  si  sollevarono  in  aria  pronunziando 
questo  nome.  Giuda  inutilmente  sforzassi  di  far  cadere 
il  suo  avversario  •,  c solo  potè  riuscirgli  dopo  avere  ori- 

fi)  Toledel.  Jrteiu , pubblicato  da  Vagcuseil , toni.  li  della  ava 
opera  intitolata , Tela  ignea  , ec. 
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nato  sopra  di  lui.  Allora  caddero  t.nbiduc , perctiè  im- 
puri. Corse  Gesù  prontamente  a lavarsi  nel  Giordano  , 
e fece  nuovi  miracoli.  Giuda  nou  potendo  superarlo  , 
s’  annoverò  tra  i suoi  discepoli , imparò  i suoi  andamenti, 
e li  rivelò  ai  savii.  Un  giorno  , che  Gesù  doveva  ren- 
dersi al  tempio , venne  arrestato  con  molti  de’  suoi  di- 
scepoli , e , legato  alla  colonna  di  marmo  posta  in  città, 
ivi  fu  flagellato , indi  coronato  di  spine , e abbeverato 
d’aceto,  perchè  avea  sete.  Finalmente,  il  Sinedrio  aven- 
dolo condannato  a morte  , fu  lapidato. 

Vollero  susscgucntemeutc  sospenderlo  al  legno,  se- 
condo il  costume  ; ma  il  legno  si  ruppe  , perchè  Gesù  , 
prevedendo  il  genere  di  sua  morte,  lo  aveva  incantato 
col  nome  di  Jehova.  Giuda  reudè  superflua  tal  cautela, 
prendendo  nell’  orto  suo  un  grosso  cavolo , a cui  venne 
I appiccato.  Temendo  Giuda  che  i suoi  discepoli  lo  por- 
tassero via , e pubblicassero  che  fosse  risuscitalo , egli 
stesso  lo  levò  dalla  tomba , e F interrò  nell’  alveo  d’  un 
lìumieello,  da  cui  aveva  distornatele  acque  sino  a tanto 
che  facesse  la  fossa  e la  riempisse.  Frattanto,  siccome 
egli  uon  trovava»!  nel  suo  sepolcro,  si  pubblicò  eh’  era 
risorto.  La  regina  Elena  lo  credette,  c dichiarò  ch’egli 
era  Figlio  di  Dio;  ma  Giuda,  per  confondere  i suoi 
settatori , produsse  il  corpo  morto , e attaccato  alla  coda 
d’  un  cavallo , fu  cosi  strascinato  sino  al  palazzo  della 
regina,  c gli  vennero  strappati  tutti  i capelli;  per  la 
qual  cosa  i monaci  si  radono.  I JNazarci  furono  talmente 
irritati  per  cotanta  ignominia  , che  fecero  uuo  scisma  cogli 
Ebrei. 

Questa  ridicola  storia  è raccontata  in  nn  libro  intito- 
lato, Sepher  Toledos  Jesciu,  tsd  rnVtn  ISO,  il  quale  fu  pub- 
blicato da  Vagcnscil  nel  secondo  volume  del  suo  libro, 
Tela  igtiea  Salarne.  Questo  titolo  ebreo  , clic  significa 
lÀber  generalionif  Jcsu,  è ad  imitazione  del  titolo  del- 
1’  Evangelo  di  s.  Matteo  : Liber  gencrationis  Jesu  Chri- 
sli.  Libro  della  genealogia  di  Gesù  Cristo.  L’  autore  fa 
re  e regina  di  Gerusalemme  al  tempo  di  Gesù  Cristo 
Elena  e Motnba,  che  mai  uon  furono.  Vcdcsi  bene  che 
avevasi  qualche  confusa  notizia  d’  Elena , regina  degli 
Adiabcni , c d’  Izate  o MonoLase , suo  figlio , che  ven- 
nero a Gerusalemme  alquanto  dopo  la  morte  del  nostro 
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Signore.  Gli  Ebrei  fanno  nascere  Gesù  Cristo  sotto  A- 
lessandro  Jauneo  ; e questa  regina  Eletta  venne  a Ge- 
rusalemme più  di  150  anni  dopo , sotto  l’ impero  di 
Claudio. 

Si  ha  un  altro  libro  intitolato- parimente  Toledol  Jc- 
iciu , pubblicato  da  Iluldric  nel  1705.  Questo  segue 
più  da  vicino  il  Vangelo , ina  commette  degli  anacronismi 
e falli  da  non  potersi  sostenere,  facendo  nascere  e morire 
Gesù  Cristo  sotto  il  Grande  Erode.,  e vuole  che  a que- 
sto principe  fossero  portate  le  accuse  intorno  all'  adulte- 
rio di  Panther  e di  Maria,- madre  di  Gesù^  e che  per- 
ciò Erode , irritato  per  la  fuga  di  Panther , si  trasfe- 
risse a Bethlehem , e ne  facesse  trucidare  tutti  i bambini. 
Assegna  a Gesù  per  maestro  Giosuè , tìglio  di  Pcrachia  , 
che  avea  studiato  sotto  Achiba.  Ora  Achiba  visse  sotto 
Adriano , più  di  cento  anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo. 

L’  autore  che  assume  il  nome  di  Jonathan , contem- 
poraneo di  Gesù  Cristo  , e che  stanziava  in  Gerusalem- 
me , dice  che  il  Grande  Erode  consultò  snl  fatto  di  Gesù 
Cristo  i senatori  di  Worms , abitanti , die'  egli , nella 
terra  di  Cesarea.  Che  strana  ignoranza  ! Racconta  clic 
Erode  e il  suo  figlinolo  fecero  la  gnerra  ai  discepoli  di 
Gesù , che  stavano  ritirati  in  un  deserto  della  Giudea , 
ov’  era  il  castello  di  Hai  ; i quali  adoravano  Gesù  c la 
sua  immagine , come  pur  quella  di  Maria , sua  madre. 
Quegli  abitatori  addomandarono  aiuto  al  re  di  Cesarea 
contro  d1  Erode  ii  figlio.  Ma  chi  è questo  re  di  Cesarea 
al  tempo  d’  Erode  il  figlio  ? E forse  qualche  re  d’Alc- 
magna  , o di  Palestina  ì perocché  la  storia  non  ce  ue 
fa  saper  nulla. 

Le  contrarietà  che  si  osservano  tra  queste  due  storie 
di  Gesù  Cristo  composte  dagli  Ebrei  sono  ancora  una 
prova  della  loro  falsità.  Imperocché  quella  di  Vagcnseil 
dice  che  1’  impurità  della  nascita  di  Gesù  Cristo  fu  sco- 
perta dai  sacerdoti  j e quella  d1  Uldrico  dice  che  seguì 
per  mezzo  d’  Erode , e poi  d1  Achiba , il  quale  iu  grazia 
d’  un  fraudolento  giuramento , e che  nou  partiva  dal  cuore, 
seppe  cavare  il  segreto  da  Maria , madre  di  Gesù  $ ag- 
giugnendo  che  Gesù  venne  raso  dopo  la  rivelazione  che 
fece  Achiba  del  suo  nascimento  •,  e che  per  dispetto  ci 
si  diede  ad  insegnare  una  malvagia  dottrina.  La  storia  di 
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Vagenscil  non  dice  niente  di  questo  ; ma  fa  di  Gesù 
un  mago , o un  nomo  che  operava  miracoli  mediante  il 
some  di  Dio , che  avca  rubato.  La  storia  d’  Uldrico  rac- 
conta , eh’  essendosi  deliberato  di  far  morire  Gesù  , si 
cercò  di  farsi  amico  il  di  lui  albergatore,  che  dicdegli 
del  vino  medicalo , per  mezzo  del  quale  dimenticossi  quel 
nome  ineffabile  , senza  di  che  non  sarebbe  stato  possibile 
di  prenderlo.  Di  più,  si  ordinò  in  Gerusalemme  un  di- 
giuno straordinario  , sotto  pretesto  delle  guerre  che  i re 
infedeli  facevano  ad  Israele  ; ma  il  vero  motivo  era  il  do- 
mandare a Dio  che  consegnasse  nelle  loro  mani  Gesù. 
Gesù  co’  suoi  discepoli  avendo  adunque  mangiato,  il  giorno 
delle  propiziazioni , e bevuto  il  vino  medicato , venne 
fatto  prigione.  Ma  il  re  fé’  differire  il  suo  supplizio  sino 
alla  festa  di  Pasqua.'  In  questo  mentre  mandò  per 
tutta  la  terra , affinchè  se  quajcuno  avesse  voluto  difen-  * 
dere  la  causa  di  Gesù , si  presentasse  avanti  il  Consi- 
glio. Si  consultò'  il  Sinedrio  di  Worms  , e fu  di  parere 
che  abbisognava  rinchiuder  Gesù , e nutrirlo , in  vece  di 
condannarlo  a morte  (0.  Ma  il  re  avendo  ricusato  tal  con- 
siglio , fece  appendere  Gesù  ad  un  legno.  Chi  non  sa 
che  quando  Gesù  fu  preso  c condannato  a mòrte , non 
trovavasi  re  in  Gerusalemme  ? Ma  gli  Ebrei  non  guar- 
dano tanto  per  minuto  quando  si  tratta  di  screditare  i 
Cristiani.  L’  altra  storia  pubblicata  da  Vagenseil,  fa  pren- 
dere Gesù  immediatamente  dopo  la  festa  di  Pasqua  da 
nna  ciurma  di  gente  armata  , che  ammazzò  una  parte  dei 
snoi  discepoli , c dissipò  P altra  sulle  montagne  ; e vuole 
che  il  Sinedrio  il  condannasse  susseguentemente  ad  es- 
sere lapidato , come  sopra  si  disse. 

Sarebbe  in  vero  perder  tempo  in  trattenersi  a mettere 
in  mostra  gli  sciocchi  errori  di  storie  cotanto  ridicole  c 
mostruose.  Chi  brama  vederne  la  confutazione , può  con- 
sultare gli  autori  che  le  han  pubblicate,  e leggere  queste 
medesime  storie  alla  distesa , o meramente  il  compendio 
datoci  da  Basnagio  (?) , c la  confutazione  da  lui  aggiun- 
tavi. Noi  ci  contenteremo  «li  far  qui  «pialche  generai  ci- 
ti) Le  geni!  del  popolo  di  Worrai  e dei  dintorni  hanno  minore  av- 
versione pei  loro  Ebrei , che  non  per  quelli  degli  altri  paesi  . perché  , ’ 
dicono  essi , la  iinagoga  di  /Formi  non  ha  rotaia  In  morte  di  Mitra 
Signore  ( Druch  ).  — (2)  Basnagio , Storia  degli  Ebrei , lib.  VI , C.  28. 
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flessione  intorno  all'  idea  che  gli  Ebrei  si  sono  fatta  del 
Messia  , sui  caratteri  che  gli  appropriano , e circa  le  ca- 
lunnie da  essi  sparse  coutro  Gesù  Cristo.  In  questo  capo 
solo  v'  è come  convincerli  d' induramento , d’  infedeltà  e 
di  menzogna. 

Se  i contrassegni  del  Messia  sono  equivoci,  e se  il 
tempo  accennato  di  sua  venuta  è scorso , come  ne  con- 
vengono , qual  può  essere  presentemente  la  loro  speran- 
za ? Se  le  promesse  della  sua  venuta  sono  condizio- 
nali , e dipendono  dalla  fedeltà  del  popolo  e dalia  sua 
penitenza , ebe  certezza  hanno  eglino  che  mai  sia  per 
venire  ? O i loro  progenitori  si  sono  ingannati  nell’  idea 
eh’  ebbero  del  Messia , e nella  applicazione  che  gli  fe- 
cero degli  oracoli  de’  profeti , o gli  Ebrei  moderni  s’  in- 
gannano nei  caratteri  che  gli  attribuiscono , e nell’  idea 
che  se  ne  figurano.  La  variazione  e la  mala  intelligenza 
in  un  articolo  di  tal  conseguenza , non  sono  elleno  prove 
della  riprovazione  e dell’  accecamento  degli  Ebrei  ? Essi 
non  sanno  ciò  che  aspettano.  Eglino , o i loro  padri 
sono  nell’  errore.  Se  i loro  principi!  sono  veri , le  profe- 
zie sono  ite  ; e se  son  falsi , Gesù  Cristo  è il  Messia. 

Due  fonti  del  loro  traviamento  : la  malizia  c l’ igno- 
ranza. Abbiamo  vedute  in  tutta  questa  dissertazione  le 
prove  della  loro  ignoranza  , che  ad  ogni  passo  si  ma- 
nifesta , non  citaudo  una  circostanza , un  articolo  d’  an- 
tica storia , che  non  la  guastino  e la  deformino , e che 
insieme  nou  ci  si  renda  palese  la  loro  ignoranza.  Vedesi 
poi  la  loro  sopraffina  malizia  e perfidissima  fede  nelje 
istorie  pubblicate  di  Gesù  Cristo.  Gli  uomini  più  rozzi 
non  rimarrebbero  colti  a così  sensibili  inganni , se  il  loro 
cuore  non  fosse  ancor  più  corrotto,  che  la  lor  mente  non  sia 
sprovveduta  di  lumi.  L’  induramento  c la  incredulità  sono 
naturalissimi  effetti  della  loro  ignoranza  e malizia.  Che  via 
per  ricondur  gente  , che  non  ha  rettitudine , nè  sincerità, 
nè  scienza  ? Come  mai  convincer  costoro , se  le  prove 
più  chiare  non  li  muovono  , e i più  grandi  assurdi  non  gli 
spaventano  ? La  confusione  degli  avvenimenti , i mag- 
giori anacronismi , le  falsità  più  manifeste  , le  più  incom- 
patibili circostanze , le  favole  le  più  sconcertate  passano 
appresso  di  loro  come  per  certissime  storie.  Corrompono 
eoa  le  male  loro  spiegazioni  i più  evidenti  passi  della 
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Scrittura  3 ributtano  gli  spiegamenti  ì più  naturali  e più 
semplici.  Se  I’  autorità  de'  loro  antenati  gl'  imbarazza  , 
se  ne  sbrogliano.  Basta  che  noi  tragghiamo  qualche  van- 
taggio  da  un  luogo , per  contraddircelo , e per  rigettarne 
il  vero  senso. 

Quanto  vedemmo  finora , prova  assai  bene  che  questa 
sventuratissima  nazione  tiene  tuttavia  un  velo  ben  folto 
sopra  il  cuor  loro(>) , c che  tutta  la  sua  religione  non  è al 
presente  che  ostinazione  e perfidia  ; che  a bene  inten- 
derli , non  aspettano  punto  il  vero  Messia  , non  avendone 
alcuoa  idea  ben  distinta  ; essendo  la  loro  credenza  affatto 
guasta  e corrotta , e la  loro  speranza  affatto  carnale  e 
terrena.  Incapaci  di  sollevarsi  a spirituali  sentimenti,  si 
figurano  il  regno  del  Messia  simili:  quasi  a quello  del 
paradiso  di  Maometto.  Aprile,  Signore,  gli  occhi  a co- 
storo , acciò  veggano  la  luce  che  d1  ogni  intomo  li  cir- 
conda. Togliete  da  essi  il  cuor  di  pietra , e datene  loro 
nuo  di  carne.  Amen,  amen.  Fiat,  fiat. 


(1)  a C»r,  ni.  i5. 
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SOPRA 

I FALSI  MESSIA 

CHE  COMPARVERO  DOPO  G.  C.(*) 

L’  uomo  è naturalmente  nemico  della  menzogna,  della 
furberia  e dell’impostura;  ed  ama  in  supremo  grado  la 
verità,  la  rettitudine,  la  sincerità.  Se  si  diletta  della  finzio- 
ne , della  favola,  dell’  esagerazione,  dell’  allegoria,  che  sono 
tutte  specie  di  falsità  , ciò  addiviene  perche  gli  presen- 
tano una  qualche  verità  piacevolmente  nascosta  sotto  la 
corteccia  della  finzione.  Anche  quando  ci  lasciamo  sor- 
prendere dall’  errore  e dalla  grossolana  impostura , cre- 
diamo di  scorgervi  il  vero;  in  somma,  il  falso  come  falso, 
1’  errore  come  errore  non  possouo  mai  piacerci. 

Donde  viene  adunque  che  gli  uomini  sono  così  spesso 
ingannati,  e che  in  tutti  i secoli  si  videro  tanti  seduttori, 
tanti  impostori , tanti  furbi , che  trovarono  settatori  e 
credenzoni  1 Bisogna  certamente  accagionarne  la  legge- 
rezza, il  precipizio  e la  presunzione  di  coloro  che  vollero 
pure  essere  ingannati , e che  blanditi  da  qualche  segreta 
passione  caddero  nell’  errore  che  loro  arrecava  piacere.. 

Posciachc  i Giudei  non  hanno  riconosciuto  il  Messia 
che  loro  era  promesso , e che  aspettavano  ; posciachc  fu- 
rono scandalczzati  dalle  sue  umiliazioni  e dalle  sue  pene , 
quantunque  esse  fossero  uno  dei  caratteri  i più  distinti  del 
liberatore  che  loro  era  promesso  ; posciachè  hanno  ricusato 
di  riconoscerlo  come  loro  liberatore,  quantunque  ne  abbia 
perfettamente  adempiti  tutti  gli  incarichi , e ne  portasse 
tutti  i segni  ; la  loro  ostinata  resistenza  c la  loro  perseve- 
rante incredulità  trassero  sopra  di  loro  gli  effetti  della 
collera  del  Signore , che  li  lasciò  in  preda  al  reprobo 

(*)  Qnesta  dissertazione  Appartiene  all' editare  Rondet. 
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loro  senso,  iti  guisa  che  in  mezzo  alla  più  chiara  luce 
essi  rimasero  come  (ine’  ciechi  i quali  cercano  indarno 
il  lume  in  pieno  meriggio. 

Abbandonali  tra  le  mani  dei  Gentili , e ridotti  a vi- 
vere dappertutto  nell'  oppressione  , nella  umiliazione  , uel 
disprezzo  , hanno  sempre  sperato  che  venisse  un  libera- 
tore a trarli  finalmente  da  questo  stato  infelice;  e con 
ciò  si  trovarono  più  disposti  a lasciarsi  sedurre  dalle  lu- 
singhiere speranze  di  una  presta  liberazione  ; onde  veg- 
giamo  che  in  tutti  ■ secoli  furono  lo  zimbello  dei  falsi 
Messia , e degli  impostori  che  sorsero  fra  loro. 

Gesù  Cristo  conosceva  la  loro  debolezza  a questo  ri- 
guardo; ed  ha  renduto  cauli  i suoi  discepoli  contro  i 
falsi  Cristi  e eontro  i falsi  profeti  che  dovevano  venire 
dopo  di  lui  : Molti , dice  egli  , verranno  nel  nome  mio 
dicendo  : Io  sono  il  Cristo , e sedurranno  molta  gente. 
£ lo  ripete  : Usciranno  fuora  molti  falsi  profeti  e sedur- 
remo molta  gente  Aggiunge  anche  : Usciranno  fuora  dei 
falsi  Cristi  e dei  falsi  profeti , e faranno  miracoli  gratuli 
e prodigi  da  fare  che  siano  ingannati , se  fosse  possibile , 
gli  stessi  eletti  (*). 

L’effetto  tenne  dietro  bentosto  alla  predizione,  e pochi 
anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  un  certo  Theuda  (2), 
al  tempo  di  Caspio  Fado  , governatore  della  Giudea  , volle 
farsi  credere  profeta , e sedusse  molti  Giudei  persuadendo 
loro  di  abbandonare  tutti  gli  averi , c di  seguirlo  fino  al 
Giordano,  promettendo  di  far  loro  passare  questo  fiume 
a piedi  asciutti,  come  aveva  fatto  un  tempo  Giosuè;  ma 
fu  preso  ed  ucciso  con  molli  suoi  seguaci.  Gamalielc 
Degli  Atti  degli  apostoli^)  parla  di  un  altro  Theuda, 
comparso  poco  prima  della  morte  del  Salvatore , e che 
spacciandosi  come  personaggio  di  alto  affare,  trascinò  die- 
tro di  sè  quattrocento  uomini  all’  incirca  ; ma  venne  uc- 
ciso, e furono  dispersi  tutti  quelli  che  lo  avevano  seguito. 

Due  anni  dopo  un  Egizio,  giudeo  di  religione  (4),  si 
portò  a Gerusalemme,  fingendo  di  essere  profeta , e per- 
suase al  popolo  di  quella  città  di  seguirlo  sul  monte  degli 
ulivi,  lusingandosi  di  far  cadere  alla  loro  presenza  le  mura 
di  Gerusalemme , c di  introdurli  nella  città  per  mezzo 

(i)  Slalth.  xxiv.  5.  ti.  z4-  — (a)  Joseph.  Ani.  Uh.  XX,  e.  2.  — 
(3)  Ad.  v.  5ti.  — (4)  Ad.  x li.  38.  Jts.  I.  xx,  c.  6. 
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Arila  breccia.  Un  altro  impostori  trascinò  nel  deserto  un 
gran  numero  di  plebei  , a cui  prometteva  una  totale  li- 
berazione dai  loro  mali. 

Giuda  il  Galileo('),  che  crediamo  antore  della  setta  degli 
Erodiani  conosciuti  al  tempo  del  nostro  Salvatore (3) , i 
quali  sostenevano  che  i Giudei  come  figliuoli  di  Abramo 
non  dovevano  riconoscere  altro  maestro , nè  altro  signore 
fuorché  Iddio  medesimo , nè  pagare  ad  altri  i tributi  e 
le  imposte  \ questo  seduttore  , ripetiamo , co’  suoi  figliuoli , 
a’ quali  inspirò  i suoi  pericolosi  sentimenti,  fu  uno  dei  primi 
e principali  autori  della  ribellione  de’  Giudei  contro  i 
Romani. 

Dopo  la  fine  della  guerra  dei  Romani  contro  i Giu- 
dei (3) , un  certo  Gioitala,  tessitore , apparve  nella  Cire- 
naica , ed  ingannò  un  gran  numero  di  Giudei  mediante 
i prestigi  co’  quali  affascinò  i loro  occhi.  Li  trasse  nei 
deserti  della  Libia  Pentapolitana,  ove  Catulo,  governatore 
di  quella  provincia , li  dissipò , e ne  prese  occasione  di 
mettere  a sacco  le  ricchezze  de’  Giudei  abitatori  in  quella 
regione. 

Ma  quegli  che  ha  maggior  relazione  col  nostro  argo- 
mento è Sitnone  il  mago,  il  quale  pretendeva  di  farsi 
credere  il  Messia , e la  grande  virtù  di  Dio.  Essendo 
andato  s.  Filippo  a predicare  in  Samaria , vi  convertì 
molle  persone  (4),  e tra  le  altre  Simone,  che  fu  battezzato, 
e che  mirava  con  istuporc  i miracoli  operati  da  Filippo. 
Essendo  gli  apostoli  s.  Pietro  e s.  Giovanni'  venuti  a 
Samaria  per  imporre  le  mani  ai  novelli  convertiti , e per 
conferire  ad  essi  lo  Spirilo  Santo , Simone,  pieno  di  ma- 
raviglia in  veggendo  l’ effetto  sovrannaturale  di  quella 
imposizione  delle  mani,  offrì  denaro  agli  apostoli  dicendo 
loro  : Date  anche  a me  questo  potere,  che  a chiunque 
imporrò  le  numi,  riceva  lo  Spirito  Santo.  Ma  Pietro  gli 
rispose  : Il  tuo  detuiro  perisca  con  te , mentre  hai  giudi - 
calo  che  il  dono  di  Dio  per  denaro  si  acquisti.  Tu  non  hai 
parte  ni  ragione  in  queste  cose,  perche  il  tuo  cuore  non 
è retto  dittami  a Dio.  Fa  adunque  penitenza  di  qttesta 
tua  malvagità  e raccomaiulati  a Dio.  E Simone  rispose  ; 

(l)  Joseph.  AtU.  L xvill,  e.  i.  — (?)  Mullh.  XXII.  1 6.  Mare.  III.  6. 

zìi.  io.  — (3)  Joseph,  lib.  vu  de  Bello  t.  3i.  — (4)  dct.  vm.  5 et  seqq. 
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Pregale  voi  per  ine  il  Signore,  affinché  non  cada  sopra 
ili  me  niente  ili  quello  che  avete  detto. 

S-  Luca  ci  narra  che  Simone  esercitava  la  magia  iti 
Samaria  prima  che  vi  fosse  giunto  Filippo , e che  coi 
suoi  prestigi  ed  incanti  aveva  sedotto  il  popolo  di  quella 
città  in  guisa  che  tutti  lo  seguivano  dal  piò  piccolo  (ino 
al  più  grande  , e dicevano  che  egli  era  la  grande  virtìt 
di  Dio.  Posciachè  s.  Pietro  ebbe  rigettato  il  suo  denaro 
e la  sua  propósizione  di  vendere  il  dono  di  Dio , Si* 
mone  si  applicò  più  che  mai  alla  magia  ; ed  avendo  ab- 
bandonato  la  città  di  Samaria,  percorse  varie  provincic , 
cercando  principalmente  i luoghi  in  cui  Gesù  Cristo  non 
era  stalo  ancora  predicato,  all'uopo  di  prevenirvi  gli  spiriti. 

Essendo  a Tiro  nella  Fenicia  vi  comperò  una  mere- 
trice nomata  Selene  od  Elena;  e conducendola  seco  dap- 
pertutto , diceva  che  essa  era  la  bella  Elena , il  cui  rapi- 
mento aveva  dato  occasione  alla  guerra  di  Troia.  Venne 
a Roma  al  tempo  dell’  imperatore  Claudio  verso  1’  anno  41 
di  Gesù  Cristo;  cd  alcuni  antichi  Padri  affermarono (*) , 
che  fosse  ouorato  come  una  divinità  dai  Romani  c dal 
Senato  medesimo , che  gli  fece , come  si  narra  , ergere 
una  statua  nell’  isola  del  Tevere  con  questa  iscrizione  : 
A Simone  Dio  santo.  Si  oppongono  molte  difficoltà  a 
questa  iscrizione , e molti  critici  (?)  sou  d’  avviso  che  gli 
antichi  si  siano  ingannati , ed  abbiano  preso  un’  iscrizione 
consacrata  a Semo  Settico,  divinità  pagana,  come  dedicata 
a Simone  Mago  considerato  qual  santo. 

Checché  ne  sia  di  questo  fatto  particolare  della  statua, 
è certo  che  s.  Pietro,  giunto  a Roma  qualche  tempo  dopo 
di  Simone,  vi  rovesciò  tatto  quello  che  era  stato  fatto 
da  questo  falso  Messia , c si  narra  che  colle  sue  pre- 
ghiere lo  precipitasse  dall’  alto , ove  si  era  sollevato  colla 
sua  arte  magica.  Essendosi  Simone  rotte  le  gambe  nel 
cadere , fa  trasportato  a Brindisi , ove  non  potendo  so- 
pravvivere alla  sua  vergogna,  si  precipitò  dalla  casa  ove 
era  alloggiato  , e morì  di  dolore.  Tale  fu  la  fine  , come 
si  narra,  di  questo  falso  Messia (3),  il  quale  diceva  di 
sé  stesso  : Io  sono  U Inerbo  di  Dio,  io  la  bellezza  di 

(i)  Jutlm.  stpolog.  1.  trenta,  l.  I,  e.  20.  Terlal. , Euseb..  Carili., 
■don.,  Theodoret..  eie.  — (2)  Eide  Baron.  ad  an.  44  » §•  55.  M.  de 
Tilfemoat , nota  i,*  aopra  Simone  il  {Sago.  — (3)  Hieren.  in  MaUh.  xxiv. 
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Din  ; io  il  Paracielo  ; io  V Onnipotente  ; io  tutto  ciò  che 
è in  Dio.  Egli  dava  alla  sua  Elcna  il  nome  di  prima 
intelligenza,  di  madre  di  tutte  le  cose.  La  appellava  tal- 
volta Minerva,  o Prunica,  o Spirito  Santo.  Simone  non 
riconosceva  Gesù  Cristo  per  figlinolo  di  Dio  •,  pretendeva 
egli  stesso  di  essere  il  Messia;  rigettava  la  legge  di 
Mosè;  non  prestava  fede  nè  alla  salute  nè  alla  risurre- 
zione della  carne,  nè  alla  necessità  delle  buone  opere. 

Simone  il  Mago  lasciò  nna  setta  dopo  di  lui , la  quale 
non  ba  durato  elle  troppo  lungo  tempo  nella  Chiesa  ; e 
Dio  volesse  che  non  fosse  più  conosciuta  che  di  nome  ! 
Parliamo  della  simonia , che  ha  dannati  in  tutti  i secoli 
tanti  ecclesiastici  e tanti  laici. 

‘Bar-cochebas  ( detto  generalmente  dagli  storici  Bar- 
cbocheba  ) , che  apparve  nel  secondo  secolo  della  Chiesa , 
era  meno  pernicioso  pe'  suoi  dogmi  ; ma  trasse  sopra  i 
Giudei  un’  orribile  tempesta  da  parte  dei  Romani , che 
prostrarono  siffattamente  questa  infelice  nazione , che  non 
ba  mai  potuto  interamente  rialzarsi.  Bar-cochebas  si  no- 
minava , giusta  quel  che  si  dice  , Bar-cozebah(')  in  ori- 
gine , o Figliuolo  della  menzogna;  ma  avendo  voluto  eri- 
gersi in  profeta  ed  in  Messia  cangiò  il  suo  nome , cd 
assunse  quello  di  Bar-kocheba , figliuolo  della  stella  (a),  per 
allusione  a quel  che  si  dice  nel  libro  dei  Numeri  : Di 
Giacobbe  nascerà  una  stella,  e spunterà  da  Israele  t aia 
vergai):  ciò  ebe  i Giudei  ed  i Cristiani  spiegano  del 
Messia,  il  quale  come  una  stella  uscirà  da  Giacobbe  , e 
come  un  monarca  onnipotente  sorgerà  in  mezzo  di  Israele. 
Altri  credono  ciò  nullameno , che  traesse  il  suo  nome 
dal  borgo  di  Cocheba,  poeto  al  di  là  dal  Giordano  verso 
Astarotli-Camaini. 

Checché  ne  sia , questo  impostore  sostenuto  dal  famoso 
rabbino  Akiba  pretendeva  di  essere  il  vero  Messia  ; e 
per  ingannare  i semplici  metteva , come  si  narra , paglia 
accesa  nella  sna  bocca , c sembrava  vomitar  fiamme.  Egli 
sedusse  una  grande  quantità  di  persone , e fece  morire 
un  grandissimo  numero  di  Cristiani  , imperocché  con  essi 
principalmente  egli  scia  pigliava.  Narra  $parziano(4)  che 

(i)  DITO  "U,  figliuolo  della  menzogna.  — (a)  RIS'J T3, figlinolo  della 
stella.  — (5)  A'um.  xxiy.  17. — (4)  Sportimi.  iti  sidritmo , c ■ i4- 
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il  motivo  od  il  protesto  della  Mia  ribellione  e di  quella 
de'  (ìiadei  era  che  loro  si  vietasse  di  circoncidere  i figlinoli. 

L' imperatore  Adriano  spedì  contro  i ribelli  Giuliano 
Severo,  il  quale  avendoli  attaccati  separatamente  in  molti 
scontri,  li  ruppe  e li  indebolì  considcrabilmcnte  , ed  alla 
fine  li  costrinse  a chiudersi  nella  città  di  Bitter,  altrimenti 
detta  BeUier  o Belhoron,  la  quale  non  era  che  quaranta 
miglia  circa  lontana  da  Gerusalemme  verso  il  settentrione. 
L'  assedio  di  quella  città  fu  lungo  ed  ostinato , Barchocheba 
vi  fu  ucciso.  Narrano  i Giudei  che  essendo  egli  caduto 
in  potere  dei  Romani,  questi  gli  lacerarono  la  pelle  con 
unghie  di  ferro,  e lo  fecero  morire  in  mezzo  ai  più  cru- 
deli supplizi!.  Il  numero  de’  Giudei  che  furono  o presi 
o venduti  durante  e dopo  questa  guerra  è quasi  incre- 
dibile. Quelli  ebe  non  si  poterono  vendere  sui  mercati 
della  Palestina,  furono  condotti  nell'  Egitto,  ove  perirouo 
di  fame  e di  miseria.  Questa  ribellione  di  Barchocheba 
avvenne  verso  I’  anno  118  di  Gesù  Cristo. 

I rabbini (0  raccontano  questa  rivoluzione  di  Barcho- 
cheba alla  loro  maniera , c riconoscono  due  Barchocheba, 
avo  c nipote , i quali  si  ribellarono  contro  i Romani.  Il 
primo  fu  eletto  re  dai  Giudei  al  tempo  di  Domiziano,  e 
morì  pacificamente  iu  Bitter,  capitale  del  suo  regno;  gli 
succedette  il  figliuolo  nominato  Bufo,  c dopo  lui  regnò 
Bonwlo,  altrimenti  detto  Couba,  che  i Giudei  riconobbero 
per  Messia.  Egli  perseguitò  i Cristiani  convertiti  dal 
Giudaismo , e ne  fece  cadere  un  gran  numero  nell'  apo- 
stasia, obbligandoli,  come  dicono  i Talmudisti,  a cir- 
concidersi di  bel  nuovo. 

Fu  spedito  contro  di  lui  Tinnio  Rufo,  e poscia  Gin- 
lio  Severo,  il  quale  prese  la  città  di  Bitter , e fece  mo- 
rire il  re  e falso  Messia  Coziba.  Credono  che  Adriano 
stesso  vi  venisse  in  persona,  c che  Coziba  fosse  messo 
a morte  dagli  stessi  Giudei,  i quali  riconobbero  final- 
mente che  egli  non  era  il  Messia , perchè  non  cono- 
sceva all’  odore  quando  un  uomo  fosse  o no  reo.  Si  dice 
che  la  strage  fosse  così  grande  in  Bitter,  che  vi  perirono 
più  Giudei  di  quelli  che  un  tempo  uscissero  dall’  Egitto. 

(i)  Vedi  Bainagio,  Continuazione  della  Storia  degli  Ebrei,  t.  il, 
p.  io3.  114.  Fidt  annoi.  Josepki  de  Foitin.  in  2 pari.,  e.  2.  Pugio- 
ni*  /Mei. 
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Si  trovarono  sopra,  un  solo  scoglio  i cranii  di  trecento 
fanciulli,  che  contro  di  esso  erano  stati  infranti.  Assicu- 
rano gli  scrittori  che  Adriano  distruggesse  in  Palestina 
fino  a quattrocento  ottauta  sinagoghe. 

Eusebio  e s.  Girolamo (')  ci  insegnano  che  questo  im- 
peratore vietò  ai  Giudei  sotto  pena  della  vita  di  entrare 
in  Gerusalemme  ; e fece  metter  guardie  alle  porte,  per 
arrestare  quelli  che  vi  si  presentassero  ; il  che  si  osservò 
per  lunga  pezza.  Si  racconta  altresì , che  per  profanare 
i sacri  luoghi,  ed  impedire  ai  Cristiani  di  andarvi  a pra- 
ticare le  loro  divozioni,  Adriano  fece  mettere  sul  luogo 
in  cui  Gesù  Cristo  era  stato  crocifisso  la  statua  di  Ve- 
nere , e su  quello  della  sua  tomba  il  simulacro  di  Adone  : 
cangiò  anche  il  nome  di  Gerusalemme  in  quello  di  Elia 
Capitolina , e fece , come  si  narra  , passar  1’  aratro  sul 
monte  Sion.  Elena,  madre  del  grande  Costantino,  purgò 
i sacri  luoghi  da  quegli  idoli. 

L"  indebolimento  a cui  questa  guerra  ridusse  i Giudei,  fol?° 

li  ritenne  per  lungo  tempo  nella  umiliazione  5 nè  si  vede  CandU  n'd 
che  $i  sieno  avvisati  di  riconoscere  novelli  Messia  fino  454. 
al  quinto  secolo , cioè  verso  I1  anno  434 , in  cui  un  im- 
postore appellato  Mosè  sollevossi  in  Candia , c persuase 
ad  un  gran  numero  di  Giudei  che  egli  era  il  loro  an- 
tico legislatore  disceso  dal  cielo , ed  incarnato  di  bel 
nuovo,  per  procurare  a'  Giudei  candiotti  una  gloriosa  li- 
berazione , facendoli  passare  a traverso  del  mare  per  ri- 
condurli senza  pericolo  alla  terra  promessa. 

Lo  storico  SocrateW  dice  che  molti  furono  talmente 
insensati  di  prestargli  fede , e di  gettarsi  nel  mare , colla 
speranza  che  si  aprirebbe , come  un  tempo  aveva  fatto 
il  mar  Rosso  sotto  Mosè.  V’  ebbe  un  gran  numero  di 
annegati  ; alcuni  nuotando  si  portarono  alla  riva  ; altri 
furouo  tratti  fuora  alla  meglio.  L’ impostore  non  com- 
parve più  ; e si  sospettò  che  potesse  essere  un  demonio, 
il  quale  aveva  preso  una  forma  umana  per  sedurre  i Giudei. 

Una  sì  funesta  avventura  non  rendette  più  saggi  i 
Giudei , sempre  pertinaci  nella  speranza  della  venuta  di 
un  Messia,  che  li  trarrebbe  dal  loro  avvilimento.  Essi 
diedero  di  piglio  alle  armi  verso  1’  anno  330  sotto  l’ itu- 

(1)  Euscb.  L iv,  *.  6.  Bitlor.  teda.  Hicron.  in  imi.  VI.  — (3)  Sa- 
crai. Bitter,  teela.  lib.  11 , c.  38. 
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pero  di  Ginstiuiano , e si  posero  sotto  la  condotta  di  no 
falso  Messia  nominato  Giuliano,  il  quale  prometteva  ai 
suoi  settatori  di  liberarli  col  mezzo  delle  armi  dalla  op- 
pressione dei  Cristiani.  L’  imperatore  Giostiniano  fece 
marciare  alcune  truppe;  Giuliano  fu  preso  e decapitato, 
cd  il  suo  partito  bentosto  disperso. 

La  Spagna  per  molti  secoli  ba  nutrito  molti  Giudei. 
Al  principio  deìr  ottavo  secolo,  cioè  nel  7140),  un  falso 
Messia  appellato  Seretto  promise  ai  Giudei  spaguuoli  di 
condurli  in  Palestina , ove  doveva  stabilire  il  suo  impero. 
Molti  credettero  al  nuovo  Messia , abbandonarono  la  loro 
patria  ed  i loro  averi , e si  diedero  a seguirlo.  Ma  s’.  ac- 
corsero bentosto  della  sua  astuzia , ed  ebbero  tutto  1’  agio 
di  pentirsi  della  loro  vana  credulità.  Nel  721  ('■*)  apparve 
un  impostore  Sirio,  il  quale  ingannò  i Giudei  dicendosi 
il  Messia  figliuolo  di  Dio. 

Il  duodecimo  secolo  fu  il  più  fecondo  di  impostori  e 
di  falsi  Messia  che  noi  conosciamo  (3).  Pnò  darsi  ebe 
T antica  tradizione , la  quale  portava  che  il  regno  del 
Messia  sulla  terra  dovesse  finire  in  capo  a mille  anni,  ab- 
bia contribuito  a far  comparire  quel  gran  numero  di  falsi 
Messia,  i quali  si  persuasero  che  potrebbero  più  facilmente 
acquistar  credito,  passato  il  numero  degli  anni  mille;  come 
se  colui  il  quale  fino  allora  era  stato  tenuto  per  vero  Mes- 
sia , cioè  Gesù  Cristo,  noi  fosse  veramente  , c bisognasse 
aspettarne  un  nuovo.  Checché  ne  sia,  si  va  d'accordo  in 
dire  ebe  non  si  videro  mai  più  falsi  Messia , se  non  verso 
il  duodecimo  secolo. 

Ne  apparve  uno  in  Francia  sotto  il  regno  di  Luigi 
il  giovine  : si  ignora  il  suo  nome  e quello  della  sua  pa- 
tria ; si  sa  solamente  che  egli  fu  preso  e messo  a morte 
verso  l'anno  1137,  e che  si  atterrò  un  gran  numero 
di  sinagoghe  in  Francia. 

Ne  apparve  un  altro  in  Persia  nel  1138,  il  quale 
ranno  un  esercito  numeroso,  ed  ardi  di  presentare  la 
battaglia  al  re  persiano.  Questo  principe  intimorì  i Giu- 
dei de’  suoi  Stati , e li  costrinse  ad  intimare  a quell’  im- 
postore che  dcponcsse  le  armi.  Il  falso  Messia  ricusò  di 

(i)  Marca,  Storia  del  Bearti.,  anno  7 1 4-  — (a)  Henri , Storia 
eeeles.  , toni,  tx,  I.  xu,  0.  4^.  — (3)  Baili  agio,  Storia  degli  Ebrei , 
tom.  ut,  cap.  7. 
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obbedire , disse  di  uon  temer  nulla , ebe  si  vedrebbe 
bentosto  ebe  egli  non  aveva  impugnate  le  armi  temera- 
riamente, e che  il  buon  successo  corrisponderebbe  alla 
sua  missione.  Ma  commosso  dalle  preghiere  delle  ma- 
dri, che  sotto  i suoi  occhi  deposero  sul  suolo  i lor  fi- 
gliuoli, promise  di  abbassar  le  armi,  se  il  re  voleva  pa- 
gargli le  spese  della  guerra,  e permettergli  di  condurre 
le  sue  truppe  in  luogo  di  sicurezza.  Il  re  di  Persia  ac-* 
cettò  questo  partito  ; ma  appena  I’  impostore  fu  disar- 
mato , che  il  re  obbligò  i Giudei  a restituirgli  il  denaro 
che  aveva  sborsato. 

Surse  un  altro  falso  Cristo  in  Moravia.  Si  dice  che 
egli  avesse  il  segreto  di  rendersi  invisibile , e che  affa- 
scinasse gli  occhi  di  quelli  che  lo  seguivano.  Egli  si  ap- 
pellava Davide  Almusser , ed  era  seguito  da  una  gran 
folla  come  uomo  miracoloso.  Il  sovrano  del  paese,  te- 
mendo una  generale  ribellione  de1  Giudei,  promise  la  vita 
al  preteso  Messia , se  voleva  porsi  nelle  sue  mani , e 
Davide  si  arrese  al  principe. 

Ma  dachc  questi  fu  sicuro  della  sua  persona,  lo  fece 
incarcerare.  Gli  storici  dicono  che  fuggisse  colla  virtù 
dell’  arte  sua  $ indarno  gli  tennero  dietro , poiché  noi  po- 
terono raggiungere  : egli  spariva  nel  momento  in  cui  si 
credeva  di  porgli  addosso  le  mani.  Il  re  in  persona  si 
diede  ad  inseguirlo^  lo  scoprì  e lo  vide  per  qualche  mo- 
mento, ma  noi  potè  pigliare.  Stanco  di  inseguirlo  intimò 
ai  Giudei,  allora  numerosi  in  Moravia,  di  consegnare  il 
loro  capo,  ed  essi  lo  seguirono  così  dappresso  , che  fi- 
nalmente Io  arrestarono  e lo  misero  in  prigione.  Nulla 
giovò  il  voler  affascinare  gli  occhi  di  coloro  che  lo  cu- 
stodivano ; egli  uon  potè  sottrarsi  alle  mani  del  carnefice. 

Maimonide(')  parla  di  un  altro  falso  Messia  che  ap- 
parve nel  1137.  Egli  era  spagnuolo,  nato  in  Cordova, 
ed  era  sostenuto  da  un  dottore  del  paese , il  quale  scrisse 
un  libro  espressamente  per  provare  col  moto  degli  astri, 
che  la  venuta  del  Messia  era  prossima  ; ed  ancorché  i 
giusti  e i saggi  della  sua  nazione  lo  riguardassero  come 
uno  stolto , la  moltitudine  gli  diede  retta , e seguì  1’  im- 
postore. Non  ci  vicn  detto  quale  fosse  la  fine  di  questa 
scena  ^ ma  essa  finì,  come  pare,  colla  morte  del  falso 
Messia. 

(i)  Miti moniti,  upud  Pentium,  p.  2QJ. 
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Dicci  anni  dòpo  un  altro  visionario  annunciò  clic  il 
Messia  apparirebbe  entro  un  anno.  La  predizione  si  trovò 
falsa;  e fu  una  novella  sorbente  di  mali  per  quel  po- 
polo credulo,  il  quale  si  vide  esposto  ad  una  novella 
persecuzione. 

Nel  1157  nn  Arabo  persuase  ai  Giudei  die  egli  era 
! mandato  dal  Messia  per  condurli  a lui:  Fenile  con  me, 

1 7‘  loro  diceva  egli , andiamo  lutti  insieme  ad  incontrare  il 
Messia , giacché  egli  mi  ha  mandalo  per  mostrarvi  il 
cammino.  Maimonidef1)  riconobbe  che  costui  temeva  Dio, 
e non  mancava  di  buona  fede  , sibbene  di  giudizio  ; e 
lo  stesso  Maimonide,  consultato  dai  suoi  confratelli  sovra 
quello  clic  dovessero  fare  in  simile  congiuntura , li  con- 
sigliò ad  occuparsi  nel  guarire  quello  spirito  debole.  Il 
suo  consiglio  non  fu  seguito  ; il  popolo  in  folla  si  at- 
taccò all'Arabo  ; ed  il  re  del  paese  avendolo  fatto  arre- 
stare in  capo  ad  un  anno , I1  impostore  sostenne  che  non 
aveva  fatto  nulla  che  per  ordine  di  Dio  , ed  osò  assicu- 
rare ebe,  se  gli  fosse  stata  recisa  la  testa , sarebbe  ben- 
tosto risuscitato.  Il  re  lo  fece  decapitare  ; c siccome  egli 
non  risuscitò , giudicossi  a buon  dritto  che  avesse  usato 
dell’  astuzia  per  evitare  così  una  morte  più  dolorosa. 
La  nazione  non  guari  per  questo  dal  suo  pregiudizio  : 
molti  si  immaginarono  ebe  uscirebbe  dalla  sua  tomba  re- 
divivo ; ed  il  re  degli  Arabi  si  fece  pagare  grosse  somme 
da  quelli  che  ebbero  la  debolezza  di  prestar  credenza  a 
quell’  impostore 

Un  lebbroso  Poco  tempo  dopo  un  lebbroso,  guarito  miracolosamente 
Ut»  Messia.  j„  una  notte , come  egli  narrava , credette  di  essere  il 
Messia  per  questo  miracolo  operato  nella  sua  persona , 
ingannato  forse  da  qnclle  parole  : Noi  lo  abbiamo  repu- 
talo come  un  lebbroso  <a)  : il  che  si  intende  del  Messia. 
Pnbblicò  la  sua  avventura  ed  il  suo  concetto  ai  Giudei 
posti  al  di  là  dell’  Eufrate , c loro  persuase  che  egli 
era  in  fatto  il  Messia.  Molti  lo  credettero,  e si  affolla- 
rono intorno  a lui.  I saggi  della  nazione  gli  parlarono 
c lo  disingannarono  (5);  egli  rinunciò  alla  sua  ridicola 
pretesa  ; ma  i nemici  de’  Giudei , profittando  dell’  occasione 

(l)  Muimonid.  Ep.  apud  Judteos  in  Mussili*  rigettici  apud  Vw>l. 
p.  UQ-2.  — (2)  [sai.  Lilla  4.  — (3)  Maimonid.  epist.  de  austr.  regimine, 
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li  perseguitarono  e ne  costrinsero  diecimila  a rinunciare 
al  giudaismo. 

Si  parla  anche  di  alcuni  altri  impostori,  i quali  si  spac- 
ciarono pel  Messia  nello  stesso  secolo  : ma  il  più  famoso 
di  quelli  che  apparvero  in  quel  tempo  fu  Davide  Elroi 
o El-Dauid.  Egli  viveva  verso  l’anno  4160,  ed  era  nato 
nella  città  di  Amuria  , ove  si  contavano  perfino  mille  fa- 
miglie di  (ìindei  , che  pagavano  tributo  al  re  di  Persia. 
El-David  si  attaccò  a prima  giunta  al  principe  della  cat- 
tività , od  al  capo  della  siuagoga  di  Bagdad , il  qnalc 
era  reputato  dottissimo  nello  studio  del  Talmud , ed  an- 
che nella  cognizione  della  magia.  El-David  si  applicò 
particolarmente  a quest’  ultima  scienza , e vi  fece  pro- 
gressi così  considerabili , che  si  guadagnò  la  confidenza 
de’  Giudei:  ed  avendoli  condotti  sul  monte  di  Ilaphthan,  li 
indusse  a dar  di  piglio  alle  armi  , e fece  in  loro  pre- 
senza alcune  magiche  operazioni , che  essi  pigliarono  per 
miracoli.  Postosi  alla  testa  delle  sue  truppe,  fece  alcune 
conquiste. 

Il  re  di  Persia,  temendone  le  conseguenze,  ordinò  ad 
El-David  di  portarsi  alla  corte,  promettendo  che,  se  avesse 
potuto  provare  di  essere  il  Messia , lo  avrebbe  ricono- 
sciuto , e si  sarebbe  a lui  sottomesso.  El-David  ebbe  la 
temerità  di  presentarsi  innanzi  al  re  , e sostenne  che  egli 
era  il  Messia.  Per  esperimcntarlo  fu  chiuso  in  prigione; 
ne  uscì  in  forza  delle  sue  fattucchierie  : il  che  lo  fece  in- 
seguire : e quelli  che  furono  spediti  a quest’  uopo,  dichia- 
rarono al  lor  ritorno  che  avevano  udito  la  sua  voce  senza 
poterlo  arrestare.  Il  re,  sospettando  che  costoro  non  si 
fossero  lasciati  corrompere,  marciò  alla  testa  delle  sue 
truppe  fino  sulle  sponde  del  fiume  Gosan.  Quivi  ndì  la 
voce  di  El-David  che  esclamava  : O stolti ! ma  non  fu 
veduto  da  alcuno  ; dopo  un  istante  lo  mirarono  nell’  atto 
di  separare  col  suo  mantello  le  acque  del  fiume , e di 
passarlo  a piedi  asciutti.  Un  tale  spettacolo  scosse  il  mo- 
narca, il  quale  temette  che  quest’  uomo  fosse  veramente 
il  Messia  ; ma  i suoi  uffiziali  lo  rassicurarono , persua- 
dendolo non  essere  quelli  se  non  prestigi.  L’ esercito  passò 
il  fiume  , ma  l’ impostore  si  sottrasse  colla  fuga. 

Il  re  di  Persia  scrisse  bentosto  ai  principali  Giudei 
che  si  trovavano  nel  suo  regno,  ordinando  loro  di  con- 
5.  Bibbia,  Voi  VI.  Disscrt.  18 
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segnargli  El-Pavid,  colto  pena  ili  essere  trucidali  senza 
remissione.  Zaclioo , capo  della  cattività  . scrisse  ad  El- 
David,  pregandolo  di  arrendersi  per  salvare  la  sua  na- 
zione. Egli  si  fece  beffe  di  queste  preghiere , e continuò 
le  sne  ostilità  ed  i suoi  disordini,  finché  suo  suocero,  al- 
lettato da  diecimila  scndi  <F  oro , che  Zaid-Alladiu  gli 
promise  , invitò  il  genero  a cena  , lo  inehbriò , gli  re- 
cise il  capo  . e lo  mandò  al  re  di  Persia.  Questo  mo- 
narca non  si  contentò  di  quel  sacrificio  : chiese  clic  gli 
ai  consegnassero  tutti  quelli  che  aveano  seguilo  El-David; 
c dietro  il  rifinto  fattone,  ordinò  che  fosse  scannato  uu 
gran  numero  di  Giudei!1). 

V"  ha  qualche  apparenza  che  il  grido  delle  conquiste 
di  questo  famoso  El-David  fosse  penetrato  fino  a Colo- 
nia , poiché  uno  storico  alemauno  racconta  che  nn  con- 
quistatore giudeo  nativo  della  Persia  doveva  venire  a 
Colonia  colle  sue  truppe  per  arrestarvi  tre  maghi  della 
sua  nazione,  che  colà  si  trovavano  (’).  E qncsta  certamente 
ima  favola  assurda  foggiata  sulla  storia  di  El-David. 

Un  altro  impostore  apparve  nelle  Spagne  nel  i2ì>8, 
il  quale  si  nomava  Zaccaria,  e si  vantava  di  avere  sco- 
perto la  vera  maniera  di  pronunciare  il  nome  ineffabile 
di  Dio  (3);  giacché  si  sa  clic  i Giudei  non  lo  pronun- 
ciano, c ne  ignorano  anche  la  vera  pronuncia;  ma  pre- 
tendono che  chi  lo  sapesse,  farebbe  colla  virtù  di  questo 
nome  stupendi  miracoli.  Zaccaria  prometteva  adunque  di 
far  bentosto  conoscere  il  Messia  , se  si  voleva  apprendere 
e.  ben  ritenere  una  profezia  , nella  quale  si  rinchiudeva 
la  spiegazione  del  nome  ineffabile.  Molli  Giudei  si  lascia- 
rono sorprendere  dalle  sne  promesse.  Egli  si  associò  un 
altro  impostore , che  al  par  di  ini  si  immischiava  nel 
predire  il  futuro.  I Gindei  , dopo  essersi  preparati  con 
digiuni  e con  elemosine,  andarono  alla  sinagoga  con  abiti 
bianchi  per  aspettare  la  manifestazione  del  Messia  che 
doveva  comparire  in  un  certo  determinato  giorno  : il  Mes- 
sia non  apparve  ; ma  i Giudei  videro  alcune  croci  im- 
presse sugli  abili  bianchi  così  come  sn  tntte  le  biancherie 
clic  avevano  nelle  loro  case.  Un  siffatto  prodigio  doveva 
convertirli  al  cristianesimo  : ma  essi  rimasero  pertinaci. 

(l)  .Vii fammi  Bcn-virga,  histor.  Jori  iti?.  — (a)  An.  mi  m/itid 
f orti,  histor.  Germi m.  /.li  . p.  8g.  — (3)  Jr  fioca  . IT!  HI,  clic  gli  Ebrei 
pronunciano  Aduniti  o L’lohim. 
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Parleremo  altrove(‘)  del  preteso  Giudeo  errante,  che 
dopo  la  passione  di  Gesù  Cristo  percorse  tutto  il  mondo 
senza  arrestarsi  in  veruna  parte.  Il  primo  autore  che  ne 
abbia  parlato  è Matteo  Paris,  storico  dell’  Inghilterra,  ncl- 
T anno  1229. 

Il  papa  o r antipapa  Benedetto  XII  o XIII  nel  quin-  Conferente 
♦ dicesimo  secolo(a)  avea  deliberato  di  condurre  i Giudei  Giudei  » pro- 
sila credenza  della  Chiesa  cd  a riconoscere  Gesù  Cristo  posito  del 
pel  Messia.  Il  suo  medico  Girolamo  di  Santa-Fede,  che  Benedetta'* 
era  stato  giudeo , gliene  ispirò  la  volontà , assicurandolo  xil. 
che  egli  era  in  istato  di  convincerli  con  passi  del  Tal- 
mud, che  Gesù  Cristo  era  il  vero  Messia:  si  indicò  una 
conferenza  al  cospetto  del  papa , a cui  furono  invitati  i 
principali  Giudei  del  regno  d'Arragoua.  Il  signore  Yidal, 
famoso  giudeo,  fu  scelto  per  antagonista  di  Girolamo  di 
Santa-Fede  Della  disputa , in  cui  questi  si  era  impegnalo 
a convincere  ■ Giudei  che  Gesù  Cristo  aveva  perfetta- 
mente adempito  i ventiquattro  caratteri  che  essi  attribui- 
scono ai  Messia. 

Pretese  egli  di  provare  la  sua  tesi  con  un  passo  di 
Elia , il  quale  dice , che  vi  saranno  dnetnila  anni  sotto  Ut 
natura , duemila  anni  sotto  la  legge,  e duemila  sotto  il 
Messia,  tacquero  difficoltà  sull’  autore  di  questa  profezia, 
che  i Giudei  pretesero  non  essere  mai  stata  profferita  dal 
profeta  Elia , ma  da  un  semplice  dottore  che  aveva  Io 
stesso  nome,  ed  era  di  un'  autorità  ben  inferiore  a quella 
del  profeta.  V’  ebbe  anche  contesa  sul  numero  dei  quat- 
tromila anni,  alla  fine  dei  quali  si  fissa  la  venuta  del  Mes- 
sia. Non  avendo  le  parti  potuto  accordarsi  sulle  date  della 
loro  cronologia  , non  si  potè  nulla  conchiudere. 

Girolamo  di  Sauta-Fede  volle  poi  provare  che  il  Mes- 
sia doveva  nascere  da  una  vergine,  perchè  nella  profezia 
che  annuncia  la  nascila  del  Messia  (3)  havvi  in  mezzo  alla 
parola  naSv  , che  significa  una  vergine , un  meni  chiuso  (Q). 

Egli  aggiunse  quelle  parole  di  Ezechiele  : La  porta  orien- 
tale del  tempio  sarà  chiusa,  e non  si  aprirà,  ed  uomo 
per  essa  non  passerà ; perocché  il  Signore  Dio  <F  Israele 
è entrato  per  essai 4).  I rabbini  si  trovarono  assai  imba- 

(l)  Vedi  la  Ditsert.  sopra  i Giudei  erranti,  relativa  al  libro  degli  Adi 
degli  apostoli.  — (2)  Vedi  Basnagìo , Storia  degli  Ebrei,  I.  3,  C.  iC'. 

— (3)  hai.  vii.  14.  — (|)  Eie  eh.  my.  1.  2. 
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razzati,  perchè  erano  stretti  dagli  scritti  medesimi  dei  loro 
dottori , essi  risposero  che  per  vero  dire  il  termine  in- 
dicato per  la  veunta  del  Messia  era  trascorso , ma  che 
era  differito  a motivo  dei  loro  peccati  : che  loro  era  ben 
permesso  di  rispondere  qualche  cosa  di  assurdo  sul  Mes- 
sia , poiché  i Cristiani  stessi  dicevano  somiglianti  assur- 
dità. Finalmente  pubblicarono  di  essere  usciti  da  questa  • 
conferenza  con  loro  onore.  Ma  è.  certo  clic  Girolamo  di 
Santa-Fede  avendo  presentato  a papa  Benedetto  uno  scritto 
contenente  molti  errori  che  si  trovavano  nel  Talmud  , i 
Giudei,  a cui  questo  scritto  venne  comunicato  , non  pote- 
rono negarlo , e si  dice  che  si  convertissero  da  quattro 
a cinquemila  Giudei. 

Giuseppe  Albo , celebre  giudeo  di  quel  tempo , pa- 
ventando che  le  sinagoghe  rimanessero  deserte  , pubblicò 
allora  gli  Articoli  di  fede,  ne’  qnali  non  credette  conve- 
niente di  inserire  1’  articolo  del  Messia  , non  giudicandone 
la  creden'za  necessaria  alla  salute  : egli  censura  anche  , 
senza  nominarlo,  Maimonide  , che  ne  aveva  fatto  un  ar- 
ticolo di  fede  ; il  che  prova  che  i Giudei  erano  incerti 
sommamente  intorno  agli  articoli  fondamentali  della  reli- 
gione ; onde  non  dobbiamo  stupirci  se  così  spesso  di- 
vennero lo  zimbello  dei  falsi  Messia  , e degli  altri  im- 
postori. 

Un  giudeo  nominato  Abrabamo , principe  della  sua  na- 
zione (0,  aveva  predetto  che  quando  Saturno  e Giove, 

■ quali  avevan  fatto  nascere  Mosè,  si  scontrerebbero  nello 
stesso  segno,  si  vedrebbe  nascere  anche  il  Messia.  Que- 
sto congiungimento  avvenne  due  volte  nel  decimoquinlo 
secolo  ; ma  non  si  vide  apparire  alcun  Messia  nè  vero 
nè  falso  ; ed  i Giudei , dopo  aver  sofferto  nn  gran  nu- 
mero di  calamità,  furono  finalmente  espulsi  dalla  Spagna  } 
e si  narra  che  ne  uscissero  più  di  oltocentomila  nel 
141)2,  senza  noverar  quelli  che  finsero  di  convertirsi  al 
cristianesimo , e rimasero  nella  Spagna  sempre  Giudei 
di  cuore  , quantunque  esternamente  facessero  professione 
di  cristianesimo. 

Al  principio  del  dccimoscsto  secolo  i Giudei  della  Me- 
dia e della  Persia , abbagliati  dal  valore  c dal  successo 
pronto  c rapido  delle  conquiste  di  Ismaele,  sufi  di  Pcr- 

( i ) Pie.  de  Ih  Mi  randol.  in  A tirai.  I.  V,  e.  i a , J».  58t>. 
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sia il  qnalc  si  diceva  disceso  da  Alt , genero  di  Mao- 
metto , e per  conseguenza  zelante  Mussulmano , si  im- 
maginarono che  egli  potrebbe  essere  il  Messia  ; onde  gli 
offrirono  i loro  omaggi  in  questa  qualità.  Ma  egli  di- 
sprezzo i loro  onori , c li  trattò  conte  i sudditi  i più  ab- 
bietti. Essendo  egli  morto  nel  ebbe  per  successore 

il  figliuolo  Tbabamasb  , il  quale  fu  avvelenato  dalla  suà 
moglie  perche  regnasse  il  suo  figliuolo  in  vece  del  ma- 
rito. Questo  figlio  fu  ucciso  per  ordine  della  sua  propria 
sorella , che  pose  sul  trono  Ismaele  II , altro  suo  fra- 
tello , il  quale  la  uccise  qualche  tempo  dopo  ; non  po- 
tendolo i suoi  sudditi  soffrire,  gli  propinarono  il  veleno , 
e gli  sostituirono  un  terzo  figliuolo  di  Tbabamasb  , il 
quale  era  cieco , c da  cui  uscì  quel  famoso  Schah-Abbas, 
che  perseguitò  i Giudei  nella  congiuntura  che  stiamo  per 
descrivere. 

Si  racconta  che  nell'Alcorano  trovossi  (•)  che  i Giu- 
dei dovevano  abbracciare  il  maomettismo  seicento  anni 
dopo  la  sua  pubblicazione , sotto  pena  di  essere  intera- 
mente sterminati.  Scbak-Abbas , il  quale  non  amava  i 
Giudei , chiamò  i loro  sapienti,  ai  quali  domandò  perchè 
non  riconoscessero  Gesù  per  Messia , e perché  i sacri- 
ficò e le  altre  cerimonie  legali  fossero  tra  loro  abolite. 
Essi  risposero  che  aspettavano  un  Messia  , ma  che  non 
potevano  accogliere  Gesù  , crocifisso  dai  loro  padri.  Ab- 
bas  loro  disse  : Perchè  non  credete  voi  a quel  Cristo  , 
poiché  vi  credo  aneli’  io , c Maometto  gli  rende  testimo- 
nianza ? Ed  essi  replicarono  : I Cristiani  sono  talli  ido- 
latri , poiché  adorano  un  uomo  maledetto , ed  appeso  alla 
croce.  Ebbene , ripigliò  il  sofi , non  credete  al  Messia 
dei  Cristiani , che  io  vi  consento  ; ma  che  cosa  pensate 
voi  di  Maometto?  Essi  consultarono  tra  loro,  e dichiara- 
rono che  Mosè  era  il  solo  legislatore  che  si  dovesse  segui- 
re; ma  che  essi  non  rigettavano  assolutamente  Maometto, 
poiché  era  disceso  da  Abraliamo  per  mezzo  di  Ismaele. 

Abbas,  fatto  accorto  delle  loro  tergiversazioni,  soggiunse  : 
Poiché  aspettate  il  Messia , determinale  il  tempo  della  sna 
venuta , ed  io  aspetterò  fino  a che  sia  compilo  questa 
termiue.  Essi  allora  si  ristrinsero  per  consultare , c rispo- 

(l)  Quatto  non  si  legge  nell'  Alcorano , ma  si  può  saperlo  dalla  tra- 
dizione. Vedi  Basnagio  , Storia  degli  Ebrei,  t.  3,  c.  17. 
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aero , «he  sarebbe  apparso  ne!  termine  di  settant'  anni , 
sperando  clic  in  questo  spazio  di  tempo  morrebbe  il  soli 
di  Persia  . c die  lo  stato  degli  affari  cangcrebbe  aspetto. 
Il  sofì  fece  registrare  il  tempo  determinato , e promise 
ebe,  se  il  Messia  comparisse  dopo  quello  spazio,  egli  si 
farebbe  giudeo  cou  tutti  i suoi  discendenti  : se  al  con- 
trario non  venisse  il  Messia,  i . Giudei  si  obbligherebbero 
a farsi  maomettani.  L’  accordo  fu  sottoscritto  da  una  parte 
e dall'altra:  e mentre!  Giudei  aspettavano  la  venuta  del 
Messia,  dovettero  pagare  una  tassa  di  due  milioni  dimo- 
itele d’  oro. 

Tutto  ciò  rimase  nell'  obblio  duranti  le  lunghe  guerre 
dei  Persiani  coi  Turchi:  verso  l’anno  1642,  Abbas  II 
regnò  più  tranquillamente  sui  Persiani  ; ed  avendo  que- 
sto principe  trovato  nei  registri  del  palazzo  1'  atto  di  cui 
abbiamo  Or  ora  parlalo , consultò  i grandi  del  suo  re- 
gno intorno  a ciò  che  dovesse  fare.  Il  suo  consiglio  fu 
d’  avviso  che  bisognava  senza  alcun  indugio  distruggere 
quella  odiosa  nazione , che  era  piena  di  furbi  e di  im- 
postori , i quali  non  erano  occupati  che  dell’  oppressione 
del  genere  umano.  Il  falso  Messia  Sabbalbai-Tzevi,  di  cui 
parleremo  qui  sotto , e ebe  levava  allora  graude  strepito 
nell’  universo,  contribuì  molto  a far  prendere  questa  vio- 
lenta risoluzione. 

Si  ordinò  adunque , ccntoqnindici  anni  dopo  la  morte 
di  Schak-Abbas  I , di  sterminare  tutti  i Giudei  del  regno 
di  Persia.  La  strage  cominciò  nel  1663  in  Ispahan,  ca- 
pitale di  quella  monarchia , e continuò  fino  al  1666  , in 
tutte  le  provincic  in  cui  si  trovavano  Giudei.  I Persiani 
non  ne  risparmiarono  alcuno,  io  guisa  che  non  ne  rima- 
sero più  nelle  provincie  di  Seira  , di  Gholau  , di  IIu- 
madan  , di  Asdan  e di  Tauride:  solo  se  ne  sottrassero 
alcuni,  i quali  si  rifuggirono  nelle  terre  dei  Turchi,  o 
nelle  Indie,  ovvero  abiurarono  il  giudaismo.  Si  possono, 
per  vero  dire , opporre  molte  difficoltà  a questa  storia  : 
nè  a noi  piace  di  guarentirla  $ ma  si  può  intorno  ad  essa 
consultare  Basnagio , Continuazione  della  Storia  de’  Giu- 
dei , tom.  Ili , capo  xvu. 

Un  tale  detto  Giacomo  Zieglern.  il  quale  morì  nel 
1339,  annunciava  nella  Germania  la  vennta  del  Messia, 
e sosteneva  che  il  Cristo  era  nato  già  da  quattordici  anni. 
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* che  egli  lo  aveva  veduto  in  Strasburgo.  Conservava 
costui  una  spada  ed  uno  scettro  che  a lui  destinava , 
e che  doveva  porgli  in  mano  perche  se  ne  giovasse  al- 
lorquando sarebbe  in  età  di  combattere  : allora  egli  do- 
veva distruggere  l’Anticristo  e l’ impero  Turco,  estendere 
il  suo  dominio  infino  alle  estremità  della  terra  , e ratinare 
in  Costanza  tin  Concilio  universale , in  cui  sarebbero  ter- 
minate tutte  le  difficoltà  riguardanti  la  religione.  Questo 
preteso  Messia  non  apparve,  e V impostura  divenne  ma- 
nifesta. 

Tante  seduzioni  e tante  sventure  non  hanno  potuto 
ancora  guarire  i Giudei  dalla  loro  ostinazione  sul  Messia 
che  aspettano.  Il  più  famoso  ed  il  più  recente  di  questi 
impostori.,  che  ci  sia  conosciuto,  è Snbbathai- Tzevi. 
L'anno  1GG6(>)  doveva,  secondo  le  predizioni  di  molti 
autori  cristiani , c principalmente  di  quelli  ebe  si  sfor- 
zano di  spiegare  ('Apocalisse,  essere  un  anno  di  miracoli 
c di  strane  rivoluzioni , c particolarmente  un  anno  di 
benedizioni  pe’  Giudei , di  cui  prometteva  o la  conver- 
sione alla  fede  cristiana  , od  il  ristabilimento  nella  Pale- 
stina. Per  quanto  poco  ragionevole  fosse  una  somigliante 
opinione,  essa  non  lasciò  di  trovar  partigiani  ^ e fu  par- 
ticolarmente seguita  nei  luoghi  in  cui  domina  la  reli- 
gione protestante.  Alcuni  fanatici  ed  entusiasti , i quali 
non  parlavano  che  di  una  quinta  monarchia , della  di- 
struzione dell'  Anticristo , e della  vicina  grandezza  del 
popolo  d’ Israele  , ne  furono  cosi  infatuati,  che,  secondo 
le  apparenze,  la  loro  caparbieria  diè  luogo  al  movimento 
de’  Giudei } imperocché  vedendo  questa  scaltra  nazione , 
che  la  opinione  di  tanti  visionarii  le  era  favorevole  al- 
l’ intuito,  credette  clic  fosse  venuto  il  tempo  di  ribellarsi, 
e che  non  bisognava  far  altro  che  accomodare  la  solle- 
vazione al  tempo  indicato  dai  profeti  moderni.  Fu  questa 
la  origine  di  tante  voci  strane  che  si  diffusero  in  molti 
luoghi.  Da  una  parte  si  parlava  della  marcia  di  un  nu- 
mero portentoso  di  gente . che  veniva,  giusta  quel  che  si 
raccontava , dalle  parti  meno  conosciute  e più  lontane 
dell'Arabia,  e che  si  supponeva  appartenere  a quelle 
dieci  tribù  e mezza  d*  Israele  che  erano  state  perdute 

(l)  Vedi  Ricatti,  Storia  dell"  impero  allontano  , rollo  Maometto  IV, 
■duo  1666. 
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dopo  Unii  secoli.  In  Inghilterra  si  sparse  il  grido  che 
si  era  vpdulo  approdare  alle  coste  più  settentrionali  della 
Scozia  un  vascello  le  cui  vele  ed  ■ coi  cordami  erano 
di  seta  , e la  ciurma  non  parlava  altro  linguaggio  che 
l’ ebreo , ed  aveva  sulla  bandiera  scritte  queste  parole  : 
Le  dodici  tribù’  d’  Israele.  Queste  notizie , che  sem- 
brava si  approssimassero  tanto  alle  antiche  profezie , fe- 
cero credere  agli  spiriti  semplici  che  vi  sarebbero  in 
poco  tempo  mirabili  rivoluzioni  sul  ristabilimento  de’Giudei. 

Molte  migliaia  di  persone  si  erano  ostinate  nello  stesso 
sentimento,  quando  Sabbalhai-l'ievi  apparve  per  la  prima 
volta.  La  origine  di  lui  non  era  troppo  illustre  , essendo 
egli  figlinolo  di  uno  di  Smirne,  podagroso  ed  infermo,  il 
quale  non  aveva  altra  professione  tranne  quella  di  sen- 
sale di  un  mercaute  inglese  della  città  : egli  si  appellava 
Mordochai-Tzevi.  Ma  Sabbathai-Tzevi,  sno  figliuolo,  essen- 
dosi applicato  allo  studio,  fece  progressi  considerabili  nel- 
l’ ebraico  e nell’  arabo , e principalmente  nella  teologia 
e nella  metafisica.  Era  egli  così  buon  logico  , che  per 
quanto  nuova  fosse  la  dottrina  che  spacciava  , la  faceva 
abbracciare  ad  un  gran  numero  de’  suoi  fratelli.  Ma  que- 
sto buon  successo  gli  trasse  addosso  una  calamità , perchè 
il  numero  de’  suoi  settatori  fece  adombrare  gli  altri.  Egli 
destò  un  giorno  un  tumulto  nella  sinagoga  , ed  i cha- 
rham , o dottori  della  legge,  ne  pigliarono  occasione  di 
bandirlo  dal  loro  corpo  e dalla  loro  città. 

Durante  il  suo  esigilo  egli  fece  un  viaggio  a Salonic- 
ebio , ove  sposò  una  donna  di  grande  avvenenza.  Ma  sia 
che  ignorasse  l’arte  di  ben  condurla,  sia  che,  come  si 
pretese  , fosse  incapace  di  soddisfarla  , sia  finalmente  che 
ella  non  avesse  la  ventura  di  andargli  a grado,  essi  fu- 
rono separati  col  divorzio.  Egli  ne  sposò  un’  altra , la 
quale  era  ancor  più  bella  della  prima  ^ ma  essendosi  fra 
i nuovi  coniugi  introdotta  la  discordia  per  quelle  stesse 
ragioni  che  1’  avevano  cagionata  tra  lui  e la  sua  prima 
moglie,  ottenne  di  bel  nuovo  il  divorzio.  Toslochè  si  vide 
libero  dagli  impacci  del  matrimonio , la  sua  leggerezza 
lo  spinse  a viaggiare  : egli  passò  a prima  giunta  in  Mo- 
rea,  di  là  a Tripoli  di  Siria,  indi  a Gaza,  c finalmente 
a Gerusalemme.  Strada  facendo,  rapì  una  dama  di  Li- 
vorno , che  divenne  la  sua  terza  moglie  : si  crede  che 
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dia  fosse  figliuola  di  qualche  Polacco  od  Alemanno , 
giacché  la  sua  origine  cd  il  paese  della  sua  nascita  non 
sono  gran  fatto  conosciuti.  Tostochè  egli  fu  a Gerusa- 
lemme, cominciò  a riformare  la  legge , e tra  le  altre  cose 
abolì  il  digiuno  del  tamux, , che  si  osserva  nel  mese  di 
giugno.  ' 

Egli  trovò  nella  stessa  città  un  giudeo  appellato  Na- 
tilan,  che  era  uno  stromento  attissimo  a prevenire  ed  a 
promuovere  i suoi  disegni.  Glieli  comunicò , e lo  istruì 
intorno  alla  sua  condizione  , alla  sua  maniera  di  vivere  , 
ed  alla  brama  di  cui  ardeva  di  essere  tenuto  come  il 
Messia , che  i Giudei  aspettavano  già  da  lungo  tempo  e 
con  tanto  ardore.  Questo  divisamente  piacque  assai  a 
IVathan  , il  cni  genio  era  molto  conforme  a quello  dcl- 
F impostore  : onde  deliberarono  di  agire  concordemente  } 
e ricordandosi  che  le  antiche  predizioni  notavano  che 
Elia  doveva  precedere  il  Messia  , come  in  fatto  s.  Gian 
Battista  ha  preceduto  il  nostro  Salvatore,  IVathan  cre- 
dette che  questa  parte  sarebbe  a lui  sommamente  adatta. 
Sabbathai  pertanto  si  dichiarò  appena  per  Messia , che 
IVathan  assunse  la  qualità  di  suo  precursore , c vietò  i 
digiuni  a lutti  i Giudei  di  Gerusalemme , loro  dichiarando 
che  la  venuta  del  liberatore  doveva  bandire  la  tristezza 
dal  mezzo  di  loro , e che  nei  loro  tabernacoli  non  si  do- 
vevano udire  che  grida  di  gioia  e di  trionfo.  Scrisse  a 
tutte  le  sinagoghe  in  questo  senso  per  trarle  al  sno  partito. 

Sembrando  che  i Giudei  per  la  maggior  parte  fossero 
persuasi  della  realtà  di  una  cosa  che  desideravano  con 
tanto  ardore , IVathan  credette  di  dover  dare  principio  al 
sno  ministero  su  questo  fondamento , ed  ebbe  1’  audacia 
di  vaticinare  che  *in  un  anno , contando  da  un  giorno  da 
esso  lui  determinato,  si  vedrebbe  il  Messia  apparire  in- 
nanzi al  Gran-signore,  privarlo  della  sua  corona , e con- 
durlo in  trionfo  carico  di  catene.  Durante  questo  tempo 
Sabbathai  era  a Gaza  , ove  predicava  la  penitenza  ai  Giu- 
dei , e gli  esortava  ad  obbedire  a'  suoi  precetti , c ad  ab- 
bracciare la  sua  dottrina,  assicurandoli  che  nella  sua  per- 
sona troverebbero  quella  del  loro  Messia.  I Giudei  dei 
dintorni  di  Gaza , allettati  da  una  novità  così  conforme 
alle  loro  idee,  abbandonarono  tutte  le  loro  occupazioni 
per  darsi  interamente  alla  preghiera , ed  agli  atti  di  pietà 
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postare,  pre- 
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e ili  rarità  : ciò  die  non  si  mancò  «li  far  sapere  a lutti 
i fratelli  elle  erano  nei  lontani  paesi.  Ma  il  grido  della 
vennta  del  Messia  si  era  già  sparso  dappertutto  , ed  era 
stato  accollo  da'  Giudei  con  una  inconcepibile  soddisfa- 
zione. Lettere  indirittc  a Gaza  ed  a Gerusalemme  davano 
avviso  della  gioia  universale  dei  fratelli , che  colle  stesse 
lettere  si  congratulavano  a vicenda  perchè  fosse  alla  Gne 
arrivato  il  tempo  della  loro  liberazione  , e perchè  la  com- 
parsa del  loro  Messia  dovesse  rompere  le  loro  catene. 
A ciò  aggiungevano  molte  altre  profezie  riguardanti  I’  im- 
pero che  il  Messia  doveva  avere  su  tutto  il  mondo;  in- 
dicavano che  nove  mesi  dopo  egli  sparirebbe  ; che  du- 
rante questo  tempo  i Giudei  sarebbero  perseguitati  , e 
molli  di  loro  soffrirebbero  il  martirio  ; ma  che,  spirato 
questo  termine,  ritornerebbe  il  Messia  montando  un  Icone 
celeste,  la  cui  briglia  sarebbe  formata  da  serpenti  a sette 
teste  : che  sarebbe  accompagnato  da'  suoi  fratelli  ì Giu- 
dei , che  abitavano  dall'  altra  parte  del  fiume  Sabbazionc  ; 
che  sarebbe  riconosciuto  pel  solo  monarca  dell'  universo  ; 
che  allora  si  vedrebbe  discendere  dal  cielo  il  tempio  santo , 
bello  e fabbricato , ed  adorno  e rabbellito  ; e che  in  que- 
sto tempio  essi  offrirebbero  eterni  sacrifici!. 

Da  quanto  detto  abbiamo , il  lettore  potrà  - conoscere 
quale  strano  pregiudizio  queste  notizie  vane  e ridicole 
avessero  formalo  nello  spirito  di  quel  popolo  sempre 
credulo  su  quest'  articolo,  hi  fatto  quella  nazione  era 
così  prevenuta  sopra  una  grandezza  e sopra  un  regno  chi- 
' (nerico,  che  trascurava  i suoi  affari  per  darsi  in  preda 
interamente  alla  contemplazione  di  nna  felicità  immagina- 
ria , di  coi  egli  preferiva  la  illusione  alla  solidità  de'  suoi 
altri  interessi. 

Sabbathai-Tzcvi,  vedendo  il  buon  successo  della  sua 
impresa,  deliberò  di  avanzarsi  verso  il  luogo  della  sua 
nascita  per  passare  di  là  a Costantinopoli , che.  come  ca- 
pitale dell'impero,  doveva  essere  il  teatro  delle  sue  più 
gloriose  azioni , ed  il  luogo  in  coi  doveva  compirsi  1’  o- 
pera  più  grande  della  sua  predicazione.  Nalhan  non  giu- 
dicò conveniente  di  rimanere  per  lunga  pezza  in  Geru- 
salemme dopo  di  Ini  ; egli  prese  la  via  di  Damasco,  ove 
si  arrestò  per  qualche  tempo  a fine  di  stabilir  meglio  la 
sua  nuova  dottrina.  Scrisse  intanto  a Sabbathai . trattandolo 
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come  Messia  , come  signor  de’  signori , re  dei  re,  ed  an- 
nunciandogli il  suo  arrivo  a Damasco , secondo  i snoi 
ordini , e la  risoluzione  da  lui  presa  di  passare  fra  poco 
a Scanderonna.  Scrisse  anche  ai  Giudei  d'Aleppo  e dei 
dintorni  per  annunciar  loro  la  venuta  del  preteso  Messia, 
ordinando  ad  essi  di  scegliere  un  nomo  da  ciascuna  tribù, 
perchè  venisse  a riconoscerlo. 

I Giudei  in  tutta  la  Turchia  erano  così  altamente  per- 
suasi che  prossimo  era  il  tempo  della  loro  liberazione  , 
che  abbandonando  il  loro  commercio  si  dedicavano  inte- 
ramente alle  opere  di  penitenza  e di  religione.  Verso 
quest’  epoca  Sabbathai  giunse  a Smirne  , ove  fu  male  ac- 
colto dai  sapienti  della  sua  nazione  ; ma  fu  scaltrito  a 
segno  di  cattivarsi  la  benevolenza  del  popolo,  che  de- 
pose il  capo  di  que’  sapienti,  e rendette  a Sabbathai  i più 
grandi  onori  : allora  l’ impostore  si  dichiarò  , e scrisse  a 
tutta  la  nazione  de’  Giudei  uua  lettera , iu  cui  si  quali- 
ficava figliuolo  unico  e primogenito  di  Dio , il  Messia  ed 
il  Salvatore  di  Israele , ec.  Quelli  che  gli  erano  stati 
più  contrarii,  e tra  gli  altri  un  tale  nomato  Peonia,  tor- 
narono a lui,  e lo  riconobbero  per  Messia.  Più  di  quat- 
trocento persone  pretesero  di  essere  inspirate , ebbero 
estasi  e rivelazioni , e vaticinarono  clic  Sabbathai  era  il 
vero  Messia  •,  i fanciulli  medesimi  si  mostrarono  per  qual- 
che tempo  ossessi  dal  demonio  , c si  udirono  alcune  voci 
risuonare  dal  fondo  delie  loro  viscere.  I Giudei,  lungo 
tempo  dopo,  riconobbero  finalmente  clic  tutto  questo  non 
era  che  illusione  del  demonio. 

Dopo  essersi  così  accertato  dello  spirito  de’  Giudei 
di  Smirne , l’ impostore  si  imbarcò  nel  mese  di  gennaio 
dei  1666,  e portossi  a Costantinopoli,  ove  la  sua  rino- 
manza lo  aveva  preceduto , ed  ove  erasi  trasferito  un 
grandissimo  numero  di  Giudei  da  tutte  le  parti , i quali 
si  preparavano  a rendere  magnifico  1’  ingresso  di  Sab- 
bathai. Avendogli  i venti  contrarii  impedito  di  approdare, 
il  gran-visir  lo  mandò  a prendere  con  due  scialuppe , 
lo  fece  condur  prigioniero  alla  Porta,  c gittare  nel  car- 
cere più  oscuro  e più  sporco  della  città.  Questo  stato 
di  umiliazione  non  ha  per  nulla  diminuito  il  rispetto  che 
i Giudei  avevano  per  lui  } anzi  non  fece  che  accrescere 
la  loro  confidenza  : onde  lo  visitarono  nella  sua  prigione 
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concio falso 
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eoo  quelle  «tesse  cerimonie  come  «e  si  fossero  accostati 
al  Messia.  In  capo  a due  mesi  il  visir,  essendo  obbligato 
a partire  per  Caudia,  fece  trasportare  il  suo  prigioniero 
al  castello  d'Abidos , uno  dei  Dardanelli  5 i Giudei  vi 
accorsero  da  tutte  le  parli,  ed  anche  da  paesi  stranieri, 
come  dalla  Polonia , dall'Alemagna  , da  Livorno , da 
Amsterdam , da  Venezia  e dagli  altri  luoghi  ove  i Giu- 
dei erano  stanziati.  Da  quella  prigione  Sabbatbai  diresse 
una  forinola  di  preghiere  o di  liturgia  per  celebrare  il 
giorno  della  sua  nascita , e dichiarò  che  quelli  i quali 
andassero  a pregare  sulla  tomba  di  sua  madre,  guadagne- 
rebbero quelle  stesse  indulgenze  che  si  concedevano  a 
quelli  che  facevano  il  viaggio  a Gerusalemme.  Per  ter- 
minare la  scena  non  rimaneva  che  la  apparizione  di  Elia, 
precursore  del  Messia.  V ebbero  in  Costantinopoli  Giu- 
dei così  folli  per  dire  che  lo  avevano  veduto,  ed  il  po- 
polo fu  semplice  a segno  di  crederlo. 

In  questo  tempo  nn  giudeo  polacco  appellato  Nehemia 
pretese  esso  pure  di  essere  il  Messia,  e siccome  i Giu- 
dei ne  aspettano  dne , l1  uno  della  tribù  di  Ephraim  e 
P altro  della  tribù  di  Giuda , IVehemia  se  ne  stette  pago 
alla  qualità  di  secondo  Messia , umile  , sofferente , af- 
flitto , perseguitato , lasciando  a Sabbatbai  la  qualità  di 
Messia  di  Giuda  glorioso , potente , vittorioso , ec.  Ma 
quest1'  ultimo  non  volle  riconoscere  Nebemia , temendo , 
come  pare , che  non  lo  soppiantasse , cd  ebbe  bastante 
influenza  sullo  spirito  del  popolo  per  farlo  dichiarare 
scismatico  e nemico  del  Messia.  Per  vendicarsene,  IVehemia, 
sostenuto  da  alcuni  della  sua  nazione , i quali  non  par- 
tecipavano alle  illusioni  del  popolo , informò  il  luogote- 
nente del  visir  di  tutto  quello  che  succedeva  } gli  disse 
che  Sabbatbai  era  un  impostore,  il  quale  seduceva  i po- 
poli , e li  distornava  dal  loro  commercio  $ e lo  pregava 
di  darne  avviso  al  sultano. 

Il  sultano  , già  informato  d’  altronde  della  stravaganza 
dei  Giudei , ordinò  che  gli  si  conducesse  Sabbathai  ad 
Adrianopoli  , ove  dimorava.  Gli  fece  molte  domande  in 
turco,  alle  quali  I1  impostore  non  potè  rispondere,  non 
conoscendo  bene  la  lingua  turca  ; domandò  per  interprete 
nn  medico  giudeo,  il  quale  si  era  fatto  turco  ; indi  il 
sultano  gii  disse  che  lo  riconoscerebbe  per  Messia,  se 
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operasse  a sua  scelta  ud  miracolo  in  sua  presenza  ; e 
questo  miracolo  doveva  consistere  nell’  esporsi  ai  dardi 
dei  più  valenti  arcieri  della  sua  corte.  A questa  propo- 
sizione Sabbatbai  rispose  ebe  egli  non  era  che  un  sem- 
plice sapiente  ed  un  giudeo  ordinario,  senza  alcun  potere 
sovrannaturale.  Il  sultano  non  si  contentò  ancora  di  que- 
sta confessione , e gli  ordinò  di  farsi  turco  se  voleva 
salvare  la  vita;  ed  ei  lo  fece  senza  esitanza,  mostrando 
anche  ebe  lo  faceva  con  piacere  alla  presenza  del  sul- 
tano. 

La  caduta  e la  apostasia  di  questo  impostore  non  con- 
vertirono l Giudei , e non  li  fecero  ravvedere  del  loro 
errore.  Inventarono  essi  e pubblicarono  mille  favole  a 
questo  proposito,  sostenendo  che  egli  si  era  renduto  in- 
visibile ; che  non  era  egli  quel  desso  che  aveva  assunto 
le  apparenze  e I’  abito  di  Inrco , ma  il  suo  angelo  od 
il  suo  spirito  ; che  bentosto  lo  rivedrebbero  a Smirne 
per  conforto  ed  istruzione  de’  suoi  discepoli. 

In  questo  mentre  il  terzo  venerdì  di  marzo  del  1667, 
Nalhan,  fedele  discepolo  di  Sabbatbai,  giunse  nei  dintorni 
di  Smirne  verso  sera.  La  domenica  seguente  fu  visitato 
dai  principali  della  città  , che  stcntaron  molto  a parlargli  : 
gli  presentarono  una  lettera  dei  Giudei  d’ Italia  ; ma  egK 
non  la  volle  ricevere;  ed  avendo  i Giudei  di  Costanti- 
nopoli saputo  che  egli  voleva  trasferirsi  in  quella  loro 
città,  scrissero  a quelli  di  Smirne  per  impedirnclo , te- 
mendo non  rinnovcllasse  i tumulti  che  Sabbatbai  vi  aveva 
destati , e che  cominciavano  a qnetarsi.  Dopo  quell’  epoca 
Sabbatbai  faceva  pubblicamente  professione  del  maomet- 
tismo , e pervertiva  molli  de’  suoi  fratelli , i quali  si 
fecero  aneli’  essi  turchi  alla  presenza  del  sultano.  Siccome 
non  si  diffidava,  più  di  lui , gli  si  permise  di  visitare  i 
Giudei  finché  gli  talentasse  ; ed  egli  circoncideva  i loro 
figlinoli  nell’  ottavo  giorno , e continuava  a predicar  loro 
che  egli  era  il  Messia  ; e riuscì  così  bene  nel  suo  divi- 
samento , che  molti  ne  rimasero  persuasi  , ma  non  osa- 
vano dichiararsi  per  tema  di  trarre  sopra  di  sé  la  sco- 
munica da  parte  de’  Giudei , c la  persecuzione  da  quella 
dei  Turchi. 

Questo  non  impedì  che  nel  mese  di  gennaio  del  1672 
nou  si  vedesse  comparire  nella  città  di  Smirne  un  uo- 
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vello  impostore . il  quale  pretendeva  di  essere  il  Messia  : 
si  ignorava  la  sna  origine  ; ma  si  pubblicava  ebe  egli 
era  della  Morea.  Siccome  i Giudei  non  erano  peranuo 
ravveduti  della  ostinazione  che  avevano  mostrato  in  fa- 
vore di  Sabbathai , ed  i più  saggi  de1  Giudei  al  pari 
del  governatore  turco  stavano  all’  erta  per  impedire  le 
novità , così  questo  novello  Messia  non  fece  molti  setta- 
tori. I principali  de'  Giudei  per  disfarsene  lo  accusarono 
di  adulterio,  ed  ottennero  a forza  di  denaro  che  fosse 
imprigionato:  l'accusa  era  falsa,  ed  egli  trovò  il  mezzo 
di  giustificarsi  ; ma  il  denaro  ed  il  potere  della  sinagoga 
la  vinsero  -y  ed  egli  rimase  prigione.  Per  ciò  che  riguarda 
Sabbathai  mori  nell'  auno  1676. 

I Brusi  del  monte  Libano  si  vautano  di  discendere 
dagli  antichi  druidi  delle  Gallie.  Altri  credono  che  ab- 
biano ricevute  le  loro  leggi  da  un  re  che  apparve  nel- 
I’  Egitto  quattrocento  anni  dopo  Maometto , verso  1'  auno 
1023 , e che  essi  fanno  discendere  dalla  linea  di  Ali; 
califfo  e capo  della  setta  dei  Persiani.  Credono  che  que- 
sto re  non  sia  morto } ma  che  dopo  un  lungo  regno  si 
ritirasse  in  una  grotta  sotterranea , da  cui  dee  un  giorno 
uscire  e ricomparire  sulla  terra  come  un  Messia.  Un 
medico  , appellato  Naastahal-Gilda  , presentò  al  re  Lui- 
gi XIV  (0,  nel  1700,  tre  manoscritti  arabi,  contenenti  la 
religione  e le  leggi  dei  Brusi  } c questi  volumi  furono 
deposti  nella  biblioteca  del  re. 

Nel  1707  si  pubblicò  in  Francia  una  pretesa  lettera 
del  gran  maestro  di  Malta  , nella  quale'  assicurava  che 
i suoi  ambasciatori  in  Babilonia  gli  avevano  scritto  che 
ad  Aiestoli , villaggio'  di  quel  paese , era  nato  l’ Anti- 
cristo. Si  ignorava  chi  fosse  suo  padre  , ma  se  ne  co- 
nosceva la  madre , donna  di  grande  avvenenza.  Colui , 
a quel  che  si  dicea , era  più  nero  che  bianco  ; aveva  il 
collo  scuro , la  testa  acuminata  , la  fronte  rugosa  , gli 
occhi  lucenti , le  orecchie  grandissime , la  bocca  trasver- 
sale , i denti  acuti,  cd  il  naso  che  si  ritirava  indentro: 
ni  aggiungeva  che  aveva  mangiato  e parlato  otto  giorni 
dopo  la  sua  nascita.  Allorquando  egli  venne  al  mondo 
si  trovò  uua  statua  con  questa  iscrizione  : Finalmente 

(t)  LarreTj  Storia  di  Luigi  xiv,  t.  7,  p.  400. 
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ecco  il  giorno  della  sua  nascita.  Si  videro  uet  cielo  forme 
spaventose , ed  un  ecclisse  di  pieno  mezzogiorno  5 un 
drago  che  portava  nella  sua  gola  una  lancia  di  fuoco  ^ 
due  grifi  che  sbranavano  un  vecchio  } un'  aquila  che  por- 
tava un  fanciullo  sotto  le  sue  ali  ; strariparono  i fiumi  } 
e la  casa  in  cui  era  nato , fu  ravvolta  nelle  fiamme , e 
sparve  nello  stesso  tempo.  Quel  fanciullo , come  si  di- 
ceva, aveva  risuscitato  alcnni  morti,  e dichiarato  agli  am- 
basciatori di  Malta  , che  quei  segni  che  si  erano  veduti 
nel  cielo  erano  presagi  dei  mali  c dei  tormenti  eterni 
che  dovevano  opprimere  colorò  i quali  in  lui  non  avreb- 
bero creduto.  I dotti  ed  il  popolo  di  Babilonia  gli  presta- 
vano fede , ed  erano  uccisi  quelli  che  ricusavano  di  cre- 
dergli. Si  erano  nditi  nel  giorno  della  sua  nascita  in  di- 
stanza di  trecento  leghe  all’  intorno  i cori  degli  angeli 
che  cantavano  : Preparatevi  : egli  e il  figliuolo  promesso. 
Di  siffatto  tenore  era  la  pretesa  lettera  scritta  al  gran- 
maestro;  ina  essa  non  fece  alcuna  impressione  sopra  gli 
spiriti  ragionevoli. 

Finalmente  I’  ultimo . come  il  piu  pericoloso  dei  falsi 
Messia , è certamente  l’anticristo , che  dee  comparire 
prima  della  fine  del  mondo  , e che  dee  precedere  la  se- 
conda venuta  di  Gesù  Cristo.  Il  nome  di  Anticristo  si- 
gnifica colui  che  è opposto  a Cristo,  al  Messia^  ed  in 
questo  senso  tutti  i persecutori  c tutti  i malvagi  sono 
Anticristi.  In  tal  guisa  1’  apostolo  s.  Giovanni  nella  sua 
prima  epistola  (0  dice,  che  fin  dal  sno  tempo  ve  ne 
erano  molti  nel  mondo  : Figliuoli  , diceva  egli , ella  è 
r ultima  ora ; e siccome  udiste  che  f Anticristo  viene,  an- 
che adesso  molti  sotto  diventati  Anticristi  ; donde  inten- 
diamo che  è T ultima  ora. 

Il  nostro  Salvatore  nel  Vangelo  (2)  ci  annuncia  che 
prima  della  sua  seconda  venata  si  vedranno  sulla  terra 
falsi  Cristi  e falsi  profeti , che  faranno  segni  e prodigi 
atti  ad  indurre  in  errore , se  fosse  possibile , gli  stessi 
eletti. 

S.  Paolo,  nella  sua  epistola  ai  Tcssaloniccsi  fi) , dice 
che  gueU  uomo  del  peccato  , il  figliuolo  di  perdizione,  si 
opporrà  e si  innalzerà  sopra  tutto  quello  che  dicesi  Dio, 

(i)  1 Jimn.  II.  1 8.  — ('j)  Watt/».  XXIV.  $-6  et  seqq.  — (5)  2 Tkei- 
salo*,  li.  5 «f  seifq. 
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o si  adora,  talmente  che  sederà  egli  nel  tempio  di  Dio, 
spacciandosi  per  Dio  ; e pretendendo  cosi  gli  onori , i 
quali  non  sono  dovuti  che  all'Altissimo  ....  Che  il 
Signore  Gesù  lo  ucciderà  col  fiato  della  sua  bocca,  e lo 
annichilerà  con  lo  splendore  di  stia  venuta  : F arrivo  del 
quale  per  operazione  di  Sataìui  sarà  con  tutta  potenza 
e con  segni  e prodigi  bugiardi,  e non  tutte  le  seduzioni 
dell'  iniquità  per  coloro  i quali  si  perdono. 

Tali  sono  i caratteri  di  quest’  ultimo  falso  Messia. 
S.  Giovanni  nell'Apocalisse  (■)  lo  indica  sotto  il  nome 
di  una  bestia , che  vien  su  dall ’ abisso,  che  muoverà 
guerra  ai  due  tcstimonii  ( che  si  credono  essere  Enoch 
ed  Elia  ),  e li  ucciderà,. e i corpi  loro  giaceranno  nelle 
piazze  della  città  grande,  che  si  chiama  spiritualmente 
Sodoma  ed  Egitto,  dove  anche  il  Signore  di  essi  fu  cro- 
cifisso. Egli  descrive  altrove  i caratteri  di  questa  bestia 
mostruosa (a) , alla  quale  ne  congiunge  una  seconda,  che 
egli  chiama  il  falso  profeta  della  bestia  (3) , e di  cui  de- 
scrive pure  i caratteri  (4). 

Si  conviene  che  prima  della  venula  dell’  ultimo  falso 
Messia  se  ne  solleveranno  molti , come  lo  predice  il  Sal- 
vatore , c come  lo  abbiamo  provato  nel  corso  di  questa 
dissertazione.  Ma  quelli  di  cui  abbiamo  parlato  non  eb- 
bero per  la  maggior  parte  nè  bastante  potere  nè  suffi- 
ciente credito  per  attirarsi  molti  adoratori , nè  per  recare 
gravi  mali  ai  fedeli.  Il  loro  regno  fu  breve , e la  loro 
potenza  assai  limitata.  Alcuni  antichi  Padri  (3)  hanno  creduto 
che  l’ imperatore  Nerone , quel  mostro  di  crudeltà , fosse 
l’Anticristo,  od  almeno  il  suo  precursore  ; alcuni  anche  (6) 
hanno  preteso  che  quest'  imperatore  non  fosse  morto  , 
ma  che  fosse  nascosto  in  qualche  luogo  inaccessibile,  ove 
doveva  restare  (ino  al  tempo  indicato  nei  decreti  di  Dio. 
Altri  furono  d’  avviso  che  1’  imperatore  Giuliano  l'Apo- 
stata fosse  il  predetto  Anticristo:  e si  è notato  che  nelle 
lettere  del  suo  nome  scritto  cosi  : C.  F.  IVLIANVS 
CA2SARAVG.  , le  lettere  numeriche  che  vi  si  trovano 
formano  la  somma  di  I3CDXVI , che  secondo  s.  Giovanni 

(l)  Ap oc.  XI.  7.  8.  — (a)  li.  XIII.  1 et  srqq.  — (3)  fd.  XVI.  IO  ; 
*ix.  ao;  xx.  io.  — (4)  la.  xiu.  II.  — (5)  S'ietorin.  in  Anse.  Ambra- 
siaster  in  a The  t tal.  li.  Chrytetl.  in  2 Thettal.  II.  — (6)  Quid  spiti 
August.  lib.  xx  de  Civil.  t.  ig. 
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c il  numero  de)  nome  dell'Anticristo.  Si  è anche  notato 
lo  stesso  numero  nel  nome  greco  dell'  empio  Maometto. 
Si  pnò  consultare  la  dissertazione  sull’ Anticristo  (')  ; vi 
si  troverà  ciò  che  riguarda  i caratteri  di  quest’  ultimo 
falso  Messia  , ed  i diversi  sentimenti  degli  antichi  e dei 
moderni , sia  sul  tempo  della  sua  venuta , sia  sulla  sua 
origine , sui  suoi  progressi  e sulla  sua  line. 

(i)  Questa  diiserlaaienc  li  troia  fra  quelle  relative  alle  cpialole  di 
a.  Paolo. 


S.  Bibbia,  y et.  VI,  Dùtert. 
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SOPRA  1 SEGNALI 

DELLA  ROVINA  DI  GERUSALEMME 

E DELL1  ULTIMA  VENUTA  DI  GESÙ  CRISTO  (*) 


Diverse  opi- 
nioni degli  in- 
terpreti sul  di- 
scorso di  Gesù 
Cristo  intorno 
ai  segni  della 
rovina  di  Ge- 
rusalemme e 
della  sua  al- 
ti ma  venuta. 
Divisione  e di- 
stribuzione 
del  racconto 
degli  evange- 
listi. 


Prima  par- 
te del  racconto 
degli  c vango- 


Il  discorso  di  Gesù  Cristo  intorno  ai  segni  della  ro- 
vina di  Gerusalemme  c della  sita  ultima  venuta  rende 
discordi  gli  iuterpreti.  La  maggior  parie  degli  antichi 
Padri  lo  intendouo  tutto  (pianto  degli  indizi!  forieri  della 
venuta  di  Gesù  Cristo.  Alcuni  dei  moderni  interpreti  pre- 
tendono di  spiegarlo  interamente  riguardo  ai  segni  della 
rovina  di  Gerusalemme.  S.  Gian  Grisostomo,  TeoGlato  ed 
Eutimio  lo  distinguono  in  due  - parti , e pensano  che  la 
prima  riguardi  i segni  della  rovina  di  Gerusalemme  , e 
la  seconda  quelli  dell’  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo.  Fi- 
nalmente s.  Agostino,  s.  Girolamo  e Bcda  , seguiti  da 
molti  moderni,  credono  che  questi  due  grandi  avvenimenti 
sieno  mescolati  in  questo  discorso}  e che  sia  necessario 
esaminare  il  testo  in  se  medesimo  per  giudicare  in  quali 
di  questi  due  sensi  sia  necessario  d’  intenderlo. 

Si  può  distinguere  nel  racconto  degli  evangelisti  0), 
i.°  T occasione  del  discorso  medesimo,  e fu  la  predizione 
di  Gesù  Cristo  intorno  alla  rovina  del  tempio  de'  Giu- 
dei } 2.°  le  domande  che  i discepoli  fecero  a Gesù  Cri- 
sto in  occasione  di  questa  predizione}  5.°  il  discorso 
stesso  di  Gesù  Cristo  contendile  la  risposta  clic  diede 
alle  domande  de'  suoi  discepoli. 

Due  giorni  prima  della  morte  del  divin  Salvatore, 
allorquando  egli  usciva  dal  tempio,  i suoi  discepoli,  rao- 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  ni]' editore  RoodcL 

(i)  Hatth.  XXIV.  I et  icqq.  .Vare.  ini.  l et  teqq.  Lue.  XXI.  5 ti  teqq. 
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strandogli  quest’  edificio  gli  facevano  osservare  la  bel- 
lezza delle  pietre  che  iu  esso  erano  state  adoperate , la 
vastità  dell'  edificio , ed  i doni  ebe  ne  formavano  1’  or- 
namento ; allora  Gesù  disse  ad  essi  : Vedete  voi  tutte 
queste  cose  ? In  verità  vi  dico,  non  resterà  qui  pietra 
sopra  pietra  senza  essere  scompaginata  (■). 

Ma  prima  di  qnesta  predizione,  che  allora  Gesù  Cri- 
sto pronunciò  , e che  riguardava  soltanto  la  rovina  del 
tempio , egli  aveva  annunciato  già  da  alcuni  giorni  in 
diverse  occasioni  la  rovina  di  Gerusalemme  , e le  sven- 
ture che  erano  iu  procinto  di  cadere  sulla  nazione  giu- 
daica^); ed  egli  ne  aveva  anche  indicate  molte  circo- 
stanze (3).  D’ altronde  in  altre  occasioni  egli  aveva  pur 
parlato  della  sua  ultima  venuta  (4).  Tutto  ciò  aveva  tanto 
più  colpito  lo  spirito  de’  suoi  discepoli , quanto  meno  vi 
comprendevano  essi  I'  ordine  de'  suoi  disegni  ; e ciò  si 
rileva  dalle  domande  che  gli  proposero  io  occasione 
di  quest’  ultimo  vaticinio. 

Avendo  dunque  ad  essi  annunciato  Cristo  che  quella 
magnifica  fabbrica  del  tempio  sarebbe  interamente  di- 
strutta, vennero  a visitarlo  particolarmente,  quand'  era  as- 
siso sul  monte  degli  Ulivi,  e gli  fecero  queste  domande (5): 

1. °  Quando  dovesse  accader  ciò  che  loro  annunciava 
attualmente  intorno  alla  ruina  dei  tempio  : Quando  hfec 
erunt  (6)  ? 

2. °  Gli  domandarono  qual  segno  annuncierebbe  il  com- 
pimento di  tutto  quello  che  loro  prediceva  ; cioè  non 
solamente  la  rovina  del  tempio , di  cui  aveva  loro  par- 
lato , ma  anche  la  desolazione  di  Gerusalemme  , e le  sven- 
ture di  tutta  la  nazione  , di  cui  molte  volte  aveva  [tar- 
lalo già  da  alenili  giorni  : Quod  signum  erit  quando  lue c 
omnia  incipient  consumatori  (7)  ? 

3. °  Finalmente  gli  domandarono  qual  segno  vi  sarebbe 
stato  della  sua  venuta  e della  fine  del  mondo:  Quod  si- 
gnutn  adventus  tui,  et  consummationis  secali  (8)  ? 

(1)  Mattk.  xziv.  3.  Stare,  xui.  i.  3.  Lue.  xxi.  5.  6.  — (3)  Matite,  xxr. 
33-45.  xxn.  3-0.  xxiii.  3i-3p.  Mare.  xii.  i-ia.  Lue.  xix.  11-37.  4**44* 
xx.  Q-19.  — (3)  Lue.  xix.  43.  44*  Mattk.  xxiii.  38.  — (4)  Lue.  xvii. 
30-37.  — (5)  Maltk.  xxiv.  3.  Mare.  xm.  3.  4-  Lue.  xxi.  7.  — (6)  Mattk. 
xxiv.  3.  Mare.  xm.  A.  Lue.  xxi.  7.  La  Volgala  in  a.  Marco  porta  : Quando 
irta  fieni?  — (7)  Mare.  xm.  4-  Si  legge  io  ».  Luca  , xxi.  7.  Quod  li- 
gnim  eum  ( Aire  ) fieri  incipient  ? Il  greco  exprime  il  pronome  Iute,  Ax 
uoa  Dorati  Della  Volgata.  — (8)  Mattk.  xxiv.  5. 


Itali.  PirdliHa 
me  di  Geaà 
Cristo  i Diorno 
alla  ratina  del 
tempio. 


Seconda  par- 
te del  racconto 
degli  erange- 
iisti.  Doman- 
de dei  disce- 
poli in  occa- 
sione del  ro- 
tici nio  di  Ge- 
la Crixto. 
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Gesù  Cristo  non  risponde  precisamente  alla  prima  do- 
manda de'  suoi  discepoli  , e si  contenta  di  rispondere  od 
all'  una  delle  due  altre , o piuttosto  alle  due  altre  insie- 
me (■).  Imperocché  se  si  pretende  di  riferir  tutto  alla  se- 
conda domanda,  che  riguarda  i segni  della  rovina  di  Ge- 
rusalemme e del  tempio,  ci  troveremo  arrestati  da  alcuni 
testi  che  naturalmente  non  possono  intendersi  se  non  del- 
1’  nltima  venuta  di  Gesù  Cristo.  Ed  al  contrario,  se  si 
pretende  di  riferir  tutto  alla  terza  domanda,  che  riguarda 
i segni  dell'  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo , ci  troveremo 
arrestati  da  alcuni  testi , che  sembrano  caratterizzare  nel 
modo  il  più  preciso  la  rovina  di  Gerusalemme  c le  altre 
calamità  che  dovevano  cadere  sulla  nazione  giudaica. 

Se  si  considera  la  serie  delle  parole  di  Gesù  Cristo 
paragonando^  il  testo  dei  tre  evangelisti,  sembra  che  si 
possano  distinguere  nella  risposta  del  Salvatore  tre  parti 
principali.  . 

La  prima  è specialmente  relativa  alla  seconda  domanda 
dei  discepoli  intorno  ai  segni  della  rovina  di  Gerusa- 
lemme e del  tempio  ; in  guisa  però  che  quello  che  Gesù 
Cristo  dice  di  questi  segni  può  essere  anche  applicato , 
almeno  in  parte,  ai  segni  della  sua  ultima  venuta  (2).  . 

La  seconda  parte  sembra  essere  unicamente  relativa 
alla  terza  domanda  dei  discepoli  intorno  ai  segni  del- 
1'  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  e della  fine  del  niondo(^). 

La  terza  parte  è la  eonchiusione  delle  due  prime (4). 

I discepoli  di  Gesù  Cristo  gli  domandavano  qual  se- 
gno annuncierebbe  il  compimento  di  tutto  ciò  che  egli 
loro  prediceva  della  rovina  di  Gerusalemme  e del  tem- 
pio: Quoti  sitjnum  erit  quando  hatc  omnia  incipient  con- 
summarifi)!  Sembra  che  Gesù  Cristo  a prima  giunta 
risponda  a questa  domanda  : Badate  bene,  dice  egli,  che 
alcuno  non  vi  seduca;  imperocché  molti  verranno  nel  nome 
mio , dicendo:  Io  sono  il  Cristo.  Ed  è prossimo  questo 
tempo , ET  TF.MPIÌS  APPROPINQUAVIT.  E sedurrtmno  molla 
gente.  Badate  bene  di  non  seguirli.  Sentirete  parlare  di 
guerre  e di  rumori  di  gìterre  . ...  ; ma  non  è ancora  la 

(1)  Mutili,  xxiv.  4-44-  M‘irc-  XIU.  5 ad  fin.  Lue.  xil.  8-36.  — (a)  Mail. 
xxiv.  4-22.  Mare.  xut.  5-ao.  Lue.  xxi.  8-24.  — (a)  Matth.~xxi\.  aa-3i. 
Mare.  xm.  21-27.  ^nc.  xxi.  25-a8.  — (4)  Malth.  xxiv.  32-44-  Marc. 
SUI.  28  ad  fin.  Lue.  XXI.  29-56.  — (5)  Mar c.  sili.  4- 
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fine:  SÉD  NONDUM  EST  finis.  Si  solleverà  popolo  contro 
popolo  . ...  vi  saranno  delle  pestilenze  e carestìe  e tre- 
tmioti  ....  ma  tutte  queste  cose  sono  il  principio  dei 
dolori : initium  dolorum  R*C  ....  Ma  prima  di  tutto , 

ANTE  HAEC  omnia,  vi  getteranno  nella  tribolazione 

Chi  persevererà  situ>  albi  fitte , questi  sarà  salvo  . ...  E 
sarà  predicato  questo  Vangelo  del  regno  per  tutta  la  ter- 
ra ....  e allora  verrà  la  fine  : ET  TUBO  veniet  CON- 
SUMMATIO  ....  Quando  adunque  voi  vedrete  gli  eser- 
citi circondare  Gerusalemme , allora  sappiate  che  la  sua, 
desolazione  è vicina:  tdnc  Scitote  quia  appropinqua- 
VIT  DESOLATio  EJUS  ....  Saranno  allora  giorni  di  ven- 
detta ....,  e V ira  di  Dio  cadrà  addosso  a questo  po- 
polo. E periranno  ili  spada  ,•  e saranno  menati  schiavi 
tra  tutte  le  nazioni ; e Gerusalemme  sarà  calcata  dalle 
genti,  fino  a tanto  che  compiti  siano  i tempi  delle  gentil1). 
Questa  serie  mostra  abbastanza,  come  sembra,  ebe  tutte 
le  parti  di  questa  profezia  si  riferiscono  alla  desolazione 
di  Gerusalemme. 

3folti  verranno  nel  nome  mio , dice  il  Salvatore (i),. 
dicendo  : Io  sono  il  Cristo  : ed  è prossimo  questo  letnpo. . 
In  fatto  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  si  sollevarono 
fra  i Giudei  molti  seduttori,  i quali  si  annunciavano  come 
il  Cristo,  e promettevano  di  ristabilire  il  regno  d’ Israele.. 
Lo  storico  Giuseppe  parla  di  uno  appellato  Tlicuda , il 
quale  apparve  sotto  il  governo  di  Cuspio  Vado  , e prò-, 
mise  ai  Giudei  di  rinnovare  in  lor  favore  il  miracolo 
della  divisione  delle  acqne  del  Giordano  ^ ed  il  popolo 
eredulo  lo  segni.  Si  mette  nel  numero  di  questi  seduttori 
Simone  Mago,  che,  secondo  alcuni,  si  spacciava  pel  Cfi-, 
sto , c che  sedusse  per  lunga  pezza  i popoli  co1  suoi  pre- 
stigi. Sotto  il  governo  di  Felice  apparve  un  Egizio,  di. 
cui  si  parla  negli  Atti  degli  Apostoli (3),  e che,  secondo 
Giuseppe , avendo  ratinato  fino  a trentamila  nomini  sulla, 
montagna  degli  Ulivi,  loro  promise'di  rovesciare  colla  sua 
parola  le  mura  di  Gerusalemme , di  cacciarne  la  romana 
guarnigione  e di  stabilirvi  la  sua  monarchia.  Sotto  il  go- 
verno di  Porcio  Festo  ne  sorse  un  altro , il  quale  trasse, 
gran  folla  di  gente  nella  solitudine , ove  loro  promise  la 

(i)  Matlh.  «iv.  4-12.  Marc.  xm.  5-10.  Lue.  «1.  8-l4- — (l)  Malth. 
xxiv.  5.  Mare.  xm.  6,  Lite.  xxi.  8.  — (3)  Aet  xxi.  38. 


Seduttori  e 
fui  .i  Strana,  i 
quali  doveva- 
no sollevarsi 
primadella  ro- 
vina di  (ieru- 
laleinine. 
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liberazione  da  ogni  aorta  di  pene.  In  tal  guisa  ai  anne- 
ravano le  parole  di  Gesti  Cristo. 

Guerre  e «e-  Sentirete  parlare  di  guerre  e di  rumori  di  guerre , 
v«Bo"pr«*eJe-  •gfP,,ng®  *1  Salvatore;  ma  non  è ancora  la  fàie(').  Dopo 
re  li  mia*  di  la  morte  di  Gesù  Cristo  e prima  della  ruina  di  Gerusa- 
Geruulemine.  letame  diversi  popoli  si  sollevarono  contro  i Giudei;  si 
fece  strage  di  loro  in  molti  Inoghi , come  iu  Alessandria, 
in  Cesarea  , in  Scitopoli , in  Tolemaide,  in  Tiro,  ed  in 
molli  altri  paesi.  I Giudei  dal  loro  cauto  si  ammutina- 
rono in  diversi  luoghi  del  toro  paese  contro  i Romani. 
Il  fuoco  della  guerra  si  accendeva  contro  di  loro  e 
fra  loro  da  tutte  lé  parli. 

Sollevi*!»-  Allora,  continua  Gesù  Cristo,  si  solleverà  popolo  con - 
noti  <benuia-  P°P°lo,  e regno  contro  regno ; e vi  saranno  delle  pesti - 
ti^ prodìgi  nel  lenze  e carestie  e tremilo  ti  in  questa  e in  quella  parte ; 
cielo,  dir  do-  e cose  spaventevoli  nel  cielo  e prodigi  qrandi!  Ma  tutte 
cure  la  rovina  t1ueste  cose  non  saranno  che  tl  principio  dei  dolori  (V. 
di  Gero» lem-  Si  solleverà  popolo  contro  popolo  e regno  contro  re- 
me*  gito.  I Samaritani , i Sirii , i Romani  attaccarono  i Giu- 

dei in  diverse  occasioni , ed  i Giudei  medesimi  si  solle- 
varono contro  i Romani.  Sotto  il  governo  di  Fado  , i 
Giudei  posti  al  di  là  del  Giordano  attaccarouo  quelli  di 
' Filadelfia  a motivo  dei  confini.  Sotto  Cumano,  i Giudei 

ed  i Galilei  attaccarono  i Samaritani.  Tutte  queste  di- 
verse parti  della  Giudea  erano  allora  considerate  come 
altrettanti  piccoli  regni. 

Vi  saranno  carestie  e pestilenze.  La  carestia  è un  ef- 
fetto ordinario  della  guerra  , e la  peste  conseguita  ordi- 
nariamente la  carestia.  Negli  Atti  degli  Apostoli  (3)  si  parla 
di  una  grande  carestia  che  imperversò  sotto  l’ impero  di 
Claudio.  Questa  carestia,  che  si  estese  iu  tutto  l' impero 
romano,  afflisse  particolarmente  la  Giudea. 

Vi  saranno  fremitoti  in  questa  e in  quella  /tarle.  La 
storia  de'  Giudei  non  ci  ha  conservato  la  memoria  dei 
tremuoti  che  poterono  accadere  nella  Giudea  in  quel 
-tempo.  Ma  se  ne  videro  molti  nell'Asia  Minore  e nelle 
isole  dell'  Arcipelago  sotto  l' impero  di  Claudio  e sotto 
quello  di  Nerone.  ' 

(4)  Miti*.  XXIV.  6.  Mare.  xm.  •}.  Lue.  xxi.  9.  — (1)  Maltk.  XXIV. 
7-  8.  Kart.  un.  g.  lue.  xxi.  10.  11.  — (5)  Ad.  xi.  28. 
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Appariranno  cose  spaventevoli  nel  cielo  e prodigi  grandi. 
Giuseppe  riferisce  che  per  un  anno  intero  apparve  una 
meteora  somigliante  ad  nua  spada , che  pendeva  sopra 
Gerusalemme.  L’ anno  che  precedette  la  ribellione  dei 
Giudei  ed  i tumulti  della  Giudea,  nella  festa  di  Pasqua, 
apparve  intorno  all’  altare  ed  al  tempio  un  fuoco  che  lo 
illuminò  durante  la  notte  come  fosse  di  pien  meriggio , 
e durò  nna  mezz'  ora.  Pochi  giorni  dopo  la  stessa  festa 
di  Pasqua  si  videro  nell’  aria  alcune  specie  di  carri , ed 
eserciti  che  si  azzuffavano. 

S. fa  badate  bene,  continua  Gesù  Cristo , giacche  prima 
di  tutto  ciò,  avanti  a quelle  guerre,  a quelle  sedizioni,  a 
quei  tumulti,  prima  di  quelle  carestie  e di  quelle  pesti- 
lenze c di  qne1  tremuoti  e prodigi  nel  ciclo  ; prima  di 
tutto  ciò  , vi  metteranno  le  mani  addosso,  e vi  perse - 
gusteranno,  traendovi  alle  sinagoghe  ed  alle  prigioni,  e vi 
trascineranno  dinanzi  ai  re  e ai  presidi.  E sarete  flagel- 
lati nelle  sinagoghe.  Fi  getteranno  nella  tribolazione,  e 
vi  faranno  morire.  Sarete  per  me  presentali  ai  presidenti 
ed  ai  re,  affinchè  mi  rendiate  testimonianza  (•).  Si  cono- 
scono pur  troppo  le  persecuzioni  che  gli  apostoli  ed  i 
primi  fedeli  dovettero  sostenere  da  parte  de’  Giudei  e 
da  parte  dei  Gentili  dopo  che  Gesù  Cristo  essendo  ri- 
salito al  cielo  ebbe  diffuso  il  suo  spirito  sopra  i suoi  di- 
scepoli. Appena  gli  apostoli,  compresi  dalla  forza  loro  inspi- 
rata dall1  alto,  ebbero  cominciato  a predicare  il  Vangelo, 
si  posero  loro  le  mani  addosso  ; furono  presi  e chiusi 
nella  pubblica  prigione  ; presentati  al  consiglio , non  fu- 
rono rimandati  se  non  dopo  averli  sottoposti  al  supplizio 
della  flagellazione.  Basta  leggere  solamente  gli  Alti  degli 
Apostoli,  le  epistole  di  s.  Paolo  e gii  annali  della  Chiesa 
per  trovarvi  1’  intero  adempimento  delle  parole  di  Gesù 
Cristo  nelle  persecuzioni  che  i Cristiani  dovettero  soffrire 
nei  primi  anni  della  Chiesa  nascente. 

Gesù  Cristo,  dopo  avere  annunciato  a1  suoi  discepoli  le 
persecuzioni  che  bentosto  doveano  sostenere , gli  avverti 
di  non  turbarsi  intorno  a ciò  che  risponderebbero  ai  giu- 
dici ed  ai  magistrati , ai  quali  sarebbero  tratti  innanzi. 
Allorquando  vi  meneratmo,  loro  dice  Gesù  Cristo  , per 
imprigionarvi  , non  istate  a premeditare  quel  che  siale 

(i)  Mutili.  zxiv.  9.  31 are.  xir.  9.  Lue.  xxi.  13.  i3. 
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per  ilire  ; ma  quello  che  in  quel  punto  vi  sarà  italo, 

Ì urlio  dite:  imperocché  non  siete  voi  che  parlate,  ma  lo 
pirito  Santo.  Tenete  dunque  fisso  in.  cuor  vostro  ili  non 
premeilitare  quel  che  abbiate  a rispondere.  Imperocché 
io  darò  a voi  un  parlare  e una  sapienza  cui  non  potranno 
resistere  né  contradilire  tutti  i vostri  nemici  (>). 

Dopo  «ver  dato  ad  essi  questa  ammonizione,  Gesù  Cri- 
sto prosiegue  ad  annunciar  loro  ed  a caratterizzare  le 
persecuzioni  alle  quali  dovevano  essere  ben  presto  esposti. 
Allora  molti  patiranno  scandalo,  dice  egli  CO,  e F uno  tradirà 
I altro,  e si  odieranno  F un  F altro.  E il  fratello  darà  alla 
morte  il  fi-ateUo,  e il  padre  il  figliuolo;  e si  ribelleranno  i 
figliuoli  contro  de' genitori,  e li  faranno  morire.  Sarete  traditi 
dai  genitori,  dai  fratelli,  dai  parenti  e itagli  amici,  e parte  di 
voi  ne  faranno  morire:  e sarete  in  odio  a tutti  per  causa  del 
nome  mio.  Ma  non  perirà  un  solo  capello  del  vostro  capo; 
ossia  tutto  ciò  che  avrete  perduto  pel  mio  Padre,  vi  sarà 
da  mio  Padre  restituito.  Le  prime  persecuzioni  clic  i fe- 
deli dovettero  sostenere,  verificarono  tutto  ciò  che  Gesù 
Cristo  aveva  qui  predetto  a’  suoi  discepoli.  Gli  storici 
cristiani  e pagani  rendono  ugualmente  testimonianza  del- 
r odio  pubblico  a eui  si  videro  esposti  i primi  fedeli. 

Gesù  Cristo  riprende  poscia  in  poche  parole  ciò  che 
aveva  detto  della  seduzione , dalla  quale  i suoi  discepoli 
avrebbero  dovuto  difendersi , e dalle  persecuzioni  ebe 
avrebbero  dovuto  sostenere.  Usciranno  fuora  molti  falsi 
profeti , così  prosiegue  nostro  Signore  (5),  e sedurranno 
molta  gente.  E per  essere  soprabbondata  la  iniquità,  raf - 
fredderassi  la  carità  in  molti.  Ma  chi  persevererà  sino 
alla  fine,  questi  sarà  salvo,  poiché  guadagnerete  le  anime 
vostre  mediante  la  pazienza,  ossia  Ip  conserverete,  le  sal- 
verete. Avanti  la  desolazione  di  questa  città  voi  vi  dovrete 
difendere  e dalla  seduzione  dei  falsi  profeti , e dalla  vio- 
lenza dei  malvagi  , c dalla  perfidia  dei  vostri  fratelli.  La 
menzogna  si  sforzerà  di  dominare  gli  spiriti  ; gli  uni  se- 
durranno, e gli  altri  si  lasceranno  pigliare  dalle  attrattive 
della  seduzione.  Molti  diranno  : Io  sono  il  Cristo  ; e molli 
gli  ascolteranno  e li  seguiranno  : Multi  pseudoprophelce 

(l)  Mare.  Xltl.  li.  Lue.  xxi.  14.  l5.  — (a)  MaUk.  xxjv.  9.  IO. 
Mare.  xiii.  la.  i3.  Lue.  xxi.  16.  17.  18.  — (3)  Maitk.  xxiv.  u-i5. 
Marc.  xin.  i3.  Lue.  xxi.  ig. 
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surgent,  et  seducent  mnltos.  L'  iniquità  sovrabbonderà  , e 
susciterà  contro  di  voi  i tribunali , solleverà  contro  di 
voi  i popoli , ebe  vi  odieranno  , vi  perseguiteranno  , vi 
faranno  soffrire  i tormenti  e la  morte  medesima.  In  mezzo 
a quel  diluvio  di  scelleratezze  la  carità  di  molti  si  raffred- 
derà ; non  si  conoscerà  più  a vostro  riguardo  ne  F affetto 
che  inspira  la  religione , nè  i sentimenti  dell'  amicizia , 
nè  le  impressioni  stesse  di  una  naturale  tenerezza.  Il 
padre  si  solleverà  contro  il  figliuolo , il  figliuolo  contro 
il  padre , il  fratello  contro  il  fratello  : non  più  carità , 
non  più  affetto  , non  più  compassione  in  quei  cuori  cor- 
rotti dalla  dominante  iniquità  : Et  quoniam  abumlavit  ini- 
quità*, refrigescet  carila s multoruin.  Esposti  così  alla 
seduzione,  alla  violenza,  alla  perfidia,  all'odio,  voi  non 
vi  salverete  che  mediante  una  fede  ferina  e costante,  la  quale 
non  cede  nè  alla  illusione  della  menzogna , nè  all'  amore 
del  riposo  e della  tranquillità,  nè  al  timore  dei  tormenti, 
ed  anco  della  morte.  La  pazienza  sola  salverà  le  vostre 
anime  : In  patientia  vestra  possidebilis  anima*  vcslras. 

E fa  il  uopo,  continua  Gesù  Cristo 0)  , che  prima  sia  *1  TangrJ» 
predicato  il  Vangelo  presso  tutte  le  nazioni.  E sarà  pre - predi*»!****** 
dicato  questo  l'angelo  del  regno  per  tutta  la  terra,  per  tutte  le  n«xi«- 
testimonianza  a tutte  le  nazioni;  e allora  verrà  la  fine.  p*" 

Gerusalemme  non  sarà  distrutta , ed  il  suo  tempio  nou  rusaiemax.' 
sarà  rovescialo , se  prima  il  Vangelo  non  è predicato 
alle  nazioni  tutte  conosciute,  ai  Gentili  così  come  ai  Giu- 
dei , ai  Greci  ed  ai  Barbari.  Bisogna  che  sia  formalo 
il  duovo  popolo  prima  clic  sia  troncato  1'  antico.  Biso- 
gna che  la  Chiesa  cristiana  sia  sparsa  fra  tutte  le  nazioni, 
prima  che  la  sinagoga  infedele,  composta  dalla  moltitudine 
de'  Giudei  increduli,  sia  interamente  repudiata  : Et  in  o- 
tunes  gente s primula  opportet  prwdieari  Evangeli  uni . Ma 
dopo  che  il  Vangelo  del  regno  celeste  sarà  stato  cosi 
annunciato  in  tutta  la  terra  conosciuta  cd  abitata , allora 
verrà  la  fine  e 1'  intera  consumazione  delle  sventure  che 
lio  predette  contro  questo  tempio , contro  qnesla  città , 
contro  questo  popolo  : Et  lune  veniet  consununatio. 

Prima  della  rovina  di  Gerusalemme  s.  Paolo  solo  aveva 
già  portato  il  Vangalo  in  una  gran  parte  dell'  impero 
romano.  Dai  travagli  e dai  progressi  di  qncst'  apostolo 

(l)  Mutili.  XXIV.  1 4-  Mare.  XIII.  IO. 
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si  può  giudicare  dì  quelli  di  lutti  gli  altri.  Nella  sua 
epistola  ai  Romani,  scritta  venticinque  anni  circa  dopo 
la  morte  di  Gesù  Cristo , e dodici  o tredici  prima  della 
rovina  di  Gerusalemme,  s.  Paolo  non  teme  di  applicare 
fin  d’  allora  alla  predicazione  degli  apostoli  quelle  parole 
del  Salmista  : Per  tutta  la  terra  si  è sparso  il  stiono  di 
essi,  e le  loro  parole  fino  alle  estremità  della  terra.  Et 
QUI  DEM  IN  OMNEIM  TERRAM  EXIVIT  SONUS  EORUM  ('). 
Nella  sua  epistola  ai  Colossensi , scritta  circa  treni'  anni 
dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo , e sette  od  otto  anni 
avanti  la  rovina  di  Gerusalemme,  egli  mostra  ancora  che 
il  Vangelo  è spargo  in  tutto  il  mondo  : In  universo  mun- 
Ho( a),  e clic  fu  predicato  a tutte  le  creature  le  quali  sono 
sotto  il  cielo  : In  universa  creatura  (3). 

Asitdio  di  Quando  adunque  vedrete , prosiegue  Gesù  Cristo  , 
^ “Abominazione  della  desolazione,  di  cui  parla  il  profeta 
{tràumi:  »e-  Daniele,  posta  nel  luogo  santo,  dove  non  dee  essere 
pii  dell»  «u»  ( chi  legge,  dice  I’  evangelista , comprenda  ) ; 

•oUii'ràe. drete,  soggiunge  Gesù  Cristo,  Gerusalemme 

d'esercito,  allora  sappiate  che  la  sua  desolazione  è vicina  (4). 
Per  intender  questo  bisogna  ricordare  la  profezia  di  Da* 
niele.  L'  angelo  Gabriele  annunciando  a questo  profeta 
le  settanta  settimane  celebri  clic  dovevano  essere  termi* 
nate  colla  morte  del  Messia , si  esprime  in  questa  ma- 
niera : Da  quando  uscirà  T editto  per  la  riedificazione  di 
Gerusalemme  fino  al  Cristo  principe  vi  saranno  selle  set - 
timone  e sessantadue  settimane.  £ dopo  sessantadue  set- 
timane il  Cristo  sarà  ucciso  . ...  E la  città  e il  san- 
tuario sarà  distrutto  da  un  popolo  con  un  condotliere  che 
verrà  ....  Si  vedrà  sulle  ali  della  città  T abbominazione 
della  desolazione ; e fino  alT  intera  rovina  lo  sdegito  del 
Signore  si  spanderà  su  quel  luogo  desolato (3).  La  ver- 
sione della  Volgata  della  profezia  di  Daniele  così  ai  e- 
sprime  : Sarà  nel  tempio  F abbominazione  della  desola- 
zione. Ma  il  testo  originale  non  parla  che  delle  ali  o 
dei  lati  della  città , cioè  de’  suoi  dintorni  e del  suo  cir- 
cuito (6)  $ e quivi  fu  posta  la  abbominazione  della  deso- 

(|)  Jtom.  X.  18.  — (a)  Col  I.  6.  — (3)  Ibid.  Ì.  1Ò.  — (4)  M*ttk. 
xxiv.  i5.  Moro.  ani.  i4-  Lue.  xai.  io.  — (5)  Dan.  ix.  u5-i^.  — 
(6)  Dan.  j*.  IO.  Et  crii  im  tempio  ( hebr.  super  al am)  abominatio  de- 
solationis  { Veti.  quanto  fu  detto  «opra  di  ciò  nella  Dissertazione  sali* 
settanta  iettinone  di  Daniele , vot.  V.  Dissert. , pag.  56i. 


quando  ve- 
circondata 


Digitized  by  Google 


SOPRA  1 SEGNALI  DELLA  ROVINA  DI  GCRUSAL. , IC.  299 

(azione  allorquando  i Romani  vi  eressero  le  profane  loro 
insegne , adorale  da  loro  come  altrettante  divinità  , c rap- 
presentanti le  immagini  od  i simboli  dei  loro  falsi  iddìi. 
La  città  di  Gerusalemme  era  appellata  la  città  santa  ; 
la  montagna  di  Sion,  su  cui  era  edificata,  era  pur  detta 
il  santo  monte,  essendo  c 1’  una  e 1'  altro  consacrati  al 
Signore  in  modo  particolare  ; ed  è per  ciò  ebe  Gesù 
Cristo,  parlando  del  luogo  in  cui  dovevano  essere  poste 
quelle  profane  insegne  , lo  chiama  un  luogo  santo  : In 
loco  sanelo  ( 0}  un  luogo  in  cui  gli  idoli  non  dovevano 
essere  collocati  : Ubi  non  debet  (a),  perchè  non  pote- 
vano esservi  posti  seuza  profanarlo.  La  profezia  di  Da- 
niele si  riferisce  chiaramente  e necessariamente  alla  ro- 
vina di  Gerusalemme  , a quella  rovina  che  doveva  se- 
guire d’ appresso  la  morte  del  Messia.  Il  vaticinio  di 
Gesù  Cristo , che  richiama  quello  di  Daniele,  dee  adun- 
que intendersi  anche  di  quest’  istessa  rovina  ; ed  in  fatto 
essa  si  verificò  pienamente  al  tempo  di  quella  medesima 
rovina.  Non  solo  P abbominazione  della  desolazione  fu 
posta  in  luogo  santo , in  un  luogo  in  cui  nou  doveva 
essere , quando  le  profane  insegne  del  romano  esercito 
furono  poste  intorno  a Gerusalemme;  ma  questa  circo- 
stanza fu  anche  il  segno  più  vicino  della  desolazione  di 
quella  città  secondo  la  predizione  di  Gesù  Cristo  : Tunc 
scilolc  quia  appropinquavit  desolatio  ejus  (3). 

Allora,  continua  Gesù  Cristo  (4),  quando  vedrete  gli  eser- 
citi circondar  così  Gerusalemme  , e 1’  abbominazione  po- 
sta nel  luogo  santo , ove  non  dee  essere , allora  coloro 
che  si  troveranno  nella  Giudea , fuggano  sui  monti  ; e 
ehi  sta  dentro  di  lei,  si  ritiri ; e chi  è nelle  campagne, 
non  vi  rientri.  E chi  si  troverà  sopra  il  solaio,  non  iscenda 
per  prendere  qualche  cosa  di  casa  sua  ; e chi  sarà  al 
campo,  non  ritorni  a pigliar  la  sua  veste,  e tutti  non 
pensino  che  ad  involarsi  prontamente  da  quella  terra  ; im- 
perocché giorni  di  vendetta  son  quelli,  affinché  tutto  quello 
che  è stato  scritto  si  adempia  ; allora  la  vendetta  del  Si- 
gnore comineerà  a cadere  su  questo  popolo,  e le  minac- 


(i)  Matlk.  xxiv.  i5.  È d'uopo  oMcrmre  che  il  greco  porta  «v  TÓir^t 
«JOM  , cioè,  alla  lettera,  m Vi.  luogo  santo.  — (a)  Marc.  xm.  14.  — 
(0)  Lue.  xxt.  ao.  — (4)  Matlk.  a4-  16-18.  Marc.  xili.  1 4-  iti.  Lue.  xxt. 
ai.  aa. 
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eie  ilei  profeti  contro  il  popolo  stesso  cominccrauno  ad 
avere  il  loro  compimento. 

Eusebio  ci  narra  che  anche  prima  dell’  assedio  di  Ge- 
rusalcminc  i Cristiani  di  questa  città,  avvertiti  della  pros- 
sima sua  desolazione  per  mezzo  di  particolari  rivelazioni, 
ne  uscirono  per  ordine  di  Dio  , c si  ritrassero  al  di  là 
del  Giordano  nei  monti  di  Galaad  , a Fella  c nelle  altre 
vicine  città.  Gesù  Cristo  dà  qui  lo  stesso  consiglio  a 
quelli  fra  i suoi  discepoli  che  si  trovassero  nella  Giudea 
al  tempo  dell1  assedio  di  Gerusalemme. 

Nella  Palestina  i letti  delle  case  erano  formati  a guisa 
di  terrazzi , ove  spesso  si  andava  ; esterna  d'  ordinario  era 
la  scala  che  vi  conduceva,  iu  guisa  che  si  poteva  salire 
e discendere  senza  porre  il  piede  nella  casa.  In  questo 
senso  Gesù  Cristo  dice  a’  suoi  discepoli  : Chi  si  troverà 
sopra  il  solaio,  non  iscenda  per  prendere  gualche  cosa 
di  casa  sua.  Discenda,  ma  senza  entrare  nella  magione  ; 
discenda  per  fuggire , ma  discendendo  non  si  arresti  a 
porre  il  piede  nella  sua  casa  per  prendervi  una  qualche 
cosa  : espressione  iperbolica  cou  cui  ai  vuol  indicare  sem- 
plicemente la  diligenza  e la  prontezza  colla  quale  biso- 
gnerà fuggire  per  non  essere  ravvolto  nell’  eccidio  di 
quel  popolo. 

I profeti  avevano  annunciato  i mali  clic  dovevano  piom- 
bare sopra  Gerusalemme  dopo  la  morte  del  Messia  ^ essi 
gli  avevano  predetti,  sia  in  termini  chiari  e precisi,  come 
si  vede  nel  libro  di  Daniele  di  cui  abbiamo  riferito  la 
profezia,  sia  in  termini  figurati,  c particolarmente  sotto 
il  simbolo  della  mina  dell1  infedele  Samaria , come  si 
scorge  in  Isaia , in  Geremia , in  Ezechiele , in  Osea , 
in  Amos , in  Michea  , e perciò  Gesù  Cristo  aggiunge  : 
Giorni  di  vendetta  son  i/uelli,  affinchè  tutto  ciò  che  è stato 
scritto  s'  adempia. 

Guai,  è ancora  Gesù  Cristo  che  parla  (i) , guai  alle 
dolute  gravide,  o che  avranno  bambini  al  petto  in  guei 
giorni  ; perchè  non  polranuo  fuggire  con  bastante  pron- 
tezza. Pregate  perciò  che  non  abbiate  a ftujgire  di  verno , 
o in  giorno  tli  sabato,  affinchè  la  vostra  fuga  non  sia 
ritardata  dagli  iucomodi  di  quella  stagione  , o non  vi  sia 

fi)  Mallh.  xxiv.  19-21.  Moie.  xiu.  17-19.  ine.  xxi.  IX  , 
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permesso  di  fare  un  lungo  cammino  (0  5 imperocché  grande 
sarà  allora  la  tribolazione , quale  non  fu  dal  principio 
del  mondo  sino  a quest ’ oggi,  nè  mai  sarà. 

In  fatto  basta  leggere  nello  storico  Giuseppe  il  rac- 
conto dei  mali  che  cominciarono  allora  a cadere  sni  Giri- 
dei  , e di  cui  quella  nazione  sente  ancora  al  presente  le 
conseguenze , c bentosto  si  riconoscerà  che  tutti  i secoli 
insieme  non  somministrano  alcun  esempio  di  mia  rivolu- 
zione così  tremenda.  S.  Agostino  osserva  (1 * 3)  che  le  scia- 
gure che  allora  cominciavano  a cadere  sopra  i Giudei 
erano  tali  che  , secondo  1’  espressione  dello  storico  Giu- 
seppe , appena  sembravano  credibili  } donde  quel  santo 
Dottore  conchiude , che  non  senza  ragione  si  è detto 
che  non  vi  fu  mai , nè  mai  vi  sarà  una  simile  afflizione. 
Egli  non  ne  eccettua  nemmeno  la  persccnzione  che  sarà 
nn  giorno  suscitata  dall'Anticristo  , perche , per  quanto 
terribile  esser  possa,  non  lo  sarà  pe’  Giudei,  poiché 
allora  essendo  convertiti  a Gesù  Cristo , la  spada  dei 
persecutori  non  servirà  che  a procurar  loro  la  corona  del 
martirio. 

In  grandi  strettezze  sarà  il  paese,  aggiunge  Gesù  Cri- 
sto , e T ira  di  Dio  cadrà  aildosso  a questo  popolo.  E 
periranno  di  spada  ; e sarmmo  menati  schiavi  tra  tutte 
le  nazioni,  e Gerusalemme  sarà  calcata  dalle  genti  , fi- 
no a tanto  che  compiti  siano  i tempi  delle  genti  (3). 

Le  vendette  del  Signore  sulla  nazione  giudaica  non  po- 
tevano essere  più  espressamente  caratterizzale.  Secondo 
lo  storico  Giuseppe  , il  numero  de'  Giudei  che  perirono 
dopo  il  principio  della  guerra  terminata  colla  rovina  di 
Gerusalemme,  ammonta  ad  un  milione  treccntotrcntaselte- 
mila  quattrocento  ottanta , oltre  qnelli  che  non  si  sono 
contati.  Il  numero  dei  prigionieri  venduti  come  schiavi 
fu  di  novantascttcmila.  La  dispersione  di  questo  popolo 
non  poteva  essere  nè  più  chiaramente  predetta , nè  più 
esattamente  verificata. 

Posciachc  Gerusalemme  fu  presa  e rovinata  dai  Ro- 
mani rimase  sempre  in  potere  dei  Gentili,  senza  clic  i 


(1)  Presso  gli  Ebrei  non  era  permesso  di  fare  die  una  mezza  lega 

( 3000  passi  ) nel  giorno  di  sabato.  — (3)  siug.  cp.  ad  Hcs.  de  fin.  sec. 

199  al.  80,  w.  3o.  — (5)  Lue,  1x1.  ao.  24. 
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Giudei  non  abbiano  mai  potuto  ristabilirviai.  È vero  cbe 
al  tempo  di  Costantino , dugcntoquarant’  anni  circa  dopo 
la  presa  di  questa  città  per  opera  dei  Romani , vi  si  sta* 
bilirono  ■ Cristiani  ; ma  trecento  anni  dopo  essa  ricadde 
sotto  la  potenza  degli  infedeli  ; i settatori  dell’  empio 
Maometto  se  ne  insignorirono , e dopo  quel  tempo , per 
quanti  sforzi  abbiano  fatto  i Cristiani  per  ricuperarne  il 
possesso  , essi  non  hanno  mai  potuto  mantencrvisi. 

Ma  qui  non  si  tratta  tanto  delle  pietre  di  Gerusalemme, 
quanto  de’  suoi  figliuoli.  Non  è solamente  questa  città 
che  doveva  così  essere  calpestata  dai  Gentili;  è tutta  U 
nazione  , di  cui  quella  città  era  il  centro  e la  capitale  ; 
c«l  in  questo  senso  si  dice  che  Gerusalemme  sarà  calpe- 
stata dalle  genti , finche  il  tempo  delle  genti  sia  com- 
pito : Donec  impleantnr  tempora  nationum,  o secondo  la 
espressione  del  greco , tempora  gentium  ; giacché  indarno 
il  Giudeo  carnale  si  lusinga  che  quella  città  di  cui 
piange  le  ruine,  non  sarà  sempre  calpestata  dai  Gentili  , 
c che  verrà  il  tempo  in  cui  sarà  liberata  da  questa  sog- 
gezione , restituita  al  suo  popolo , e ristabilita  nell’  antico 
splendore  ; indarno  si  sforza  egli  di  interpretare  in  que- 
sto senso  le  promesse  dei  profeti  iutorno  al  ristabilimeuto 
cd  alla  gloria  di  Gerusalemme  ; indarno  i millenari!  hanno 
preteso  di  adottare  e di  giustificare  su  ciò  le  idee  car- 
nali de’  Giudei.  No,  le  promesse  dei  profeti  hanno  un  og- 
getto più  degno  dello  Spirito  di  Dio  ; esse  riguardano 
in  un  scuso  spirituale  i beni  eterni  che  Dio  ha  prepa- 
rali alla  sua  Chiesa  , clic  è la  vera  Gerusalemme  di  cui 
parlano  i profeti  ; ma  giusta  l’ espressione  dello  stesso 
apostolo  s.  Paolo , 1’  induramento  che  e aintemtlo  in  una 
parte  a Israele  durerà  fino  a tanto  che  sia  entrala  nella 
Chiesa  la  pienezza  delle  genti , e così  si  salvi  tulio  /- 
sraele(').  I Giudei  furono  dati  nelle  mani  dei  Gentili 
in  punizione  del  loro  induramento , c questa  servitù  du- 
rerà finché  Dio  avendo  terminato  di  esercitare  le  sue 
vendette  sopra  di  essi  per  mano  dei  Gentili , li  richiami 
a sé,  e li  salvi,  mettendoli  a parte  dell’  eterna  redenzione, 
che  ha  preparato  a’  suoi  eletti  : Et  Jerusalem  calcabitur 
a gentibus , don^c  impleanlur  tempora  genlium. 

(i)  Hom.  zi.  a5.  26. 
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E se  non  fossero  accorciali  quei  giorni , prosiegui* 
Gesù  Cristo  (0  , quei  giorni  di  afflizione  e di  vendetta , 
quei  giorni  in  coi  la  collera  di  Dio  dee  opprimere  que- 
sto popolo  , se  non  fossero  accorciati  quei  giorni , non 
sarebbe  uomo  restato  salvo ; letteralmente,  ogni  carne  non 
sarebbe  stata  salva;  tutto  questo  popolo  sarebbe  rimasto 
sterminato;  ma  il  Signore  ha  accorciati  quei  giorni  in 
grazia  degli  eletti  da  lui  prescelti. 

Se  Dio  non  avesse  consultato  che  il  rigore  della  sua 
giustizia , i suoi  giorni  di  vendetta  avrebbero  potuto  du- 
rare sino  alla  fine  dei  secoli  ; cd  allora  il  Figliuolo  del- 
r uomo  comparendo  senza  che  la  collera  di  Dio  si  fosse 
ritirata  da  quel  popolo , gli  avanzi  del  popolo  stesso  sa- 
rebbero stati  ravvolti  nell'anatema,  con  cui  Gesù  Cristo 
dee  allora  percuotere  tutti  i suoi  nemici.  Ma  Dio  si  ri- 
cordò delle  promesse  fatte  alla  casa  d’ Israele , si  ricordò 
della  sua  misericordia  in  favore  degli  eletti , ehe  si  scelse 
fra  gli  avanzi  di  questo  popolo  ; giacche  i doni  e la  vo- 
cazione di  Dio  sono  immutabili , cd  egli  non  se  ne  pente: 
se  i figliuoli  d’Israele  souo  ora  nem/ct  quanto  al  Van- 
gelo, sono  poi  carissimi  riguardo  alla  elezione dice  san 
Paolo  (^)  ; ed  a motivo  di  quegli  avanzi  preziosi  che  il 
Signore  Ita  compresi  nel  decreto  di  elezione , ha  delibe- 
rato di  accorciare  i suoi  giorni  di  vendetta  , e di  ter- 
minarli prima  dell’  ultima  venuta  del  Figliuolo  dell’  uomo. 
Avanti  che  venga  quel  grande  e formidabile  giorno , in 
cui  il  Figliuolo  dell'  uomo  apparirà  a sterminare  coloro 
che  hanno  corrotta  la  terra  , il  profeta  Elia  sarà  mandalo 
per  richiamare  i Giudei  alla  fede  dei  loro  padri,  e per 
far  loro  riconoscere  il  Messia  che  hanno  rigettato , affin- 
chè gli  avanzi  di  questo  popolo,  che  furono  eletti  e pre- 
destinali alla  vita,  non  periscano  in  quel  giorno  tremendo  (3). 

Fin  qui  abbiamo  considerato  il  senso  immediato  e let- 
terale delle  parole  di  Gesù  Cristo , ed  abbiamo  mostrato 
che  tutta  questa  prima  parte  del  discorso  dell’  Uomo-Dio 
può  intendersi  dei  segni  che  dovevano  precedere  la  ro- 
vina di  Gerusalemme  , dei  caratteri  di  questa  rovina  mo- 


li Signore 
abbrevierà  i 
giorni  delle 
■ue  vendette 
sulla  nazione 
giudea  in  fa- 
vore degli  e- 
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vanzi  di  que- 
sto popolo. 


Secondo  sen- 
so della  prima 
parte  del  di- 
scorso di  Gesù 
Cristo.  Paral- 
lelo tra  i segui 


(1)  Malth.  XXIV.  11.  Marc.  *111.  Io.  — (a)  Boia.  xt.  a8.  — (3)  Mal. 
ir.  5.  Vedi  il  passo  di  s.  Giovarmi  Crisostomo  , riferito  nslla  prefa- 
zione sopra  Malachia, 


Digitized  by  Googl 


DISSERTAZIONE 


die  hanno  pre» 
ceduto  la  ro- 
vina di  Geru- 
salemme , e 
«j  od  li  clic  pre- 
cederanno 
Fallitila  venu- 
ta di  G.  C. 


504 

desima  , e della  tremenda  desolazione  che  doveva  esserne 
1’  effetto  } ma  la  maggior  parte  dei  Padri  hanno  veduto 
in  qncsta  prima  parte  del  discorso  di  Gesù  Cristo  nn 
secondo  senso  ebe  ba  per  oggetto  i segni  medesimi  dcl- 
P ultima  venuta  di  questo  divin  Salvatore , ed  i mali , 
cui  la  sua  Chiesa  dee  allora  andar  soggetta.  Si  persua- 
sero eglino  che  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo  si  ve- 
dranno apparire  falsi  profeti  c falsi  Cristi,  ed  egli  stesso 
ce  lo  dice  bentosto  nella  serie  di  questo  discorso  (').  Essi 
furono  d’  avviso  che  all1  approssimarsi  dell1  ultima  venuta 
di  Gesù  Cristo  sorgeranno  guerre  e sedizioni-,  e sembra 
che  si  potrebbe  provar  ciò  anche  colla  profezia  di  Azaria, 
figliuolo  di  Oded , riferita  nel  secondo  libro  dei  Parali- 
pomeni , ed  in  cni  si  trovano  espressioni  all1  intutto  so- 
miglianti a quelle  di  Gesù  Cristo  (a).  Credettero  che  al- 
lora si  vedrebbero  carestie  e pestilenze}  e noi  abbiamo 
fatto  osservare  essere  queste  le  naturali  conseguenze  della 
guerra.  Fnron  d’avviso  che  succederebbero  allora  fre- 
ninoti c segni  straordinari!  nel  cielo } c la  serie  del  di- 
scorso di  Gesù  Cristo  ci  mostrerà  che  questi  saranno 
in  fatto  i segni  vicinissimi  della  sua  ultima  venata  (5). 
Pensarono  che  allora  si  vedrebbero  sollevarsi  novelle 
persecuzioni  contro  i discepoli  di  Gesù  Cristo}  c non 
si  può  dubitare  che  qncsta  non  debba  essere  la  causa  di 
quella  apostasia  di  cui  parla  s.  Paolo , e dietro  la  quale 
dee  comparire , secondo  quest’  apostolo  , quell’  nomo  del 
peccato , che  Gesù  Cristo  sterminerà  collo  splendore 
della  sua  presenza  (4).  I Padri  hanno  le  mille  volte  ripe- 
tuto che  allora  principalmente  abbonderà  la  iniquità , c 
raffredderassi  la  carità:  e lo  hanno  provato  con  quell1  al- 
tra sentenza  di  Gesù  Cristo , che  allorquando  verrà  il 
Figlinolo  dell1  uomo,  si  troverà  appena  la  fede  sulla  terra  (5). 
Credettero  essi  che  prima  della  fine  del  mondo  il  Van- 
gelo sarebbe  annunciato  alle  nazioni  , le  quali  aneora 
non  lo  avevano  conosciuto , c ebe  quando  fosse  così  an- 
nunciato a tutte  le  nazioni , verrebbe  la  fine } ed  in  fatto 
s.  Giovanni  ci  avverte,  che  poco  prima  della  fine  del 


(l)  Hallh.  XXIV.  23.  24-  .w are.  XIII.  21.  22.  — (2)  2 Par.  XV.  t 
«I  teqq.  — (3)  Mallh.  xxiv.  29.  3o.  Mare.  ani.  24.  25.  Lue.  xai.  25. 
26.  — < (4)  2 Thess.  11.  5-8.  — (5)  Lue.  zvin.  8. 
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mondo,  e quando  I’ ora  del  giudizio  sarà  vicina,  il  Van- 
gelo sarà  annunciato  con  novello  splendore  a tutte  le 
nazioni,  le  quali  sono  sulla  terra  (0.  Essi  furono  per- 
suasi che  allora  sodo  il  regno  dell'  ultimo  Anticristo  si 
vedrebbe  la  abbominazionc  della  desolazione  posta  nello 
stesso  luogo  santo,  secondo  la  profezia  di  Daniele,  poi- 
ché lo  stesso  Daniele  che  predice  la  abbominazionc  che 
doveva  esser  posta  nel  luogo  santo  al  tempo  della  ro- 
vina di  Gerusalemme , predice  anche  altrove  la  abbomi- 
nazinne  che  dee  introdursi  nel  luogo  santo  al  tempo  del- 
l’ultimo Anticristo  (a).  Pensarono  che  si  potesse  appli- 
care a questo  tempo  ciò  che  Gesù  Cristo  dice,  che  co- 
lui il  quale  sarà  allora  sul  tetto  non  discenda  per  pigliare 
le  sue  vcstimcnta  nella  casa  ^ ed  in  fatto  Gesù  Cristo 
T aveva  già  detto  in  un’  altra  occasione  parlando  dei  tempi 
vicini  alla  sua  ultima  venuta  (3).  Finalmente  essi  non  tro- 
varono difficoltà  nell'  applicare  a quest*  ultimi  tempi  ciò 
che  Gesù  Cristo  dice  di  questa  tribolazione  sì  grande , 
che  non  avrà  mai  avuto  la  simile  \ ed  in  fatto  siccome 
il  Giudeo  non  andò  mai  soggetto  a tribolazione  somi- 
gliante a quella  che  è caduta  sopra  di  lui  al  tempo  della 
rovina  di  Gerusalemme  , così  la  Chiesa  non  avrà  mai  sof- 
ferto tribolazione  simile  a quella  che  soffrirà  al  tempo 
dell'  ultimo  Anticristo  ; tribolazióne  tale,  che  s.  Giovanni 
la  appella,  per  distinguerla  dalle  altre,  la  grande  tribola- 
zione ( 4).  V’  ha  dunque  in  fatto  uua  relazione  reale  tra 
i segni  che  hanno  preceduto  la  rovina  di  Gerusalemme , 
e quelli  che  precederanno  I’  ultima  venuta  di  Gesù  Cri- 
sto , in  guisa  che  quasi  tutto  ciò  che  Gesù  Cristo  dice 
degli  uni,  può  ugualmente  applicarsi  agli  altri.  Ma  ripren- 
diamo la  serie  del  discorso  del  nostro  Salvatore. 

Gesù  Cristo  rispondendo  alla  seconda  inchiesta  dei 
suoi  discepoli , la  quale  riguardava  i segni  della  rovina 
di  Gerusalemme , si  era  espresso  in  siffatta  maniera,  che 
ciò  che  aveva  loro  detto  di  quei  segni,  poteva  anche  in- 
tendersi di  quelli  della  sua  ultima  venuta  ; ma  alla  fine 
egli  imprende  a rispondere  chiaramente  e distintamente 
alla  terza  domanda  che  aveva  per  iscopo  i segni  della  sua 
ultima  venuta,  in  guisa  che  ciò  che  egli  è per  dire  nella 

(i)  sì/mc-  xiv.  6.  7.  — (a)  Dan.  xn.  11.  — (5)  Lue.  xvu.  3i.  — 

(4)  vii.  14. 

S.  Bibbia.  Fai.  FI.  Diuert.  20 
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seconda  parte  di  questo  discorso  scmlira  non  potersi  pi-‘ 
glinrc  che  in  quest’  ultimo  scuso.  I suoi  discepoli  gli 
avevano  domandato  quale  sarebbe  il  segno  della  sua  ve- 
nula c della  fine  del  mondo  : Quod  sigiami  adventus  lui 
et  consummationis  seculi  ? E questo  è precisamente  quello 
a cui  imprende  a rispondere.  Parlando  della  rovina  di 
Gcrnsalcmme,  egli  ha  annunciato  i giorni  di  vendetta  c 
d'  afflizione  che  dovevano  allora  cominciare  a cadere  sul 
popolo  giudeo^  ha  predetto  che  Gerusalemme  sarebbe 
calpestata  dalle  genti  , finche  il  tempo  delle  genti  fosse 
compiuto^  ed  ha  aggiunto  che  quei  giorni  di  vendetta  sa- 
ranno accorciati  in  favore  degli  eletti  che  Dio  si  scelse 
fra  gli  avanzi  di  questo  popolo.  Allora,  continua  egli  , 
Tunc  , se  alnmo  vi  dirà:  Ecco  gai,  o Ecco  là  il  Cristo, 
uon  date  retta.  Imperocché  usciranno  fuora  de ’ falsi  Cri- 
sti e de’  falsi  profeti  , e faranno  miracoli  gratuli  e pro- 
digi da  fare  che  Unno  ingannati,  se  è possibile,  gli  stessi 
eletti  . ...  Se  adunque  vi  dirottilo  : Ecco  che  egli  è 
nel  deserto  . ...  o Eccolo  nel  fondo  della  casa,  non  date 
retta.  Imperocché  siccome  il  lampo  si  parte  dall1  oriente , 
e si  fa  vedere  sino  al ! occidente  ; cosi  sarà  la  venuta  del 
Figliuolo  deir  uomo:  Ita  erit  et  adventus  Film  ho- 
minis  ....  Immediatamente  poi  dopo  la  tribolazione  di 
quei  giorni,  In  illis  diebus  , post  tribù lationem  il- 
LAM , si  oscurerà  il  sole,  e la  luna  non  darà  più  la  sua 
luce  . ...  Il  segno  del  Figliuolo  AelV  uomo  comparirà 
nel  cielo  . ...  E allora  si  vedrà  il  Figlimi  delt  uomo 
scendere  sulle  nubi  del  cielo  con  potestà  e maestà  grande. 
Et  tunc  videbunt  Filium  hominis  veniente»  in  nu- 
BIBIIS  CUM  VIRTUTE  MULTA  ET  GLORIA  ....  Quando  voi 
vedrete  tutte  queste  cose,  sappiate  che  egli  è vicino 
alla  porta:  Scitote  QUIA  prope  est  IN  januis.  In  ve- 
rità vi  dico,  non  passerà  questa  generazione,  che  adem- 
pite non  siano  tutte  queste  cose  ....  Quanto  poi  a quel 

giorno  e a quell’ora,  nessuno  la  sa E come  fu  ai 

tempi  di  Noè,  così  sarà  ancora  al  venire  del  Figlimlo 
dell'  uomo.  Ita  erit  et  adventus  Film  hominis(').  E 
evidente  che  tutto  ciò  risguarda  espressamente  1'  ultima  ve- 
nula di  Gesù  Cristo. 

(i)  Stilili,  xuv.  a5-.j  i . Stare,  xiii.  zi-Sz.  Lue.  xxi.  25-55. 
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Ma  notate  l’ intima  unione  che  Gesù  Cristo  mette  tra 
i giorni  d’  afflizione  e di  vendetta  che  dovevano  cadere 
sopra  i Giudei , ed  i segni  che  debbono  annunciare  la 
sua  ultima  venuta.  Questi  giorni  di  afflizione  saranno  ac- 
corciati in  grazia  degli  eletti , che  Dio  ha  prescelti.  Al- 
lora, Tunc  , se  alcuno  vi  dirà  : Ecco  gui  ed  ecco  là  il 
Cristo,  non  date  retta.  Imperocché  usciranno  fiora  dei 
falsi  Cristi  e dei  falsi  profeti,  e faranno  miracoli  gratuli 
e prodigi  da  fare  che  siano  ingatuuiti,  se  è possibile,  gli 
stessi  eletti.  State  adunque  guardinghi  : ecco  che  io  vi  ho 
predetto  il  tutto.  Allora  se  taluno  vi  dirà  : Ecco  qui  il 
Cristo,  eccolo  là,  non  credete.  Se  vi  diranno  : Ecco  che 
egli  è nel  deserto,  non  vogliate  muovervi  : eccolo  in  fondo 
della  casa,  non  date  retta.  Imperocché  siccome  il  lampo 
si  parte  daW  oriente,  e si  fa  vedere  fùio  all  occidente, 
cosi  sarà  la  venuta  del  Figliuolo  dell  uomo('). 

Vi  lio  già  parlato  dei  falsi  Cristi  e dei  falsi  profeti 
che  debbono  insorgere  , ma  in  pari  tempo  vi  ho  detto  , 
che  1’  epoca  in  cui  debbono  apparire  è prossima  ; ora  vi 
parlo  di  quelli  che  debbono  comparire  in  un  tempo  molto 
più  loulano-  Yi  ho  parlato  a prima  giunta  di  quelli  che 
appariranno  prima  della  rovina  di  Gerusalemme , ora  vi 
ragiono  di  quelli  che  debbono  apparire  alla  fine  di  quei 
giorni  di  afflizione  e di  vendetta,  che  cominceranno  col- 
T assedio  di  Gerusalemme  , e non  termineranno  che  quando 
il  tempo  dei  Gentili  sarà  compito.  Yi  ho  tenuto  discorso 
dei  falsi  Cristi  e dei  falsi  profeti , ma  non  vi  ho  detto 
di  quelli  ciò  che  vi  dico  ora  di  questi , che  faranno  se- 
gni e prodigi  mirabili.  Yi  bo  detto  di  quelli  che  sedur- 
ranno molti  ; ma  di  questi  vi  dico  che  faranno  segni  e 
prodigi  capaci  di  sedurre , se  fosse  possibile , gli  stessi 
eletti.  Yi  ho  parlato  allora  dei  falsi  Cristi  e dei  falsi 
profeti , che  appariranno  prima  della  rovina  di  Gerusa- 
lemme , e la  cni  seduzione  non  farà  quasi  progressi  che 
fra  quei  Giudei  i quali  non  avranno  creduto  in  me  ; 
ma  ora  vi  parlo  dei  falsi  Cristi  c dei  falsi  profeti  che 
appariranno  prima  della  fine  dei  giorni  della  vendetta  del 
Signore  sulla  nazione  giudea  , e la  cui  seduzione  sarà 
capace  di  strascinar  molti  anche  tra  i Gentili  i quali  avranno 
creduto  in  me  , ma  non  saranno  rimasti  fermi  nella  fede, 

(i)  Matth.  viiv.  iz-Y].  Marc.  un.  ao-l3. 
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e non  avranno  perseverato  nell1  amore  della  verità  per 
essere  salvi  (>).  Imperocché  quello  che  dico  qui,  non  lu 
dico  precisamente  per  voi , ma  per  quelli  che  verranno 
dopo  di  voi  \ iu  quello  stesso  modo  clic  parlandovi  ben- 
tosto dei  segni  della  mia  ultima  venuta  vi  esorterò  ad 
alzare  il  capo  con  confidenza , allorquando  questi  segni 
cominccranno  ad  apparire  ; e ciò  nullameno  non  sarete 
voi  che  vedrete  quei  segni  ; ma  parlando  a voi  parlo  a 
tutti  quelli  che  verranno  dopo  di  voi,  c li  prevengo  qui 
sui  falsi  Cristi  e sui  falsi  profeti  che  si  solleveranno 
al  loro  tempo  , e prima  della  fine  di  quei  giorni  di  ven- 
detta che  debbono  cadere  sopra  questo  popolo  incredulo. 

Appare  bastantemente  che  la  predizione  di  Gesù  Cri- 
sto non  si  avverò  ancora  del  tutto  ^ nè  si  videro  ancora 
falsi  Cristi  e falsi  profeti , i cui  segni  e prodigi  sicno 
stati  capaci  di  sedurre , se  fosse  possibile , gli  stessi 
eletti.  Ilavvi  dunque  luogo  a credere  che  queste  parole 
riguardino  un  tempo  che  non  è ancor  giunto  : liavvi  luogo 
a credere  che  uno  di  quei  falsi  Cristi  sarà  lo  stesso  An- 
ticristo , quell1  empio  che  il  Signore  Gesù  perderà  collo 
splendore  della  sua  presenza , e di  cni  s.  Paolo  dice  che 
dee  venire  accompagnato  dalla  potenza  di  Satana,  con 
tutte  le  specie  dei  miracoli,  dei  segni  c dei  prodigi  in- 
gannatori , e con  tutte  le  illusioni  che  possono  indurre 
alla  iniquità  quelli  che  periscono  CO.  V ha  luogo  a cre- 
dere che  uno  di  quei  falsi  profeti  sarà  quello  stesso  che 
accompagnerà  l'Anticristo , e che  s.  Giovanni  indica  per 
questa  ragione  sotto  il  nome  di  falso  profeta  della  be- 
stia ; falso  profeta  a cui  sarà  dato,  secondo  la  testimo- 
nianza di  s.  Giovanni,  il  potere  di  operare  grandi  prodigi, 
e di  sedurre  con  questi  prodigi  gli  abitanti  della  terra  P). 

Ma  quel  falso  Cristo  c qocl  falso  profeta  non  saranno 
aoli,  giacche  Gesù  Cristo  parla  qui  di  molti,  ed  aggiugne  : 
Se  adiautue  vi  diratuio  : Ecco  che  Cristo  è nel  ileserto, 
non  vogliate  muovervi  : eccolo  in  foiulo  della  easa,  non 
date  velia ■ Imperocché  siccome  il  lampo  si  parte  dall  o- 


(i)  I ThessmL  il.  8-10.  Et  tutte  revelabilur  Hit  iniquus . . . cttjtts  est 
adventus  seeunditm  operationem  Salante  , in  ornai  viriate  et  tigni*  et 
prodiffiit  menducibus , et  in  omni  seduci  ione  iniquilatis  iis  qui  perenni  ; 
ro  uuod  caritatem  verilatis  hoh  receperunt  ut  salvi  fierent.  — (2)2  Thess. 

II.  0-10.  — (3)  Apoe.  xiii.  l5-  *ix.  20. 
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riente  e si  fa  vedere  sino  alt1  occhiente,  cosi  sarà  la  ve- 
nula del  Figliuolo  delP  uomo.  Dovunque  sarà  il  corpo, 
quivi  si  raduneranno  le  aquile  ( 1 ). 

Ricordatevi  di  quel  elle  vi  diceva  allorché  i Farisei 
mi  domandarono  quando  verrebbe  il  regno  di  Dio  (a).  Vi 
diceva  che  in  quel  giorno , o piuttosto  in  quella  notte , 
in  cui  apparirà  il  Figliuolo  dell1  uomo,  di  due  persone 
che  saranno  nello  stesso  letto,  I1  una  sarà  presa  per  es- 
sere rapita  al  cielo , e l’ altra  sarà  lasciata  perchè  sia 
mandata  all1  inferno  ; di  due  donne  che  macineranno  in- 
- sieme  nello  stesso  molino , l1  una  sarà  presa  , c 1’  altra 
abbandonata;  di  due  persone  che  saranno  in  un  campo, 
l1  una  sarà  presa  e 1’  altra  lasciata.  Allora  mi  domanda- 
ste : Ove  accaderà  questo , o Signore  : In  qual  luogo 
apparirete  voi  in  quel  giorno , in  cui  farete  questo  ter- 
ribile discernimento  ? Ed  io  vi  risposi  : Dovunque  sarà 
il  corpo , quivi  si  raduneranno  le  aquile  : in  qualunque 
luogo  sia  in  quel  giorno  il  corpo  di  colui  che  dee  es- 
sere la  vittima  immolata  per  la  salute  degli  uomini , gli 
eletti  come  aquile  spirituali  avvezze  a nutrirsi  della  sua 
carne  adorabile  si  aduneranno  intorno  a lui  per  essere 
eternamente  di  lui  satolle.  In  qualunque  Inogo  appaia  il 
Figliuol  dell’ uomo  nel  giorno  della  sua  venuta  , gli  eletti 
adunati  dai  quattro  canti  del  mondo  e rivestiti  della 
incorruttibilità  saranno  trasportati  sulle  nubi,  ed  andranno 
ad  incontrarlo  io  mezzo  all'  aria.  Ciò  che  allora  vi  dissi , 
ora  ve  lo  ripeto. 

Così  i Padri  hanno  spiegato  queste  sentenze  di  Gesù 
Cristo,  la  cui  chiosa  più  naturale  sono  quelle  parole  di 
s.  Paolo  : Al  comando  e alla  voce  dell’  arcangelo  e al 
suono  della  tromba  di  Dio,  lo  stesso  Signore  scenderà  dal 
cielo  ; e quelli  che  in  Cristo  sono  morti  insorgeranno  i 
primi.  Quindi  noi  che  siamo  vivi,  che  siamo  superstiti,  sa- 
remo trasportali  sopra  le  nubi  in  aria  con  essi  incontro 
al  Signore,  e così  col  Signore  saremo  perpetuamente  (3). 

Ma  in  quei  giorni  , continua  Gesù  Cristo  , imme- 
diatamente dopo  QUELLA  TRIBOLAZIONE,  saranno  prodigi 
nel  sole,  nella  luna  e nelle  stelle.  Si  oscurerà  il  sole, 
e la  buia  non  darà  la  sua  luce.  E cadranno  le  stelle 

(i)  Mattk.  xzrv.  26-28. — (a)  i.wc.*xvir.  20  od  finn».  — (Z)  1 Thtss. 
iv.  i5.  17.  . 
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premo  la  fiat  dal  cielo,  e le  podestà  che  sono  nel  cielo  saranno  scom- 
d'-.  I""1'  cllc  mosse.  Allora  il  seqno  del  Fiqliuolo  deir  uomo  comparirà 

opprimono  fi-  . . , ..  J J . 1 

nor«  il  popolo  cielo  ; e allora  st  balleranno  il  petto  tutte  le  tribù 

giudeo.  della  terra,  e vedemmo  il  Figliuol  deir  uomo  scendere 

sulle  nubi.  Pel  mondo  le  nazioni  saratuio  in  costernazioue 
per  lo  sbigottimento  causato  dal  fiotto  del  mare  e delle 
onde  ; consumandosi  gli  uomini  per  la  paura  e per  P espet- 
tazione  di  guanto  sarà  per  accadere  a tutto  P universo. 
Imperocché  le  virtù  de’  cieli  saranno  scommosse.  E allora 
vedranno  il  Figliuolo  dell ’ uomo  venire  sopra  una  nuvola 
con  potestà  grande  e maestà (*). 

Giusta  queste  sentenze  sembra  adunque  ebe  i segni 
prossimi  dell'  ultima  venula  di  Gesù  Cristo  seguiranno 
assai  da  vicino  la  (ine  dei  mali  clic  opprimono  fino  ad 
ora  il  popolo  giudeo.  Quei  giorni  d'  afflizione  e di  ven- 
detta che  sono  caduti  sopra  questo  popolo  cesseranno 
prima  ebe  appaiano  questi  segni  •,  ma  subilo  dopo  che 
saranno  cessati  questi  giorni,  quei  segni  cominceranno 
ad  apparire. 

Lo  stretto  vincolo  clic  noi  qui  supponiamo  tra  la 
conversione  de'  Giudei  e la  fine  del  mondo  venne  rico- 
nosciuto da  tutta  la  tradizione , e noi  abbiamo  tentato 
altrove  di  esporre  le  prove  di  questa  unione  (a).  La  te- 
stimonianza di  s.  Giovanni  nell'Apocalisse  può  bastare 
per  ginslificar  su  questo  ponto  la  opinione  comune  dei 
Padri  ; ma  sembra  che  si  possa  ancora  confermare  que- 
sta opinione  eolie  espressioni  stesse  di  cui  si  serve  Gesù 
Cristo  in  questo  discorso.  Imperocché  non  si  dee  far 
altro,  come  sembra,  che  paragonare  i testi  degli  evan- 
gelisti per  avere  la  giustificazione  piena  ed  intera  del- 
1'  antica  tradizione  di  cui  abbiamo  or  ora  parlato. 

Qtumdo  vedrete  Gerusalemme  circondata  <f  esercito , 
allora  sappiate  che  la  sua  desolazione  è vicina , dice 
Gesù  Cristo.  Allora  chi  si  trova  nella  Giudea  fugga 
nelle  motUagne  ....  Imperocché  giorni  di  vendetta 
SON  QUELLI  . ...  In  grandi  strettezze  sarà  il  paese,  e 
r ira  cadrà  addosso  a questo  popolo  ....  £ Gerusa- 
lemme sarà  calcata  dalle  genti  fino  a tanto  che  compiti 
siano  1 tempi  DELLE  GENTI.  £ saranno  prodigi  nel  sole , 

(i)  Mal  Ih  XXIV.  2f).  3o.  tiare,  vili.  74*26.  Lue.  xxi.  25-27-  — 
(2)  Vedi  la  prefazione  al  libro  di  Malachia. 


Digitized  by  Googl 


SOPRA  I SEGNALI  DELLA  ROVINA  DI  CERE S AL  .,  EC.  SII 

tirila  luna  e nelle  stelle  ....  E allora  vedranno  il 
Figliuolo  delT  uomo  venire  sopra  una  nuvola  con  potestà 
grande  e maestà.  Ecco  il  testo  di  s.  Lnca(0. 

ALLORA  quelli  che  sono  nella  Giudea,  figgano  sui 
monti  ....  Imperocché  saba’  a quei  giorni  di  tri- 
bolazione, guai  mai  non  fu  dal  principio  della  creazione 
fatta  da  Dio  sino  adesso,  nè  mai  sarà.  E se  il  Signore 
non  avesse  abbreviati  QUEI  GIORNI , non  si  salverebbe 
nessun  uomo .-  ma  in  grazia  degli  eletti  prescelti  ila  lui 
gli  ha  accorciati.  Allora  se  taluno  vi  dirà : Ecco  qui  il 
Cristo,  Eccolo  là,  non  credete  ....  Ma  in  quei  giorni 
dopo  questa  tribolazione  si  oscurerà  il  sole , ec. . . . . 
E ALLORA  ve  tiranno  il  Figliuolo  dell ’ uomo  venire  sopra 
le  nuvole  con  potestà  grande  e con  gloria.  Ecco  il  lesto 
di  8 Marco  (2). 

Allora  coloro  che  si  troveranno  nella  Giudea  figgano 
sui  monti  ....  Imperocché  grande  sarà  ALLORA  LA  TRI- 
BOLAZIONE , quale  non  fu  dal  principio  del  mondo  fino 
a quest 1 oggi,  nè  mai  sarà.  E se  non  fossero  accorciati 
QUEI  Giorni  , non  sarebbe  uomo  restato  salvo  ; ma  sa- 
ranno accorciati  quei  giorni  in  grazia  degli  eletti.  Allora 
se  alcuno  vi  dirà  : Ècco  qui,  o ecco  là  il  Cristo,  non 
ilate  retta  ....  Immediatamente  dopo  la  tribola- 
zione di  QUEI  GIORNI  si  oscurerà  il  sole,  e la  luna  non 
darà  più  la  sua  luce  ....  Allora  il  segno  del  Fi- 
gliuolo deW  uomo  comparirà  nel  cielo  ....  £ vedranno 
il  Figliuolo  deir  uomo  scendere  sulle  nubi  del  cielo  con 
potestà  e maestà  grande.  Ecco  il  testo  di  s.  Matteo  (3). 

Dal  paragone  di  questi  tre  testi  risulta  abbastanza  chia- 
ramente, come  sembra,  die  quei  giorni  di  tribolazione  di 
cui  si  parla  nel  testo  di  s.  Matteo  ed  in  quello  di  s.  Marco, 
sono  corrispondenti  a quei  giorni  di  vendetta  di  cui  si 
parla  nel  lesto  di  s.  Luca.  E dal  testo  di  s.  Luca  è 
chiaro  che  quei  giorni  di  vendetta  sono  quelli  che  dove- 
vano cadere  sul  popolo  giudeo,  e clic  sono  io  fatto  ca- 
dili! su  quella  incredula  nazione.  Era  questa  la  osserva- 
zione di  s.  Agostino  : Hoc  Lucas  ila  posuit,  ut  appareat 
ad  illius  civitatis  excidium  perlinere  (4). 

(i)  Lue.  usi.  ao.  7i.  uà.  24.  25.  27.  — (uì  ilfare._xiil.  14.  ip-  20, 
21.  7Ì.  26.  — (5)  Malth.  XXIV.  16.  21.  22.  u3.  21).  00.  — (4)  'fiij- 

<7>  alt  //<».  de  fine  tee.  igg  al.  80,  i*.  27. 
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Or»  , DOPO  QUESTA  TRIBOLAZIONE,  secondo  il  testo  dì 
S.  Marco,  SUBITO  DOPO  QUESTA  TRIBOLAZIONE,  secondo 
il  testo  di  s.  Malico , couiiiiceraniio  ad  apparire  i segui 
della  venula  prossima  del  Figliuolo  dell'  uomo. 

Dunque  i segni  della  prossima  venuta  del  Figliuolo 
dell'  uomo  cominccrauno  stillilo  ad  apparire  dopo  la  fine 
dei  mali  die  opprimono  iuGno  ad  ora  la  giudea  nazione. 

Dunque  le  espressioni  stesse  di  cui  si  serve  qui  Gesù 
Cristo  somministrano  una  novella  prova  dell'  intimo  le- 
game che  tutta  la  tradizione  rha  riconosciuto  tra  la  con- 
versione de'  Giudei  e la  fine  del  mondo , e che  il  p.  Car- 
ricrcs  ha  espressa  nella  sua  parafrasi  del  testo  di  s.  Luca. 

Si  dirà  clic  il  lesto  di  s.  Luca  dee  esser  preso  alle- 
goricamente ; che  quella  Gerusalemme  assediala , di  cui 
si  parla  nel  testo  di  quell'  evangelista,  non  è già  la  città 
un  tempo  assediata  dai  Romani  ; e così  quei  giorni  di 
vendetta,  di  cui  si  parla  nel  testo  di  quell'  evangelista, 
non  sono  forse  quelli  che  caddero  sul  popolo  giudeo  ? 

Per  rispondere  a questa  obbiezione  basta  riferire  il 
lesto  di  s.  Lnca  : Quando  vedrete  Gerusalemme  circon- 
data iT  esercito  , dice  Gesù  Cristo  secondo  la  relazione 
di  questo  evangelista , allora  sappiate  che  la  sua  desola- 
zione è vicina.  Allora  citi  si  trova  nella  Giudea  , fugga 
nelle  montagne  ....  Imperocché  giorni  di  vendetta  so n 
quelli ....  Gnai  alle  dottile  gravide,  e che  darmi  latte 
in  quei  giorni  ; imperocché  in  gratuli  stretteli*  sarà  il 
paese,  e V ira  di  Dio  cadrà  addosso  a questo  popolo  : 
Et  IRA  POPULO  HUIC.  E periranno  di  spaila  ; e saranno 
menali  schiavi  tra  tutte  le  nazioni;  e Gerusalemme  sarà 
calcata  dalle  genti  , fino  a tanto  che  compiti  siano  i tempi 
delle  genti('). 

Potremmo  a prima  giunta  osservare , che  i mali  ebe 
sono  caduti  snl  popolo  giudeo  , non  potevano  esser  me- 
glio caratterizzati.  Ma  ce  ne  stiamo  paghi  alla  prova  che 
si  cava  da  quelle  parole  : E V ira  di  Dio  cadrà  addosso 
a questo  popolo  t Et  IRA  POPULO  HUIC.  Nessuno  può  ne- 
gare che  il  popolo  di  cui  parla  Gesù  Cristo  non  sia  il 
giudeo.  Ora  il  legame  e la  connessione  del  lesto  prova 
che  questo  popolo,  sul  quale  doveva  cadere  la  collera  del 
Signore , è quello  stesso  su  cui  doveano  cadere  quei 

(i)  Lue.  xxi.  20-24. 
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giorni  di  vendetta.  Dnnqiif*  questi  giorni  di  vendetta  sono 
quelli  che  sono  caduti  sul  popolo  giudeo. 

Si  pretenderà  forse  di  affermare  , che  i giorni  di  tri- 
bolazione di  cui  si  parla  nel  f.  21  di  s.  Matteo  e nel 
f.  19  di  s.  Marco,  possano  essere  diversi  da  quei  giorni 
di  vetulelta  di  cui  si  parla  in  s.  Luca,  e che  doveano 
cadere  sul  popolo  giudeo  ? 

Il  semplice  confronto  dei  testi  basta  per  distruggere 
questa  obbiezione.  Quando  vedrete  Gerusalemme  circon- 
dala <T  esercito , allora  sappiate  che  la  sua  desolazione 
è vicina.  Allora  chi  si  trova  nella  giudea,  fugga 

NELLE  MONTAGNE Imperciocché  GIORNI  DI  VEN- 

DETTA smi  quelli  . ...  E V ira  di  Dio  cadrà  addosso 
A questo  POPOLO.  Tale  è il  testo  di  s.  Luca  (').  Si  scorge 
manifestamente  ebe  quei  giorni  di  vendetta  di  cui  parla 
questo  apostolo,  e che  debbono  cadere  sul  popolo  giudeo, 
sono  quegli  stessi  di  cui  si  dice  : Allora  chi  si  trova 
nella  Giudea , fugga  nelle  montagne. 

Passiamo  ora  al  testo  di  s.  Marco.  Allora  quelli 
CHE  SONO  NELLA  GIUDEA,  FUGGANO  SUI  MONTI  ....?.  19. 
Imperocché  SARA’  A QUEI  GIORNI  DI  TRIBOLAZIONE,  quid 
mai  non  fu  dal  principio  della  creazione  fatta  da  Dio 
sino  adesso,  né  mai  sarà  CO. 

Aggiugniamovi  il  testo  di  s.  Matteo  : Allora  coloro 

CHE  SI  TROVERANNO  NELLA  GlUDEA  FUGGANO  SUI  MONTI. 
ir.  21.  Imperocché  grande  sarà  ALLORA  LA  TRIBOLA- 
ZIONE , quale  non  fu  dal  principio  di  questo  mondo  fino 
a quest'  oggi,  nè  mai  sarà(r>). 

È evidente  che  quei  giorni  di  tribolazione  di  cui  si 
parla  nel  f.  21  di  s.  Matteo  c nel  19  di  s.  Marco,  e 
quei  giorni  di  vendetta  di  cui  si  parla  in  s.  Luca,  sono 
quelli  di  cui  si  dice  : Allora  quelli  che  saranno  nella 
Giudea,  fuggano  nelle  montagne ; e corrispondono  a quegli 
altri  di  s.  Luca:  Allora  quelli  che  saranno  nella  Giudea, 
se  ne  fuggano  nelle  montagne.  Dunque  quei  giorni  di 
tribolazione  di  cui  si  parla  nel  ^.21  di  s.  Matteo  e 
nel  I.  19  di  s.  Marco  sono  gli  stessi  che  quei  giorni  di 
vendetta  di  cui  si  parla  in  s.  Luca,  e die  dovevano  ca- 
dere sul  popolo  giudeo. 

(i)  Lue.  xxi.  io.  ai.  23.  it\.  — (a)  More.  xm.  i4-  19.  — (3)  Mallh. 
«xiv.  iG-ai. 
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Terza  olihic-  Si  diri  forse  che  quei  giorni  di  tribolazione  di  cui  si 
*|0"l  Par*®  nc^  ®1  di  8‘  Matteo  e ne)  f.  10  di  8.  Marco,  e 

Uzion*  di  cui  y,ie‘  giorni  di  vendetta  di  coi  si  parla  in  s.  Luca  sono 
ti  pari*  nel  quelli  dell'  assedio  di  Gerusalemme  e della  presa  fel- 
tro e1idVM”,'ì  >a"C  W°man'  > e «"he  per  conseguenza  essi  dehhono 
di  a.  Mir-  essere  assai  diversi  da  quei  giorni  di  tribolazione,  di  cui 
co , è quella  si  parla  nel  f.  29  di  s.  Matteo  e nel  24  di  s.  Marco , 
parhTnelTVi  e c!,e  debbono  precedere  1’  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo  ? 
di  a.  malico  e E facile  lo  sciogliere  questa  difficoltà.  Quei  giorni  di 
llàrco l®<1' **  ù'ifcofnxione  sono  quelli  dell’assedio  e della  presa  di  Ge- 
rusalemme , perchè  allora  essi  ebbero  principio , e nello 
stesso  tempo  debbono  precedere  1’  ultima  venuta  di  Gesù 
Cristo,  perchè  verso  quel  tempo  essi  debbono  finire.  La 
connessione  del  testo  suppone  bastantemente  che  sia  quella 
stessa  serie  di  giorni , di  cni  Gesù  Cristo  ci  indica  il 
principio  c la  fine}  e l'evento  non  vi  è contrario.  È evi- 
dente che  tutta  la  serie  dei  giorni  che  trascorsero 
dopo  la  presa  di  Gerusalemme  per  parte  dei  Romani 
fino  al  presente,  fu  pel  popolo  giudeo  nna  serie  di  giorni 
di  tribolazione  e di  vendetta  ; è evidente  che  la  collera 
ili  Dio  caduta  allora  su  guesto  popolo  vi  rimase  fino  al 
presente  } c che  essa  vi  rimarrà  fino  al  tempo  che  Dio 
ha  notato  pel  richiamo  di  questo  popolo.  In  tal  guisa  i 
giorni  di  tribolazione  > che  hanno  cominciato  pe’  Giudei 
al  tempo  dell’  assedio  e della  presa  di  Gerusalemme  con- 
dotta a termine  dai  Romani,  continueranno  per  loro  infino 
al  tempo  del  loro  richiamo.  Ecco  ciò  che  suppongono  le 
espressioni  stesse  di  Gesù  Cristo } c così  si  conciliano 
i ff.  21  e 29  di  s.  Matteo  , 19  c 24  di  s.  Marco. 

Quarta  uh-  Fors’  anco  ci  si  opporrà  che  nello  stile  delia  Scrittura 
«"io*"™0  Curi"  <IncM’  espressione  , In  quei  giorni , non  s’intende  sein- 
ferma'  dello  prc  del  tempo  di  cui  si  è parlato,  ma  spesso  di  quello 
m«»o  prìnci-  ili  cni  si  sta  per  parlare.  E ciò  si  proverà  anche  con  uno 
razione  di' cui  dei  ,cs,‘  di  Cl>*  ‘I01  8*  porla , cioè  col  f.  24  di  s.  Marco, 
zi  porla  nel  Imperocché  allorquando,  secondo  questo  evangelista,  Gesù 
iUgdi(.Mat-  Cristo  dice  : In  quei  giorni  ...  .il  sole  si  oscurerà , ec., 
stessa  di  cui  ti  ciò  significa,  in  quei  giorni  che  precederanno  la  venuta 
parla  nrl^f.  si  del  Figliuolo  dell’  uomo,  di  cui  stiamo  per  parlare,  e 
celuió*0 *T*n"  non  T,ci  giorni  di  tribolazione  de’  quali  abbiamo  par- 
lalo, poiché,  secondo  la  espressione  dello  stesso  s.  Mar- 
co, ciò  non  sarà  che  dopo  quella  tribolazione.  Da  ciò  s» 
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protenderà  forse  di  conrhiudere  che  l’ espressione  di 
s.  Matteo  , dopo  la  tribolazione  di  quei  giorni , significhi 
ugualmente  , dopo  la  tribolazione  di  quei  giorni  che  pre- 
cederanno la  venula  del  Figliuolo  dell1  nomo , di  cui 
siamo  per  parlare , e non  dopo  la  tribolazione  di  quei 
giorni  di  vendetta  , di  cui  abbiamo  or  ora  parlalo  -,  e che 
così  la  tribolazione  di  cui  si  parla  nel  ?.  29  di  s.  Matteo 
può  essere  interamente  diversa  da  quella  che  è caduta 
sul  popolo  giudeo  , c di  cui  si  parla  nel  f.  21  di  que- 
sto^ stesso  evangelista. 

E facile  l'atterrare  qnesta  obbiezione  col  testo  di  s.  Marro 
confrontato  con  quello  di  s.  Matteo.  Ecco  il  testo  di 
s.  Marco  : f.  19.  Sarà  A quei  giorni  di  tribolazione, 

Sai  mai  non  fi  did  principio  della  creazione  fatta  da 
o sino  adesso , nè  mai  sarà  . ...  f.  24.  Ma  in  quei 
giorni  DOPO  QUESTA  TRIBOLAZIONE  il  sole  si  oscurerà  , ec. 
E allora  vedranno  il  Figliuolo  deW  uomo  venire  sopra 
le  nuvole  con  potestà  gratule  e con  gloria.  E evidente 
che  la  tribolazione  di  cui  si  parla  nel  f.  24  è quella 
stessa  di  cui  si  parla  nel  f.  19. 

Ora  questo  testo  di  s.  Marco  c parallelo  al  testo  di 
s.  Matteo  concepito  in  questi  termini  : f.  21.  Grande 
sarà  ALLORA  LA  tribolazione  , quale  non  fu  dal  prin- 
cipio ilei  mondo  sino  a quest ’ oggi,  nè  mai  sarà  .... 
f.  29.  Immediatamente  dopo  la  tribolazione  di  quei 
giorni  il  sole  si  oscta-crà,  e la  luna  non  darà  più  la 
sua  luce,  ec.  ....  Allora  ....  vedranno  il  Figliuol 
delT  uomo  scendere  sulle  nubi  del  cielo  con  potestà  e 
maestà  gratule. 

Dunque  la  tribolazione  di  coi  si  parla  nel  f.  29  di 
s.  Matteo  è quella  stessa  di  cui  si  parla  nel  ir.  24  di  s.  Marco. 
Dunque  quella  tribolazione  è quella  stessa  di  cui  si  parla 
nel  f.  21  di  s.  Matteo  parallelo  al  f.  19  di  s.  Marco.  Non 
è clic  una  stessa  serie  di  tribolazioni , il  coi  principio 
è notato  nel  ir.  21  di  s.  Matteo,  e nel  ^.19  di  s.  Marco, 
e la  cui  fine  è notata  nel  f.  29  di  s.  Matteo,  e nel  f.  24 
di  s.  Marco  ^ non  è questa  , io  dico  , che  una  stessa  se- 
rie di  tribolazioni  alla  quale  è sottoposto  il  popolo  giu- 
deo , e che,  dopo  aver  cominciato  al  tempo  dell’  assedio 
di  Gerusalemme  postovi  dai  Romeni  , va  a terminare 
verso  il  tempo  iu  cui  debbono  aver  principio  i segni 
prossimi  all'  ultima  venuta  di  Gesù  Cristo. 
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In  tal  guisa  è vero  che  P espressione  «lei  testo  «li 
».  Marco  : A QUEI  GIORNI  ...  .il  sole  si  oscttrerh , ec.  , 
significa  , In  quei  giorni  ebe  precederanno  la  venula  del 
Figliuolo  dell'uomo^  e non,  In  qnci  giorni  di  tribola- 
zione , di  cui  si  è parlato , poiché  il  testo  stesso  di 
a.  Marco  ci  dice  che  quei  segni  non  appariranno  che 
DOPO  QUELLA.  TRIBOLAZIONE. 

Ma  nello  stesso  tempo  è pur  vero  che  P espressione 
del  testo  di  s.  Matteo , Immediatamente  dopo  la  tri- 
bolazione di  quei  giorni  il  sole  si  oscurerà,  ec.  signi- 
fica , Dopo  la  tribolazione  di  quei  giorni  di  vendetta  , 
dì  coi  si  è or  ora  parlato  ; poiché  dal  testo  di  s.  Marco 
è provato  che  «|uei  segni  compariranno  DOPO  QUELLA 

TRIBOLAZIONE. 

Ora  mi  sembra  che  dalla  connessione  delle  proposizioni 
clic  sono  state  dianzi  stabilite  in  risposta  alle  quattro 
obbiezioni  precedenti,  risulti  una  piena  dimostrazione,  la 
quale  si  riduce  a questo  ragionamento. 

E provato  che  i giorni  di  vendetta  di  cni  parla  s.  Luca, 
sono  quelli  che  debbono  cadere  sul  popolo  giudeo , e che 
sono  effettivamente  caduti  su  questa  incredula  nazione  (')  ; 

È provato  che  i giorni  di  tribolazione  di  cui  si  parla 
nel  f.  21  di  s.  Matteo  e nel  f.  19  di  s.  Marco  sono  que- 
gli stessi  giorni  ili  vendetta  di  cui  parla  s.  Luca  (a)  ; 

È provato  che  la  tribolazione  di  cui  si  parla  nel  f.  29 
di  s.  Matteo  e nel  f.  24  di  s.  Marco  , e dopo  la  quale 
debbono  cominciare  ad  apparire  i segni  prossimi  della 
venuta  del  Figliuolo  deir  uomo,  è quella  stessa  di  cui  si 
parla  nel  f.  21  di  s.  Matteo  e nel  f.  19  di  s.  Marco  (3)  ; 

Dunque  la  tribolazione  di  cui  si  parla  nel  f.  29  di 
s.  Matteo  e nel  f.  24  di  s.  Marco,  e dopo  la  quale  deb- 
bono cominciare  ad  apparire  i segni  prossimi  della  ve-  " 
nula  del  Figliuolo  dell’  nomo  , ■ è quella  stessa  che  è ca- 
dala sul  popolo  giudeo  $ tribolazione  che  ha  cominciato 
al  tempo  dell'  assedio  di  Gerusalemme  postovi  dai  Ro- 
mani , che  ha  continuato  infino  ad  oggi , c che  non  avrà 
fine  clic  verso  il  tempo  in  cui  debbono  cominciare  ad 
apparire  i segni  prossimi  della  venuta  del  Figliuolo  del- 
I'  uomo. 

(l)  Ciò  è quanto  risulta  dalla  risposta  alla  prima  obbiezioni*.  — 

(a)  Ciò  è quanto  risulta  dalla  risposta  alla  sr  ronda  obbiezione.  — (5)  Ciò 
è quanto  rUuIta  dalla  risposta  alla  terza  ed  alla  quarta  obbiezione. 
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Dunque  si  afferma  eoa  verità  della  tribolazione  clic 
cadde  sul  popolo  giudeo  dopo  Gesù  Cristo , ebe  dopo 
questa  tribolazione , secondo  il  testo  di  s.  Marco,  die  im- 
mediatamente dopo  questa  tribolazione , secondo  il  testo 
di  s.  Matteo  , cominceranno  ad  apparire  i segni  prossimi 
della  venuta  del  Figliuolo  dell’  uomo;  onde  con  verità 
si  afferma , che  i segni  prossimi  alla  venuta  del  Figliuolo 
dell’uomo  cominceranno  ad  apparire  bentosto  dopo  la  line 
dei  mali  che  opprimono  fino  ad  ora  la  nazione  giudea, 
cioè  subito  dopo  il  richiamo  e la  conversione  de’  Giudei. 

Allora  vi  saranno  prodigi  nel  sole , nella  luna  e nelle 
stelle  ; si  oscurerà  il  sole , e la  luna  non  darà  più  la  sua 
lucei.1).  Si  sa  che  alla  morte  di  Gesù  Cristo  il  sole  o- 
scurossi  ; e v’  ha  luogo  a credere  che  vi  sarà  qualche 
cosa  di  simile , od  anche  di  più  considerabile  ancora  verso 
il  tempo  della  sua  ultima  venuta.  Le  stelle  cadranno  dtd 
cielo , od  almeno  agli  occhi  degli  uomini  sembrerà  che 
esse  cadano  ed  abbandonino  il  loro  posto;  giacché  gli 
interpreti  sono  divisi  per  la  difficoltà  di  spiegare  questo 
fenomeno  ; c ne  saranno  meglio  ammaestrati  dall’  evento 
clic  da  tutte  le  conghietturc.  Si  può  solamente  osservare 
che  la  apparizione  delle  comete  somiglia  molto  ad  una 
raduta  di  stelle  , poiché  le  comete  non  diventano  visibili 
se  non  quando  si  abbassano  c discendono  verso  la  terra; 
e questo  fenomeno  diventando  allora  forse  più  frequente , 
potrebbe  essere  uno  di  quelli  che  qui  sono  annunciati. 
Le  virtii  de’  cieli  saranno  scomtnosse  (a)  ; nello  stile  della 
Scrittura  le  virtù  del  cielo  souo  ordinariamente  gli  astri  ; 
onde  quello  scuotimento  delle  virtù  de’  cicli  sembra  an- 
nunciare uno  scuotimento  negli  astri.  S.  Agostino,  dopo 
aver  paragonati  questi  segni  con  qnelli  che  si  mostrarono 
alla  morte  di  Gesù  Cristo  , lascia  però  come  incerto  (3) 
se  ciò  debba  intendersi  in  un  senso  figurato , o piuttosto 
in  siffatta  guisa , che  ne  avverrà  il  compimento  solo  al 
tempo  più  prossimo  alla  consumazione  de’  secoli. 

Allora  il  segno  del  Figliuolo  deW  uomo  comparirà  nel 
cielo,  e allora  si  balleranno  il  petto  tulle  le  tribù  della 

(i)  Malth.  xxiv.  ag.  Marc.  xm.  ll\.  a5.  hit  xxi.  a5.  — (a)  Cosi 
deve  intendersi  l'espressione  virlutei  eirlorum.  Nello  siile  della  Scrit- 
tura, virilità  si  prende  sovente  per  txtrtilus:  dondedegeesi  nei  Salmi, 
lìtui  rirlutiim  per  lìtns  txtreiiuum.  *—  (5)  -4ug.  rp.  ad  Un.  de  /tue 
tee.  igg  al.  Ho,  il.  54' 
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terra  (').  I Padri  « la  maggior  parte  degli  interpreti  con- 
vengono die  la  croce  è il  segno  del  Figliuolo  dell  uomo 
che  dee  apparire  nel  cielo  avanti  l1  nltima  venuta  di  Gesù 
Cristo  ; anche  la  Chiesa  lo  esprime  così  ne’  snoi  uffìzi!  : 
e giusta  il  rito  romano,  nell'  ufficio  di  Santa  Croce  si  can- 
tano quelle  parole  : Hocsignum  crucis  erit  in  ctelo , cum 
Dominus  ad  judicaiulum  venerit  ; e nei  nuovi  breviari! 
si  fa  uso  nello  stesso  ufficio  del  testo  di  cui  qui  par- 
liamo : Tunc  parebit  signum  Fitti  hominis  in  ccelo.  Gesù 
Cristo  aggiunge  che  tutti  i popoli , o letteralmente  tutte 
le  tribù  della  terra,  si  batteranno  il  petto  ,•  sembra  che 
questo  duolo  universale  sia  quello  che  egli  stesso  avev» 
annunciato  lungo  tempo  prima,  diceudo  per  bocca  di  Zac- 
caria : Spanderò  sopra  la  casa  di  Davide  e sopra  gli 
abitatori  di  Gerusalemme  lo  spirilo  di  graiia  e di  ora- 
zione ; e volgeranno  lo  sguardo  a ine  che  hanno  trafitto , 
e tutta  sarà  in  duolo  la  terra:  Et  planget  TERRA ('-*). 
Allora  in  tutta  la  terra  i Giudei  convertiti  piangeranno 
il  delitto  dei  loro  padri  ; i Cristiani  prevaricatori,  mossi 
da  un  sincero  pentimento,  piangeranno  la  loro  ingratitu- 
dine : ed  i Gentili  di  nuovo  chiamati  alla  fede  piangeranno 
i passati  loro  traviamenti  : Et  planget  terra. 

Allo  scuotimento  dei  cieli  si  aggiungerà  la  agitazione 
del  mare , in  guisa  che  pel  mondo  saranno  le  nazioni  in 
costernazione  per  lo  sbigottimento  causato  dal  fiotto  del 
mare  e delle  onde : consumandosi  gli  uomini  per  la  paura, 
e per  l espettazione  di  guanto  sarà  per  accadere  a tutto 
V universo  (3).  L’  agitazione  c lo  scuotimento  di  tutta  la 
natura  annuncierà  I’  orribile  catastrofe  che  subito  dopo 
imporrà  termine  alla  durata  dei  secoli. 

Alla  fine  si  vedrà  il  Figliuol  dell  uomo  scendere  stdle 
nubi  del  cielo  con  potestà  e maestà  grande  (4).  Ecco  ciò 
che  Gesù  Cristo  ripete  subito  dopo  parlando  al  gran  sa- 
cerdote, a cui  dice:  Fi  dico  che  vedrete  ili  poi  il  Fi- 
gliuolo dell  uomo  sedere  alla  destra  della  virtù  di  Dio, 
e venire  sulle  nubi  del  cielo  (5).  E 1’  angelo  ebe  parlava 
agli  apostoli  nel  momento  iu  cui  Gesù  Cristo  gli  abban- 

(ì)  .tintili  xmv.  5o.  — (a)  Zaek.  xu.  io.  ia.  — (3)  Lue.  xxi.  a5. 
a6.  — (^)  Mattò,  xxiv.  3o.  Mare.  xm.  aO.  Lue.  xxi.  a7.  La  Volgala 
pone  majeslate  nel  letto  di  >.  Viatico  ed  in  quello  di  a.  Luca  ; il  greco 
dei  tre  evangeliali  porla  gloria.  — (5)  Multò.  XXVI.  04-  Marc.  XIV.  6a. 
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donò  per  sollevarsi  al  cielo,  loro  disse  ugualmente:  Uo- 
mini di  Galilea,  perche  state  mirando  verso  del  cielo  ? 

Quel  Gesù  il  quale  tolto  a voi,  è stato  assunto  al  cielo , 
così  verrà  come  lo  avete  velluto  andare  al  cielo  (0.  Ecco 
che  egli  viene  colle  nubi , e vedrallo  ogni  occhio  , dice 
s.  Giovanni  nell’Apocalisse  CO. 

Allora,  continua  Gesù  Cristo , il  Figliuolo  dell  uomo 
manderà  i suoi  angeli,  i quali  con  tromba  e voce  sonora 
raduneranno  i suoi  eletti  dai  quattro  venti,  da  un ’ estre- 
mità de 1 cieli  aW  altra  (3).  Quest’  è ciò  che  l'Apostolo  ci 
spiega  allorché  scrivendo  ai  Tessalonicesi  si  esprime  cosi  : 

Lo  stesso  Signore  al  comando  e alla  voce  dell  arcangelo, 
e al  suono  della  tromba  di  Dio  scenderà  dal  cielo ; e 
quelli  che  in  Cristo  son  morti,  risorgeranno  i primi.  Quindi 
noi  che  siamo  vivi,  che  siamo  superstiti,  saremo  trasportati 
sopra  le  nubi  in  aria  con  essi  incontro  al  Signore,  e cosi 
col  Signore  saremo  perpetuamente  (4).  E scrivendo  ai 
Corinti! , dice  egualmente:  In  un  momento,  in  un  batter 
d’ occhio,  alt  ultima  tromba  ( imperocché  suonerà  la 
tromba  ) i morti  risorgeranno  incorrotti  ; e noi  saremo 
cangiati;  imperocché  fa  if  uopo  che  questo  corruttibile, 
dell 1 incorruttibilità  si  rivesta ; e questo  mortale , si  rivesta 
della  immortalità  fi). 

Quando  queste  cose  principieranno  ad  effettuarsi,  con- 
titilla  Gesù  Cristo,  quando  vedrete  quei  segni  nel  sole,  ^isccpóTi*  che 
nella  luna  , nelle  stelle,  quell' agitazione  del  mare,  quello  vedranno  i 
scuotimento  de’ cieli , mirate  in  su,  e alzate  le  vostre  Ìh",' rs™'™' 
teste  ; perché  la  redenzione  vostra  é vicina  (6).  AJ  qnalc  nula  a riani- 
proposito  Gesù  Cristo  espone  poi  a’ suoi  discepoli  questa  |u»rci,ll°ra 
similitudine:  Dalla  pitmta  delfico,  loro  dice  egli  (7),  im-  „r"  C<m  ** 
parate  questa  similituiline  : Quando  il  ramo  di  essa  in- 
tenerisce e spuntano  le  foglie,  voi  sapete  che  la  state 
ì vicina.  Così  ancora  quando  voi  vedrete  tutte  queste 
cose,  sappiate  che  egli  é vicino  alla  porta.  So  bene  che 
non  siete  voi  che  vedrete  questi  segui  ; ma  in,  parlando 
a voi,  parlo  a tutti  quelli  clic  verranno  dopo  di  voi.  Io 
parlo  a'  mici  discepoli  , e parlando  a quelli  che  ora  lo 
sono,  parlo  a lutti  gli  altri  che  saranno  mici  discepoli  dopo 
di  essi. 

(i)  /tei.  I.  II.  — (2)  Apoc.  I.  7.  — (5)  Mnllk.  XXIV.  Si.  Mare. 

*111.  27.  — (,j)  1 Tkessul.  iv.  |5.  16.  — (5)  1 Cor.  XV.  52.  55.  — 

(C)  Lue. "MI.  a8.  — (7)  Mutile.  XXIV.  3a.  35.  Mure.  XUI.  28.  29.  in*. 

XXI.  2IJ-JI . 
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In  verità  vi  dico , continua  Gesù  Cristo , non  passerà 
questa  generazione , che  adempite  non  siano  tutte  queste 
cose(').  La  posterità  di  Àbramo  non  finirà  prima  dell’  ot- 
tima venuta  del  Figlinolo  dell1  uomo  ; giacché  questa  ge- 
nerazione di  cui  parla  Gesù  Cristo,  non  può  essere,  a 
quel  che  pare , che  quella  stessa  a coi  egli  p'arla  , cioè 
la  stirpe  di  Abramo  , la  posterità  d1  Isacco  , i figlinoli 
d1  Israele  ; ma  nello  stesso  tempo  questa  generazione  non 
può  essere  la  generazione  attualmente  viva  allorquando 
Gesù  Cristo  parlava,  poiché  egli  parla  qni  della  sua  ul- 
tima venuta.  Questa  parola  é adunque  una  promessa  che 
assicura  la  couservazionc  e la  perpetuità  della  schiatta  d1 1- 
sraelc , cioè  del  popolo  giudeo,  sino  alla  fine  del  mondo. 

Il  cielo  e la  terra  passeratmo,  dice  Gesù  Cristo,  ma 
le  mie  parole  non  passeranno (a).  Quanto  poi  a quel  giorno 
ed  a queW  ora  in  cui  dee  apparire  il  Figliuolo  dell'uomo, 
nessuno  la  sa,  nemmeno  gli  angeli  del  cielo,  eccetto  il 
solo  Padre  $).  Il  Figliuolo  la  ignora,  non  già  secondo  la 
sua  divinità , e nemmeno  secondo  la  sua  umanità  unita 
ipostaticamentc  alla  sna  divinità  -,  ma  secondo  la  sua  uma- 
nità considerata  in  se  medesima  , e senza  riguardo  alla 
sua  divinità.  Il  Figliuolo  la  ignora  non  già  come  Figliuolo 
di  Dio,  c nemmeno  come  Uomo-Dio , ma  semplicemente 
come  uomo.  Il  Figliuolo  la  ignora  secondo  la  sua  uma- 
nità , perchè  la  sua  umanità  stessa  non  la  sa  che  per 
mezzo  della  divinità  che  le  sta  unita.  In  una  parola , nes- 
suna intelligenza  creata,  per  quanto  perfetta  essa  sia,  non 
può  da  se  medesima  penetrare  questo  profondo  segreto  , 
di  cui  Iddio  si  è riservato  la  cognizione. 

Qui  Gesù  Cristo  ripete  a1  suoi  discepoli  ciò  che  loro 
aveva  già  detto  in  un1  altra  occasione  (4)  : Come  fu  ai 
tempi  di  Noè,  cosi  sarà  ancora  al  venire  del  Figliuolo 
dell ’ uomo.  Imperocché  siccome  ne 1 giorni  avanti  al  di- 
luvio gli  uomini  se  ne  stavano  mangiando  e bevendo, 
sposando  e dando  a marito  le  donne  sino  a quel  giorno 
che  Noè  entrò  nell'arca,  e non  si  diedero  pensiero  sin 
tanto  che  venne  il  diluvio , e uccise  tutti;  così  sarà  alla 

(i)  Manli,  xxiv.  54-  Mare.  xill.  3o.  Lue.  xxi.  5a.  — 0l)  Mattò.  xxiv. 
55.  Marc.  xill.  3i.  Lue.  xxi.  33.  — (5)  Mutili,  xxiv.  i6.  Mar c.  xill. 
3-i.  — (4)  Si  confronti  il  tolto  di  I.  .llattco  . XXIV.  37*41)  con  quello 
di  a.  Luca,  xvil.  ati-55. 
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venuta  del  Figliuolo  dell  uomo.  Questa  predizione  del 
Salvatore  sembra  supporre  che  i segni  che  precederanno 
la  sua  venuta  e che  spargeranno  Io  spavento  fra  gli  uo- 
mini, cesseranno  prima  che  egK  appaia , in  guisa  che  gli 
uomini  allora  rassicurandosi , e credendo  di  uon  aver  più 
nulla  a temere , vedranno  apparire  tutto  ad  un  tratto  il 
Figlinolo  deir  uomo  quando  essi  non  se  lo  aspetteranno. 

Allora  due  si  troveranno  in  un  campo  : uno  sarà  preso , 
e r altro  abbamlonato  : line  donne  saranno  a macinare 
ni  nudino  : una  sarà  presa , e f altra  abbandonala.  Gli 
uni  saranno  presi  per  essere  trasportati  in  aria  c presen- 
tati al  Figliuol  dell'  uomo  (*);  gli  altri  saranno  lasciati  per- 
che sieuo  preda  del  fuoco  che  consumerà  la  terra  e che 
divorerà  i malvagi  0J). 

Gesù  Cristo,  dopo  aver  dato  a'  suoi  discepoli  quest’  ul- 
timo avvertimento,  conchiude  il  suo  discorso  esortandoli 
alla  vigilanza  ed  alla  preghiera:  Fogliate  sopra  voi  stessi , 
loro  dice  egli  (3)  , onde  non  avvenga  che  siano  i vostri 
cuori  depressi  dalle  erapole  e dalle  ubriachezze  e dalle 
cure  della  vita  presente,  e repentinamente  vi  venga  ad- 
dosso  quella  giornata  della  venuta  del  Figliuol  dell’  uomo. 
Imperocché  sarà  quasi  laccio  che  cadrà  sopra  tutti  co- 
loro che  abitano  sulla  superficie  della  terra.  Vegliale 
dunque  in  ogni  tempo,  pregando  di  esser  fatti  degni  di 
schivare  tutte  queste  cose  che  debbono  awetùre  a quegli 
uomini  increduli  che  tireranno  la  collera  del  Signore  so- 
pra Gerusalemme,  e di  star  con  fiducia  innanzi  al  Figliuolo 
deH  uomo  nel  giorno  della  sua  venuta.  In  tal  guisa  san 
Luca  termina  ciò  che  riferisce  del  discorso  di  Gesù  Cristo. 

Vi  si  può  aggiungere  ciò  che  riferisce  s.  Marco  : State 
attenti,  dice  Gesù  Cristo  , vegliate  e orate  ; imperocché 
non  sapete  quaiulo  sarà  il  tempo  della  venuta  del  Figliuolo 
dell’  uomo.  Così  un  uomo  partendo  per  lontano  paese  ab- 
bandonò la  sua  casa , e diede  a’  suoi  servi  podestà  ili 
far  tutto,  e ordinò  al  portinaio  di  star  vigilante.  Ve- 
gliate adunque  , perché  non  sapete  quando  venga  il  pa- 
drone di  casa,  se  a sera,  se  a mezza  notte,  se  al  canto 
del  gallo,  se  la  mattina,  affinché  venendo  improvvisamente, 

(i)  i Thcts.  >v.  16.  — (?)  ? Theu.  I.  S,  et  ? Petr.  ut.  lo.Apoc.  xx. 
9.  — (3)  Lue.  mi.  34-36. 

S.  Bibbia,  y ol.  yi.  Diut  ri.  21 
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noti  vi  trovi  adilormentati.  Quello  poi  che  io  dico  a voi , 

10  dico  a tutti  : Fegliute(').  Così  s.  Marco  termina  il  di- 
scorso di  Gesù  Cristo. 

Si  pnò  aggiunger  anche  ciò  che  riferisce  a.  Matteo. 
tegliate  dunque,  dice  Gesù  Cristo , perchè  non  sapete  a che 
ora  sia  per  venire  il  Signor  nostro.  Sappiate  però  che 
se  il  padre  di  famiglia  sapesse  a che  ora  sia  per  venire 

11  ladro,  veglierebbe  certamente,  e non  lascerebbe  aprirsi 
la  casa.  Pei'  questo  anche  voi  state  preparati  : perche  il 
Figliuolo  dell  uomo  verrà  all  ora  che  non  pensate  (J). 

Dopo  questo,  s.  Matteo  riferisce  molte  parabole,  che 
sono  una  continuazione  di  questo  stesso  discorso,  ed  il 
cui  oggetto  principale  è ancor  quello  di  stimolarci  a re* 
gliare  ed  a prepararci  a comparire  innanzi  al  Figliuolo 
dell'  uomo  nella  sua  ultima  venutali).  Ma  giusta  la  osser- 
vazione di  s.  Agostino,  questa  esortazione,  la  quale  non 
sembra  riguardar  propriamente  che  quelli  i quali  vivranno 
verso  il  tempo  dell’ultima  venuta  di  Gesù  Cristo,  non 
riguarda  meno  coloro  che  vivono  prima  di  questo  tempo, 
perchè  il  giorno  della  nostra  morte  è per  ciascuuo  di 
noi  il  giorno  della  venuta  di  Gesù  Cristo.  Io  tal  guisa 
dobbiamo  vegliare  e pregare  come  se  tutti  avessimo  da 
prepararci  all’  ultima  venula  di  Gesù  Cristo  : Quod  co- 
bi* dico , omnibus  dico  : Figliate. 

(i)  Mare.  XIII.  33  ad  fiatai.  — (a)  Stali,  xxrv.  4a*44-  — (3)  ^e* 
dati  io  i.  Matteo  dal  {5  del  capo  xxiv  aino  alla  fine  del  capo  xxv. 
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Non  è nostro  divisamente  di  dar  qui  un  trattato  sugli 
angeli  ; ma  ci  limitiamo  a spiegare  quello  che  si  trova 
su  quest1  argomento  nei  sacri  libri  , e ad  esporre  ciò 
che  gli  Ebrei  ed  i primi  Padri  della  Chiesa  ne  hanno 
pensato.  Il  nostro  unico  disegno  è di  spargere  lnce  su 
quei  passi  della  Scrittura , ne1  quali  si  parla  dei  buoni 
e dei  cattivi  angeli. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Dei  buoni  angeli. 

Prima  della  cattiviti  di  Babilonia  gli  Ebrei  non  co* 
noscevano  il  nome  di  verun  angelo.  Giacobbe  dopo  aver 
lottato  contro  I1  angelo  che  gli  apparve , gli  domandò  il 
nome,  e 1’  angelo  gli  rispose  solamente:  Perche  domandi 
del  mio  nome(‘ìì  Manne,  padre  di  Sansone,  fece  la 
stessa  interrogazione  all1  angelo  pbe  gli  apparve,  > quel- 
I1  angelo  gli  rispose  : Perche  cerchi  del  nome  mio , che 
ì arcano  ('*)  ? Gli  angeli  che  apparvero  ad  Abramo  , a 
Loth , a Mosè  , a Giosuè , e ad  altri  patriarchi , sono 
semplicemente  appellati  angeli  od  inviati  del  Signore. 
Essi  pigliano  talvolta  il  nome  da  Dio  medesimo,  come 
suoi  deputati  ed  ambasciatori.  I nomi  degli  angeli  furono 
dai  Giudei  portati  dalla  Caldea  al  ritorno  dalla  cattività 
di  Babilonia , come  i Talmudisti  riconoscono  (3).  Tobia 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  per  la  maggior  parte  al  p.  Calme!. 

(l)  Gè»,  xxxil.  29,  — (1)  Judic.  xni.  18.  Cur  quarti  nome»  memo, 
suo d rtt  mirabile  ( Hebr.  seertlum  est  ) ? — (3)  Thalmud.  J ertivi  tratt. 
host- llassciana. 
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è il  primo  clic  alitila  designato  un  angelo  con  un  nome 
proprio,  dandoci  il  nome  di  Rafacle  (•).  Sappiamo  clic 
Toliia  viveva  in  IN'inive  qualche  tempo  avauti  la  cat- 
tività di  Giuda  ; e si  crede  che  egli  medesimo  scrivesse 
il  libro  che  porta  in  fronte  il  suo  nome  ; ma  questo  ar- 
gomento non  è all'  intutto  scevro  da  difficoltà. 

Daniele,  il  quale  viveva  in  Babilonia  qualche  tempo 
dopo  Tobia,  ci  ha  indicali  i nomi  di  Michele  (a)  e di 
Gabriele  (3).  L’  autore  del  quarto  libro  di  Esdra  (4)  parla 
di  Uriele  e di  Ger emiele;  ma  questo  scrittore  è molto 
più  recente  di  Esdra , e visse , come  pare , dopo  la  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo.  Il  libro  apocrifo  di  llenocli  è tutto 
pieno  di  nomi  d’  angeli  ; ma  esso  non  è molto  antico , 
e noi  ci  riserviamo  a parlarne  più  sotto  nell'  articolo  dei 
cattivi  angeli. 

Tbiers,  nell’epistola  dedicatoria  posta  in  fronte  al  breve 
trattato  clic  compose  per  provare  che  s'  abbia  a ritenere 
nella  Chiesa  I’  uso  della  parola  ParacleUus,  ha  preteso 
che  Uriele  fosse  il  nome  di  un  cattivo  angelo  , e tenta 
di  provarlo  con  due  ragioni.  La  prima  è,  che  la  Scrit- 
tura ed  i Padri  non  ci  danno  che  i nomi  di  tre  angeli, 
Gabriele,  Michele  e Rafacle.  La  seconda,  che  il  Conci- 
lio romano  li  , nel  7 io , atto  3 , condanna  nna  certa 
preghiera  di  un  cotale  chiamato  Adalberto,  in  cui  i nomi 
di  Uriele,  di  Raffaele,  di  Jubriele,  di  Michele,  di  Inia,  ec. 
erano  invocati.  Ma  da  quest’  ultimo  ragionamento  ne  se- 
guirebbe die  s.  Michele  stesso  sarebbe  uu  angelo  cat- 
tivo ; poiché  si  trova  nella  preghiera  di  Adalberto;  ed 
è certo  che  il  nome  di  Uriele  si  trova  nelle  litanie  che 
si  recitano  pei  moribondi  nel  Rituale  di  Chartres,  come 
lo  riconosce  lo  stesso  Tbiers.  S.  Ambrogio  (5)  lo  anno- 
vera fra  i buoni  angeli  ; lo  troviamo  non  solamente  nel 
quarto  libro  di  Esdra  , ma  auclic  nel  libro  apocrifo  in- 
titolalo la  preghiera  di  Giuseppe  ; è invocalo  sotto  il 
nome  di  Juriel  nelle  liturgie  orientali  pubblicate  dall'  abate 
Rcnaudot;  finalmente  Elcia  ne’  suoi  Annali,  e Guglielmo 
Durand  nella  sua  Esposizione  delle  cerimonie  della  Chie- 
sa (6),  lo  riconoscono  per  un  buon  angelo.  L’  abate  Re- 
fi) Tob.  ni.  25;  mi.  |5.  — (2)  Do»,  x.  ai;  all.  1. — (3)  M.  vili. 
i6;_iv.  ai.  — (ij)  '1  Etdr.  iv.  56;  v.  20.  — (5)  sdi»broi.  de  Fide, 
w.  3,  *.  a.  — (6)  Durandi,  He  rilib.  Ecclet.  Ùb.  il,  e.  3l. 
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nandotO)  dimostra  che  il  suo  culto  è assai  antico  fra  i 
(•reci  e fra  gli  Orientali , ed  il  p.  .tfabillon  (?)  ha  pub- 
blicato una  litania  , in  cui  il  suo  nome  si  leggeva  (in 
dal  tempo  di  Carlomagno. 

I cabalisti  pretendono  clic  i patriarchi  avessero  angeli 
per  precettori , e dicono  che  1’  angelo  precettore  di  Adamo 
si  chiamava  Raziel quello  di  Sem  , Jophiel  ; quello  di 
Àbramo,  Zedachiel  , quello  di  Isacco  , Raphael  ; quello 
di  Giacobbe  , Pelici  ; quello  di  Giuseppe  , Gabriel  quello 
di  Mosè,  Melratron  ; quello  di  Elia,  Malushiel;  e quello 
di  Davide , Cerviel.  Credono  anche  che  vi  sieuo  settanta 
angeli  che  portano  in  se  medesimi  il  nome  di  Dio , se- 
condo quelle  parole  dell’  Esodo  : Et  est  nome»  meum  in 
ilio  (3).  Si  immaginano  che  se  potessero  scoprire  il  nome 
proprio  di  alcuno  di  quei  settanta  angeli  , potrebbero  , 
nell’ invocarlo,  operare  i più  grandi  prodigi  colla  virtù 
del  nome  di  Dio , che  è in  essi  } ed  una  siffatta  sco- 
perta è uno  de’  più  scrii  studii  dei  cabalisti. 

I libri  del  Nuovo  Testamento  non  ci  manifestano  al- 
cun novello  nome  di  angeli  , ma  ripetono  quelli  di  Ga- 
briele (4)  e di  Michele  (5) , che  ci  sono  già  noti  per 
mezzo  dell'Antico.  S.  Paolo  parla  dei  principati,  delle 
potenze,  dei  troni  e delle  dominazioni  ; ma  questi  sono 
nomi  generali  che  ci  danuo  solamente  un’  idea  della  sub- 
ordinazione  vicendevole  che  v’  ha  tra  gli  angeli.  S.  Gian 
Crisostomo  (6)  dice  che  s.  Paolo  aveva  appresi  i loro 
nomi  nel  ciclo  •,  ma  che  per  effetto  di  profonda  sapienza^ 
non  aveva  giudicato  conveniente  di  scoprirceli,  per  tema 
che  la  superstizione  non  si  introducesse  nel  loro  culto , 
e la  curiosità  dell’  uomo  non  lo  portasse  a voler  sapere 
a questo  proposito  cose  che  non  potevano  essergli  di 
alcun  vantaggio. 

Tutti  convengono  che  gli  angeli  furono  creati  ; ma 
havvi  diversità  di  opinioni  sul  tempo  e sulla  maniera 
della  loro  creazione.  Mosè  non  disse  nulla  intorno  a ciò, 
a meno  che  non  gli  abbia  compresi  sotto  il  nome  di 
cieli,  e che  dicendoci  che  Dio  ha  creato  il  ciclo , ab- 
bia voluto  anche  farci  intendere  che  il  Signore- aveva 

fi)  lienaudol,  Hot.  in  Liturg.  orientai.,  tom.  7.  p.  398.  — fa)  Mattili.  A- 
Halert.  tom.  7.  — (3)  C.Torf.  xxill.  ai.  — (4)  Elie.  I.  19.  jG.  — (5)  Juda-.f,  (), 
et  Apo c.  ZÌI.  7.  — (fi)  Chrgsost.  de  ineomprehens.  Vei  noi.,  fiottili.  \ et  3. 
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prodotto  nello  stesso  tempo  gli  angeli , i quali  doveaiio 
esserne  gli  abitatori  ; e tale  fu  la  opinione  di  molli  an- 
tichi Padri  (■).  Altri  (»)  hanno  congbietturato  clic  Mo9è 
abbia  potuto  comprenderli  sotto  il  nome  di  luce  ; ed  al- 
tri in  gran  numero  hanno  preteso  che  fossero  stati  creati 
prima  del  mondo  sensibile  (3)  ■ e Giobbe  sembra  favorire 
questa  opinione  allorché  riferisce  che  Dio  gli  disse:  Dove 
eri  tu  guaiuP  io  gettava  i fondamenti  della  terra  ? . . . 
allorché  davano  a me  laude  tutte  insieme  le  stelle  del 
mattino , e voci  di  giubilo  alzavano  tutti  i figliuoli  di 
Dio  (4)  ? La  maggior  parte  degli  antichi  Greci , ed  al- 
cuni Padri  latini,  come  s.  Ambrogio  (5) , s.  Ilario(t>), 
s.  Girolamo  (7)  , tassiano  (8)  ed  altri  hanno  seguilo  que- 
sta opinione.  Ma  molti  altri  Padri  latini  ed  alcuui  greci 
, hanno  creduto  che  gli  angeli  non  fossero  stati  creati 
prima  del  mondo  sensibile  (9) , e questa  è 1’  opinione  che 
al  presente  ba  maggiori  seguaci.  Si  possono  conciliare 
queste  due  sentenze  dicendo  che  Dio  creò  nello  stesso 
tempo,  secondo  la  espressione  di  Mosè,  il  cielo  e la  terra  ; 
cioè  il  mondo  spirituale  e celeste , ed  il  mondo  sensi- 
bile e terrestre , che  in  quel  primo  istante  fu  solo  la 
massa  degli  elementi  di  cui  Dio  giovossi  per  formar 
poi  le  diverse  parti  del  mondo  sensibile  sotto  gli  occhi 
degli  angoli , la  cui  creazione  precedette  lo  sviluppo 
della  materia. 

Gli  Ebrei  (<°)  credono  che  Dio  non  creasse  gli  angeli 
clic  nel  secondo  giorno  dalla  creazione  del  mondo  ; e 
che  appena  creati,  Dio  li  consultò,  dicendo  loro:  Fac- 
ciamo iuomo  a nostra  immagine  e somiglianza  (■').  Al- 
tri (o)  sostengono  che  Dio  non  li  creò  che  il  quinto 
giorno;  ed  alcuni  vogliono  che  ogni  giorno  ne  vada 
creando  , e che  escano  da  un  fiume  appellato  Diuour. 


(l)  Origm.  homil.  i in  Gtnet.  tir  da , Strabili.  — (a)  Pide  réag. 
lii.  I de  Genti,  ad  lUl.  e.  g , et  Uh.  xi  de  Civit.  eap.  9.  Petr.  Lomb. 
in  a.  Disi.  i3.  Ruderi.  Uh.  1 de  Trrnit.eap.  IO.  — (3)  tirigen.  homil.  1 
in  Genti.,  et  homil.  x in  Malth.  Basii,  homil.  1 in  Hexaemer.  Nazioni, 
•rat.  38.  et  , et  «iti  piarti.  — (4)  Job.  xxxvitl.  ■}.  — (5)  Ambros. 
in  Hexaemer.  homil.  t , e.  5.  — (6)  Hilar.  in  lih.  in  de  Trini t.  et  Uh. 
contro  Anx ent.  — (7)  Hieron.  in  eap.  1 epiit.  ad  Tit.  — (8)  Catsian. 
rollai  8,  e.  7.  — (9)  Pide , ti  label,  Petav.,  Theolog.  dogm.  I.  3, 
lih.  1,  e.  >5,  art.  0.  — (10)  Staimon.  in  more  ÌSehoeh . pari.  ì , e.  6. — 
(11)  Cenex.  1.  ad.  — (la)  Berescit.  Ratti,  feci.  8. 
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Finalmente  alcuni  spinsero  1’  impudenza  tant’  oltre  da 
affermare  cbc  si  creano  1'  un  I’  altro  con  nua  vera  gene- 
razione, e che  Gabriele  è il  figliuolo  di  s.  Michele.  Sì 
sa  che  ■ Sadducei  negavano  l'esistenza  degli  angeli;  ed 
il  rabbino  Levi  Ben-Gerson  sostiene  esso  pure  questa 
opinione , e pretende  ebe  non  vi  fossero  mai  uè  angeli 
nè  demonii , e che  tutti  i passi  in  cui  se  ne  parla,  deb- 
bano essere  interpretati  in  un  senso  metaforico. 

S.  Agostino  non  è fermo  sul  tempo  della  creazione 
degli  angeli.  In  alcuni  luoghi  (■)  insegna  cbc  furono  creati 
nel  primo  giorno  del  mondo  ; altrove  (?)  sembra  confon- 
derli eolia  luce  ; in  un  altro  luogo  (3)  vuole  che  abbiano 
esistito  prima  delle  cose  creale  ; c finalmente  in  altri 
lascia  la  cosa  dubbiosa  ed  indecisa  (4).  La  maggior  parte 
dei  moderni  teologi,  i quali  ritengono  che  gli  angeli 
furono  creati  col  mondo , si  servono , per  provarlo , 
di  queste  parole  dell'  Ecclesiastico  : Colui  che  vive  in 
elenio,  creò  tutte  intieme  le  cose  (5)  • cioè  in  una  volta 
e nello  stesso  tempo.  Egli  ha  cominciato  a trar  dal  nulla 
tutti  gli  esseri  così  visibili  come  invisibili , tanto  corpo- 
rali quanto  spirituali , al  cominciar  dei  tempi  , come 
nota  il  Concilio  di  Laterano  : Deus  creator  omnium  vi- 
sibilium  et  invisibilium , spiritualium  et  corporalium,  qui 
sua  onnipotenti  virtù  te  simul  ab  initio  temporis  ulranufuc 
de  uihilo  cendidit  ereaturam  (6).  Ma  non  ostanti  questi 
testi  tanto  vantati  nelle  scuole , molti  buoni  teologi  so- 
stengono ebe  1’  Ecclesiastico  non  ha  voluto  dir  altro  se 
non  ebe  Iddio  era  ugualmente  creatore  degli  esseri  vi- 
sibili ed  invisibili , il  che  non  si  nega  da  veruno  ; e che 
la  quislione  sul  tempo  della  creazione  degli  angeli  non 
fu  mai  assolutamente  decisa  nella  Chiesa  (7). 

Non  si  contende  più  oggidì  la  spiritualità  agli  angeli; 
ma  gli  antichi  furono  assai  discordi  intorno  a questo  ; e 
quelli  che  li  ritenevano  corporali , cavavan  partito  dal 
modo  con  coi  la  Scrittura  ne  parla  quasi  in  ogni  luogo. 


(i)  Auguit.  IH.  xxu  «««fra  Faust  e.  io,  fi  lib.  il  de  Geaet  ad  tilt 
e.  8 — (a)  Aug.  lib.  XI  de  Cimi. , c.  l<)  eie.  — (3)  Aug.  lib.  xi  Ctaf. 
e.  i5.  — (4)  efag.  lib.  imperf.  de  Geaes.  ad  liti,  e . 3 , fi  lib.  XI  de 
Civit.  c.  3a.  — (5)  Beeli.  XVIII.  |.  — (6)  CaatìL  Lateraa.  sub  finite. 
in,  eap.  i.  Fide  et  Caneil.  IS'ietrn.  li,  «ri.  5,  «n.  780.  — Fide 
Pelar,  lib.  I de  Ang.  t.  l5,  n,  |3. 
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Essa  li  rappresenta  come  corporei , come  sensibili,  come 
luminosi  $ simili  al  fuoco , al  vento  , all’  aere.  L‘  angelo 
che  appare  ad  Abramo  , a Mosè  , a Giosuè  ed  a molti 
altri,  si  manifesta  sotto  la  figura  di  un  nomo  ; egli  parla, 
cammina , mangia , e si  laseia  lavare  i piedi.  Un  altro 
apparisce  a Mose  sotto  la  forma  di  fnoco  nel  roveto  (■). 
Quegli  ebe  fu  posto  all’  ingresso  del  paradiso  terrestre 
era  di  una  forma  assai  composta  , e teneva  in  mano  uua 
spada  fiammeggiante  (a).  Colui  che  apparve  a Giosuè  era 
armato  al  par  di  un  guerriero  (3).  Ezechiele  (4)  ci  dipinge 
i cherubini  che  sostenevano  il  trono  del  Signore , come 
animali  composti  della  forma  dell’  uomo  , dell’  aquila,  dei 
bue  e del  lionc.  Isaia  (3)  dà  a quelli  che  egli  vide  una 
forma  umana , ma  con  sei  ale.  Quegli  ebe  apparve  a Da- 
niele (3)  aveva  la  faccia  tutta  splendente  di  luce , gli  oc- 
chi sfavillanti  come  un  lampo , e tutto  il  corpo  traspa- 
rente come  il  crisolito.  Tutte  queste  rappresentazioni  da- 
vano naturalmente  I’  idea  di  una  cosa  corporea. 

Molti  Padri  dei  primi  secoli  hanno  creduto  che  gli 
angeli  avessero  corpi  più  sottili  , più  penetranti  , più 
agili  dell’  aria  stessa  e del  vento.  Essi  non  lasciano  di 
dar  loro  il  nome  di  spirili.;  ma  sotto  questo  nome  essi 
intendono  il  corpo  più  fino  e più  sottile  che  si  possa 
comprendere,  come  nei  nostri  corpi  si  chiamano  spirili 
mutuali  quella  parte  impercettibile  del  sangue  assottiglialo 
nel  cervello , che  serve  a dare  in  noi  medesimi  il  mo- 
vimento ai  nervi  ed  ai  muscoli.  8.  Giuslino  martire  (7) 
giunge  perfino  ad  affermare  che  nel  ciclo  gli  angeli  si 
cibano  non  già  di  un  cibo  grossolano  simile  a quello  di 
cui  noi  ci  serviamo , ma  di  una  celeste  vivanda  simile 
alla  manna,  che  nella  Scrittura  è .appellata  il  nutrimento 
degli  angeli  (8).  Si  sa  che  molti  degli  antichi  hanno  cre- 
duto (9)  che  gli  angeli  avessero  avuto  un  commercio  car- 

(1)  Exod.  m.  2.  — (a)  Genti.  III.  34.  — (3)  Josue  V.  |3.  — (4)  Ezetk. 
I.  5 et  setjq.  — (5)  lini.  Vi.  I.  2.  — (6)  Dan.  x.  6.  — (7)  Jotlin.  , 
Dialag.  cuti»  Tryphone.  Kaì  tv  Tote  oùpxvoif  Or.ló-J  iariv f Tptfóusvot. 
nav  t ivi  òuoixv  rpofbv  ‘tato  0 i av9ppmoi  ypóiptbx , xpigovtou.  Fiele 
et  Clrm.,  Ptrdagog.  I.  I,  e.  6.  Manna  die  il  twv  à'/yiteov  Ì7zovpàvtov 
•Tooy  iv.  — (8)  Pulì.  LXXVII.  35.  — (<))  Jllstin  . Apolog.  | inilio.  Alhe- 
n/trjor. , Apolog.  Citta,  Alex.  lib.  IH.  Strom.  Mei  litui.  Uh.  de  Desurreet. 
apuli  Epiphnn.  Inerti  64.  Ter hM.  de  velmvdit  f 'irginìb.  Ladani.  I.  li 
c.  14.  A mbras.,  Apolog.  David,  e.  I rie. 
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naie  colle  figliuole  degli  uomini , e clic  da  ciò  erano  vc- 
nuli  i gigauti , quegli  uomini  ancor  più  famosi  pei  loro 
delitti , che  per  1'  enorme  altezza  della  loro  statura. 

Questo  sentimento  viene  da  più  lontana  origine.  Gli 
antichi  Ebrei  avevano  la  stessa  credenza,  coinè  si  vede 
dal  libro  apocrifo  di  Ilenoch  . in  cui  la  storia  dell'  amore 
degli  angeli  colle  donne  e quella  della  loro  ribellione  con- 
tro Dio  sono  raccontate  distesamente.  Giuseppe  (0  disse 
seriamente  che  gli  angeli  si  erano  invaghiti  delle  donne , 
e ne  avevano  avuti  dei  figliuoli.  Filone  (a)  crede  che  gli 
angeli  sicno  -tutti  spirituali  , e che  spesso  si  uniscano  ai 
corpi , che  gli  animino , e che  dopo  la  loro  morte  se 
ne  separino , e tornino  nell’  aria , donde  sono  venuti. 
Molti  rabbini  sono  ancora  di  questo  sentimento  : ed  al 
tempo  di  nostro  Signore  sembrava  che  gli  apostoli  cre- 
dessero che  gli  angeli  ed  i demoni!  avessero  corpi , ma 
sottili  cd  aerei.  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  risurrezione , 
reggendo  che  avevano  qualche  dubbio  sulla  sua  presen- 
za , e che  temevano  che  fosse  uno  spirito , loro  dice  : 
fienile  e toccatemi,  poiché  uno  spirito  non  ha  carne  ed 
ossa  (3).  Allorquando  Gesù  Cristo  apparve  sul  mare  di 
Tiberiade  camminando  sulle  acque , essi  lo  presero  a 
prima  giunta  per  un  fantasma  (4).  E quando  s.  Pietro 
liberato  dalla  prigione  venne  la  notte  a bussare  alla  porta 
della  casa  in  cui  erano  gli  apostoli , dissero  che  non  era 
egli , ma  il  suo  angelo  (3). 

Altri  rabbini  (6)  vanno  ancor  più  oltre , e pretendono 
che  fra  gli  angeli  v’  abbia  differenza  di  sesso  ; che  gli 
uni  sieno  maschi!  e gli  altri  femmine  $ che  dei  due  che- 
rubini che  Mose  pose  sull’  arca  dell'  alleanza,  1'  uno  aveva 
la  forma  d'  uomo,  c P altro  di  una  donna.  I due  sera- 
fini che  apparvero  ad  Isaia  (?),  c che  esclamavano  : Santo, 
santo,  santo , erano  aneli'  essi  di  diverso  sesso.  In  conse- 
guenza di  questo  sistema  alcuni  credono  che  si  generino  e 
si  producano  a vicenda , c che  cosi  il  loro  numero  ogni 
giorno  si  aumenti.  Si  legge  quest’  opinione , ma  esposta 

(i)  Joseph.  /Intiq.  lib.  I , 4-  Italloi  7 ip  i'/'/tloi  yvvsci^i 

«TJUfu'/ivTft  1/Cfit<rrx(  iytvvijffav  miS ot{.  — (a)  l’hito,  de  tiigantib.  — 
(3)  Lue.  xxiv.  59.  — (4)  Matth.  siv.l6.  — (5 ) Jict.  XII.  i5.  — (6)Jtut>. 
Vriel.  fide  Mauasst-Ucn-ltrael.  Conciliut.  in  E.\od,  <j.  3o. — (7) /sai. 

vi.  a.  3. 
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in  modo  più  spirituale,  in  s.  Gregorio  di  Nissa(0,  ìi 
«piale  crede  clic  gli  angeli  si  moltiplichino  senza  il  com- 
mercio  dei  due  sessi  ; e che  se  I’  uomo  non  fosse  ca- 
duto nella  colpa  , si  sarebbe  moltiplicato  nello  stesso  modo. 

ma  se  essi  possono  generare  , e se  ne  nascono  di 
nuovi , non  possono  anche  morire  ? Sì  certamente  ; e 
tpicsl’  è -ciò  che  gli  Ebrei  espressamente  insegnano  (2). 
Pretendono  essi  che  dopo  la  prima  distruzione  del  tem- 
pio di  Gerusalemme  operata  dai  Caldei,  il  numero  degli 
angeli  sia  assai  diminuito  ; e provano  la  loro  opinione 
con  due  passi  di  Giobbe  e di  Daniele  posti  a confronto. 
Giobbe  dice  : Si  può  forse  coniare  il  numero  di  sue  mili- 
zie (3)?  E Daniele  : Mi  approssimai  al  trono , sti  cui  era 
assiso  r Aulico  dei  giorni:  rapido  fiume  di  fuoco  usciva  dal- 
la sua  faccia  ; i sttoi  ministri  erano  migliaia  di  migliaia  ; 
ed  i suoi  assistenti  diecimila  volte  centomila  (4).  Il  numero 
degli  angeli  non  era  dunque  innumerabile  ai  tempi  di  Da- 
niele j ma  lo  era  a qnel  di  Giobbe.  Siffatti  ragionamenti 
fanno  pietà.  Laonde  i dottori  giudei  più  illuminati  (5)  cre- 
dono al  par  di  noi  che  gli  angeli  sieno  sostanze  pura- 
mente spirituali , ed  interamente  sciolte  dalla  materia  : e 
che  le  espressioni  della  Scrittura,  che  loro  danno  dei 
corpi , sieno  tutte  simboliche  ; che  le  ale  di  cui  si  ve- 
stono , indichino  la  loro  sottigliezza  la  forma  dell’  uomo  , 
indichi  la  loro  intelligenza;  quella  del  bue  la  loro  forza  ; 
quella  dell'aquila  la  loro  penetrazione:  quella  del  leone 
il  loro  coraggio;  il  fuoco  dimostri  il  loro  zelo;  il  vento  la 
loro  attività  , e va  discorrendo. 

I Padri  che  diedero  corpi  agli  angeli  non  si  sono 
contentati  di  dare  a questi  corpi  una  sottigliezza  ed  una 
penetrazione  che  non  si  addice  a veruno  dei  corpi  gros- 
solani che  ci  circondano;  ma  hanno  anche  ad  essi  attri- 
buito un’  anima  puramente  spirituale  ed  intelligente  (6),  in 
guisa  che  in  questo  senso  sono  composti  di  corpi  e di 
anime.  La  parte  intelligente  è puramente  spirituale  ; men- 
tre quella  che  è rinchiusa  in  un  luogo , e capace  di  mo- 
ti) Pfytten.  de  mandi  Opificio.  Vide  et  Cenar.,  Dialo g.  3,  et  Bar- 
eephu.  lib.  de  Paradisa.  — (a)  Vide  Excerpta  Gassar,  de  opere  rurrus 
apuil  li  attinger.  — (3)  Job.  xxv.  3.  — (4)  Dan.  VII.  IO.  — (5)  Mai- 
suoniti. , fundament.  Leg.  e.  a,  §.  4-  More  Neboekitn,  part.  i,  cap.  47. 
B.  Elider , Pirite , p.  6.  — (6)  Vide  Basii,  de  Spirita  Sondo  , e.  1 0. 
Idem,  tea  alias,  ni  Isai.  sin.  7.  Epkrem  tersa,  de  natura  Dei  famóse 
semionda,  rilii  apud  Pela t>.  lib.  I de  ringel.  cap.  i5. 
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vimcnlo  e ili  trasporlo  da  una  situazione  all'  altra , è 
corporale.  La  maggior  parte  (■)  assegna  in  questo  modo 
un  corpo  alla  nostra  anima  dal  corpo  disgiunta , ma  un 
corpo  spirituale  ed  assai  differente  dai  sensibili  e ma- 
teriali che  ci  circondano.  Non  v1  ha  che  Dio , dice  Ori- 
gene  ('0  , la  cui  proprietà  sia  quella  di  esistere  scevro 
da  ogni  materia,  e senza  alcun  miscuglio  di  corpo  : Ut 

sine  materiali  stibstantia,  et  absque'  ulta  corporea  ailje - 
etionis  societale  inlelligatur  subsistere. 

$.  Agostiuo  dà  corpo  agli  angeli  ed  ai  demonii  (3)  ; 
ma  qnelìo  dei  primi  è di  uua  natura  ben  più  sottile  di 
quello  dei  secondi.  Prima  della  loro  caduta  i demonii 
avevano  corpi  celesti  ; ma  dopo  la  loro  ribellione  si  ve- 
stirono di  corpi  aerei,  in  guisa  che  possano  soffrire  qualche 
cosa  per  l'azioue  del  fuoco,  il  quale  è una  di  natura  più  sot- 
tile dell'  aria  : Antequam  tra nsgrederenl ur , ccelestia  cor - 
pora  gerebant ; ncque  hoc  mirtini  est,  si  conversa  sint  ex 
pernia  in  aeream  qualitatem,  ut  jam  passini  ab  igne,  ill- 
esi, ab  elemento  natura!  superioris  aliquid  pati  (4).  Clau- 
diano  Mamerto  (5) , a.  Pier  Grisologo(C) , Cassiano(7)  , 
s.  Fulgenzio (8),  Gcnnadio(9),  l’abate  Ruperto('<1)  stabi- 
liscono come  un  principio  incouteslabile , che  Dio  è il 
solo  ebe  sia  puramente  spirituale  , ebe  tutti  gli  altri  es- 
seri intelligenti  sono  composti  di  corpo  e di  anima  ; Ca- 
ictano(“)  ed  Eugubinot1?)  tra  i moderni  sono  di  avviso 
che  i demonii  sieuo  corporei;  e Grazio (*3)  non  è con- 
tento della  facilità  con  cui  si  aderì  al  sentimento  di  Ari- 
stotile , il  quale,  dice  egli , è il  primo  inventore  delle 
pure  intelligenze , o degli  spiriti  interamente  sciolti  dalla 
materia.  , 

Ciò  che  diede  gran  voga  a questo  sentimento  è ; 
4.°  I’  autorità  della  Scrittura , che  ci  rappresenta  d'  or- 
dinario gli  angeli  come  corporei  ; 9.°  questo  ragiona- 

(i)  Mrlhod.  apud  Phot.  Cod.  a34-  Joan.  Tkcual.  in  OEenmen. 
Sguodo  ledili.  A et.  5.  TertulL  de  cune  Christi.  Hilar.  In  M alili  emù.  5. — 
(a)  Origtn.  Uh.  I Priuelp.  e.  6.  — (3)  Aug.  tp.  aitai  ctv  muhc  14. 
tieni  Uh.  ni  de  Genei.  ad  tilt.  cup.  IO.  — (4)  Idem  toc.  eit.  de  Gen et, 
ad  liti.  — (5)  Clandian.  Manieri.  L 111  de  itala  anione.  — (61  Pelr. 
Ckrgsol.  sena.  52.  — (1)  Castian.  colla!.  J , eap.  l3.  — (8)  Fu  Igeai. 
Uh.  de  Triaii.  — (9)  Genitali,  lib.  de  Eeeleiùut.  Ilo gm.  e.  II.  l'i. — 
( io)  Rupert.  Uh.  I de  Triaii.  eie.  e.  li  et  17,  et  lib.  Il  de  Pietoria 
’t'erbi,  e.  28  eie.  — (11)  Cajet.  ia  Ephei.  vi.  — (12)  12  Engub  lib. 
Vili  de  perenni  Pkilosopk.  c.  26.  — (i5)  Crei,  ùi  piai,  cui,  f.  3. 
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mento,  che  sembra  assai  plausibile:  Tutto  ciò  che  passa 
da  un  luogo  ad  un  altro,  e tutto  ciò  clic  ha  moto,  è cor- 
poreo -,  ora  gli  angeli  si  muovono  e passano  da  nn  luogo 
all'  altro  ; dunque  sono  corporei.  5.u  Finalmente  , tutto 
ciò  cbe  va  soggetto  a cangiamento , e ciò  ebe  è suscet- 
tivo di  qualità  diverse,  non  è interamente  semplice  nè 
puramente  spirituale  ; ora  gli  angeli  vanno  soggetti  a vari! 
mutamenti  ; appaiono'  sotto  diverse  forme , ed  i demonii 
soffrono  la  pena  del  fuoco  ; essi  non  sono  dunque  pu- 
ramente spirituali } sono  dunque  vestiti  di  qualche  spe- 
cie di  corpo. 

Ma  si  risponde  a queste  ragioni , che  la  Scrittura  si 
adatta  alla  nostra  maniera  di  concepire  allorquando  di- 
pinge  gli  angeli  come  vestiti  di  corpo  ; e cosi  adopera 
anche  parlando  di  Dio  ; e tuttavia  quale  è I’  uomo  di 
buon  senso , il  quale  osi  dire  che  Iddio  è corporeo  ì 
Medesimamente,  quando  essa  ci  dice  che  gli  angeli  pas- 
sano da  un  luogo  all’  altro , che  tono  ora  nel  cielo  ed 
ora  sulla  terra , vuole  semplicemente  notare  che  eserci- 
tano le  loro  operazioni  , e danno  segni  della  loro  pre- 
senza in  questi  diversi  luoghi,  ma  non  che  vi  sieno  rin- 
chiusi, come  è il  corpo  nel  luogo  che  occupa.  Finalmente 
le  mutazioni  cui  vanno  soggetti  gli  angeli  sono  tali  da 
non  essere  per  nulla  contrarie  alla  loro  natura  spirituale  ; 
e se  i sacri  libri  le  esprimono  in  termini  che  hanno  re- 
lazione a ciò  che  succede  nei  nostri  corpi , sono  queste 
maniere  di  parlare  metaforiche  , che  non  si  debbono  pi- 
gliare letteralmente. 

La  maggior  parte  dei  Padri  (0  e tutti  i teòlogi  mo- 
derni sostengono  come  una  verità  di  fede  , che  gli  an- 
geli  sono  puramente  spirituali,  e semplici  intelligenze. 
Filone  il  Giudeo  (?)  si  esprime  chiaramente  a questo  pro- 
posito , dicendo  che  gli  angeli  sono  spiriti  beati  e sciolti 

(l)  Fide  Tit . Bislr.  I.  i eontra  Manith.  in  liiblioth.  PP.  Thaumat. 
homil.  m Theophania.  Piyssen.  eonlra  Eunom.  Nazioni.  or«f.  3$.  Euseb. 
I.  IV  de  Demonstr.  e.  I Chrysost.  passim.  Theodoret.  q.  20.  tu  Gena, 
et  qu.  48.  A IH.  Damaseen.  I.  11  de  fide , e.  3 et  12.  Ladani,  lib.  vii  , 
e.  2 1.  Grrgor.  Magn.  I.  iv.  Dialog  e.  25.  Alti  plures.  — {2)  Ph.Uo 
Jud.  de  Cain  et  Àbel.  " Ayytlot  yàp  rrtponos  tiv  1 GtoO,  dvùuzroi  iute 
fùo«ttuovfc  ^vyjzì.  Idem  de  somniis.  Ourof  ó dvtp  ftm  wv  «< twuxtmv 

©7x0$....  xat  yip  exxttov  tovtmv  ov  uòv ov  £<wov  , ocXxà  xat  vov$  oàoc 
Si  ó>«v  ó xotrxpùroeroi  ccvat  Xcycrou  moti  xxt  tv  tw  Tju^uarc 

toù  irstvTÒf,  dipi  yiywt.  Fide  et  lib.  de  Gìgantib. 
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dal  corpo  ; e clic  1’  aria  è il  domicilio  delle  anime  o 
degli  spiriti  incorporei.  Nè  si  astiene  per  questo  dall’  ap- 
pellarli animali  e dice  essere  conveniente  che  Dio  avendo 
creato  animali  nelle  acque  e sulla  terra , ne  esistano 
anche  nell’  aria.  Fra  questi  spiriti  aerei , alcuni  discendono 
ne’  corpi  umani  e gli  animano , tratti  da  una  certa  natu- 
rale inclinazione  che  gli  spinge  ad  unirvisi.  Gli  altri  sono 
stanziati  in  una  regione  molto  più  alta , e non  hanno 
che  alienazione  dai  corpi  e dalla  terra.  Altri  finalmente 
abbandonano  i corpi  che  avevano  animati , e da  cui  si 
trovano  avventurosamente  sciolti  per  mezzo  della  morte, 
c se  ne  tornano  rapidamente  alle  parti  superiori  dell’  acre, 
donde  erano  discesi. 

Filone  in  un  altro  Inogo  (*) , parlando  dei  genii  che 
ai  sono  attaccati  a corpi  mortali , li  paragona  ad  uomini 
che  fossero  caduti  nella  corrente  di  un  rapido  fiume. 
Quelli  che  sanno  nuotare , e che  son  forniti  di  bastante 
vigore  , ne  escono  facilmente  } ma  gli  altri  sono  avvilup- 
pali nei  fluiti  e strascinati  dalla  corrente.  I primi  indi- 
cano gli  angeli  buoni , che  si  uniscono  ai  corpi  umani  , 
e che  volgono  sempre  la  loro  attenzione  ad  oggetti  su- 
periori e divini.  Gli  altri  segnano  i cattivi  geni! , i quali 
non  inspirano  ai  corpi  che  essi  animano , che  malvagie 
inclinazioni  verso  la  terra  c verso  il  vizio  ; in  maniera 
che , secondo  Filone , gli  angeli , i demoni! , e le  anime 
degli  uomini  non  differiscono  che  di  nome.  Essi  sono 
tutti  della  medesima  natura , ma  hanno  uflicii  ed  inclina- 
zioni assai  differenti.  I buoni  angeli , che  non  sono  at- 
taccati ai  corpi , sono  come  i ministri  delle  misericor- 
die di  Dio , ed  i mediatori  tra  il  sovrano  Signore  e gli 
uomini.  I detnonii  sono  gli  esecutori  della  sua  vendetta 
ed  i ministri  della  sua  giustizia  : ecco  il  sistema  di  Fi- 
lone sugli  angeli. 

Giuseppe,  il  quale  era  Fariseo (a),  dice  che  gli  Es- 
seni  (^)  credevano  che  gli  angeli  venissero  dall’  aria , e 
discendessero  nei  corpi  per  animarli , e che  dopo  la  morte 

(i)  Philo,  de  Giqantib.  P’ide  et  de  Plantalime  Noe,  et  de  Conftu. 
f Augnar . — (i)  Joseph,  de  vita  sua , miti».  — (3)  M.  de  Bello  Jud. 
I.  il,  e.  1 1.  Tx(  Ss  «Servatoti;  etti  Six/iivitv  noti  avpKlixvtbxi 

pie,  ix  toù  ItirToretTo’j  fotT&Wa;  aiOipof,  ùntip  tip* taci;,  tot;  esaustale, 
7v-/y i rivi  tfuaixH  xxOxiriouieuf. 
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tornassero  nell1  aria  , come  detenuti  che  escano  dalla  pri- 
gione. Attribuivano  ad  una  certa  quale  lusinga , ad  una 
certa  naturale  attrattiva  la  discesa  o la  caduta  degli  an- 
geli nei  nostri  corpi.  Altrove  egli  dice  (*)  che  i demoni!, 
i quali  posseggono  certe  persone , sono  le  anime  dei 
malvagi , che  in  vece  di  tornare  nell’  aria  , da  cui  sono 
venute , afferrano  i corpi  di  alcuni  infelici  , e fanno  lutto 
quel  che  possono  per  precipitarle  nella  rovina.  Final- 
mente egli  insegnai)  che  i Farisei  credono  le  anime  im- 
mortali, e che  quelle  degli  uomini  dabbene  possono  age- 
volmente passare  da  un  corpo  nell'  altro  ; mentre  quelle 
dei  malvagi  sono  punite  con  tormenti  eterni , e non  ri- 
tornano mai  piu  in  vita. 

Forse  per  una  conseguenza  di  questa  opinione , che 
era  assai  comune  tra  i Giudei  del  tempo  di  nostro  Si- 
gnore, gli  indemoniati  che -egli  guariva  si  lamentavano 
elie  venisse  a tormentarli  prima  dei  tempo  (3) , come  se 
le  anime  di  alcuni  malvagi  che  si  fossero  impadronite 
dei  corpi  di  questi  indemoniati  per  non  abbandonarli  mai 
più  che  alla  morte  degli  ossessi  , avessero  temuto  che 
non  ne  le  cacciasse  per  precipitarle  nei  tormenti  dell1  in- 
ferno; a meno  che  non  si  impadronissero  di  bel  nuovo 
di  qualche  altro  nomo  , in  cui  rimanessero  più  a lungo 
che  avrebbero  potuto , per  ritardare  il  tempo  del  loro 
eterno  supplizio.  Da  ciò  viene  fors’  anche  che  quella  le- 
gione (4),  la  quale  aveva  ossesso  un  uomo  del  paese  dei 
Geraseni , prega  Gesù  Cristo  di  permettergli  d' entrare  in 
un  branco  di  porci,  e di  non  precipitarla  sì  tosto  nel- 
I'  abisso  : Rogabant  illuni  ne  imperaret  illis  ut  in  abtjs - 
«Min  irent  (5). 

Tutto  questo  può  provare  che  i Giudei  di  que1  tempi 
credevano  la  preesistenza  delle  anime  prima  della  forma- 
zione dei  corpi  , e che  la  metempsicosi  era  un’  opioione 
assai  comune  fra  gli  antichi  Ebrei , come  lo  è ancora 
fra  i moderni.  Si  scorgono  treccie  di  questa  opinione 

(i)  Joseph,  lih.  vii  de  Bello,  e.  a5.  Tà  fio  italo vptvx  Saiuóvtx , 
Taira  Si  novopù»  tsrrtv  xvQpùn ut  nvsiipxrx  rote  cÒT#vóftcva.  — 

(i)  Idem  de  Bello,  lib.  n,  eap.  13.  Si  jràaav  piv  àfOxprov , 

ptTxCxivtiv  Si  ti(  creso»  oiipx  ròv  tùv  àyxBùv  pivot,  riv  Si  rùv 
•pmAwv  atjcoi  Tt proptet  xoÀà(i<r9ai.  Vide  et  lib.  XVIU.  vlnliq.  tap.  1.  — 

<3)  Val  Ih.  Vili.  29.  — (4)  Lue.  Vili.  3l.  Maltk.  Vili.  3l.  — (5)  Lue. 
vili.  3i. 
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negli  apostoli  medesimi , e negli  altri  Giade!  del  tempo 
di  nostro  Signore.  Avendo  i discepoli  veduto  an  giovine 
cieco  fin  dalla  nascita  , domandarono  a Gesù  Cristo , se 
ì peccati  di  quest'  uomo , o quelli  de'  suoi  geuitori , gli 
avevano  tirato  addosso  questa  disgrazia  (•).  Ora  qual  pec- 
cato aveva  egli  mai  potuto  commettere  prima  della  sua 
nascita  che  gli  potesse  meritare  di  nascer  cieco  ? Altri  ((i) 2 * * * 6) 
(licevano  che  Elia  , o Geremia , o qualcheduno  degli  an- 
tichi profeti  era  ricomparso  nella  persona  di  Gesù  Cri- 
sto. Finalmente  Erode  credeva  che  1'  anima  di  Giovanni 
Battista  da  lui  fatto  morire  fosse  passata  in  Gesù  Cristo  (3). 

Siccome  gli  angeli  sono  spirituali  di  lor  natura  , cosi 
sono  incorruttibili  ed  immortali  : e quegli  stessi  che  vol- 
lero dare  a loro  dei  corpi , non  hanno  osato  di  sogget- 
tarli alla  morte.  Non  conosciamo  che  alcuni  rabbini  , i 
quali  abbiano  avuto  I’  ardimento  di  affermare  che  gli  an- 
geli nascano  e muoiano  di  giorno  in  giorno.  Alcuui  an- 
tichi Padri  hanno  creduto  che  se  essi  erano  immortali  , 
ciò  addiveniva  per  un  puro  effetto  della  bontà  di  Dio , 
che  li  conservava , ed  impediva  non  tornassero  nel  nulla. 
Tutto  ciò  che  ha  un  principio  , può  avere  un  fine  , dice 
s.  Ireneo  (4) } e gli  angeli  stessi  non  esistono  se  non  in 
quanto  Dio  vorrà  conservarli  : Omnia  qiue  facta  sunt , 
inilium  (jiddcm  suw  facturce  habent  : perseverimi  aulem 
tjuoadusque  Deus  et  esse  et  perseverare  voluerit.  L’  an- 
gelo non  è immortale  di  sua  natura  , dice  s.  Ambrogio  (5), 
poiché  la  sua  immortalità  è riposta  nel  volere  del  Crea- 
tore. Iddio  solo  ha  P immortalila,  dice  s.  Paolo  (6) , per- 
chè egli  solo  la  possedè  per  sua  natura , ed  indipenden- 
temente da  ogni  altro  $ in  vece  che  le  creature  che  sono 
immortali,  non  tengouo  questa  prerogativa  che  da  lui(7). 
Ma  non  è difficile  1’  osservare  che  questi  Padri  vogliono 
dire  solamente  non  esservi  altri  che  Dio,  il  quale  sussi- 
sta da  se  medesimo , perchè  ha  P essere  da  sè  solo  } che 

(i)  Jean.  ìx.  a.  — (a)  Matih.  xvt.  lA.  — (3)  Mare.  vi.  16.  Lue.  ix.  g. 

Si  pu#  consultare  su  tutti  questi  luoghi  il  comentorio  del  p.  Colmet. 

— (4)  /rena?.  I.  n,  e.  64.  ride  Amob.  I.  1.  Damascm.  I.  11  de  Fide, 

e.  3.  Sophrhon.  in  adii  Sxfnod.  vi,  ad.  xi.  Cifrili.  Alex.,  Tkes.  lib.  ao. 

f filar.  in  piai.  CXLVIII.  Alti.  — (5)  Ambre 1.  lib.  HI  de  Fide,  e.  a.  — 

(6)  1 Timot.  vi.  16.  — (7)  Autk.  Quasi,  ad  Orlkedox  q.  61.  Móvoc 
iyjnv  r èv  àSavawrixy  Xiytrxi  è ©toc,  oti  ovx  ir  ^t\r,/iXTO(  ÒtXXo'j  tovtjìv 

< /11,  uaSàntp  et  Xetneì  sàuri;  ASàvaroi,  diXi  ir.  r«(  sixiia;  ovvia;. 
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se  egli  volesse,  potrebbe  annichilare  gli  angeli  coti  come 
gli  ha  tratti  dal  nulla  : quantunque  la  loro  sostanza  sia 
puramente  spirituale , e non  dia  verno  appiglio  a tutto 
quello  che  potrebbe  cagionare  la  sua  distruzione. 

Si  diedero  agli  angeli  uffìzi!  onorevoli  e proporzionati 
al  grado  di  gloria  che  posseggono  presso  Dio.  Alcuni 
antichi  hanno  creduto  che  presiedessero  al  corso  degli 
astri  ed  al  moto  de’  cicli.  Si  pretese  che  fossero  inca- 
ricati del  governo  degli  Stati  e degli  imperi , e che  non 
vi  fosse  ne  repubblica  , nè  provincia  , nè  città  , nè  fami- 
glia , clic  non  abbia  avuto  il  suo  angelo  tutelare.  La  fede 
ci  insegna  che  ciascuno  di  noi  ha  il  suo  angelo  custode  : 
se  ne  diedero  anche  alle  chiese  ed  agli  altari.  I filosofi 
e gli  antichi  Giudei  al  par  dei  Cristiani  clic  vennero 
di  poi,  hanno  insegnato  che  gli  angeli  erano  come  inter- 
cessori , i quali  presentavano  le  preghiere  a Dio  , c ne 
riportavano  i soccorsi  c le  grazie  di  cni  avevamo  biso- 
gno; che  essi  erano  i messaggieri  ed  i ministri  dell'Al- 
tissimo per  far  conoscere  agii  uomini  le  sue  volontà  , 
per  punirli  o per  guiderdonarli.  Bisogna  parlare  di  tutto 
questo  con  una  maggiore  ampiezza. 

I rabbini (<)  sostengono  esservi  angeli,  i quali  sono 
proposti  a ciascuna  cosa.  Azariel  presiede  alle  acque  ; 
Cazardia  all’  oriente,  per  aver  cura  che  il  sole  si  alzi  e 
tramonti  a tempo  ; IVekul  ha  cura  del  pane  e degli  ali- 
menti. Ogni  pianeta  , ogni  mese  dell'  anno  , ogni  ora  del 
giorno  ha  il  suo  angelo.  Maimonide  (?)  non  si  contenta 
di  questo  ; ma  vuole  che  le  sfere  celesti  sicno  altrettanti 
angeli  dotati  di  intelligenza  e di  volontà , per  mezzo  delle 
qnali  esercitino  le  loro  operazioni.  Oltre  a ciò  i Giudei 
credono  che  ciascuno  di  noi  abbia  due  angeli , 1'  uno 
buono  e 1’  altro  malvagio.  Il  primo  ci  custodisce  c ci 
consiglia  ; l’  altro  ci  sta  osservando  per  tenderci  insidie  ; 
opinione  seguita  da  alcuni  Padri  della  Chiesa.  Maimonide 
dà  al  nome  di  angelo  una  nozione  assai  estesa  : lo  prende 
per  ogni  sorta  di  virtù  di  Dio , e per  ogni  operazione 
sovrannaturale , od  anche  per  le  facoltà  naturali  dell'  a- 
uiraa  e del  corpo. 

(i)  V iiir  Ihrtnhcci,  Bibliot.  Rabbia.  I.  i.  — (a)  M aimon.  Marc 
IStboch.  pari.  i,  c.  Jl,  tl  pari.  3,  c.  5 et  7. 
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Gli  stessi  dottori  ebrei  insegnano  cbe  vi  sono  quattro 
angeli , i quali  non  si  veggono  mai  sulla  terra , perchè 
stanno  sempre  intorno  al  trono  di  Dio.  Michele  è alla 
sinistra  come  capo  e principe  degli  angeli  } Gabriele  è 
alla  destra  ; Vriele  è innanzi  a Dio , c Rafaele  di  die- 
tro. S.  Giovanni  nell’ Apocalisse  (0  ci  rappresenta  sette 
angeli  ritti  innanzi  al  Signore  con  sette  trombe  ; ed  un 
ottavo  con  un  incensiere  ardente , il  cui  fumo  rappre- 
senta le  orazioni  dei  santi.  Rafaele  dice  al  giovine  To- 
bia (2)  di  essere  uno  dei  sette  primi  angeli  cbe  stanno  alla 
presenza  del  Signore.  L1  arcangelo  s.  Michele  è appellato 
altrove  (3)  uno  dei  primi  principi  della  corte  dell’  Onni- 
potente : Michael  unus  de  principibus  pi-imis.  Questo  nu- 
mero di  sette  angeli  principali  è somigliante  a quello 
cbe  si  vedeva  nella  corte  dei  re  dell’Assiria , della  Cal- 
dea c della  Persia , ove  erano  sette  grandi  uffiziali  i 
quali  sovrastavano  a tutti  gli  altri  (4). 

Questo  numero  di  sette  angeli  che  veggono  la  faccia 
di  Dio  si  è conservato  negli  scritti  dei  Padri  della  Chiesa, 
ed  in  quelli  degli  Ebrei.  Nel  testamento  dei  dodici  pa- 
triarchi si  nominano  gli  angeli  della  faccia  ; c nella  vita 
di  Mosè,  gli  occhi  del  Signore.  S.  Irenco(5),  s.  Clemente 
d'Alcssandria  , s.  Cipriano  (6) , ed  Areta  li  riconoscono. 
S.  Girolamo  contro  Gioviniano  sembra  metterli  alla  testa 
dei  sette  cori  degli  angeli } giacché  non  ne  riconosce  che 
questo  numero  nella  celeste  gerarchia. 

Il  nome  di  angelo  od  angelus  nota  uno  dei  principali 
uffizi!  degli  spiriti  beati.  Questa  parola  significa  inviato , 
ambasciatore , messaggero , e corrisponde  perfettamente 
alla  significanza  dell’  ebraico  “[«Sa,  e del  greco  dyytkof. 
S.  Paolo  li  chiama  talvolta  (7)  spiriti  impiegati  nel  ser- 
vigio del  Signore , administratorii  spiritus.  Dio  li  manda 
ad  annunciare  la  nascita  degli  uomini  grandi , come  di 
Isacco , di  Sansone , di  Giovanni  Battista  e di  Gesù 
Cristo  stesso  Dio  c uomo.  Essi  sono  deputati  a condurre 
ed  a proteggere  i suoi  amici } c così  Rafaele  fu  maudalo 
a Tobia.  Sono  altresì  incaricati  di  esercitare  la  sua  giu- 

(i)  Apae.  viu.  a.  3.  — (a)  Tob.  xii.  i5.  — (3)  Dan.  x.  i3.  — 
(4)  Eslh.  i.  14.  I Esdr.  VII.  1 4 , <•(  3 Esdr.  vili.  IQ. — (5)  Ire».  apuli 
Alex.  I.  vi  Stromal.  — (6)  Cyprinn.  adurrs.  Juderos , L I , ari.  ao. 
— (7)  Ilebr.  1.  14.  A.iirmp-/ui.  irpejuxTZ  si(  Jiaxoviav  stK0!TT«X).ófMv*. 
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slizia  contro  i malvagi , come  quelli  che  furono  spediti 
a Sodoma , e I’  angelo  sterminatore,  che  uccise  i pri- 
mogeniti nell’  Egitto , e P angelo  del  Signore  che  di- 
strusse le  truppe  di  Sennacherib.  Finalmente  gli  spedisce 
ad  annunciare  le  sue  volontà  ai  profeti  ed  ai  servi  di 
Dio  ; come  adoperò  con  quelli  che  andarono  ad  Àbramo, 
ad  Agar . a Daniele , a Zaccaria  , ec. 

In  qualità  di  ambasciatori  di  Dio  essi  pigliano  soventi 
volte  il  nome  del  Signore,  Elohim  (•)  , e talvolta  anche 
quello  di  Jehova  CO , quel  nome  sacro  ed  incotnmuni- 
cabilc  5 ma  non  lo  fanno  se  non  qnando  parlano  in 
suo  nome.  La  conformità  degli  nflicii  esercitati  dagli  an- 
geli e dai  profeti  ha  spesse  volte  fatto  dare  a questi  il 
nome  di  angeli  del  Signore.  Nel  libro  dei  Giudici  per 
esempio  (3)  si  dice  che  P angelo  del  Signore,  cioè  il  sommo 
sacerdote , od  un  profeta , andò  a Gaigaia,  al  luogo  dei 
Piagnenti,  e disse  .*  Io  vi  trassi  dall  Egitto,  e t»’  intro- 
dussi nella  Terra  promessa  con  giuramento  a'  padri  vo- 
stri . ...  E nel  tempo  in  cui  V angelo  del  Signore  diceva 
queste  parole,  eglino  aharon  le  strida  e piansero.  Nello 
stesso  libro  (4)  P angelo  del  Signore  che  maledice  Meroz 
non  è altro  che  Barac  , od  il  sommo  sacerdote  , o qual- 
che profetai).  In  Malachia (6)  il  gran  sacerdote  è ap- 
pellato P angelo  del  Sigtiore  degli  eserciti.  Aggeo  dà  * 
se  medesimo  questo  nome:  Ecco  ciò  che  dice  Aggeo,  an- 
gelo od  inviato  del  Signore,  nelle  ambascerie  del  Si- 
gnore (7).  Enpolemo  in  Eusebio  dà  a Nathan  il  nome  di 
angelo,  o di  inviato  di  Dio.  Malachia  , ultimo  dei  dodici 
profeti  minori  , ed  il  cui  nome  significa  angelo  del  Si- 
gnore, non  è altro , secondo  molti  dotti  interpreti , che 
il  famoso  Esdra , scriba  della  legge. 

Gli  angeli  sono  nel  mondo  ciò  che  le  colonne  sono 
per  le  grandi  case  ( secondo  il  pensiero  di  Filone  (8)), 
che  le  sostengono  ed  abbelliscono.  Alcuni  presiedono  alle 

(1)  Genes.  rtxxu.  l8  et  Exod.  tu.  4-  6 et  pastini.  — (a)  Genti,  xvi. 
l3-  Exod.  III.  4 et  teqq.  — (3)  Judit.  II.  l et  tei yq.  — (4)  hi.  V.  a 5. 
— (5)  Eid.  Catd.  Serar.  et  comment.  notte.  — (6)  Malach.  il.  7.  — (7)  tinq. 
I.  i3.  Diri/  stqqn-us  nuncius  Domini  de  nimeiit  Uomini  (Uehr.  angelus 
vrl  legalus  Domini,  in  leqalionc  Domini).  — (8)  Philo  in  Excerpt. 
Damate.  I.  1,  q.  in  Gehes.  'ilerrtep  yìp  xiovi;  oixia { óix?  imeptiiovat , 
oùtm  xai  ai  3it«i  Suvipm  ri»  rrjpnmzx  xòoftoo , xai  roù  iiOpromiot 
té  xptrtóv  xai  jioytXtutaTov  ysvo{. 
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nazioni  ed  agli  Siati,  giusta  la  Scrittura  medesima. 
S.  Michele  è riconosciuto  per  l' angelo  del  popolo  di 
Dio(l).  In  Daniele  (2 * * * * * 8)  si  parla  dell’angelo  della  Persia. 
Gli  interpreti  credono  che  quell’  uomo  di  Macedonia  che 
apparve  a s.  Paolo  (3)  rappresentasse  1’  angelo  tutelare 
di  quella  provincia.  Mose  nel  Deutcronomio(4)  , secondo 
la  versione  dei  Settanta , dice  che  quando  Vintissimo 
fece  la  divisione  delle  nazioni,  allorché  separò  i figliuoli 
di  Aliamo,  egli  fissò  i confini  di  guesti  popoli  secondo  il 
numero  degli  angeli  ili  Dio / e 1’  ebraico  testo  dice,  se- 
condo il  numero  dei  figliuoli  <f  Israele.  In  fatti  gli  Ebrei 
e la  maggior  parte  dei  Padri(^)  furono  d’avviso  che  Dio 
abbia  creato  gli  angeli  , per  dar  loro  il  governo  delle 
provincic  e delle  monarchie.  Essi  credono  rhe  questa  di- 
visione si  eseguisse  principalmente  dopo  la  confusione 
accaduta  in  Babele  } che  essendosi  allora  ogni  angelo  in- 
caricato della  naziouc  che  gli  era  caduta  in  sorte  , ebbe 
cura  di  condurla  al  paese  che  Dio  le  destinava , c di 
insegnarle  la  lingua  che  doveva  sapere.  Teodorcto  (6)  crede 
che  ciascuno  di  noi  abbia  un  angelo  custode,  ma  che  ogni 
nazione  abbia  un  arcangelo  tutelare. 

Le  chiese , le  società  sante  ed  i luoghi  sacri  hanno 
pure  i loro  angeli,  secondo  la  Scrittura  ed  i Padri.  «Il 
» Signore  ha  conGdato  la  custodia  del  suo  gregge  non 
v solamente  ai  vescovi  che  egli  vi  stabilì , ina  anche  agli 
» angeli  che  vi  ha  destinati  » , dice  s.  Ambrogio  (7).  Que- 
sto sentimento  non  gli  è particolare , ma  si  nota  in 
Origene  (8)  , in  s.  Ilario  (9),  in  s.  Basilio  0°).  in  s.  Gre- 
gorio di  NazianzoO  ■),  in  s.  Girolamo  (>'■0.  E per  ciò  che 
riguarda  i luoghi  sacri , iu  cui  si  offrono  i divini  mi- 


(l)  Dan.  X.  ai.  Michael  princcps  vester.  — (a)  Dan.  x.  i3.  — (3)  Ac f. 

XVI.  9.  — (4)  Deut.  XX1I1.  8.  Quando  dividehal  Altissimns  gente*;  quan- 

do separabat  Elias  A data,  constili*  ìt  termino*  ponulorum juxta  nurnrrum 
filiorum  israel.  lxx.*Ot«  5ir pipiniv  ó'V^iOTOC  tOv ri,  w;  Oiivrtiipi'j  uiovg 
*A#à/x,  iVTrivsv  iOvòtv  xarà  dpi 0/xov  dy yiXwv  0soù.  — (5)  Oria,  homil. 
35  in  Lue  , hom.  16  in  Genes.,  et  hom.  8 in  Exod.  Euseb.  I.  iv.  Demonst. 

Epiph.  hreres  5 1 Chrysost.  homil.  3 in  ep.  ad  Ephes.  Cyrill.  lib.  1 V 

contro  Julian.  Alii  passim  ex  Latini s,  ut  liilar.  Micron,  alti.  — (6)  Theo- 

dorct.  in  Dan.  X.  — (7)  Ambros.  in  Lue.  lib.  li.  Non  soìum  episcopo s 

ad  tuendum  yreyem  Dominus  ordimivit  , sed  ctiam  angelo s destinavit.  — 

(8)  Orig.  w i ’.uc  homil.  *3  et  'i3.  — (q)  llilar.  in  pini.  culi.  ■ — 
(10)  filini,  in  hai.  ri  rp.  iqi.  — (il)  Arnioni.  orai.  5l  ri  orai.  5 2 
ad  calccm.  — (ij)  Uici  un.  in  cup.  VI.  Mich.  et  Untili,  xvill. 
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steri,  così  parla  s.  Ambrogio  (')  : u Non  dubitate  di  tro- 
n varvi  l'angelo,  mentre  havvi  Gcsìi  Cristo,  e vi  si 
» immola  ».  Tertulliano  (2)  chiamò  Vangelo  della  pre- 
ghiera quello  ebe  presiede  alla  Chiesa , e che  olTre  a 
Dio  1'  incenso  delle  nostre  orazioni.  Forse  per  rispetto 
a quest'  angelo  s.  Paolo  vuole  che  le  donne  si  velino 
nella  chiesa  : propter  angelo  s (3).  S.  Girolamo  (4)  spiega 
degli  angeli  tutelari  che  abbandonarono  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme, ciò  che  Giuseppe  racconta  (5)  che  poco  tempo 
prima  della  presa  di  questa  città  si  udì  di  notte  nna  voce 
la  quale  gridava  : Partiamo  di  giti.  Scorgiamo  anche  da  al- 
cuni antichi  che  ciascun  altare  delle  chiese  aveva  un  an- 
gelo destinalo  a custodirlo. 

Non  ci  estenderemo  qui  sugli  angeli  custodi , che  sono 
destinati  da  Dio  per  dirigerci  ; essendo  questa  la  dottrina 
della  Chiesa  cattolica  specialmente  riguardo  ai  Cristiani, 
mentre  non  è così  dell'  opinione  or  ora  riferita  sugli  an- 
geli tutelari  delle  nazioni  e delle  monarchie.  Si  è trovato 
ebe  il  passo  del  Deuteronomio , su  cui  era  principalmente 
fondato,  aveva  nn  altro  senso  letterale;  onde  non  si  ebbe 
tanta  premura  di  sostenere  questo  sentimento.  Intorno  a 
ciò  si  possono  consultare  i comentatori. 

Numero  de-  I|  numero  dei  santi  angeli  ci  è sempre  rappresentato 
;li  ansili.  come  grandissimo.  Daniele  <fi)  narra  che  essendosi  appros- 
simato al  trono  delt  Antico  de’’  giorni,  vide  che  usciva 
dalla  sua  faccia  un  fiume  di  fuoco;  che  t suoi  ministri 
erano  migliaia  di  migliaia  ; ed  i suoi  assistenti  diecimila 
volle  centomila.  S.  Giovanni  nell'Apocalisse  (7)  dice  che 
- vide  intorno  al  trono  dell'Agnello  una  moltitudine  di  an- 
geli ; ed  era  il  numero  di  essi  migliaia  di  migliaia,  e 
miriadi  di  miriadi : c la  miriade  è composta  di  diecimila. 
Ed  il  nostro  Salvatore  nel  Vangelo  (°)  dice  che  il  suo 
Padre  celeste  potrebbe  dargli  piti  di  dodici  legioni  di 
angeli,  che  vale  più  di  seltautaduemila  angeli.  Tutte  que- 

( i ) simbros.  in  Lueam  : Ne  dubites  assistere  anyelum  , quando  Ori - 
stus  assislit , quando  Christus  immolatur.  — (2)  TcrtuU.  lib.  de  Orai.  — 
(5)  1 Cor.  xi.  io.  — (4)  flieronym.  in  eap.  lxvi.  Isai.  et  ep.  ad  Paulam 
et  Cuti.  — (5)  Joseph,  lib.  vi  de  Bello  eap.  3l.  — (6)  Dan.  vii.  10. 
Milita  milliutn  ministrahant  et,  et  deeies  ntillies  eentena  millia  assiste - 
batti  et  ( Hrhr.  Mille  millium  ministrahant  ei , et  tnyn'as  myriadum  as- 
sistebant  ei).  — (7)  slpoc.  \.  11.  Mu/9cx£«(  fx\fptx$(OV  , xaù  £iXiàoi; 

/Ci. i2t$«v.  — (8)  Matth.  XXVI.  55. 
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ste  espressioni  indicano  un  numero  immenso , ed  in- 
teramente ignoto  agli  uomini.  Il  Salmista  (>)  ci  mostra 
come  un  effetto  della  onnipotenza  di  Dio , il  conoscere 
il  numero  delle  stelle , ed  il  chiamarle  tutte  col  loro 
nome , siccome  un  re  che  conosce  tutti  i suoi  soldati , 
e tutti  gli  uffizioli  della  sua  corte  ; cd  altrove  (a)  dice 
ehc  il  carro  del  Signore  è accompagnato  da  molte  mi- 
gliaia e milioni  di  angeli. 

Per  dare  un’  idea  della  moltitudine  degli  angeli  para- 
gonata a quella  degli  uomini , molti  antichi  si  giovarono 
della  parabola  (3)  delle  novantanove  pecore , ct)e  il  padre 
di  famiglia  abbandona  sulle  montagne  per  andare  in  trac- 
cia della  centesima,  la  quale  si  era  smarrita.  Questa  cen- 
tesima agnella , dicono  i Padri , indica  gli  uomini , e le 
novantanove  che  insieme  rimasero,  rappresentano  gli  an- 
geli fedeli , che  sono  rimasti  ili  ciclo.  Ouis  uno,  /ionio 

intelUgendus  est  , dice  s.  Ilario , et  sub  /tornine  uno  mu- 

versitas  sentienda  est  ..  . : nonaijinta  ttovem  non  erran- 
te*, multi! lido  angelorum  cctlestium  opinando  est  (4).  Scor- 
giamo lo  stesso  sentimento  in  s.  Ambrogio  (5) , in  s.  Gre- 
gorio di  Nissa  (6)  ed  in  s.  Cirillo  di  Gerusalemme  (7). 

Altri  (8)  hanno  fatto  questo  raziocinio  per  dare  un1  idea 
del  gran  numero  degli  angeli:  E naturale  che  si  giudichi 
del  numero  degli  abitanti  di  una  città  dalla  grandezza  c 
dalla  estensione  della  città  medesima.  Ora  la  terra  para- 
gonata al  cielo  cd  all1  aria  non  è che  come  un  atomo 

paragonato  alla  terra  : si  dee  adunque  couchiudcrc  che 

il  numero  degli  angeli , che  sono  gli  abitatori  del  cielo 
c dell’  aere , è iufinitamente  maggiore  di  quello  degl» 
nomini.  Tito  di  Dostra  (9)  citando  quelle  parole  di  Gesù 
Cristo  : Non  temete,  o piccolo  gregge , dice  che  tutti  gli 
uomini,  i quali  furono  c saranno,  sono  compresi  sotto  que- 
sto nome  di  piccolo  gregge,  paragonato  alla  moltitudine 
innumerabile  degli  angeli.  L1  autore  della  celeste  Gerar- 
chia , conosciuto  sotto  il  nome  di  s.  Dionigi  l1  arcopa- 

(1)  Piai.  CILV1.  4-  — (a)  Psalm.  lxvh.  18.  Currns  Dei  decerti  mil- 
libui  multiplex , milita  hrtanlium  ( Hrbr.  Currut  Dei , (àio  myriades  , 
vel  multir  myriades , milita  iterata  ).  — (3)  Mutiti.  XV111.  12.  Aiic-U. 
4.  — (4)  Hilar.  in  Mutili,  cuti.  18.  — (5)  finivo»,  in  Lue.  lib.  VII, 
e.  i5.  — (6)  iVyisrn.  lib.  11  cont.  Emioni.  — (7)  (yrill.  Catech.  >5.  — 
(8)  Id.  loco  eit.  Didymtu  Caccia  apud  Maxim,  ad  cap.  14  Oiohijs.  de 
calest.  Ilicrarch.  — (9)  Til.  Boslr.  ad  Lue.  XII. 
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gila('),  a (Torma  esser  tale  il  numero  degli  angeli,  che 
non  si  può  contare  , e clic  non  v’  ha  nulla  che  lo  ag- 
guagli in  ludo  il  resto  della  natura.  Enea  di  Gaza  ('*) 
dice  che  il  cielo  o I’  aria  sono  pieni  d1  angeli  e di  de- 
nionii  ; clic  la  terra , il  mare  . e ciò  che  sta  sotterra  ne 
è talmente  pieno  , che  non  v’  ha  alcun  vuoto  nemmeno 
per  mettervi  un  dito  , od  nna  spica  ; e che  quando  Iddio 
volesse  che  gli  uomini  vivessero  diecimila  anni , il  nu- 
mero degli  uomini  che  produrrebbero,  non  uguaglierebbe 
mai  il  numero  degli  angeli  e dei  demouii.  Un  antico  ora- 
colo riferito  da  Lattanzio  (3)  dice  che  i demonii  percor- 
rono da  tutte  le  parti  e il  mare  e la  terra  , e sono  as- 
soggettati  alia  verga  dell’  Onnipotente. 

Per  parlare  al  presente  del  numero  dei  demonii  para- 
gonato a quello  degli  angeli , alcuni  hanno  preteso  che 
il  terzo  degli  angeli  fosse  caduto  nella  ribellione  ; e si 
fondano  su  quel  passo  dell'Apocalisse  (4),  ove  si  dice  che 
il  dragone  ha  strascinato  in  terra  colla  sua  coda  la  terza 
parte  delle  stelle  del  cielo.  E siccome  -molti  gravissimi 
autori  (5)  insegnano  che  gli  uomini  predestinati  saranno 
sostituiti  agli  angeli  apostati , ne  seguirebbe  da  ciò  che 
il  numero  degli  uomini  sarà  molto  più  grande  di  quello 
degli  angeli , poiché  è certo  ebe  vi  sarà  molto  meno  del 
terzo  degli  uomini  fra  i predestinati.  S.  Agostino  (6)  in 
qualche  luogo  dubita  anche  se  il  minierò  degli  uomini 
predestinati  non  supererà  quello  degli  angeli  apostati.  In 
tal  guisa  egli  non  credeva  che  il  numero  degli  angeli 
nc  dei  demonii  fosse  così  grande  coinè  lo  vogliono  gli 
autori  sopra  citati.  S.  Gregorio  papa  (7),  il  maestro  delle 
Sentenze  (8) , e Guglielmo  vescovo  di  Parigi  (9),  i quali 
hanno  creduto  clic  il  numero  dei  predestinati  alla  gloria 


(1)  Diongs.  He  catlesti  ÌHerarch.  e.  i \.  — (l)  sEne.  Gaza:  in  BM . 

PP.  M torce  ó a. iOhp  dyyihw»  Tf  nati  tfau^tóvwv.  Il \rtpr,c  uh  ó ùrip  , 

7t):hpris  xaì  Silouraz,  x*«  toc  uno  yyv  ffàvrat,  eie,  — (3 ) Lactant. 

Hb.  |,  «.  6. 

àatipovte  ot  yoiTÙffi  nspt  yQòvoc  xat  ittpì  ttóvtov 
A/.àbtarot,  $àpvxv rat  virò  fiàonyt  Ssoio. 

(4)  si poe.  XII.  5.  — (5)  slurjust.  EnchiriH.  c.  Qf)  et  lib.  xxii  de  Cirit. 

c.  I.  slncclm.  lib.  I cur  Deus  homo,  e.  18.  Isidor.  de  inuiwo  botto, 

c.  lì.  Mas.  ilare  epha  , lib.  de  Paradiso  . pari,  i . — (6)  Enehirid.  cmp. 
'J.Cj.  — (7)  Greg.  Magn.  homil.  54  **  Evang.  — (8)  Lombard.  in  2 
dui.  g.  — (g)  Guillelsn.  Paris,  in  2 pari,  univers.  c.  18. 
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uguaglierebbe  quello  degli  angeli  fedeli , sono  ancor  meno 
favorevoli  all'  opinione  che  moltiplica  gli  angeli  ali’  infi- 
itilo.  Ma  in  queste  materie  il  più  sicuro  partito  è quello 
di  pensare  e di  parlar  sobriamente  , e di  non  voler  sa- 


perne troppo. 

Tutta  l'antichità  riconosce  clic  v' ha  tra  gli  angeli 
molta  subordinazione  , e die  la  loro  numerosa  compa- 
gnia è distribuita  in  molti  cori  ; ma  una  siffatta  subordi- 
nazione non  ci  è nota  che  imperfetlissimanirntc.  (ìli  Ebrei 
riconoscono  s.  Michele  come  il  primo  degli  arcangeli , il 
capo  degli  eserciti  del  cielo,  cd  il  titolare  del  popolo 
d’  Israele  in  sulla  terra.  Credono  essi  che  di  lui  si  dica 


nell'  Esodo  : Andra  innanzi  a le  il  mio  angelo;  ed  il  mio 
nome  è in  lui  (0;  che  egli  apparve  a Giosuè,  cd  iunanzi 
a lui  si  prostese  a terra  qnesto  condottiero  del  popolo 
di  Dio  ('*).  Ordinariamente  gli  danno  il  nome  di  Metra- 
Iron,  che  si  crede  (3)  corrispondere  a Metator , nome  la- 
tino che  significa  quell'  uffiziaie  dell'  esercito  romano  che 
aveva  l' incarico  di  segnare  gli  accampamenti.  S.  Michele 
era  il  condottiero  dell’  esercito  d’  Israele  nel  deserto  ; 
egli  indicava  il  luogo  del  campo , ed  il  tempo  in  cui 
bisognava  o piantare  o levare  gli  accampamenti.  Aggiun- 
gono che  egli  fa  nel  cielo  I'  uflicio  di  mediatore , e che 
è il  solo  per  cui  si  possa  aver  accesso  a Dio.  Gli  danno 
anche  il  nome  di  grande  scriba,  perchè  tiene  il  registro 
dei  meriti  del  popolo  d'  Israele , e perchè  in  questa  qua- 
lità ha  diritto  di  sedere  nel  cielo  , mentre  tutti  gli  altri 
angeli  stauno  ritti  ; prerogativa  singolare  che  loro  dà  oc- 
casione di  spacciare  ben  molti  sogni.  La  Chiesa  cristiana 
parimente  onora  s.  Michele  come  suo  capo,  e come  colui 
che  preseuta  le  anime  al  giudizio  di  Dio. 

Gli  Ebrei  (4)  riconoscono  dieci  gradi,  o dicci  cori  degli 
angeli , che  esprimono  sotto  i nomi  i.u  d’  annuali  sacri } 
come  quelli  che  apparvero  ad  Ezechiele  : 2.°  di  ruote 
che  portavano  il  carro  del  Signore  ; 3.°  di  leoni  di  Dio, 
o di  forza  soprannaturale^  4."  di  chaicmalim , che  è il 
nome  ebraico  di  quel  metallo  prezioso  che  era  oro  me- 


Sttbordina- 
xionc  degli  an- 
geli. 


(i)  Exod.  xml.  ai-i3.  — (a)  Jot.  v.  i3.  — (5)  Bnitorf.  Tedi  Ba- 
snagio  , Storia  degli  Ebrei,  loui.  lib.  6.  cap.  9,  art.  9,  lo  edia.  Pa- 
rig.  — (4)  ,W ttimon.  fundam.  leijis,  e.  11. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


344 

scolalo  con  una  quinta  parte  d’  argento,  e nominato 
electrum  ; 3.°  di  serafini  od  ardenti , tutti  di  fuoco  -, 
8.°  di  angeli , od  inviati  o ambasciatori  \ 7.°  di  elohim, 
dei , principi  $ 8.°  di  figliuoli  degli  dèi  ; 9.°  di  cherubini 
o figure  composte  -,  IO.0  d’  uomini , perche  spesso  appa- 
iono  sotto  la  forma  d’  uomini , c nella  Scrittura  sono 
ordinariamente  designati  sotto  questo  nome. 

I Padri  della  Chiesa  furono  assai  discordi  sul  numero 
c sull’  ordine  dei  cori  degli  angeli  e della  celeste  gerar- 
chia. La  maggior  parte  (0  di  essi  ha  creduto  che  T Apo- 
stolo nei  luoghi  in  cui  parla  di  troni , di  potentati , di 
dominazioni,  di  principati,  non  abbia  riferito  che  una  parte 
dei  nomi  degli  angeli,  e che  ve  ne  sieno  molti  altri,  di 
cui  non  ha  voluto  parlare  , e che  sono  compresi  nella 
Scrittura  sotto  il  nome  generale  di  esercito  del  cielo , 
e che  a questo  abbia  voluto  alludere  s.  Paolo  allorquando 
dice  che  Dio  è sopra  qualunque  nome  che  sia  nominato 
non  solo  in  questo  secolo,  ma  anche  nel  futuro  ('-0.  Dal 
primo  angelo  infmo  all'  uomo  sono  influiti  gradi  di  crea- 
ture ragionevoli , di  cui  I'  uomo  è 1'  ultimo , secondo 
Origene  (3). 

Gli  altri  Padri  (4)  hanno  riconosciuto  nelle  epistole 
dell'  Apostolo  ai  Romani  cd  agli  Efesini  certi  ordini  di 
celesti  intelligenze.  Ma  non  si  vede  che  prima  dell’  au- 
tore dei  libri  della  Gerarchia  citati  sotto  il  nome  di  s.  Dio- 
nigi l'Areopagita  (3) , e di  s.  Gregorio  il  Grande  (6),  ne  sia 
stato  determinato  il  numero  a nove  cori,  come  lo  fu  di  poi 
nelle  scuole  di  teologia.  Prima  di  quest'  epoca  gli  uni 
ne  ammettevano  otto  , c gli  altri  sette  (7).  S.  Paolo  stesso 
non  è uniforme  nel  grado  clic  dà  ai  cori  degli  angeli , 
di  cui  ci  parla.  S.  Gregorio  il  Grande  e 1'  autore  della 
celeste  Gerarchia  non  sono  concordi  nell'  ordinare  i cori 
degli  angeli.  S.  Gregorio  preferisce  I'  ordine  notato  nel- 
1’  epistola  ai  Colosscsi,  1,  46.  L’  autore  della  celeste  Gc- 

(1)  llieron.  in  Ephes.  I.  Chrusost.  homil.  4 de  ineomprehens.  Dei 
nal.,  et  homil.  5 coni.  «noni,  el  homil.  5 il*  ep.  ad  Ephes.  fide  Orig. 
Uh.  1 de  Pr  incip.  c.  5 et  in  Joan.  edit  linei.  ».  5a.  Theodoret.  OEca- 
tnen.  Thcoph.  in  ep.  ad  Ephes.  I.  — (a)  Ephes.  I.  ai.  — (3)  Orig. 
in  Joan.  p.  66  edit.  Huet.  — (4)  Vide  PP.  apud  Pelati. , Uh.  li  de  ring. 
Uh.  il,  e.  i.  — (5)  Dionys.  de  cedesti  llierarch.  e. 6 et  sega. — (6)  Greg. 
homil  54  in  Evang.  — (7)  Hiertn.  lib.  11  coiti.  Jjvin.  Basii  t.  16  « 
Spirita  Sondo.  Cessar.  Dialog.  I,  gu.  44- 
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rarchia  segue  quello  dell' epistola  agli  Efesini,  l,  21. 
Ecco  come  egli  li  ordina  secondo  il  suo  sistema.  Vi  sono 
tre  gerarchie  , ed  altrettanti  ordini  di  angeli  in  ciascuna 
gerarchia.  Nella  prima  sono  compresi  i serafini,  i cheru- 
bini ed  i troni  ; nella  seconda  le  dominazioni , le  viriti, 
le  potenze  , nella  terza  i principati , gli  arcangeli  c gli 
angeli. 

Non  possiamo  estenderci  sugli  uffizi!  c sulle  differenze 
di  questi  diversi  gradi  : sono  cose  troppo  superiori  alla 
nostra  portata  : osserveremo  solamente  che  tutte  queste 
denominazioni  di  troni,  di  potenze,  di  principati,  ec. 
sono  imitate  dall'  ordine  che  si  osserva  negli  Stati  tem- 
porali , ove  si  scorgono  monarchi  potenti , che  hanno 
sotto  di  loro  dei  vice  re , dei  principi , dei  governatori , 
dei  magistrati  ed  altri  uffiziali  , che  sono  i depositarli  del 
potere  , e gli  esecutori  degli  ordini  del  sovrano  , ciascuno 
in  proporzione  di  quello  che  il  monarca  gliene  vuol 
conferire. 

Posciachè  gli  angeli  sono  sostanze  spirituali  ed  intel- 
ligenti adoperate  da  Dio  pel  suo  servigio  , per  lodarlo  , 
e per  manifestare  i suoi  voleri  agli  uomini , bisogna  clic 
possano  far  conoscere  ciò  che  hanno  nello  spirito  c nella 
volontà  ^ c questo  è quello  che  si  chiama  lor  linguaggio^ 
giacche  non  bisogna  immaginarsi  che  abbiano  una  lingua, 
o che  articolino  parole  per  farsi  intendere , come  nota 
s.  Gio.  Crisostomo  (<).  Ma  bisogna  concepire  che  hanno 
tra  loro  una  maniera  di  spiegarsi , che  ad  essi  è propria, 
e che  è assai  diversa  da  quella  di  cui  gli  uomini  si  ser- 
vono^ e quando  s.  Paolo  ha  detto  nella  prima  ai  Co- 
rinti : Qunud'  io  parlassi  le  lingue  degli  uomini  e degli 
angeli,  se  non  ho  la  carità,  sono  come  un  bronzo  suo- 
nante o un  cembalo  sguillante  ('->) , non  ha  voluto  indicar 
altro  se  non  che  : Quando  avessi  tutta  la  eloquenza  di 
cui  un  uomo  è capace , e tolta  la  facilità  che  un  angelo 
ha  di  esprimersi  con  un  altro  angelo  intorno  a ciò  che 
pensa  (3) , tutto  questo  non  mi  servirebbe  uulla  per  la 
mia  salute , senza  la  carità. 

(ì)  Chrysost.  in  i Cor.  xin.  rKirrav  dyyi\* iv  matùfla  oùyì 

ffwttjt  TrtpvziOi'tt  àyyi\oi$.  A\\i  o Xé'yie  rotoùT&v  iar v xav  ovrw  $9èy- 
yoiuou  àyyiìotc  vipos  ir  pò  c SizAsytcrQzi.  — (2)  i Cor.  1111, 

1.  — (3)  Theoph.  ’Ay7«).ot;  8k  yiwcr^a  vospi  irpòs  xò  otAXi^ oc$ 
oó'jxt  ri  jeiz  volpata  vautf. 
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Ma  quale  è la  maniera  con  cui  gli  angeli  ai  parlano  fra 
loro  ? Come  Isaia  ed  Ezechiele  hanno  udito  gli  angeli 
che  lodavano  il  Signore  (')?  Come  Daniele  e Zaccaria  CO 
gli  hanno  sentiti  parlarsi  a vicenda  ? Alcuni  (5)  si  sono 
immaginati  che  la  lingua  ebraica,  come  la  più  breve  e 
più  espressiva  di  tutte  le  lingue , fosse  quella  di  cui  si 
servono  gli  angeli , e di  cui  si  serviranno  i beati  nel 
cielo.  I rabbini  (4)  parlano  di  un  giudeo  appellato  Jo- 
chanan  , figliuolo  di  Zochai , che  si  vantava  di  saper  la 
lingua  degli  angeli  e dei  demoni!,  perchè  esorcizzava  gli 
uni  e scongiurava  gli  altri.  Un  altro  rabbino  diceva  che 
gli  angeli  parlavano  colle  loro  ale , perchè  si  dice  in 
Ezechiele  : Udii  la  voce  delle  loro  ale  (5).  Si  sa  ciò  che 
i profani  (6)  hanno  detto  della  lingua  degli  dèi  , di  cui 
si  servono  nel  cielo , e che  è assai  differente  da  quella 
degli  uomini  sulla  terra.  I teologi  credono  clic  dopo  la 
risurrezione  tutti  i beati  parleranno  una  lingua  comune 
nel  soggiorno  dell’  eternità.  Gli  antichi  (7)  hanno  assai 
disapprovato  Teodoro  di  Mopsuesta , il  quale  pigliava 
letteralmente  ciò  che  v’  ha  nella  Scrittura  , che  cioè  Dio 
avesse  parlato,  c il  quale  attribuiva  agli  angeli  un  sensibile 
linguaggio. 

Ma  tutto  ciò  non  iscioglie  la  nostra  difficoltà.  IVessuno 
al  presente  ci  verrà  a dire  che  gli  angeli  parlano  ebraico, 
nè  che  essi  profferiscano  parole  a modo  degli  nomini 
allorquando  con  loro  si  intcrtengono.  Se  essi  hanno  par- 
lato agli  uomini  un  linguaggio  ordinario,  è per  loro  un 
caso  assai  singolare  , ed  una  operazione  all’  intutto  mira- 
colosa. Filopono  (8)  ed  alcuni  moderni  chiosatori  (9)  hanno 
creduto  che  nelle  parole  di  s.  Paolo  sopra  citate  vi  fosse 
una  specie  di  iperbole,  come  se  si  dicesse:  Quando 
avessi  una  lingua  angelica , e parlassi  così  divinamente 

(l)  hai  VI.  3.  Eieeh.  ni.  15.  — (a)  Oan.  vili.  i3.  16  , «*  vii.  7. 
Za  eh.  r.  q-  ri.  — (3)  y^de  Sri  pian.  Se  amimi.  Archi »».  vel.  Tesi.  lib.  I, 
art.  4.  — (4)  yUU  Ligfoot  in  i Cor.  ziti.  I.  — (5)  Cz.ec h.  i.  'lL.  Et 
audivi  sona m alarma  ( Uebr.  voeem  alarum  eorum  ).  — (6)  iiotner.  lliad. 
Pialo  in  Phretlro.  Dio.  Crys.  serm.  IloviFxoc.  Et  seri n.  Ili  oc  ocxrruv.  Et 
Maxim.  Tur.  DUsert.  at>-  — • (7)  yide  Philopon.  de  mundi  opific.  e.  1 2. 
IStjssen.  lib.  xil  contra  Eunom.  — (8)  Philopon. , de  mundi  opific.  c.  ia. 
Ojx  cì££»;  vntp%oV/)v  ctvac  rò  Gyòtiz,  *xc  0ró9*Tcv,  «05  ti  xac  yk'òtrrx 
xat  £ti>cxro;  rote  2771X01;.  — (9)  Est.,  Tir.,  Men.,  Sclatcr., 

Pise,  et  alii.  * 
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corno  potrebbe  parlare  un  angelo , se  vi  fosse  un  lin- 
jyu. aggio  a lui  proprio  : e certamente  questa  spiegazione 
è assai  naturale  e letterale  ; ma  non  soddisfa  die  per  ri- 
guardo al  luogo  citato  di  s.  Paolo. 

Teodorclo  (>)  dice  die  il  linguaggio  degli  angeli  non 
è una  cosa  sensibile  , ma  intellettuale  ; è una  pura  ope- 
razione del  loro  spirito  e della  loro  volontà  , per  mezzo 
della  qnale  vogliono  comunicarsi  reciprocamente  i loro 
pensieri.  S.  Gregorio  il  Grande  (?)  dice  che  Dio  parla 
agli  angeli , loro  scoprendo  ciò  clic  in  lui  v’  ha  di  piu 
nascosto , e loro  inspirando  una  forte  e dolce  inclinazione 
di  eseguire  quello  che  da  loro  richiede  : e che  gli  an- 
geli parlano  a Dio,  allorché  contemplando  la  sua  gran- 
dezza e la  sua  maestà  sono  rapiti  in  estasi  alla  sua  pre- 
senza : che  finalmente  le  anime  o gli  spiriti  parlano  tra 
loro  colle  brame  : Animano n verbo,  ipsa  sunt  desiderio. 
Il  sacerdote  Filippo,  autore  del  contentano  sul  libro 
di  Giobbe  (3) , dice  die  questi  colloquii  degli  angeli  non 
sono  altro  che  i reciprochi  loro  voleri  4 e questo  è pure 
il  sentimento  di  s.  Tomaso  (4)  e di  Alberto  Magno. 
Essi  non  concepiscono  in  altra  maniera  come  un  angelo 
parli  ad  un  altro , se  non  coir  azione  della  loro  volontà, 
che  vuole  manifestarsi  a colui  al  quale  diciamo  che  par- 
lano : Per  voluntntem  conceptus  mentis  angelica;  ordina- 
tile ad  alientm.  Ciò  sarà  sempre  oscurissimo  a nostro 
riguardo.  Ma  non  si  dee  in  una  materia  come  questa  do- 
mandare la  stessa  evidenza  che  si  scontra  nelle  opera- 
zioni di  cui  abbiamo  una  qualche  esperienza,  e clic  in 
noi  medesimi  succedono. 

Il  culto  degli  angeli  è antichissimo  fra  i Giudei  ; e 
qui  intendiamo  di  favellare  di  quel  culto  che  consiste  ncl- 
I'  onorarli , nel  diriger  loro  le  nostre  preghiere  , come  ai 
ministri  del  Signore  , che  sono  i mediatori  tra  lui  e noi  • 
nel  dar  loro  prove  della  nostra  gratitudine  c della  no- 
stra profonda  venerazione.  Àbramo  si  prostra  innauzi  a 
quegli  angeli  che  accoglie  nella  sua  teuda  (5) , e Daniele 

(i)  Theoiorel.  in  i Cor.  xiir.  i.  3«  oOx  atV5rrz{ 

Xsytt  f àXXà  vot pii  rivx(  9ì  <uv  x*t  rùv  ó/oiv  ùuxoiffi  0sòv,  xstt  à'ù.r,- 

"hotf  npoxStxXiyo'JTXt.  — (a)  (ìrrcjor.  Mttrjn.  lib.  u Maral . cap.  1 5. 

(5)  Philipp,  in  Job  lib.  Il , e.  i j Colloculionem  angelo  rum  attimo  mi- 
Alleni  quondam  rnlunlutum  fòsse  consentala , p oliai  quam  sonora  col- 
loquia. — (4)  D.  Thom.  I pari.,  quasi.  107,  ari.  1.  — (5)  Grn  XVIII.  a. 


Culto  itegli 
aageli. 
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ai  piedi  di  quello  che  a lai  si  appresenta  sul  Tigri  ('). 

Il  Signore  ordina  agli  Israeliti  di  temere  e di  rispettar 
1’ angelo  che  loro  dà  per  condurli  (a).  Giacobbe  prega 
colle  lagrime  agli  occhi  colui  contro  il  quale  aveva  lot- 
tato, di  accordargli  la  sua  benedizione  (3).  Disteso  sul  letto 
di  morte,  prega  I1  angelo  che  Io  ha  sempre  condotto  e 
protetto , di  bcuedirc  i suoi  nipoti  Ephraim  e Manasse  (4). 

Filone  (5)  parla  degli  angeli  come  di  intercessori  e 
mediatori  tra  Dio  e gli  nomini , che  portano  i favori  e 
le  grazie  di  quello  a questi  , e che  fanno  presenti  a Dio 
i bisogni  degli  uomini.  Essi  sono  come  gli  occhi  e le 
orecchie  dell'  Onnipotente , che  tutto  veggono  e tutto 
ascoltano , che  portano  agli  uomini  i comandi  di  Dio , e 
riportano  a Dio  le  preghiere  degli  uomini.  Giuseppe  (6) 
mostra  che  gli  Essenii  facevano  promettere  con  giura- 
mento a coloro  che  ricevevano  nella  loro  setta  , che  con- 
serverebbero gelosamente  i nomi  degli  angeli.  Ciò  fa  giu- 
dicare che  apparentemente  rendessero  loro  un  culto  par- 
ticolare. S.  Paolo  dice  ai  Colossesi  : Nessuno  vi  soppianti 
a suo  capriccio  per  via  di  umiltà  col  superstizioso  culto 
degli  angeli , ingerendosi  in  quel  che  non  vide,  vanamente 
gonfio  de 1 carnali  suoi  pensamenti  (7).  Erano  i falsi  dot- 
tori del  giudaismo  che  inspiravano  questi  sentimenti  ai 
novelli  convertiti. 

L’  antico  autore  del  libro  apocrifo  delia  predicazione 
di  s.  Pietro  (8)  fa  dire  a quest'  apostolo , che  i Giudei 
adorano  gli  angeli  e gli  arcangeli , ed  osservano  super - 
stiziosamente  i mesi.  Celso  (9)  accusava  i Giudei  di  ado- 
rare non  solamente  gli  angeli , ma  anche  il  cielo.  Ori- 
gene  imprende  a sostenere  che  non  adorano  il  cielo  5 con- 
fi) D<m.  x.  5.  9.  — (a)  Ex  od.  xxm.  ai.  — (3)  Genes.  xxxu.  a6.  — 
(4)  Id.  XLVIII.  16.  — (5)  Philo  de  (rìfjantib.  ' Ayy  i'/o'j;  zoò;  zr: ; xyxOòi 
izootjprietMt  npvsf/tvzxi  zisxt  ì>0ow-mv  1 zpò(  ®sò»  xai  tìeoi  irpoi  àn- 
Opòir guc,  àiròlo-Ji  xx't  iepoòc,  Sii  ròv  àvviratTtov  xai  isxr/xxknx  roani  v 
òr  rs  ùiziu/.  Idem,  de  Kant.  Soc.  Ajvxuic;  npuzSsvopivxc,  xoi  siapxyyih- 
loùsrxc  zi  zi  ir xpi  zoò  rìytpivos  rote  \mrixòot(  iyx9x,  AZI  rii  zzi /li. 
m ttVtx  òr~nxooi  yotiot.  Idem,  de  Somniis.  ’ilairsp  pr/xAov  (Sinliwc 

xoc  ùzx,  xpopCiZXL  7ràvra  xat  ixoòo'j&xi , rà{  zoò  ìzxzpòz 

ir ext /iònie  zoi(  ìxyovot;  xat  ri{  rùv  txyóvu»  y^piiu;  rii  rxzoi  Sixy- 
yiXbo affi.  — (6)  Joseph  de  Bello  lib.  Il,  e.  la.  ’ — (7)  Colasi.  II.  18. 
Iberno  vos  seduca t ( Gr.  prmnio  defraudel  ) volesti  in  humililale  et  re-  . 
ligioue  antjelorum  . ( per  ea  ) qtur  non  vidi l , ambulans , frustra  inftalus 
sensu  carmi  sua.  A edi  il  comcnUrio  del  p.  Calme!  aopra  questo  Inogo.  — 
48)  ed  pud  Q lem.  Alex.  Itb.  vi  Siro  in. — (9)  Apud  Orùjcn,  cantra  Celi.  I.  V. 
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cede  però  che  venerassero  gli  angeli  $ e lo  assienra  an- 
che positivamente  nel  suo  coinentario  sopra  s.  Giovanni  ('). 
£ certo  per  gli  evangelii , che  essi  giuravano  in  nome 
del  cielo  (1);  e s.  Girolamo  assicura  che  giuravano  anche 
per  mezzo  degli  angeli  (3).  Filone  indica  che  rendevano 
una  specie  di  culto  agli  angeli  ; poiché  dopo  aver  detto 
che  gli  angeli  , i demonii  e le  anime  degli  uomini  non 
differiscono  che  nei  loro  uffizii , e che  sono  nomi  diversi 
di  una  medesima  cosa , aggiunge  che  questa  cognizione 
ci  scarica  dal  peso  insopportabile  delle  superstizioni  (4). 
£ di  quali  superstizioni , se  non  di  quelle  che  regnavano 
fra  il  popolo  poco  istruito  di  queste  cose  ? 

I Giudei  moderni  affermano  che  essi  non  rendono 
culto  veruno  agli  angeli  ; e Giuseppe  Albo  annovera  tra 
quelli  che  sono  in  preda  air  errore  coloro  che  fanno 
menzione  degli  angeli  nelle  loro  preghiere.  Dicono  poi 
anatema  nel  loro  catechismo  a colui  che  domanderà  qual- 
che cosa  ad  un  angelo  o ad  una  celeste  dominazione. 
Kimchi  sostiene  che  non  si  possono  invocare  nè  gli  an- 
geli , nè  i loro  capi , come  Gabriele  e Michele.  Malgrado 
di  tutto  questo,  si  pretende  di  mostrar  loro  che  essi  hanno 
renduto  veramente  un  qualche  culto  agli  angeli  (5).  Bar- 
tolocci  (6)  riporta  una  litania  in  cui  gli  angeli  sono  in- 
vocati. Simoue  (7)  cita  una  preghiera  da  loro  indiritta  al- 
1’  angelo  custode , a cui  dicono  : Sii  tu  onorato,  o santo 
e venerabile  ministro  di  Dio  ; conservami,  assistimi.  Gri- 
sendi  (8)  adduce  alcuni  passi  tratti  dagli  Scoli!  di  Ge- 
dalia  sopra  Giuseppe  Albo , che  provano  lo  stesso. 

La  Chiesa  cristiana  ha  imitato  la  pietà  della  Sinagoga 
verso  gli  angeli , così  come  ha  ereditato  la  sua  fede  sulla 
loro  esistenza , e sui  soccorsi  che  ne  riceviamo.  Essa 
ha  sempre  creduto  che  offerissero  a Dio  le  nostre  pre- 
ghiere , e s.  Giovanni  nell'Apocalisse  ci  rappresenta  nn 
angelo  con  un  incensiere , il  cui  fumo  si  innalza  verso 
Dio  ; e ci  avverte  che  esso  è il  simbolo  delle  orazioni 

(1)  Origen.  in  Joan.  p.  aia  edit.  linci.  — (a)  Matth.  V.  54-  V*«li 
il  comentario  del  p.  Calme!  «opra  questo  luogo.  — (3)  Micron,  in  Matlh. 
v et  quali.  i5  ad  Ahjasiam.  — (4)  Phit»  , de  Giqantih.  — (5)  Vedi 
Basnagio,  continuazione  della  Storia  de’  Giudei  , liti.  Vi,  cap.  io.  — 
(6)  Bartoiocci , Biblioteca  Rabbinic.  loro.  I.  — (7)  Siroone  , prefazione 
alla  sua  traduzione  di  Leone  da  Modena.  — (8)  (ìriscndtu  upud  Bar- 
lolocet,  lib.  1. 
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dpi  santi  (■).  I Padri  (’■*) , cbe  hanno  difeso  contro  i ne- 
mici della  nostra  religione  il  culto  cd  il  rispetto  clic  si 
rendeva  ai  santi  martiri,  hanno  nello  stesso  tempo  difeso 
quello  che  si  rendeva  agli  angeli.  Hanno  apposto  le  stesse 
eccezioni  e le  stesse  modificazioni  così  all'  uno  come  al- 
l’altro; ed  hanno  dichiarato  che  ai  santi  angeli  c martiri 
non  rendevano  già  il  cullo  di  latria,  il  quale  è dovuto  al 
solo  Dio,  ma  sibbene  un  culto  inferiore,  subordinato  e 
relativo.  L’angelo',  il  quale  ricusa  1’  onore  che  s.  Giovanni 
evangelista  voleva  rendergli , e che  gli  dice  ; Guardali 
dal  farlo  ; io  sono  servo  come  tu  , e come  i tuoi  fratelli, 
i giudi  rendono  lestimonianui  a Gesù.  Adora  Dio  . . . 
Si,  sono  servo  come  tu  e come  i tuoi  fratelli  i profeti  (3)  : 
non  lo  ricusa  che  per  riferire  a Dio  tutta  la  gloria  delle 
verità  cbe  annnncia.  Il  concilio  di  Laodicca , citato  da 
Teodorcto  (4) , che  vieta  di  dirigersi  agli  angeli  , abban- 
donando la  mediazione  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  , 
non  è diretto  che  contro  quelli  i quali  antepongono  la 
mediazione  degli  angeli  a quella  del  Salvatore.  Ora  Id- 
dio non  voglia  che  noi  approviamo  questi  scutiinenti. 

ARTICOLO  n. 

Dei  cattivi  angeli. 


Gli  angeli  cattivi  od  i demoni!  ci  sono  ordinariamente 
rappresentati  nella  Scrittura  come  componenti  uno  stato, 
di  cui  Lucifero  od  il  diavolo  è principe.  Fia  da  me,  ma- 
ledetti, al  fuoco  eterno,  che  fu  preparalo  pel  diavolo  e 
pe'  suoi  angeli (5) , dice  Gesù  Cristo  nel  Vangelo.  Egli 
è altresì  appellato  il  principe  di  questo  mondo  t.*3),  il  prin- 
cipe tirile  tenebre  (7),  il  capo  delle  potenze  tlelP  aria 
serpente  (9),  Jlelial  ( lo),  Beelzebub  ( > * ),  Sammael  0 1 2),  Behe- 
moth  ( ‘ 3),  Satana  ( 1 4),  Dragone  ( 1 5),  Angelo  sterminalorei 1 °) , 

(1)  Apoc.  vili.  3.  4-  — (1)  Ct/rill.  Alex.  lib.  vi  confivi  Julim.  Aug- 
ia. XX  contra  Faust,  c.  ai,  cf  lib.  i cantra  Maximiu. — (3)  Apoc  XII. 
io.  xxii.  8.  9-  — (4)  Laatliccn.  npttd  Tbeodorct.  in  Caloss.  11.  18.-7 
(5)  Mattk.  xxv.  4>.  — (ti)  Joan.  xn.  3l.  — (7)  Ephcs.  VI.  13.  — 
(8)  Id.  il.  3.  — (9)  Cenci,  ili.  1.  i3.  14.  Apocal.  xil.  9.  xx.  3.  — 
(10)  3 Cor.  vi.  i5.  — (1  1)  fiatili  x.  35.  xn.  34.  Lue.  xi.  i5.  18.  !<)■ 
— (13)  fanello  noine  non  li  troni  nell*  Scritturo . ma  nei  rabbini.  - - 
(i3)  8.  Gregorio  «otto  ijuritlo  nome  intende  il  demonio.  Behemolb  « 
legge  in  Giobbe,  xl.  10.  — (i4)  Job  1.  fi.  g.  13;  11.  i-3,  ri  1 Ear- 
XXI.  1.  7.ath.  ni.  1.  3.  — (i5)  Apoc.  XII.  5.  9.  XX.  3.  — (16)  Judith 
Vili.  35 , et  1 Cor.  x.  10. 
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tutte  denominazioni  le  qua’',  non  indicano  già  la  natura  , 
ma  la  malizia  e la  crudeltà  di  questo  nemico  di  Dio  c 
degli  nomini  ; poiché  diavolo  significa  calunniatore  ; Sa- 
tana, avversario;  Belial,  libertino,  o ribelle,  o malvagio; 
Sommaci , sterminatore  ; Behemoth  è vocabolo  che  signi- 
fica un  grande  animale , come  1’  elefante  o I’  ippopotamo, 
c che  8.  Gregorio  il  Grande  ha  spiegato  allegoricamente 
del  demonio.  Beelzebub  era  il  dio  degli  Accaroniti , che 
adoravano  in  apparenza  la  mosca  : Beelzebub  significa  il 
dio  mosca.  Lucifero  indica  la  stella  del  mattino  ; e non 
si  diede  questo  nome  al  diavolo,  se  non  a motivo  della 
somiglianza  che  sì  è notata  tra  ciò  che  dice  Isaia  della 
caduta  c dell'  orgoglio  del  re  di  Babilonia  (>)  , e quella 
del  principe  dei  demonii  ribelli.  I nomi  di  serpente  c di 
dragone  parlano  bastevoliuentc  da  se  medesimi  al  par  di 
quelli  di  spirito  impuro , di  malvagio , di  angelo  della 
morte,  di  accusatore  dei  nostri  fratelli.  Si  vedrà  qui  sotto 
sopra  qual  base  sia  fondata  la  denominazione  di  principe 
delle  potenze  deir  aria. 

Si  dee  notare  come  nei  libri  dell'Antico  Testamento 
scritti  in  ebraico  noi  non  troviamo  il  nome  di  vcrun  an- 
gelo cattivo  in  particolare;  ma  solamente  nomi  generali, 
che  indicano  il  capo  di  quei  malvagi  spiriti.  Tobia  00, 
il  quale  scriveva  in  Ninive  dopo  la  traslazione  delle  dicci 
tribù  al  di  là  dell'  Eufrate , ci  dà  il  nome  di  Asmodeo , 
ebe  fece  morire  i primi  mariti  di  Sara  , figliuola  di  Ra- 
gne! ; e dopo  quest'  epoca  non  ne  sappiamo  più  nulla  in- 
fino ai  tempi  di  nostro  Signore , in  cui  si  vede  il  nome 
di  Beelzebuh  dato  nel  Vangelo  al  principe  dei  demonii. 
Ma  noti  bisogna  conchinderne  che  i Giudei  non  avessero 
ancora  inventati  i nomi  dei  diavoli.  Il  libro  apocrifo  di 
Henoch . scritto  secondo  tutte  le  apparenze  prima  di  Gesù 
Cristo  , ne  contiene  un  gran  numero. 

In  questo  libro  si  racconta  che  essendosi  moltiplicate 
le  figliuole  degli  uomini , gli  Egregori  o veglienti  ( è 
questo  il  nome  che  i Caldei  davano  agli  angeli  ) , si  dis- 
sero a vicenda  : Prendiamoci  delle  donne  tra  le  figliuole 
degli  uomini.  Sommavano  essi  a dugento , e Semexia  P) 

(i)  /«ai.  XIV.  la.  — (a)  Tob.  HI.  8.  — (3)  O piuttosto.  NVmir.Tnj,] 
Zsuis%X(.  In  ebreo . VNHT2Ò.  t rabbini  chiamano  Sciamehasai  ed  filari, 
i dne  principi  dei  demonii.  Jonathan  in  Genti.  VI.  4’  Bob.  Satomo  in 
JVum.  XI IL  j/(. 
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era  alla  loro  (està  con  diciotto  altri  appellati  : 2.  Letar- 
cuph , 3.  Araciel,  4.  Cliababiel,  5.  Orammanes , 6.  Ra- 
miel,  7.  Sapsich,  8.  Zaciel,  9.  Balciel,  10.  Azalicl, 
11.  Pharmarus,  12.  Amariel.  13.  Anngemns,  14.  Thau- 
sael , 13.  Stimivi,  16.  Sarinas , 17.  Eumiel,  18.  Tyriel, 
10.  Stirivi. 

Tutti  si  obbligarono  con  giuramento  a far  tutto  quello 
che  vedrebbero  fare  da  Semexia , loro  capo  ; tutti  per- 
ciò presero  moglie  in  terra,  c cominciarono  a macchiarsi 
con  ogni  sorta  di  abboininazioni.  Da  questi  matrimoni*! 
uscirono  i giganti , quegli  uomini  mostruosi  di  cui  tutta 
F antichità  ha  tanto  parlato. 

Axalzel,  decimo  fra  questi  cattivi  angeli , insegnò  agli 
nomini  a fabbricar  armi  ed  a fondere  metalli  per  for- 
marne moneta  ed  ornamenti  femminili.  Loro  mostrò  an- 
che l' oso  del  fuoco  e delle  pietre  preziose.  Semexia 
insegnò  ai  giganti  a far  uso  delle  loro  forze , cd  a met- 
tere in  moto  le  loro  passioni.  Pharmarus  loro  mostrò 
la  forza  delle  erbe  e dei  veleni , gli  incantesimi , i fa- 
scini , cd  i mezzi  di  rendere  inutile  tutto  ciò,  allor- 
quando ne  volessero  impedire  gli  effetti.  Balciel  insegnò 
f astronomia  -,  Chababiel,  1’  astrologia  } Zaciel , la  divina- 
zione coll’  osservar  I’  aria  \ Araciel , i segni  della  terra  ; 
Sapsich , quelli  della  lima.  Tali  furono  le  invenzioni  che 
questi  angeli  ribelli  insegnarono  alle  loro  mogli  ed  ai 
loro  figliuoli , e da  ciò  ebbe  origine  quel  diluvio  di  mali 
che  piombò  sulla  terra. 

1 buoni  angeli , capi  dell'  esercito  del  ciclo  , come 
Michele.  Rafaele,  Gabriele  ed  Uriele , informati  dei  dis- 
ordini clic  questi  ribelli  aveano  commessi  nel  mondo , 
ne  portarono  le  loro  querele  all’Onnipotente,  che  loro 
fece  i suoi  comandi  per  arrestare  i progressi  di  questi 
disordini.  Egli  disse  ad  Uriele  : Vanne  a Noè , figliuolo 
di  Lamech , e digli  che  s'  asconda  per  qualche  tempo , 
perchè  io  debbo  mandar  sulla  terra  un  diluvio , il  quale 
farà  perire  tutto  ciò  ebe  sta  sulla  sua  superficie  : istrui- 
scilo intorno  a ciò  che  dee  fare  per  preservarsi  da  que- 
sta sciagura  , affinchè  diventi  padre  di  una  novella  stirpe. 
Il  Signore  disse  poscia  a Rafaele:  Vanne,  lega  Azalzcl, 
c gittalo  nelle  tenebre  } aprigli  il  deserto  di  Dudael,  e 
gettavi  questo  malvagio  ; ammassa  sopra  di  lui  un  monte 
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dì  pietre  aspre  e pesanti  ; coprilo  di  tenebre;  chiudigli 
gli  occhi , e nel  giorno  del  giudizio  egli  sarà  gittato  nel 
fuoco  ; ripara  al  male  che  i vcglianti  hanno  cagionato 
sulla  terra  col  mistero  di  iniquità  che  hanno  insegnato 
alle  loro  dounc  ed  ai  loro  figlinoli.  Iddio  dice  in  appresso 
a Gabriele  di  camminare  contro  i giganti , figlinoli  dei  ve* 
glianti  ; di  metterli  alle  prese  gli  uni  contro  degli  altri  , 
affinchè  si  uccidessero  a vicenda , e non  ne  rimanesse 
alcuno  sulla  terra.  Finalmente  egli  disse  a Michele  di 
legar  Semexia  , e gli  altri,  che  erano  seco  lui  collegati,  ed 
aggiunse  : Allorquando  essi  saranno  stati  tcstimonii  della 
morte  violenta  de’  giganti , loro  figliuoli , restino  incate- 
nati nelle  foreste  per  settanta  generazioni  iufino  al  giorno 
dell1  estremo  giudizio.  Allora  essi  saranno  precipitati  uel- 
r eterno  caos , e nel  fuoco  che  mai  non  si  spegnerà.  Gli 
uomini  che  saranno  caduti  nei  disordini , e che  avranno 
meritalo  la  condanna,  saranno  con  essi  precipitati  in  quelle 
tenebrose  prigioni. 

Si  scorge  in  questo  libro  la  opinione  di  alcuni  Giudei 
sulla  caduta  degli  angeli  malvagi , e sul  tempo  del  loro 
supplizio.  Questo  racconto  suppone  i.°  che  la  caduta 
degli  angeli  rubelli  non  abbia  avuto  luogo  che  verso  il 
tempo  del  diluvio,  cd  in  occasione  che  essi  eransi  inva- 
ghiti delle  figliuole  degli  uomini;  2.°  che  essi  sono  cor- 
porei e capaci  di  generare  anche  con  persone  di  una  na- 
tura diversa  dalla  loro;  3.°  che  gli  angeli  malvagi  sono 
legati  e chiusi  nei  deserti  ; ove  debbono  dimorare  infino 
al  giorno  del  giudizio , c che  allora  solamente  essi  sa- 
ranno gittati  nell’  inferno  coi  dannati. 

In  tutto  questo  vi  sono  quasi  tanti  errori,  quante  sono 
le  parole;  ma  errori  antichissimi,  di  cui  si  veggono  ancora 
alcune  vestigia  negli  scritti  dei  dottori  giudei,  e negli 
antichi  Padri,  i quali  avevan  dato  troppa  autorità  a que- 
sto libro  di  Ilcnoch(i).  E certo  che  il  demonio  era  già 
decaduto  dal  suo  stato  di  grazia  c di  gloria  quando  andò 
per  tentar'  Èva.  L1  opinione  che  fa  gli  angeli  corporei , 
sensibili  all'  amore  delle  donne  e capaci  di  generare,  non 
è tale  da  potersi  sostenere.  Finalmente  dopo  i testi  della 

(i)  Vedi  1»  Disstrtazione  sopra  il  libro  di  llcnoch , relativa  all' epi- 
stola di  (.  Giada. 
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Scrittura  e le  decisioni  della  Chiesa,  non  si  poò  dubitare 
che  i demonii  non  sieno  fin  d‘  ora  tormentati  nell'  in- 
ferno ; ma  bisogna  esaminare  profondamente  tutte  queste 
materie. 

Il  sentimento  connine  dei  Padri(')  e dei  teologi  e,  clic 
gli  angeli  furono  creati  tutti  di  una  stessa  natura  al  prin- 
cipio , e che  la  differenza  che  passa  tra  i buoni  ed  i cat- 
tivi non  viene  da  Dio  , il  quale  non  ha  fatto;  ne  far  poteva 
ebe  buone  creature,  ma  dalla  malizia  e dalla  corruzione  degli 
angeli  imbelli , i quali  abbandonarono  il  loro  grado  (*),  ed 
essendo  caduti  nell'  orgoglio  e nell’  amore  dell'  indipen- 
denza , decaddero  dallo  stato  di  felicità  e di  gloria , in 
cui  erano  stati  creati.  Si  vide  dianzi  il  sentimento  di  Fi- 
lone^) , il  quale  erede  che  i buoni  angeli  , i demonii 
e le  anime  degli  uomini  non  differiscano  che  di  nome  ; 
e quella  di  Giuseppe  (4) , il  quale  sostiene  che  ■ demonii, 
che  assediano  gli  nomini , uon  sieno  che  le  anime  dei 
malvagi,  le  quali  avendo  abbandonato  il  corpo  ebe  ani- 
mavano , afferrano  qualche  altro  corpo  vivente , per  ti- 
more di  non  cader  nell'  abisso , ove  dovevano  soffrire 
eterni  supplizi!. 

I dottori  ebrei  sono  divisi  sulla  natura  e sull’  origine 
dei  demonii.  Gli  uni  li  credono  corporei , distinti  tra  loro 
dalla  differenza  dei  sessi , capaci  di  generare,  i loro  si- 
mili , di  moltiplicarsi , e soggetti  alla  morte.  Altri  (5)  cre- 
dono che  fossero  creati  spirituali , non  avendo  Iddio  avuto 
agio  di  dar  loro  dei  corpi , perchè  il  sabato  cominciò 
nel  momento  in  cni  egli  stava  per  crearli.  Altri  sosten- 
gono che  sono  nati  dal  congiungimento  di  Sommaci, 
principe  dei  demonii , con  Èva  prima  che  Adamo  la  co- 
noscesse. Alcuni  li  fanno  figliuoli  di  Adamo  stesso  , ed 
altri  loro  danno  diverse  madri:  come  per  . esempio  Noema, 
sorella  di  Tubalcain (0)  (la  quale  pretendono  che  fosse 
di  una  rara  bellezza , c ebe  sia  ancor  viva  ) ; ed  un’  al- 


(i)  Vide  .iutj  Uh.  zìi  de  Civil.  e.  i.  Basii,  de  Spirila  Sanelo,  e.  IO. 
Nazioni,  orai.  08.  Nyssen.  orai.  CaJcch.  c.  6.  Chrys.  Iiomil.  il  in  Gen. 
Theadorct.  orai.  3 conira  Grtreos , et  olii  plures.  — (a)  Jadw  V.  6. 
Non  seroaverunt  lunm  principi! tum. — (3)  /‘Aito,  de  Giijantib.  H-jydt; 
oav  Oxiuovz;.  zaì  dyyilo'j: . òoòpxTx  ufv  fìtztjiif* ovta , iv  <?è  xai  iU'jTÓtt 
ù.Toxiifuvo»  JiavoeOctt.  à/6o{  [itxpòrzToo  ino boro  òttffiSxt/xoviav.  — 
(4)  Joicph  , de  Bello,  Uh.  vii,  e.  i5.  — (5)  Bcrcscit.  Bob.  secl.  7. 
Mutuate- Il  rn- 1 traci,  de  ereatione,  probi.  23-  — (6)  Gen.  IV.  22. 
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tra  licita  Lilith,  clic  essendosi  separata  da  Adamo , suo 
marito,' se  ne  fuggì,  e non  volle  più  abitare  con  esso 
lui.  Tre  angeli  furono  mandati  presso  di  lei  ; ma  Lilitli 
non  volle  tornare  col  suo  sposo  5 e gli  angeli  poterono 
soltanto  ottenere  da  lei  che  non  ucciderebbe  i figliuoli 
nei  luoghi  in  cni  si  trovassero  scritti  i nomi  di  quei  tre 
angeli,  che  sono  Semini,  Sansennoi  e Somangclo/ih.  Essi 
la  abbandonarono  adunque,  dandole  la  loro  maledizione , 
in  virtù  della  quale  le  muoiono  ogni  giorno  cento  de- 
rnonii , che  sono  suoi  figliuoli.  I Giudei . per  guarentire 
la  camera  delle  donne,  clic  hanno  partorito,  dalla  crudeltà 
di  Lilith  , la  quale  nou  cerea  che  di  ammazzare  i neo- 
nati , scrivono  ordinariamente  sulla  parete  : Qui  si  tro- 
vino Adamo  ed  Èva,  e ne  sia  bandita  Lilitli  ; e sulla 
porta  scrivono  i nomi  dei  tre  angeli , di  cui  si  e par- 
lato : Sennoi,-  Sansennoi  e Samangeloi>h(l). 

Essi  credono  che  il  demonio  seduttore  di  Èva  fosse 
Sommaci,  il  principe  dei  demoni!  , che  venne  ad  Èva 
montando  un  serpente,  la  sedusse,  abusò  di  lei,  che 
concepì  e generò  Caino.  Alcuni  (2 3)  aggiungono  a tutto 
questo , che  Axa  ed  Azael , cacciati  dal  ciclo  con  uno 
scettro  di  ferro,  discendessero  nell’  abisso  , e trovassero 
poi  il  segreto  di  uscirne  col  mezzo  dell'  aria , in  cui  si 
ravvolgevano  per  tutti  quei  luoghi  da  cui  passavano , e 
di  cui  si  formavano  dei  corpi , che  loro  servirono  per 
ammogliarsi.  Essi  produssero  quel  gran  numero  di  proseliti 
che  si  trovarono  cogli  Israeliti  all'  uscire  dall'  Egitto  (3), 
e che  furono  sì  spesso  gli  autori  od  i promotori  della 
ribellione , del  mormorare  e dell'  idolatria  degli  Israeliti 
nel  deserto. 

Si  comprende  senz'  altro  avvertimento,  che  tutto  que- 
sto è chimerico  e favoloso  : ed  i Giudei  stessi  comin- 
ciano a non  nutrire  altro  sentimento  clic  di  disprezzo 
per  siffatte  puerilità.  Alaimonide (4)  dice  chiaramente  che 
i demonii  nou  hanno  nè  corpo  ne  materia  , e che  souo 
sostanze  del  tutto  distinte  dal  corpo , quantunque  il  suo 
scoliaste  (5)  inseguì  come  un  articolo  comunemente  ricc- 

(1)  Vedi  la  atoria  di  Lilith  più  ampia  india  mia  Seconda  Lettera 

agli  Israeliti,  pag.  5i6  e wg.  ( lirack).  — (a)  Hnb.  Bliezer.  in  Birkc, 
e.  7.  — (3)  Bxod.  xil.  38.  — (4)  Maina*.,  fondatami.  legis,  e.  I.  — 

(3)  Ad  cap.  4.  Uaimon. , de  fondata,  lega. 
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voto  dai  Giudei , che  i demoni!  hanno  corpi  composti  da 
due  clementi , cioè,  da  quel  che  pare,  d’  aria  c di  fuoco. 
Ciascuno  di  questi  dottori  ha  le  sue  particolari  opinioni, 
come  accade  ordinariamente  nelle  scuole.  Ma  v’  ha  que- 
sta differenza  tra  loro  ed  i nostri  teologi , che  questi 
sono  fissi  nelle  materie  di  fede  e negli  articoli  essen- 
ziali , mercè  un'  autorità  supcriore  che  è quella  della 
Scrittura  , della  tradizione  e della  Chiesa  ; mentre  i rab- 
bini, dati  in  preda  alla  loro  immaginazione  ed  alla  loro 
libertà,  svaniscono  nei  loro  pensieri,  c danno  impune- 
mente alle  cose  più  serie  un'  aria  ridicola  colle  forme 
favolose  di  cui  le  rivestono. 

Del  resto  i sogni  che  si  spacciarono  sull'  origine  del 
demoni!  non  sono  nuovi,  e ne  veggiamo  alcune  traccie 
nei  più  antichi  Padri  della  Chiesa.  La  maggior  parte  di 
essi  nello  scrivere  contro  i Pagaui  hanno  supposto  che 
i demoni!  fossero  forniti  di  corpi  aerei , ma  sozzi  ed  im- 
puri } e che  I’  ordiuario  loro  nutrimento  fosse  quello  del 
fumo  de’  sacrifica ,.  dell'  odore  delle  carni  abbruciate  , 
dell’  adipe  e del  sangue  delle  vittime  offerte  ai  falsi  dèi, 
cioè  a quegli  stessi  che  erano  il  principale  oggetto  del 
culto  degli  idolatri.  Iddio  nel  principio  aveva  affidato  agli 
angeli  la  condotta  del  mondo  , giusta  I'  opinione  di  s.  Giu- 
stino martire  (■)  ; ma  avendo  abusato  del  lor  potere , ed 
oltrepassati  gli  ordini  del  Signore , si  lasciarono  traspor- 
tare dall'  amor  delle  donne , e ne  ebbero  figliuoli,  che 
sono  quelli  che  noi  appelliamo  demoni!,  i quali  corrotti 
fin  dal  loro  nascimento,  fecero  nascere  la  corruzione  ed 
il  disordine  in  lutto  il  mondo  , e vi  sparsero  il  delitto  , 
I'  insolenza  , la  impudicizia , ed  i piu  spaventosi  disordini. 

AtcnagoraC1) , s.  Clemente  d'Alessandria  (3) , Orige- 
ne (4) , Giulio  Firmìco  (5) , Minucio  Felice  (6),  s.  Ci- 
priano stesso  (7)  c Tertulliano  (8)  hanno  seriamente  affer- 
mato che  i demonii  venivano  a lambire  il  sangue  delle 

(1)  Just  in.  MarUjr.  Apologet.  io.  O l Si  &yyt).oi,  irzpx^àvrti  xrivSt 
ryv  rcé^tv,  yvvatxùv  ptgrffiv  , xxt  irziSzt  ffTÉy.vw*xav  ot  «Fari# 

et  Ityóutvoi  SxifJLO'JtQ , ete.  — (2)  Athenagor.  , Apolog.  — (3)  Clero. 
Alex.  lib.  VII.  Sfromaf.  — (4)  Origrn.  lib.  ili  contra  Celsum.  Sxtfxóxta 
ìi%va,  xai  TTtp't  ràc  Svelai,  xat  rx  atfia rat,  xat  ri;  ziro  rwv  Svetàv 
ànofopz;  xvXivSovpsva.  — (5)  Jul.  Fòrmio, . de  errorib.  profan.  Hrlig. 
eap.  14.  — (6)  Minutiti*  Felix  in  Octavio.  — (7)  Cyprian.  lib.  de  Idolor . 
vanti.  — (8)  TertuU.,  Apologet.  c.  22.  Bcnuncient  se  immondo s spirito* 
esse  : quod  vel  ex  pabuli s eorum , sanguine  , et  fumo , et  putidi*  rogis 
pteorum ....  inlelligi  debuerit. 
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vittime  ed  a fiutar  1'  odore  delle  carni  immolate  per  sa- 
ziarsi : opinione  che  sembrano  aver  desunta  dai  poeti  pa- 
gani, i quali  ci  rappresentano  le  anime  separate  dal  corpo, 
avide  di  questo  alimento , e che  vengono  con  sollecitu- 
dine a porsi  intorno  ad  una  fossa  piena  di  sangue  per 
pascersene!1).  Tutto  questo  sembra  supporre  che,  se- 
condo gli  antichi , i demoni!  fossero  corporei  ; ed  anche 
noi  abbiamo  mostrato  nella  prima  parte  di  questa  dis- 
sertazione , che  alcuni  antichi  ritenevano  che  gli  angeli 
cd  i demonii  fossero  materiali , cioè  vestiti  di  corpi  sot- 
tilissimi della  natura  dell’  aere  e del  fuoco.  Questa  opi- 
nione aveva  P origine  sua  nella  più  remota  antichità  ; ed 
era  stata  comunicata  ai  Greci  dagli  Egizi!. 

Questi  credevano  che  P nonio  fosse  composto  di  tre 
parti  : dell’  intelletto,  che  era  tutto  spirituale  ; dell'animo, 
la  quale  era  una  specie  di  corpo  luminoso  e sottile  , di 
cui  P intelletto  era  vestito  ; e finalmente  di  un  corpo  gros- 
solano , che  era  come  P astuccio  di  quel  corpo  sottile  e 
luminoso  di  cui  abbiamo  fatto  menzione.  Quest*  ultimo 
aveva  la  stessa  forma , gli  stessi  tratti , la  stessa  appa- 
renza del  corpo  sensibile  , ed  è questo  corpo  sottile  che 
talvolta  appariva  dopo  la  morte  , mentre  il  corpo  gros- 
solano era  stato  od  arso  o seppellito  CO.  Fino  a questo 
putito  P intelletto  restava  unito  al  luminoso  suo  corpo. 
Ma  tosto  che  il  corpo  terrestre  era  consumato  , P intel- 
letto si  liberava  dal  suo  corpo  sottile  e luminoso , e sì 
sollevava  al  cielo;  mentre  quel  corpo  spirituale  si  riti- 
rava nell'  inferno  per  dimorarvi  in  mezzo  ai  Campi  Elisi, 
o nel  luogo  dei  supplizi*! , secondo  il  merito  od  il  de- 
merito della  sua  vita  antecedente.  Si  scorgono  queste 
opinioni  bene  espresse  in  Omero  (*) , in  Virgilio  (4)  ed 

(l)  llomer.,  Odyss.  XI.  94- 

A XV  ccTTO yct£$o  flòQpo o , airt<T%e  Ss  yaarvavov  , 

Atftaroj  oypx  irta , xaì  Tot  vrì[xspTix  tt7r&>. 

(a)  Efomer.,  iliad.  xxm.  65. 

_ *HX0t  S'  M norrooxXrjoc  Sst\ oto* 

rifiévr*  otwTw , fxiytQó(  rs  xaì  ofsuxrx  xaX* , cfxvta  , 

Kaì  tpaivvj  , xaì  rota  nspi  xpòi’  xtp ara  «oro. 

£ più  sotto  : 

n ttójtoi  , ti  px  iti  suri  y xaì  et»  dtSao  Sófiottrt 
xaì  cfouXov*  dxxp  ypsvs c oùx  Ivt  nxpnrxv. 

(3)  Fide  Uomer.  loc.  citato.  — (4)  E’irg.  jEncid.  lib.  iy. 

Et  nunc  magna  mei  sub  terrai  ibit  imago. 
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in  Lucrezio  (>). 

I'cr  tornare  ai  cattivi  angeli , alcuni  antichi  scrittori 
furono  (!'  avviso  ebe  ve  ne  sieno  stati  di  due  sorta.  Gli 
uni  uscirono  immediatamente  dalle  mani  di  Dio  ; c gli 
altri  souo  i figliuoli  dei  primi,  che  essendosi  invaghiti 
delle  donne  , ne  generarono  quelli  che  noi  propriamente 
appelliamo  demonii.  In  tal  guisa , secondo  Lattanzio  (2)  , 
si  danno  due  sorta  di  demonii  ; gli  uni  celesti , gli  altri 
terrestri.  I demonii  celesti  sono  angeli , che  essendo  stati 
sedotti  dal  diavolo,  si  diedero  in  preda  ad  impuri  amori; 
ed  i terrestri  sono  quelli  che  nacquero  dai  primi.  I de- 
moni! terrestri  non  furono  gittati  nell'  inferno,  così  come 
i loro  padri  non  furono  ristabiliti  nel  ciclo , donde  erano 
vennti.  S.  Agostino  (3)  sembra  credere  che  gli  angeli  ri- 
belli prima  del  loro  peccato  avessero  corpi  celesti  e spi- 
rituali , c che  dopo  la  loro  caduta  si  sieno  vestiti  di  coqii 
aerei  ; in  guisa  che  sono  capaci  al  prcscute  di  sentire 
le  impressioni  del  fuoco  : Si  transgressores  illi  anteqnam 
transgreilerentur , ccelesthi  corpora  ger  ebani,  ncque  hoc 
mirum  est,  si  conversa  siint  ex  piena  in  aeream  quali- 
tatem  , ut  jam  possint  ab  igne , idesl  ab  elemento  na- 
tura snperioris,  aliquid  pati. 

Veggiamo  che  uguale  era  la  opinione  di  Fausto  da 
Ricz  esposta  in  un’  epistola,  che  Mammcrlo  Claudiano 
La  confutato.  1 Greci  moderni  sostennero  nel  Concilio  di 
Firenze  (4)  che  gli  angeli  ribelli , da  spirituali  che  erano 
prima  della  loro  caduta  , cran  divenuti  in  certa  qual  ma- 
niera carnali  e materiali  ; dal  che  deriva  la  loro  inclina- 

(l)  Lucrcl.  lib.  i. 

Esse  tic  Iter  usiti  tempia , 

Quo  ncque  permanent  anima* , ncque  corpora  nostra , 

Seti  qutrdam  simulacro  modis  pallentia  iniris. 

(q)  Laetant.  lib.  Il,  cap.  14.  Eos  ( angelo s ad  tutclam  h umani  generis 
a Dea  tnissos)  diabolus  ex  angelis  Ilei  suos  fecit  satellites  et  ministro s. 
Qui  attieni  sunt  ex  kis  procreati  , tpua  ncque  angeli , ncque  homines 
fuerunt , sed  medium  quamdatn  naturata  gcrcntes  , non  sunt  ad  inferos 
recepii , sicut  ncc  in  ctelum  par  ente  s eorum.  Ita  duo  genera  d tritio  num 
sunt , unum  ecclesie , alterum  tcrrcnum ; hi  sunt  immondi  spirititi  maio- 
rum  qua ’ gerunlur  auelores.  — (3)  slug.  de  Genes.  ad  lift.,  L ili,  c.  17. 
Vide  et  lib.  xv  de  Civil . cap.  u3,  et  lib.  1 conira  si  endemie,  cap.  7 , 
et  lib.  11  de  ordine , eap.  cj.  — (4)  Grtrci  in  Coneil.  Elorcnt.  Ori  ó 
dtà€oXog  xai  oi  <rvv  «ù t<w  cxrjffóvTtc  ex  tìqc  tov  0*ov  -xxpi.  pt- 

*pòv  *Xa5ov  uip-Az,  xsù  oi  ovt 55  scvXoc , pspixù;  vXixwOi ì7Xv. 
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rione  pei  corpi , cil  il  riposo  che  vi  trovano , come  si 
scorge  negli  ossessi , ed  in  quella  legione  di  demonii  , 
la  quale  domandò  a Gesù  Cristo  clic  gli  fosse  permesso 
di  entrare  in  un  gregge  di  porci  ; dal  clic  deriva  altresì 
clic  essi  saranno  tormentati  nelle  fiamme . e soffriranno 
la  pena  del  fuoco  nel  corpo  materiale  che  li  circonda. 

Queste  sono  le  ragioni  dei  Greei  moderni.  S.  Girola- 
mo (0  mette  tra  gli  errori  di  Origeue  la  sua  opinione, 
che  i demolii!  si  fossero  vestiti  di  corpi  aerei  in  puni- 
zione dei  loro  peccati  : (J  itoti  titemones  oh  delicta  acreis 
corporibus  siili  vestiti.  Ma  per  quanto  comune  fosse  nel- 
f antichità  questo  sentimento  che  attribuisce  corpi  ai  de- 
monii , e per  qnanta  autorità  esso  abbia  anche  al  pre- 
sente fra  molti  popoli , dee  sempre  rimaner  fermo,  che 
di'lor  natura  essi  sono  spirituali  ed  immateriali. 

Per  riguardo  alla  loro  caduta  si  possono  distinguere  Caduta  dogli 
tre  diverse  opinioni.  La  prima  è che  caddero  pel  loro  «"celi- 
orgoglio  e per  la  loro  insolenza  contro  il  Creatore  loro 
I>io , e per  la  loro  gelosia  e per  I’  odio  contro  gli  uo- 
mini. La  seconda , che  Lucifero , od  il  principe  dei  de- 
monii , che  nel  suo  primiero  stato  si  trovava  alla  testa 
di  tutti  gli  angeli  (a) , è a prima  giunta  caduto  pel  suo 
orgoglio , indi  ha  indotto  una  parte  degli  altri  angeli  nel 
delitto , impegnandoli  in  impuri  amori  colle  donne.  Fi- 
nalmente la  terza  è quella  che  vuole  che  la  caduta  degli 
angeli  venga  immediatamente  da  quest'  impuro  amore , 
e dalla  loro  licenza  colle  figliuole  degli  uomini. 

Il  primo  sentimento,  che  è il  solo  verace,  trova  ap- 
poggio  nella  maggior  parte  dei  Padri  ; giacché  gli  uni  (3) 
attribuiscono  la  sventura  del  demonio  alla  gelosia  che 
egli  ha  concepito  contro  1’  uomo,  che  vedeva  creato  ad 
immagine  di  Dio,  e stabilito  conte  una  piccola  dmuilà 
sulla  terra  ; gli  altri  (4)  all'  orgoglio  ed  alla  vana  compia- 
cenza che  egli  ebbe  di  se  stesso  c delle  sue  perfezioni, 
come  se  nou  le  avesse  ricevute  da  Dio  } e gli  ultimi  la 

(l)  tiierontftn.  ep.  ad  si  vii  tua.  — (2)  Terlull.  lib.  v contro  Marriott, 
rap.  10  et  18.  Lattoni,  lib.  11,  eap.  8.  Cyrill.  Jerosol  , Cntech.  1.  Grcg. 

Magn,  lib.  ìv,  Moral.  c.  i3.  — (3)  Irta.  I.  iv,  e.  78.  Lact.  I.  11,  c.  8. 

IStfssen.,  Catech.  e.  6.  Mcthnd.  apud  Ettiph.  hivres.  t')\.  Cyprian.  apud 
Auy.  I.  iv  de  tìapthm.  c.  8.  Terlull.  lib.  ac  Patient.  c.  5,  eie.  — (4)  slug. 

I.  n,  e.  i3,  *4  cl  i5  de  Genes.  ad  litt. , et  l.  xii  de  Civit.  e.  ti.  Cas- 
simi., colini.  8,  c.  io  alti  passim. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


300 

attribuiscono  tanto  all’  una  quanto  all'  altra  di  queste  cau- 
se. In  fatto  questi  due  vizii  non  vanno  guari  scompa- 
gnati : l'orgoglio  è il  padre  dell'invidia;  l'uno  si  com- 
piace nella  sua  propria  eccellenza  ; 1'  altra  si  affligge  della 
felicità  o della  gloria  del  suo  prossimo. 

Si  disputa  sull'  intervallo  che  trascorse  tra  il  momento 
della  creazione  degli  angeli , e quello  della  loro  caduta. 
I Padri  (0,  i quali  furono  d'  avviso  che  gli  angeli  fossero 
stali  creati  prima  del  mondo , credettero  anche  che  fos- 
sero rimasti  per  lunga  pezza  nello  stato  di  grazia  c di 
gloria,  in  cui  erano  stati  creati;  cioè  almeno  fino  alla 
creazione  degli  esseri  corporei  c sensibili , e principal- 
mente lino  alla  creazione  dell'  uomo  , che  divenne  I'  og- 
getto principale  della  loro  gelosia  , c la  prima  occasione 
della  loro  caduta.  Coloro  i quali  pensarono  che  il  de- 
monio non  fosse  stato  creato  che  col  mondo  sensibile  (a), 
sodo  costretti  ad  affermare , che  esso  non  rimase  che 
per  pochissimo  tempo  nello  stato  di  grazia  c di  inno- 
cenza , poiché  egli  era  già  caduto  allorquando  tentò  Èva 
nel  paradiso , poco  tempo  dopo  la  formazione  della  prima 
donna. 

Credono  alcuni  (3)  che  Dio  lasciasse  a questi  spiriti 
un  certo  teiiipo  per  riconoscere  la  loro  colpa , c per 
meritarne  il  perdono  se  lo  avessero  voluto;  e gli  altri  (4) 
pretendono  che  dal  momento  in  cui  la  loro  volontà 
si  indusse  al  male , lo  facesse  in  una  maniera  ferma  e 
permanente  , senza  alcun  pentimento  , e senza  speranza 
di  perdono.  La  colpabilità  di  loro  caduta  fu  proporzio- 
nata al  loro  innalzamento  , alla  forza  ed  alla  luce  in 
mezzo  alla  quale  erano  stati  creati  ; mentre  la  debo- 
lezza dell'  uomo  , e la  carne  da  cui  era  circondato , gli 
meritarono  il  perdono  e la  grazia  della  penitenza:  Homo 
vero  idcirco  veniam  mentii , quia  per  carnale  corpus 

(i)  Ita  Grecai  plerique.  Vide  Pelav.  lib.  I,  eap.  l5  de  Angeli* , et 
Ub.  ili  , eap.  3,  art.  li.  — (a)  Ugo  di  s Vittore  sopra  Seat,  traci,  a. 
63,  e s.  Tomaso  in  i pari.,  q.  65,  art.  6,  credono  che  il  demonio 
peccasse  subito  dopo  il  primo  istante  della  sua  creazione.  — (3)  iVemes. 
lib.  de  hominis  opificio  e.  I.  Ramasccn.  , l.  il,  e.  4-  Rupert.  de  vietorim. 
Verbi , l.  r , e.  3 . et  l.  ni  de  glorifie.  Trinit.  Cassian. , colini.  8,  c.  IO.  — 
(4)  Goffrid.  Vindocin.  scrm.  ì de  nativit.  Domini.  Ut  cujus  gradui  funai 
altior  , ejus  casus  fieret  gravior.  Vide  et  Gregor.  Maga.  I.  xxxil.  Mo- 
ral.  e.  18.  Idcirco  peccans  sine  venia  damnalus  est , quia  magnai  sino 
comparatone  f aerai  creai as. 
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aliquid,  quo  scipso  minor  csset  . accepit , dice  8.  Grego- 
rio il  Grande  (>). 

L’  opinione  che  mede  1’  origine  dei  demonii  al  tempo 
del  preteso  commercio  clie  gli  angeli  ebbero  colle  donne, 
non  è fondata  che  sul  libro  apocrifo  di  Henoch  , -contro 
il  quale  1'  antichità  non  istette  bastcvolmente  in  guardia } 
c quegli  il  quale  pretende  che  il  principe  dei  dcuionii 
sia  caduto  pel  suo  orgoglio  lungo  tempo  prima  che  gli 
altri  angeli  si  fossero  depravati  colle  donne , e che  questo 
principe  delle  tenebre  fosse  il  primo  autore  della  loro 
caduta  (a)  ; quegli,  dico,  che  così  la  pensa,  non  inventò 
questa  opinione  che  per  conciliare  la  Scrittura , la  quale 
ci  insegna  che  il  demonio  fu  omicida  fin  da  principio  (3)  ? 
e che  per  la  sua  invidia  e entrala  nel  mondo  la  morte  ( 4)} 
c che  egli  fu  il  tentatore  di  Èva , che  la  indusse  alla 
disobbedienza  contro  Dio  } per  conciliare , ripetiamo , 
queste  verità  coi  sogni  del  libro  di  Hcnoch , di  cui  al- 
lora si  rispettava  la  autorità , perche  si  credeva  che 
s.  Giuda  1’  avesse  citato  come  canonico  nella  sua  epistola. 

Quantunque  non  si  dubiti  che  non  vi  sia  tra'  demonii 
la  stessa  subordinazione  che  havvi  proporzionatamente 
tra  gli  angeli  buoni , pure  non  se  ue  possono  notare  i 
gradi , nè  ci  è dato  di  sapere  in  che  essa  consista.  L'A- 
postolo riconosce  tra  loro  principati,  potenza  e principi 
del  mondo  (3).  In  più  di  un  luogo  del  Vangelo  (6)  si  parla 
di  Beehebub , principe  dei  demonii.  Nella  parabola  del 
forte  armato , Gesù  Cristo  dice  che  il  demonio  cacciato 
dalla  sua  casa,  vi  torna  con  sette  altri  demonii  più  di  lui 
malvagi  (7).  Cassiano(S)  crede  che  conservino  dopo  la  loro 
caduta  qualche  cosa  delia  subordinazione  in  cui  erano 
nel  cielo  prima  della  loro  ribellione  , o che  tengono  fra 
loro  il  grado  e 1'  ordine  che  merita  la  loro  malizia , od 
il  delitto  nel  quale  si  sono  contrassegnati. 

Ma  questa  subordinazione  dei  demonii  di  un  grado 
minore  al  principe  delle  tenebre  non  impedisce  che  nou 

(1)  Gregor.  Maga.  lib.  IX  fiorai,  e.  a8.  — (a)  slnbr  in  piai,  cxvtll, 
serm.  7 , collal.  cum  4poloq.  David. , e.  1 , et  lib.  de  Noe  et  sére*,  e.  4. 
Laetant.  L li,  e.  8.  Method.  apud  Epiphan.  hteres.  64»  — (3)  Jean. 

VOI.  44-  — (4)  Sap.  H.  34.  — (5)  Enhet.  vi.  la. — (6)  Maltk.  xti.  a4- 
Mare.  in.  aa.  Lue.  xi,  iS.  18.  — (7)  Lue.  xi.  a5.  a6.  — (8)  Cunian. 
collul.  8,  eap.  l5. 
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sicno  ludi  in  una  piena  dipendenza  dal  loro  Creatore. 
Essi  non  possono  senza  i suoi  ordini  esercitare  il  loro 
furore  contro  gli  uomini  ; nè  io  possono  esercitare  clic 
fino  al  punto  a cui  loro  permette  di  giungere.  Satana 
non  lenta  Giobbe  , e non  attacca  successivamente  i suoi 
beni , i suoi  figliuoli , la  sua  persona , che  a misura  clic 
ne  ottiene  il  permesso  da  Dio.  Se  1!  Onnipotente  vuole 
esercitare  la  sua  vendetta  contro  una  città  od  una  na- 
zione , spedisce  a quest'  uopo  i demonii  : Immissiones  per 
angelus  malosi 0;  egli  permette  che  Satana  inspiri  mal- 
vagi consigli , e che  si  seguano  ^ come  per  esempio  'al- 
lorquando inspirò  a Davide  il  pensiero  di  fare  la  nume- 
razione del  suo  popolo (a).  Il  re  d’Israele  disprezza  i 
veri  profeti  del  Signore , e Satana  si  offre  ad  essere 
imo  spirito  «f  errore  nella  bocca  ili  tutti  i falsi  profeti  (3). 
Zaccaria  (4)  vede  Satana  ritto  innauzi  al  tribunale  di  Dio 
per  accnsare  il  sommo  sacerdote  Gesù  e per  farlo  con- 
dannare , se  un  angelo  buono  non  gli  avesse  chiusa  la 
bocca  dicendogli  : Ti  reprima  il  Signore,  o Satana. 

La  Scrittura  attribuisce  d’  ordinario  ai  demoni!  la  causa 
delle  malattie  del  corpo , la  morte , le  infermità  , e la 
maggior  parte  delle  disgrazie  clic  accadono  agli  uomini:; 
le  tempeste  , la  sterilità , le  guerre  : c non  si  può  dubi- 
tare che  essi  non  vi  abbiano  molta  parte , attesa  la  loro 
malizia , e la  loro  animosità  contro  gli  uomini.  S.  Pie- 
tro (3)  rappresenta  Satana,  che  a guisa  di  leone  ruggente  va 
attorno  , cercando  ehi  di  noi  possa  divorare  : c s.  Paolo  (t>) 
lo  dipinge  come  un  nemico  armato  di  dardi  accesi , con 
cui  cerea  di  trafiggere  non  già  i nostri  corpi , ma  le  no- 
stre anime.  Molli  scrittori  antichi  (?)  hanno  attribuito  a 
ciascun  uomo  un  cattivo  angelo,  clic  lo  induce  continua- 
mente al  male , così  come  uno  buono , che  lo  porla  al 
bene  : opinione  desunta  dal  libro  di  Ilcrmas  o del  Pa- 
store (8) , c da  un  altro  libro  apocrifo,  clic  c forse  IV/- 
pocalisse  di  Abramo,  citato  da  s.  Epifanio  (9). 


(i)  Piai,  txxvil.  49-  — ("2)  i Par.  xxi.  i.  — (3)  3 Beg.  xxu.  ai. — 
(4)  Zaeh.  UT.  i.  1.  — (5)  I Pelr.  v.  8.  — (6)  Epket.  vi.  iti.  — (7)  Ori- 
ffrn.  homit.  55  m Lue.,  et  Uh.  in  de  prineip.  e.  il.  Antioeh.  homit.  Ci. 
Nju.  de  vita  Mosis.  Opus  irnperf.  in  ÌHatlh.  homit.  5.  — (8)  llermas 
Pastor. , Uh.  11  , mandai,  tì.  -r  (9)  Epiphan.  hares.  3g  Sethian.  c.  5- 
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Si  nota  quest'opinione  anche  tra  i filosofi  (0,  e prin- 
cipalmente fra  gli-  stoici , i quali  ammettevano  non  sola- 
mente un  angelo  buono  incaricato  di  condurre  ciascun 
uomo  ^ ma  anche  uno  cattivo , la  cui  unica  occupazione 
è quella  di  nuocergli  e di  trarlo  nel  disordine.  I Giu- 
dei , anche  al  presente,  danno  a ciascnn  uomo  due  an- 
geli , 1’  uno  dei  quali  è buono , e 1'  altro  malvagio  (A 
Ma  la  Chiesa  cristiana  non  riconosce  che  un  angelo  di 
salnte  , che  Dio  ci  ha  dato  per  condurci  fin  dalla  na- 
scita , quantunque  ammetta  che  gli  angeli  cattivi  sono 
sempre  a noi  d'  intorno  per  tentarci  , e per  profittare 
della  nostra  negligenza  e delle  nostre  debolezze.  Ori- 
gene  (3)  ha  creduto  che  ciascun  vizio  abbia  il  suo  an- 
gelo cattivo  che  vi  presiede,  in  guisa  che  esista  un  an- 
gelo dell'  avarizia , uno  della  fornicazione , un  altro  dcl- 
T orgoglio } onde  quanto  maggiori  sono  le  nostre  viziose 
inclinazioni , tanto  più  s’  accresce  il  numero  degli  angeli 
cattivi  che  ci  combattono  ; e quando  siamo  riusciti  nei 
vincere  un  vizio  , il  demonio  che  vi  presiedeva , si  ritira 
come  viuto,  nè  più  osa  comparire,  a meno  che  non  sia 
rincuorato  dalla  nostra  negligenza,  e non  torni  con  sette 
altri  spiriti  più  malvagi  di  lui , come  dice  il  Salvatore 
nel  Vangelo  di  a.  Luca  (4). 

Alcuni  antichi  Padri  insegnano  che  i cattivi  angeli 
dopo  la  loro  ribellione  furono  espulsi  dal  cielo  e con- 
finati nell'  aria , ove  debbono  rimanere  infino  al  giorno 
dell'  estremo  giudizio  , in  cui  saranno  precipitati  nell'  a- 
bisso  per  non  uscirne  mai  più.  Atenagora  (5) , secondo  il 
sistema  che  distingue  gli  angeli  cattivi  ed  i demoni! , c 
che  vuole  essere  questi  i figliuoli  che  gli  angeli  ri- 
belli ebbero  dalle  figlinole  degli  uomini  ; Atenagora  , ri- 
petiamo, mette  gli  angeli  nell'aria,  ed  i demoni!  intorno 
alla  terra , ove  inspirano  agli  uomini  tutta  la  malizia  di  cui 

(l)  Orph. , Ihjmn.  ad  Musai. 

Aziunvx  t viyifitcv , xsó  Sxipovx  7tr,tmx  5vi;tùv. 

yiie  et  Plutareh.  IH  Bruto , et  Servium  ad  f'irg.,  JEncid.  VI. 

Quìttjue  suoi  palimur  maucs. 

(2)  Buxtorf.  Synanog.  e.  io.  Basuage  flist.  des  Juifs  , I.  Vi,  e.  C) , 
art.  14.  — (3)  Ori!/.,  Aora.  i5  m Josue.  — (4)  L"C.  ZI.  26.  — (5)  À- 
thenagor.  Legai,  prò  Chrisliauis. 
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sono  pieni.  Filone  Ebreo!1),  Tertulliano  (’)  ed  alcnni 
altri  li  mettono  indistintamente  nell'  aria  cogli  angeli 
buoni  5 ma  s.  Agostino  (3)  erede  che  sieno  caduti  dalla 
parte  più  pura  e più  sublime  dell’  aria  in  quella  che  è 
più  prossima  alla  terra } la  quale  non  è elle  tenebre  in 
paragone  della  serenità  e della  luce  di  quella  in  cui  erano 
prima  } dal  ebe  deriva  altresì  che  s.  Paolo  gli  appella 
principi  delle  tenebre  C4).  E s.  Girolamo  scrivendo  su 
queste  stesse  parole  dell’  epistola  agli  Efesini  (5) , dice 
che  questa  e la  costante  opinione  di  tutti  i Dottori  della 
Chiesa , che  1’  aria  che  è tra  il  cielo  e la  terra  sia  tutta 
piena  di  cattivi  spiriti  : Uree  autem  omnium  doctorum 
opinio  est , r/uod  aer  iste , qui  coclum  et  terram  meilins 
dividens,  inane  appellalur , plenus  sit  contrariis  fortiludi- 
nibìis. 

Quivi  essi  esercitano  il  loro  impero  contro  gli  uo- 
mini , trasfigurandosi  in  angeli  di  luce , eccitandovi  tem- 
peste , e cogliendo  tutti  i mezzi  di  tentarci  e di  sorpren- 
derci. S.  Paolo  (ó)  gli  appella  anche  potenze  deW  aria  ; e 
s.  Gian  Grisostomo  crede  (7)  che  essi  non  abbiano  per- 
duto nemmeno  dopo  il  loro  peccato  1’  impero  loro  dato 
da  Dio  soli’  aria  fin  dal  principio.  Ma  altri  Padri  (8)  cre- 
dono clic  essi  sieno  decaduti  da  questo  potere , c ebe 
se  oggidì  sono  nell’  aria  , vi  sono  per  esservi  tormentati  (9), 
aspettando  il  giorno  del  giudizio , in  cui  tutti  debbono 
essere  precipitati  nell’abisso.  Altri  (“>)  sostengono  elicla 
maggior  parte  dei  demonii  sono  nell’  inferno , e che  non 
ve  n'  ha  che  una  piccolissima  parte  sulla  terra  o nel- 
I’  aria  per  esercitare  e per  tentare  gli  uomini. 

Finalmente  gli  apostoli  s.  Pietro  c s.  Giuda  sembrano 
dire  che  gli  angeli  ribelli  sieno  precipitati  nell’  inferno. 
Dio  non  perdonò  agli  angeli  che  peccarono,  ma  caccia- 
tili neir  abisso  ( letteralmente  nel  tartaro  ) li  consegnò 

(l)  Philo , de  Giganlib.,  et  Uh . de  eonfus.  linrjunr.  — (2)  Tertuìl 
Apaloget.  eap.  12.  — (3)  lib.  111  de  Genes.  ad  liti.  e.  io.  En- 

ehirid.  e.  ’i8.  in  hujits  acris  imam  caliginem  de  superna  cmlcsti  hahi- 
tatione  drjeeti.  Et  in  psal.  CXL1X.  — (4)  Ephes.  VI.  IX  — (5)  Hieron* 
in  Ephes.  vi.  12.  — (6)  Ephes.  il.  2.  — (7)  Chrys.  in  Ephes.  vi  hom.  4. 
’Ebtoc  yio  ifoxsi,  yivóuevof  Otto  ròv  ov/savov,  pii  ptTunsTCTMxivcn 

t fsi  àovvj;  xai  ptrà  riiv  TraoàCatxiv.  — (8)  Thcodoret.  et  OEcumcn. 
in  eumi(.  locum.  — (9)  Fide  Rupert.  in  Genes.  c.  17.  — (10)  Enseb. 
Prttpar.  L 7. 
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alle  catene  <f  inferno  ad  esser  tormentati  e serbati  al 
giudizio  ; dice  il  Icslo  di  8.  Pietro  (0.  Riserb'o  gli  angeli 
sepolti  nella  caligine  in  eterne  calette  al  giudizio  del  gran 
giorno  ; gli  angeli  che  non  conservarono  la  loro  premi- 
nenza, ma  abbandotutrono  il  loro  domicilio  ; e questo  è 
il  testo  di  8.  Giuda  (,J).  Ma  8.  Agostino  (5)  , 8.  Gregorio 
il  Grande  (4),  il  venerabile  Bcda  (5) , 1’  abate  Rupcrto  (6), 
Pietro  Abelardo  (7)  intendono  ciò  dell'aria  inferiore,  clic 
per  riguardo  al  cielo  può  essere  riguardata  come  un  a- 
bisso  , e come  I’  inferno  lo  è rispetto  a noi  ; opinione 
però  che  non  è seguita  dai  teologi , la  maggior  parte 
dei  quali  insegnano  die  i demonii  vennero  realmente 
precipitati  nell'  inferno , ma  che  non  vi  sono  talmente 
rinchiusi , che  non  ne  escano  talvolta  per  tentarci  \ e 
s.  Giovanni  nell'Apocalisse  (8)  ci  rappresenta  il  principe 
dei  demonii  legato  e gittato  nell’  abisso  senza  poter  u- 
scirne  che  in  capo  a mille  anni.  Ma  cbi  ci  spiegherà 
tutti  i simboli  dell'Apocalisse  , e cbi  ci  insegnerà  qual- 
che cosa  di  certo  intorno  allo  stato  dei  demonii  ? Biso- 
gna confessare  clic  su  tutto  questo  non  abbiamo  che  con- 
gbictturc  ed  opinioni  incerte. 

I demonii  che  si  querelavano  perchè  Gesù  Cristo  fosse 
venuto  a tormentarli  prima  del  tempo  (9)  , e che  lo  pre- 
gavano di  non  precipitarli  nell'  abisso  (i°),  sembravano  in- 
sinuare , che  godessero  in  sulla  terra  di  qualche  riposo , 
e che  riguardassero  come  somma  sventura  1'  essere  re- 
legati nell'  inferno.  E certamente  vi  sono  molti  antichi 
Padri , i quali  credono  che  essi  sieno  semplicemente 
condannati  al  fuoco  eterno , ma  che  non  ne  soffriranno  la 
pena  con  quelli  che  hanno  sedotto , se  non  dopo  il  giorno 
del  giudizio  : Desperata  conditio  eorum  ex  pneilamnatione, 
solatium  reputai  fruendee  interim  malignitatis  de  pania: 
mora,  dice  Tertulliano!11).  S.  Giuslino  martire  (ia),  Mi- 
ti) 1 Petr.  II.  4-  Deut  angelit  peeemlibus  non  pepereit , sed  ruden- 
iibut  inferni  ( Gr.  ealigmìt)  aelractos  in  tarlarum  tradidit  ( cruciundos), 
in  jndicium  rrservari.  11  vocabolo  cruciandos  non  trovasi  nel  preco.  — 
(a)  Judo?  f.  6.  Angelos  vero  qui  non  scrvavcrxtnl  suum  nrmeipalum  , 
sed  tU-r  eli  qu  ertoti  suum  domicilium , in  judieium  magni  dici,  vinculis 
aslernis  sub  caligine  rc&ervavit.  — ( 3 ) A un . in  psal.  cali*.  — (4)"  Greg^, 
Magn.  I.  mi.  fiorai,  eap.  17.  — (5)  Beila  ina  Pclr.il.  — (6)Ru peri. 
in  Ucn.  17.  — (7)  Abcilard.  Introduci,  ad  Thcolog.  c.  17.  — (8)  Apot 
XX.  1 et  seqq.  — (g)  Matth.  vili.  a<).  — (10)  Lue.  vili.  5t. — (l  1)  Ter - 
tuli,  Apolog.  0.  27.  — (12)  Juslin.  M art. , Apologia  utraque. 
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micio  Felice  (>),  Lattanzio^),  Taziano  (*>) , Oricene  (i\ 
IVcmesio  (5) , a.  Agostino  (6)  , s.  Girolamo  (7)  e molli  al- 
tri (8)  attestano  lo  stesso  : cd  il  Salvatore  sembra  ebe  ciò 
insinui  nel  Vangelo  , quando  afferma  clic  nel  giorno  del 
giudizio  dirà  ai  dannali  : Via  da  me,  maladetti,  al  fiioco 
eterno,  che  è o fu  preparato  pel  diavolo  e pe ’ suoi  an- 
geli (9).  Era  dunque  preparato  solamente  pel  demonio  , il 
quale  non  ne  soffriva  per  anco  la  pena. 

Ma  non  dobbiamo  immaginarci  clic  ora  esso  sia  in 
uno  stato  scevro  da  ogni  patimento , e che  il  suo  sup- 
plizio non  debba  cominciare  che  nel  giorno  del  giudizio. 
Altro  è il  fuoco  che  egli  soffre  al  presente , cd  altro 
quello  die  soffrirà  dopo  I’  estremo  giorno , dice  s.  Gre- 
gorio papa('o).  Già  c al  colmo  del  dolore  e della  dispe- 
razione a motivo  della  sua  condanna , che  fu  pronunciata 
subito  dopo  la  ribellione  ; ma  passato  il  giorno  del  giu- 
dizio , egl  i soffrirà  realmente  il  fuoco  dell’  inferno  , che 
gli  è preparato  fin  dal  principio:  Definita  quidem , dice 
e.  Bernardo , sed  nonilum  promulgala  setUentia  est.  De- 
ni que  jam  diabolo  igms  paratur,  etsi  nondum  Me  prccci- 
pitatus  in  ignem,  modico  adhuc  tempore  sinititr  maligna- 
vi ( 1 1 ).  La  certezza  del  futuro  supplizio  c già  per  lui  un 
supplizio  anticipato  ^ c questo  è il  sentimento  di  quasi 
tutti  gli  antichi,  come  notano  Maldonato  (ia)  cd  il  p.  l'e- 
tà vio  ('3). 

Il  Venerabile  Bcda(‘4)  è forse  il  solo  fra  gli  antichi 
il  quale  sostenga  che  i demouii  sono  attualmente  tormen- 
tati dalle  fiamme  in  qualunque  luogo  si  trovino  : Ubi- 
cumque  vel  in  aere  volitami , vel  in  terris,  aut  sub  ter- 
ris  vagantur,  sive  delinenlnr,  suarum  seenni  ferunt  sem- 
per  tormenta  fiammarum  instar  ficbricitantis.  E tuttavia 
la  sua  sentenza  è ora  comunemente  adottata  nelle  scuole, 
quantunque  valenti  teologi  pretendano  che  1'  opinione 


^(l)  Minut.  Felix  in  Oetavio.  — (a)  Ladani.  I.  ult.  tnslit.c.2 6.  — 
(3)  Tatian.  orai,  conira  genici.  — (4)  Oriacn.  hotniL  8 in  Exod. , cC 
lib.  i de  Princip . c.  6,  ctc.  — (5)l\cmes.  de  natur . hotninis,  cap.  I.  — 
(6)  Aug.  lib.  xiu  de  Civit.  c.  ult.  Idem,  lib.  xxi  , cap.  i.  io.  1 3,  et 
alibi  strpius.  — (7)  Micron.  in  I sai.  xxv.  — (8)  Fide  Petav.  lib.  111 
de  Evang.  c.  4 . net-  i3  et  segg.  — (<))  Mutili,  xxv.  4*.  — (10)  Oretf. 

Magn.  1,1.  IV.  Moral.  c.  10.  — (il)  ilcmard.  scrtn.  de  transita  sancii 

Malachite.  — (12)  Maldonat.  in  Matth.  xxv.  \ i.  — (i3)  Petav.  lib.  111 

de  Angclis  , cap.  4>  *8.  — (l4)  Deda  in  Jacob,  ili. 
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contraria  . sostenuta  , come  si  e veduto,  dagli  antichi  Pa- 
dri , non  possa  essere  riguardata  come  erronea  , non 
avendo  nulla  di  contrario  alla  Scrittura  , e non  essendo 
condannata  da  vcrun  Concilio  ; perocché  la  decisione  di 
quel  di  Firenze  (')  che  le  anime  degli  uomini  i quali 
muoiono  in  peccato  mortale  sicno  beutosto  date  iu  preda 
al  fuoco  eterno,  non  ha  detto  nulla  a proposito  delle 
pene  dei  demonii  : e s.  Tomaso  (2)  che  condanna  coinè  er- 
ronea la  opinione  di  coloro  i quali  ritengono  che  le 
anime  dei  malvagi  non  soffriranno  la  pena  del  fuoco  se 
non  dopo  I’  estremo  giudizio  , nulla  asserisce  contro 
quelli  i quali  negano  ciò  dei  demonii. 

I Padri  ed  i teologi  sono  divisi  intorno  alla  natura  ^Supplì*»»  dei 
del  fuoco  che  dee  abbruciare  i demonii  ed  i reprobi  em0IIU' 
nell’inferno  (3).  Origene  ha  iusegnato  in  più  di  un  luogo  (4) 
che  le  fiamme  dell’  inferno  così  come  i vermi  che  ro- 
dono i dannati  non  sieno  reali.  S.  Ambrogio  insegna  lo 
stesso  : Nec  corpornlium  slritlor  uliquis  dentium , ne  e itjnis 
uliquis  perpetuità  fiammanti»  corporalium , ncque  vertnis 
est  corporttlis  (5).  « Questo  fuoco , aggiunge  egli , non 
» e altro  clic  il  dolore  dei  peccali  $ e questo  verme  noi» 

» è ebe  il  rimorso  della  coscienza  : Itjnis  est , quem  ge- 
li nerat  masstitia  aeliclorum  j vermis  est,  eo  quoti  un  ima; 
n peccata  mentem  rei  sensumque  compungimi,  et  qiue- 
n dam  exetbmt  viscera  conscientùe  » . S.  Girolamo  dice 
esser  questo  il  sentimento  di  molti , ebe  quel  fuoco  e 
quel  verme  non  consistano  in  altro  ebe  nella  lacera- 
zione e nelle  pene  della  coscienza:  / ermis  qui  non 
morie  tur,  et  ignis  qui  non  extinguetur,  a plerisqne  con- 
scienlia  accipilur  peccatorum  (6) . S.  Giovanni  Damasce- 
no (7)  afferma  aneli’  esso  ebe  i _ dannati  verranno  gittati 
in  un  fuoco  non  materiale  come  il  nostro , ma  di  qua- 
lità che  Iddio  solo  conosce.  In  fatto  gli  uomini  non  sanno 
guari  ciò  che  sia  un  fuoco  non  materiale.  S.  Gregorio 
di  Nissa  (#)  si  esprime  ancor  più  chiaramente  per  riguardo 

(i)*  Condì.  Fioretti.  de  voto  /idei.  — (2)  D.  Thotn.  in  1 pari. , qurrst. 

G5#  ari.  4.  ad  3.  — (3)  Questo  articolo  è tratto  dal  coincnlnrio  del 
j».  ('alluci  sopra  l’ Ecclesiastico , VII.  19,  nel  quale  l'autore  rimandava 
i suoi  leggitori  a questo  punto.  — (4)  Orij. , hotnil.  l3  w Exod e! 
lib.  11  de  Pr  incip.  e.  li.  — (5)  simhros.  I.  Vii  in  Lue.  e.  14.  — (6)  Uier. 
in  Imi.  lxvi,  coL  5 1 4 «M»  iwnir.  — (7)  Damme,  lib.  iv  de  Fide , cap. 
tilt.  — (8)  t wreg . iVjf  ss.  de  unita,  cl  resurre  et. 
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al  fuoco  metaforico.  Io  generale  questo  sentimento  fu  ci] 
è ancora  assai  comune  fra  i Greci  ; e nel  Concilio  di 
Firenze  essi  sostennero  ebe  il  fuoco  del  purgatorio,  ebe 
è lo  stesso  di  quello  dell'  inferno,  non  sia  un  fuoco  vero 
c reale. 

S.  Agostino  è citato  lauto  per  I'  uno  che  per  I'  altro 
sentimento.  Nel  libro  della  Città  di  Dio(0  egli  dice  clic 
la  fiamma  in  cui  era  ridotto  il  ricco  malvagio  era  della 
stessa  natura  degli  occhi  clic  egli  volgeva  al  cielo , e 
della  lingua  su  cui  domandava  che  Lazaro  lasciasse  ca- 
dere una  goccia  d'  acqua  ^ cioè  che  tutto  ciò  era  spirituale  , 
come  le  cose  che  si  veggono  in  sogno  od  in  visione  : 
Talem  fuissc  Ulani  flammam , quales  acuii  quos  leva- 
vìt ....  Sic  erijo  incorporalis  et  illa  fiamma  qtfie  exar - 
sit,  et  illa  guttula  quatti  poposcit , qualia  etiam  stati  visa 
darmientium,  sive  in  extasi,  ec.  Ma  lo  stesso  santo 
dice  chiaramente  e nello  stesso  luogo  ed  altrove  (2) , che 
il  fuoco  dell’  inferno  è corporeo  e sensibile,  e che  le 
anime  separate  dal  corpo , ed  i demonii  così  immateriali 
come  sono , non  lasceranno  di  essere  tormentati  in  quello 
stesso  modo  che  le  anime  attaccate  ai  corpi  soffrono  il 
dolore  in  forza  di  quel  che  succede  nella  carne  da  esse 
animata  : Cur  enim  non  dicamus,  qtuitnvis  miris,  tamen 
tteris  modis , etiam  spiritus  incorporeos  posse  piena  cor- 
por  al  is  ignis  affligi  ; si  spiritus  hotninum  etiam  ipsi  pro- 
feclo  incorporei , et  nane  potucrunt  includi  corjtoralibus 
tnembris  ?■  Che  cosa  impedisce  che  i demonii  non  pos- 
sano essere  attaccati  inseparabilmente  al  fuoco  dell’  in- 
fèrno , come  le  nostre  anime  sono  attaccate  inseparabil- 
mente ai  nostri  corpi  durante  la  vita  5 con  questa  diffe- 
renza che  le  nostre  anime  danno  la  vita  ai  nostri  corpi, 
mentre  que’  fuochi  non  cagioneranno  che  tormenti  ai  de- 
monii , e non  ne  riceveranno  la  vita  ? AdJuerebunt  ergo 
spiritus  diemonum , imo  spiritus  diemonis , licei  incorporei, 
corporeis  ignibus  cruciatuli  ; non  ut  ignes  ipsi  quibus  ad- 
hterebtml,  eorum  junctura  inspirentur  et  animalia  fianl, 
sed  ut  dixi,  miris  et  ineffabilibus  modis  ad/uvrctulo,  ac- 
cipientes  ex  ignibus  pwnam,  non  dantcs  ignibus  vitam. 

$.  Gregorio  il  Grande  insegna  aneli’  esso  espressa- 
mente che  il  fuoco  dell’  inferno  è corporeo:  Geliamo! 

(i)  tib.  xxi,  c ap.  io.  — (a)  De  Fide  «I  Operib.  e.  i5. 
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iynis,  cum  sit  corporeus , et  in  se  tnissos  reprobos  cor- 
poraliter  exurat,  ncc  studio  liumano  succendilur,  nec  lignis 
nutrì  tur,  sed  creatus  semel,  durai  inextinguibilis,  ec.  ('). 

E nei  suoi  dialoghi  (3)  egli  inculca  la  stessa  dottrina , 
cd  esamina  come  un  fuoco  corporeo  possa  agire  sopra 
spiriti  sciolti  dalla  materia.  $.  Cipriano  ci  descrive  il 
fuoco  dell’  inferno  come  un  fumante  abisso , in  cui  c 
chiuso  un  fuoco  crudele  c divoratore  : Crucianlibus  flam- 
mis  per  horrendam  spissie  caliginis  noctem,  Siena  sempcr 
incendia  camini  fiimantis  (3).  S.  Gian  Grisostomo  (4)  ci 
rappresenta  nell’  inferno  fiumi  di  fiamme  c fiotti  di  fuoco, 
che  avviluppano  c tormentano  i dannati  senza  consumarli. 

S.  Girolamo  già  citato  esprime  chiaramente  questo  sen- 
timento nel  suo  comcnto  sopra  s.  Matteo  (5) , ove  dice  che 
questo  fuoco  è reale  cd  ardente , ma  non  chiaro  c lu- 
cido coinè  il  nostro.  Si  può  congiungerc  ai  Padri  la  mag- 
gior parte  degli  scolastici , i quali  insegnano  comune- 
mente lo  stesso;  in  guisa  che  possiamo  conchiudere,  che 
nella  Chiesa  latina  fu  questa  la  dominante  opinione,  c che 
nella  Chiesa  greca  l’ opinione  contraria  sembra  avere  avuto  > 
la  superiorità.  Ma  1’  opinione  della  Chiesa  Ialina  è meglio 
fondata  di  quella  della  greca. 

Abbiamo  parlato  per  incidenza  del  numero  dei  demonii  Cullo  dei 
allorquando  abhiam  fatto  un  cenno  di  quello  degli  angeli.  Jem0D11 
Per  ciò  clic  riguarda  il  culto  dei  demonii , la  Scrittura 
rimprovera  agli  Ebrei  di  aver  loro  offerti  sacrifici!  (6) , c 
loro  rinfaccia  d’  avere  imitati  i Chananci  immolando  i loro 
figlinoli  ai  demonii  (7).  INel  Levitico  (8)  Mose  vieta  agli 
Israeliti  di  immolare,  come  prima  , le  loro  vittime  ai  de- 
moni! ; ma  I’  ebraico  dice  ai  villosi , od  agli  arieti  ; e 
questi,  di  cui  parla  Mosè  , erano,  come  sembra,  gli  iddìi 
dei  Mendesii  nell1  Egitto  (9).  Dice  il  Salmista  che  tulli 
gli  dèi  delle  nazioni  sono  demonii  (•»);  ma  la  voce  ebraica 
che  i Settanta  c la  Volgata  hanno  traslalato  in  questo 

{1)  Gregor.  Magn.  lib.  xv.  Moral.  ea)>.  ig.  — (1)  Dialng.  lih.  iv, 
c.  2C).  — (5)  Cypritm.  de  Laude  tnartyrii.  — (4)  Ckry*.  homil.  44 
55  m M atth.,  et  komil.  i3  in  epist.  ad  Iiom.t  et  kotnil.  4 in  epist.  ad 
L'fihcs.  — (5)  Micron,  in  c.  X Maitk.  — (fi)  Deut.  XXXII.  17.  Barn  eh. 

IV-  7.  — (7)  Psal.  cv.  37.  — (8)  Lev.  XVH.  7.  Dtemonibus  ( llcbr. 
pilosis,  vcl  hireis).  — (o)  Herod.  I.  li,  c.  46.  Strab. , Diodor . , /E liuti, 
alti.  — (10)  psal.  xcv.  5.  Ornile*  diligenlium  dtnnonia.  Scpl.  Aae tii'jix. 
llel>r.  DwuN , ma  idolo. 

S.  Bibbia.  Voi.  PI.  Dùsert.  24 
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luogo  por  demoliti,  non  significa  propriamente  clic  vani 
idoU,  o dèi  da  nulla. 

Del  resto  i Padri  credettero,  e con  ragione , clie  i dc- 
monii  si  facessero  rendere  dai  Gentili  un  culto  sacrilego 
negli  idoli.  Erano  in  fatto  veri  demonii  , clic  abitavano 
nei  tempii  dei  Pagani  : erano  quelli  clic  vi  rendevano  i 
falsi  oracoli , e clic  erano  gli  inventori  ed  i promotori 
della  falsa  religione  degli  idolatri.  Ma  si  può  forse  af- 
fermale che  la  intenzione  di  questi  popoli  fosse  di  ren- 
dere un  culto  supremo  al  nemico  dell'  timan  genere  , a 
colui  che  ci  è noto  sotto  il  nome  di  Satana  ? Certo  c 
che  i Pagani  non  avevano  che  idee  assai  confuse  ^ c gli 
iddi!  infernali,  a cui  offrivano  sacrifici'!,  al  par  che  gli 
dèi  del  cielo  e del  mare  , erano  assai  diversi  da  quelli 
che  noi  appelliamo  demonii , c che  essi  medesimi  chia- 
mavano cattivi  gemi  (■). 

Tuttavia  non  possiamo  dubitare  che  i Persiani  non 
rendessero  divini  onori  al  demone  da  loro  riguardato 
come  un  cattivo  Principio.  Riconoscevano  nella  natura 
come  due  dèi , I'  uno  buono  c P altro  cattivo.  Il  primo 
cliiamavasi  Oromaio,  ed  il  secondo  Arimane.  Si  offri- 
vano ad  Oromazo  sacrifici!  di  rendimenti  di  grazie,  e ad 
Arimaoe  si  sacrificava  per  deviare  il  male  che  egli  vo- 
leva fare  ; ed  ecco  le  cerimonie  di  questi  sacrifico.  V1  ha 
un'  erba  appellata  aurini , che  pestavano  in  un  mortaio , 
invocando  il  dio  dell'  inferno  e delle  tenebre  } vi  me- 
scolavano il  sangue  di  un  lupo  ebe  si  era  scannato;  indi 
si  portava  questa  composizione  in  un  luogo  in  cui  non 
potessero  mai  penetrare  i raggi  del  sole  ; c quivi  gitla- 
tala , ve  la  lasciavano. 

Siamo  assicurati  che  anche  alcuni  popoli  dcH'Amcrica 
presentavano  al  demonio  vittime  c camicie  per  distor- 
nare gli  effetti  della  sua  collera  , c per  evitare  i mali 
da  cui  erano  minacciati  ; il  clic  c il  colmo  deli'  ignoranza 
e della  superstizione.  S.  Agostino  suppone  in  molti  luo- 
ghi che  i Pagani  rendessero  solenni  onori  ai  demonii  : 
Omnes  gente  s sub  iltemonilms  crani  ; dieinonibus  tempia 
fabricala  sunt ; dtemonibus  arte  must  mette  ■ dtemonibus 
sacerdoles  instiluti  ; dtemonibus  oblala  sacrificio  W,  ec. 

(i)  Plutarek.  de  Iride  et  Otiride.  Stanley,  t.  Il,  pari.  XIV,  e.  6.  — 
(a)  Aug.  in  p$.  xciv,  n.  6,  et  alibi  non  semel. 
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Altrove  (')  afferma  clic  i principi  lianno  introdotto  fra  gli 
uomini  il  culto  dei  demoni!  ; e che  i Romani  ordina- 
rono (^)  che  si  invitassero  i buoni  geni! , e si  placassero 
i cattivi  coi  sacrifici!  ; essi  che  avevano  eretto  tempii  al 
Pallore  ed  alla  Febbre.  Non  possiamo  adunque  a meno 
di  uon  riconoscere  die  nella  falsa  religione  dei  Pagani 
il  demonio  non  abbia  ricevuto  onori  divini. 


(1)  Aug.  de  Cimi.,  I.  IV,  e.  5'2.  — (a)  Aug.  de  eonsemu  Evnng. 
lib.  1 , co p.  1 8.  Qui  et  i'j'xOovi  dtemonas  invitando!  , et  xstxo  j;  dama- 
no! placando!  moiicnl. 
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LE  OSSESSIONI  E POSSESSIONI 

DEL  DEMONIO*') 


Diversa  con- 
dotta dcj;li 
antichi  e dei 
moderni  in- 
credali per  e- 
ludere  la  te- 
stimonianza 
dei  miracoli. 
8copo  e divi- 
sione di  que- 
sta dissertai 


Gii  antichi  nemici  della  cristiana  religione  convinti 
dall’  evidenza  dei  miracoli  che  vedevano  operarsi  da  Ge- 
sù Cristo,  dagli  apostoli  e dai  primi  cristiani , non  osa- 
vano contenderne  la  verità.  Nè  se  ne  stavano  paghi  al- 
1’  attribuirli  od  alla  magia  , od  a certi  naturali  segreti  ; 
ma  contrapponevano  ai  miracoli  del  Salvatore  c degli 
apostoli  quelli  dei  falsi  dèi  e degli  eroi  del  paganesimo. 
I Giudei  dicevano  che  Gesù  Cristo  cacciava  i demonii 
in  nome  di  Beclzcbub  ; i Pagani  paragonavano  le  pretese 
mirabili  guarigioni  di  Esculapio  a quelle  di  Gesù  Cri- 
sto, e le  maraviglie  di  Apollonio  di  Tiane  a quelle 
degli  apostoli. 

Ora  i pretesi  spiriti  forti  si  giovano  della  filosoGa  per 
contestare  o per  eludere  i prodigi  riferiti  nella  Scrittura. 
Si  pretende  oggidì  di  trovare  nei  segreti  della  natura  , 
nella  cognizione  dei  semplici,  negli  aiuti  dell'  immagi- 
nazione , nei  falsi  pregiudizi!  dell’  infanzia  c dell’  educa- 
zione , nelle  regole  del  moto , nella  riduzione  delle  pre  • 
tese  iperboli  della  Scrittura  al  loro  senso  semplice  e 
naturale,  con  che  sciogliere  tutte  le  difficoltà  , c con  che 
spiegare  naturalmente  e semplicemente  i fatti  più  stra- 
ordinari! c più  mirabili  che  sicno  raccontati  nei  sacri  libri. 


(*)  Quota  dissertazione  appartiene  all' editore  Rondet. 
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Ci  limiteremo  qui  alle  ossessioni  c possessioni  del 
demonio  5 e per  rispondere  ai  vani  ragionamenti  degli 
increduli  stabiliremo  qui  contro  di  essi,  l.°  la  possibilità 
delle  ossessioni  e possessioni  del  demonio  ; 2.°  la  realtà 
delle  possessioni  di  cui  si  parla  nel  Vangelo.  E siccome 
abbiamo  qui  a ebe  fare  cogli  spiriti  filosofici,  ci  giove- 
remo ben  poco  dell'  autorità  dei  Padri , quantunque  sia 
d1  altronde  così  rispettabile.  Col  ragionamento  ci  attac- 
cano , e col  ragionamento  dobbiamo  difenderci , e con- 
fondere i nostri  avversarli. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Possibilità  delle  ossessioni  e possessioni  del  demonio 
provala  contro  gli  increduli. 

L1 incredulo  per  giunger  meglio  allo  scopo  di  negare  o«e*sjoni 
la  realtà  delle  possessioni , di  cui  si  parla  nel  Vangelo,  ae|P°”'monìo 
comincia  dal  contestarcene  la  possibilità.  Bisogna  dunque  non  poisono 
mostrargli  a prima  giunta  ebe  esse  sono  possibili  : indi  Clden« 

ci  rinscirà  più  agevole  il  provargli  ebe  sono  reali.  potenza  di 

I demoni i sono  sostanze  puramente  spirituali,  che  da  c*>*  »c- 
se  medesime  non  possono  agire  immediatamente  sui  corpi: 
dunque,  dice  l’incredulo,  le  ossessioni  sono  natnral-  potere  ; ed  in 
niente  impossibili , e se  si  vuole  che  sicno  possibili , se  <IUCS,°  *cns0 
si  vuole  che  ne  esistano  anche  di  reali,  bisogna  che  sieno  JibUjS.°a0p°^ 
miracolose. 

Noi  confesseremo  di  buon  grado  che  esse  sono  na- 
turalmente impossibili  } cioè  impossibili  nell1  ordine  co- 
mune delle  cose  natnrali.  In  fatto  non  può  il  demonio 
tenere  ossesso  un  uomo  colla  sua  propria  virtù , colla  sua 
autorità  , c col  suo  poter  naturale  ; ma  lo  fa  sempre  in 
virtù  del  potere  di  Dio , che  glielo  permette , o glielo 
ordina.  Ora  quest1  effetto  della  potenza  di  Dio  è forse 
sovrannaturale,  o superiore  alle  forze  della  natura,  ovvero 
solamente  straordinario , ossia  fuori  dell1  ordine  comune 
delle  cose  naturali  ? È un  miracolo  propriamente  detto  ? 

E solamente  un  prodigio  , cioè  un  fatto  straordinario  , 
senza  essere  supcriore  alle  forze  della  natura  ? Questo  è 
ciò  che  non  esamineremo.  In  fatto  se  in  ciò  havvi  mi- 
racolo , esso  non  è più  grande  di  quello  dell1  unione  del- 
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I'  anima  nostra  col  corpo , c della  drpendenza  reciproca 
dei  movimenti  e dei  sensi  dell'  ano  e dell’  altra.  Ciò  che 
Iddio  ha  fatto  nello  stabilire  quest'  anione  e questa  de- 
pendenza vicendevole  della  nostra  anima  col  corpo  , può 
farlo  anche  permettendo  le  ossessioni  o possessioni.  Sic- 
come l’ anima  nostra  agisce  sul  corpo  che  le  è unito, 
il  demonio  può  ugualmente  agire  sul  corpo  che  possiede: 
sarà  un  miracolo , se  così  si  vuole  nominarlo  ; ma  a noi 
basta  che  almeno  in  questo  senso  le  ossessioni  c posses- 
sioni sieno  possibilissime  (■). 

Ma  se  voi  convenite , dice  T incredulo , che  le  osses- 
sioni c possessioni  non  possono  essere  che  un  effetto 
singolare  della  potenza  di  Dio  che  accorda  questo  po- 
tere al  demonio , e che  quest'  effetto  può  essere  riguar- 
dato anche  miracoloso  ; siffatto  miracolo  sarà  esso  de- 
gno di  Dio  ? Nessuna  ragione  non  può,  come  sembra , 
indur  Dio  a dare  al  demonio  questo  potere  ; parrebbe  che 
egli  agisse  concordemente  con  questo  nemico  della  sua 
gloria  e del  genere  amano;  esporrebbe  i deboli  allo  scan- 
dalo , loro  dando  una  troppo  alta  idea  del  potere  del  de- 
monio, che  talvolta  si  fa  giuoco  degli  esorcismi  e di  tatto 
ciò  che  v’  ha  di  più  sacro  nella  religione  ; finalmente  egli 
moltiplicherebbe  i miracoli  senza  necessità  ; poiché  quanti 
miracoli  non  suppone  ano  stato , il  quale  non  può  es- 
sere che  miracoloso  ? 


(i)  Si  può  consultare  quel  che  <tice  il  p.  Calmrt  nella  sua  fiissrr lo- 
zione sopra  i miracoli , voi.  il  Disstrt.,  pag.  5.  Nel  §.  4 egli  vi  esamina 
ciò  che  riguarda  il  potere  degli  spiriti  sul  corpo  , ed  osserva  che  è dif- 
ficile il  determinare  positivamente  fio  dove  giunga  questo  potere,  ed  il 
distinguere  ciò  che  v abbia  di  naturale  o di  sovrannaturale  nelle  opera- 
zioni sensibili  che  ne  risultano.  Egli  considera  che  la  volontà  di  Dio 
è la  natura  delle  cose  ; pretende  di  mostrare  che  la  volontà  di  Dio  è , 
generalmente  parlando,  che  gli  spiriti  possano  agire  ani  corpi  ; e ne 
eonchiude  che  possano  farlo  naturalmente  c senza  miracolo  fino  ad  un 
certo  punto;  cioè  che  gli  spiriti  abbiano  in  ciò  un  potere  naturale,  ma 
di  cui  non  possono  usare  che  colla  permissione  di  Dio.  Ecco  la  ragione 
per  cui  nella  sua  dissertazione  sulle  possessioni  egli  lascia  a prima  giunta 
come  indecisa  la  questione  se  le  psni^U  sieno  per  se  medesime  mi- 
racolose , indi  a^rrufa  anche  che  la  possessione  dell1  uomo  non  è un 
miracolo.  Non  ammettiamo  qui  quest’ ultima  proposizione;  ma  lasciamo 
sospesa  la  quistioiie,  perchè  in  sostanza  ci  basta  che  le  possessioni 
sieno  possibili  almeno  orli' ordine  sovrannaturale;  e d'altronde  dachè  il 
demonio  non  può  nsare  di  questo  potere,  che  per  permissione  di  Dio, 
poco  ci  importa  di  sapere  se  esso  sia  o naturale  o sovrannaturale  ; la 
qual  quislione  non  è più  che  di  parole. 
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V 

In  lai  guisa  ragionano  spiriti  snperlii  c presontaosi  , 
elio  osano  misurare  la  loro  sapienza  con  quella  di  Dio. 
Citi  siamo  noi  por  giudicare  di  ciò  ebe  è degno  od  in* 
degno  di  Dio?  INulla  è essenzialmente  indegno  di  Dio, 
se  non  ciò  ebe  essenzialmente  si  oppone  alla  giustizia 
cd  alla  verità , che  è Dio  medesimo.  Accordando  questo 
potere  al  demonio , Iddio  può  avere  in  vista  o di  puuire 
il  peccatore , o di  sperimentare  il  giusto , o di  far  ma- 
nifesta la  sua  propria  gloria.  O piuttosto,  ben  lungi  dal- 
1"  agire  in  questo  coucordementc  col  nemico  della  sua 
gloria  , sempre  al  contrario  per  la  sua  gloria  concede  que- 
’sto  potere  al  suo  nemico  : posciacliè  questa  gloria  si  ma- 
nifesta anche  nella  prova  del  giusto  e nel  castigo  del 
peccatore.  IV è così  adopera  per  agire  insieme  col  nemico 
del  genere  umano , ma  solo  per  servirsi  di  'questo  ne- 
mico come  di  un  vile  schiavo  per  la  esecuzione  de’  suoi 
voleri  sempre  giusti  c sempre  santi.  IVon  è questo  un 
esporre  i deboli  allo  scandalo , dando  loro  una  troppo 
alta  idea  della  possanza  del  demonio , perche  i deboli 
stessi  hanno  d*  altronde  bastanti  prove  che  li  chiariscono 
della  debolezza  del  potere  demoniaco , il  quale  non  può 
se  nou  quello  che  Dio  gli  permette , e su  cui  lo  Spi- 
rito dello  stesso  Dio  conserva  sempre  una  possanza  su- 
periore, alla  quale  questo  spirito  di  tenebre  è costretto 
di  cedere.  Finalmente  se  in  permettendo  le  possessioni 
Iddio  sembra  moltiplicare  le  opere  sovrannaturali , che 
sono  gli  effetti  del  snpremo  suo  potere , chi  siamo  noi 
per  pretendere  che  allora  si  possa  dire  che  egli  molti- 
plica i miracoli  senza  necessità  ! Ammiriamo  le  maravi- 
glie della  sua  potenza  , e non  pretendiamo  di  prescrivere 
ad  esse  alcun  limile. 

.«a  se  si  ammette  , dice  1’  incredulo , che  il  demonio 
possegga  realmente  un  energumeno,  bisognerà  riconoscere 
iu  quest’  uomo  tutto  ad  un  tempo  due  principi*!  d*  azione, 
per  così  dire , cioè  due  spiriti , che  tratto  tratto  od  in- 
sieme lo  faranno  agire , cioè  il  demonio  e 1’  anima  di 
quest’  uomo.  Questi  due  principi!  necessariamente  con- 
trarii e nemici  si  combatteranno  continuamente  ; cd  il  corpo, 
clic  sarà  il  teatro  di  tutti  i suoi  combattimenti , non  po- 
trà sussistere  per  lunga  pezza. 


Nulla  vieta 
di  concepire 
in  nn  ossesso 
due  principii 
di  azione.  Il 
demonio  non 
agisce  sul  cor- 
po e per  mez- 
zo del  corpo, 
se  non  in 

quanto  Iddio 
lo  pcnnettc. 
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Bisognerà  riconoscere  in  quest'  uomo  «lue  principi!  di 
azione.  Ma  il  concorso  di  questi  due  principii  è dunque 
più  difficile  a conciliarsi  di  ciò  clic  accade  a tutti , al- 
lorquando siamo  agitati  nello  stesso  tempo  da  diverse 
brame  o passioni  , o colpiti  dalla  presenza  di  diversi  og- 
getti ? Un  uomo  ossesso  non  è del  continuo  mosso  ed 
agitato  dal  demonio.  La  volontà  umana  domina  dal  suo 
canto  sui  movimenti  del  corpo  : essa  resiste  al  demonio, 
e lo  combatte.  E qtiand'  anche  si  confessasse  clic  le  ope- 
razioni della  libertà  dell'  anima  fossero  sospese  ed  inca- 
tenate in  guisa  che  durante  I'  attuale  ossessione  essa  non 
facesse  alcun  uso  delle  sue  cognizioni  e della  sua  libertà, 
che  cosa  se  nc  potrebbe  mai  conchindcre  ? Non  reggiamo 
noi  ogni  giorno  persone  che  parlano  ed  agiscono  dorante 
la  notte  e dormendo  , altre  che  camminano  c si  vestono 
durante  il  sonno , senza  che  se  nc  ricordino  nella  ve- 
glia , c senza  che  il  loro  spirito  e la  loro  libertà  vi  ab- 
biano avuto  qualche  parte  ? In  ciò  non  v’  ha  nè  mira- 
colo , nè  sconcio  ^ c lo  stesso  addiviene  nelle  azioni  dei 
demoniaci  : la  loro  anima  è come  addormentata  , e le  sue 
operazioni  sono  sospese.  Il  corpo  è allora  dato  in  preda 
a)  potere  del  demonio,  c non  soffre  se  non  ciò  che  Di» 
permette  al  demonio  di  fargli  soffrire.  Imperocché  sic- 
come il  demonio  non  può  avere  da  se  medesimo  alcun 
potere  sul  corpo  di  alcun  uomo  , così  il  potere  che  Dio 
gli  accorda,  ha  aneli’  esso  i suoi  limiti,  al  di  là  dei  quali 
non  pnò  passare.  In  tal  guisa  o sia  che  i due  principii, 
clic  allora  agiscono  sul  corpo  , si  combattano  , o sia  clic 
nou  si  combattano  , il  corpo  non  ne  soffrirebbe  nè  più 
nè  meno , perchè  il  potere  del  demonio  è limitato. 

Ma  , aggiunge  l’ incredulo  , di  che  non  sarebbe  capace 
un  demonio , il  quale  si  fosse  insignorito  di  un  corpo  ? 
Che  uon  direbbe  ? Che  non  farebbe  ? Ove  mai  traspor- 
terebbe questo  corpo  ? Si  vede  forse  nelle  storie  qualche 
cosa  che  corrisponda  a ciò  che  noi  nc  concepiamo  ? 
Quali  scoperte  non  si  farebbero  col  mezzo  di  un  siffatto 
demonio?  Qual  fondo  di  cognizioni  non  se  nc  caverebbe? 
Tutte  vane  quistioni  distrutte  da  queste  due  parole  : Il 
potere  del  demonio  è limitato  ; egli  non  può  nè  dire  nc 
fare , se  non  ciò  che  Dio  gli  permette. 
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In  lai  guisa  le  possessioni  considerale  in  se  medesime 
sono  possibili,  almeno  nell'  ordine  sovrannaturale:  nè  hanno 
nulla  clic  sia  indegno  della  divinità , nulla  die  sia  in- 
compatibile colla  natura  dell'  uomo  -,  ma  i loro  effetti  sono 
limitati  dalla  possanza  di  colui  che  le  permeile. 

Qui  l' incredulo  ci  viene  opponendo  novelle  obbiezioni. 
Si  veggono  talvolta,  dice  egli,  fanciulli  battezzali,  e 
persone  innocentissime , che  si  dicono  ossesse  dal  demo- 
nio ; si  può  forse  credere  che  Iddio  abbia  o permesso 
od  ordinalo  queste  ossessioni  ? Non  sarebbe  meglio  ri- 
correre ad  altre  spiegazioni , c dire , per  esempio  , che 
queste  sono  malattie  ? Imperocché  non  può  darsi  che  ciò 
avvenga  per  punire  quelle  persone,  le  quali  si  suppon- 
gono innocenti  *,  nè  per  provarle  , poiché  non  avendo  i 
fanciulli , a ragion  d’  esempio  , 1'  uso  della  ragione , non 
sono  capaci  di  profittare  di  queste  prove. 

Ala  qui  si  può  applicare  ciò  che  Gesù  Cristo  dice  nel 
Vangelo  in  occasione  di  quel  cieco  nato , di  cui  gli  par- 
lavano i discepoli  dicendo  (*)  : Maestro,  di  chi  è stata 
la  colpa , di  colui,  o de  suoi  genitori,  che  sia  nato  cieco? 
Rispose  Gesù  : Nè  egli , nè  i suoi  genitori  han  peccato, 
ma  perchè  in  lui  si  numifestino  le  opere  di  Dio.  Mede- 
simamente per  riguardo  agli  ossessi , se  non  è per  ca- 
stigarli , nè  per  provarli , che  Iddio  permette  che  cadano 
in  questo  stato  , è almeno  per  manifestare  in  loro  le  o- 
pere  della  sua  potenza  : Ut  manifestentur  opera  Dei. 
Quando  quelli  a cui  toccano  queste  disgrazie  non  fos- 
sero in  istato  di  profittarne  , basta  che  altri  possano  trarne 
vantaggio  per  la  loro  salvezza.  In  somma  Iddio  sa  per- 
chè affligga  quelli , qualunque  essi  sieno  , fanciulli  od 
adulti , innocenti  o colpevoli,  che  egli  abbandona  a que- 
sto stato  ; e non  appartiene  a noi  il  prescrivergli  limiti , 
nè  domandargli  ragioni  della  sua  condotta. 

Ala , ripiglia  l' incredulo , se  per  manifestare  le  opere 
della  sua  potenza  Iddio  permette  che  vi  sieno  degli  os- 
sessi , perchè  non  se  ne  veggono  in  tutti  i luoghi  ed  in 
tutti  i tempi  ? Perchè  si  trovano  intere  nazioni , alle  quali 
sono  sconosciuti  gli  ossessi  ? Perchè  non  se  ne  veggono 
quasi  che  fra  popoli  superstiziosi,  e fra  persone  di  un 

(i)  Joan.  ».  2.  3. 


Iddio  pub  por- 
mettere  che 
fanciulli  od 
altre  persone 
innocenti  sie- 
no ossesse , e 
perchè  ? 


Iddio  poi  per- 
mettere che  ri 
sieno  più  os- 
sessi in  ma 
tempo  , ed  in 
un  luogo  piut- 
tosto che  ncl- 
T altro.  Per- 
chè? 
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scuso  debole  e di  uno  spirilo  poco  solido  ? Si  veggono 
forse  nomini  illuminali , sani  di  corpo , scevri  da  una 
vana  superstizione  cader  visibilmente  sotto  la  potenza  , 
ed  in  possessione  del  demonio  ? Si  esaminino  d’  appresso 
tutti  quelli  die  si  dicono  ossessi  , e soli  tenuti  per  tali, 
e noti  se  ne  troverà  alcuno , il  quale  non  abbia  avuto 
qualche  insulto  di  malinconia  o d altri  morbi  che  offen- 
dono il  cervello  , le  viscere  e le  parti  nobili  del  corpo , 
c che  affievoliscono  le  forze  dello  spirilo. 

Qual  temerario  discorso  ! Quelli  che  siffattamente  ra- 
gionano hanno  forse  esaminalo  d'  appresso  tutti  quelli 
clic  si  dissero  ossessi , o clic  furono  riconosciuti  per  tali  : 
E d‘  altronde  quando  si  fosse  veduto  in  queste  persone 
un  qualche  insulto  di  malinconia , o qualche  debolezza 
di  spirito  ( e qual  c 1'  uomo  che  non  vada  soggetto  a 
qualche  debolezza  , e non  abbia  avuto  qualche  istante  ili 
mestizia  ? ) se  ne  potrebbe  forse  conchindere  che  questa 
fosse  la  vera  causa  di  qnello  stato  che  li  fa  credere  os- 
sessi ? Un  umor  malinconico , una  debolezza  di  spirito 
basteranno  forse  per  produrre  quegli  stati  violenti  a cui 
van  soggetti  quelli  che  Iddio  per  un  giusto  giudizio  e 
per  mire  piene  di  sapienza  ha  abbandonalo  nelle  mani 
di  Satana?  E di  più,  è forse  necessario  che  Iddio,  per 
manifestare  le  opere  della  sua  potenza,  permetta  clic  si 
veggano  ossessi  ugualmente  in  tutti  i tempi  c in  tulli 
i luoghi  ? Se  si  videro  ossessi  presso  i Giudei  più  che 
presso  le  altre  nazioni  , più  al  tempo  di  Gesù  Cristo 
che  in  vcrun  altro  tempo , è facile  il  comprendere  che 
ciò  avvenne  precisamente  perche  in  particolare  fra  i Giu- 
dei , c col  ministero  di  Gesù  Cristo  e de'  suoi  disce- 
poli , Dio  voleva  far  rispondere  le  opere  della  sua  po- 
tenza. sforzando  il  demonio  a cedere  visibilmente  innanzi 
a quello  , di  cui  la  virtù  ed  il  nome  lo  facevano  tremare. 
Iddio  dispone  del  demonio  come  gli  talenta  ; ne  tocca 
a noi  il  domandargli  perchè  gli  accordi  maggior  potere 
in  un  tempo  , c meno  in  un  altro  : più  nel  mezzo  del 
tal  popolo , e meno  in  mezzo  dell'  altro.  I suoi  consigli 
sono  sempre  pieni  di  sapienza  ; adoriamoli,  e non  preten- 
diamo di  penetrarne  la  profondità. 

Iddio  può  accordare  al  demonio  il  potere  di  possedere 
il  corpo  di  un  uomo  : ciò  a noi  basti  di  sapere  : perchè 
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10  fa  egli  ? Quest’’  è ciò  che  non  dobbiamo  scandagliare. 

Ma  , prosieguo  I’  incredulo , perche  insistere  tanto  sulla 

possibilità  delle  possessioni  ? Si  immagina  clic  negare  le 
possessioni  del  demouio  sia  un  attaccare  la  religione  in 
quello  die  ha  di  più  sacro,  e dare  un  colpo  alla  verità 
delle  sacre  Scrittore  : vano  terrore.  E al  contrario  un 
rendere  alla  religione  nn  essenziale  servigio , poiché  è 
un  purgarla  dalle  superstizioni , e diminuire  il  numero 
dei  falsi  miracoli.  La  indiscreta  moltiplicazione  dei  vani 
prodigi  nella  religione  indebolisce  la  fede  dei  veri , e 
dà  ansa  ai  libertini  di  negarli  tutti.  Ora  nn  uomo  ossesso 
dal  demonio  è certamente  un  gran  miracolo  } Iddio  per 
ordinar  questa  ossessione  o per  permetterla  si  allontana 
dalle  leggi  ordinarie  della  natura.  Allorché  1’  ha  permessa, 
vi  vuole  un  secondo  miracolo  per  sospendere  1’  azione  e 
la  malizia  del  demonio  , e per  impedirgli  di  far  perire 
colui  che  ba  ossesso  ; e per  guarire  costui  ci  vuole  un 
terzo  miracolo. 

Non  sembrerebbe  che  in  fatto  la  religione  avesse  grandi 
obbligazioni  a questi  spiriti  temerari!  ? Sì  certamente , 

11  purgare  la  religione  dalle  vane  superstizioni , e chia- 
rire la  falsità  dei  supposti  miracoli,  è rendere  alla  Chiesa 
un  servigio  essenziale.  Ma  anche  il  negare  i veri  mira- 
coli , e distruggere  la  credenza  dei  fatti  riferiti  dai  sacri 
scrittori,  è un  rapire  a Dio  la  gloria  che  gli  è dovuta  ; 
è nn  togliere  alla  Chiesa  le  sue  armi , ed  alia  religione 
le  sue  prove  } è uno  scandalczzarc  i deboli  , favorire  i 
libertini , introdurre  una  licenza  sfrenata  nelle  sentenze , 
un  pirronismo  intollerabile. 

Ma  d’  altronde  chi  mai  merita  qui  maggiormente  il 
rimprovero  di  moltiplicare  i miracoli  ? Miracolo  nell’  os- 
sessione stessa,  miracolo  nella  conservazione  dell’  ossesso , 
miracolo  nella  guarigione  : ceco  ciò  che  dice  l’ incredulo. 
Accordiamo  che  ogni  possessione  sia  un  miracolo,  quan- 
tunque , come  abbiamo  fatto  notare  , questo  miracolo  non 
sia  più  grande  di  qncllo  dell'  unione  della  nostra  anima 
col  corpo.  Ma  è dunque  vero  che  la  conservazione  del- 
l’ ossesso  sia  aneli’  essa  un  miracolo  ? Ed  in  che  esso 
consiste  ? Unicamente  in  ciò  che  Dio  limita  il  potere 
che  accorda  al  demonio.  Che  il  demonio  abbia  il  potere 
di  tormentare  un  uomo  , è un  miracolo  ; ina  che  il  dc- 


Qnanto  sia 
pericoloso  e 
temerario  il 
negare  la  pos- 
sibilità delle 
possessioni 
del  demonio. 


8i  può  ri- 
conoscere la 
possibilità 
delle  posses- 
sioni senza 
moltiplicar 
tanto  i mira- 
coli. La  pos- 
sessione può 
essere  riguar- 
data come  un 
miracolo;  ma 
la  conserva- 
zione dell' os- 
sesso non  lo  è 


propriamen- 
te ; nè  lo  è 
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monio  non  abbia  il  potere  di  far  perire  un  uomo , è que- 
sto forse  un  miracolo  ? Finalmente  Iddio  può  ritirare , 
quando  gli  piace,  il  potere  che  ha  conceduto  al  demonio 
di  possedere  un  uomo  : ma  tutte  le  volte  che  lo  farà , 
sarà  questo  un  miracolo  ? Allorquando  Gesù  Cristo  colla 
sua  parola  libera  un  .ossesso , il  miracolo  non  consiste 
precisamente  in  questo , ebe  l’  ossesso  sia  liberato , ma 
in  ciò  ebe  è liberato  dalla  parola  di  Gesù  Cristo , cioè 
dal  solo  effetto  del  comando  di  Gesù  Cristo;  in  quella 
stessa  maniera  che  quando  questi  guarisce  un  ammalato, 
il  miracolo  non  consiste  precisamente  nella  guarigione , 
ma  nell’  essere  stato  guarito  dalla  sola  potenza  di  Gesù 
Cristo.  L’  nomo  può  guarire  da  una  malattia  senza  alcun 
miracolo,  e senza  miracolo  pure  può  essere  liberato  dal 
demonio.  Per  confessione  degli  stessi  nostri  avversari! 
il  miracolo  è la  possessione  ; dunque  I’  esserne  liberato 
non  è propriamente  che  la  cessazione  di  un  miracolo  ; 
dunque  non  è in  se  stesso  un  miracolo  ; e non  dee 
questa  guarigione  essere  considerata  come  portentosa,  se 
non  quando  per  operarla  Iddio  si  giova  di  un  mezzo, 
rbe  da  se  medesimo  non  può  nalurahncute  produrre 
quest’  effetto.  Alla  voce  di  un  uomo  il  demonio  esce  da 
un  ossesso  ; ecco  il  miracolo.  Che  se  senza  verun  mezzo 
esterno  ed  umano  Iddio  colla  sua  sola  potenza  fa  ces- 
sare un  ossessione,  che  anche  essa  era  un  effetto  delia 
sua  potenza  , non  v’  Ita  iu  ciò  miracolo  veruno.  Il  de- 
monio perde  allora  soltanto  un  potere  che  non  gli  ap- 
partiene -,  c 1’  uomo  rientra  nel  naturale  suo  stato.  IVon 
ci  si  rimproveri  più  adunque  di  moltiplicare  i miracoli 
senza  necessità  ; mentre  sono  i nostri  stessi  avversarli 
che  si  riducono  a questo  estremo 

Indarno  l' incredulo  ci  opporrebbe  che  , se  molti  de- 
moni! posseggono  lo  stesso  uomo  , come  si  dice  ucl  Van- 
gelo che  una  donna  chiamala  Maria  Maddalena  era  os- 
sessa da  sette  demoni!  (■),  e che  un  uomo  del  paese  dei 
Geraseni  ne  aveva  addosso  una  legione  (?)  , bisognerà  per 
ispiegar  ciò  ricorrere  ad  una  serie  di  molti  novelli  pro- 
digi. IVo , il  solo  ed  unieo  prodigio  si  è che  questi  de- 
moni! abbiano  avuto  il  potere  di  possedere  il  corpo  di 

(i)  /.u«.  VOI.  2.  — (a)  Marc.  V.  9.  Lue.  Vili.  3o. 
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nn  uomo.  E certamente  il  concorso  di  questi  vari!  spi- 
riti che  aitano  il  corpo  di  quell1  uomo  non  ha  nulla  di 
più  difficile  a concepirsi  del  concorso  dei  differenti  de- 
sideri!, e dei  diversi  sentimenti  che  agitano  talvolta  la 
nostra  anima.  La  conservazione  del  corpo  di  quest1  uomo 
agitato  da  quei  diversi  spiriti  non  ha  nulla  di  più  stu- 
pendo della  conservazione  del  corpo  di  colui , il  quale 
non  è agitato  che  da  uuo  solo  : tanto  nell1  uno  quanto 
nell'  altro  se  il  corpo  è conservato , ciò  avviene  perche 
il  poter  del  demonio  è limitato  ; e questi  limiti , in  cui 
c ristretto,  non  sono  propriamente  un  miracolo. 

Indarno  ci  si  opporrà  che  se  l1  ossesso  non  è agitato 
che  pd  intervalli  e per  accessi,  come  quelli  che  non  lo 
sono  che  nelle  lunciO,  appellati  per  ciò  lunatici,  sarà 
anche  questa  una  nuova  ragione  per  ricorrere  al  mira- 
colo. Indarno  si  dirà  che  iu  questo  genere , dachè  si 
è cominciato  per  la  via  del  miracolo , non  se  ne  può 
più  seguire  verun1  altra.  Indarno  si  aggiungerà  che,  se 
havvi  qnalche  cosa  di  sovrannaturale , non  si  tratta  più 
di  ricorrere  alle  ragioni  fisiche  per  ispiegare  quegli  in- 
tervalli o riposi;  e che,  se  v’ha  operazione  del  diavolo, 
V ha  certamente  del  sovrannaturale , poiché  non  è con- 
forme alla  natura  che  nn  demonio  possegga  nn  uomo.  Ac- 
cordiamo non  essere  naturale  che  un  demonio  possegga 
un  uomo  ; ecco  il  miracolo.  Ma  è forse  naturale  che  il 
demonio  che  possedè  un  uomo , lo  possegga  sempre  ? E 
forse  naturale  che  possedendolo  lo  faccia  perire  ? In  una 
parola , è naturale  che  questo  potere  accordato  al  demo- 
nio sia  senza  limiti  c senza  restrizione?  Il  potere  è sovran- 
naturale ; ma  ■ limiti  di  questo  potere  sono  forse  anche 
essi  superiori  alla  natura  ? La  limitazione  di  questo  po- 
tere non  è che  la  cessazione  del  sovrannaturale.  Ora  è 
nell1  ordine  della  natura  di  ripigliare  il  suo  corso  quando 
fu  interrotto.  É sovrannaturale  che  un  uomo  sia  ossesso  ; 
ma  sovrannaturale  non  è che , essendolo  stato,  finisca  di  es- 
serlo. Che  se  la  sua  possessione  ricomincia  molte  volte  ed 
anche  per  accessi  regolari , non  sarà  propriamente  una  se- 
rie di  molli  miracoli  ; ma  la  continuazione  di  un  solo  mira- 
colo, che  è la  possessione;  c la  possessione  è I1  effetto  di  un 
potere  limitato , che  Dio  accorda  o ritira  quando  gli  piace. 

(l)  Hatlh.  xvji,  i^. 
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Del  resto  quando  fosse  vero  clic  la  limitazione  ili  que- 
sto potere  fosse  così  sovrannaturale  come  lo  è il  potere 
medesimo;  quando  fosse  vero  che  vi  sarebbe  mi  mira- 
colo nella  possessione  , miracolo  nella  conservazione  del- 
I1  ossesso  , miracolo  nell’  alternativa  dell’  accesso  , mira- 
colo finalmente  nella  guarigione , che  cosa  se  ne  potrebbe 
concbiuderc  ? Noi  supponiamo  che  tutto  questo  sia  mi- 
racoloso ; ne  risulterà  per  questo  che  tutto  ciò  sia  im- 
possibile ? E chi  siamo  noi  per  impor  limiti  alla  potenza 
di  Dio  ? 

Ma , soggiunge  1’  incredulo  , quando  non  vi  fossero 
ossessioni  , la  potenza  di  Dio  non  sarebbe  per  questo 
tumore.  Negando  la  realtà  delle  possessioni  , non  si  nega 
che  Dio  possa  aumentare , diminuire , limitare  il  potere 
del  demonio  secondocliè  gli  piace.  Si  pudende  solamente 
che  Dio  agirebbe  contro  le  sue  proprie  leggi , e contro 
l’ interesse  della  religione  , moltiplicando  troppo  i mira- 
coli , e permettendo  le  possessioni  ; che  egli  accorderebbe 
troppo  al  demonio  , e darebbe  luogo  a mettere  in  dub- 
bio i veri  miracoli , poiché  si  vedrebbero  fare  dagli  os- 
sessi cose  che  noi  crediamo  superiori  alle  forze  ordina- 
rie della  natura,  e per  conseguenza  miracolose. 

Folle  sapienza  ! temeraria  prudenza  ! Non  si  nega  ebe 
Dio  non  possa  accrescere  , diminuire , limitare  il  potere 
del  demonio  ; ma  si  contende  che  lo  faccia  : e perché 
noi  farebbe  ? Perche , si  dice,  egli  opererebbe  contro  le 
sue  proprie  leggi  moltiplicando  di  troppo  i miracoli.  Ma 
Dio  ha  dunque  preteso  di  metter  limiti  alla  sua  potenza  ? 
Le  leggi  contro  le  quali  agisce  operando  miracoli  non 
sono  nè  le  leggi  della  giustizia,  nè  quelle  della  verità,  con- 
tro le  quali  non  pnò  mai  agire  ; ma  sono  le  leggi  della 
natura,  contro  le  quali  egli  può  operare  quando  gli  ta- 
lenta, perchè  sono  dal  canto  suo  arbitrarie.  Egli  può  can- 
giarle ed  anche  distruggerle  colla  stessa  libertà  con  cui 
le  ha  stabilite  ; ed  a suo  riguardo  non  sono  leggi , nè 
egli  è obbligato  a seguirle. 

Ma  permettendo  le  ossessioni , si  diee , egli  agirebbe 
contro  l’ interesse  della  religione.  Qncsti  uomini  (emerarii 
saranno  essi  dunque  più  saggi  di  Dio  ? e sapranno  essi 
meglio  di  lui  quale  sia  l’ interesse  vero  della  religione  , 
o piuttosto  qual  sia  il  suo  proprio  iutcrcssc  ? Imperocché 
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l’ interesse  della  religione  c quello  di  Dio.  Ciò  cbe  egli 
fa  per  la  sua  gloria  sarebbe  dunque  contrario  ai  suoi 
interessi  ? D’  altronde  non  è dell’  interesse  della  religione, 
cbe  la  poten/.a  di  Dio  sia  fatta  manifesta  ? E la  potenza 
di  Dio  può  esser  meglio  manifestata , cbe  allorquando 
reggiamo  sotto  i nostri  occhi  il  demonio , il  quale  usa 
di  un  potere  cbe  non  può  ricevere  cbe  da  Dio  ; quando 
•reggiamo  cbe  questo  potere  accordato  al  demonio  è rin- 
chiuso in  limiti  cbe  Dio  solo  può  avere  prescritti  ; final- 
mente quando  veggiamo  cbe  questo  potere  cessa  , senza 
cbe  questa  cessazione  possa  avere  altra  causa  clic  la  po- 
tenza stessa  di  Dio,  cbe  toglie  allora  al  demonio  il  po- 
tere che  gli  aveva  couceduto  ? Oltre  a ciò  il  potere  di 
cacciare  i demonii  non  è dunque  una  delle  prove  della 
vera  religione  ? Una  falsa  religione  può  forse  aver  que- 
sto potere  ? Gesù  Cristo  non  dice  egli  forse  : Se  per 
mezzo  dello  Spirito  di  Dio  io  caccio  i demonii,  è dunque 
certo  che  è giunto  a voi  il  regno  di  Dio(')?  E quando 
egli  vuol  provare  ai  discepoli  di  Giovauni , cbe  egli  è 
colui  cbe  dee  venire  , e che  essi  non  debbono  aspettar 
altri , cbe  fa  egli  mai  ? Non  solo  guarisce  sotto  i loro  oc- 
chi molli  infermi,  liberandoli  dalle  loro  infermità  e dalle 
loro  piaghe , ma  sana  anche  molti  ossessi  , liberandoli 
dai  maligni  spiriti  cbe  li  possedevano  (a);  poiché  noi  mo- 
streremo non  essere  possibile  il  dubitare  della  realtà  delle 
possessioni  di  cui  si  parla  nel  Vangelo.  Finalmente  egli 
annuncia  cbe  uno  dei  caratteri  che  distingueranno  i suoi 
discepoli  sarà  quello  di  cacciare  i demonii  in  suo  nome: 
Jn  nomine  meo  deemonia  ejicientP).  E clic!  ciò  cbe  con- 
tribuisce a provare  la  vera  religione  sarebbe  contro  l’ in- 
teresse della  vera  religione  ? Qual  paradosso  , quale  follia  ! 

Permettendo  le  ossessioni,  ci  si  dice,  Iddio  accorde- 
rebbe troppo  al  demonio  : e perchè  ? Perche  con  questo 
darebbe  occasione  di  dubitare  dei  veri  miracoli  , poscia- 
cbè  si  vedrebbero  gli  ossessi  far  cose  cbe  noi  crediamo 
superiori  alle  ordinarie  forze  della  natura.  Imperocché , 
se  ciò  fosse  , prosiegnono  i nostri  avversarli , chi  proverà 
ad  un  incredulo  che  i miracoli  di  s.  Pietro  e di  s.  Paolo 
non  sieno  operazioni  del  demonio  , ed  opere  di  indemo- 
ni M alili,  ni,  a8.  — (a)  Lue.  vii.  21.  — (5)  Urne.  xvi.  17. 
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cimiteri  di-  niati  ? Ed  in  fallo  i Giudei  non  accusavano  forse  Gesù 
stintivi  ebe  Cristo  di  essere  ossesso  dal  demonio , e di  cacciare  i 
Ho d?Cconfoa"  ^emonii  in  nome  di  Bcclzcbub , principe  dei  dcinonii  (')  ? 
dcrle!*  Ecco  a ebe  ci  esponiamo  pretendendo  di  sostenere  la 

possibilità  delle  ossessioni. 

Meschina  prudenza  , ben  degna  dello  spirito  di  men- 
zogna ! Per  confonderla  non  bisogna  far  altro  che  con- 
trapporle la  parola  di  colui  ebe  è la  stessa  verità.  Qua- 
lunque regno  diviso  in  conlrarii  partili  sarà  devastalo.... 
Ma  se  Salatrn  discaccia  Satana,  egli  è in  discordia  con 
se  medesimo.  Come  dunque  sussisterà  il  regno  di  lui  (2)  ? 
Satana  non  può  essere  il  distruttore  del  suo  stesso  im- 
pero. E d"  altronde  c Dio  medesimo  che  gli  accorda  il 
potere  che  esercita.  Non  bavvi  dunque  ebe  Dio  solo  il 
quale  possa  togliergli  questo  potere  ; non  v'  ha  che  Dio 
il  quale  possa  distruggere  T impero  del  demonio  e cac- 
ciarlo dai  corpi  che  possedè.  In  tal  guisa  il  potere  stesso 
che  Gesù  Cristo  esercita  sul  demonio  cacciandolo  dai 
corpi  degli  ossessi  , prova  ai  Giudei  che  egli  agiva  in 
forza  dello  Spirito  di  Dio,  e non  di  quello  del  demonio. 
Medesimamente,  ciò  che  prova  clie  i miracoli  di  s.  Pietro 
c di  s.  Paolo  non  erano  opere  del  demonio , si  è , che 
essi  erano  nemici  di  lui,  che  erano  lutti  intenti  a distrug- 
gerne I’  impero , e che  egli  stesso  era  costretto  a sot- 
tomettersi a loro.  In  tal  guisa  due  caratteri  essenziali 
distinguono  le  opere  del  demonio  ; egli  non  può  essere 
contrario  a se  medesimo  : ed  è costretto  a cedere  allo 
Spirilo  di  Dio.  Nello  stesso  modo  due  caratteri  essen- 
ziali distinguono  le  opere  dello  Spirito  di  Dio  ; che 
cioè  non  può  essere  contrario  a se  stesso  5 e che  co- 
manda imperiosamente  al  demouio , il  quale  è costretto 
a cedergli.  Indarno  adunque  si  vorrebbe  farci  temere  che 
la  possibilità  delle  ossessioni  non  rendesse  equivoci  i 
veri  miracoli.  Le  opere  dello  Spirito  di  Dio  hanno  ca- 
ratteri distintivi  , i quali  non  permettono  di  poterle  con- 
fondere con  quelle  del  demonio. 

Concbiuiìo-  L’  interesse  della  religione  non  è dunque  opposto  alla 
ne  di  quest»  possibilità  delle  possessioni } le  leggi  della  natura  non  vi 

(■)  Mutili.  IX.  34;  *11.  1 4-  Mare.  ni.  10.  Lue.  II.  l5.  Joan  vili. 

48.  — ( 1 ) M alili,  zìi.  25.  26.  Marc.  iu.  23  et  ic il-  Lue.  xi.  17.  18. 
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oppongono  ostacolo  di  sorla  ; la  nioIti[»licità  degli  effetti 
miracolosi  clic  vi  si  suppongono  non  e una  ragione  che 
obblighi  a negarle.  Lungi  dal  rendere  un  servigio  alla 
religione  negandone  la  possibilità  , e un  toglierle  al  con- 
trario una  parte  delle  sue  prove.  Perche  Dio  permette 
egli  inai  le  possessioni  ? Se  intorno  a ciò  non  possiamo 
sempre  scoprire  tutte  le  ragioni  della  sua  condotta , ci 
dee  almeno  bastare  il  sapere  clic  egli  le  può  permettere. 
Gli  effetti  delle  ossessioni  sono  sempre  limitati  dalla  po- 
tenza di  colui  che  le  permette  ; ina  le  possessioni  in  se 
medesime  non  sono  incuo  possibili  ; nè  hanno  nulla  di- 
incompatibile  colla  natura  dell’  nomo  ; nulla  di  indegno 
di  Dio  } considerate  finalmente  in  se  medesime  sono  pos- 
sibili , almeno  nell'  ordine  delle  cose  sovrannaturali.  In- 
darno adunque  l’ incredulo  cc  ne  contende  la  possibilità./ 
Se  sono  possibili,  se  ne  possono  dunque  trovar  di  reali^ 
e rcciprocanicute  se  di  reali  se  ne  trovano,  sono  adunque 
possibili.  In  lai  guisa  la  realtà  delle  ossessioni  terminerà 
di  provarne  la  possibilità. 


ARTICOLO  II. 

Realtà  delle  ossessioni  di  coi  si  parla  nel  Vangelo 
provata  contro  gli  increduli. 

Quelli  i quali  ci  contendono  la  realtà  delle  ossessioni' 
di  cui  si  parla  nel  Vangelo,  non  sono  solamente  o deisti 
od  atei , o uomini  i quali  non  credano  nè  in  Dio , nè  in 
Gesù  Cristo,  uè  nel  Vangelo}  sono  uomini  i quali  co- 
prono collo  stesso  velo  della  religione  i vani  ragiona- 
menti della  loro  falsa  sapienza  ; uomini  che  mostrano 
di  credere  in  Dio , di  adorar  Gesù  Cristo , di  rispettare 
il  Vangelo  ; ma  che  non  volendo  riconoscere  alcuna  reale 
ossessione,  si  sforzano  di  eludere  a questo  proposito  le 
testimonianze  precise  di  questo  divino  libro. 

Non  si  nega  già  , dicono  essi , Clic  Gesù  Cristo  non 
abbia  avuto  la  pienezza  della  potenza  necessaria  per  ope- 
rare uu  infinito  numero  di  martoiglic  , e per  confermare 
così  in  una  maniera  irrefragabile  la  sua  divinità  e la  sua 
missione.  Quaudo  si  nega  ebe  quelli  i quali  gli  furouo 
presentati  come  demoniaci  , lo  fossero  realmente , non  si 
nega  clic  egli  li  abbia  potuti  guarire  , quaudo  lo  fossero 
S.  Bibbia.  Val  VI.  Tato.  33 
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stali  : e clic  non  abbia  operato  realmente  mi  gran  mira- 
colo sanando  la  malattia  del  corpo  o quella  dello  spi- 
rito , od  anche  quella  del  cuore  e della  coscienza , clic 
cagionava  quell'  ossessione  reale  od  immaginaria.  Non  era 
forse  , dicono  essi  , un  gran  miracolo  il  guarire  tutto  ad 
un  tratto  nn  fanciullo  lunatico  sordo  e muto . che  si 
credeva  ossesso  dal  demonio  ? Non  era  forse  il  colmo 
della  divina  potenza  il  convertire  Maria  Maddalena  e 
discacciare  dal  suo  cuore , non  già  i sette  demoni!  che 
la  possedevano  realmente  , ma  sette  peccati , o sette  in- 
clinazioni viziose , che  la  indncevano  al  delitto  ; il  vin- 
cere colla  forza  della  sua  grazia  sette  abitudini , che  essa 
aveva  contratte  già  da  lungo  tempo , di  abbandonarsi  a 
quei  vergognosi  disordini,  da  cui  l'uomo  suoi  più  diffi- 
cilmente liberarsi  } o finalmente  il  guarirla  da  una  malat- 
tia composta,  di  sette  altre  ? 

Si  certamente  , questi  sarebbero  grandi  miracoli  $ ma 
il  Vangelo  non  ci  permette  di  contentarci  di  ciò  che 
questi  nomini  sapienti  ci  vogliono  pur  concedere.  I santi 
evangelisti  non  se  ne  stanno  paghi  al  dirci  che  Maria 
Maddalena  fosse  sanata  o convertita:  ma  ci  dicono  espres- 
samente che  Gesù  Cristo  aveva  da  lei  cacciato  sette  de- 
moni! : De  qua  ejecerat  septem  deemonia  {') } clic  sette 
demonii  erano  da  lei  usciti  : De  (/ita  septem  deemonia 
exierant (a).  V ha  ancor  più:  questi  uomini  cosi  saggi 
e prudenti  vogliono  pur  riconoscere  che  il  lunatico  sordo 
e maio  fosse  guarito  da  Gesù  Cristo  ; ma  non  vogliono 
riconoscere  che  questo  giovanetto  sia  stato  nello  stesso 
tempo  liberato  dal  demonio  } mentre  il  Vangelo  afferma 
espressamente  e I'  uno  e I altro  : Usci  il  demonio,  ed  il 
fanciullo  fu  risanato  : Exiit  DJEMONIUM  , et  CURATUS 
est  piìer  (3).  Come  mai  si  può  rifiutare  una  testimonianza 
così  chiara  e così  precisa?  Questi  uomini  falsamente  saggi 
e veramente  temerarii  non  vogliono  riconoscere  nel  Van- 
gelo alcuna  liberazione  degli  ossessi , mentre  nulla  v’  ha 
che  sia  più  espressamente  notato  nel  Vangelo. 

Per  negare  la  realtà  delle  possessioni  di  cui  parla  il 
Vangelo  essi  rimontano  al  Vecchio  Testamento.  Il  più 
antico  esempio  di  ossessione , di  cui  sia  fatta  menzione 

{■)  Marc.  xxi.  g.  , — (2)  Lue.  vili.  2.  — (3)  MaUh  XYH.  17- 
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nella  Scrittura  , è , dicono  essi , quella  di  Saul.  Ora  è 
agevole,  soggiungono,  il  dimostrare  clic  non  era  altro  in 
questo  principe  che  una  naturale  disposizione  alla  malin- 
conia; era  un  morbo  che  aveva  i suoi  accessi  e raddop- 
piamenti ; nè  vi  si  apponeva  altro  rimedio  che  quello  che 
la  natura  stessa  presentava , ed  era  di  ispirargli  gioia. 
Davide  toccava  la  sua  arpa  a lui  dinanzi  ; ed  il  suo 
umor  malinconico  dissipandosi  a poco  a poco,  faceva  dire 
che  il  maligno  spirito  lo  abbandonava , cessando  di  tor- 
mentarlo. Lo  stesso  s.  Gian  Crisostomo  seguito  da  molti 
interpreti  attribuisce  la  malattia  di  Saul  alla  mania  od 
all’  umor  malinconico. 

Questi  interpreti  sono  Caietauo , Sanzio  , Cornelio  a 
Lapide ma  sta  contro  di  essi  la  maggior  parte  dei  Pa- 
dri e dei  cementatori , i quali  credono  che  Saul  fosse 
realmente  ossesso , perche  ili  fatto  il  sacro  testo  dice 
espressamente  che  essendosi  lo  Spirito  del  Signore  riti- 
rato da  questo  principe,  costui  fu  agitato  da  uno  spirito  cat- 
tivo spedito  dal  Signore  stesso:  Spiritus  attieni  Domini  re- 
cessit  a Saul,  et  exayilabat  eum  spiritus  tiequam  a Do- 
mino (').  Vero  è che  s.  Gian  Crisostomo  parlando  dello 
stato  cui  allora  andava  soggetto  Saul , lo  chiama  una 
mania  (?)  ; ma  questa  mania  poteva  essere  l’  effetto  dcl- 
1’  ossessione;  e potrebbe  pur  darsi  che  cosi  la  intendesse 
anche  s.  Gian  Crisostomo.  Ci  si  oppone  che  volendo  gli 
uffiziali  di  Saul  cercare  un  sollievo  a questo  monarca , 
non  ebbero  ricorso  ad  altro  che  al  suono  di  nno  stro- 
mento.  Ma  bisogna  notare  che  aneli’  essi  riconoscevano 
che  I*  agitazione  di  quel  principe  era  cagionata  da  un 
cattivo  spirito  mandato  da  Dio:  Ecce  spiritus  Dei  malus 
exagital  te  (3).  È altresì  da  osservarsi , come  anch’  essi 
riconoscano  che  il  sollievo  che  vogliono  procurare  a quel 
re , si  riduce  a calmare  la  sua  agitazione  cagionata  dal 
maligno  spirito  mandato  da  Dio  : Ut  quando  aiTipuerit 
te . spiritus  Domini  malus,  psallal  manu  sua,  et  melius 
feras  (4).  Finalmente  ci  si  oppone  che  Davide  nou  faceva 
che  suonar  1’  arpa  , c che  il  solo  suono  di  quello  stro- 
mento  sollevava  Saul.  Ma  bisogna  anche  osservare  che 
lo  scrittore  sacro  ci  indica  espressamente  la  causa  di 

(i)  I Reg.  xvi.  1 4.  — (2)  Ckrys.  hamil.  I de  Davide  et  Sauté.  — 
(5)  1 Reg.  xvi.  l5.  — ($)  Ibid.  f.  iti. 
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questo  sollievo,  dicendoci  che  qncl  prìncipe  si  ricreava, 
perche  lo  spirito  maligno  da  Ini  ritracvasi  : Receiiebat 
enim  ab  eo  spiritus  malusi1).  Che  se,  dicono  i nostri 
avversari! , fosse  stata  una  vera  ossessione,  come  mai  gli 
uflìziali  di  Saul  si  dovevano  immaginare  di  cercarne  il  ri- 
medio nel  snono  di  nno  slromcnto  ? E come  questo  snono 
in  fatto  ne  diventa  il  rimedio  ? Uno  stromento  può  forse 
agire  co’  suoi  suoni  sul  demonio  ? l'io  per  certo  ; esso 
non  può  agire  direttamente  sul  demonio , ma  indiretta- 
mente contro  di  lui,  cangiando  le  cattive  disposizioni  del 
corpo  c degli  umori , di  cni  lo  spirito  maligno  si  serve 
contro  di  coloro  clic  possedè , in  guisa  che  non  è nem- 
meno necessario  di  ricorrere  qni  al  miracolo  per  Spie- 
gare 1’  effetto  di  cni  si  tratta.  Iddio  permetteva  al  de- 
monio di  servirsi  dei  mezzi  naturali  per  agitar  Saul  ; e 
da  ciò  deriva  che  un  mezzo  naturale  bastava  per  calmare 
la  agitazione  di  questo  prìncipe  (?).  Cosi  la  via  naturale 
del  sollievo  accordato  a questo  principe  uon  prova  già 
che  egli  non  fosse  realmente  ossesso  ; ed  al  contrario 
le  espressioni  stesse  degli  uffiziali  di  Saul  danno  luogo 
a credere  che  riconoscessero  in  questo  principe  una  reale 
ossessione^  e le  espressioni  del  sacro  scrittore,  certamente 
più  esatte  ancora  di  quelle  degli  uffiziali  di  Saul , auto- 
rizzano a pronunciare  su  ciò  lo  stesso  giudizio.  Un  cat- 
tivo spirito  agitava  quel  principe  : Exagitabat  ettm  spiri- 
tus nequatn ,•  e quando  il  re  provava  sollievo,  lo  provava  per- 
chè quello  spirito  si  era  ritirato  : Recedebat  cium  ab  eo  spi- 
ritus malus.  Indarno  adunque,  per  negare  la  realtà  delle 
possessioni  di  cui  parla  il  Vangelo,  si  comincia  dal  voler 
negare  la  realtà  di  quella , cui  Saul  andò  soggetto  , e 
che  ci  è bastcvolmcnte  indicata  dall’  espressione  del  sa- 
cro scrittore. 

Ma  i nostri  avversari!  confidando  di  essere  riusciti  nel 
ridurre  1’  ossessione  di  Saul  ad  una  semplice  malattia  , 
in  cui  lo  spirito  maligno  non  aveva  parte  alcuna , si  per- 
suadono che  non  riuscirà  loro  più  difficile  di  spiegare  le 
ossessioni  del  Nuovo  Testamento.  Nell’  uno  , dicono  essi, 
era  un  umor  nero  e malinconico',  nell’  altro  un  sangue 

(i)  i Itrg.  xvi.  u3.  — (a)  I «acri  cantici  di  Davide,  le  coi  parole  cele- 
bravano le  laudi  del  Sipnore , produssero  l"  effetto  di  allontanare  lo  spi- 
rito impuro  del  demonio.  Vedi  la  mia  nota  i Rrg.  avi.  3Ò  ( Drudi  ), 
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troppo  bollente  ed  acceso  ; qui  v’  aveva  un  ardore  di 
intestini  ; là  un  ammasso  di  cattivi  umori  clic  soffocavano 
la  persona , come  ad  un  di  presso  vegliamo  accadere 
negli  epiletici  : talvolta  era  un  semplice  travolgimento 
dello  spirito  , che  persuadeva  ad  alcune  persone  di  es- 
sere ossesse  dal  demonio  } come  reggiamo  alcuni  che  si 
credono  di  essere  o buoi,  o cavalli  , o cani,  o gatti,  o 
re , o dèi  ; talvolta  era  una  sordità  reale , od  un  àllro 
incomodo  naturale  od  accidentale , che  il  popolo  igno- 
rante attribuiva  al  demonio.  Per  cacciare  questi  pretesi 
demonii  non  bisognava  che  guarire  1’  ammalato,  se  era 
realmente  infermo  : o regolare  e guarire  la  sua  immagi- 
nazione, se  era  od  offesa  o sregolata.  Nel  Vangelo  veg- 
giamo  ossessi  di  queste  due  sorta  guariti  da  Gesù  Cristo. 

Una  sola  osservazione  basta  per  rovesciare  tutti  questi 
vani  ragionamenti  ; ed  è,  che  gli  evangelisti  parlando  dei 
nostri  ossessi,  non  si  contentano  di  dire  che  erano  rite- 
nuti come  tali , ma  che  si  riguardavano  realmente  come 
ossessi:  Ilabebant  diemonia  ( > ).  E medesimamente  quando 
ci  parlano  della  guarigione  di  quegli  uomini  agitati  dal 
demonio,  non  se  ne  stanno  paghi  al  dire  che  Gesù  Cri- 
sto gli  lia  guariti  ; ma  ci  dicono  espressamente  che  Gesù 
Cristo  cacciò  da  loro  gli  spiriti  maligni  : Et  ejiciebat 
spiritai  verbo  l?). 

Pretendono  bensì  i nostri  avversari!  di  eludere  la  forza 
di  queste  espressioni  ; ma  come  mai  vi  riusciranno  ? Essi 
imprendono  a spiegare  con  esempli  il  loro  sistema  sulla 
guarigione  delle  due  specie  di  ossessi  che  pretendono  di 
distinguere.  Ed  a prima  giunta  per  riguardo  agli  ossessi, 
di  cui  pretendono  che  la  possessione  non  fosse  clic  una 
malattia , ecco  come  ragionano  : Colui  che  fu  presentato 
ai  discepoli  del  Salvatore  il  giorno  che  tenne  dietro  a 
quello  della  trasfigurazione  (3)  , era  un  fanciullo  lunatico, 
epiletico , sordo  e muto.  Il  Vangelo  dice  di  lui  che  Gn 
dall'  infanzia  il  demonio  lo  afferrava,  lo  gittava  nel  fuoco 
e nell’  acqua  , ed  allora  egli  spumava  , gridava  c cadeva 
in  convulsioni.  Gesù  minacciò  il  demonio  c guarì  il  fan- 
ciullo. Per  ispiegarc  tutto  ciò  , non  v’  ha , soggiungono 

(i)  Matlh.  iv.  aj;  vili.  16  et  alibi  passim.  — (a)  ìlnttk.  vili.  I 6 et 
alibi  simililrr.  — (3)  S lalth.  XVII.  l4  et  seqq.  ìlare.  IX.  iG  et  seqq.  Lue. 
IX.  33  et  seqq. 
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essi , che  a supporre  un  Tatto  innegabile  del  Vangelo 
stesso , ed  è che  quei  fanciullo  era  epiletico  fin  dalla 
prima  sua  età.  Siccome  questa  malattia  è ritenuta  come 
incurabile  , ed  i sintomi  nc  sono  spesso  assai  straordinari!, 
il  popolo  gli  attribuiva  al  demonio.  Conveniva  beo  più  a 
Gesù  Cristo  il  guarire  P ammalato  , ebe  disingannare  il 
popolo  intorno  ad  un  errore , le  cui  conseguenze  non 
erano  per  nulla  pericolose.  Si  può  affermare  altrettanto 
di  molte  altre  simili  ossessioni  , le  quali  non  erano  pro- 
priamente che  malattie  sconosciute  ed  attribuite  al  demo- 
nio ; quale  era  quella  della  donna  incurvata  già  da  di- 
ciotto anni(0,  e di  cui  si  dice  ebe  aveva  uno  spirito 
di  infermità , e ebe  Satana  la  teneva  legata  e curva  già 
da  diciotto  auui. 

Ma  chi  si  esprime  così  parlando  di  una  tal  donna  ? 
Sono  forse  i Giudei,  che,  prevenuti  da  una  falsa  idea,  at- 
tribuivano al  demonio  una  malattia , a cui , secondo  i 
nostri  avversarli , il  demonio  non  aveva  alcuna  parte  ? 
No;  è prima  di  tutto  P evangelista  , il  quale  dice  espres- 
samente che  questa  donna  aveva  già  da  diciotlo  anui  uno 
spirito  di  infermità:  Habebat  spirilum  infìrmitalis  annis 
decerti  et  oeto(a).  E Gesù  Cristo  stesso,  il  quale  dice 
espressamente  che  da  diciotlo  anni  Satana  la  teneva 
legala  : Quarti  alliganti  Satanas,  ecce  decerti  et  odo  an- 
nis (3).  È forse  verisimiie  che  Gesù  Cristo  si  fosse  cosi 
espresso , se  falso  fosse  stato  il  fatto  ? 

Quanto  al  lunatico,  abbiamo  già  osservato  che  il  Van- 
gelo non  dice  solamente  che  quel  fanciullo  fu  gua- 
rito ; ma  narra  espressamele  che  il  demonio  uscì  , e 
che  il  fanciullo  fu  guarito  : Exiil  tbemonirun,  et  curatus 
est  puer  (4).  Perchè  dire  e P uno  e P altro , se  P uno 
dei  due  è falso  ? Se  la  possessione  non  era  reale , non 
bastava  forse  il  dire  : Il  fanciullo  fu  sanato  : Curatus  est 
puer ? Ma  P evangelista  non  s'attiene  a questo,  e dice 
che  il  demonio  uscì , e che  il  fanciullo  guarì.  L'  uno  e 
P altro  è dunque  vero.  Ma  d’  altronde  s.  Matteo,  che  così 
si  esprime,  osserva  nello  stesso  tempo  che  Gesù  per  ope- 
rare questo  miracolo  cominciò  dal  comandare  con  minac- 
ele parlando  a questo  fanciullo  : Et  increpavit  illuni  Je- 

(l)  Lue.  *111.  Il  et  teqq.  — (a)  lUd.  i.  II.  — (3)  fòlli  f.  16.  — 
(4)  Muti*,  xvii.  17. 
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muO).  Ora  a citi  mai  si  dirigevano  quelle  parole  minac- 
ciose ? S.  Mareo  ce  lo  insegna  in  termini  assai  notevoli, 
allorquando  ci  dice  che  Gesù  parlava  colle  minaccio  allo 
spirito  imparo,  dicendogli*:  Spirito  sordo  e muto , io  ti 
comando , esci  da  lui  e non  vi  rientrar  più  : Comminatili 
est  spirititi  immondo,  dicens  illi  : Sarde  et  mute  spiritai, 
ego  prteeipio  libi,  ej ri  ab  eo,  et  amplius  ne  introeas  in 
etimi*).  Gesù  Cristo  avrebbe  così  comandalo  allo  spirilo 
impuro  di  uscire  da  questo  fanciullo , se  lo  spirito  im- 
puro non  si  fosse  realmente  trovato  in  questo  fanciullo  ? 
Se  T ossessione  non  fosse  stata  reale,  Gesù  Cripto  non 
poteva  guarire  questo  fanciullo  senza  comandare  allo  spi- 
rito impuro?  11  medesimo  vangelista  aggiunge  che  al 
comando  di  Gesù  Cristo  lo  spirito  impuro  gitlò  un  gran 
grido , agitò  mollo  quel  fanciullo  , ed  uscì  da  esso  lui  : 
Et  exiit  ab  eo  (3).  Era  dunque  in  esso , poiché  ne  uscì. 
6.  Luca  poi  ci  dice  anche  che  Gesù  Cristo  guarì  quel 
fanciullo  parlando  minacciosamente  allo  spirito  impuro  : 
Et  increpavit  Jesus  spiritum  immundum , et  sanavit  pue- 
rum  (4).  Era  forse  d'  uopo  usare  di  queste  iniuaccic  , se 
lo  spirito  impuro  uon  avesse  avuto  parte  alcuna  alla  ma- 
lattia di  quel  fanciullo  ? E quando  fosse  vero  che  Gesù 
Cristo  non  fosse  venuto  per  disingannare  i Giudei  sopra 
un  errore , le  cui  conseguenze  si  pretende  non  fossero 
pericolose  , era  dunque  venuto  per  confermarvcli  ? L’  os- 
sessione reale  di  questo  fanciullo  è dunque  attcstala  da 
s.  Matteo , da  s.  Marco  e da  s.  Luca  e la  testimo- 
nianza di  questi  tre  evangelisti  è confermata  da  quella 
di  Gesù  Cristo  medesimo.  Si  può  ben  riconoscere  in 
questo  fanciullo  , e nella  donna  incurvata,  cd  in  alcuni 
altri  ossessi  di  cui  parla  il  Vangelo,  un'’  infermila  reale  , 
ma  un’  infermità  cagionata  dal  maliguo; spirito  che  li  pos- 
sedeva \ dal  che  viene  che  lo  spirilo  che  possedeva  quella 
„ donna , è chiamato  dall’  evangelista  uno  spirito  di  infer- 
mila : spiritum  infirmitatis  ; e do  ciò  deriva  anco  che  lo 
spirito  che  possedeva  quel  fanciullo  è appellalo  da  Gesù 
Cristo  stesso  spirito  sordo  e muto  : Sarde  et  mute  spi- 
ritili. L’  infermità  era  reale , ma  non  ne  segue  che  la 
ossessione  fosse  falsa  $ anzi  essa  era  reale  al  por  della 

(1)  Siattk.  xvu.  i".  — (1)  stare,  ix.  24-  — (5)  Ihid.  f.  *5.  — 
(4)  Lue.  ix.  43. 
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infermità  ; e solo  col  togliere  la  ossessione  Gesù  Cristo 
guarisce  la  infermità  : /ivi il  iLemonium,  et  curahts  est 
puer.  : 

Ma  v’  ha  , dicono  i nostri  avversari!,  una  seeonda  spe- 
cie di  ossessione,  che  è quella  degli  ipocondriaci  c dei 
maniaci , la  cui  follia  consiste  nel  credere  che  sicno  os- 
sessi dal  demonio.  La  loro  immaginazione  è quella  che 
costituisce  la  loro  malattia  : colpiti  dal  pensiero  che  il 
demonio  li  possedè,  agiscono  , parlano,  urlano,  corrono, 
battono , si  agitano , come  se  veramente  vi  fosse  in  loro 
ano  o più  demonii.  Tocca  ai  medici  1’  esaminare  se  la 
sorgente  del  morbo  sta  nel  sangue , o nel  cervello , o 
negli  spiriti , o nelle  viscere , od  in  altre  somiglianti 
cause.  Essi  imprenderanno  anche  talvolta  a guarirli  } c 
potranno  riuscirvi  o con  rimedii  naturali  c refrigeratiti  , 
o cogli  stratagemmi  ed  artifici!  proporzionati  ai  casi  ed 
ai  bisogni  delle  persone , discoprendo  ad  esse  la  loro 
illusione , o facendo  lor  credere  ebe  sicno  guarite.  Si 
hanno  ben  cento  esempi!  che  divertono  ad  adirli  ; ma  se 
dobbiamo  dar  retta  a questi  uomini  saggi , essi  vogliono 
trattar  questa  materia  con  tutta  la  serietà  richiesta  dalla 
religione , e con  tutto  il  rispetto  dovuto  ai  sacri  libri,  in 
cni  si  avvisano  di  notare  alcune  di  queste  specie  di  ma- 
lati che  si  credevano  di  essere  ossessi  veramente  senza 
esserlo , c ehc  furono  guariti  dalla  sapienza  del  Salvatore 
accoppiata  alia  sua  possanza. 

Ecco  F esempio  che  questi  uomini  prudenti  pretendono 
di  addurci.  Narra  il  Vangelo  (>)  che  avendo  Gesù  Cristo 
passato  il  mar  di  Tiberiadc , ed  esseudo  entrato  nel  di- 
stretto di  Geraza , trovò  due  indemoniati , l' uno  de1  quali 
era  ossesso  già  da  lungo  tempo  da  molti  demonii.  Egli 
andava  ignudo , cd  aveva  preso  stanza  nei  sepolcri  sca- 
vati nella  montagna  ; cd  era  sì  violento,  che  non  lo  po- 
tevano tenere  nè  con  corde  nè  con  catene , colle  quali 
tentavano  di  legarlo.  Corse  egli  ad  incontrar  Gesù  Cri- 
sto , c gli  domandò  ad  alte  grida , come  se  i demonii 
avessero  parlato  per  sua  bocca , che  non  li  cacciasse  da 
quel  corpo , od  almeno  se  ne  li  cacciava , lor  permettesse 
di  entrare  in  uua  greggia  di  porci  che  in  que’  diuturni 
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pascolavano.  E Cesò  gli  domandò , come  se  avesse  par- 
lalo al  demonio  : Quale  è il  tuo  nome  ? E quegli  rispose 
in  nome  del  demonio  : Io  mi  appello  Legione  ; percioc- 
ché siamo  in  gran  numero.  Nello  stesso  tempo  Gesù  loro 
comandò  di  uscire , e lor  permise  di  entrar  nei  porci 
die  li  vicino  pascevano;  e bentosto  si  videro  quegli  ani- 
mali , che  erano  in  numero  di  quasi  duemila  , correre  con 
impeto  c precipitarsi  nel  mare  ; e l’ indemoniato  trovossi 
repentinamente  guarito. 

Si  faranno  le  maraviglie , prosieguono  i nostri  avver- 
sari! , perchè  abbiamo  scelto  quest'  uomo  come  esempio 
di  un  ossesso  di  immaginazione  ; ma  quantunque  non  ve 
ne  sia  verun  altro  di  più  notevole,  nessuno , la  cui  isto- 
ria sia  accompagnata  da  più  minute  circostanze , e che 
abbia  maggiore  apparenza  di  ossessione  ; tuttavia  noi  pre- 
tendiamo di  spiegarlo  colla  ipotesi  sopra  esposta , c senza 
ammettervi  alcuna  reale  possessione.  Quest'  uomo  non 
era  affetto  da  veruna  malattia  corporale  ; era  al  contrario 
cosi  pieno  di  vigore,  che  non  poteva  essere  frenalo,  poi- 
ché spezzava  tutte  le  catene.  Non  era  già  ossesso  pei 
suoi  delitti , giacché  questa  può  essere  distinta  per  una 
terza  specie  di  ossessione  ; Gesù  Cristo  non  gU  fa  al- 
cun rimprovero , ebe  possa  farlo  cadere  in  sospetto  di 
verun  misfatto,  o di  qualche  viziosa  abitudine;  c quan- 
do dopo  la  sua  guarigione  egli  vuol  porsi  fra  i se- 
guaci del  Salvatore , Gesù  gli  dice  semplicemente  : Ri- 
torna a casa  tua  ; e racconta  quanto  grandi  cose  Iddio 
abbia  fatte  in  tuo  favore.  Non  gli  dice  già  : Non  volea 
più  peccare , come  lo  disse  ad  alcuni  altri.  Ecco  adun- 
que come  si  possa  spiegare  la  pretesa  ossessione  di  que- 
st' uomo.  La  sua  malattia  consisteva  nel  sangue  troppo 
acceso  e nella  immaginazione  sregolata  , che  gli  faceva 
credere  che  avesse  dentro  di  sé  una  legione  di  demoni!. 
Giova  1'  osservar  di  passaggio  ( prosieguono  i nostri  av- 
versari! ) che  secondo  i principi!  de'  Giudei  uno  stesso 
uomo  poteva  aver  molte  anime , ed  essere  ossesso  da 
molti  spiriti.  Quest'  uomo  compreso  da  questo  falso  pen- 
siero, e pieno  di  sangue  bollente  e ridondante,  si  ritira 
dalla  compagnia  de'  suoi  simili , fugge  le  città , dimora 
nella  campagna , vive  a grado  del  conturbato  suo  spirito, 
o,  come  se  lo  figurava,  a grado  di  quella  legione  di  de- 
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moni!  clic  lo  possedeva.  Cbe  fa  il  Salvatore  per  gua- 
rirlo  ? Non  bada  a combattere  direttamente  questo  folle 
pensiero , in  coi  quel  visionario  si  era  confermato  già 
da  tanti  auni  ; e fa  le  viste  di  crederlo  ossesso.  Costui 
gli  domanda  iu  nome  di  quella  legione  di  demoni!  , che 
credeva  essere  in  lui,  cbe,  quando  ne  li  voglia  discacciare, 
loro  permetta  di  entrare  iu  un  gregge  di  porci.  Gesù  gli  ac- 
corda ciò  cbe  chiede^  ma  siccome  ciò  non  sarebbe  ancor 
bastato  per  guarire  lo  spirilo  offeso  di  quell'  uomo,  bisogna 
pur  dargli  delle  prove  che  lo  convincano  essere  -quei  porci 
ossessi  in  vece  sua.  Bentosto  quegli  animali  prendono 
la  fuga , e vanno  a precipitarsi  nel  mare.  Questa  vista 
lo  colpisce  vivamente  ; prevenuto  d’ altronde  che  Gesù 
Cristo  è un  uomo  straordinario  e che  opera  miracoli  , 
si  persuade  cbe  sia  guarito  ; cd  agisce  c parla  come  un 
uomo  liberato  dal  demonio.  É probabile  cbe  Gesù  Cri- 
sto operasse  nello  stesso  tempo  sul  suo  sangue  , sul  suo 
ccrebro , sopra  i suoi  umori , e cbe  ad  essi  restituisse 
la  calma  e la  tranquillità , di  cui  erano  privi  già  da  si 
lungo  tempo.  V7  Ita  in  tutto  questo  del  miracoloso  senza 
dubbio  ( sono  sempre  i nostri  avversari!  che  parlano  ) } 
ma  ciò  non  consiste  nella  liberazione  reale  di  un  uomo 
veramente  ossesso  dal  demonio  ; sta  unicamente  nella 
guarigione  della  disordinata  sua  fantasia , nel  ristabili- 
mento de7  suoi  umori  nel  loro  stato  naturale  , e finalmente 
nel  precipizio  dei  porci  in  mare.  Notate  cbe , se  ve- 
ramente i diavoli  avessero  ossesso  quell’  uomo  , ed 
ottenuta  la  permissione  di  ritirarsi  in  una  greggia  di 
porci  per  uon  essere  bentosto  precipitati  nell’  abisso , 
quei  diavoli , i quali  tanto  temevauo  di  ritornare  nel- 
I'  inferno,  avrebbero  direttamente  operato  coutro  il  loro  in- 
teresse e contro  la  loro  propria  domanda,  se  si  fossero 
da  se  medesimi  gittati  bentosto  nel  mare.  E perchè  non 
diinoravau  essi  iu  quei  porci , facendoli  errare  per  le 
campagne  , e difendendoli  anche  il  più  -che  avrebber  po- 
tuto dalle  mani  di  coloro  cbe  gli  avrebber  tratti  al  ma- 
cello ? Iu  vece  di  far  sì , che  essi  prendessero  la  fuga 
dalla  parte  del  mare  , perchè  non  si  gittarono  fra  i de- 
serti , o uon  ascesero  le  montagne  ? Si  sarebbero  sem- 
pre creduti  ossessi , e si  sarebbero  lasciati  in  vita  senza 
toccare  la  loro  carne,  come  non  si  pou  mano  a quella 
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«logli  animali  arrabbiati.  Ala  Gesù  Cristo  voleva  dare  una 
prova  più  sensibile , più  pronta  , rhe  facesse  una  forte 
impressione  su  quell1  ipocondriaco,  e clic  gli  facesse  cre- 
dere che  la  sua  pretesa  legione  lo  aveva  abbandonalo  : 
finche  egli  avesse  veduto  in  vita  que1  porci,  avrebbe  sem- 
pre avuta  per  ciò  una  qualche  inquietudine  , che  la  le- 
gione uon  tornasse  a possederlo  ; onde  bisognava  gua- 
rirlo per  sempre  facendo  affogare  quegli  animali. 

Così  ragionano  i nostri  avversari*!  : c noi  non  abbiamo 
voluto  nulla  dissimulare  delle  vane  sottigliezze  e delle 
chimeriche  ipotesi . alle  quali  si  dà  in  preda  la  loro  se- 
dotta immaginazione.  Ala  torniamo  al  sacro  testo  del  Van- 
gelo; e vediamo  se  il  falso  bagliore  di  queste  vane  ipo- 
tesi potrà  sostenere  lo  splendor  luminoso  della  divina  pa- 
rola. Che  cosa  dicono  i santi  evangelisti  ? o piuttosto  che 
dice  lo  Spirito  di  Dio  per  loro  bocca?  S.  Afatlco  ci  dice 
espressamente  che  quei  due  uomini  erano  ossessi  : Duo 
habentcs  diemonia  (0  ; non  solamente  erano  riguardati 
come  ossessi  ; ma  lo  erano  realmente  ; giacche  indarno 
i nostri  avversari!  ci  opporrebbero  che  I1  espressione  greca, 
daipcv i^óuevei,  non  significa  semplicemente  demoniaci  od 
ossessi,  e clic  può  intendersi  anche  di  quelli  che  erano  so- 
lamente riguardali  come  tali.  Quand1  anche  fosse  vero  che 
nel  linguaggio  comune  si  fosse  qualche  volta  applicato 
questo  nome  a nomini  che  si  credevano  ossessi  , e che 
in  fatto  non  lo  erano , non  si  potrebbe  nulla  da  ciò  de- 
durre. L’  uomo  può  bensì  ingannarsi , e chiamar  per  ab- 
bagl  io  ’ indemoniati  od  ossessi  coloro  che  non  lo  sono  ; 
ma  lo  Spirito  di  Dio , che  inspirava  i santi  evangelisti , 
è incapace  di  quest1  errore;  ed  allora  bisogna  convenire 
che  quelli  che  egli  chiama  indemoniali  od  ossessi  il  fos- 
sero in  fatto,  e che  cosi  la  greca  espressione  daipcvi^ópivot 
è qui  esattamente  tradotta  coll1  espressione  della  Volgata: 
Jfabcntes  diemonia.  D1  altronde  la  serie  del  racconto  di 
questo  evangelista  prova  bastantemente  che  la  ossessione 
era  reale.  Ed  a prima  giunta  I1  evangelista  non  se  ne  sta 
pago  al  dire  che  quegli  uomini  gridavano  : Che  abbiamo 
noi  che  fare  con  te , o Gesù,  fijliuolo  di  Dio?  Sei  tu 
venuto  (jui  aitanti  tempo  per  tormentarci  ? Se  s.  Alatteo 
non  avesse  detto  clic  questo  , i nostri  avversari!  potreb- 
(i)  Matth.  vili.  28. 
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Itero  forse  io  qualche  maniera  prevalersene  e sostenere 
clic  non  era  già  il  demonio  il  quale  parlasse  per  bocca  loro; 
ma  che  essi  medesimi  parlavano  cosi  in  nome  del  demo* 
nio  da  cui  si  credevano  ossessi;  perche  in  fatto  s.  Mat- 
teo sembra  che  lasci  intendere , che  quelle  grida  erano 
di  quegli  individui  : Et  ecce  elamaveruitt  (').  Ma  1*  evan- 
gelista toglie  bentosto  ogni  dubbiezza,  dicendo  espressa- 
mente che  i demonii  per  bocca  di  quegli  uomioi  prega- 
vano Gesù  dicendogli  : Se  ci  cacci  di  qui,  mandaci  in 
quel  gregge  di  porci  : D*mones  rogabAnt  bum  (2).  Ag- 
giunge questo  evangelista , che  Gesù  Cristo  rispondendo 
alia  domanda  di  quei  demonii  loro  disse  : Itene  : Ile  (3). 
In  tal  guisa  rispondendo  egli  alla  voce  del  demonio  con- 
ferma colla  sua  stessa  risposta  la  realtà  dell’  ossessione: 
ite.  Gesù  Cristo  parla , ed  il  fatto  tien  dietro  bentosto 
alle  sue  parole  ; i demonii  usciti  da  quel  corpo  , aggiunge 
I'  evangelista  , entrarono  nei  porci  : Al  iUi  exeuntes  abie- 
runt  in  porcos  (4).  Erano  dunque  in  quegli  uomini , poi- 
ché ne  uscivano.  Finalmente  lo  stesso  evangelista  ci  dice, 
che  essendosi  i porci  bentosto  precipitati  nel  mare  , i 
custodi  di  essi  se  ne  fuggirono , e venuti  in  città  rac- 
contarono tutto  quello  che  era  accaduto  ai  due  ossessi  : 
Et  de  eis  qui  dtemonia  luibuerant  (5).  Quei  due  uomini 
adunque  erano  stati  realmente  ossessi  ; ed  in  tal  guisa 
s.  Matteo  attesta  infino  a quattro  volte  la  realtà  di  quella 
ossessione  ; e la  sua  testimonianza  è confermata  dalla 
risposta  dello  stesso  Gesù  Cristo  : Et  ait  illis  : Ite. 

Veniamo  ora  a s.  Marco,  il  quale  parla  di  un  solo 
di  questi  uomini  ; ma  dice  espressamente  che  egli  era  > 
ossesso  da  uno  spirito  impuro  : Homo  in  spirita  im- 
muralo (6).  Dice  espressamente  che  Gesù  Cristo,  parlando 
allo  spirito  impuro  che  possedeva  quest’’  uomo , gli  andava 
dicendo  : Spirito  impuro  , esci  da  costui  : Exi.  spirititi 
. immurale,  ab  hominc  (")  ; c che  continuando  a parlare  a 
questo  spirito  gli  domandò  : Qual  è il  tuo  nome  ? Quod 
tibi  nomea  est  (#)  ? Gesù  Cristo  parla  al  demonio  , c gli 
comanda  di  uscire  da  quest’  uomo  ; onde  in  costui  era 
il  demonio.  L’  evangelista  aggiunge  che  quella  legione 
di  demonii  supplicava  Gesù  dicendogli  : Lasciaci  entrare 

(«)  Molili,  vm.  in.  — (5)  Ibid.  +.  3i.  — (3)  tbid.  f.  3a.  - (4)  Uni.  — 

(5)  Ibid.  33,  — (6)  Stare,  v.  i.  — (*)  Ibid.  j.  8.  —(8)  tbid.  f.g. 
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in  qneì  porci  (■)  : Et  dcprrcnbantur  rum  spirilus,  o se- 
condo il  greco , ihcmoncs  ; c clic  Gesù  lo  permise  loro: 
Et  concessit  eis  C2).  Il  demonio  parla , e Gesù  Cristo  con- 
sente alla  sua  domanda  ; tutto  questo  e forse  immagina- 
rio ? L’  effetto  tien  dietro  alla  permissione  accordata  da 
Gesù  Cristo  ; e I’  evangelista  dice  espressamente  che  gli 
spiriti  impuri  uscendo  da  quell’  uomo  entrarono  nei  porci: 
Et  exeunles  spirilus  illuminili  introieriint  in  porcos  (3). 
Supponiamo  clic  tutto  ciò  sia  simulato  , come  lo  preten- 
dono i nostri  avversari*!^  questa  Unzione , secondo  il  loro 
sentimento,  sarebbe  necessaria  per  guarire  la  immaginazione 
di  queir  uomo  -,  ma  era  essa  adunque  necessaria  nel  rac- 
conto dell’  evangelista  ? Era  forse  degna  dello  Spirito  di 
Dio,  per  ispirazione  del  quale  1’  evangelista  scriveva  ? Non 
bastava  forse  il  contenersi  nei  limiti  della  verità  dicendo: 
Quest’  uomo  fu  guarito , ed  i porci  furono  precipitati  nel 
tnarc  ? Ma  no  4 lo  Spirito  Santo  non  si  ferma  qui , per- 
chè v'  ha  di  più  : quest’  uomo  non  fu  guarito  se  non  per- 
che qnclla  legione  di  demonii  uscì  da  lui  ; ed  i porci 
non  furono  precipitali  se  non  perche  quella  legione  di 
demonii  entrò  in  loro  ; lo  stesso  Spirito  Santo  ce  ne 
rende  testimonianza  per  bocca  dell’evangelista;  e la  sua 
testimonianza  non  può  essere  falsa:  Et  exeuntcs  spiritili 
illuminili , introieriint  in  porcos.  Potremmo  aggiungere  che 
tre  volte  ancora  nella  serie  di  questo  stesso  racconto 
l' evangelista  ripete  che  quell’  uomo  era  stato  ossesso  ed 
agitato  dal  demonio  : Qui  a Ammonio  vexabatur  (4)  ; . . . 
i/ui  diemonium  imbuenti  (5)  ; . qt li  a ihcmonio  vexatus 

filerai  (®). 

Finalmente  passiamo  a s.  Luca , il  quale  si  accorda 
con  s.  Marco  per  non  parlare  che  di  un  ossesso  ; ma 
come  s.  Marco  dice  espressamente  che  esso  era  tale  (7)  : 
Vir  qui  hubebal  iliemonium,  o secondo  il  greco,  danno nia. 
E qui  bisogna  notare  che  se  vi  poteva  essere  uu  qualche 
equivoco  nell’  espressione  daipsui^ópcveg , adoperata  da 
a.  Matteo  e da  s.  Marco,  esso  è affatto  tolto  dal  modo 
di  esprimersi  di  s.  Luca , clic  nel  greco  stesso  dice 
in  termini  decisi  che  quest’  uomo  era  ossesso  dai  de- 
monii, e che  gli  aveva  in  se  medesimo,  se  pure  è per- 

(l)  Mare.  V.  IX  — (l)  Ibid.  j.  |3.  - (3)  Ibid.  - (4)  Ibid.  I l5.  — 
(5)  Ibid.  f.  16.  — (6)  Ibid.  i.  18.  — (7)  Lue.  vili.  37. 
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■nesso  di  usare  di  questa  espressione  nella  nostra  lingua  : 
'Avr,p  6(  eìye  iaipóvta  : Vxr  qui  habebat  deemonia.  No j 
non  era  un  uomo  che  Tosse  solamente  appellato  ossesso, 
3atoovi£óp.:vc$)  era  nn  uomo  realmente  ossesso,  eìye  Saiuóvta, 
e che  lo  era  già  da  lungo  tempo  : 'Os  e’ye  iaipòvia.  ex 
ypóv'tiv  ir.xvù'j  : Qui  habebat  deemonia  a temporibus  mul- 
tis  (>).  S.  Luca  aggiunge  che  Gesù  comandava  allo  spi- 
rito impuro  di  uscire  da  quest'  uomo  : Preecipiebat  num 
spiritili  immondo,  ut  exiret  ab  homine  C») } che  lo  spi- 
rilo impuro  agitava  e tormentava  quell'  uomo  già  da  lunga 
pezza  : Multis  enim  temporibus  arripiebat  illuni  (3)  •,  che 
quest'  uomo  era  trasportalo  dal  demonio  nel  deserto  : 
Agebatur  a deemonio  in  deserta  (4)  ; che  molti  demonii 
erano  entrati  in  costui  : Quia  intraverant  dieta onia  multa 
in  eum  (5)  ■ che  questi  demonii  domandavano  a Gesù 
Cristo  che  loro  permettesse  di  entrare  nei  porci  che  pa- 
scevano sulle  montagne  ; e che  Gesù  Cristo  loro  lo  per- 
mise : Et  permisìt  illis  (6)  ; e clic  finalmente  questi  de- 
moni! uscirono  da  quell'uomo,  ed  entrarono  nei  porci: 
Exierunt  ergo  deemonia  ab  homine,  et  inlraverunt  in  por- 
cos  (7).  Potrei  aggiungere  che  tre  volte  ancora  lo  stesso 
evangelista  nei  seguenti  versetti  ripete  che  quest’  uomo 
era  stato  ossesso  dal  demonio  , e che  ne  era  stato  libe- 
rato : Hominem  a (pio  diemonia  exieranl  (8)  . . . fs  qui 
a demonio  vexatus  filerai  (9)  . . . . Vir  a quo  deemonia 
exierant  (>°).  Ma  i testi  che  ho  raunati  provano  bastante- 
mente , colla  sola  testimonianza  di  s.  Luca  stesso  , la 
realtà  dell'  ossessione  di  quest'  nomo  -,  o piuttosto  la  realtà 
dell'  ossessione  di  quest’  uomo  è espressamente  attestata 
dalla  testimonianza  di  s.  Matteo,  di  s.  Marco  e di  s.  Luca, 
e confermata  dal  testimonio  dello  stesso  Gesù  Cristo. 

Ma  se  questa  ossessione  era  reale  ( così  replicano  i 
■ostri  avversari!  ) , quei  demonii  che  tanto  temevano  di 
tornare  nell’  inTcrno,  intendevano  assai  male  il  loro  inte- 
resse andando  da  se  medesimi  a precipitarsi  bentosto  nel 
mare.  Vana  obbiezione  ! La  morte  di  quei  porci  mandava 
essa  dunque  nell’  inferno  i demonii  che  erano  in  essi 
entrati  ? Essendo  morti  que’  porci  , i demonii  che  erano 

i (1)  Lue.  vin.  37.  — (a)  Ibid.  i.  aq.  — (3)  Ibid.  — (4)  Ibid.  — 
(5)  Ibid.  i.  3o.  - (6)  Ibid.  V.  3a.  - (7)  Ibid.  y.  33.  — (8)  Ibid. 
f 35.  - O)  Ibid.  i.  56  Gr.  - (io)  Ibid.  f.  38. 
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in  loro  entrali  poterono  errar  nell'  aria  , come  vi  erravano 
prima  clie  fossero  entrati  in  qnell’  nomo , da  cui  Gesù 
Cristo  li  aveva  cacciati.  In  tal  guisa  essi  non  si  espone- 
vano a vcrun  rischio  precipitandosi  nel  mare.  Dico  di 
più  : non  solamente  in  quésto  essi  non  agivano  contro 
il  loro  interesse , ma  anzi  agivano  pel  loro  interesse. 
Questi  spiriti  di  malizia,  i quali  non  cercano  che  la  no- 
stra rovina,  non  desideravano  nient'  altro  che  di  distornare 
gli  uomini  dall’  attaccarsi  a Gesù  Cristo.  Precipitando 
nel  mare  quella  moltitudine  di  porci , che  secondo  s.  Mar- 
co (>)  sommava  a quasi  duemila  , essi  alienavano  1'  animo 
di  coloro  ai  quali  que’  porci  appartenevano  , e li  rende- 
vano male  a (Tetti  a Gesù  Cristo.  Così  il  Vangelo  ci  in- 
segna che  appena  quelli  che  custodivano  quei  porci  eb- 
bero portalo  nella  città  siffatta  notizia  , tutti  quanti  i cit- 
tadini uscirono  incontro  a Gesù,  ed  avendolo  veduto  lo 
snpplicarono  a ritirarsi  da  quel  paese  : Et  ecce  tota  ci - 
vitas  exiit  obviam  Jcsu  : et  viso  eo,  rogabant  ut  tratis- 
iret  a finibus  eorttm  (?).  Ecco  1’  effetto  che  la  perdita  dei 
porci  produsse  ; lungi  dal . nuocere  ai  demoni! , essa  loro 
riuscì  di  molto  giovamento.  Così  non  v’  ha  alcun  prete- 
sto di  contestare  la  realtà  di  questa  ossessione,  tanto  chia- 
ramente attestata  dalla  testimonianza  degli  evangelisti , e 
di  Gesù  Cristo  medesimo. 

Finalmente,  dicono  i nostri  avversarli,  v’  aveva  un'al- 
tra sorta  di  ossessioni  cagionate  dai  peccati  della  per- 
sona che  ne  era  attaccata  , sia  che  il  demonio  la  afflig- 
gesse e la  tormentasse  realmente , sia  che  i rimorsi  del 
peccato  le  cagionassero  tumulti  ed  inquietudini , che  si 
attribuivano  al  demonio.  E assai  credibile , aggiungono 
essi , che  le  donne  che  seguivano  Gesù  Cristo , e che 
erano  state  guarite  dai  cattivi  spiriti  (3)  , fossero  di  que- 
sto numero  , come  quelli  di  cui  parla  Gesù  nella  pa- 
rabola (4) , in  cui  dice  che  lo  spirito  immondo  essendo 
uscito  da  un  uomo,  percorre  i deserti  per  cercarvi  un 
luogo  di  riposo , ma  non  trovandone  punto , fa  ritorno 
alla  sua  casa  primiera,  e prende  con  seco  altri  spiriti  più 
malvagi  di  lui , e con  essi  vi  rientra , e vi  rimane  in 
guisa  che  1'  ultimo  stato  di  quest'  uomo  è peggiore  del 

(i)  Marc.  V.  i3.  — (a)  Mallh.  vili.  34-  Vide  ri  Marc.  v.  17  . ri 
Lue.  vili.  37.  — (3)  Ln c.  viu.  a.  — (4)  MaUh.  zu.  43  el  icgq.  Lue. 
XI.  24  «1  se 99. 
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primo.  Il  cattivo  spirito  che  fece  morire  i sette  primi 
mariti  di  Sara,  figliuola  di  Ragucl  ('),  era  , dicono  essi,  di 
questo  genere , ossia  uu  dcrfiouio  che  non  aveva  potere 
che  contro  quelli  che  si  abbandonavano  brutalmente  ai 
piaceri  dei  sensi  senza  por  mente  a Dio.  Finalmente  sap- 
piamo che  per  mezzo  del  peccato  mortale  I’  uomo  diventa 
schiavo  del  demonio  CO , e che  questo  pericoloso  signore 
possedè  i malvagi , e li  conduce  di  precipizio  in  precipi- 
zio, a meno  che  Dio  colla  sua  grazia  non  li  liberi  da 
questa  spaventosa  schiavitù.  Ecco  la  reale  e più  perico- 
losa possessione  del  demonio. 

Sì  certamente , ecco  la  più  pericolosa  possessione  del 
demonio , se  tuttavia  può  essere  appellata  possessione. 
Ma  la  possessione  corporale , che  sola  è comunemente 
designata  sotto  il  nome  di  posscssiotie , non  è meno  reale 
di  quella  che  è puramente  spirituale.  Il  demonio  possedè 
T anima  dei  malvagi  iu  ciò  che  li  tiene  soggetti  al  suo 
impero , incatenati  fra  i lacci  della  colpa ; ma  possedè 
anche  i corpi  di  quelli  che,  giusti  o cattivi , sono  dati  iu 
preda  per  un  giusto  giudizio  di  Dio  al  potere  di  questo 
spirito  delle  tenebre  , che  allora  agisce  sui  loro  membri , 
e dispone  dei  loro  corpi  gccondo  la  estensione  del  po- 
tere ebe  a Dio  piace  di  dargli.  Egli  possiede  le  anime 
ed  anche  i corpi,  ma  in  una  maniera  ben  differente.  Pos- 
siede le  anime  senza  abitarvi',  possiede  i corpi  abitandovi; 
da  ciò  procede  la  differenza  delle  espressioni  ebe  notano 
la  liberazione  da  quei  due  stati.  Iddio  libera  le  nostre 
anime  dalla  potenza  del  demonio,  strappandole  alla  po- 
tenza di  quello  spirito  delle  tenebre  : e tale  è I1  espres- 
sione di  s.  Paolo  : Eri  pili  l nos  ( Deus  ) de  poleslalc  tc- 
nebrarum  (5).  Ma  libera  i uostri  corpi  dalla  potenza  del 
demonio  cacciandone  il  demonio  stesso  , ed  obbligandolo- 
ad  uscire  dal  corpo  nel  quale  abitava  ; e questa  è I’  e- 
sprcssioue  del.  Vangelo  : Si  presentarono  a Gesù  molti 
ossessi , ed  egli  ne  cacciò  i maligni  spiriti  colla  sua  pa- 
rola: Et  ejiciebat  spiritili  verbo  (4). 

1/  esempio  dei  sette  mariti  di  Sara  è qui  falsameulc 
allegato  : giacché  in  questo  caso  nou  si  tratta  di  veruna 
possessione  nè  spirituale  uè  oorporalc  ; il  potere  che  il 

•(■)  T»b.  ili.  8 ; VI.  14.  17.  — (a)  2 Pelr.  il.  19.  Ho  ih,  vi.  l6.  iHutth. 
VI.  24.  — (3)  Col  1.  i3.'  — (4)  flf alili.  VU1.  16. 
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demonio  aveva  ricevuto  sopra  di  loro  noli  era  quello  ili 
possederli , ina  di  farli  morire.  Del  resto  il  potere  stesso 
di  ucciderli  suppone  quello  di  agire  sopra  la  materia  ; 
onde  quest'  esempio  ben  lungi  dall'  esserci  contrario  , ci 
è favorevole  , poiché  mostra  che  quando  Dio  lo  vuole  , 
il  demonio  può  agire  sulla  materia. 

l'cr  afferrar  ben  bene  il  senso  della  parabola  in  cui 
Gesù  Cristo  parla  dello  spirito  impuro,  die  essendo  li- 
scilo da  un  uomo  vi  rientra  in  appresso  con  sette  spirili 
più  malvagi  di  lui  , bisogna  considerare  in  quale  occa- 
sione essa  fosse  raccontata.  Sembra  clic  Gesii  Cristo  ri- 
petesse due  volte  questa  parabola,  ma  sempre  in  occasione 
che  era  stato  guarito  un  ossesso.  Giusta  il  racconto  di 
s.  Matteo  (>),  fu  presentalo  a Gesti  Cristo  un  indemo- 
niato cieco  e muto , e lo  sanò  in  guisa  che  parlava  e ve- 
deva. 1 farisei , udito  questo , dissero  : Costui  non  caccia  i 
demnnii  se  non  per  opera  di  Iteehebnh , principe  dei  de- 
monii. E Gcsìi  loro  rispose  : (Qualunque  città  o famiglia 
divisa  in  conlrarii  parliti  non  sussisterà.  Se  Satana  dis- 
cacria  Satana,  egli  è in  discordia  con  se  medesimo  : come 
dunque  sussisterà  il  regno  di  lui  ? E se  io  caccio  i de- 
monii  per  opera  di  Beelzebub,  per  opera  ili  chi  li  cac- 
ciano i vostri  figliuoli  ? ...  . Che  se  per  mezzo  dello 
Spirito  di  Dio  io  caccio  i demonii,  e dunque  certo  che 
e giunto  a voi  il  regno  di  Dio.  Aggiunse  alcune  altre 
istruzioni,  sulle  quali  alcuni  de’  farisei  c degli  scribi  eb- 
bero a dire  : Maestro,  desideriamo  ili  vedere  qualche  tuo 
miracolo.  E Gesù  rispose  anche  a questo  ; e finalmente 
venne  alla  parabola  di  cui  si  tratta.  (Quando  lo  spirito 
impuro  è uscito  da  un  uomo,  ec.  Secondo  s.  Luca  (a)  , 
Gesti  stava  cacciando  un  demonio , il  quale  era  mulo  : 
e cacciato  che  ebbe  il  demonio , il  muto  /tarlò,  e le 
turbe  ne  restarono  maravigliate.  Ma  certuni  dissero : egli 
caccia  i demonii  per  virtù  di  Beelzebub.  principe  dei  demo- 
nii  ; e altri  per  tentarlo  gli  chiedevimo  un  segno  dal  cielo. 
Gesii  rispose  ai  primi  : Se  Satana  c in  discordia  con  se 
stesso  , come  sussisterà  il  suo  regno  ? Aggiunse  alcune 
altre  istruzioni  , alle  quali  impose  termine  colla  parabola 
di  cui  qui  si  tratta  : Quando  lo  spirito  immondo  c uscito 

(i)  Matlh.  XII.  22  ri  seqq.  — (2)  Lue.  XI.  t!\  et  ift/q. 

S.  Bibbia.  Val  FI.  Omeri.  26 
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da  un  uomo,  ce.  Indi  rispose  a coloro  clic  avevano  do- 
mandato nn  segno.  Dall’  una  c dall'  altra  parte  si  hanno 
quasi  le  stesse  risposte  di  Gesù  Cristo^  le  quali  però 
sono  disposte  in  diverso  ordine.  D'  altronde  il  miracolo 
che  ad  esse  diede  luogo  secondo  s.  Matteo,  sembra  es- 
sere differente  da  qnello  che  vi  diede  occasione  secondo 
s.  Luca  : I'  uuo  è la  guarigione  di  un  ossesso  cieco  c 
muto  ; l’ altro  è la  guarigione  di  un  ossesso  muto , ma 
di  cui  non  si  disse  che  fosse  cieco.  S’ aggiunga , clic 
quando  si  esamini  d’  appresso  la  serie  degli  avvenimenti, 
sembra  che  in  fatto  sieno  due  diversi  miracoli  , di  cui 
il  primo  riferito  da  s.  Matteo  accadde  nel  secondo  anno 
del  pubblico  ministero  di  Gesù  Cristo  ; cd  il  secondo 
riferito  da  s.  Luca  non  accadde  , come  sembra , che  nel 
terzo  anno(’).  Checche  ne  sia,  è dunque  sempre  certo 
che  in  occasione  della  salute  data  ad  un  ossesso  , Gesù 
Cristo  narrò  la  parabola  di  cui  si  tratta.  E dunque  as- 
sai verisimile  ebe  la  possessione  di  cui  si  parla  in  que- 
sta parabola  sia  una  possessione  corporea,  quale  fu  quella 
che  alla  parabola  stessa  diede  motivo.  Confesseremo  bensì 
che  P oggetto  principale  della  parabola  c la  possessione 
spirituale , ma  figurata  dalla  corporale , ebe  è P oggetto 
del  senso  letterale  della  parabola.  Le  stesse  espressioni 
di  questa  sembrano  indicarlo  bastantemente^  giacché  il 
demonio  non  può  veramente  uscire  che  dal  corpo  che  ha 
veramente  abitato , e non  dall'  anima  nella  quale  non  ba 
mai  veramente  abitalo  ; e del  pari  non  può  rientrare  ve- 
ramente ebe  nel  luogo  da  cui  è veramente  uscito , cioè 
nel  corpo  e non  nell'  anima.  Su  questa  egli  domina  } le 
comuuica  i suoi  pensieri,  le  sue  brame  , le  sue  inclina- 
zioni , i suoi  affetti  ; ma  non  abita  veramente  in  essa. 
Non  havvi,  propriamente  parlando , che  lo  Spirito  di  Dio 
che  abiti  nelle  anime  da  lui  scelte  per  farvi  sua  dimora^ 
perchè  quest’  abitazione  altro  non  è che  quell’  intima  cd 
ineffabile  unione , che  le  nostre  anime  non  contraggono 
veramente  che  collo  Spirito  di  Dio  che  ad  esse  si  uni- 
sce , e che  così  a lui  le  unisce.  Allorquando  dunque 
Gesù  Cristo  parla  dello  spirito  impuro  che  esce  da  un 
nomo  o vi  entra  , ciò  non  si  può  intendere  letteralmente 


(l)  Tedi  V Armonia  dei  tanti  Snmjcli  , art.  otstssi . . . ostato  mulo. 
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clic  «li  uua  possessione  corporale.  Del  resto  «pioiulo  fosse 
vero  clic  ciò  potesse  intendersi  di  una  possessione  spi- 
rituale , i nostri  avversari!  non  potrebbero  ancora  preva- 
lersene contro  di  noi , perchè  nel  linfjiiag-jjio  delle  divine 
Scritture , ed  anche  in  <|uello  connine  ed  ordinario  degli 
uomini , il  guarire  dalla  possessione  spirituale,  che  non  è 
altro  che  la  conversione  delle  anime , non  si  confonde 
punto  col  guarire  dalla  possessione  corporale , la  quale 
non  è altro  che  la  liberazione  dei  corpi. 

In  fatto  allorché  s.  Luca  ci  dice  che  dietro  a Gesù 
Cristo  si  trovavano  coi  dodici  apostoli  alcune  donne  , le 
(piali  erano  state  guarite  e liberate  da  maligni  spiriti 
e da  diverse  infermità  : Mulieres  tdiijuw  gua;  erant  cu- 
rala; a spirilibus  malignis  et  ùifirmitatibus  (') 4 non  si 
può  dubitare  che  esse  non  fossero  liberate  da  una  pos- 
sessione corporale.  Imperocché  se  avesse  voluto  sempli- 
cemente parlare  di  donne  convertite , si  sarebbe  espresso 
in  diversa  maniera.  No , non  è così  che  si  esprime  la 
conversione  del  cuore  : avrebbe  dello  in  questo  caso  clic 
eran  donne  le  quali  avevano  lascialo  le  cattive  strade  \ clic 
crau  donne  a cui  Gesù  Cristo  aveva  rimessi  i loro  pec- 
cati. Ma  egli  non  dice  questo  \ afferma  solamente  che 
eran  donue  che  erano  state  liberate  dai  maligni  spiriti  : 

Qi ite  erant  curata;  a spirilibus  inalignis  : e con  ciò  fa 
capire  che  erau  donue  le  quali  si  erano  trovate  nello 
'stesso  stato  di  quegli  ossessi , che  così  sovente  si  pre- 
sentavano a Gesù  Cristo  , e che  erano  da  lui  liberati  e 
guariti  ^ poiché  tale  è P espressione  stessa  degli  evange- 
listi : Si  presentarono  a Gesù  Cristo  , dicono  eglino  , uo- 
mini ossessi , ed  egli  li  guarì  : Obtiderunt  et  ...  . gui 
dwmonia  habcbanl  , ....  ET  CUBAVtT  EOS  (a).  Pie  P c- 
vangelista  ci  dice  altro  di  queste  donne  , se  non  ciò  che 
si  diceva  di  tutti  gli  altri  ossessi  clic  Gesù  Cristo  aveva 
liberati  ^ eran  donne  guarite  e sciolte  dagli  spiriti  mali- 
gni , cioè  erano  state  guarite  da  una  possessione  corpo- 
rale somigliante  a quella  di  tanti  altri  che  Gesù  Cristo 
aveva  al  par  di  esse  guariti  : 1 Jt  mulieres  aliqute  qua; 
erutti  curala;  a spirilibus  malignis. 

Del  resto,  continuano  i nostri  avversari!,  allorquando  Indarno i im- 
partiamo di  possessione  spirituale,  non  pretendiamo  che  **r^»»"r*am 

(i)  Lue.  viti.  a.  — (a)  Natili,  iv.  24. 
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il  demonio  abiti  nell’  anima  di  tutti  ■ malvagi , e nem- 
meno che  abbia  tanta  parte  alla  corruzione  del  loro  cuore. 
La  Scrittura  ci  parla  spesse  volte  dello  spirito  di  forni- 
cazione (•),  dello  spirilo  di  menzogna (2),  dello  spirito  di 
storditezza  (3) , dello  spirito  di  gelosia  (4) , e così  del  re- 
sto , per  notare  la  cattiva  inclinazione  od  il  malvagio  spi- 
rito che  ci  porta  a questi  vizi! , o cagiona  in  noi  queste 
cattive  disposizioni.  Non  bisogna  credere  che  il  demonio 
entri  in  tutto  questo.  S.  Giacomo  (5)  ci  insegna  che  se 
siamo  indotti  al  male,  e se  soccombiamo,  dobbiamo  pi- 
gliarcela colla  nostra  concupiscenza,  alla  quale  non  re- 
sistiamo. In  tal  guisa  non  dobbiamo  leggicrmeute  im- 
maginarci clic  v’  abbia  qualche  cosa  di  sovrannaturale 
in  tutto  ciò  che  ci  si  dice  degli  uomini  ossessi  dallo  spi- 
rilo di  impurità  , o da  quello  dell1  ambizione  , ec.  Il  cuor 
dell’  nomo  è bastantemente  corrotto , e le  sue  passioni 
sono  abbastanza  potenti  per  portarlo  agli  ultimi  eccessi , 
senza  che  il  diavolo  se  ne  mescoli.  Ma  sia  che  vi  si 
mescoli  o no , bisogna  confessare  che  non  v’  ha  che  Dio 
che  possa  cacciare  questa  sorta  di  demonii.  La  Chiesa 
ed  i santi  colle  loro  preghiere  possono  trarre  gli  effetti 
della  misericordia  di  Dio  sopra  i peccatori , e loro  otte- 
nere la  grazia  della  conversione.  Ma  non  sono  queste  le 
ossessioni , in  coi  faccia  d’  uopo  adoperare  gli  esorcismi. 
La  penitenza , il  digiuno  , I'  elemosina  , la  preghiera  sono 
i veri  rimedi!  di  questi  mali. 

Così  i nostri  avversari!  vorrebbero  contenderci  la  realtà 
non  solo  delle  possessioni  corporali , ma  anche  delle 
spirituali.  IVè  si  contentano  di  negare  il  potere  del  de- 
monio sui  corpi  $ ma  osano  anche  mettere  in  dubbio  il 
potere  che  esercita  sulle  anime.  Vero  è che  la  Scrittore 
ci  parla  dello  spirito  di  fornicazione,  dello  spirilo  di  ge- 
losia, dello  spirito  dì  storditezza,  e che  con  queste  espres- 
sioni essa  ci  indica  la  malvagia  inclinazione  che  ci  porta 
a questi  vizii , o che  cagiona  in  noi  queste  malvage  di- 
sposizioni. Ma  falsamente  ci  si  allega  qui  come  un’  espres- 
sione somigliante  ciò  ohe  è detto  dello  spirito  di  menzo- 
gna nel  ili.0  libro  dei  Re , in  cui  il  profeta  Michea  si 
esprime  con  questi  termini  : Ho  veduto  il  Signore  che 

(i)  Ojeot  IV.  ia  ; v.  4.  — (a)  3 Bea.  XXII.  a5. — (3)  luti,  XXIX.  IO.— 
(4)  Ptum.  v.  14.  3o.  — (3)  «fatai.  1.  14. 
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sedeva  sopra  il  suo  trono,  e tutta  la  milizia  celeste  che 
gli  stava  attorno  da  destra  e da  sinistra.  E il  Signore 
disse  : Chi  ingannerà  Achab , re  d Israele,  affinché  vada 
e perisca  a Hamolh  di  Galaad  ? E uno  disse  una  cosa, 
e T altro  un ’ altra.  Ma  uno  spirito  andò  e si  presentò 
dinanzi  al  Signore  e disse:  Io  lo  ingannerò.  E il  Signore 
disse  a costui  : E come  ? E quegli  disse  : Io  aiulrò  e 
sarò  spirito  di  menzogiui  nelle  bocche  di  tutti  i profeti 
di  lui  j e il  Signore  disse  : Lo  ingannerai  e avrai  il  tuo 
intento  : va  e fa  così.  Ora  pertanto  vedi  ( continua  il 
profeta  parlando  allo  stesso  Acliak  ) come  il  Signore  ha 
posto  lo  spirito  di  menzogna  in  bocca  di  tutti  i profeti 
che  son  qui,  e il  Signore  lui  pronunciate  sciagure  contro 
di  te  (>).  Tali  sono  le  espressioni  del  profeta;  onde  il 
demonio  stesso  fu  uno  spirito  di  menzogna  nella  bocca 
dei  profeti  di  Acliak  ; cioè , il  demonio  stesso  persuase 
ai  profeti  di  Ackak  il  linguaggio  seduttore  che  leunero 
a questo  principe. 

Indarno  ci  si  allega  qui  la  testimonianza  di  s.  Gia- 
como , il  quale  non  dice  che , se  siamo  portati  al  male 
e vi  soccombiamo , dobbiamo  pigliarcela  colla  concupi- 
scenza nostra  , alla  quale  non  resistiamo.  Dice  bensì  clic 
noi  siamo  tentati  dalla  nostra  concupiscenza , la  quale  ci 
trasporta  e ci  tira  al  male  ; ma  non  dice  die  essa  sola 
ci  tenti.  Afferma  che  quando  siamo  tentati , non  dobbiamo 
accusarne  Dio  , perchè  Iddio  non  tenta  veruno  ; ma  non 
dice  che  vcruuo  non  sia  tentato  dal  demonio.  E certa- 
mente non  è forse  il  demonio  che  tentò  Èva  nel  para- 
diso terrestre  ? Non  è forse  il  demonio  che  tentò  Gesù 
Cristo  nel  deserto?  S.  Paolo  non  iscrive  forse  ai  Tes- 
saloniccsi,  che  ha  temuto  che  il  tentatore  non  li  avesse 
tentati  (a)  ? E s.  Pietro  non  ci  dice  egli  che  il  demonio 
nostro  avversario  gira  attorno  a noi  come  un  Icone  che 
rogge  cercando  qualcheduno  da  divorare  (3)  ? Non  sola- 
mente il  demonio  tenta  gli  uomiui,  ma  tiene  in  suo  po- 
tere i malvagi  ; è il  principe  del  mondo , e quelli  che 
appartengono  al  mondo  sono  suoi  schiavi.  Non  preten- 
diamo di  conchiuderne  che  eserciti  un  potere  sovranna- 
turale su  tutti  quelli  che  sono  sottoposti  al  suo  impero. 

(l)  3 Beg.  un.  19  tt  srqq.  — (a)  I Thcu.  IO.  5.  —(3)  l Pttr.  y.  8. 
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Non  v1  ha  nulla  di  sovrannaturale  nel  potere  che  egli 
esercita  sulle  anime  : mentre  quello  che  esercita  talvolta 
sopra  il  corpo , è il  solo  che  possa  essere  riguardato 
come  soprannaturale.  Indarno  adunque  ci  si  dice  che  non 
bisogna  leggiermente  immaginarsi  che  vi  sia  del  sopran- 
naturale in  tutto  quello  che  si  dice  degli  uomini  ossessi 
dallo  spirilo  di  impurità , di  ambizione , ec.  No  certa- 
mente, non  v1  ha  nulla  di  soprannaturale  in  tutto  ciò  che 
seute  un'  anima  dominala  dallo  spirilo  d’  impurità , d'  am- 
bizione, d'avarizia,  ec.  ; ed  allora  per  questo  spirito  non 
si  dee  nemmeno  intendere  il  demonio.  La  serie  del  di- 
scorso è quella  sola  che  determina  il  senso  di  queste 
espressioni.  Converremo  che  il  cuor  dell'  uomo  è bastan- 
temente corrotto , c le  sue  passioni  abbastanza  potenti 
per  portarlo  agli  ultimi  eccessi  senza  che  il  diavolo  se 
ne  immischi!  - ed  ecco  quel  che  dice  s.  Giacomo  : cia- 
scuno è tentato , sedotto  e strascinato  dalla  sua  propria 
concupiscenza.  Ma  non  ne  consegne  che  il  demonio  non 
se  ne  immischii  ; c noi  abbiamo  or  ora  dimostrato  il  con- 
trario. Converremo  non  esservi  che  Dio  il  quale  possa 
cacciare  il  demonio  , allontanarlo  dalle  anime  che  teneva 
nella  sua  schiavitù  ; che  egli  solo  può  convertire  i cuori 
ritirandoli  da  questa  servitù  ; ed  anche  che  la  penitenza, 
il  digiuno , r elemosina  e la  preghiera  sono  i veri  rimedii 
dei  mali  dell'  anima.  Ma  non  bisogna  confondere  il  po- 
tere che  il  demouio  esercita  sulle  anime  con  quello  che 
esercita  sui  corpi.  Questo  solo  potere  da  lui  esercitato 
sui  corpi  è una  vera  possessione  $ e dacbè  si  riconosce 
che  questo  potere  non  può  essere  che  sovrannaturale , 
bisogna  riconoscere  che  vi  abbia  realmente  del  sovran- 
naturale in  ciò  che  la  Scrittura  ci  dice  degli  uomiui  os- 
sessi dallo  spirito  impuro. 

E certamente  quando  il  Vangelo  ci  dice  che  si  pre- 
sentavano a Gesù  Cristo  uomini  ossessi  dal  demonio  , c 
che  egli  cacciava  gli  spirili  colle  sue  parole  : Obtulerunt 
ci  multo s diemonia  habentes,  et  cjiciebat  spiritili  verbo  ('); 
è evidente  che  gli  spirili  da  lui  cacciati  erano  i demoni! 
medesimi , da  eui  quegli  uomini  erano  ossessi.  I demonii 
adunque  abitavano  in  quegli  uomiui , poiché  Gesù  Cristo 
li  cacciava  ^ la  possessione  di  essi  aduuque  era  corporale. 

(l)  MnUh.  vin.  16. 
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Medesimamente  quando  s.  Marco,  parlando  di  quell'  uomo 
ossesso  da  una  legione  di  demoni!,  dice  clie  era  posse- 
duto dallo  spirilo  impuro:  Homo  in  spiri Ih  immillalo  l '); 
è pure  evidente  clic  questo  spirito  impuro  a cui  Gesù 
Cristo  comanda  di  uscir  da  quell'  uomo  , non  era  la  pas- 
sione dell'  impurità , ma  il  demonio  medesimo  da  cui 
quell'  uomo  era  ossesso  , c che  abitava  nel  corpo  di  lui-, 
come  lo  nota  espressamente  s.  Luca  : f'ir  qui  habebal  dee- 
tnonium  (a).  E d'  altronde  il  nome  di  indemonialo  o di 
ossesso , Jaipew^ojicvei , non  c mai  adoperato  dalla  Scrit- 
tura come  sinonimo  di  quello  di  malvaijio  o di  peccatore , 
nè  mai  lo  leggiamo  adoperato  per  significare  la  condi- 
zione di  un  uomo  dominalo  dalle  sue  passioni  , c la  cui 
anima  andasse  soggetta  all’  impero  del  demonio  ^ ina  in- 
dica sempre  uno  stalo  singolare  c straordinario  clic  non 
è comune  a tutti  i malvagi , c nemmeno  ai  più  scellerati, 
e clic  i giusti  stessi  ed  i più  innnocenti  possono  pro- 
vare : dunque  questo  termine  non  significa  altro  che  uua 
possessione  corporale  \ dunque  tutti  quelli  che  il  Van- 
gelo chiama  ossessi,  andranno  realmente  soggetti  ad  una 
corporale  possessione. 

Indarno  adunque  i nostri  avversar»  pretendono  clic 
si  possano  riferire  tutte  le  sorta  di  ossessioni  e di  pos- 
sessioni di  cui  parla  la  Scrittura,  od  a qualche  malattia  , 
od  a qualche  disordine  di  immaginazione , o ad  una  os- 
sessione puramente  spirituale , ed  anche  semplicemente 
ai  soli  effetti  della  concupiscenza,  al  solo  regno  delle  pas- 
sioni in  un  cuore.  IVo  , le  possessioni  di  cui  parla  il 
Vangelo  non  erano  semplici  malattie  •,  potevano  bensì 
trovarsi  qualche  volta  malattie  congiunte  a possessioni } 
ma  allora  la  possessione  era  reale  al  par  della  malattia  , 
la  quale  talvolta  non  era  clic  1’  effetto  della  possessione 
medesima.  Le  ossessioni  di  coi  parla  il  Vangelo  non 
erano  semplici  disordini  dell'  immaginazione  ^ il  demonio 
possedeva  realmente  quelli  da  cui  Gesù  Cristo  lo  cac- 
ciava i e la  realtà  di  queste  possessioni  è attcstata  nou 
solamente  dalla  testimonianza  degli  evangelisti , ma  an- 
che da  quella  di  Gesù  Cristo  medesimo.  Finalmente  le 
possessioni  di  cui  parla  il  Vangelo  non  possouo  ridursi 
a semplici  possessioni  spirituali  , ed  ancor  meno  ai  soli 

(i)  ilare,  v/ a.  — (a)  Lue.  vm.  27. 
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effetti  della  concnpisrenza  , al  solo  regno  delle  passioni 
iu  un  cuore  : il  demonio  esercita  un  potere  reale  sulle 
anime  dei  malvagi  che  sono  tutti  suoi  schiavi , ed  ab- 
bandonati alla  sua  potenza  ; ma  esercita  anche  un  potere 
reale  sni  corpi  sia  dei  malvagi , sia  dei  giusti  , secon- 
dochè  Dio  glielo  permette;  c In  possessione  di  tutti  gli 
ossessi  di  cui  parla  il  Vangelo , non  era  altro  che  una 
possessione  corporale  , sola  propriameute  designata  sotto 
il  nome  di  possessione,  sola  formante  il  carattere  dello 
stato  di  coloro  che  sono  indicali  sotto  il  noine  di  inile- 
moniali  od  ossessi , àaiucvifopwci.  In  lai  guisa  le  espres- 
sioni stesse  del  Vangelo  ci  provano  la  realtà  delle  pos-, 
sessioni  di  cui  il  Vangelo  ci  parla. 

Ha  i nostri  avversari!  si  sforzano  di  eludere  questa 
prova.  Gesù  Cristo  e gli  apostoli,  dicono  essi,  non  hanno 
impreso  a confutare  le  opinioni  ed  i pregiudizi!  dei  po- 
poli , nè  a riformare  i modi  di  dire  triviali  c popolari  , 
sempre  poco  esatti  e poco  corretti , c spesso  contrarii 
alla  verità.  Nessuno  non  ignora  quali  fossero  le  false 
idee  de’  Giudei  comunemente  e degli  apostoli  sul  regno 
del  Messia  , sul  secolo  futuro  e su  tante  altre  tradizioni. 
Il  Salvatore  ha  sofferto  inaino  alla  fine  la  loro  grosso- 
lana ignoranza , ed  ha  lasciato  allo  Spirito  Santo  la  cura 
di  disingannarli , di  formarli  , di  aprir  loro  lo  spirilo  cd 
il  cuore  , e.  di  illuminarli  su  tutto  ciò  che  loro  aveva  sì 
spesso  ripetuto  senza  che  avessero  mai  potuto  compren- 
derlo. Il  popolo  giudeo  attribuiva  la  maggior  parte  delle 
malattie  al  demonio,  e credeva  che  esse  fossero  uua  pena 
del  peccato  : il  Salvatore  si  è forse  mostrato  sollecito  di 
trarli  da  quest’  errore  ? Non  si  tratta  qui  degli  errori 
sulla  filosofia  e sulle  cose  naturali  ; siccome  questa  igno- 
ranza non  ha  relazione  coll’  affare  della  salute , così  non 
si  debbono  far  le  maraviglie  che  Gesù  Cristo  non  ne 
abbia  fatto  motto.  Ma  qnanti  errori  sulle  apparizioni  degli 
angeli  c degli  spiriti , sul  potere  del  demonio,  sulla  ma- 
gia , sugli  incantesimi  non  furono  dal  Salvatore  nè  toc- 
chi nè  riformati  ? Gli  Ebrei  erano  assai  ignoranti  in 
latto  di  anatomia  e di  medicina  ; e lo  scorgiamo  da  tntto 
quello  che  essi  ne  dicono  : saremmo  forse  noi  obbligali 
ad  adottare  i loro  errori , perchè  la  Scrittura  per  adat- 
tarsi alia  loro  capacità  ed  alla  nostra  adopera  le  loro 
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espressioni,  <*  sembra  autorizzare  i loro  pregiudizio  Quando 
adunque  gli  autori  sacri  ei  parlano  come  se  gli  infermi 
che  Gesù  Cristo  guariva  fossero  stati  realmente  ossessi} 
quando  Gesù  Cristo  parlando  a'  suoi  infermi  sembra  sup- 
porre che  il  demonio  li  posseda  , e li  renda  sordi , muti , 
curvi , maniaci , oppressi  dai  dolori , questo  non  vuol  dir 
altro  se  non  clic,  il  popolo  essendo  in  questa  persuasione, 
Gesù  Cristo  ed  i suoi  apostoli  si  sono  accomodati  alle 
loro  idee  ed  al  lor  linguaggio.  I filosofi  ed  i dotti  sono 
pure  aneli'  essi  costretti  a far  lo  stesso  quando  parlano 
o scrivono  per  la  plebe.  Si  chiami  un  medico  per  cu- 
rare sn  ipocondriaco } andrà  egli  a prima  giunta  a con- 
trariare il  suo  ammalato , e ad  urtare  il  suo  spirito  , 
sostenendogli  che  non  ha  nulla  di  tutto  ciò  che  dice  di 
avere , o clic  si  immagina  di  essere  ? dicendogli , per  cs. , 
che  pazzamente  crede  di  essere  di  ghiaccio  o di  neve , 
cavallo  o coniglio  1 Egli  cerca  a prima  giunta  di  ridurre  gli 
umori  al  loro  stato  naturale  } indi  se  la  sua  arte  od  il  suo 
ingegno  gli  inspirano  qualche  segreto  per  ingannare,  o 
piuttosto  per  disingannare  la  immaginazione  del  suo  am- 
malato , egli  non  manca  d'  impiegarlo , proporzionando 
sempre  il  suo  linguaggio  alle  circostanze,  alle  disposizioni 
cd  ai  bisogni  di  colui  che  è in  sua  cura.  Quest'  è ciò 
che  il  Salvatore  ha  fatto  con  una  bontà , con  una  sa- 
pienza c pazienza  ammirabili. 

In  tal  guisa  i nostri  avversarli  fanno  le  viste  di  am- 
mirare la  sapienza  di  Gesù  Cristo , mentre  gli  conten- 
dono le  opere  della  sua  potenza.  Nè  Gesù  Cristo , nè 
gli  apostoli  hanno  impreso  a confutare  i pregiudizi! 
dei  popoli . ed  a riformare  le  espressioni  triviali  e po- 
polari : ma  hanno  forse  impreso  a confermarle  ? Ed  il 
farne  uso  non  sarebbe  un  confermarle  , principalmente 
quando  non  havvi  alcuna  necessità  di  farlo  ? In  fatto  se 
le  ossessioni  non  erano  reali , Gesù  Cristo  non  poteva 
forse  guarirle  senza  comandare  al  demonio  ? Gli  evange- 
listi non  potevan  forse  dire  che  I'  ammalato  era  stato  gua- 
rito , senza  dire  che  il  demonio  era  da  esso  uscito  ? II 
Salvatore  ha  sofferto  inaino  alla  fine  la  zotichezza  e l' i- 
gnoranza  de'  suoi  stessi  apostoli , ed  ha  lasciato  allo  Spi- 
rito Santo  la  cura  di  disingannarli  delle  loro  false  idee } 
ma  lo  Spirito  Santo  li  ha  dunque  disingannati  sulle  pos- 
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sessioni,  clie  essi  credevano  reali?  E se  gli  ha  disingan- 
nati , perchè  dunqne  continuano  a tenere  lo  stesso  lin- 
guaggio?  Perchè  confermano  essi  ancora  colla  loro  testi- 
monianza la  realtà  di  qnestc  possessioni , che  sapevano 
esser  false  ? Perchè  nel  libro  stesso  degli  Alti  s.  Luca 
ci  parla  ancora  di  ossessi  guariti  da  s.  Pietro  e da  san 
Paolo  (')?  Perchè  ci  parla  ancora  di  uno  spirito  di  Pi- 
tone, a cui  s.  Paolo  comanda  di  uscire  in  nome  di  Gesìt 
Cristo  da  una  fanciulla  ? Spiritili  dixit  : Prcecipio  tibi 
in  nomine  Jesu  Christi  exire  ab  ea  (?)  ? Ed  esso  uscì  al- 
r istante  : Et  exiit  eàdem  bora.  Perchè  ci  parla  di  quegli 
esorcisti  gindei  che  impresero  ad  invocare  il  uorae  del 
Signore  Gesù  su  quelli  che  erano  ossessi  dagli  spiriti 
maligni  (3) , loro  dicendo  : Vi  scongiuriamo  per  quel  Gesù 
predicato  da  Paolo  ? Ed  il  maligno  spirito  loro  rispose  : 
Conosco  Gesù,  e so  chi  è Paolo  ; ma  voi  chi  siete  ? Re- 
spondens  antem  spiritus  nequam  dixit  eis  : Jesum  novi , 
et  Paulum  scio  ; vos  autem  qui  estis  ? E bentosto  I1  uomo 
che  era  ossesso  da  un  demonio  furioso  si  gettò  sopra 
due  di  quegli  esorcisti , ed  avendoli  afferrati  li  maltrattò 
siffattamente , che  furono  costretti  a fuggirsene  da  quella 
casa  ignudi  e feriti  : Et  insiliens  in  eos  homo  in  quo 
erat  d&monium  pessimnm,  et  dominatus  amborum , iuva- 
ìuit  contro  eos,  ita  ut  nudi  et  vulnerali  effugerent  de 
domo  illa.  Quest’  avvenimento  fu  noto  a tutti  i Giudei 
ed  a tutti  i Gentili  che  vivevano  in  Efeso  ; e tutti  furono 
presi  da  timore , e glorificavano  il  nome  del  Signore 
Gesù  : Et  cecidit  timor  super  omnes  illos  , et  magnifica- 
batur  nomea  Domini  Jesu.  I nostri  avversarli  sarebbero 
dnnque  i soli  insensibili  allo  splendore  di  questo  prodi- 
gio , e ricuserebbero  essi  forse  a Gesù  Cristo  la  gloria 
che  i Giudei  ed  i Gentili  gli  rendono  ? 

Se  le  ossessioni  non  fossero  state  reali , nulla  obbli- 
gava Gesù  Cristo  e gli  apostoli  a confermarne  la  realtà 
colla  loro  testimonianza.  Ora  gli  apostoli  e gli  evange- 
listi rendono  testimonianza  alla  realtà  delle  possessioni  $ 
e la  rendono  anche  dopo  che  lo  Spirito  Saulo  è disceso 
sopra  di  loro  per  disingannarli  dai  loro  errori , e per  in- 
segnar loro  ogni  verità  } e la  loro  testimonianza  è con- 

(ì)  Xct.  v.  16  «1  XIX.  ia.  — (3)  li.  XVI.  16  ri  seqq.  — (3)  Id. 
XIX.  |3  et  «eff. 
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fermata  da  i|iiella  di  Gesù  Cristo  stesso.  Dunque  le  os- 
sessioni di  cui  cì  parlano  sono  reali  ; e questo  solo  ar- 
gomento basta  per  rovesciare  tulli  i vani  ragionamenti 
dei  nostri  avversari'!. 

Ma  G esìi  Cristo  lia  inoltre  promesso  clic  i snoi  disce- 
poli avrebbero  il  potere  di  espellere  i demoni!  in  suo 
nome:  In  nomine  meo  tlwmonia  ejicient(‘)  ; c questo  po- 
tere, clic  egli  ba  trasmesso  a1  suoi  discepoli,  e clic  ha 
perpetuato  nella  sua  Chiesa,  fornisce  ancora  contro  i no- 
stri avversari!  una  novella  prova  della  realtà  delle  osses- 
sioni. Essi  non  possono  dissimulare  a se  medesimi  la 
forza  di  questa  prova , e cercano  indarno  i mezzi  di  elu- 
derla. La  Chiesa  in  verità  , dicono  essi , sembra  convinta 
che  si  dicno  talvolta  reali  ossessioni , c che  il  demonio 
tormenti  certe  persone  o per  punire  segreti  peccati , o 
per  esercitare  la  loro  virtù  , o per  manifestare  le  opere 
di  Dio.  Essa  parla  come  se  il  demonio  fosse  nel  corpo 
dell’  ossesso , e lo  tormentasse.  Ma  non  si  posson  forse 
prendere  queste  foggie  di  parlare  come  tante  altre  usi- 
tate  nel  linguaggio  ordinario , ed  anche  in  quello  della 
Chiesa,  c di  cui  non  bisogna  interpretare  la  significanza 
a tutto  rigore  ! Le  aspersioni  dell’  acqua  benedetta  clic 
la  Chiesa  fa  sulle  persone  c sulle  cose  più  sacre , pro- 
vano pure  che  essa  suppone  che  i demoni!  sicno  sparsi 
per  r aria  , ed  in  quasi  tutti  i luoghi  i più  santi  ; ma  que- 
st’ uso  c queste  opinioni  non  sono  prove  incontestabili 
di  questo  fatto  ; sono  pratiche  pie  fondate  sopra  cose 
che  si  credono  piamente  , ma  che  non  sono  ne  di  fede 
divina  nè  di  una  intera  certezza.  Così  addiviene  , in  pro- 
porzione , degli  esorcismi  ; la  Chiesa  non  obbliga  alcuno 
ad  usarne  \ nè  condanna  quelli  che  non  ne  usauo.  Essa 
non  nega  le  ossessioni  reali  del  demonio;  ma  si  può 
forse  dire  che  ci  obblighi  a crederle , e che  condanni 
quelli  che  non  le  credono  , od  almeno  che  le  credono  in- 
finitamente rare  ? 

Per  quanto  i nostri  avversari!  si  mostrino  qui  animosi, 
pure  scorgiamo  che  sono  turbali  dagli  esorcismi  della 
Chiesa  } e che  le  loro  proprie  confessioni  li  tradiscono. 
Questi  esorcismi  provano  evidentemente  che  la  Chiesa 
è persuasa  della  realtà  delle  ossessioni  : ed  essi  ben  lo 

(l)  Mure.  XVI.  17. 
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comprendono  e non  ne  dubitano.  Ora  questa  persuasione 
non  è nè  nuova,  nè  particolare  a qualche  Chiesa,  nè 
ristretta  al  solo  popolo  } ma  è una  credenza  generale  , 
uua  antica  credenza  5 è una  credenza  attestata  dalla  pra- 
tica comune  di  tutte  le  Chiese  in  lutti  i secoli.  I Padri 
sfidano  anche  i Pagani  a presentare  nomini  indemoniati 
ai  Cristiani  : u Qui , innanzi  ai  tribunali , diceva  Tertul- 
» liano,  si  presenti  qualcheduno,  che  consti  essere  os- 
» sesso  dal  demonio , ed  un  cristiano , qualunque  egli 
■ sia , comandi  a quello  spirito  impuro  di  parlare , cd 
» esso  confesserà  veramente  di  non  essere  che  un  de- 
» monio , mentre  altrove  osa  falsamente  spacciarsi  per 
» Dio  : Edatur  lue  aliqitis  sub  tribunalibus  vestris,  quem 
» desinone  agi  constet  ; jussus  a qnolibet  christiano  loqui 
» spiritus  Ole,  lam  se  disino/ lem  confitebitw  de  vero , quam 
» alibi  deum  de  falso  (0  ».  I demonii  non  resistevano 
alla  presenza  dei  nostri  esorcisti  ; gli  stessi  nostri  nemici 
il  confessano  ; e già  abbiamo  veduto  che  gli  esorcisti 
giudei  tentarono  anche  di  far  uso  del  nome  di  Gesù  Cri- 
sto per  cacciare  i demonii.  Dir  che  la  Chiesa  può  cre- 
dere reali  le  ossessioni  , quantunque  non  lo  sicno , o 
che  essa  può  esserne  persuasa , senza  richiedere  dai 
suoi  figliuoli  nna  credenza  espressa  intorno  a ciò,  quest'  è 
quello  di  cui  non  può  essere  fatto  capace  verun  fedele 
c nemmeno  alcun  uomo  assennato.  Se  la  Chiesa  non  cre- 
desse reali  le  ossessioni , non  agirebbe  , nè  parlerebbe 
come  parla  e come  agisce.  E chi  inai  oserebbe  sostenere 
che  essa  si  inganna  ne'  suoi  sentimenti  e nelle  sue  pra- 
tiche ? Illuminata  e condotta  dallo  Spirito  di  Dio,  attri- 
buirebbe ella  forse  al  demonio  un  potere  che  non  ba  ? 
Indarno  si  pretende  di  affievolire  la  credenza  su  cui  è 
fondato  l' uso  degli  esorcismi , sforzandosi  di  indebolir 
quella  che  è il  fondamento  dell'  uso  delle  aspersioni. 
È certo  che  il  demonio  ci  teuta  ; lo  abbiamo  mostrato 
coll’  esempio  dei  nostri  primi  padri , coll’  esempio  dello 
stesso  Gesù  Cristo  e colla  testimonianza  degli  apostoli  \ 
ora  come  mai  quegli  spiriti  di  malizia  ci  tenterebbero  , 
se  non  fossero  sparsi  per  I’  aere  ? Il  fatto  è adunque 
certo  -,  e le  aspersioni  della  Chiesa  non  hanno  per  fon- 
damento una  vana  credenza.  Lo  stesso  avviene  degli  esor- 
(l)  TertulL  Àpologtl,  t.  23. 
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cismi  : i nostri  avversari!  convengono  che  le  espressioni 
adoperate  dalla  Chiesa  ne’  suoi  esorcismi  sono  relative  a 
quelle  che  si  usano  nella  Scrittura  , quando  si  tratta  di 
ossessione  del  demonio.  Ora  si  è da  noi  dimostrato  che 
la  realtà  delle  possessioni  del  demonio  c sufficientemente 
provata  dalla  testimonianza  delle  divine  Scritture.  Il  fatto 
è dunque  certo,  e gli  esorcismi  della  Chiesa  non  hanno 
per  fondamento  una  vana  credcuza.  Le  sue  pratiche  pog- 
giano sulla  sua  fede  ; e la  sua  fede  è fondata  sulla  rive- 
lazione. Le  divine  Scritture  formano  la  base  della  sua 
fede  } c la  sua  fede  c la  regola  di  quella  de’  suoi  figliuoli. 
Indarno  adunque  ci  si  domanda  se  la  Chiesa  obbliga  t 
suoi  figliuoli  a credere  la  realtà  delle  ossessioni , c se 
essa  condanna  coloro  che  non  le  credono  : per  tutti  i fi- 
gliuoli della  Chiesa  è legge  indispensabile  il  credere  tutto 
quello  che  si  crede  dalla  loro  madre  Chiesa. 

Indarno  ci  si  oppone  che  gli  esorcismi  non  hanno  sem- 
pre il  loro  effetto , c clic  il  Salvatore  non  ha  mai  pro- 
messo espressamente  alla  sua  Chiesa  un  potere  continuo , 
miracoloso,  ordinario,  attaccato  a certe  forinole  per  dis- 
cacciare i demonii.  No  : Gesù  Cristo  non  ha  promesso 
che  in  ogni  occasione , e per  riguardo  a tutti , P effetto 
seguirebbe  sempre  P esercizio  del  potere  che  egli  dava 
a’  suoi  discepoli}  ed  ecco  la  cagione  per  cui  gli  esorcismi 
non  hanno  sempre  il  loro  effetto.  Ma  è però  certo  clic  loro 
ha  promesso  il  potere  di  cacciare  i demoni!  in  suo  nome  : 
In  nomine  meo  dtemonia  ejicietil  (').  Ed  ecco  perche 
spesso  gli  esorcismi  hanno  avuto  il  loro  effetto.  Se  tal- 
volta i nostri  esorcisti  scongiurano  indarno  il  demonio, 
non  ce  ne  dobbiamo  stupire  più  di  quello  che  facciamo 
nel  vedere  i discepoli  di  Gesù  Cristo , i quali  non  pote- 
vano cacciare  il  demonio  dal  corpo  di  quel  fanciullo  lu- 
natico di  cui  parla  il  Vangelo  C2).  L'  ossessione  di  quel 
fanciullo  era  reale,  poiché  alla  parola  di  Gesù  Cristo  il 
demonio  uscì,  ed  il  fanciullo  fu  guarito.  E quando  i di- 
scepoli di  Gesù  Cristo  gli  domandarono  perche  non  aves- 
sero potuto  cacciare  quel  demonio , egli  loro  rispose  a 
prima  giunta:  A.  motivo  della  vostra  poca  fede,  della  vo- 
stra incredulità  : Propter  incredulitatem  vestram  (3).  Indi 

(i)  Marc.  *VI._  17.  — (a)  Mattk  xvn.  i5.  18.  Marc.  u.  17.  17. 
Lat.  ix.  4o.  — (5)  Matth.  XVII.  19. 
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Aggiunse  : Questo  genere  di  spiriti  non  si  può  cacciare 
clic  colla  preghiera  e col  digiuno  : Hoc  auleni  tjenus  non 
ejicitur  nisi  per  orationem  et  jejunium  (').  Vi  possono 
dunque  essere  molte  ragioni  che  impediscano  il  buon  suc- 
cesso degli  esorcismi  : la  poca  fede  dei  ministri  che  li 
fanno  , o di  quelli  su  cui  si  fanno  ; la  mancanza  delle 
disposizioni  atte  a trarre  gli  sguardi  della  misericordia 
di  Dio  su  colui , il  corpo  del  quale  fu  da  lui  abbando- 
nato in  potere  del  demouio  ; finalmente  molte  altre  ragioni , 
di  cui  Dio  si  riserva  la  cognizione , c che  non  è dato 
a noi  di  indagare , possono  impedire  che  gli  esorcismi 
non  abbiano  il  loro  effetto.  Se  Tertulliano  era  così  ardilo 
nella  disGda  ebe  faceva  ai  Pagani,  cosi  adoperava  , perchè 
allora  la  fede  dei  Cristiani  era  più  viva,  ed  aveva  più 
ordinariamente  il  suo  effetto  ; perchè  nella  particolare 
circostanza  della  disfida  che  egli  osava  fare , ed  il  cui 
successo  tendeva  a provare  la  verità  della  cristiana  re- 
ligione , egli  aveva  una  ferma  confidenza  di  vedere  il 
felice  riuscimento  di  quella  disGda  ; e sperava  che  in 
questa  circostanza  Iddio  non  ricuserebbe  al  suo  popolo 
quel  segno  luminoso  che  doveva  servire  al  trionfo  della 
religione.  Egli  aspettava  ciò  con  quella  viva  fede  che  non 
esita  punto , con  quella  ferma  speranza , la  quale  uon  è 
mai  confusa  ; ed  ecco  perchè  non  temeva  di  fare  questa 
disfida.  Fùialmente  se  gli  esorcismi  non  fossero  mai  riu- 
sciti , si  avrebbe  qualche  ragione  di  opporci  la  lor  debo- 
lezza; ma  poiché  hanno  operato  tante  volte,  T obbieziouc 
è senza  forza.  Se  le  ossessioni  non  fossero  reali,  gli  esor- 
cismi non  avrebbero  mai  effetto. 

Indarno  i nostri  avversarii  ci  opporrebbero  qui  la  opi- 
nione singolare  dello  storico  Giuseppe  intorno  alle  anime 
dei  malvagi  : 1’  opinione  dei  rabbini  e dei  filosofi  intorno 
alle  malattie  straordinarie  ; la  testimonianza  dei  diversi 
storici  intorno  alle  pretese  ossessioni  guarite  dalla  magia. 
Giuseppe  suppone  (,J)  che  ciò  che  tormeuta  alcune  per- 
sone non  è altro  clic  I’  anima  di  qualche  scellerato , che 
ricusando  di  portarsi  nel  luogo  del  supplizio  che  le  è 
preparato,  si  impadronisce  del  corpo  di  qualche  mortale  , 
Io  agita , lo  tormenta , e fa  quello  che  può  per  perderlo 

(l)  Malth.  XVII.  20.  Marc.  U.  28.  — (2)  J<1(.  Aulii],  I.  VU,  c.  25. 
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c per  distruggerlo.  Ma  i nostri  avversari!  sono  aneli1  essi 
obbligati  a convenire  esservi  molla  apparenza  ebe  in  ciò 
Giuseppe  ei  abbia  spacciata  ima  eongbieltura  di  sua  in- 
venzione, o tati1  al  più  un'  ipotesi  la  quale  non  era  af- 
fermata die  da  quelli  della  sua  setta.  La  testimonianza 
degli  evangelisti  prova  clic  comunemente  i Giudei  cre- 
dessero la  realtà  delle  ossessioni  del  demonio  \ ed  i no- 
stri avversari!  ciò  riconoscono.  Ma  d1  altronde  die  fa  qui 
la  testimonianza  di  Giuseppe  contro  quella  di  Gesù  Cri- 
sto ? Giuseppe  ci  uarra  una  favola  ; c Gesù  Cristo  atte- 
sta una  verità. 

I rabbini , e principalmente  Maimonide , danno  spesso 
alle  malattie  il  nome  di  certi  demoni!  : ed  i nostri  avver- 
sari! pretendono  clic  gli  Ebrei  possano  aver  ciò  imitato 
dagli  antichi  Illusoli  e medici  greci , clic  davano  talvolta 
il  uome  di  demoni!  alle  malattie  straordinarie  , sconosciute. 
Ma  clic  ci  importa  ? Essi  pigliarono  le  malattie  per  osses- 
sioni : supponiamolo  pure  ; che  ne  seguirà?  Forse  die 
ogni  ossessione  sia  malattia  ? Non  contendiamo  die  vi 
sieno  false  ossessioni  ; uia  si  dee  forse  conebiudere  die 
non  ne  esistano  di  vere  ! I rabbini  ed  i filosofi  hanuo 
potuto  attribuire  falsamente  al  demonio  malattie , a cui 
il  demouio  non  aveva  parte } ma  i santi  evangelisti,  ma 
gli  apostoli  di  Gesù  Cristo , ma  Gesù  Cristo  stesso  non 
hanno  potuto  dare  come  reali  quelle  ossessioni  che  sareb- 
bero state  false. 

Secondo  la  testimonianza  di  diversi  storici  si  videro 
alcuni  maghi  guarire  e liberar  uomini , i quali  erano  ri- 
guardati coinè  ossessi  dal  demonio.  Ma  se  i demoni!  posse- 
dono  gli  uomini , non  pnò  essere  che  con  uua  permis- 
sione particolare  di  Dio  } ed  allora  la  magia  non  ha  alcun 
potere  contro  le  ossessioni.  Beelzcbub  non  ha  il  potere  di 
cacciare  un  demonio  , a cui  Dio  permise  di  possedere  un 
uomo  ^ tutte  le  malie  , tutte  le  erbe , tutti  i demouii  in- 
sieme non  disieranno  ciò  die  I’  Eterno  ha  fatto  o coman- 
dato. Adunque,  dicono  i nostri  avversarli,  queste  pretese 
ossessioni  guarite  dai  maghi  erano  false  e pure  illusioni. 
Si  certamente  } ma  lo  ripeto  : che  ei  importa , e che  se 
ne  può  mai  conchiudcrc  contro  di  noi  ? Vi  sono  alcune 
false  ossessioni  5 ma  uon  ve  ne  sono  fora1  anche  di  vere  ? 
Le  ossessioni  guarite  dai  maghi  erano  false  j ma  quelle 
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clic  furono  guarite  in  nome  di  Gesù  Cristo  e dalla  pa- 
rola stessa  di  Gesù  Cristo  sono  forse  meno  vere  ? 

Finalmente  i nostri  avversari!  ci  oppongono  che  le  os- 
sessioni non  somministrano  da  se  medesime  alcuna  prova 
certa  della  loro  realtà  nè  a noi  che  le  veggiamo,  nè  ai 
pretesi  ossessi  che  le  sentono.  Tutti  i segui  delle  osses- 
sioni sono  equivoci  , dicono  i nostri  avversari!  ; dunque 
incerte  sono  tutte  le  ossessioni.  Confesseremo  esservi  nelle 
ossessioni  molti  caratteri  dubbiosi  ed  equivoci  : e conce- 
deremo anche  che  ve  ne  sieno  molti  di  falsi.  Non  pre- 
tendiamo sostenere  la  realtà  di  veruna  ossessione,  tranne 
di  quelle  che  sono  chiaramente  notate  nelle  divine  Scrit- 
ture , o che  si  trovano  indicate  da  circostanze  cosi  dcci- 
- si  ve  e cosi  costanti , che  non  si  possa  ragionevolmente 
attribuirle  nè  alla  malattia,  nè  alla  immaginazione,  nè 
all1  impostura.  Nè  qui  imprendiamo  a difendere  nè  la  vana 
supposizione  dei  popoli , nè  il  preteso  eccessivo  potere 
del  demonio,  ne  i falsi  miracoli,  nè  la  temeraria  credu- 
lità degli  ignoranti.  Ha  difendiamo  le  sacre  carte,  le  quali 
ci  insegnano  espressamente  che  Gesù  Cristo  ha  guarito 
degli  ossessi , che  ha  anche  addotto  questo  prodigio  come 
una  delle  prove  della  sna  missione  ; che  ha  comunicato 
lo  stesso  potere  agli  apostoli  ed  ai  discepoli , ed  ha  pro- 
messo di  trasmetterlo  a coloro  i quali  in  esso  lui  crede- 
rebbero. Noi  sosteniamo  che  tutti  questi  testi  provano  la 
realtà  delle  ossessioni:  affermiamo  che,  quando  fosse  vero 
che  le  altre  ossessioni  non  forniscano  da  se  medesime  alcu- 


na prova  certa  della  loro  realtà,  non  si  potrebbe  però  dubi- 
tare della  realtà  di  quelle  di  cui  parlano  i nostri  santi 
evangelisti.  Queste  ossessioni  ci  sono  attestate  da  uomini 
inspirati  : anzi  da  Gesù  Cristo  stesso  } c questo  solo  dee 
essere  sufficiente  per  fermare  il  nostro  giudizio  e per  to- 
gliere tutti  i nostri  dubbi!. 

Schiarimenti  Ma  prima  di  terminare  questa  dissertazione  crediamo 
•opra  alcune  di  dover  tornare  ad  alcune  proposizioui  che  sembrano 
avventurate  B^l,SSlle  P-  Calmcl , e che  i nostri  avversarli  ei  potreb- 
dal  p.  Cnlmet  bero  forse  opporre.  Ci  si  potrebbe  obbiettare  che  il  p.  Cal- 
nclla  sua  dia-  mct  nella  sua  Dissertazione  sulla  medicina  degli  Ebrei  (0 
l"  medicina  Parla  delle  ossessioni  come  di  una  malattia  che  era  assai 
degli  Ebrei,  comune  ut  tempi  di  Gesù  Cristo , che  vi  afferma  che  que- 
(i)  Tot.  tv  DiutrL , pag.  5o5. 
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sto  morbo  era  lo  stesso  di  quello  da  cui  sembrava  ossesso 
Saul  ; e cbe  aggiunge  essere  opportuno  f osservare  che 
gli  Ebrei  di  quei  tempi  erano  persuasi  che  quasi  tutte 
le  malattie  incurabili  ed  ignote  erano  cagionate  dal  de- 
monio. Confesseremo  clic  il  designare  le  ossessioni  sotto 
il  nome  di  malattia  è un  adoperare  un  termine  impro- 
prio. Ma  aggiungeremo  ebe  in  questo  luogo  stesso  il 
p.  Calmet  riconosce  clic  Saul  non  solamente  sembrava 
Ossesso  , ma  LO  ERA  realmente  , servendosi  il  maligno 
spirilo  della  cattiva  disposizione  de ' suoi  umori  per  agi- 
tarlo e tormentarlo.  Aggiungeremo  cbe  nello  stesso  luogo 
il  p.  Calmet  riconosce  cbe  nel  Vangelo  si  scorgono  molti 
epitetici,  sordi , muti,  lunatici,  maniaci  realmente 
Ossessi  DA  qualche  demonio,  e che  nel!  istante  in  cui 
Gesù  Cristo  od  i suoi  apostoli  avevano  cacciato  il  demo- 
nio, f infermo  era  guarito.  Aggiungeremo  cbe  dopo  aver 
riferiti  alcuni  altri  esempi! , così  egli  si  esprime  : « Non 
n si  dirà  cbe  in  tutto  ciò  non  v'abbia  se  non  immaginazione 
r>  ed  errore  da  parte  del  popolo,  che  Saul  non  fosse  ossesso, 

» non  più  che  gli  epilelici,  i lunatici  ed  i muti  di  cui  par- 
» la  il  Vangelo.  E credibile  cbe  Iddio  permettesse  allora  > 

n al  demonio  di  agitare  e di  possedere  i corpi  delle  persone 
» le  quali  erano  cadute  in  qualche  delitto  , o clic  erano 
» stale  colpite  da  qualche  piaga  dalla  inano  della  sua  giu- 
» stizia  per  punirli  iu  questo  mondo  c per  ispaventare  gli 
v altri  ; tale  era  lo  spirito  dell'  antica  legge  ; uno  spirito 
n di  rigore  e di  severità.  Bisognava  trattare  i Giudei  da 
» schiavi , c frenarli  con  pene  sensibili  e proporzionate  alla 
» loro  capacità  ed  ai  loro  pregiudizii.  Essi  riguardavano 
» queste  malattie  come  castighi  straordinarii:  e le  crcdcva- 
» no  cagionate  dai  maligni  spiriti.  Iddio  non  distrugge  que* 

» sta  opinione  ; ma  vi  si  conforma:  e loro  manda  i demonii 
r>  per  punirli,  nello  stesso  tempo  cbe  loro  manda  le  malat- 
» tic».  Converremo  cbe  la  malattia  non  fosse  sempre 
cosi  distinta  dalla  ossessione;  il  Vangelo  ci  indica  bastan- 
temente cbe  spesso  la  ossessione  era  la  causa  della  ma- 
lattia; ma  ci  basta  qui  il  notare  cbe  in  questo  luogo 
stesso  il  p.  Calmet  conviene  almeno  che  I'  ossessione 
fosse  reale. 

Ci  si  risponderà  forse  cbe  nella  stessa  dissertazione  il 
p.  Calmet  si  esprime  in  questi  termini  : « Gli  Ebrei  at- 
5.  Bibbio.  Fot.  Fi.  Din  tri.  2T 
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» tributano  al  demonio  od  alla  luna  molti  incomodi  che 
» i medici  riguardano  come  naturali  all'  intuito  : tale  era 
» la  malattia  di  Saul  e quella  di  gue'  colali  ipocondriaci , 
rt  che  erano  ritenuti  come  ossessi.  Ve  n’  aveva  certamente 
» un  gran  nomerò , i quali  lo  erano  in  realtà  , ed  il  Van- 
ii gelo  non  permette  di  dubitarne  : ma  sarebbe  malage- 
» vote  il  sostenere  che  tutti  lo  fossero.  Il  popolo  igno- 
n raute , anche  al  presente  ritiene  come  ossesse  molte 
» persone  , le  quali  non  sono  che  folli  c maniache.  Esse 
r>  hanno  bisogno  di  elleboro , di  purganti  e di  rinfresca* 
» tivi , più  ebe  di  esorcismi  e di  mezzi  sovrannaturali, 
» che  la  Chiesa  non  ha  intenzione  di  adoperare  se  non 
» quando  ve  n'ha  necessità,  o vantaggio  sensibile  e ri- 
si conosciuto  ».  Confesseremo  che  il  p.  Calmet  accordi 
qui  troppo  agli  increduli.  La  Scrittura  mostra  bastante- 
mente che  la  malattia  di  Saul  non  era  una  semplice  ma- 
lattia , ma  che  andava  congiunta  ad  una  reale  ossessione  , 
o piuttosto  da  essa  era  cagionata.  E per  riguardo  a quelli 
che  il  , Vangelo  chiama  ossessi,  bisogna  riconoscere  che 
non  erano  solamente  ipocondriaci,  ma  veri  ossessi  } che 
non  solamente  si  ritenevano  come  tali , ma  che  lo  erano 
realmente.  Nè  basta  il  riconoscere  clic  un  gran  numero 
di  essi  lo  era,-  ma  bisogna  riconoscere  che  tutti  quelli  i 
quali  dal  Vangelo  sono  chiamati  ossessi,  lo  erano.  E cer- 
tamente se  qui  havvi  qualche  cosa  di  malagevole , non 
è già  di  sostenere  che  lo  fossero  tutti ; sarebbe  piuttosto 
di  sostenere  che  tutti  non  lo  erano.  Ili  fatto  , per  chia- 
rire che  lutti  lo  erano,  ci  basta  di  sapere  che  gli  evan- 
gelisti così  gli  appellano , mentre  quegli  uomini  inspirati 
non  gli  avrebbero  così  appellali  , se  non  fossero  stati  tali. 
Ma  eome  si  proverà  che  tutti  noi  fossero  ? Qual  distin- 
zione si  porrà  Ira  uomini  che  sono  tutti  designali  sotto 
lo  stesso  nome , ed  a coi  questo  nome  è apposto  da  scrit- 
tori inspirati , cioè  dallo  Spirito  di  verità  clic  reggeva 
la  penna  di  quegli  scrittori  ! Il  popolo  ignorante  ritiene 
come  ossessi  anche  al  presente  molti  che  noti  lo  sono; 
ma  scrittori  inspirati  ci  avrebbero  forse  date  come  ossesse 
persone  che  noi  fossero  stale?  E se  il  demonio  non  fosse 
stato  realmente  nel  corpo  di  quegli  ossessi,  ci  avrebbero 
essi  detto  che  Gesù  Cristo  guariva  quegli  ossessi  cac- 
ciando da  loro  colla  sua  parola  gli  spiriti  maligni  ? Obtu - 
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ìerunt  ei  multos  d (emoni  a hahentes,  et  ejiciebat  spiritus 
verbo  (i). 

D'  altronde  nella  presente  dissertazione  non  abbiamo 
fatto  clic  esporre  i principi!  ricevuti  dallo  stesso  p.  Cal- 
mct , e stabiliti  da  lui  nella  dissertazione  ebe  egli  li* 
pubblicala  sullo  stesso  argomento.  Vero  è ebe  noi  gli  ab- 
biamo distribuiti  in  un  novello  ordine;  gli  abbiamo  pre- 
sentati in  nuova  luce;  ma  in  sostanza  sono  gli  stessi 
principii.  Le  ossessioni  sono  possibili  ; quelle  di  cui  parla 
il  Vangelo  sono  reali  ; e questo  è ciò  ebe  nella  presente 
dissertazione  abbiamo  stabilito , e che  lo  stesso  p.  Calmct 
La  ammesso  nella  sua;  c se  egli  talvolta  nel  suo  co- 
mentario  o nelle  sue  dissertazioni  sembra  allontanarsi  da 
questi  due  principii,  sono  quelle  negligenze  ebe  sfug- 
gono soventi  volte  ai  più  pregevoli  scrittori , e principal- 
mente a quelli  clic , come  il  p.  Calme! , sono  occupali 
nell1  adunare  e nel  mettere  a confronto  i diversi  senti- 
menti di  una  moltitudine  di  autori  sopra  una  moltitudine 
di  diverse  materie.  Accade  allora  spesse  volte  che  si 
propone  quel  clic  altri  pensano , come  se  questo  fosse  il 
proprio  sentimento  ; c spesso  accade  che  sopra  una  ma- 
teria , di  cui  non  si  parla  che  di  passaggio  , si  avanzano 
delle  proposizioni  di  cui  non  si  conosce  il  difetto , e sulle 
qnali  si  disdice  lo  stesso  scrittore  quando  ha  occasione 
di  trattare  la  stessa  materia  con  maggior  cura  ed  esat- 
tezza. Coi  due  principii  adunque  stabiliti  dal  p.  Calme! 
nella  sua  dissertazione  sugli  ossessi  si  dee  giudicare  dc’suoi 
veri  sentimenti  su  questa  materia , e sono  quegli  stessi 
due  principi)  clic  anche  noi  abbiamo  qui  stabiliti. 

Le  ossessioni  e le  possessioni  sono  possibili;  ossia  è 
possibile , almeno  nell'  ordine  sovranualuralc , ebe  il  de- 
monio agisca  sul  corpo  di  un  uomo  con  una  particolare 
permissione  di  Dio  ; è possibile  che  Dio  accordi  al  de- 
monio questa  permissione  ; è possibile  clic  il  corpo  di 
nn  nomo  sia  mosso  ed  agitato  dal  demonio , a cui  que- 
sto potere  è accordato  : gli  eliciti  delle  ossessioni  sono 
limitati  dalla  potenza  di  Dio;  ina  non  sono  per  questo 
meno  possibili.  Possiamo  ignorare  perche  Dio  accordi  al 
demonio  la  potenza  di  possedere  un  uomo  ; ma  non  pos- 
siamo dubitare  che  possa  concedere  al  demonio  questo 

(l)  Mutili,  vili.  16. 


Concimi#»*, 
ebe  compren- 
de In  ricapi- 
tolazione dei 
principii  sta- 
biliti in  questa 
dissertazione. 
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potere.  Finalmente  non  solo  non  v’  ba  pericolo  nell’  am- 
mettere la  possibilità  delle  possessioni  : anzi  vi  sarebbe 
pericolo  nel  non  ammetterla.  Le  ossessioni  e le  posses- 
sioni sono  possibili  ; dunque  nulla  ci  obbliga  a conten- 
derne la  realtà:  e d'altronde  la  realtà  ne  è cosi  costante, 
che  non  possiamo  dispensarci  dal  riconoscerne  la  possi- 
bilità. 

Le  possessioni  di  cni  parla  il  Vangelo  sono  reali.  La 
liberazione  degli  ossessi  è indicata  in  una  maniera  così 
espressa  dal  Vangelo , die  non  è possibile  il  dubitare 
della  realtà  delle  loro  possessioni  : il  paragone  dello  stato 
in  cni  si  trovava  Saul  con  quello  degli  ossessi  di  cui 
si  parla  nel  Vangelo , non  prova  nulla  contro  la  realtà 
delle  ossessioni  di  questi , le  quali  erano  reali  da  una 
parte  e dall’  altra.  Indarno  gli  avversari!  si  sforzano  di 
ridurre  le  possessioni  di  cui  ci  parlano  gli  evangelisti 
od  a semplici  malattie , od  a sregolata  immaginazione , 
od  a possessioni  puramente  spirituali , o finalmente  al  solo 
trasporto  delle  passioni  : la  testimonianza  degli  evange- 
listi e di  Gesù  Cristo  stesso  prova  costantemente  ebe 
quelle  possessioni  erano  reali , e che  il  corpo  era  vera- 
mente ossesso  dal  demonio  : indarno  si  sforzano  di  inde- 
bolire questa  prova  tratta  dalla  testimonianza  di  Gesù 
Cristo  e degli  evangelisti  : se  le  possessioni  di  cui  parla  il 
Vangelo  non  fossero  state  reali , nè  Gesù  Cristo  nè  gli 
evangelisti  non  ne  avrebbero  attcstato  la  realtà.  Il  potere 
che  Gesù  Cristo  ha  trasmesso  a'  suoi  discepoli  di  cacciare 
i demoni!  in  suo  nome  è una  novella  prova  della  realtà 
delle  ossessioni  : indarno  si  sforzano  di  eludere  anche 
questa  prova  ; la  Chiesa  non  fa  uso  degli  esorcismi , se 
non  perchè  crede  la  realtà  delle  ossessioni  ; e la  credenza 
della  Chiesa  dee  esser  qoella  di  tutti  i fedeli.  Se  gli  esor- 
cismi non  operassero  mai , si  potrebbe  opporci  la  loro 
debolezza  ; ma  essi  hanno  operato  tante  volte , in  guisa 
che  1’  obbiezione  rimane  senza  forza.  Il  sentimento  di 
Giuseppe  non  è che  una  chimera  incapace  di  portare  il 
minimo  danno  alla  verità  attcstata  du  Gesù  Cristo.  I rab- 
bini ed  i filosofi  hanno  supposto  false  ossessioni  ; ma  non 
ne  segue  che  non  ve  ne  siano  di  reali  : le  pretese  osses- 
sioni, che,  secoodo  gli  storici, .furono  guarite  dall'  arte  della 
magia , erano  false  j ma  quelle  che  il  furono  in  nome  e 
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eolia  parola  di  Gesù  Cristo  non  sono  mono  vere  : lì- 
nalnientc  i segni  delle  ossessioni  possono  essere  equivo- 
ci: ma  la  realtà  di  quelle  e.lie  sono  attestate  dagli  evan- 
gelisti c da  Gesù  Cristo  stesso  non  è meno  certa. 

Indarno  adunque  l’ incredulo  ci  contende  la  possibilità 
e la  realtà  delle  possessioni  di  cui  parla  il  > angelo  : 
aste  sono  possibili  : esse  sono  reali. 
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DISSERTAZIONE 


SOPRA 

L’ULTIMA  PASQUA  DI  G.  C.(*> 


Auto  della  Si  fanno  due  quistioni  soli'  ultima  Pasqua  di  Gesù 
nÌtiPmÉ*P»'UM  ^r,9t0  i *a  Pr'ma  ; »c  Gesù  Cristo  abbia  celebrato  quest'  ni- 
di G.  C.  Divi-  t>ma  Pasqua  ; la  seconda  , in  qual  giorno  la  celebrasse , 
Mone  di  questa  cioè  se  l'abbia  celebrata  nel  giorno  stabilito  dalla  legge, 
divertanone.  0 gc  p aj,j,;a  an(jcipa|a  . c come  si  trovi  che  quella  Pa- 
squa, celebrata  da  Gesù  Cristo  la  vigilia  della  sua  morte, 
siasi  però  celebrata,  almeno  da  una  parte  de1  Giudei , il 
giorno  stesso  della  sua  morte. 

Il  p.  Calme!  nella  sua  Dissertazione  sull'  ultima  Pa- 
squa di  Gesù  Cristo  , si  è dichiarato  in  favore  del  p.  La- 
mi , ed  ba  sostenuto  la  negativa  sulla  prima  quistione , 
e così  si  trovò  dispensato  dall'  entrare  in  discussione 
sulla  seconda.  Egli  pretende  col  p.  Lami , che  Gesù  Cri- 
sto nell'  ultimo  anno  della  sua  vita  non  abbia  celebrato 
la  Pasqua  legale. 

Ma  il  p.  Calmet  stesso  si  trova  obbligato  a confessare 
eba  il  sentimento  comune  delle  due  Chiese  greca  e ro- 
mana è che  nostro  Signore  abbia  celebrato  la  Pasqua 
legale  co'  suoi  discepoli  la  vigilia  della  sua  morte'*,  che 
quasi  generalmente  tutti  i Padri  hanno  seguito  questo 
sentimento,  e che  è anche  supposto  nel  Concilio  di  Trento 
come  generalmente  ricevuto  nella  Chiesa:  e noi  potremmo 
qui  rimandare  all'  Arduino  ed  al  Tillcmont , ebe  hanno 
solidamente  difeso  su  questo  punto  la  opinione  comune 
contro  il  p-  Lami  : ma  la  dissertazione  stessa  del  p.  Cal- 
met è stata  espressamente  confutata. 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  all'  editore  francete  Rondct. 
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Plumyoen,  Autore  di  alcune  dissertazioni  Ialine  di  cui 
abbiamo  già  avuto  occasione  di  parlare  molle  Hate  , uè 
ba  dato  una  sull’  ultima  Pasqua  di  Gesù  Cristo  (*).  Egli 
vi  esamina  le  due  quistioni  che  esposte  abbiamo.  Per 
riguardo  alla  prima  , attende  particolarmente  a confutare 
la  dissertazione  del  p.  Calme! , ed  a provare  contro  di 
lui  clic  Gesù  Cristo  ha  realmente  celebrato  la  Pasqua 
legale  co’  suoi  discepoli  la  vigilia  della  sua  morte.  Sulla 
seconda  quistione  pretende  clic  Gesù  Cristo  mangiasse 
la  Pasqua  con  tutto  il  popolo  nel  giorno  stesso  in  cui 
doveva  essere  immolata  : ma  clic  la  solennità  della  Pasqua 
in  quest’  anno  venne  differita  di  un  giorno,  aflincliè  la 
oblazione  del  manipolo  clic  doveva  essere  offerto  alla  do- 
mane della  Pasqua  non  si  scontrasse  in  giorno  di  sabato^ 
e ebe  finalmente  in  conseguenza  di  questo  differire  della 
solennità  della  Pasqua,  i sacerdoti  non  la  celebrarono  clic 
nel  giorno  della  morte  di  Gesù  Cristo. 

Su  quest’  ultima  quistione  intorno  alla  giornata  in  cui 
Gesù  Cristo  celebrò  la  Pasqua , il  p.  Arduino  sosteneva 
forse  con  maggiore  verisimiglianza  clic  Gesù  Cristo  ce- 
lebrò la  Pasqua  eoi  Galilei  la  vigilia  della  sua  morte , 
e clic  gli  altri  Giudei  , ossia  quelli  ebe  abitavano  in 
Gerusalemme  e nella  Giudea,  non  la  celebrarono  che  il 
giorno  stesso  della  sua  morte.  Su  questo  punto  noi  ri- 
mandiamo alla  dissertazione  stessa  del  p.  Arduino. 

Noi  non  consideriamo  qui  che  la  prima  quistione:  Gesù 
Cristo  ha  forse  celebrato  la  Pasqua  coi  suoi  discepoli 
la  vigilia  della  sua  morte  ? Il  p.  Calmet  sostiene  la  ne- 
gativa 5 e noi  daremo  qui  la  sua  intera  dissertazione.  Plu- 
myoen  confuta  su  questo  punto  la  dissertazione  del  p. 
Calmet  ; c noi  daremo  qui  una  traduzione  non  già  della 
intera  dissertazione  di  Plumyoen , ma  solamente  della  ' 
prima  parte  , cioè  di  quella  che  riguarda  la  sola  quistione 
che  tratta  il  p.  Calmet. 

Cosi  la  presente  dissertazione  sarà  divisa  in  due  parli  : 
la  prima  conterrà  la  dissertazione  stessa  del  p.  Calmet 
sull’  ultima  Pasqua  di  Gesù  Cristo  : la  seconda  conterrà 
la  confutazione  della  dissertazione  del  p.  Calmet  fatta 
da  Plumyoen. 

(l)  Dissertationcs  seìecler  in  Scrini.  Saer. . nulhorc  Jnd.  Jos.  Plumyoen. 
DLxscrt.  de  supremo  Ch  risii  Pasehate. 


424 


DISSERTAZIONE 


Pareri  diieor- 
di  «all' aitimi 

Passai  di  G. 


PRIMA  PARTE. 

Disterlitione  del  p.  Calme!  sull'  ultima  Pasqua  di  nostro  Signor 
Geaù  Cristo. 

" ’ l ‘ 

Già  da  alcuni  anni  si  è scrino  tanto  sull’  ultima  Pasqua 
del  nostro  Salvatore , che  riesce  quasi  impossibile  il  dirne 
qualche  cosa  di  nuovo , e se  il  nostro  contentano  non 
dovesse  capitare  che  nelle  mani  dei  dotti  , mi  guarderei 
ben  bene  dal  por  mano  a questa  materia  ; e nti  conten- 
terei di  avvertire  i leggitori , che  io  m’attengo  ad  una  tale 
ipotesi  senza  entrare  in  una  più  ampia  spiegazione.  Riu- 
scirebbe ad  essi  agevole  il  supplire  a ciò  che  loro  non 
direi  ; ma  siccome  molti  non  sono  istruiti  intorno  a ciò 
che  si  è detto  da  una  parte  e dall’  altra  in  quel  gran 
numero  di  scritti  che  si  pubblicarono  sulla  Pasqua,  ho  cre- 
duto almeno  di  dover  proporre  i diversi  sistemi  che  si 
sono  formati  su  questa  materia , c produrre  le  ragioni  che 
mi  hanno  determinato  ad  abbracciare  il  partito  che  ho 
preso  in  questa  disputa. 

Il  sentimento  comune  delle  due  Chiese  greca  e ro- 
mana è che  nostro  Siguore  abbia  celebrato  la  Pasqua 
legale  co'  suoi  discepoli  la  sera  del  giovedì , quattordici 
di  INisan  , e che  il  venerdì , giorno  di  Pasqua  , quindici 
dello  stesso  mese  , sia  stato  crocifisso  e messo  a morte. 
Su  ciò  è fondato  I’  nso  di  non  adoperare  nella  Chiesa 
latina  che  pane  azzimo,  o senza  lievito,  nei  nostri  misteri, 
nella  supposizione  che  avendo  il  nostro  Salvatore  cele- 
brata la  Pasqua  come  i Giudei , non  abbia  fatto  uso  di 
altro  pane.  E inutile  I’  addurre  in  favore  di  questo  sen- 
timento le  testimonianze  dei  Padri  e dei  novelli  Dottori.  Si 
confessa  che  quasi  tutti  generalmente  lo  hanno  seguilo  ; 
ed  anche  nel  Concilio  di  Trento  si  suppone^)  ebe  comu- 
nemente sia  adottato  nella  Chiesa. 

Tuttavia  questo  sentimento  non  fu  mai  deciso  come 
articolo  di  fede , ed  alcuni  autori  veramente  cattolici  non 
ebbero  alcuna  difficoltà  di  proporre  altri  sistemi  e di  so- 
stenerli pubblicamente,  senza  che  la  Chiesa  ne  abbia  mo- 
strato alcuna  scontentezza  , senza  che  i fedeli  nc  abbiano 

(t)  Condì.  Trld.  feti.  XIII,  tup.  I.  . -, 
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sofferto  ««andato  veruno.  Gli  uni  lian  creduto  che  il  Sal- 
vatore avesse  fatto  la  Pasqua  legale  in  un  giorno,  ed  i Giu- 
dei iu  no  altro  ; che  Gesù  Cristo  la  facesse  il  giovedì  , 
ed  i Giudei  il  venerdì  di  sera  (>).  Altri  hanno  affermato 
che  nna  parte  de’  Giudei  1’  avesse  fatta  il  giovedì , ed 
un’  altra  parte  il  venerdì  } che  i Galilei  e gli  Israeliti 
delle  tribù  che  erano  sparse  nella  Palestina  la  facessero 
il  giovedì  ; i Giudei  di  Gerusalemme  e quelli  che  abita- 
vano la  Giudea  propriamente  detta , il  venerdì  (a). 

Altri  (3)  hanno  negato  che  Gesù  Cristo  abbia  fatto  la 
Pasqua  legale , ed  hanno  sostenuto  che  la  sua  ultima 
cena  fu  un  pasto  ordinario.  Essendoci  noi  dichiarati  per 
quest’  ultima  opinione  ucl  nostro  comentario  , riferiremo 
qui  le  prove  che  ci  hanno  determinato  a farlo . senza 
entrar  nell’  esame  delle  ragioni  degli  altri  sistemi , e senza 
porci  a confutarli.  Se  il  nostro  c ben  fondato,  ciò  bastai  poi- 
ché non  può  esistere  clic  un  solo  sistema  il  quale  sia  vero. 

E certo  che  il  nome  di  Pascila  si  piglia  nella  Scrit- 
tura in  un  senso  assai  esteso.  i.u  Esso  significa  il  pas- 
saggio dell'  angelo  sterminatore  (4)  , ebe  uccise  i primo- 
geniti degli  Egizi! , e risparmiò  gli  Ebrei  ; c questa  è 
la  sua  prima  e letterale  nozione.  8.°  Significa  l agnello 
che  si  immolava  (5)  in  memoria  della  liberazione  di  Israele 
dalla  spada  dell'  angelo  sterminatore.  3."  Significa  la  festa 
che  celebrassi  nella  serie  delle  generazioni  (fi)  per  con- 
servare la  memoria  di  quel  famoso  avvenimento  dell’  u- 
scita  dall’  Egitto.  4.°  Significa  le  altre  vittime  che  si  im- 
molavano in  quel  giorno  (7),  poiché  l’agnello  era  immo- 
lato la  vigilia,  cioè  il  giorno  quattordici,  c si  mangiava 
al  cominciare  del  quindici cioè  all’  entrar  della  notte. 
5.°  Significagli  azzimi  (8)  ? 0d  il  pane  senza  lievito,  che 
allora  si  mangiava.  6.”  Significa  il  banchetto  dell'  agnello 
pasquale  (9).  7.°  Significala  vigilia  ed  i sette  giorni  della 

(l)  Paolo  di  Borgo»,  Paolo  di  Midelboorg , Lucido,  Grozio,  Ono- 
frio , Henten.  , Cornrlio  Giansenio , Maldonato,  Scaligero,  Calviaio  , 
Lallrmant.  Si  possono  anche  annoverare  come  partigiani  di  questo  sen- 
timento ».  Epifanio  ed  Eutimio  Zigabcne  , di  cui  sotto  si  parlerà.  — 
(a)  Il  p.  Arduino,  Trattato  dell' ultima  Pasqua  di  G.  C.  Tedi  anche 
il  p.  Pezron  , Storia  evangelica.  — (5)  Thoj  nard , Armonia  evangel.  , 
pag.  io7.  108;  il  p.  Lami  ne' suoi  diversi  scritti  sopra  la  Pasqua.  — 
(4)  E.xost.  III.  II.  13.  — (5)  IHd.  y.  ai.  — (6)  lìmi.  >y.  i 4-  ili  et 
pus».  — (7)  3 Par.  XXX.  23-24.  Deut.  ivi.  1.  2.  Num.  XXVIU.  18.  19. 
(8)  loie.  xxii.  I . Diti  festus  azymorum,  qui  dicitur  Pauha. — (Cj)  Exod. 
XII.  43-4& 
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festa  di  Pasqua  (■).  8.°  Significa  tutte  le  cerimonie  che  pre- 
cedevano cd  accompagnavano  questa  solennità , in  guisa 
che  la  frase  preparare  la  Pasqua  si  può  intendere  della  pre- 
parazione del  luogo  in  cui  si  doveva  celebrare , della 
compra  della  vittima , della  sua  immolazione , della  ri- 
cerca del  pane  con  lievito,  di  tutto  ciò  che  bisognava  fare 
per  impastare , cuocere  ed  accomodare  i pani  azzimi. 

Di  queste  circostanze,  o di  una  parte  di  esse  solamente, 
si  dee  intendere  negli  evangelisti  ciò  che  vi  è detto  (a) 
di  Gesù  Cristo  che  mandò  i suoi  discepoli  a preparare 
la  Pasqua  , e che  essi  in  fatto  la  prepararono.  In  somma, 
la  Pasqua  si  piglia  in  un  senso  stretto  e rigoroso , od 
in  un  senso  indeterminato  cd  esteso,  così  come  la  parola 
preparare  si  prende  per  una  preparazione  prossima  o 
lontana.  Quando  a cagion  d’  esempio  i Giudei  che  si 
trovavano  nell’  Egitto  ricevettero  ordine  da  Mose  di  pre- 
parare fin  dal  decimo  giorno  di  Nisan  I'  agnello  che  do- 
vevano immolare  nel  quattordicesimo  alla  sera  , od  al  prin- 
cipio del  quindicesimo  (3) , quest'  agnello  fin  dal  decimo 
di  Nisan  è già  nominato  la  Pasqua , e la  compra  della 
vittima  si  chiama  preparare  la  Pasqua.  Non  parlo  qui 
dei  sensi  morali  che  si  danno  a questo  termine.  Si  sa 
clic  s.  Paolo  (4)  dice  che  Gesù  Cristo  è la  nostra  Pa- 
squa , e che  per  noi  fu  immolato. 

E un  altro  principio  riconosciuto  e posto  in  pratica  da 
tulli  quelli  che  si  danno  cura  di  interpretare  le  sacre 
Scritture  , che  per  conciliare  le  une  colle  altre  bisogna 
chiarire  ciò  che  è oscuro  con  quello  ebe  è piu  chiaro  , 
c trar  luce  dai  luoghi  più  luminosi  per  diffonderla  su 
quelli  che  lo  sono  meno;  bisogna  fissare  i termini  equivoci 
con  quelli  che  sono  univoci,  e non  rovesciar  1’  ordine  ab- 
bandonando ciò  che  è chiaro  per  seguir  quello  che  è con- 
fuso , e lasciando  il  certo  per  abbracciare  1'  incerto.  Ora 
nella  qnistione  che  siamo  per  trattare,  si  trovano,  a modo 
d’ esempio,  in  g.  Giovanni  cinque  o sei  passi  che  sono 
di  una  chiarezza  che  va  fino  all'  evidenza  , per  dimo- 
strare che  Gesù  Cristo  non  ha  fatto  la  Pasqua  legale 
co’  suoi  discepoli.  Non  bisogna  dunque  discostarsi  da 

(l)  Kum.  IX.  1.  XXVUI.  1 6 ; 1 Par.  xxx.  I.  el  seqa  E zech.  XLT.at. 
Et  in  Evang.  passim.  — (al  Matth.  XXVI.  17...  ig.  Marc.  XIV.  12.... 

i(5.  Lue.  xxii.  7,..  i3.  — (3)  Exod.  xii.  3-1 1.  — (4)  1 Cor.  V.  7. 
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questi  passi  per  seguirne  altri  dubbiosi , incerti , oscuri 
od  equivoci  , ebe  si  scontrano  negli  altri  evangelisti  , e 
che  possono  favorire  la  opinione  contraria.  Si  può  spie- 
gare s.  Matteo,  s.  Marco  e s.  Luca  nell'ipotesi  che 
vuole  che  Gesù  Gristo  non  abbia  fatto  I'  ultima  Pasqua, 
e non  si  può  spiegare  s.  Giovanni  nell'  ipotesi  contraria. 
S.  Giovanni  ba  scritto  dopo  lutti  gli  altri  evangelisti , ha 
determinato  il  loro  senso:  onde  bisogna  attenersi  a quello 
che  si  olire  naturalmente  allo  spirito. 

I testi  della  Scrittura  sono  le  prove  decisive  di  questa 
difficoltà.  Si  conviene  dell'  imbarazzo  di  conciliare  tra  loro 
gli  evangelisti  } senza  questo  non  si  sarebbe  disputato 
per  lunga  pezza  : ma  I’  opinione  clic  toglie  più  agevol- 
mente le  difficoltà , e die  spiega  meglio  i passi  degli 
evangelisti  , dee  essere  ritenuta  come  la  migliore.  Ora, 
nella  nostra  ipotesi,  noi  crediamo  di  soddisfare  a tutto. 

La  domenica,  sei  di  avanti  alla  Pasqua,  Gesti  andò 
in  Befania  (0,  cenò  in  casa  di  Siinone  il  Lebbroso  ((i) 2) , 
ove  Maria , sorella  di  Lazaro  , sparse  sopra  i suoi  piedi 
un  vaso  di  unguento  di  nardo  liquido.  La  domane  (3)  lu- 
nedi , decimo  di  Nisan  , Gesù  andò  a Gerusalemme  , e vi 
fu  accolto  come  in  trionfo  (4).  Unii'  imbrunire  (3)  tornò  a 
Befania  e vi  passò  la  notte.  Il  tft  seguente  la  mattina  (6), 
martedì,  undici  di  ^iisan,  tornò  a Gerusalemme,  c cani- 
min  facendo  malcdì  la  ficaia  carica  di  foglie  e priva  di 
frutta.  La  sera  (7)  uscì  da  Gerusalemme  ed  andò  a dor- 
mire in  Bctauia.  La  domane  (8) , mercoledì , dodici  di 
INisan , venne  di  bel  nuovo  a Gerusalemme.  1 discepoli 
videro  con  istupore  inaridita  la  ficaia  da  esso  lui  male- 
detta. Gesù  loro  disse  clic  , se  avessero  fede , potrebbero 
fare  ancor  più  } e passò  tutta  la  giornata  nel  tempio  at- 
tendendo ad  istruire. 

Verso  sera  asci  dal  tempio  (9) , ed  avendogli  i snoi 
discepoli  mostrato  le  pietre  c la  magnificenza  dell'  edificio, 
loro  disse  che  tutto  ciò  sarebbe  un  giorno  distrutto,  senza 
che  vi  restasse  pietra  sopra  pietra.  Essendo  uscito  dalla 
città  , siccome  egli  era  assiso  di  contro  al  tempio  sul  monte 

(i)  Jean.  XII.  I.  — (a)  Mattò.  xvi.  6.  — (7>)Joaa.  *n.  13. — (4)  Mattò. 

XXI.  i.  Marc.  XI.  I.  Lue.  xix.  a8. — (5)  Marc.  XI.  li.  Mattò,  xxi.  17 

(6)  Marc.  XI.  13.  Mattò,  xxi.  18.  — (7)  Marc.  XI.  19.  — (8)  Mitre.  XI. 
30...  37.  — (9)  Mattò,  xxiv.  1.  Marc.  xm.  1. 
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degli  Olivi  (0,  ì suoi  discepoli  gli  domandarono  in  qnal 
tempo  si  vedrebbe  P adempimento  di  ciò  che  egli  aveva 
detto.  Gesù  loro  rispose  con  un  lungo  discorso  , che  non 
entra  ora  nei  nostri  divisamenli.  Ora , la  Pasqua  ed  il 
giorno  degli  animi  ('■*)  si  dovevano  celebrare  fra  due  giorni  $ 
e Gesù  avvertì  i suoi  discepoli  ebe  in  quel  tempo  egli 
doveva  essere  dato  in  preda  ai  Giudei  c crocifisso. 

Alla  domane  (3)  giovedì,  tredici  di  Nisan.  era  il  primo 
giorno  degli  animi,  in  cui  bisognava  immolare  la  Pasqua, 
cioè  nella  sera  del  quale  cominciava  il  quattordici  di  Ni> 
san  , ebe  era  il  giorno  in  cui  aveva  principio  P uso  dei 
pani  senza  lievito , c nel  quale  doveva  essere  immolato 
ì1  agnello  pasqnalc.  L‘  obbligo  di  usare  di  questi  pani  non 
cominciava  se  non  dopo  mezzodì  del  quattordici , e l’ a- 
gnello  non  si  immolava  che  a due  ore  pomeridiane  di 
quel  giorno  stesso  (4).  Ma  siccome  bisognava  preparare  la 
sala  in  cui  si  doveva  mangiare  P agnello , e sgombrarla 
da  ogni  lievito  , c sarebbe  stato  troppo  tardi  P andare  a 
prenderne  nna  nella  vigilia  della  Pasqua , e nell'  istante 
in  cui  si  immolava  la  vittima  pasquale  , i discepoli  si  pre- 
sentarono a Gesti,  e gli  dissero  : Dove  vuoi  che  ti  ap- 
parecchiamo per  mangiare  la  Pasqua  (5)  ? non  già  in  quel 
giorno , ma  nel  seguente.  Gesù  indicò  un  luogo , e vi 
mandò  Pietro  e Giovanni , che  preparassero  la  Pasqua, 
ossia  disponessero  tutte  le  cose  per  celebrare  la  Pasqua 
alla  domane.  Essi  pulirono  la  camera  da  ogni  lievito  , 
apprestarono  la  mensa , acconciarono  i letti , poi  anda- 
rono a trovar  Gesù , e gli  dissero  d’  aver  fatto  tutto 
quello  che  loro  aveva  ordinato.  Il  Vangelo  non  dice  una 
parola  ebe  ci  insinui  che  gli  apostoli  fossero  stati  nel 
tempio,  nè  che  abbiano  immolato  la  Pasqua.  D’  altronde 
non  conveniva  che  ciò  si  facesse  da  altri , che  dal  capo 
della  comitiva  ; e bisognava  che  si  trovasse  nella  . città  , 
e da  se  stesso  presentasse  la  vittima. 

Verso  sera  dello  stesso  giorno  giovedì , tredici  di  Ni- 
san , Gesù  viene  nella  città  , e si  mette  a tavola  coi  do- 
dici suoi  discepoli  (®)  ,•  e prima  della  festa  di  Pasqua  ( no- 

(l)  Maltk.  xxiv.  3.  Mare.  ani.  3.  — (a)  Mare.  xiv.  I.  Maltk.  xxvi. 
».  — (3)  Maltk.  xxvi.  17.  Mare  xiv.  io.  Lue.  xxn.  n.  — (4)  Bxod. 
aii.  18.  19.  Levil.  xxni.  5.  A'um.  xxvm.  16.  — (5)  Maltk.  xxvi.  17, 
18.  Mare.  xiv.  !2-i4-  Lue.  xxn.  8-13.  — (6)  Matlk.  xxvi.  20.  Mare. 
*IV.  17.  Lue.  xxn.  14.  : 
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tale  bene  : la  Pasqua  non  era  dunque  ancor  cominciata  ) , 
avendo  sempre  amato  i suoi,  volle  dar  loro  ancora  prima 
della  sua  morie  gli  ultimi  segni  della  sua  tenerezza:  fatta 
la  cena  si  leva  e comincia  a lavare  i piedi  dei  disce- 
poli (0.  Indi  loro  dice  clic  aveva  avuto  grandissimo  de- 
siderio di  mangiar  lineila  Pasi/ua  con  loro  (Q) , parlando 
dell'  eucaristia  clic  slava  per  istituire  (3)  ; o volendo  dir 
loro  clic  avrebbe  desiderato  ardentemente  di  fare  alla  do* 
mane  la  Pasqua  con  loro  , come  cran  quivi  disposte  tutte 
le  cose  a quest’  uopo  : ma  clic  prevedeva  clic  i suoi  ne- 
mici non  gliene  lascerebbero  1’  agio , e die  quella  era 
1’  ultima  cena  , a cui  assisterebbe  con  loro  prima  della 
sua  risurrezioue. 

Dopo  aver  istituita  la  eucaristia  (4),  loro  dichiarò  nuo- 
vamente clic  uno  di  loro  doveva  tradirlo,  c darlo  in  preda 
ai  principi  dei  sacerdoti.  S.  Giovanni  gli  domandò  cbi 
fosse , e Gesù  gli  disse  clic  era  colui , a cui  avrebbe 
presentato  un  pezzetto  di  pane  intinto.  Nello  stesso  tempo 
presentò  il  boccone  a Giuda  dicendogli  : Quello  che  fai, 
fallo  presto.  Alcuni  dei  discepoli  credettero  die  Gesù 
gli  dicesse  di  andare  a comperare  ciò  ebe  era  necessario 
per  la  festa ; circostanza  clic  non  conviene  per  nulla  al 
riposo  della  Pasqua  , se  fosse  cominciata  in  quella  notte, 
nè  più  nè  meno  di  quello  die  fece  Gesù  dopo  la  cena 
lavando  i piedi  a’  suoi  discepoli  , ed  uscendo  dalla  città, 
poiché  si  doveva  dormire  nella  casa  in  cui  crasi  cele- 
brata la  Pasqua  (5). 

Essendo  nell'  orto  degli  Ulivi,  vi  fu  preso  da  una  banda 
di  arcieri  e di  ministri  del  gran  sacerdote  , c per  con- 
seguenza da  Giudei  armati  e disposti  a fargli  violenza  (6), 
se  avesse  resistito;  il  clic  è ancora  contrario  del  tutto 
alle  leggi  ed  agli  usi  de1  Giudei,  ne’  giorni  di  festa,  e prova 
che  quel  giorno  non  era  il  giorno  di  Pasqua.  Fu  condotto 
ad  Anna,  poi  da  Caiplia;  fu  interrogato  giuridicamente;  si 
udirono  i testimoni!  ; lo  condannarono;  altra  violazione  di 
tutte  le  leggi  che  si  dovevano  osservare  nei  giorni  di  festa. 
La  mattina  si  adunò  il  senato , a cui  Gesù  di  nuovo  fu  prc- 

(l)  Jnnn  xm.  I.  a ri  seqq.  — (a)  Lue.  xxil.  l5. — (5)  Orig.  Chrys. 
Jtomil.  8x.  83.  — (4)  Joan.  xm.  ai  et  seqq.  Lue.  xxil.  il  et  seqq.  — 
(5)  Deut.  xvi.  7.  Muimonid.  tlaluc.  Pesaen.  — (6)  MallK.  XXVI.  47 
seqq.  Mare.  XIV.  43  et  seqq.  Lue.  XXII.  47  et  doun.  XVIII.  0 et  seqq. 
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sentalo , od  accusato , iudi  condannato.  Venne  di  poi 
tratto  innanzi  a Piiato  . ma  gli  accusatori  di  Gesù  non 
osarono  di  entrar  nel  pretorio  per  non  contaminarsi  a 
fine  di  mangiare  la  pasgua  (*)  in  quel  giorno;  il  che 
inerita  di  essere  considerato  ; non  1’  averan  dunque  man- 
giata la  vigilia. 

£ superfluo  il  dirci  clic  questa  pasqua  che  essi  vo- 
levano mangiare , fossero  le  vittime  che  si  immolavano 
nel  tempio  il  giorno  di  Pasqua , c durante  1'  ottava , di 
cui  Mosè  ha  parlato  nel  Deuteronomio  (?).  Imperocché 
queste  vittime,  che  sono  effettivamente  chiamate  phase  o 
pasqua,  erano  olocausti , come  si  vede  dai  Numeri  (3) , e 
per  conseguenza  non  se  ne  mangiava  , essendo  tutte  con- 
sumate sull1  altare.  Vero  è che  si  potevano  anche  immo- 
lar vittime  pacifiche  , colle  quali  era  permesso  di  far  ban- 
chetto ; ma  queste  vittime  non  avevan  nulla  di  partico- 
lare. Si  poteva  offrirle  in  qualunque  giorno  si  volesse  ; 
nulla  obbligava  a mangiarle  uè  il  giorno  di  Pasqua,  nè 
gli  altri  giorni , poiché  esse  erano  di  pura  divozione.  È 
forse  credibile  che  per  una  causa  così  lieve  , e senza  al- 
cuna obbligazione  nè  necessità  i Giudei  abbiano  voluto 
astenersi  dal  perseguitare  Gesù  Cristo , dall’  accusarlo 
innanzi  al  tribunale  di  Pilato , e di  dare  a questo  pre- 
sidente I’ incomodo  di  sudare,  di  venire,  e di  tornare 
dal  suo  pretorio  innanzi  alla  sua  porta  per  parlare  ai 
Giudei  ed  alle  sue  truppe  ? È forse  credibile  che  Pilalo 
avesse  avuto  questa  compiacenza  ,■  se  non  vi  fosse  stato 
costretto  da  qualche  forte  ragione , come  era  quella  di 
lasciare  ai  Giudei  la  libertà  di  fare  la  loro  Pasqua  in 
quel  giorno  ? 

Dopo  molti  movimenti  assai  contrari!  al  riposo  di  una 
grande  festa,  come  sarebbe  stata  quella  della  Pasqua  , se 
fosse  caduta  in  quel  giorno , essi  ottennero  finalmente  la 
condanna  di  Gesù  Cristo.  Lo  condussero  al  Calvario  , 
ve  lo  crocifissero  ; ed  egli  spirò  verso  le  Ire  ore  dopo 
mezzogiorno  (4).  , 

Qualche  tempo  dopo  i Giudei  domandarono  a Pilato 
che  si  rompessero  le  gambe  a quelli  che  erano  stali  cro- 
cifissi , affinchè  i loro  corpi  non  restassero  sulla  croce 

(i)  Joau.  xviii.  28.  — (a)  Deut.  avi.  i.  a.  — (3)  Kum.  xxvm.  17. 
a3.  2$.  — (4)  Hai  Ih.  XXVII.  /(()  et  seqq. 
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nel  giorno  di  sabato  ; conciossiache  era  (fronde  <juel  giorno 
di  sabato,  o sia  era  una  gran  festa , come  osserva  s.  Gio- 
vanni (■).  E perchè  mai?  se  non  perchè  quello  era  il  giorno 
di  Pasqua?  Si  distaccarono  adunque  i corpi  dalla  croce: 
Giuseppe  di  Ariinatca  e N'icodcino  presero  quello  di  Gesù. 
Nicodcmo  comperò  profumi^  lo  imbalsamarono,  lo  ravvol- 
sero in  bende  ed  in  un  lenzuolo  , lo  dcposcro  nella  tomba, 
ne  ehiuscro  I’  entrata,  c si  ritirarono  prestamente  , perchè 
quel  giorno  era  quello  della  Parasceve  (a) , cioè  della 
preparazione  al  giorno  della  festa  o del  sabato , che  co- 
minciava al  tramontar  del  sole  quanto  all'  obbligo 'del 
riposo. 

Ilo  voluto  dare  tutta  la  serie  della  storia  della  pas- 
sione dalla  domenica  , sesto  giorno  prima  di  Pasqua  , af- 
finchè il  lettore,  paragonando  le  date  ed  i giorni  , possa 
vedere  più  distintamente  che  il  giorno  di  Pasqua  non 
poteva  in  quest’  anno  essere  che  il  sabato  \ e che  le 
azioni  e le  persecuzioni  fatte  dai  Giudei  a Gesù  nel  ve- 
nerdì sono  assolutamente  incompatibili  col  riposo  di  una 
festa  sì  grande  quale  era  la  Pasqua.  Allorquando  Agrippa, 
dopo  aver  fatto  morire  s.  Giacomo  il  Maggiore,  ebbe 
fatto  arrestare  s.  Pietro , non  volle  sottoporlo  al  suppli- 
zio nei  giorni  degli  azzimi  (3)  o della  Pasqua  , ma  volle 
differire  il  suo  supplizio  fin  dopo  la  festa  : egli  conosceva 
di  troppo  le  leggi  e gli  usi  degli  Ebrei.  Nel  caso  sopra 
riferito  i Giudei  si  affrettano  a far  condannare  Gesù  Cri- 
sto la  vigilia  di  Pasqua  , per  timore  che  duranti  i giorni 
di  festa  non  ^sfuggisse  loro  , c non  sopraggiugnesse  qual- 
che cosa  che  loro  impedisse  di  farlo  morire. 

Non  ni'  arresto  a confutare  coloro  i quali  vogliono 
che  si  sia  potuto  celebrare  questa  festa  per  due  giorni 
continui.  Il  p.  Lami  ha  mostrato,  dietro  al  Iìochart , che 
tutto  ciò  che  i rabbini  posson  dire  su  questo  argomento 
è nuovo , ed  assai  diverso  dalla  vera  pratica  degli  antichi 
Ebrei  (4).  Quando  si  avesse  potuto  celebrare  la  Pasqua 
due  giorni  consecutivi  nelle  provincie  lontane  a motivo 
dell’  incertezza  delle  fasi  delle  luna , ciò  non  poteva  ac- 

(i)  Joan.  xix.  3i.  "Hv  yip  fityóàn  »?  tfùpx  ixsivr,  toù  oaÈCxro •■/.  — 
(a)  Lue.  XXIII.  56.  Joan.  xix.  t\1.  — (3)  Jet.  SII.  3.  4-  — (4)  rami  * 
Lettera  tutta  Pasqua  , pag.  35.  Vedi  Bnchart , l)r  ,4nim  Saer.  , L II. 
So.,  ed  il  p.  Pctavio,  nota  sali' eresia  5l  di  s.  Epifanio. 


Le  persecu- 
zioni  tiri  Giu- 
dei contro  Ge- 
sù sono  incom- 
patibili colla 
celebrazione 
della  Pasqua; 
nè  si  può  dire 
ebe  la  Pasqua 
sia  stata  cele- 
brata due  gior- 
ni consecutivi. 
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cadere  in  Gerusalemme.  La  pretesa  traslazione  delle  feste 
che  cadevano  in  venerdì  non  è in  nessun  modo  provata. 
Si  mostra  anzi  il  contrario  dai  rabbini  medesimi  ; e ai 
possono  consultare  a questo  proposito  Lightfoot  e Bochart. 

Una  prova  che  dee  essere  di  gran  peso  per  confer- 
mare il  nostro  sentimento  si  è,  clic  la  festa  della  Pente- 
coste fu  sempre  nella  Chiesa  celebrala  in  giorno  di  dome- 
nica; onde  cadde  in  domenica  ucll’  anno  della  morte  del 
nostro  Salvatore.  Ora  la  Pentecoste  de’  Giudei  si  cele- 
brava il  cinquantesimo  giorno,  contando  dal  giorno  se- 
guente agli  azzimi  , in  cui  si  offeriva  V homer  od  il  co- 
vone deli'  orzo  novello  , ed  era  il  sedici  del  mese.  Adun- 
que il  quindici  era  il  sabato , e per  conseguenza  il 
giorno  della  Pasqua , ed  il  quattordici  il  venerdì , o la 
Parasceve  ; ed  era  questo  il  giorno  in  cui  I’  agnello 
pasquale  doveva  essere  ed  immolato  e mangiato.  Ora 
Gesù  Ita  fatto  la  cena  il  tredici  alla  sera  ; onde  questa 
non  può  essere  la  cena  pasquale.  Si  può  vedere  quest’  ar- 
gomento messo  in  piena  luce  dal  p.  Lanii(')  e dal  'si- 
gnor Thoynard  (2). 

Se  si  suppone  che  il  giovedì , in  cui  Gesù  Cristo  fece 
l’ultima  cena,  fosse  il  quattordicesimo  della  luna,  ed  il  ve- 
nerdì il  quindicesimo,  ed  il  giorno  di  Pasqua  , I’  offerta 
del  manipolo  si  sarà  fatta  la  mattina  del  sabato  ; giac- 
che il  ricorrere  del  giorno  di  sabato  non  impediva  che 
si  mietessero  quelle  spiebe  e si  portassero  al  tempio  (3); 
e per  conseguenza  il  giorno  della  Pentecoste  di  questo 
anno  cadrà  nel  sabato , il  che  è contrario  alla  pratica 
universale  della  Chiesa  nei  primi  secoli. 

Un’  altra  antica  tradizione  connine  ali’  una  ed  all’  altra 
Chiesa  è , che  il  mercoledì  della  settimana  santa  fu  il 
giorno  in  cui  i Giudei , ossia  i sacerdoti  cd  i farisei,  con- 
giurarono di  arrestar  Gesù  Cristo  e di  farlo  morire.  La 
Chiesa  greca  e la  latina  avevano  in  questo  giorno  sta- 
bilito un  digiuno , clic  la  maggior  parte  , od  almeno  i più 
pii  fra  i cristiani,  osservavano  scrupolosamente  in  memo- 
ria del  tradimento  di  Giuda  e della  congiura  de’  Giudei. 
Ora  gli  evangelisti  ci  dicono  espressamente  che  ciò  av- 
venne due  giorni  prima  della  Pasqua  : Erat  autem  pa- 
li) Lami,  triti-rii  «olla  Pasqua  , pag.  66.  — (a)  Thoynard,  Anno- 
aia  degli  Evangeli,  not.  pag.  i‘ji.  — (3)  Miicna  vi,  t.  xyn,  a.  i. 
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schn  el  azgina  post  biiluum,  «lice  8.  Marco,  et  qiuerebant 
stimmi  sacenlotes  quotando  Jesum  dolo  tener enl  ( *).  E 
8.  Malico  : .Fai  sapete  che  di  qui  a due  giorni , cioè  ve- 
nerdì prossimo , sarà  la  Pasqua , e il  Figlinolo  dell ’ uomo 
sarà  tradito  per  essere  crocifisso.  Allora  si  adunarono  i 
principi  de ’ sacerdoti  e gli  anuani  del  popolo,  e tenner 
consiglio  a fine  di  catturare  per  via  if  inganno  Gesii  (J). 
Dal  mereoledì  al  giovedì  non  vi  sono-  due  giorni  ; onde 
la  Pasqua  non  si  fece  in  quel  giorno  ; dunque  nel  ve- 
nerdì a sera,  nello  slesso  tempo  clic  Gesù  Cristo  spirò 
sulla  croce. 

Gli  Ebrei  regolavano  allora  i loro  mesi  secondo  il 
corso  della  luna;  e tutti  in  ciò  sono  concordi.  La  Testa 
di  Pasqua  cominciava  la  sera  del  quattordicesimo  della 
luna  , e durava  tutto  il  quindici  (3)  • ed  anclie  ciò  è fatto 
incontestabile.  Le  feste  degli  Ebrei  cominciavano  la  sera, 
c finivano  la  sera  ugualmente , come  si  chiarisce  dai  ter- 
mini espressi  della  Scrittura  (4).  Per  fissare  aduuque  la 
festa  di  Pasqua  è mezzo  infallibile  il  mostrare  con  cal- 
coli astronomici,  che  il  quattordici  di  Nisan  in  quest1  an- 
no 33  dell’  era  volgare  era  il  venerdì.  Ora  quest'  c ciò 
clic  venne  fatto  con  tutta  la  esattezza  che  si  può  deside- 
rare da  valentissimi  astronomi.  Ilisogna  dunque  confes- 
sare clic  il  venerdì  quattordici  di  Nisan  di  quest’  anno 
era  la  vigilia  di  Pasqua , c che  in  quel  giorno  essendo 
stato  Gesù  Cristo  messo  a morte  e crocifisso  dopo  mezzo 
giorno , non  ha  potuto  celebrare  la  Pasqua  cogli  altri 
Giudei  (5). 

IVon  si  possono  fare  a ciò  clic  due  opposizioni  : la 
prima , che  I’  anno  33  dell'  era  volgare  non  c quello 
della  morte  di  Gesù  Cristo  ; c la  seconda , che  il  cal- 
colo dei  nostri  astronomi  è difettivo  , o che  non  c esalto 
quello  che  hanno  fatto  gli  Ebrei  contemporanei  a nostro 
Signore.  Per  riguardo  a quest'  ultima  , non  si  può  ragio- 
nevolmente sostenerla  senza  darne  valide  prove.  Non  si 
può  presumere  clic  i Giudei , scrupolosi  come  erano  su 
tutte  le  loro  cerimonie , abbiano  trascurato  di  istruirsi  in 


Prora  tratta 

da  ciò  che,  se- 
condo i calcoli 
astronomici, la 
Pasqua  dal- 
l'anno nel  qua- 
IcG.C.  è mor- 
to , dorca  ca- 
dere in  vener- 
dì. 


(l)  .Vare.  xiv.  I.  — (a)  Matlh.  xxvi.  1 el  seqq.  — (3)  Exoit.  xi». 
a.  6.  Lenii.  xx in.  5.  — (4)  Lenii.  xsm.  3'i.  — (5)  Si  possono  vedere 
le  tavole  impresse  alla  line  della  Bibbia  di  Yitré , e Tboynard  , Armo- 
nia degli  Evang.  no/,  png.  l j S. 

S.  Bibbia,  Fot.  FI.  Diucrt.  81} 
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una  materia  di  tanto  momento.  No  avevano  lotta  la  op- 
portunità o per  mezzo  di  se  medesimi , o per  quello  dei 
matematici  stranieri , i quali  erano  in  gran  numero  prin- 
cipalmente nel  vicino  Egitto. 

La  fedeltà  e la  capacità  degli  astronomi  (')  che  furono 
adoperati  in  questo  calcolo  dal  p.  Lancclot  e da  Tlioy- 
nard  non  possono  essere  sospette.  Essendosi  pubblicati  i 
loro  calcoli  e le  li.ro  prove , si  possono  da  ognuno  esa- 
minare. 

Se  il  testo  dei  Vangeli  fosse  preciso  c formale  per 
provare  clic  Gesù  Cristo  ba  celebrato  1’  ultima,  Pasqua , 
poco  mi  importerebbero  i calcoli  degli  astronomi , c non 
esiterei  a compatire  la  poca  esattezza  e puntualità  ebe 
si  imputerebbe  ai  Giudei  ; ma  non  avendo  contro  di  loro 
nè  un  testo  formale  , nè  verun’  altra  ragione  di  rimpro- 
vero, nou  ci  è permesso  di  accusarli  di  aver  mancato  in 
quest'  alino  nel  determinare  la  loro  festa. 

Per  riguardo  all'  anno  della  morte  di  Gesù  Cristo,  si 
può  dimostrare  che  non  può  essere  che  il  trentesimo, 
terzo  dell’  era  volgare.  S.  Giovanni  cominciò  dal  soste- 
nere il  suo  uffizio  di  precursore  nel  decimoquinto  anno 
dell’  impero  di  Tiberio  (a).  Quest’  anno  corrisponde  al 
ventcsimottavo  dell’  era  volgare.  Gesù  fu  battezzato  qnal- 
chc  tempo  dopo  ebe  quel  santo  precursore  ebbe  co- 
minciato a predicare.  Nostro  Signore  ba  predicato  al- 
meno due  anni  e mezzo  dopo  il  suo  battesimo.  S.  Gio- 
vanni (3)  nota  chiaramente  due  Pasque,  senza  quella  della 
sua  morte  (4);  dunque  Gesù  Cristo  non  può  essere  morto 
prima  dell’anno  trculcsimoprimo  dell’era  volgare. 

Egli  morì  sotto  il  governo  di  Pilato;  questi  fu  espulso 
dalla  Giudea  prima  della  morte  di  Tiberio.  Tiberio  morì 
1'  anno  trentaseltc  dell’  era  volgare  : bisogna  dunque  porre 
la  morte  di  Gesù  Cristo  tra  il  trentesimoprimo  ed  il 
trciitcsimosellimo  anno  di  quest’  era.  Ora  di  tutti  questi 
anni  non  si  conosce  dai  calcoli  astronomici  che  il  treute- 
simoterzo , in  cui  la  Pasqua  abbia  potuto  celebrarsi  il 
giovedì , od  il  venerdì  quattordici  di  Nisau.  Dunque  bi- 
sogna ncccssariameulc  porre  l' ultima  Pasqua  in  questo 


( i)  Le  Fèvre  e ttouillard  . Paolo  «li  Miil.  lbourg,  — (2)  Lue.  111.  I. — 
( >)  Joan.  11.  1 3 j vi.  — (4)  Jotut.  at.  55;  XII.  I J XIII.  I. 
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anno.  Si  può  vedere  questa  dimostrazione  più  ampiamente 
esposta  nel  p.  Lami.  Si  vedano  anche  i calcoli  (li  Uouil- 
laud  , e le  ragioni  del  Thoviiard  , nella  sua  Armonia  dei 
Vangeli  (■).  Ora,  secondo  i calcoli  di  cui  si  è parlato,  la 
Pasqua  dovrà  cadere  il  venerdì  quattordici  di  JNisan  iu 
quest1  anno  trentcsimoterzo  dell1  era  volgare.  E questa 
dunque  la  vera  epoca  della  Pasqua , e della  morte  del 
nostro  Salvatore. 

Quantunque  il  nostro  sistema  non  sia  il  più  general- 
mente seguilo  nell1  antichità,  pure  non  mancò  di  perso- 
ne che  lo  difendessero  ed  approvassero  5 c dopo  I1  o- 
pinionc  clic  vuole  che  Gesù  Cristo  abbia  fatto  I1  ultima 
Pasqua  legale  co1  suoi  apostoli , non  havvene  alcuna 
altra  che  abbia  maggiori  seguaci  e maggior  fondamento 
cd  autorità  della  nostra.  Non  riferisco  qui  il  sentimento  di 
8.  Gian  Grisostomo  CO , il  quale  ha  creduto  che  nostro 
Signore  avesse  fatto  I1  ultima  Pasqua  , ma  clic  non  aves- 
sero così  adoperato  gli  scribi , i sacerdoti  c gli  altri 
Giudei  che  congiuravano  la  sua  morte.  Egli  è d1  avviso 
che  il  loro  furore  e la  loro  malizia  non  permcttesscr  loro 
di  adempiere  questo  dovere  nel  giorno  determinato  ; ma 
che  differissero  alla  domane.  Questo  sentimento  è troppo 
singolare  per  poterne  trarre  alcun  vantaggio  : solo  noterò 
che  il  testo  di  s.  Giovanni  parve  così  chiaro  a questo 
santo  Dottore,  che  non  ha  creduto  di  poterlo  spiegare 
altrimenti  clic  col  dire  che  almeno  i persecutori  di  Gesù 
Cristo  fecero  la  Pasqua  nel  giorno  della  Bua  morte. 

Vittore  d’ Antiochia  (3),  il  quale  viveva  nel  quinto  se- 
colo, poiché  cita  s.  Gian  Grisostomo  come  vivente  an- 
cora , dice  che  i Giudei  deliberarono  di  pigliare  Gesù 
Cristo  due  giorni  prima  della  Pasqua  c della  sua  pas- 
sione , cioè  il  mercoledì  ; perocché  bisognava  clic  il  quat- 
tordici del  primo  mese  il  vero  Agnello  pasquale  fosse 

(l)  Thognard.  Ilarmon.  p.  85  et  tu  noi.  /,.  148.  1 ÌQ-  — (a)  CArj- 
josl.  in  Manli.  Ilomil.  85.  O-j  yip  xv  6 Xourròf  izxpiKri  TÒv  xxipiv  Toò 
Ilxiyx,  et)./'  txttvot  ot  iràvxa  roÀfxùvTt?  «tòovTO  testi  tò  llii/u  xftnxt, 
ii—ip  xov  ròv  potvtxòv  stÙTtùv  iurrXnTX i imOuuix*.  — (5)  rictor.  An- 
linch.  Calen.  in  Mare.  XIV.  I.  Cod.  Reg.  i5o8  et  fò1],  apud  Thoynard. 
H armali,  noi.  p.  l5l.’Ev  TOUT»  yxp  Tip  fulvi,  vai  tv  TOÙTII  TÒ  lì uipa 
ri  cìònOtvòv  IlscTYa  tòte  JvOàtxi.  Idem,  in  Mare.  xiv.  l3-  'TÒ  *r/soc  ai 
«otti  TÒ  niix*,  tjeivar xi  Si  txvtx  tÒv  xxpxmuri*  toò  ììit/x  5»).oùv, 
c-j  tòv  ppàiavt  . . . ixpny  y*P  *®t«  tòv  avrò*  Upupa*  , v.at  Sipx*  , 
tòt»  Tvirecòv  Wxiyx  , xai  tò  x\r,0i(  tittTtòjuOòvai. 
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immolato  sitila  croce.  Aggingne  che  allorquando  s.  Mat- 
teo dice  : A pud  te  furio  Pascila:  lo  sto  per  fare  la  Pa- 
squa presso  di  te  , questo  pnò  esprimere  non  già  1’  alto 
del  mangiare  , ma  del  preparare  la  Pasqua.  Imperocché 
s.  Giovanni  dice  espressamente  che  nel  giorno  della  pas- 
sione i Giudei  non  avevano  ancora  mangiato  la  Pasqua. 
Bisognava  che  in  quel  giorno  la  Pasqua  tipica  fosse  im- 
molata nel  tempio  , e che  il  vero  Agnello  fosse  sacrifi- 
cato sulla  croce. 

Apoliinarc(')  non  si  esprime  meno  chiaramente  intorno 
a questa  opinione  \ ed  osserva  che  s.  Giovanni  ha  detto 
benissimo  che  dopo  la  cena  di  Gesù  Cristo  non  era  an- 
cora la  Pasqua  : Prima  della  festa  di  Pasqua  avendo 
Gesù  amato  i suoi , li  amò  sino  alla  fine.  Non  si  era 
dunque  per  anco  mangiata  la  Pasqua  , che  si  dovea  man- 
giare in  quello  stesso  tempo  in  cui  Gesù  , vero  agnello 
della  Pasqua,  dovea  consumare  il  suo  sacrificio.  Bisogna 
dunque  credere , aggiunge  egli , che  quando  gli  evan- 
gelisti dissero  : il  primo  giorno  degli  azzimi  Gesù  mandò 
i suoi  discepoli  a preparargli  una  sala , è d’  uopo  inter- 
pretarlo del  giorno  anteriore  agli  azzimi , cioè  del  tredir 
cesimo  del  mese , nel  qual  giorno  gli  apostoli  prepararono 
il  luogo  ; ma  la  cena  non  fu  quella  della  Pasqua.  Cosi 
bisogna  intenderlo  per  conciliare  s.  Giovanni  cogli  altri  evan- 
gelisti : c certamente  s.  Matteo  stesso  ce  lo  indica  allor- 
quando narra  che  Gesù  Cristo  disse  a'  suoi  discepoli  : 
Sapete  che  fra  due  giorni  si  dee  celebrar  la  Pasqua  ec.  ; 
in  guisa  che  Gesù  Cristo  fu  crocifisso  in  quello  stesso 
tempo  in  cui  si  immolava  la  Pasqua.  Quest’  è ciò  che 
dice  Apollinare. 

S.  Epifanio  crede  (a)  che  la  maggior  parte  de’  Giudei 
nell’  anno  della  morte  di  nostro  Signore  anticipassero  di 
due  giorni  la  celebrazione  della  Pasqua  ; che  nostro  Si- 
gnore la  facesse  con  loro  ; ma  che  quelli  fra  i Giudei 
i quali  erano  meglio  istruiti,  la  differissero  fino  al  venerdì. 
Noi  non  vogliamo  approvare  un’  opinione  così  singolare  j 

(i)  Apoi.  Cairn,  in  Joan.  xvm.  28.  Cod.  Reg.  ’ifa.  'Erri»  o\i » voto- 
>,a  briv , xsù  nepi  twv  aXXcov  svoiyys\tarùv , ori  Trpùrriv  twv  jxtyfivv  , 
rbv  ir oò  ctZ'jfxtov  xa).oùe ri,  toOt  icrrì  t/jv  TOcoxaiJfxarvjv,  xai  ón  npoYj - 
roifiitrOv]  fxiv  star  avrovc  ^ rzvrri  rò  IJatr^a  Otto  t&ìv  aaGyjrwv,  rò 

Ssìkvqv  0 Ox  bv  1}  tov  nicrya  f2pù<jts.  — (ti)  Epiph.  Panarli  hecresi 
52.  Et  ita  Pet  aviti  s in  attinta  aver  5,  in  Epiph  au. 
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ma  essa  mostra  sempre  più  l’ imbarazzo  in  cni  furono 
gli  antichi  per  conciliare  s.  Giovanni  cogli  altri  evange- 
listi.  Il  Casaubono  (<) , il  p.  Petavio  (2),  e dopo  di  loro 
il  p.  Lami,  hanno  citalo  un  passo  clic  si  trova  nella  pre- 
lazione della  cronica  di  Alessandria  (5) , e che  è attribuito 
a Pietro , vescovo  di  questa  città  , in  cui  si  dice  che 
nostro  Signore  nell'  ultimo  anno  della  sua  vita  non  man- 
giò l'agnello  pasquale,  ma  fu  immolato  egli  stesso  nel- 
1'  ora  in  cni  si  immolava  nel  tempio  1'  agnello  pasquale. 

Questo  autore,  o quello  della  cronica , per  dare  autorità 
a questo  sentimento  cita  un  passo  di  s.  Ippolito  martire, 
vescovo  di  Porto  nell’  Italia  , tratto  dal  libro  contro  le 
eresie , in  cui  1’  autore  imprende  a scavare  fin  dalle  fon- 
damenta l’ opinione  dei  quartodcciinaui , che  ragionavano 
così  : Gesù  Cristo  ha  fatto  la  Pasqua  il  quattordici  della 
luna  -,  dunque  io  debbo  farla  nello  stesso  giorno:  egli 
sostiene  che  Gesù  Cristo  non  mangiò  la  Pasqua  legale 
nel  tempo  della  sua  passione,  perche  era  egli  stesso  la 
vera  Pasqua  che  fu  immolata  nell'  ora  clic  era  stata  pre- 
detta. Si  cita  anche  un  altro  passo  del  libro  della  Pasqua 
del  medesimo  autore  clic  dice  lo  stesso. 

Nella  prefazione  medesima  si  legge  un  passo  di  Apoi- 
liuare , vescovo  di  Icrapoli  (4) , il  «piale  disapprova  il  sen- 
timento di  coloro  i quali  credono  clic  Gesù  Cristo  man- 
giasse la  Pasqua  co'  suoi  discepoli  il  quattordici  del  mese. 
Finalmente  vi  si  scorge  un  altro  passo  clic  si  vuole  attri- 
buire a s.  Clemente  d’  Alessandria  (5) , ma  clic  certa- 
mente non  è suo  , il  quale  suppone  clic  gli  apostoli  pre- 
parassero la  Pasqua  , ma  clic  Gesù  Cristo  non  la  man- 
giasse, e che  egli  fosse  immolato  come  il  vero  agnello, 


(l)  Casaubon.  Exercil.  1 7.  n.  1^.  — (a)  Petav.  L de  Doctr.  iemp. 
t.  l5.  (5)  Pel.  Alex,  in  Cronie.  Alex.  prnf.  Ti  voptxóv  xaj  miùSt{ 
IìxvYa  iireTtieoev  , iaSiwj  riv  tutti /.iv  stpviv  . . . iirrt  Si  èxiipvl-tv  , 
oùx  ìfor/s  ròv  àp tviv  , àXV  avrò?  ?ira0«v  w;  abnQtvòf  ctpvic  iv  in  toù 
Iliaca  èopxy  • ...  èv  aÙTvj  ouv  rn  ipioa  i»  >)  fftoìlov  oi  ’lovJaioi 
ir pi(  ÌTnipx'j  iaflmv  ri  Mxxyx  , ivrxvputiy  ó Kupto;  >)u<ùv,  xai  2mti bp 
lo toù;  Xpirrèf,  Svpx  ytvópsvoc  vote  uilXouot  xtzzMi’Iix’jQxi  , eie.  — 

(4)  Apoll.  Uierap.  episl.  6.'*H  li'  toù  àixOivoù  Kuoiou  i Silvia  i 

ps-'/àln  , ó stvTÌ  ciixvoù  Ilait  ©soù  ó SeSsif,  ó Sriaxt  ròvic ryypòe,  eie.  — 

(5)  (lem.  Alex.  p.  7.  Toi{  piv  ira/JsX«).u9ó(Ttu  iteti  ri  Suópsvov  ir  pii 
toujaloiv  riaOtt'j  , copTàtjoiv  ó Kùpio(  Ux'T^x-  inei  Si  ixpp u?sv . <KÙTÒ? 
oiv  TÓ  II  11^1  ó Apvi;  toù  Bfoù  itpit SaTOV  tiri  afxyìn’J  ayóp ìvo{  , 
«ÙTÌ/.X  iSiS toÙ{  pafojràj  toù  rvirou  TÒ  pvonópiov  rn  <f. 
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«li  cui  quello  «le’  Giudei  nou  era  che  figura.  Vogliamo 
pur  confessare  che  questi  passi  non  sieno  degli  autori 
di  cui  portano  il  nome;  ma  sono  antichi  e tanto  più  con- 
siderabili , quanto  che  sono  scritti  espressamente  contro 
gli  eretici  quartodccimani. 

L1  autore  delle  Quistioni  agli  Ortodossi  , stampale 
sotto  il  nome  di  s.  Giustino  Martire  , dice  espressamente 
( Qìuest.  63  ) che  Gesù  Cristo  è morto , e fu  condan- 
nato il  giorno  della  Parasceve  o della  preparazione  della 
Pasqua.  Filopono,  che  viveva  nel  604  sotto  Foca,  Ita  trat- 
tato espressamente  una  siffatta  quistionc , c sostiene  con 
forza  il  sentimento,  che  Gesù  Cristo  non  ha  fatto  la  Pa- 
squa nell'  ultimo  anno  della  sua  vita.  Fozio  (0  parla  pure 
di  Mctrodoro  e di  due  altri  autori,  i quali  avevano  scritto 
trattati  contro  i Giudei  ed  i quartodccimani , fra  i quali 
prevaleva  questa  opinione.  Teofilato  ed  Eutimio  attcsta- 
no , che  al  loro  tempo  vi  erano  ancora  persone , le  quali 
non  credevano  che  Gesù  Cristo  avesse  fatto  la  Pasqua 
nella  vigilia  della  sua  morte.  Fozio  stesso  dice  essere  que- 
sta una  materia  da  esaminarsi. 

Nella  nuova  edizione  di  8.  Giovanni  Damasceno  (?) 
si  pubblicarono  due  documenti,  in  cui  si  sostiene  lo  stesso 
sentimento.  Vi  si  trova  anche  un  frammento  di  un  autore 
greco  (3),  che  prende  il  nome  di  s.  Giovanni  Damasceno, 
e che  dice  che  nostro  Signore  fece  la  cena  mistica  il 
giovedì  alle  sei  ore  della  sera,  ma  che  gli  azzimi  comin- 
ciarono solamente  il  venerdì,  allorquando  Gesù  Cristo  era 
già  nella  tomba.  Eutimio  Zigabene , greco  scismatico , 
insegna  che  il  Signore  anticipò  di  un  giorno  la  Pasqua 
giudaica;  clic  la  fece  il  giovedì,  mentre  gli  altri  Giudei 
non  la  celebrarono  clic  il  seguente  giorno;  clic  egli  usò 
del  pane  azzimo  mentre  mangiò  l1  agnello  pasquale  ; ma 
che  prese  del  pane  ordinario  quando  volle  istituire  il 
sacramento  del  suo  corpo  e del  suo  sangue.  Il  Gasait- 
Lono  cita  anche  Cedreno  , il  quale  dice  che  nostro  Si- 
gnore non  celebrò  la  Pasqua  giudaica  1’  anno  della  sua 
morte  , c che  si  contentò  della  nuova  Pasqua , di  cui  era 
egli  stesso  istitutore  e vittima. 

(i)  Mrlrodor.  et  duo  anonymi  apud  Phot.  Cadd.  1 15. 1 16.  — (a)  Pidc 
edit.  maur.  S.  Joannis  Damasceni,  I.  I,  p.  647.  648.  — (3)  Disserl.de 
-dzxjmis , p.  1 2 . posili  dal  p.  I*  Ouirn  m fronte  all  «orno  di  s.  (jio. 
Damasceno. 
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Pietro  di  Antiochia , nella  sua  Lettera  a Domenico  Pa- 
triarca di  Grado  (>),  conferma  questa  opinione,  per  provare 
che  nostro  Signore  uon  si  era  servito  di  pane  senza  lie- 
vito nella  istituzione  dell1  Eucaristia  , perchè  , dice  egli , 
non  era  ancora  che  il  tredicesimo  giorno  della  luna , e 
l’agnello  pasquale  non  si  mangiava  che  il  quattordicesimo,  . 

c gli  azzimi  non  erano  comandati  che  pel  quindicesimo. 

Si  potrebbe  am-bc  aggiungere  a queste  testimonianze 
quella  de1  Gindci  CO,  i quali  dicono  che  Gesù  Cristo,  che 
essi  appellano  figliuolo  di  Pandir  e di  Salda , fu  croci- 
fisso a Lidda  presso  Diospoli  per  giudizio  del  gran  sa- 
uhedrin  la  vigilia  di  Pasqua. 

Tertulliano  (3) , fra  i Padri  latini , sembra  interamente  Testimonian- 
della  nostra  opinione  ; poiché  afferma  che  la  passione  di  “ faròd^liu 
Gesù  Cristo  terminasse  il  primo  giorno  degli  azzimi,  du-  la  stessa  op- 
rante il  quale  Mosè  aveva  comandato  che  si  immolasse  nione- 
I’  agnello  pasquale  verso  sera.  Qute  passio  perfecta  est 
die  octavo  kalend.  aprii,  die  primo  azymorum,  quo  ognuni 
ut  occiderent  ad  vesperam,  a May  se  filerai  imperatimi, 
lingue  omnis  synagoga  filiorum  Israel  ilhun  inlerfecit , eo. 

Con  queste  ultime  parole  egli  allude  a quelle  altre  di  ' 

Mose  (4):  Omnis  crnlits  ( i Settanta,  synagoga  ) filiorum 
Israel  faciet  itttid  ( Pascila  ).  Egli  fa  credere  che  tutto 
Israele  concorresse  alla  immolazione  del  vero  agnello  pa- 
squale , domandando  la  morte  di  Gesù  Cristo,  e facen- 
dolo morire  nel  tempo  stesso  in  cui  si  doveva  immolare 
I1  agnello  figurativo  nel  tempio. 

L’  autore  delle  Quistioni  sull1  Antico  c sul  Nuovo  Te- 
stamento , che  si  crede  essere  Ilario , diacono  della  Chiesa 
romana  (5)  sotto  Liberio,  propone  come  una  cosa  comunemen- 
te ricevuta  nella  Chiesa  questo  quesito  (6):  Perchè  nostro 
Signore  ha  voluto  essere  crocifisso  nella  medesima  ora  in 
cui  i Giudei  dovevano  fare  la  Pasqua?  Nella  sua  risposta  sup- 


(l)  ripud  Michael  le  Quien , Dissert.  t.  I.  Joan.  Damale,  p.  72.  Tà  yxp 
uè  li  Si-ufi*  rèe  <Tti.ii urte  yiviaQou  vòyouiOTtOrifiivov  r,j.  Tn  <fi  il  S«v ov, 
xài  uóvov  Sùsabxi.  — (a)  Talmudist.  Traci.  Sanhedrin  — (3)  Vertuti, 
centra  Judcrat , cap.  8.  — (4)  Exod.  XII.  47*  — (5)  Ora  però  si  at- 
tribuisce a Ticonio , donatista  , che  si  conosce  sotto  il  nome  di  cimò  ro- 
llaste. — (6)  .iulhnr.  Quatti,  lom.  3 no»,  edil.  Op.  ci ug.  quieti.  55,  p.  63. 
Quid  causai  fuit  ut  in  ilio  tempore  erueifiqi  se  permuterei  Dominai , 
quo  oc  lavo  kalendas  aprilit  Paschi t celebrativi  front  J udrei  ? Vide  et 
quasi.  94  , paq.  85.  86. 
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pone  questo  fatto  come  indubitato  5 e nel  rispondere  ai 
quesito  novantcsimoquarlo , ripete  Io  stesso  senza  mo- 
strare  il  menomo  dubbio  : Vespere  etùm  eadem  die  Pa- 
scila achiri  erant.  Sembra  ebe  anche  s.  Agostino  (')  sia 
favorevole  a questa  opinione,  allorquando  dice  die  la 
prima  Pasqua  giudaica  fu  celebrata  allorché  gli  Ebrei 
uscirono  dall'  Egitto  ; ma  che  la  verità , di  cui  questa  Pa- 
squa non  era  che  la  figura , si  adempì  quando  Gesù  Cri- 
sto fu  condotto  alla  croce  come  un  agnello  che  si  sta  per 
immolare.  Ma  io  non  insisto  su  questo  passo , perchè 
non  è ben  espresso. 

Osserverò  solamente  in  generale , clic  sembra  che  i 
Padri  latini  non  abbiano  trattato  profondamente  questa 
quistione.  Allorché  spiegano  il  testo  di  s.  Giovanni,  par- 
lano come  se  credessero  che  Gesù  Cristo  non  abbia 
mangiato  la  Pasqua  co'  Giudei.  I Padri  greci,  come  s.  Gian 
Crisostomo  (a)  e Teofilato  (3) , lo  interpretano  nella  stessa 
maniera  ; e per  riguardo  a quelle  parole  di  s.  Matteo  : 
Prima  die  azymornm  (4) , le  intendono  del  giorno  ante- 
riore agli  azzimi.  I moderni  erano  così  poco  disposti  ad 
entrare  nell'  esame  di  questa  difficoltà , che  trattavano 
come  eretici  o visionarli  coloro  i quali  osassero  di  par- 
larne. Vecchietto  fu  chiuso  nelle  carceri  dell’  Inquisizione 
per  avere  osato  di  allontanarsi  dal  comune  sentimento.  Il 
p.  Lami,  (3)  che  pel  primo  ha  dato  al  pubblico  il  suo  siste- 
ma sulla  Pasqua,  ha  esitato  per  molti  anni  a dichiararsi  } e 
noi  fece  se  non  dopo  aver  veduto  che  Thoynard  stabiliva 
la  stessa  opinione  nella  sua  Armonia , che  già  da  lungo 
tempo  stava  preparando  , e che  non  abbiamo  veduto  che 
dopo  la  sua  morte.  Il  gran  numero  di  quelli  che  appro- 
vano I'  altro  sentimento  non  dee  adunque  essere  di 
gran  peso  ; la  materia  (inora  non  era  stata  sottoposta  a 
profondo  esame. 

L'  antica  usanza  del  pane  con  lievito  nel  sacrificio  del- 
1’  altare  è la  nostra  ultima  prova  che  serve  a dimostrare 

( i ) .iufjuxt.  linei.  55  in  Joan.  n.  t . Tutte  ftrimum  Paecku  celehraì  it 
Filius  Dei , auando  ex  dCgypto  fugicntes  lìubrum  mare  IransierunL  iVimc 
ergo  figura  ilia  prophctica  in  veritale  completa  est  : rum  si  cut  ovis  ad  im- 
molandum  dueitur  Christus.  — (2)  Chrusost.  tu  Matth.  xx\l.  — (3)  Theo - 
phyl.  in  Matth.  xxvi,  et  in  Lue.  xxu.  'Vedi  la  Dissertazione  degli  àzzimi 
sopra  citata. — (4 ) Mattk.  xxvi.  17.  — (5)  Lama,  Lettera  sulla  Pasqua  , 

26*  27. 
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clic  Gesù  Cristo  non  mangiò  la  Pasqua  nell'  ultimo  anno  lievito  nel  Mi- 
dolla sua  vita.  Si  conviene  elle  quest'  uso  è antichissimo  *'0<a- 

nell’  Oriente.  S.  Epifanio  (■)  nota  che  gli  ebioniti  facevano  r'*UcB‘ 
uso  del  pane  azzimo  una  volta  1'  anno,  cioè  duranti  i giorni 
della  Pasqua , dal  che  possiamo  intendere  che  tutto  il 
resto  dell'  anno  facessero  uso  del  pane  con  lievito.  Gli 
Armeni  sono  i primi  fra  gli  Orientali  che  abbiano  la- 
• sciato  il  pane  con  lievito  per  servirsi  degli  azzimi  ('*). 

Giovanni  Filopono  (5) , il  qual  viveva , come  si  è detto , 
al  principio  del  settimo  secolo,  mostra  che  gli  Egizii  del 
suo  tempo  non  usavano  che  pane  con  lievito  pel  sacrifi- 
cio -,  Ludoif  (4)  assicura  lo  stesso  degli  Etiopi  d'  oggidì , 
e Vansleh  (5)  degli  Egizii.  Àbramo  Echellense  (6)  dice 
che  nel  canone  dei  giacokili  c dei  nestoriani  si  legge  : 

E prendendo  pane  con  lievito  lo  benedisse , ec.  Fra  i 
Greci  questo  uso  è generale  anche  al  presente  , c non 
se  ne  potrebbe  mostrare  nè  il  principio  nè  1'  origine  , la 
quale  per  conseguenza  dee  risalire  ai  primitivi  tempi. 

Nella  Chiesa  latina  il  p.  Sirmond  (7) , ed  il  Cardinal 
Bona  (8)  hanno  sostenuto  che  si  adoperò  il  pane  con 
lievito  fin  verso  il  decimo  secolo.  Il  p.  Mabillou  (9)  ha 
preteso  al  contrario  che  1'  uso  degli  azzimi  fosse  molto 
più  antico  ; e vuole  che  sia  sempre  stato  praticato  nella 
Chiesa  latina.  Egli  si  fonda  sulla  testimonianza  del  pon- 
tefice Leone  IX  (l°),  il  quale  rispondendo  ai  Greci  affer- 
ma che  da  mille  e venti  anni  in  poi  vi  si  faceva  uso  dei 
pani  senza  lievito , e che  tutti  i martiri  della  Chiesa  la- 
tina si  erano  cibati  di  questo  pane.  È certo  che  ai  tem- 
pi di  Michele  Cerullario,  e delle  dispute  coi  Greci  , que- 
sta pratica  era  generale  nell' Occidente.  Alcuino  (“),  Ita- 
liano Mauro  (•’) , c s.  Isidoro  di  Siviglia  (>3)  ne  parlano 
coinè  di  cosa  antichissima.  Bisogna  però  confessare  che 
mancauo  le  prove  con  cui  chiarire  che  questo  uso  abbia 
una  sì  rimota  antichità. 


(i)  Epìfth.  hcrr.  3o.  — (a)  Narratio  de  rebus  Arme*,  t 2 mici,  lì  ibi.  PP.— 
(3)  Philopon.  Ira  et.  de  eliti  imo.  — (4)  Ludoif.  lib.  Il  flistor.  .litbiop. 
proci*,  i , *.  98.  — (5)  Fansleb  , V otjage  if  Egupte.  — (6)  librali.  Eekell. 
Epist.  ad  Joan.  Moria,  inter  Marini , episl.  &>.  — (7)  Sirmond.  Irael. 
de  Aiymis.  — (8)  Bona  , de  rebus  liturgie.  — (())  Mabillon , de  Fer- 
mento et  A zytno.  — ( 10)  Leo  1* , ep.  6 ad  Michael.  Cernì.  Idem,  ep.  1 . — 
(11)  Aleuto  , ep.  69.  — (li)  Babau.  Maur.  I.  1.  /ulti.  Cler.  eap.  3l. 
— (i3)  Isidor.  Bispal.  I.  1 de  O/fìeus  Ecclei. 
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Martino  «li  Polonia,  nella  sua  Cronaca,  disse  essere 
stato  Alessandro  1 il  quale  ordinò  clic  si  farebbe  uso 
di  pane  con  lievito  ; particolarità  clic  non  si  trova  nelle 
false  Decretali  di  Isidoro.  Gli  antichi  scolastici  (')  dice- 
vano , ma  senza  alcun  noto  fondamento , clic  un  certo 
papa  Leone  aveva  ordinato  che  si  facesse  uso  del  pane 
con  lievito,  per  opporsi  agli  ebioniti , i quali  sostenevano 
clic  bisognava  consacrare  con  pane  azzimo:  ma  che  cssen-  . 
dosi  dissipati  questi  eretici , si  era  fatto  ritorno  al  pane 
senza  lievito.  I nuovi  Greci  scismatici  CO  sostengono, 
che  non  si  è cominciato  a mettere  in  uso  il  pane  senza 
lievito  che  dopo  Carlomagno.  Essendosi  questo  principe 
renduto  padrone  di  Roma  coi  Vandali  ariani  , narrano 
che  questo  costume  si  introdusse  per  la  autorità  di  papa 
Felice  che  li  favoriva.  Ma  siffatte  testimonianze  non  me- 
ritano nemmeno  di  essere  confutate. 

1/  autore  più  antico  che  noi  abbiamo  per  dimostrare 
la  antorità  del  pane  ordinario  e con  lievito  nella  Chiesa 
latina,  è quegli  che  è stampato  sotto  il  nome  di  s.  Am- 
brogio (3) , sopra  i sacramenti.  Egli  viveva  verso  il  «pùnto 
o verso  il  sesto  secolo , e dice  espressamente  che  nel- 
1’  eucaristia  si  adoperava  usitalum  panem  ; c si  cita  (4) 
come  di  s.  Gregorio  il  Grande  , un  passo  in  cui  questo 
santo  papa  dichiara  che  la  Chiesa  romana  si  serve  indif- 
ferentemente del  pane  con  lievito,  o del  pane  azzimo  per 
l' eucaristia.  Ma  «piesto  passo  non  si  legge  nelle  sue 
opere  stampate.  I Padri  della  Chiesa  latina  ed  i concilii 
parlano  sempre  del  pane  eucaristico  come  di  un  pane 
ordinario  (3).  Nè  fanno  menzione  di  alcun  divieto  di  met- 
tervi il  lievito , il  che  non  avrebbero  mancato  di  notare , 
se  la  cosa  fosse  stata  giudicata  necessaria.  Prima  dell’  uu- 
dcciuio  secolo  non  si  disputò  mai  su  questo  argomento 
nella  Chiesa.  Se  si  trova  qualche  cosa  di  determinato 
sul  pane  eucaristico,  è solamente  di  non  presentarne  ne 
di  sporco , nè  di  nero  , nè  di  comune  : si  voleva  pane 

(r)  Alens. , Bonavcnt . , «Scolti* , Duranti Tliom.  in  \ Sentent.  Disi.  XI. — 
(2)  Bjiiph.  Constantinop.  et  alii  opini  Michael  Le  Quien , Disscrt.  de 
azymis.  — (3)  Ambrosi,  seti  quis  alias , lib.  IV  de  Sacriun.  cap.  4*  — 
(4)  Grcg.  Matjn.  apud  D.  Trioni.  Catena  in  Matth.  c.  26,  et  l.  il  cantra 
errores  Grrecorum.  l'idc  et  Phot.  Cod.  252.  — (5)  Tertull.  lib.  II , C.  5 
ad  uxorem.  Aug.  Scrm . 227  et  229  , ep.  5g.  Alii  passim. 
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bianco , pulito  c preparato  a quest''  uopo  (').  Ora  se  si 
servivano  di  pane  con  lievito , non  si  credeva  adunque 
clic  Gesù  Cristo  avesse  celebrato  1'  ultima  Pasqua , poi- 
ché non  avrebbe  potuto  servirsi  che  di  pane  azzimo. 

Non  parlo  qui  delle  ragioni  di  convenienza  che  si 
adducono , per  mostrare  che  Gesù  Cristo  uon  doveva  fare 
la  Pasqua  neir  ultimo  anno  della  sua  vita.  Poiché  egli 
era  venuto  a sostituire  la  nuova  Pasqua  all'  antica,  egli 
doveva  consumare  il  suo  sacrifìcio  in  quello  stesso  tempo 
in  cui  i Giudei  immolavano  1’  agnello  pasquale  nel  tem- 
pio. Egli  doveva  sostituire  la  realtà  alla  figura  : i Padri 
hanno  spesso  dato  risalto  a questa  ragione  , e s.  Ireneo  C1) 
dice  espressamente , clic  il  Figlinolo  di  Dio  morendo 
sulla  croce  diede  compimento  alla  Pasqua:  Passus  est 
Dotninus  adimplens  Pascila.  Origene  (3),  e s.  Girolamo  (4) 
riportando  quelle  parole  di  Gesù  Cristo , Sapete  che  fra 
due  giorni  si  celebrerà  la  Pasqua,  le  spiegano  della 
nuova  Pasqua  che  non  si  era  mai  fatta  , e clic  doveva 
celebrarsi  allora  per  la  prima  volta;  della  Pasqua  reale 
opposta  alla  Gguraliva  : pineta  carnali  festivitati  coleus 
imponere , umbraque  transeunte , Pasclue  reddere  verita- 
tem ; della  morte  di  Gesù  Cristo , in  vece  della  immola- 
zione dell’  agnello  pasquale.  Queste  ragioni , benché  so- 
lidissime , non  giovano  se  non  quando  si  é ben  chiarito 
il  fatto  di  cui  si  tratta.  Tutte  le  convenienze  non  deci- 
dono nulla  contro  un  fatto  certo  ; ma  è permesso  di  trar 
profitto  dalle  convenienze , c di  dar  risalto  a quelle  che 
seguono  naturalmente  da  un  fatto  ben  chiarito. 

Poiché  dunque  la  Chiesa  ha  lasciato  la  libertà  di  di- 
sputare su  questa  materia , e non  ha  nulla  definito  nè 
prò  nè  contro  il  sistema  che  abbiamo  proposto , e que- 
sto sistema  scioglie  tutte  le  difficoltà , spiega  i testi  degli 
evangelisti , li  concilia  tra  loro , e non  è soggetto  ad 
alcuno  sconcio  ; poiché  non  è contrario  nè  alle  leggi 
dell’  istoria , nè  ai  principii  della  cronologia  , nè  alle 
usanze  de’  Giudei  ; anzi  vi  si  adatta  meglio  di  alcun  al- 
tro ; poiché  è fondato  snll’  antichissima  tradizione  della 
festa  delle  Pentecoste  fermata  in  domenica,  e sul  digiuno 
del  mercoledì  stabilito  fin  dai  primi  secoli  in  memoria 

(i)  Condì.  Tolti,  xvi.  Con.  \.  — (l)  fra»,  I,  IV , t.  l5.  — (5)  Ony. 
in  Jomn.  t.  3.  — (4)  Hieron.  in  SI alili.  «VI. 
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nione. 


Conf  Illusione 
e ricapitola- 
zione somma- 
ria delle  pro- 
ve di  qneslo 
sistema. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


Motivo  che 
indusse  l’auto- 
re ad  impren- 
dere questa 
confutazione. 


444 

della  congiura  ordita  dai  Giudei  contro  Gesù  Cristo  due 
giorni  prima  della  Pasqua , ed  anche  sull’  uso  antichis- 
simo della  Chiesa  greca  di  consacrare  la  eucaristia  con 
pane  di  lievito,  uso  seguito  anche  dalla  Chiesa  latina  per 
molti  secoli^  finalmente  poiché  questo  sentimento  è fon- 
dato sulla  autorità  di  molti  antichi  Padri , come  di  Ter- 
tulliano e di  Ilario  diacono  (■),  e degli  autori  citati  sotto 
il  nome  di  s.  Clemente  di  Alessandria  e di  s.  Pietro 
pur  di  Alessandria , e su  quella  di  Filopono , Metrodoro, 
Cedrcno , e di  alcuni  altri  Ira  gli  antichi  ; e pochi  anni 
sono,  Vecchietto,  Thoynard  ed  il  p.  Lami  la  sosten- 
nero , ed  i Giudei  stessi  la  credono^  non  abbiamo  potuto 
resistere  a questo  gran  numero  di  testimonii  e di  prove, 
e ci  siamo  determinati  a sostenere  che  Gesù  Cristo  nel- 
1’  ultimo  anno  della  sua  vita  non  fece  la  Pasqua  legale 
nè  col  resto  de’  Giudei  , nè  prima  di  essi. 

SECONDA  PARTE. 

Sentimento  del  p.  Calmet  confutato  da  Plumjoen. 

Quantunque  il  Tillcmont  , scrittore  di  una  esattez- 
za e di  nna  erudizione  poco  comuni,  abbia  pienamente 
confutato  il  p.  Lami , che  pel  primo  in  Francia  ha  so- 
stenuto in  un  pubblico  scritto  clic  Gesù  Cristo  non  ha 
mangiato  la  Pasqua  figurativa  nella  vigilia  della  sua  pas- 
sione ; pure  avendo  il  p.  Calmet  fatto  uso  di  tutta  la  sua 
erndizione  per  la  difesa  di  una  causa  cosi  disperata,  cì 
parve  che  per  tema  che  1’  autorità  di  un  così  celebre 
scrittore  non  portasse  qualche  pregiudizio  alla  verità , sa- 
rebbe utile  il  discutere  gli  argomenti , a cui  egli  appog- 
gia questa  novella  opinione^  argomenti  già  distrutti,  ma 
la  cui  debolezza  stessa  mostrerà  quanto  sicno  vani  gli 
sforzi  di  coloro  i quali  pretendono  di  attaccare  il  sen- 
timento più  giusto  e più  esatto  intorno  all'  ultima  Pasqua 
di  Gesù  Cristo. 

(i)  O Ticonio  il  donatista. 
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ARTICOLO  I. 

L’ opinione  negati?»  tmtrnuta  del  p.  Calmet  è , come  eonfe*«a  egli 

medesimo  , contraria  alla  tradiiione  riessa  ed  al  aentimenlo  co- 
rnane della  Chiesa. 

Il  p.  Calmet  in  tntta  la  sua  dissertazione  non  è oc- 
capato  che  ad  adunare  tutto  (|uello  ebe  gli  sembra  pro- 
prio a sostenere  la  sua  opinione  \ e tuttavia  ciò  che  egli 
dice  fin  dal  priucipio  della  sua  dissertazione  rovescia  in- 
teramente il  suo  sentimento  e conferma  invincibilmente  la 
comune  opinione.  Riporteremo  qui  le  parole  del  p.  Cal- 
me! , le  quali  se  sono  ben  ponderate  bastano  per  deci- 
dere la  quistione  : u Jl  sentimento  comune  delle  due  Chiese 
» greca  e romana,  dice  egli , è che  nostro  Signore  abbia 
» celebrata  la  Pasgua  legale  co ’ suoi  discepoli  il  giovedì 
» alla  sera  ....  e ebe  il  venerdì  ....  sia  stato  cro- 
» cifisso  e morto.  Su  ciò  è fondalo  1’  uso  di  non  adopc- 
« rare  Della  Chiesa  latina  che  pane  azzimo,  o senza  lic- 
» vito,  nei  nostri  misteri,  perchè  si  suppone  che  avendo 
» il  nostro  Salvatore  celebrato  la  Pasqua  come  i Giudei, 
» non  abbia  usato  di  altro  pane.  E inutile  di  addurre  a 
» favore  di  qucslo  sentimento  le  testimonianze  dei  Padri 
n e dei  nuovi  Dottori.  Si  confessa  che  quasi  generalmente 
" tutti  lo  hanno  seguito  ; e nel  Concilio  di  Trento  si  sup- 
r pone  anche  come  comunemente  adottato  nella  Chiesa  » . 

Ha  se , per  la  confessione  stessa  del  p.  Calmet , il 
sentimento  comune  della  Chiesa  è che  Gesù  Cristo  abbia 
celebrato  la  Pasqua  legale  nella  vigilia  della  sua  morte , 
come  può  essere  permesso  di  combattere  questo  senti- 
mento ? È vero  che  egli  aggiunge  : « Tuttavia  questo 

» sentimento  non  è mai  stato  deciso  come  articolo  di 
» fede  ».  Ha  quantunque  non  sia  un  articolo  di  fede,  ba- 
sta che  sia  il  costante  sentimento  della  Chiesa  ; sia  che 
la  Chiesa  faccia  conoscere  questo  sentimento  con  una  so- 
lenne definizione,  ovvero  con  nn  consenso  comune  c perpe- 
tuo, nessuuo  vi  si  può  opporre  senza  qualche  temerità.  Del 
resto  il  p.  Calmet  ci  dispensa  dalla  cura  di  cercare  le 
testimonianze  dei  Padri  e dei  nuovi  Dottori,  poiché  egli 
medesimo  confessa  , ebe  quasi  generalmente  tutti  gli  sono 
contrarli.  Ora  il  consenso  di  tutti , o di  quasi  tutti  i Pa - 


L'  opinione 
sostenuta  dal 
p.  Calmet  è 
contraria  alla 
tradizione  ed 
al  sentimento 
comune  della 
Chiesa. 
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Ari  e Dottori  Torma  la  tradizione  ; onde  Insogna  necessa- 
riamente che  riconosca,  che  la  tradizione  sia  opposta 
alla  sua  opinione.  Ed  -i  diversi  sistemi  di  alcuni  an- 
tichi scrittori  intorno  all1  ultima  Pasqua  di  Gesù  Cristo 
non  iscusano  per  nulla  il  p.  Calmeli  perocché  per  quanto 
egli  ne  dica , questi  scrittori  stessi  affermano  tutti  che 
Gesù  Cristo  ha  realmente  celebrato  la  Pasqua. 

Ma  alla  fine  quali  sono  gli  argomenti  dei  qnali  que- 
st1 uomo  dolio  pretende  di  servirsi  per  combattere  un  sen- 
timento appoggiato  sulla  autorità  dei  Padri  e della  Chiesa 
medesima  ? Egli  mette  a prima  giunta  come  un  principio 
riconosciuto  e praticato  Aa  tutti  quelli  che  attendono  aA 
interpretare  le  sacre  Scritture,  che  per  conciliarle  fra  Ai 
esse  bisogna  chiarire  ciò  che  ' è oscuro  con  ciò  che  è 
chiaro  , e ciò  che  e Anbbioso  cA  incerto  con  ciò  che  è 
certo,  u Ora  nella  quislionc  che  noi  stiamo  per  trat- 
» tare  ( continua  il  p.  Calmct  ) vi  sono  in  s.  Giovanni 
» a modo  di  esempio  cinque  o sei  passi  che  sono  Ai 
» una  chiarezza  che  va  fino  aW  evidenza , per  mostrare 
» che  Gesù  Cristo  non  ha  fatto  la  Pasqua  legale  coi 
» suoi  discepoli.  Non  ci  dobbiamo  dunque  dipartire  da 
» questi  passi  per  seguirne  altri  Aubbiosi,  incerti,  o- 
>.  scuri  oA  equivoci,  che  si  scontrano  negli  altri  evan- 
» gelisi!  , e clic  possono  favorire  la  contraria  opinione  ». 
Ma  qnal  nomo  sensato  crederà  che  tutti  i Padri  sicno 
stati  così  cicchi  non  solamente  per  non  vedere  quest1  e- 
viAenza  in  s.  Giovanni , ma  anche  per  credere  di  ve- 
dere I1  evidenza  del  contrario  nei  tre  altri  evangelisti  ? 
Non  v1  ha  forse  maggior  motivo  di  credere  che  da  una 
falsa  luce  anziché  da  una  vera  evidenza  sicno  stati  col- 
piti gli  occhi  del  p.  Calme!  ? E certamente  il  rispetto 
dovuto  ai  Padri  della  Chiesa  ci  obbliga  a credere  in  que- 
sto modo. 


ARTICOLO  II. 

1/  opinione  del  p.  Calme!  è confutata  dallo  slesso  Vangelo. 

Poiché  il  p.  Calmct  non  vuol  qui  considerare  I1  au- 
torità dei  Padri,  mettiamola  per  ora  da  un  lato,  c pre- 
sentiamogli il  Vangelo  medesimo  al  quale  egli  ci  ri- 
chiama, per  mostrargli  dei  testi,  che  chiariscono  aver 
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Gesti  Cristo  celebrato  la  Pasqua  mosaica  nell'  ultima  cena, 
e lo  provano  sì  chiaramente  (la  non  poter  nulla  opporre 
di  ragionevole.  Ora  il  pbimo  giorno  degli  azzimi,  dice 
s.  Matteo  (>)  , si  presentarono  a Gesù  i diseepoli,  c gli 
dissero  : Dove  vuoi  che  ti  apparecchiamo  la  Pasqua  ì 
E Gesti  rispose  : Andate  in  città  da  ini  tale , e ditegli  : 
Il  Maestro  ilice  : La  mia  ora  è vicina  ; io  PO  LA  PA- 
SQUA in  CASA  TUA  co’  miei  discepoli.  E i discepoli  fecero 
conforme  aveva  loro  ordinalo  Gesù , E prepararono  LA 
PASQUA.  E fattosi  sera,  ERA  A tavola  coi  dodici  suoi  di- 
scepoli: E MENTRE  MANGIAVANO  disse,  ec.- — Il  PRIMO  GIOR- 
NO DEGLI  AZZIMI,  QUANDO  IMMOLAVANO  LA  PASQUA  , dice 
s.  Marco  (3) , dissero  a lui  i discepoli  : Dove  vuoi  tu  che 
andiamo  ad  apparecchiare  PER  mangiar  LA  PASQUA  ? Ed 
ei  mandò  due  de ' suoi  discepoli , e disse  loro:  Andate  in 
città,  e incontrerete  un  uomo  portante  una  secchia  £ acqua; 
andategli  dietro  ; e in  qualunque  luogo  entri,  dite  al  pa- 
drone della  casa:  Il  Maestro  dice:  Dov ’ è il  mio  refet- 
torio, ove  io  MANGI  LA  PASQUA  co'  miei  discepoli  ? Ed 
egli  vi  farà  veliere  un  cenacolo  grande  messo  in  ordine ; 
e quivi  APPARECCHIATE  per  noi.  E i discepoli  andarono, 
e giunti  in  città , trovarono  conforme  aveva  loro  detto,  E 
prepararono  LA  PASQUA.  E fallosi  sera,  v'  andò  egli  con 
i dodici , e mentre  erano  a tavola  e mangiavano , ec.  — 
Venne  il  di  degli  azzimi,  nel  quale  si  doveva  im- 
molare la  PASQUA,  dice  s.  Luca  (3);  Gesti  maialò  Pie- 
tro e Giovanni , diceiulo  loro:  Andate , PREPARATECI  DA  MAN- 
GIARE LA  PASQUA.  E quelli  risposero  : DOVE  VUOI  TU 
CHE  APPARECCHIAMO  ? Ed  ei  ilissc  loro  : Al  primo  entrare 
m città  vi  imbatterete  in  un  uomo  che  avrà  una  brocca 
d'  acqua  ; aiutategli  dietro  fino  alla  casa  in  cui  entrerà: 
E direte  al  capo  di  casa  : Il  Maestro  dice  a te  : Dove 
ì V ospizio  in  cui  MANGI  LA  PASQUA  co’  miei  discepoli  ? 
Ed  egli  vi  mostrerà  un  gran  cenacolo  m *sso  in  ordine, 
ED  ivi  APPARECCHIATE.  E andati  che  furono,  trovarono 
come  Gesù  aveva  detto  loro , E PREPARARONO  LA  PASQUA. 
E giunta  T ora  si  mise  a tavola , ec.  Datemi  un  nomo 
il  quale  non  abbia  mai  udito  parlare  della  disputa  di  cui 
qui  si  tratta  $ non  è forse  vero  che  se  egli  legge  le  pa- 

(i)  Mallk.  XXVI.  17-21.  — (2)  ìlare,  xiv.  12-18.  — (3)  Lue.  XXII. 
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mie  clic  a libiamo  riferite . bentosto,  convinto  dalla  sola 
chiarezza  delle  spressioni,  pronuncierà  die  Gesù  Cristo 
ba  mangiato  la  Pasqua  legale  co’  suoi  discepoli  nella  vi- 
gilia della  sua  morte  ? Per  quanti  sforzi  faccia  il  p.  Cal- 
ine!, lungi  dallo  spargere  oscurità  su  parole  così  chiare, 
vi  aggiungerà  piuttosto  un  novello  splendore. 

u Alla  domane  giovedì  tredici  di  Piisan  { dice  egli  ) 
» clic  era  il  primo  giorno  degli  azzimi  , in  cui  bi- 
» SOGNAVA  immolare  LA  PASQUA,  cioè  alla  sera  del  quale 
» cominciava  il  quattordici  di  Nìsbh,  che  era  il  giorno  in 
» cui  cominciava  1’  uso  dei  pani  senza  lievito , ed  in  cui 
» 1'  agnello  pasquale  doveva  essere  immolato  ».  Tutti  i 
rigiri  di  questa  parafrasi  non  servono  che  ad  attribuire 
ai  tre  evangelisti  il  contrario  di  quello  che  dicono  : poi- 
ché essi  assicurano  in  termiui  precisi , che  quel  giorno 
stesso  in  cui  « discepoli  vennero  a trovare  Gesù  per  sa- 
pere da  Ini  ove  volesse  che  gli  preparassero  la  Pasqua, 
era  il  primo  giorno  degli  azzimi,  a cui  bisogittiva  immo- 
lare la  Pasqua.  Ma  se  noi  crediamo  al  p.  Caluict , il 
primo  giorno  degli  azzimi  non  avrà  cominciato  che  alla 
domane  , venerdì , dopo  mezzogiorno  : cd  in  fatto  poiché, 
per  confessione  stessa  del  p.  Calme! , f obbligo  di  usare 
di  quei  pani  non  cominciava  che  dopo  mezzo  giorno 
del  QUATTORDICI,  e l’ agnello  non  si  immolava  CHE  A 
DUE  ORE  DOPO  MEZZO  GIORNO  della  stessa  giornata  , non 
poteva  cominciarsi  più  presto  né  la  Pasqua  né  il  primo 
giorno  degli  azzimi , giacché  la  Scrittura  unisce  gli  az- 
zimi colla  Pasqua,  sccoudo  quelle  parole  di  s.  Marco  : 
Due  giorni  dopo  erano  LA  PASQUA  E GLI  azzimi  5 in 
guisa  che  è difficile  il  concepire  come  il  p.  Calinet  dia 
al  giovedì  il  nome  di  primo  giorno  degli  azzimi , mentre, 
giusta  il  suo  stesso  sentimento,  dopo  il  tempo  in  cui  i di- 
scepoli andarono  a trovare  Gesù  infino  al  tempo  in  cui 
cominciò  l1  uso  degli  azzimi  e f immolazione  delf  agnello 
vi  furono  circa  ventiquattro  ore. 

u Ma  (dirà  il  p.  Calinet,  seguendo  Apollinare  (•)  da 
» Ini  citato  ) si  dee  credere  che  quando  gli  evangelisti 
» hanno  detto  che  il  primo  giorno  degli  azzimi  ( zr,v  rtpió ri)» 
» rùv  aCoptov  ) , Gesù  mandò  i suoi  discepoli  a prcpa- 

(*)  JpetL  Catena  in  Jean.  aviu.  28.  Cod.  Bcg.  l\-r 
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» rarjjli  lina  sala , bisogna  intenderlo  del  giorno  prece- 
ri  dente  gli  azzimi  ( zr,v  Kptózriv  zòtv  à£vp wj  ),  cioè  del  tredice - 
n simo  del  mese”.  Confesso  che  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo ( > ) spiega  quasi  nello  stesso  modo  una  tale  espres- 
sione : ma  le  sue  parole  chiariscono  ebe  egli  la  inten- 
deva tuttavia  in  un  senso  assai  differente.  « L’  evangeli- 
« sta  chiama  ( dice  egli  ) rii»  npiàrr/v  zw  àrvftfM  , il  giorno 
n che  precedeva  gli  azzimi;  poiché  i Giudei  avevano  per 
n costume  di  noverare  i (fiorili  dalla  sera  ; e si  faceva 
* menzione  del  primo  giorno  degli  azzimi  dal  giorno 
» nella  cui  sera  si  doveva  immolare  la  Pasqua.  Fa  nel 
v quinto  giorno  della  settimana  che  i discepoli  vennero 
■n  a trovare  Gesù , e l' evangelista  chiama  qncl  giorno 
» ziiv  v.p<l>zr,v  Triti*  à^vpiov , cioè  il  giorno  anteriore  agli 
n azzimi , designando  così  il  tempo  in  cui  vennero  a tro- 
ll var  Gesti  Cristo.  Un  altro  evangelista  dice  : Venne  il 
v giorno  degli  azzimi  in  etti  bisognava  immolare  la  Pa- 
ti squa  ; questa  espressione  : verme  il  giorno  ( r'KOi  ) , si- 
» gnifìca  che  quel  giorno  era  vicino  c come  alla  porla; 
» cioè  che  ci  parla  della  sera  in  cui  cominciavano  quel 
» giorno;  e questo  è il  motivo  per  cui  uno  di  èssi  ag- 
ii giunge  che  era  il  giorno  in  cui  si  immolava  la  Pa- 
li squa  n . S.  Gian  Crisostomo  chiama  adunque  il  giorno 
anteriore  agli  azzimi  quel  giorno  nella  sera  del  quale 
bisognava  immolare  la  Pasqua  ; sera  che  era  vicina  e 
quasi  alla  porta,  allorquando  i discepoli  verniero  a trovar 
Gesù  Cristo;  in  guisa  che,  secondo  questo  santo  Dottore, 
si  poteva  fin  d’  allora  affermare  che  il  giorno  stesso  degli 
azzimi,  in  cui  si  immolava  la  Pasi/ua,  fosse  venuto,  per- 
chè dovea  cominciare  poche  ore  dopo , cioè  nella  sera 
dello  stesso  giorno  ; e questo  giorno  non  era  certamente 
noverato  come  il  tredicesimo , ma  come  il  quattordicesimo. 
Quello  però  che  ci  chiarisce  ancor  più  , che  non  si  può 
assolutamente  dare  un  altro  significato  al  testo  degli  evan- 
gelisti , è che,  quantunque  s.  Matteo  dica  semplicemen- 
te (a)  , prima  die  azgmorum,  zf,  Ttpùzy  zù>v  s.  Marco 

aggiunge  C>),  quando  Pascila  immolabant , óre  rò 
iC'jcv  ; ora  chi  dirà  mai  che  vi  fosse  il  costume  di  im- 

(i)  Ckryt,  xxvi,  hom.  82. — (1)  Mnlth.  vxvi.  17.  — (b)  Marc.  xrv.  12. 

S.  Bibbia.  Fot.  FI.  Disitrt.  2» 
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molare  la  Pasqua  nel  tredicesimo  dì  INisan  ? Se  qualchc- 
dnno  vuole  opporre  qui  una  difficoltà  dicendo  che  1’  espres- 
sione óre,  quando , in  s Marco  non  si  riferisce  ad  r,ptpce, 
die,  ma  ad  àfupuv  , azymorum,  in  guisa  che  si  abbia 
questo  6enso  J Nel  giorno  innanzi  agli  azzimi,  al  prin- 
cipio dei  quali  azzimi  si  immolava  la  Pasqua  ; s.  Luca 
vi  risponde  bentosto,  dicendo  (■):  Venne  il  giorno  degli 
azzimi,  in  CUI  bisognava  immolare  la  Pasqua,  *HX6e  ri 
ri  pepa  rwv  à^ópu v,  év  r,  iòti  BvenSat  ti  tiitsyai  Venit 
DlES  AZYMORUM,  IN  qua  necessc  erat  occidi  Pascha  : ove 
è evidente  che  il  relativo  év  3 , in  qua,  non  si  riferisce 
ad  à^vp'M,  azymorum,  ma  ad  rlpépa,  dies,  con  cui  soltanto 
conviene  cd  in  genere  ed  in  numero. 

Alcuno  potrebbe  ancora  cercare  un  sotterfugio  nella 
parola  venit,  come  se  il  venire  significasse  qui  1’  appros- 
simarsi. Ma  s.  Luca  previene  anche  questa  obbiezione 
dicendo  (a)  : Appropinquabat  autem  dies  festus  Judteo- 
rum,  qui  dicitur  Pascha  ; et  queerebant  principes  sacer- 
dotum,  ec.  : cioè  AVVICINATASI  la  festa  degli  azzimi,  che 
chiamasi  Pasqua  ; e i principi  de'  sacerdoti  e gli  scribi 
cercavano,  ec. , in  guisa  che  quando  dice  in  appresso  (3)  ; 
Venit  autem  dies  azymorum  . ...  et  misit  Petrum  et 
Joannem,  ec. , non  significa  piìi  semplicemente  che  il 
giorno  degli  azzimi  si  approssimasse  ; quest1  è ciò  che 
egli  aveva  detto  prima  } ma  che  il  giorno  degli  azzimi 
era  venuto,  cioè  che  cominciava.  Indarno  ci  si  oppor- 
rebbe che  non  cominciando  i Giudei  le  loro  feste  che 
alla  sera,  non  si  poteva  dire  che  il  giorno  primo  degli 
azzimi  avesse  cominciato  tre  ore  dopo  mezzodì,  che  è 
1’  ora  in  cui  crediamo  che  i discepoli  venissero  a trovar 
Gesù  Cristo.  Giuseppe  dimostra  espressamente  (4) , che 
fin  dal  suo  tempo  I1  agnello  pasquale  si  immolava  ordi- 
nariamente dalla  nona  ora  infino  alt  undecima;  cioè  , se- 
condo la  nostra  maniera  di  contare  , da  tre  ore  dopo  mez- 
zogiorno fino  a cinque.  In  tal  guisa  a!  tempo  di  Giu- 
seppe, e per  conseguenza  al  tempo  di  Gesù  Cristo,  la 
Pasqua,  od  il  primo  giorno  degli  azzimi,  cominciava  dalla 
nona  ora , cioè  dalle  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno,  mentre 

(i)  Lue.  un.  7.  - (2)  Ibid.  f.  1.-  (3)  Ibid.  f.  7.  - (4)  Jm.  de 
Bello  L vii,  «.17. 
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le  altre  feste  non  cominciavano  che  al  tramontare  del 
sole.  Perocché  ecco  ciò  che  si  legge  intorno  alla  Pasqua 
nell''  Esodo  (0  : Lo  serberete  ( 1’  agnello  ) fino  al  quattor- 
dicesimo giorno  di  questo  mese  ( primo  ) ; e tutta  quanta 
la  mollittuline  dei  figliuoli  di'  Israele  lo  immolerà  alla  sera 
(e  secondo  I’  ebraico  (2) , tra  le  due  sere).  Ed  intorno 
agli  azzimi  : Il  primo  mese  ai  quattordici  del  mese  alla 
sera  mungerete  gli  azzimi  fino  al  di  vigesimoprimo  dello 
stesso  mese  alla  sera  (3).  Ora  uel  Deuteronomio  (4),  Mosè 
indica  donde  si  dovea  prendere  il  cominciamento  della 
sera , dicendo  : Immolerai  la  Pasqua  la  sera  al  tramon- 
tar del  sole.  Cosi  in  quegli  antichi  tempi  la  prima  sera 
cominciava  verso  il  tramontar  del  sole , e la  seconda  alla 
fine  del  crepuscolo  ; -e  tutto  il  tempo  rinchiuso  tra  que- 
ste  due  sere  era  destinato  alla  immolazione  della  Pasqua. 
Ma  non  cerchiamo  qui  se  non  ciò  che  si  faceva  ai  tempi 
di  Gesù  Cristo , e non  quello  che  si  facesse  nei  primi 
tempi  della  repubblica  degli  Ebrei.  Se  si  prende  stret- 
tamente il  primo  giorno  degli  azzimi  per  il  tempo  soltanto 
in  cui  si  mangiava  la  Pasqua,  ciò  che  non  si  faceva  anche 
ai  tempi  di  Gesù  Cristo  se  non  alla  sera,  cioè  dopo  il  tra- 
montar del  sole,  si  potrà  dire  con  s.  Gian  Crisostomo, 
che  in  questo  senso  stesso  il  giorno  degli  azzimi  era  ve- 
nuto, allorquando  i discepoli  andarono  a trovar  Gesù 
Cristo , perchè  allora  qncl  giorno  degli  azzimi  era  vicino 
e come  alla  porta.  In  tal  guisa  si  vede  che  i testi  degli 
evangelisti  si  danno  una  luce  vicendevole , e dissipano 
tutta  la  oscurità  in  Qui  si  vorrebbero  ravviluppare. 

Ma  il  p.  Caluict  prosiegue , e per  adattare  più  facil- 
mente alla  sua  opinione  le  parole  degli  evangelisti  dà  ad 
esse  un  senso  assai  differente  da  quello  che  presentano. 
Imperocché  mentre  s.  Matteo  dice:  Accesserunt  discipuli 
ad  Jesum  dicenles:  Ubi  vis  paremus  libi  COMEDERE  pa- 
SCHA  (5)?  Il  p.  Calmct  traduce:  I discepoli  vennero  a 
domandare  a Gesti  ove  desiderasse  che  gli  fosse  pre- 
parato UN  LUOGO  per  mangiarvi  la  Pasqua.  Questa  ver- 
sione del  p.  Calmet  ristringe  al  solo  luogo  in  cui  doveva 
essere  maugiata  la  Pasqua  o l' agnello,  ciò  che  i discepoli, 
i quali  parlavano  a Gesù  Cristo  , intendevano  dell'  agnello 

(i)  Exod.  xii.  6.  — (u)  nirr;n  ìu.  — (3)  Exod.  *u.  18,  — 
(4)  Deut.  xvi.  6.  — (5)  Statili.  xxvi.  17. 
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stesso  che  doveva  essere  mangiato  in  quella  stessa  sera  : 
Ubi  vis  pAremus  tibi  comedere  pascha  ? cioè  letteral- 
mente : Ove  volete  che  vi  prepariamo  la  PASQUA  da 
MANGIARE  ? Ora  che  la  Pasqua  dovéssc  essere  mangiata 
in  quel  giorno  stesso  da  Gesù  Cristo  c dai  suoi  disce- 
poli, questo  è ciò  che  provano  le  parole  stesse  di  Gesù 
Cristo  ai  suoi  discepoli  indiritte  (0  : Andate  in  città  ila 
un  tale  e ditegli : II  Maestro  dice  : La  mia  ora  è vicina ; 

10  FO  LA  PASQUA  in  casa  tua  co’  miei  discepoli : dov'  è 

11  mio  refettorio  (a)  ov'  io  MANGI  LA  PASQUA  co'  miei  di- 
scepoli ? Avrebbe  forse  Gesù  Cristo  potuto  dir  questo  di 
una  pasqua  che  egli  non  doveva  mangiare , a meno  che 
non  avesse  voluto  farsi  giuoco  de'  suoi  discepoli  c del 
padre  di  famiglia  ? Ed  anche  quello  che  i tre  evangelisti 
aggiungono  : Ed  i discepoli  PREPARARONO  LA  PASQUA  ; 
non  può  avere  altro  senso  se  non  che  i discepoli  pre- 
pararono tutto  ciò  che  era  necessario  per  mangiar  1’  a- 
gncllo  in  quella  stessa  sera. 

Eppure  il  p.  Calmct  sostiene  che  i discepoli  prepara- 
rono soltanto  per  la  domane  tutto  ciò  che  il  lor  Maestro 
aveva  ad  essi  ordinato  di  preparare.  « Disposero  ogni  cosa 
» ( dice  egli  ) per  celebrare  la  Pasqua  alla  domane;  net- 
y>  tarono  la  stanza  da  ogni  lievito;  allestirono  la  mensa 
v edi  letti,  indi  tornarono  a Gesù,  e gli  dissero  che  era 
r stato  fatto  tutto  quello  che  egli  aveva  ordinato  e.  Quanto 
alla  mensa  ed  ai  letti,  non  furono  essi  preparati  dai  disce- 
poli, i quali  trovarono  allestito  tutto  ciò,  come  Gesù  Cri- 
sto aveva  loro  detto  (3)  : Il  padrone . della  casa  vi  farà 
vedere  un  cenacolo  gratulo  messo  in  ordine  : COENACULUM 
GRANDE  STRATUM,  £77pwuévcv:  guivi  apparecchiate  per 
noi  ciò  che  fa  duopo,  cioè  la  Pasqua.  Ma  io  non  so 
qual  mira  abbia  il  p.  Calme!  allorquando  assicura  che  i 
diseepoli  nettarono  la  camera  ila  ogni  lievito.  Non  pre- 
tende egli  forse  che  quel  giovedì  stesso  che  precedette  im- 
mediatamente la  morte  di  Gesù  Cristo,  non  fosse  che  il 
treiUcesimo  dì  del  mese  di  Nisan  ? Ora  è notato  nel  Tal- 
mud (4)  che  in  Gerusalemme  non  si  cominciava  a nettar 
le  case  da  ogni  lievito  che  alla  sesta  ora  , cioè  a mezzo 

(i)  Mutili,  xxvi.  18.  — (a)  Mare.  xiv.  14.  UH  est  refeetio  mia? 
Lue.  xxii.  11.  Ubi  est  diuersorium?  Mei  frecci  dei  due  evangelisti  si 
legge  In  stessa  parola  : IToO  ÌTZt  zi  xxzàìuua.  — (3)  Mare.  XIV.  i5. 
Lue.  xxn.  i2.  — (4)  Thalm.  CW.  1‘esaehim , e.  itn.  $ tx  A.  Meir. 
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{porno  del  quattordici  del  mese  di  Nisan  : Solent  coni- 
edere  fermentatimi  per  iotam  horam  quintam,  et  IN  PRIN- 
CIPIO hora:  senta:  comburimi;  cosi  il  p.  Arduino  ri- 
ferisce nella  sua  dissertazione  sull’  ultima  Pasqua  (>). 
Come  adunque  sarebbe  caduto  in  animo  a’  suoi  discepoli 
di  spaziare  da  ogni  lievito  la  camera  in  cui  dovevano 
mangiare  nella  sera  del  seguente  giorno , mentre  era  per- 
messo ai  Giudei  di  servirsi  del  lievito  inBno  all'  ora  del 
mezzodì  della  domane?  Oppure  come  potrà  conciliarsi 
ciò  ebe  qui  dice  il  p.  Calmet , ebe  i discepoli  nettarono 
la  stanza  da  ogni  lievito , con  quello  che  dice  altrove , 
che  f antico  uso  del  pane  con  lievito  nel  sacrificio  del- 
V altare  gli  somministra  una  prova  per  dimostrare  che 
Gesù  Cristo  istituendo  la  eucaristia  si  giovò  del  pane 
fermentato  ? Certamente  sarebbe  stata  cosa  ridicola  che 
i discepoli  nettassero  la  camera  da  ogni  lievito , mentre 
avrebbero  dovuto  mangiar  pane  con  lievito  in  quella  stessa 
sera  ed  in  quella  stessa  camera.  Che  se  ammettasi , come  la 
autorità  medesima  del  Vangelo  vi  ci  obbliga , che  già  il 
primo  giorno  degli  azzimi  era  cominciato  , o che  almeno 
era  in  procinto  di  cominciare , non  contandolo  che  dalla 
sera  stessa , ne  conseguiterà  che  quando  i discepoli  ven- 
nero a Gerusalemme,  doveva  già  trovarsi, tutto  purificato 
da  ogni  lievito,  in  gnisa  che  non  rimanesse  più  ad  essi 
altro  da  fare , clic  di  provvedersi  di  azzimi  e di  latlucbe 
salvaticbe,  e di  disporre  tutto  ciò  che  faceva  d’  uopo  per 
immolare  e mangiare  I'  agnello. 

Indarno  il  p.  Calmet  replica , che  il  Vangelo  non  dice 
una  sola  parola  la  quale  ci  insinui  che  gli  apostoli  sieno 
andati  al  tempio  , nè  che  abbiano  immolato  la  Pasqua  ; 
come  se  queste  cure  ( supposto  ancora  che  fossero  neces- 
sarie da  parte  degli  apostoli  ) , come  se  queste  cure , io 
dico,  non  fossero  abbastanza  espresse  da  quelle  parole 
degli  evangelisti  : Ed  essi  prepararono  la  Pasqua:  e 
fosse  stato  necessario  il  fare  una  menzione  speciale  di 
tutto  ciò  che  dovevan  fare  comunemente  i Giudei  in 
quest'  occasione  secondo  1’  uso  che  era  in  vigore.  Que- 
sto dotto  personaggio  aggiunge , che  non  conveniva  che 
1’  obblazioue  dell'  agnello  pasquale  si  facesse  da  altri  che 

t 

(i)  Hard,  dt  svpr,  Còristi  Pascli.  p-  388.  38g  «Ut.  Amst. 
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dal  capo  della  brigala,  c che  bisognava  ehe  egli  fosse 
nella  città,  e presentasse  egli  slesso  la  sua  vittima.  Ma 
su  qual  testimonianza  si  avventura  lutto  questo  ? Certa- 
mente non  si  trova  nulla  di  simile  ne  nel  testo  sacro , 
nè  nello  storico  Giuseppe;  ed  io  non  veggo  perchè  non 
sarebbe  bastato  cbe  il  padre  di  famiglia , presso  coi 
Gesù  Cristo  doveva  fare  la  Pasqua  , ed  i discepoli  Pie- 
tro e Giovanni  mandati  dal  Salvatore  avessero  adempito 
il  dovere  di  portarsi  al  tempio  e di  immolare  la  Pasqua  ; 
il  padre  di  famiglia  in  nome  de'  suoi  ospiti  , ed  i disce- 
poli in  nome  del  loro  maestro  ; principalmente  avuto  ri- 
guardo a ciò  cbe  Gesù  Cristo  ed  i suoi  apostoli  es- 
sendo Galilei  erano  stranieri  in  Gerusalemme , e non  vi 
avevano  fisso  domicilio. 

Si  potrebbe  opporre  qui,  cbe,  secondo  la  relazione  dei 
tre  evangelisti , essendo  venuta  la  sera  , Gesù  Cristo  si 
mise,  o si  coricò  a tavola  co' suoi  discepoli,  discwbuit  (0. 
Ora  il  Signore  aveva  ordinato  cbe  i figlinoli  d'  Israele  , 
quando  mangiavano  l'agnello,  dovessero  farlo  alla  foggia 
dei  viaggiatori , e per  conseguenza  in  piedi  : Mangerele 
P agnello  in  questa  maniera , dice  il  Signore  : Vivrete 
cinti  i fianchi,  e le  scarpe  a’  piedi,  e i bastoni  in  mano, 
e mangerete  in  fretta  ; perchè  è la  Fase,  cioè  il  transito 
del  Signore  (2).  Ma  lo  stesso  p.  Calmet  previene  questa 
obbiezione  nel  suo  contento  su  questo  luogo  : « Questi 
ti  precetti  ( dice  egli  ) al  par  di  quello  di  tingere  di  san- 
ti gue  la  soglia  della  porta,  e di  aspergerne  1’  architrave, 
nel'  una  e I'  altra  parte  della  porta,  prescritto  dal  f.  22 
» (dello  stesso  capo  XII  dell'Esodo),  e di  non  uscire 
» dalla  casa  in  quella  notte  , tutto  ciò,  io  dico,  non  ri- 
n guardava  che  la  Pasqua  che  si  celebrò  nell  Egitto. 
» Mosè  non  domanda  più  queste  formalità  o queste  os- 
ti scrvanzc  quando  altrove  parla  della  maniera  di  cele- 
» brare  la  Pasqua,  legale;  ciò  non  si  è praticato  nella 
n Terra  Promessa.  Non  si  indica  qui  se  si  mangiasse  I’  a- 
» gnello  pasquale  sedendo  od  in  piedi.  I Talmudisti  di- 
ti cono  che  era  indifferente  il  mangiarlo  nell'  una  o nel- 
» I'  altra  maniera  » . Vi  ha  di  più  ; e chi  il  crederebbe  ? 
Il  p.  Calmet,  nello  stesso  luogo,  per  provare  cbe  i Giu- 

(i)  Matth.  XXVI.  20.  Mare.  xiv.  18.  Lue.  xxu.  i4-  — (2)  Exod. 
XII.  11. 
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del  mangiavano  la  Pasqua  anche  seduti,  riferisce  l’ esem- 
pio dello  stesso  Gesù  Cristo.  « Gesù  Cristo  (dice  egli) 
» mangiò  la  Pasqua  stando  seduto».  Tale  è la  forza 
della  verità  , che  obbliga  lo  stesso  p.  Calme!  a renderle 
testimonianza  sul  punto  di  cui  si  tratta , quando  è occu- 
palo di  un  altro  punto.  Del  resto  s.  Gian  Grisostomo 
sciolse  ancora  in  un  altro  modo  questa  obbiezione  clic 
viene  proposta,  u Se  Gesù  Cristo  ed  i suoi  discepoli 
» mangiavano  la  Pasqua'  ( dice  egli  ),  come  per  questa 
« cagione  si  assidono  o si  coricano  alla  mensa  contro  il 
n decreto  della  legge  ? Ma  noi  possiamo  affermare  ( ri* 
» sponde  egli  ),  che  dopo  aver  mangiato  la  Pasqua,  essi 
» si  coricarono  o si  assisero  per  cenare  (0». 

Restava  ancora  un  altro  testo  dei  Vangelo  assai  in- 
comodo al  nuovo  sistema , e che  il  p.  Calmet  ha  im- 
preso ad  oscurare , e noi  lo  riporteremo  qui  intero.  Giunta 
l'ora,  Gesù  si  messe  a tavola,  e con  esso  i dodici  apo- 
stoli. E disse  loro : Ardentemente  ho  bramato  di  mangiar 
questa  PASQUA  co n voi  prima  della  mia  passione.  Im- 
perocché vi  dico  che  non  ne  mAngerò  piu’  sino  a tanto 
che  ella  sia  adempita  nel  regno  di  Dio.  E PRESO  IL  CA- 
LICE e rese  le  grazie,  disse  : Prendete  e distribuitelo  fra 
voi  ; imperocché  vi  dico  che  non  berrò  ilei  frutto  della 
vite  fino  a tanto  che  il  regno  di  Dio  sia  venuto.  E PRESO 
IL  PANE , rendè  le  grazie , e lo  spezzò,  e lo  diede  loro  di- 
cendo : Questo  è il  mio  corpo  ....  Similmente  prese 
ANCORA  IL  CALICE,  FINITA  CHE  FU  LA  CENA,  dicendo, 
Questo  è il  calice  , il  nuovo  testamento  nel  san- 
gue mio  (?) , ec.  E dunque  evidente  che  quelle  parole  : 
Ardentemente  ho  bramato  di  mangiar  questa  Pasqua 
con  voi,  furono  pronunciate  da  Gesù  Cristo  prima  ebe 
avesse  istituito  I1  eucaristia  : e che  perciò  gli  apostoli  non 
hanno  potuto  intenderle  che  della  Pasqua  legale  di  cui 
avevano  parlato  prima  con  Gesù  Cristo  ; ne  è Verisimile 
che  Gesù  Cristo  senza  avvertirne  i suoi  discepoli  abbia 
allora  dato  alla  parola  Pasqua  un  senso  tutto  diverso  da 
quello  che  la  parola  stessa  loro  presentava.  Il  p.  Calmet 
lo  ba  capito  ; ed  a prima  giunta  egli  dice  nel  suo  co- 
ntento a questo  luogo  : « Sembra  che  il  Salvatore  non 

(i)  Chryt.  kem.  82  ia  Stallò.  UYI.  — (2)  Lu c.  XM.  14-20. 
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» dicesse  queste  parole  che  in  sulla  fine  «Iella  cena,  e 
» quando  era  in  procinto  di  istituire  il  sacramento  del 
» sno  corpo  e del  suo  sangue  ».  Ciò  non  è vero,  stret- 
tamente parlando , poiché  tra  queste  parole  e la  istitu- 
zione della  eucaristia  si  trova  ciò  che  il  Salvatore  dice 
ai  suoi  discepoli  loro  porgendo  il  calice  del  vino,  secondo 
la  relazione  dello  stesso  s.  Luca.  Ma  il  p.  Calmet  va 
più  oltre  nella  sua  dissertazione  , ed  asserisce  che  Gesù 
Cristo  non  pronunciò  quelle  parole  se  non  dopo  la  isti- 
tuzione dell’  eucaristia,  u Gesù  loro  disse  che  aveva  sent- 
ii pre  avuto  un  grandissimo  desiderio  di  mangiar  questa 
v Pasqua  con  essi,  parlando  dell’  eucaristia  CHE  AVEVA 
r>  appena  istituita  (')  » . Ma  il  solo  racconto  di  s.  Luca 
distrugge  questa  asserzione  ; c lo  stesso  p.  Calmet , dif- 
fidando di  questa  interpretazione , ne  propone  un"  altra. 
« Ovvero  ( dice  egli  ) volendo  loro  significare  che  avrebbe 
» fortemente  desiderato  di  fare  alla  domane  la  Pasqua 
» con  loro  . . . , ma  che  prevaleva  che  i suoi  nemici 
i>  non  gliene  lascierebbero  f agio,  c che  quella  era  f ul- 
r>  lima  cena  che  con  loro  farebbe  prima  della  sua  risur- 
» rezione».  Ma  questo  dotto  personaggio  supplisce  inop- 
portunamente nel  testo  la  parola  di  domane,  giacché  Gesù 
Cristo  aveva  fatto  dir  prima  al  padre  di  famiglia:  In 
tua  casa  io  fo  la  Pasqua  coi  miei  discepoli  : Apud  TE 
TACio  Pascha  cum  discipulis  meis  ; cioè  oggi,  e non 
domani , nella  cui  sera  Gesù  Cristo  non  doveva  più  es- 
sere nel  numero  dei  vivi.  Oltre  a ciò  perchè  i discepoli 
avrebbero  preparato  a Gesù  Cristo  per  la  domane  una 
Pasqua  che  egli  non  avrebbe  potuto  mangiare  ? Quelle 
parole  di  Gesù  Cristo , ho  desiderato  ardentemente  di 
mangiare  con  voi  questa  Pasqiui,  debbono  adunque  es- 
sere prese  nel  senso  assoluto  che  presentano,  c non  bi- 
sogna renderle  dipendenti  dai  disegni  liberi  che  i Giudei 
dovevano  formare  contro  Gesù  Cristo  ; ed  in  fatto  se 
fosse  permesso  di  ristringere  con  condizioni  arbitrarie 
le  parole  della  Scrittura , quantunque  concepite  in  una 
maniera  assoluta , il  testo  sacro  si  troverebbe  abbando- 

(1)  Il  p.  Calmet  ka  corretto  quest'  errore  quando  fece  ristampare 
questa  dissertazione  nella  raccolta  delle  sue  Dissertazioni , tom.  ni, 
part.  il , pag.  a83.  Egli  vi  scrisse  : Parlando  dell  Eucaristia  che  stava 
per  istituire. 
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«alo  a tutti  i sensi  che  piacesse  agli  interpreti  di  altri- 
barrii.  Ma  d' altronde  le  parole  seguenti  provano  clie 
questo  desiderio  di  Gesù  Cristo  non  rimase  senza  effetto, 
perocché  vi  dico  che  non  ne  mangerò,  cioè  di  questa 
Pasqua  : Dico  enim  vobis,  gaia  ex  hoc  non  manducubo 
ilhul  ; o letteralmente  secondo  il  greco  : guia  non  Amplius 
manducato  iUud  ; parole  con  cui  ba  voluto  notare  che 
questa  Pasqua  sarebbe  1’  ultima  che  mangerebbe  coi  suoi 
discepoli. 

ARTICOLO  III. 


Risposta  agli  argomenti  Ari  p.  Calmct. 

Dopo  aver  tolti  tutti  i sotterfugi  coi  quali  il  p.  Cai- 
ni et  vorrebbe  eludere  le  testimonianze  cesi  chiare  dei  tre 
primi  evangelisti , ci  resta  a rispondere  agli  argomenti 
sui  quali  pretende  di  appoggiare  la  sua  opinione.  Ed 
a prima  giunta  confesseremo  che  i testi  cavati  dal  Van- 
gelo di  s.  Giovanni , coi  i quali  il  p.  Calmct  si  fortifica 
come  fra  una  trincea  , ci  sembrano  provare  che  i mini- 
stri del  tempio  ed  i sacerdoti  mangiarono  la  Pasqna  o 
I1  agnello  pasquale  il  venerdì  a sera  dopo  la  morte  di 
Gesù  Cristo  , il  che  da  altri  tuttavia  non  è accordato  : 
ma  poiché  dai  testi  citati  di  s.  Matteo,  di  s.  Marco  e di 
s.  Luca  è dimostrato  che  Gesù  Cristo  la  mangiò  anche 
co'  suoi  discepoli  il  giovedì  sera  *,  lutto  ciò  che  il  p.  Cal- 
met  può  dedurre  dalla  testimonianza  di  s.  Giovanni  si  è 
che  Gesù  Cristo  celebrò  la  Pasqua  il  giovedì , ed  i sa- 
cerdoti il  venerdì,  c questo  è ciò  che  noi  pure  di  buon 
grado  ammettiamo.  Piè  maggior  forza  ha  1’  argomento  de- 
sunto dall'offerta  del  manipolo  o del  covone  (0. 

«Ma  ««’  antica  tradizione  (dice  il  p.  Calmct)  comune 
n nelV  una  e nelT  altra  Chiesa , riferisce  che  il  mercoledì 
» della  settimana  santa  fu  il  giorno  in  cui  i Giudei , cioè 
» i sacerdoti  ed  i farisei,  congiurarono  di  arrestar  Gesù 

(■)  Plumyoen  rimanda  qui  alla  asconda  parte  delta  tua  disaertuionr, 
in  cui  pretende  di  mostrare  che  f offerta  del  corone  fece  rimettere  al 
giorno  di  aahato  la  solennità  della  Pasqna,  in  guisa  che  egli  è d'  avvito, 
che  il  popolo  solo  immolasse  la  Pasqua  il  giovedì  alla  sera , in  eoi 
cominciò  il  primo  giorno  degli  azzimi  , ed  i sacerdoti  non  I'  immola- 
rono che  nel  venerdì  di  sera,  in  coi  cominciò  la  solennità  della  Pasqua. 
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* Cristo  e di  Parlo  morire.  La  Chiesa  greca  e la  latina 
» avevano  stabilito  in  questo  {porno  un  digiuno,  che  per 
n la  maggior  parte  ....  osservavano  religiosamente  in 
» memoria  del  tradimento  di  Giuda  e della  congiura 
n de’  Giudei.  Ora  gli  evangelisti  ci  narrano  espressamente 
» che  ciò  si  fece  due  giorni  prima  della  Pasqua.  Erat 
» AtlTEM  PASCHA  ET  AZYMA  POST  BIDUUM  , dice  s.  Mar- 
» co  (')  , ET  QDiEREBANT  summi  sacerdotes  quomodo 
n Jesum  dolo  tenerent.  E s.  Matteo  W : Voi  sapete 
» che  di  qui  a DUE  GIORGI,  cioè  venerdì  prossimo,  sarà 
» la  Pasqua,  ed  il  Figliuolo  dell'uomo  sarà  tradito  per 
n essere  crocifisso  : allora  si  adunarono  i principi  de'  sa- 
ri cerdoli  a fine  di  catturare  per  via  il  inganni  Gesù. 
» Dal  marcoledì  al  giovedì  non  vi  sono  che  due  giorni; 
» dunque  non  si  celebrò  in  qnel  giorno  la  Pasqua;  dun- 
» que  si  fece  il  venerdì  a sera,  in  quello  stesso  tempo 
» in  cui  Gesù  Cristo  spirò  sulla  croce  ». 

Bisogna  far  le  maraviglie  perchè  il  p.  Calmct  alleghi 
qui  la  testimonianza  della  tradizione,  dopo  averla  riget- 
tata , intorno  alla  Pasqua  che  si  celebrò  da  Gesti  Cristo 
prima  della  sua  passione.  Ma  noi  affermiamo  che  tutto 
ciò  che  si  può  conchindere  da  questa  tradizione  si  è , 
che  nel  mercoledì  il  traditore  Giuda  andò  a trovare  i 
principi  dei  sacerdoti , e chè  questi  allora  afferrando  la 
occasione  che  cercavano,  risolvettero  di  far  morire  Gesù 
Cristo  ; il  che  non  impedisce  che  fin  dal  giorno  prece- 
dente , cioè  fino  dal  martedì , e per  conseguenza  due 
giorni  prima  della  Pasqua,  non  avessero  cominciato  a de- 
liberare sui  mezzi  di  far  morire  Gesù  Cristo.  In  fatto  è 
certo  che  i Giudei  avevano  formato  questo  disegno  due 
giorni  dopo  1’  ingresso  solenne  del  Salvatore  in  Gerusa- 
lemme. Imperocché  la  sera  di  quel  giorno  stesso  in  cui 
egli  era  entrato  in  Gerusalemme , se  ne  tornò  a Bcta- 
nia  (3).  Alla  domane  tornosscne  da  Bctania  a Gerusa- 
lemme (4) , e la  sera  si  restituì  di  bel  nuovo  a Befa- 
nia (5).  Pie!  giorno  seguente  venuto  per  la  terza  volta  a 
Gerusalemme,  vi  rimase  per  qualche  tempo  nel  tempio (6); 
e quando  ne  uscì,  si  assise  sul  monte  degli  Ulivi  (7),  ove 

(i)  Mure.  xiv.  I.  — (a)  Mutili,  xxvt.  1. 2. — (3)  tà.  xxi.  17.  Mare. 
XI.  li.  — (4)  Matih.  xxi.  18.  Mare.  XI.  li.  — (5)  Mare.  XI.  io. — 

(6)  Ibid.  fi.  ao>  27.  — (7)  Mattk.  xxi\,  ».  3.  Mare.  xm.  1.  3. 
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tlibr  nna  lunga  conversazione  co’  suoi  discepoli.  Ed  avendo 
Gesù  terminalo  tutti  questi  discorsi  ( (lice  a.  Matteo  ) , disse 
a’  suoi  discepoli ■:  f 'oi  sapete  che  di  qui  a due  giorni  sarà 
la  Pasqua,  e il  Figliuolo  deW  uomo  sarà  tradito  per  es- 
sere crocifisso  (0.  Ora  l’ingresso  solenne  di  Gesù  Cristo 
in  Gerusalemme  non  appartiene  al  secondo  giorno  della 
settimana , cioè  al  lunedì , come  piacque  al  p.  Calme!  di 
supporlo  (?)  conformemente  alla  sua  opinione , ina  al  primo 
giorno  della  settimana  , cioè  alla  domenica  , come  lo  at- 
tcsta I’  uso  stesso  della  Chiesa  die  celebra  la  memoria 
di  questo  ingresso  trionfale  nella  domenica  della  settimana 
santa,  appellata  la  domenica  delle  Palme.  Ora  dalla  do- 
menica al  martedì  , e dal  martedì  al  giovedì,  uon  vi  sono 
che  due  giorni  ; onde  il  giovedì  la  Pasqua  fu  celebrata 
dal  popolo  giudeo  , quantunque  anche  da  noi  si  confessi 
clic  solo  fu  celebrata  alla  domane  dai  sacerdoti. 

Ma  si  potrebbe  forse  opporci , che  se  si  mette  nel 
primo  giorno  della  settimana  l’ ingresso  solenne  di  Gesù 
Cristo  in  Gerusalemme  , ne  seguirà  che , secondo  la  no- 
stra opinione,  Gesù  Cristo  sarà  venuto  a Befania  il  giorno 
antecedente , cioè  il  sabato  : Gesti  venne  a Belatila  sei 
giorni  prima  della  PASQUA  , dice  s.  Giovanni . . . ALLA 
domane  il  popolo  accorso  in  gran  numero  per  la  festa, 
avendo  saputo  che  Gesù  veniva  a Gerusalemme  , prese 
dei  rami  di  palma,  cc.  Questo  viaggio  di  Gesù  Cristo 
sembra  contrario  al  riposo  che  si  doveva  osservare  nel 
giorno  di  sabato  $ ma  vi  sono  tre  maniere  di  distrug- 
gere tutta  la  forza  che  quest’  argomento  sembra  avere  ; 
poiché  o Gesù  Cristo  per  venire  a Befania  non  fece  che 
quel  viaggio  che  gli  era  permesso  di  fare  in  giorno  di 
sabato  ; o non  partì  per  giungervi  che  dopo  il  tramon- 
tare del  sole , quando  cessato  era  il  riposo  del  sabato  } 
o finalmente  vi  giunse  fin  dal  giorno  antecedente. 

Quanto  alle  diverse  circostanze  che  il  p.  Caimet  rac- 
coglie, le  quali  dovrebbero  essere  poste  tra  la  sera  del  gio- 
vedì e quella  del  venerdì , c che  non  possono  accomodarsi 
eolia  solennità  della  festa  di  Pasqua,  non  ne  nasce  difficoltà 
alcuna  , perchè  noi  concediamo  di  buon  grado  che  il 
giorno  compreso  tra  queste  due  sere  nou  fu  solenne , 

(i)  Matth,  xxyi.  i.  a.  — (a)  Dissertazione  del  p.  Calme!,  p»g.  Gg. 
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essendo  stata  la  solennità  di  Pasqua  rimessa  al  sabato 
seguente  (0. 

Bisogna  dunque  ebe  qui  si  sforzi  il  p.  Calme!  nella 
sna  ultima  trincea.  Egli  ricorre  ai  calcoli  astronomici  per 
dimostrare  ebe  il  quattordici  del  mese  di  JNisan  nel  tren- 
tesimoterzo  anno  dell’  era  volgare,  in  cui  suppone  croci- 
fisso Gesù  Cristo , fu  un  venerdì.  Ma  che  gli  servirà 
tutto  il  valore  e la  esattezza  degli  astronomi  da  lui  citati, 
se  Gesù  Cristo  è morto  in  un  altro  anno , o se  i cal- 
coli de’  Giudei  di  quel  tempo  noti  erano  assolutamente 
esatti  ? u Ma  ( dice  il  p.  Calmet  ) si  può  dimostrare  che 
» P anno  della  morte  di  Gesù  Cristo  non  può  essere  ebe 
x il  trentesimoterzo  dell’  era  volgare  » . Ed  ecco  quali 
prove  egli  adduca,  « Di  tolti  questi  anni  ( cioè  dal  ven- 
ti tesimouono  fiuo  al  trcntesimoscttimo  dell’  era  volgare  ) 
» non  si  conosce  per  via  dei  calcoli  astronomici  che  il 
» trentesimoterzo , in  cui  la  Pasqua  possa  cadere  in  gio- 
» vedi  od  in  venerdì  quattordici  di  INisan.  Dunque  biso- 
x gna  necessariamente  porre  I’  ultima  Pasqua  in  questo 
n anno  ....  Ora  , secondo  i calcoli  di  cui  ho  parlato , 
» la  Pasqua  doveva  cadere  nel  venerdì  quattordici  di 
n IVisan  in  quest’  anno  trentesimoterzo  di  Gesù  Cristo. 
x E questa  dunque  la  vera  epoca  della  Pasqua  e della 
» morte  del  nostro  Salvatore  » . 

Ma  questa  dimostrazione  del  p.  Calmet  è all’  intutto 
priva  di  forza.  Imperocché  a prima  giunta  egli  suppone 
ciò  che  è in  questione  , che  cioè  i calcoli  astronomici 
de’  Giudei  rispondessero  esattamente  a quelli  da  lui  ci- 
tati } e quest’  è ciò  che  bisognava  provare  con  qualche 
argomento  più  solido  di  una  semplice  presunzione  : « Non 
x b da  presumersi  ( dice  egli  ) che  i Giudei , scrupolosi 
» come  erano  su  tutte  le  lor  cerimonie,  abbiano  trascurato 
x di  istruirsi  in  una  cosa  di  tale  importauza.  Essi  ave- 
yt  vano  il  mezzo  di  farlo  e da  sè  e coll’  aiuto  dei  matc- 
x malici  stranieri,  i quali  erano  in  gran  numero,  princi- 
x pattuente  nell’Egitto  vicino  alla  loro  patria».  Ma  qua- 
lunque possa  essere  la  cura  ebe  voi  supponiate  usata 
dagli  Ebrei  anche  nel  consultare  i matematici  stranieri , 
si  dee  ancor  meno  presumere  che  le  cure  de’  Giudei 

(i)  Plamjoen  rimanda  anche  qui  alla  seconda  parte  della  sua  dis- 
sertazione. 
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«ieno  siate  in  questa  più  felici  di  quelle  de’  Cristiani,  e 
che,  mentre  questi  sebbene  avessero  maggiori  soccorsi  di 
quelli,  si  sono  però  ingannati  nei  calcoli,  quelli  soli  per  nn 
particolare  privilegio  andassero  del  tutto  esenti  da  ogni  er- 
rore di  calcolo.  Ora  non  essendo  quest’  ultima  presunzione 
nemmeno  scossa  dalla  prima , ma  conservando  tutta  la  sua 
forza,  ricade  sul  p.  Calmet  1’  obbligo  di  somministrarne  le 
prove } obbligo  che  egli  pretende  di  addossare  a’  snoì 
avversar»,  quantunque  questi  confermino  la  loro  opinione 
con  una  egregia  testimonianza  di  s.  Epifimio  (>). 

Ma  supponendo  gratuitamente  e che  Gesù  Cristo  sia 
morto  nel  trentesimoterzo  anno  dell'  era  volgare  , e che 
i calcoli  de’  Giudei  di  que’  tempi  fossero  esatti , il  p.  Cal- 
met asserisce  falsamente  che  nel  trentesimoterzo  anno 
delT  era  volgare,  secondo  i calcoli  astronomici,  la  Pasqua 
doveva  cadere  nel  venerdì.  ( ben  inteso  alla  sera  ):  poiché, 
secondo  questi  stessi  calcoli , avrebbe  dovuto  in  quell’  anno 
cadere  in  giovedì.  Imperocché  Paolo  di  Middelburgo,  ci- 
tato dal  p.  Calmet  nel  numero  degli  astronomi , la  cui 
fedeltà  e capacità  non  possono,  come  egli  dice , essere 
sospette,  pretende  (a)  che  nel  trentesimoterzo  anno  dell’  era 
volgare  la  media  nuova  luna  del  mese  pasquale  al  meri- 
diano di  Gerusalemme  dovesse  cadere  nel  giovedì  19 
marzo  a due  ore  , dodici  minuti  ; ventotto  secondi  dopo 
mezzogiorno  ; e la  vera  luna  nuova  nello  stesso  giorno 
a due  ore  trentun  minuti  dopo  mezzogiorno  \ e che  la 
media  luna  piena  ha  dovuto  cadere  nel  giovedì  due  aprile 
a due  ore  trentaquattro  minati , trenta  secondi , dopo  mez- 
zogiorno ^ e la  vera  nel  venerdì  3 aprile  a sci  ore  otto 
minuti  dopo  mezzogiorno.  In  tal  gnisa , secondo  questi 

(l)  Plumyocn  rimanda  qni  alla  sua  dissertazione  sogli  anni  di  Gesù 
Cristo  , pag.  49 (>•  Noi  possiamo  rimandare  a quella  che  abbiamo  dato 
sullo  stesso  argomento  ( voi.  vi  Dissert. . pag.  5 ).  Ivi  abbiamo  mo- 
strato che  la  opinione  del  p.  Calmet  sull1  anno  della  morte  di  Gesù 
Cristo  è invincibilmente  provata  dalla  profezia  stessa  di  Daniele , alla 
cui  testimonianza  si  aggiunge  quella  dello  storico  Flegone , il  anale  ha 
deposto  in  favore  di  questa  profezia.  Quand'  anche  fosse  vero  che  i cal- 
coli de’  Giudei  di  cjuel  tempo  non  fossero  esatti,  non  ne  seguirebbe  che 
fossero  falsi  in  tutti  gli  anni  ; e si  dee  riconoscere  come  certo  che  il 
loro  calcolo  dovette  esser  giusto  nel  trentesimoterzo  anno  dell'  era  vol- 
gare , che  è quello  della  morte  di  Gesù  Cristo.  Ma  bisogna  confessare 
con  Plumyoen  che  giusta  gli  stessi  calcoli  la  Pasqua  dovette  cadere  nel 
giovedì  , mentre  il  p.  Calmet  la  suppone  nel  venerdì.  — (2)  A pud  Pf 
tav.  Doctr.  temp.  I.  xu,  c ap.  g. 
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calcoli  ( supposto  clie  sictio  simili  a quelli  di  cui  si  sono 
serviti  i Giudei),  il  primo  giorno  del  mese  di  Nisan  La 
dovuto  cominciare  al  giovedì  19  marzo  dopo  il  tramontar 
del  sole,  poiché  i Giudei  contavano  i loro  giorni  da  una 
sera  all'  altra.  In  questa  ipotesi  per  conseguenza  il  quat- 
tordici di  Nisan  ha  dovuto  cominciare  al  mercoledì  primo 
aprile  alla  sera  , ed  ha  dovuto  finire  al  giovedì  due  aprile 
alla  gera  \ onde  non  sarà  nel  venerdì,  come  sostiene  il 
p.  Calmct  , ma  nel  giovedì , che  la  Pasqua  avrà  comin- 
ciato ad  essere  immolata  nel  trcntcsiinoterzo  anno  del- 
I'  era  volgare , cioè  supponendo  che  la  luna  popolare  non 
prevenga  allora  la  luna  celeste.  Finalmente  il  quindici  di 
Nisan  avrà  dovuto  cominciare  la  sera  del  giovedì  due 
aprile , c finire  la  sera  del  venerdì  tre  aprile , che  è an- 
che il  tempo  in  cui  si  doveva  scontrare  la  luna  piena. 

Il  p.  Calmct  dirà  certamente,  dietro  il  p-  Lami  0),  che 
i Giudei  al  tempo  di  Gesù  Cristo  aveano  per  costume 
di  contare  i loro  mesi  non  già  dal  congiungimento  degli 
astri,  ma  dalla  fase,  o dalla  apparizione  della  luna  ; -e 
che  così  nel  trentesimoterzo  anno  dell’  era  volgare  hanno 
dovuto  cominciare  il  primo  giorno  del  mese  di  Nisan , 
alla  sera  non  del  19,  ma  del  20  marzo,  allorché  la  luna 
potè  essere  veduta  per  la  prima  volta  ; ed  il  14  alla  sera 
non  già  del  mercoledì  primo  aprile,  ma  del  giovedì  due 
aprile  -,  in  guisa  che  non  avrà  finito  che  la  sera  del  ve- 
nerdì 5 aprile,  tempo  in  cui  si  sarà  dovuto  mangiare 
I’  agnello  pasquale.  Ma  io  non  mi  persuaderò  cosi  facil- 
mente che  i Giudei,  così  valenti  nella  scienza  degli  astri, 
se  dobbiamo  prestar  fede  al  p.  Calmct , e così  esatti  nel 
calcolo  dei  moti  celesti,  abbiano  determinato  le  loro  neo- 
menie dalla  prima  apparizione  della  luna,  apparizione  che 
accadeva  ora  più  tardi , ed  ora  più  presto , c clic  poteva 
essere  impedita  dalle  nubi  e dalle  nebbie  ; dal  che  biso- 
gnerebbe conchiudere,  che  i loro  mesi  regolati  dal  corso 
della  luna  non  sarebbero  stati  alternativamente  di  trenta 
C di  ventinole  giorni,  ma  talvolta  di  ventisette,  e talvolta 
di  trentuno , il  che  è opposto  alla  forma  degli  anni  lu- 
nari , die  è quella  che  i Giudei  seguivano , almeno  al 
tempo  di  Gesù  Cristo.  Del  resto , poiché  i testi  degli 

(i)  Mette  Memorie  «ti  Tillemont  |*er  servire  alla  Storia  ecclcsiaitico, 
Ioni,  li,  pag.  766  e 767  , edii.  di  l'aiigi  io  ri.° 
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evangeli!  dimostrano  chiaramente  e manifestamente  che 
Gesù  Cristo  ha  celebrata  I1  ultima  Pasqua  co’  suoi  disce- 
poli , poco  ci  importa  la  esattezza  de’  Giudei , od  anche 
quella  degli  altri  astronomi  nell’ osservare  i movimenti 
degli  astri  } ed  il  p.  Calme!  stesso  ciò  riconosce  : « Se 
» il  testo  degli  evangeli!  ( egli  dice  ) fosse  preciso  e far- 
ri male , per  provare  che  Gesù  Cristo  ha  fatto  1’  ultima 
» Pasqua , i calcoli  degli  astronomi  poco  mi  importerei)- 
» bero , e non  esiterei  a sorpassare  la  poca  esattezza  e 
r puntualità  che  si  imputerebbe  ai  Giudei  ». 

ARTICOLO  ly. 

Esame  dell*  testimonianze  citale  dal  p.  CalmeL 

II  p.  Calniet,  dopo  aver  prodotti  gli  argomenti  che 
abbiam  discussi  in  poche  parole , e non  volendo  essere 
costretto  a confessare  a spese  della  sua  causa , che  egli 
si  trova  interamente  destituito  di  autorità , espone  le  te- 
stimonianze di  alcuni  scrittori , i quali  in  alcune  occasioni 
ban  difeso  1’  opinione  che  egli  sostiene  ; ma  lo  stesso  let- 
tore giudicherà  se  questi  se.  .Mori  sono  di  un  carattere 
tale , che  si  possa  con  qualche  ombra  di  ragione  opporli 
a tutti  i Padri  che  sono  di  contrario  parere.  Egli  pre- 
senta a prima  giunta  Pittore  <f  Antiochia  sacerdote , il 
qnale  non  è quasi  conosciuto  che  di  nome  ; indi  Apol- 
linare ; e sarebbe  forse  quegli  che  attribuiva  a Gesù  Cri- 
sto un  corpo  senz’  anima  o senza  ragione  ? Poi  cita  sotto 
il  nome  di  Pietro,  vescovo  di  Alessandria  e martire,  un 
passo  che  si  trova  nella  prefazione  della  Cronaca  di  Ales- 
sandria } cd  a cui  si  trovano  congiunte  le  testimonianze 
di  un  Ippolito,  che  si  dice  vescovo  di  Porto  e martire , 
di  Apollinare,  vescovo  di  Jerapoli,  e di  s.  Clemente  d’A- 
lessandria.  Sono  questi  grandi  nomi,  'ma  temerariamente 
desunti  da  qualche  impostore  col  divisamente  di  ingannare 
con  maggior  sicurezza  nascondendosi  sotto  quei  nomi. 
In  fatto  questo  falso  Pietro  di  Alessandria  ( giacché  il 
vero  morì  martire  nell’  anno  511  dell’ era  volgare  ),  que- 
sto falso  Pietro  cita  s.  Atanasio , il  quale  non  fu  creato 
vescovo  di  Alessandria  che  nel  325  o 326 , e lo  cita 
come  morto  già  da  lungo  tempo,  e lo  chiama  il  gran 


Quali  siano 
1 testimoni!  ci- 
tati dal  p.  Cal- 
me! fra  gli  ali- 
ti dà. 
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laminare  della  Chiesa  d'Atessandria  ^ e fa  menzione  artrite 
deir  imperatore  Costantino  c del  Coucilio  di  INieea.  Passo 
sotto  silenzio  gli  altri  argomenti  di  impostura  die  si  pos- 
sono veder  notati  dal  Tillemont  (■).  Che  si  può  adunque 
credere  di  costui,  se  non  che  abbia  falsamente  attribuito 
ai  .Padri  da  lui  citati  alcune  sentenze  che  riferisce  sotto 
i loro  nomi } o che  , se  esse  sono  veramente  di  quei  Pa- 
dri, le  abbia  malamente  corrotte  o mutilate  ? E questo  è 
hi  parte  riconosciuto  anche  dal  p.  Caline!.  « Si  scorge 
» (dice  egli)  nella  stessa  Cronaca  (?)  un  altro  passo  che 
» si  vuol  attribuire  a s.  Clemente  rT Alessandria,  ma  che 
» certamente  non  gli  appartiene  r> . E più  sotto  : u Biso- 
» gna  por  convenire  ( aggiunge  egli  ) che  questi  passi 
» non  sono  tutti  degli  autori  di  cui  portano  il  nome  ». 
Ma  questo  dotto  personaggio  ha  voluto  metter  qui  un 
correttivo.  « Essi  sono  però  antichi , soggiunge , e tanto 
» più  considerabili,  in  i pianto  che  sono  scritti  espressa- 
li mente  contro  gli  eretici  quartodecimani  n . Che  sieno 
antichi,  e scritti  contro  i quta-lodecimani , ciò  non  importa, 
poiché  se  d’  altronde  è provalo  che  si  discoslano  dal 
sentimento  della  Chiesa  medesima  , essi  non  sono  più 
che  di  debolissima  autorità  per  la  decisione  della  disputa 
di  cui  qui  si  tratta. 

Dietro  al  falso  Pietro  viene  Filopono,  scrittore  del  set- 
timo secolo  ed  eretico  (ritetta  ^ indi  un  certo  Metro  doro 
e line  altottimi , che  sono  i tre  autori  citati  da  Fozio(^), 
il  quale,  benché  nemico  dichiaratissimo  dei  latini  , pure 
condanna  egli  stesso  la  opinione  di  questi  autori  come  con- 
traria, a quella  di  g.  Gian  Crisostomo  e della  stessa  Chiesa. 
Indi  appaiono  alctmi  ignoti,  di  cui  parlano  TeofUatlo  ed 
Eutimia  ; due  anonimi,  cd  anche  un  altro  sotto  il  nome 
di  Giovanni  Damasceno  ; e questi  tre  si  trovano  nella 
nuova  edizione  di  questo  stesso  s.  Giovanni  ; poscia  Ce- 
dreno  citato  dal  Casaubono,  e Pietro,  patriarca  di  An- 
tiochia , l' uno  e T altro  scismatici  •,  finalmente  vengo- 
no ■ talmudisti , la  cui  testimonianza  è ordinariamente 
poco  degua  di  fede , poiché  quanto  a Tertulliano  ed  al- 

y * * 

(i)  Tom.  i,  p.  44^»  e toni.  11 , p.  •fij.  — (a)  O più  esaltamenti  r 
nella  flessa  prefazione  della  Cronaca  medesima  ; e così  il  p.  Calme!  ha 
riformato  questo  Inoyo  nell’ edizione  della  Raccolta  delle  sue  disserta- 
rioni,  tom.  hi,  pajj.  -iSy.  — (3)  *épnd  Phot.  Codd.  n5.  116. 
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l’ autore  delle  Quistioni  sidt  Antico  e sul  Nuovo  Testa- 
mento, stampate  nel  tomo  ili  della  nuova  edizione  delle 
Opere  di  s.  Agostino,  questi  due  scrittori,  citati  anche 
dal  p.  Calmet , non  negano  che  Gesù  Cristo  abbia  cele- 
brato la  Pasqua  legale  nella  vigilia  della  sna  morte  } ma 
dicono  solamente  che  gli  Ebrei  la  celebrarono  alla  do- 
mane , e ciò  basta  perchè  non  possano  essere  annoverati 
fra  i testimouii  del  p.  Calmet.  Egli  allega  anche  nn  passo 
di  s.  Agostino  , sul  quale  egli  stesso  non  crede  di  do- 
ver insistere  ; ed  aggiunge  : « Noterò  solamente  in  ge- 
li aerale  che  i Padri  latini  non  sembrano  aver  profonda- 
» mente  considerato  una  tale  qnistione.  Quand’  essi  spie- 
» gano  il  testo  di  s.  Giovanni,  parlano  come  se  crcdes- 
» sero  che  Gesù  Cristo  uon  abbia  mangiato  la  Pasqua 
» co1  Giudei.  I Padri  greci,  come  s.  Gian  Grisostomo  e 
» T eoli  latto,  la  intendono  nello  stesso  modo(L)  ».  Ma  fi- 
nalmente in  qualunque  maniera  i Padri  abbiano  inteso  il 
testo  di  s.  Giovanni , ciò  non  importa  alla  presente  qui- 
stione , in  cui  si  tratta  soltanto  di  sapere  se  Gesù  Cristo 
abbia  realmente  celebrato  la  Pasqua  legale  nella  vigilia 
della  sua  morte  ; il  che  era  a tutti  loro  così  certo  c così 
noto , che  non  hanno  nemmeno  avuto  occasione  di  met- 
terlo in  dubbio , ben  lungi  che  si  possa  dire  che  non 
avessero  esaminato  con  bastante  maturità  siffatta  quistione. 

Dopo  aver  prodotto  le  testimonianze  degli  antichi  in 
favore  della  sua  opinione,  il  p.  Calmet  vi  aggiunge  quelle 
dei  moderni  , che  si  riducono  a tre  : a Vecchietto , a 
Thovnard  ed  al  p.  Lami  -,  quel  dotto  personaggio  non 
ha  trovato  che  questi  tre  suffragi  da  parte  dei  moderni. 
« Imperocché  i moderni  ( dice  egli  stesso  ) erano  sì  poco 
» disposti  ad  entrare  nell’  esame  di  questa  difficoltà  , che 
» si  trattavano  come  eretici  o visiotiarii  quelli  i quali  osa- 
» vano  di  parlarne.  Vecchietto  fu  chiuso  nelle  carceri 
» dell’  inquisizione  per  aver  osato  di  allontanarsi  dal 
» comune  sentimento.  Il  p.  Lami  che  pel  primo  ha  pub- 
» blicato  il  suo  sistema  sulla  Pasqua , ha  esitato  per 
» molti  anni  a dichiararsi } c non  lo  ha  fatto  se  non 
» dopo  aver  veduto  che  Thoynard  stabiliva  la  stessa 

(i)  Dissert.  del  p.  Calmet , pag.  78. 

S.  Bibbia,  rat.  PI.  Diutrl.  30 


Qaali  sieno  i 
testinomi  che 
il  p.  Calmet 
cita  ira  i mo- 
derai. 
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» opinione  nella  sna  Armonia,  che  preparava  già  da  sì 
t>  lungo  tempo , e che  non  abbiamo  veduto  se  non  dopo  la 
n sua  morte  » . Ma  questi  due  scrittori  sì  sarebbero  forse 
condotti  con  lentezza  c timidità  tanta,  se  avessero  cre- 
duto di  non  affermar  nulla  di  contrario  alla  dottrina  della 
Chiesa , o che  potesse  trar  loro  addosso  la  sua  disapprova- 
zione ? Che  cosa  li  poteva  ritenere,  tranne  il  timore  che 
la  lor  novella  opinione  non  fosse  ben  accolta  dai  catto- 
lici , nemici  delle  novità , principalmente  nelle  cose  che 
in  qualunque  siasi  maniera  appartengono  alla  religione  ? 
Per  riguardo  a ciò  ebe  il  p.  Calmct  dice  qui  dei  mo- 
derni che  hanno  sostenuto  il  sistema  che  egli  adotta  , il 
lettore  giudicherà  se  ciò  che  dice  al  principio  della  sua 
dissertazione  sia  esattamente  vero  : « Alcuni  autori  cat- 
7>  tolicissimi , dice  egli  ( e Dio  ci  guardi  dal  conlcn- 
» dcre  loro  questo  vantaggio  ),  non  hanno  fatto  alcuna 
» difficoltà  di  proporre  altri  sistemi  ( ed  anche  quella 
» che  nega  apertamente  che  Gesù  Cristo  abbia  fatto  la 
7>  Pasqua  legale ),  e di  sostenerli  pubblicamente,  senza 
» che  la  Chiesa  ne  abbia  mostrato  alcuna  scontentezza, 
» e senza  che  i fedeli  ne  abbian  sofferto  scandalo  alctrno  » . 

Ma  finalmente  còme  mai  il  p.  Calme!  può  egli  conchiu- 
dere così  ? « Il  gran  numero  di  qnelli  che  approvano 

» I’  altro  sentimento,  non  dee  dunque  essere  di  un  gran 
» peso  : la  materia  fin  qui  non  era  stala  profoiulamente 
» esaminata  ? » come  se  la  cosa  più  chiara  ed  appoggiala 
alla  unanime  autorità  dei  Padri , dovesse  essere  sotto- 
posta ad  esame,  perchè  piacque  ad  alcuni  moderni  scrit- 
tori di  metterla  in  dubbio  ; o come  se  si  potesse  pre- 
sumere che  la  materia  di  cui  si  tratta , fosse  stata  meglio 
esaminata  da  questo  piccol  numero  di  scrittori , che  da 
tutti  i Padri.  Ma  mentre  il  p-  Calme!  sembra  far  qui 
così  poco  conto  dei  Dottori  della  Chiesa,  dà  nello  stesso 
tempo  un  sì  gran  peso  agli  scrittori  che  cita  a favore 
della  sua  opinione , che  non  teme  di  affermare  clic  quella 
moltitudine  di  testimoni*!  gli  strappa  il  suo  consenso:  iVon 
abbiam  potuto,  dice  egli , resistere  a sì  gran  manero  di 
testimomi.  Il  discreto  lettore  giudichi  se  testimonianze  rac- 
colte qua  c là,  e desunte  da  scrittori  oscuri,  supposti, 
eretici  anche  o scismatici  ( giacché  tali  sono  per  la  mag- 
gior parte  quelli  che  cita  il  p-  Calme!  ),  se  simili  testi- 
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umiliarne  possano  mai  essere  tali , che  vincano  la  auto- 
rità di  tutti  i Padri,  ed  anche  di  un  Concilio  generale; 
e si  portino  seco  necessariamente  anche  il  consenso  medi- 
tato di  un  cattolico. 


ARTICOLO  V. 

Testimonianze  contrarie  all'  opinione  de]  p.  Calmet. 

Quantunque  il  p.  Calme!  riguardi  come  inutile  il  pro- 
durre le  testimonianze  dei  Padri  in  favore  del  sentimento 
contrario  alla  sua  opinione,  perchè  egli  stesso  confessa 
che  quasi  tulli  hanno  seguito  questo  sentimento  ; pare 
per  farlo  apparir  meglio  in  tutta  la  sua  Ince  abbiamo 
giudicato  conveniente  di  raunar  qui  le  principali  testimo- 
nianze degli  antichi  sul  punto  di  coi  si  tratta  , affinchè 
colla  opposizione  delle  teslimouianze  prodotte  da  una 
parte  e dall'  altra,  si  vegga  a che  ci  dobbiamo  attaccare 
sulla  quistioue  che  qui  si  tratta. 

La  prima  lestiiuoniauza  che  ci  si  presenta  è quella  di 
s.  Iretieo , vescovo  di  Lione  e martire,  personaggio  vici- 
nissimo ai  tempi  apostolici , poiché  fioriva  nel  secondo 
secolo.  « IN  ostro  Signore  ( dice  egli  ) va  da  Betania  a 
r>  Gerusalemme;  mangia  la  Pasqua , ed  alla  domane  sog- 
» giace  alla  morte  (>)«.  Tra  i Padri  greci  apparve  dapT 
poi  Origene.  « Forse  ( dice  egli  ) qualcheduno  un  po'1  il- 
r luminato  cadendo  nell'  cbionismo  si  autorizzerà  da  ciò , 
r che  Gesti  Cristo  ha  celebrato  la  Pasqua  secondo  la 
» costumanza  de'  Giudei , c ne  caverà  la  conseguenza 
» doversi  da  noi  fare  lo  stesso  ad  esempio  di  Gesù  Cri- 
» sto  ('•»)  n . E più  sotto  aggiunge:  « I discepoli  mangia- 
ri vatio  la  Pasqua  secondo  la  prescriziouc  della  legge , 
r>  allorquando  Gesù  loro  disse  , ec.  » . Anatolia  di  Ales- 
sandria , vescovo  di  Laodicea , o qualche  altro  antico 
autore  di  un  canone  pasquale  che  gli  è attribuito , si 
esprime  in  questo  senso  : u Non  v’  ba  dubbio  che  nel 
» quattordicesimo  giorno  i discepoli  domandarono  a nostro 
r>  Signore,  secondo  l’ uso  anticamente  stabilito  : Ove  volete 
» voi  che  vi  prepariamo  ciò  che  è necessario  per  ma  ti- 
fi) Irta,  cenfr.  litri  , t il , c.  32  ut.  5g  , *.  3.  — (2)  Or  13  in  Sia Uh. 
Trust.  55. 
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» giare  la  Pasqua  (>)  ? » S.  Epifanie , vescovo  di  Sala- 
mina  nell’  isola  di  Cipro , dice  (a)  : a Gesù  Cristo  soffre 
» nel  XIII  delle  calende  di  aprile:  giacché  essi  (cioè 
n Cristo  e gli  apostoli  ) mangiarono  la  Pasqua  prima 
n del  tempo  ....  In  tal  guisa  essi  celebrarono  il  bau- 
li elicilo  pasquale  due  giorni  prima  del  giorno  destinato 
» dalla  legge  (3)».  S.  Gian  Crisostomo,  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, così  si  esprime  nelle  sue  omelie  sopra  s.  Mat- 
teo : « Secondo  la  relazione  di  un  altro  evangelista,  no- 
» stro  Signore,  quella  sera,  non  solamente  mangiò  la  Pa- 
ri squa,  ma  anche  in  mangiandola  diceva  : Ho  desiderato 
n ardentemente  di  mangiar  questa  Pasqua  con  voi  prima 
n della  passione  (4)  ».  S.  Cirillo , vescovo  di  Alessandria, 
dice  espressamente  « che  il  Signore  ha  mangiato  la  Pa- 
ri squa  (5)  » . Ed  altrove  : « Nostro  Signor  Gesù  Cristo 
n ha  congiunto  nell’  istcsso  giorno  P agnello  de’’  Giudei 
» e la  vera  manna  , quando  ha  benedetto  il  pane  ed  il 
ri  vino  dicendo  : Questo  è il  mio  corpo;  questo  è il  mio 
n sangue  (6)  » . S.  Prolerio,  ancb’  esso  vescovo  di  Ales- 
sandria e martire , si  esprime  in  qnesto  modo  : « Il 
ri  giovedì  quattordici  della  luna  del  primo  mese,  Gesù 
ti  Cristo  mangiò  la  Pasqua  nel  cenacolo  co'  suoi  disce- 
n poli  ; e poco  dopo  fu  tradito  da  Giuda  ....  Peroc- 
n che  fu  nel  quattordici  della  luna  del  primo  mese , se- 
n condo  gli  Ebrei , come  sopra  si  è detto , che  Gesù 
» mangiò  la  Pasqua  figurativa  (7)  » . Teodoreto,  vescovo  di 
Tiro  , pensa  ugualmente  così  (8).  S.  Giovanni  Damasceno 
dice  u che  Gesù  Cristo  mangiò  la  Pasqua  giudaica  prima 
n di  istituire  la  eucaristia  (9)  » . 

Tra  i Padri  latini,  Tertulliaiu»  si  esprime  con  questo 
sentimento:  u Gesù  Cristo  (,0)  sa  anche  quando  dee  sof- 
n frire  colui  , la  passione  del  quale  era  figurata  dalla 
n legge;  poiché  di  tante  feste  de’  Giudei  egli  ha  scelto 
n quella  della  Pasqua  : e per  ciò  Mosè  aveva  detto  : È 

(l)  sipari  Hucher.  Comm.  in  Fictor. , p.  443.  — (a)  Epiph.  hares. 
5i.  — (3)  Ciò  che  dice  qui  s.  Epifanio  di  questa  pretesa  anticipazione, 
è un'opinione  che  gli  è particolare,  e che  non  sembra  essere  solida- 
mente fondata.  — (A)  Cnryiost.  Ilomil.  8'i  in  Matth.  — (5)  CyrilL 
sélexand.  Part.  1 Claphyr.  L XI  sui  fin.  — (6)  Idem,  epitl.  ad  Syn. 
Carlhagin.  — (7)  Pro  ter.,  rpist.  ad  S.  Leon,  inter  I. conili,  edil.  Quetn. 
p.  3aa.  — (8)  Theodor,  quieti.  2 4 m Exod.  — (g)  Joan.  Damate,  de 
Fide  orlhod.  I.  IV,  e.  4'  — 0°)  TtrtnU.  adv,  Marc.  L IV,  c.  4o. 
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n questa  la  Pasqua  del  Signore.  Imperò  egli  mostra  an- 
» clie  la  sua  affezione  , dicendo  : Ho  desiderato  ardente- 
» mente  di  mangiare  non  voi  questa  Pasqua  prima  della 
» passione.  Oh  il  distruttore  della  legge  , che  desiderava 
» anche  di  osservare  la  Pasqua  ! » S.  Ambrogio,  vescovo 
di  Milano  , così  scrive  : « Lo  stesso  nostro  Signore  La 
« scelto  per  celebrare  la  Pasqua  il  giorno  che  si  trova 
» consacrato  secondo  la  esalta  osservanza  della  legge  : 
» giacché  sta  scritto  : Venne  il  giorno  in  cui  bisognava 
» immolare  la  Pasqua , ec.  (')».  E s.  Girolamo  così 
si  esprime  : « Avendo  Gesù  Cristo  celebrato  la  Pasqua 
» figurativa  e mangiata  la  carne  deW  agnello  cogli  apo- 
» stoli , prende  il  pane  ....  e passa  al  sacramento  della 
» vera  Pasqua  (a)  ».  Ed  in  *.  Agostino  leggiamo  : « Dopo 
» l’intervallo  di  un  giorno,  alla  sera  del  quale  nostro  Si- 
» gnore  mangiò  la  Pasqua  coi  suoi  discepoli , ec.  (3)  » . 
5.  Leone  così  parla  : « Gesù  fermo  nel  suo  divisamente 
» ed  intrepido  nella  esecuzione  dei  decreti  di  suo  Padre, 
» consumava  V antica  alleanza,  c stabiliva  la  nuova  Pa- 
li squa  (4)  » . Come  mai  egli  consumava  f antica  alleanza, 
se  non  mangiando  la  Pasqua  figurativa , secondo  1’  ordine 
dell’  antica  legge  ? E s.  Fulgenzio  diceva  : « II  nostro  Re- 
» dentorc  dopo  aver  terminato  la  ceiut  pasquale,  annun- 
» eia  che  il  suo  sangue  sarà  sparso  per  la  remissione 
» dei  peccati  (5)  » . Ora  tulli  questi  Padri  parlano  del- 
1’  ultima  Pasqua  di  Gesù  Cristo  come  di  cosa  indubitata, 
e clic  non  era  un  problema  ai  loro  tempi } ed  in  ciò 
tutti  gli  altri  sono  con  essi  concordi. 

In  oltre  ciò  che  prova  che  anche  nei  secoli  posteriori 
non  era  insorto  alcun  dubbio  intorno  a ciò  tra  i Dottori 
cattolici,  è ebe  il  Concilio  di  Trento,  che  attese  princi- 
palmente a non  toccare  ne'  suoi  decreti  le  opinioni  con- 
troverse tra  i cattolici,  parla  del  fatto  di  cui  ora  si  tratta 
secondo  il  sentimento  ebe  noi  qui  sosteniamo  ; ed  i suoi 
termini  suppongono  manifestamente  che  riguardasse  que- 
sto sentimento  come  il  solo  ricevalo  nella  Chiesa  } poiché 
diee  : u che  avendo  Gesù  celebrato  f antica  Pasqua,  che 

(i)  Ai ebr.  epist.  83.  — (a)  Jtleron.  Comm.  in  Molili,  t.  l6  . t.  IV, 
sol.  128  eiil  maur.  - (3)  Aug.  epitl.  36  al.  86  od  Casutanum,  e.  1 3, 
»:  3o  , lom.  Il,  edil.  di.  — (4)  Leon.  Serm.  7 ir  Pan.  Don». , c.  3. — 
(5)  Fulg.  ai  Eulhgm.  de  /temiti,  peccai.  L 1 , c.  5. 
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» la  (nrba  dei  figlinoli  <T  Israele  immolava  in  memoria 
r dell'  uscita  dall’  Egitto  , istituì  la  nuova  Pasqua  , dando 
a se  stesso  alla  sua  Chiesa  per  essere  immolato  dai  sa  • 
» cerdoti  sodo  i segui  visibili  (0  ».  Da  ciò  deriva  anche 
che  la  Chiesa  suol  cantare: 

Dioctis  recolilur  corna  novissima , 

Qua  ChRISTUS  CREDITUfi  Agnum  et  azvma 
Dedi.sse  fkxtmbvs  , juxta  Ujitima 
Priscis  indiata  pairibus. 

Post  Agxum  typicum  txplelis  cpulis, 

Corpus  dommieum  datum  diseipulis  , re. 


Quest'  argomento  preso  dal  consenso  della  Chiesa  non 
è distrutto  da  quello  che  il  p.  Calmet  pretende  di  cavare 
daW  antico  tuo  del  patte  con  lievito  nel  sacrificio  deW  al- 
tare. Imperocché , supposto  che  in  fatto  nella  celebrazione 
dei  sacri  misteri  la  Chiesa  latina  si  sia  anticamente  ser- 
vita del  pane  con  lievito,  come  sempre  se  ne  servirono 
nella  Chiesa  greca  ( uso  clic  noi  qui  non  esaminiamo  ), 
questo  dotto  personaggio  ne  conchiude  falsamente  che  un 
tempo  ambedue  le  Chiese  non  fossero  persuase  che  il 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  abbia  celebrato  I'  ultima  Pa- 
squa, la  quale  non  si  poteva  celebrare  che  cogli  azzimi. 
Imperocché  egli  stesso  confessa  prima  che  quasi  tutti  i 
Padri,  e per  conseguenza  tanto  i Greci  quanto  i Latini, 
hanno  seguito  il  sentimento  che  noi  sosteniamo:  Si  confessa , 
dice  egli , che  quasi  tutti  generalmente  lo  hanno  seguito. 
Ora  con  quali  testimonianze  potremo  noi  essere  accer- 
tati del  sentimento  dell’  antica  Chiesa , se  non  per  mezzo 
della  testimonianza  dei  Padri  ? Il  p.  Calmet  dirà  forse 
che  la  Chiesa  Ialina  ha  abbandonato  1’  antico  sentimento 
in  nn  coll’  antica  usanza  , allorquando  Ita  cominciato  a 
servirsi  di  pane  azzimo  in  vece  di  fermentato  ? Ma  (in 
dalla  prima  antichità  noi  produciamo  s.  Ireneo,  vescovo 
di  Lione , e per  conseguenza  uno  dei  vescovi  della  Chiesa 
latina  } e questo  Padre  assicura  che  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  ha  mangiato  la  Pasqtm  nella  vigilia  della  sua 
morte.  Certamente  egli  non  aveva  desunto  quest’  opinione 
dalla  Chiesa  latina,  ma  dalla  greca,  di  cui  era  oriundo  ; 

(l)  Con  e.  Triti.  Sest.  27  ite  Socrif.  Mime  , «.  I. 
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1‘  aveva  ricevuta  dai  discepoli  alessi  degli  apostoli  ; nè 
quest’  opinione  gli  è particolare,  come  veduto  abbiamo  di 
alcune  altre  : ma , coinè  si  è già  dimostrato , gli  è comune 
con  tutti  gli  altri  Padri  che  vennero  dopo  di  lui , e che 
parlarono  di  questo  fatto.  Oltre  a ciò , quando  si  potesse 
in  certo  qual  modo  imputare  alla  Chiesa  latina  questo 
cangiamento  di  opinione  , die  ai  dovrà  dire  della  Chiesa 
greca , che  avendo  conservato  infino  al  presente  I’  uso 
del  pane  con  lievito,  concorda  però  colla  Chiesa  latina 
nel  credere  clic  Gesù  Cristo  ha  celebrato  la  Pasqua  nella 
vigilia  della  sua  morte,  come  lo  riconosce  lo  stesso  p.  Cal- 
me! ? « Il  sentimento  comune  delle  due  Chiese  greca  e 
» latina  è ( dice  egli  ) che  nostro  Signore  aveva  celc- 
» hrato  la  Pasqua  legale  co’  suoi  discepoli  » . E che  ! 
Gli  scismatici  stessi  tra  ■ Greci  ritengono  aneli’  essi  co- 
munemente questo  sentimento,  quantunque  sostengano  nello 
stesso  tempo,  che  Gesù  Cristo,  dopo  aver  celebrato  la 
Pasqua  figurativa  cogli  azzimi,  istituisse  la  Pasqua  mi- 
stica, ovvero  eucaristica,  col  pane  di  lievito;  eppure  que- 
sta verità  così  incontestabile , che  i nemici  stessi  della 
Chiesa  romana  non  osarono  combatterla  , il  p.  Calmet  im- 
prende a rovesciarla  ! Quest’  uomo , d’  altronde  così  pe- 
netrativo, non  ha  veduto  che  rovesciando  il  fondamento 
su  cui  è appoggiato  1’  uso  ricevuto  nella  Chiesa  latiua 
di  servirsi  dei  pani  azzimi,  esponeva  impunemente  questo 
uso  stesso  agli  insulti  degli  scismatici.  Quanto  adunque 
non  è più  prudente  e più  saggio  il  seguire  il  sentimento 
comune  della  Chiesa  stessa,  che  è la  maestra  della  ve- 
rità , e di  preferire  questo  sentimcnto'alle  opinioni  inven- 
tate da  alcuni  moderni  ? 
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SOPRA 

IL  SUDORE  DI  SANGUE  DI  G.  C. 

NELL’  ORTO  DEGLI  ULIVI  (•) 


Direni  ef- 
fetti dell*  con- 
siderazione 
dei  patimenti 
e delle  umi- 
liazioni di  G. 
Cristo. 


Varie  lezioni 
degli  antichi 
testi  greci  e 
latini  intorno 
al  indoro  di 
‘angue  a cni 

G.  C.  sodò 

■.oggetto  nella 
r>o«  agonia. 


La  considerazione  dei  patimenti  , delle  umiliazioni  e 
della  croce  di  Gesù  Cristo  ha  prodotto  effetti  assai  diffe- 
renti negli  animi:  i fedeli  ne  hanno  tratto  argomenti  di 
edificazione  e motivi  di  credenza  ; c gli  infedeli , motivi 
di  scandalo  e di  incredulità.  Fino  al  presente  il  Salva- 
tore è per  gli  uni  un  odore  di  morte  per  loro  sventura, 
ed  agli  altri  un  odore  di  vita  per  lor  salute  (■)  ; ed  in 
ogni  tempo  Gesù  Cristo  crocifisso  fu  pe’  Giudei  incre- 
duli e pe’  cattivi  Cristiani  una  follia  ed  uno  scandalo  ; e 
pei  veri  fedeli,  la  virtù  e la  forza  di  Dio:  Verbum  enim 
ei-ucis  pereuntibus  quidem  sluititia  est  j iis  antan  qui  salvi 
fiunt , Dei  virtus  est  (a). 

L'  agonia  del  nostro  Salvatore  nell’  orlo  degli  Olivi 
ed  il  suo  sudor  di  sangue , furono  riguardati  dagli  ani 
come  una  prova  della  verità  della  sua  carne,  e della  pas- 
sibile sua  umanità  soggetta  alle  debolezze  dell'  umana  na- 
tura ; ed  essi  ne  trassero  un  argomento  contro  quelli  i 
quali  sostenevano  che  Gesù  Cristo  non  si  era  incarnalo 
e non  aveva  sofferto  che  apparentemente  (3).  Gli  altri , 
temendo  che  i nemici  della  religione  ne  abusassero  per 
attribuire  a Gesù  Cristo  debolezze  che  credevano  di  lui 
indegne , tolsero  dai  loro  libri  il  luogo  in  cui  se  ne  parla; 

(*)  Questa  dissertazione  è composta  sopra  note  di  nn  dotto  medico  , 
Alliot  de  VI  il  ss  e y , dottore  in  medicina  della  Facoltà  di  Parigi , c pro- 
fessore di  materia  medica. 

(i)  1 Cor.  n.  16.  — (a)  t.  Cor.  i.  18.  — (3)  Cid*  Epipkoo.  /éneerol. 

t.  3i.  3a.  33. 
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in  guisa  che  anche  al  presente  v’  ha  un  buon  nnmcro 
di  antichi  esemplari  greci,  i quali  non  lo  leggono  (>), 
e ve  n’  era  un  tempo  maggior  numero  ancora  fra  i la- 
tini : Nen  sane  ignorandum  nobis  est,  dice  s.  I lario , et 
in  grtecis  et  in  latinis  codicibus  guani  plurimi s,  vel  de 
adveniente  angelo,  vel  de  sudore  sanguinis,  nil  scriptum 
reperiri  CO.  Aggiunge  che  questo  non  può  portare  alcun 
pregiudizio  alla  verità , nè  dare  alcun  vantaggio  all1  er- 
rore sul  pretesto  della  stessa  varietà  degli  esemplari  e del 
dubbio  in  cui  questo  ci  lascia  della  vera  lezione  : stm- 
bigentibus  igitur  utrum  hoc  in  libris  variis  aut  desit,  a ut 
superfluum  sit  ( incertum  enim  hoc  nobis  relinguetur  de 
varietate  librorum  ),  ec. 

S-  Girolamo,  scrivendo  contro  i pclagiani  (3),  dice  che 
iu  alcuni  esemplari  greci  e latini  si  leggono  queste  pa- 
role : Gli  apparve  un  angelo  del  cielo  che  venne  a 
dargli  fona.  Ed  essendo  caduto  in  agonia,  radtloppiava 
le  sue  preghiere  , onde  gli  venne  un  sudore  come  di  goc- 
cie  di  sangue,  che  scorrevano  fino  in  terra  (4).  E ne  de- 
duce che  il  nostro  Salvatore  ha  voluto  ridursi  ad  un  tale 
stato  di  debolezza  d’  aver  bisogno  di  un  angelo  che  gli 
desse  forza  ; ed  attribuisce  il  suo  sudore  di  sangue  alla 
veemenza  ed  all'  ardore  della  sua  preghiera  : Tatti  velie  - 
menter  orabat,  ut  guitte  sanguinis  prorumperenl  ex  parte, 
guem  totum  erat  in  passione  fusurus. 

S.  Ilario  sostiene  CO  all'  incontro  che  questo  sudore  di 
sangue  è del  tutto  miracoloso  e sovrannaturale,  e che  non 
si  pnò  nulla  dedurne  che  attesti  la  debolezza  del  Sal- 
vatore , poiché  al  contrario  esso  prova  la  sua  onnipo- 
tenza : Stulorem  vero  nemo  infirmitali  audebit  deputare  ; 
quia  et  contro  naturam  est  sudare  sanguinem  : nec  in- 
finnitas  est,  guod  potestas  non  secundum  naturce  consue- 
tudinem  gessit. 

Il  venerabile  Beda  (6)  ha  copiato  quasi  parola  per  pa- 
rola s.  Ilario  ; ed  è d’  avviso  che  il  sudore  di  Gesù  Cri- 
sto fosse  tutto  miracoloso , e che  abbatteva  la  eresia  di 

(i)  Deest  m mss.  Alex.  Dodi.  4-  5.  Cod.  Leieestr.  Copht.  Paris.  6. 
Stfri  quidam,  teste  Photio  , epist.  1 38.  Plurimi  Latini,  testibus  lìieron. 
I.  il  eontra  Pelarj.  , et  Hilar.  I.  x de  Trinit.  Plures  Crteei , teste  Epipk. 
Ancor at. , e.  3i.  3 2.  33.  — (a)  Hilar.  de  Trinit.  lib.  X,  cag.  4«*  — 
(3)  Hieron.  I.  il  Dialoifi  conira  Pclag.  — (4)  Lue.  xxil.  4^*  44* 

(5)  Hilar.  loco  tit.  — *(6)  Beda  in  Lncam , l.  6,  c.  22. 
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coloro  i quali  credevano  che  egli  non  apparisse  che  come 
nn  fantasma  } nè  dubitava  che  non  avesse  realmente  su- 
dato sangue,  poiché  ne  cava  un'allegoria  della  terra  innaf- 
fiala dal  suo  sangue  , per  mostrare  che  doveva  salvare 
tutto  il  mondo  col  merito  della  sua  passione. 

S.  Epifanio  (■)  riconosce  che  questo  passo  di  s.  Luca 
fu  troncato  in  molti  esemplari  greci  per  opera  dei  Cat- 
tolici, i quali- temevano  le  conseguenze  che  se  ne  pote- 
vano cavare,  e che  non  ne  vedevano  la  forza  e 1'  effetto. 
Aggiunge  che  s.  Ireneo  si  giova  di  questo  passo  , nella 
sua  opera  contro  le  eresie  (3),  per  provare  la  realtà  del- 
1’  incarnazione. 

S.  Epifanio  (3)  se  ne  serve  del  pari  per  appoggiare 
lo  stesso  dogma , e mostra  che  i pianti  ed  il  sudore 
sono  cose  meramente  corporali  ; e che  se  nn  angelo  ap- 
parve a Gesù  Cristo  per  consolarlo  e rincorarlo , non 
bisogna  attribuir  ciò  alla  debolezza  del  Salvatore , come 
se  avesse  avuto  bisogno  del  soccorso  o della  consolazione 
degli  angeli , egli  innanzi  a cui  si  piega  ogni  ginocchio 
nel  cielo , sulla  terra  c nell’  inferno  (4).  Il  Grozio  (5) 
conghietlura  che  un  siffatto  cangiamento  negli  esemplari 
non  si  sia  fatto  che  colla  autorità  dei  vescovi.  Ma  v’  ha 
ancora  un’  apparenza  maggiore  che  abbia  avuto  luogo  , 
come  un  infinito  numero  di  altri  cangiamenti , o per  la 
temerità  dei  copisti,  o per  lo  scrupolo  di  alcuni  saccenti, 
i (piali  avendo  creduto  questo  passo  ingiurioso  a Gesù 
Cristo , hanno  giudicato  conveniente  il  cancellarlo , o no- 
tarlo in  margine  come  pericoloso , il  che  ha  poi  dato 
occasione  a quelli  che  hanno  trascritto  i loro  libri  di  sop- 
primerlo interamente. 

Ma  ciò  non  impedì  che  non  si  conservasse  nella  mag- 
gior parte  degli  antichi  manoscritti  così  greci  come  la- 
tini , e noi  lo  leggiamo  anche  al  presente  in  tutti  gli 
esemplari  stampati.  Si  vide  di  sopra  la  apologia  che  ne  ha 
fatto  s.  Epifanio  , e I’  argomento  che  deduce  in  suo  fa- 
vore dall’  averlo  s.  Ireneo  citato.  S.  Ippolito  lo  cita  u- 


(l)  Epiphan.  Anco  rat.  e.  3l.  ’AXXà  sai  fxXxujf , xitrai  tv  r«  xstrx 
AoOxccv  E'jxyyiXiiii  h rote  «Jto/s^wTOit  àvrtypàyoic  . . . ri/aSótfoìjoi  Se 
ri^lAÓVTO  TO  /JJ1T0V  yo£)J0tYTf{  xa t tiri  VOliiavTfC  ccj toù  tò  riio;  xxi 
to  toropórxrov.  — (l)  Ir  ex.  I.  in  , c.  32.  — (3)  Epiph.  Ancor,  e.  37-  — 
(4)  Philipp,  h.  io.  — (5)  Croi,  mi  Lue.  zi*.  4>- 
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guslmente  (')  al  par  di  s.  Giustino  nel  ano  dialogo  con- 
tro  Trifone  (?) , a.  Gian  Crisostomo  (3) , Ammonio  nella 
stia  Concordia  , a.  Agostino  nel  libro  del  Consenso  o 
della  Concordia  degli  evangelisti  , e gli  altri  Padri  in 
appresso.  Fozio  (4)  scrive  al  suo  amico  Teodoro  di  guar- 
darsi bene  dal  rigettare  il  passo  di  cui  ai  tratta,  sull’  au- 
torità di  alcuni  Sirii  cbe  lo  avevano  troncato  dai  loro 
libri  come  straniero  al  vero  testo  di  s.  Luca.  Il  motivo 
che  gli  aveva  indotti  a fare  questo  troncamento  era  I’  in- 
decenza cbe  loro  parve  di  vedere  in  Gesù  Cristo  op- 
presso dai  dolori  e dalla  tristezza  a segno  di  sudar  san- 
gue. Questi  Sirii  sono  probabilmente  gli  Armeni , giac- 
che I\ icone  (5)  attesta  che  essi  troncavano  questo  luogo 
dal  loro  Vangelo  così  come  la  storia  della  donna  adultera. 

Dopo  aver  riferito  il  sentimento  dei  Padri  sulla  va- 
rietà delle  lezioni  che  si  osservavano  in  questo  luogo 
negli  antichi  esemplari  greci  e latini,  bisogna  al  presente 
esaminare  il  senso  del  passo , e raccogliere  le  opinioni 
dei  comenlatori.  S.  Luca  dice  adunque  che  essendo  Gesù 
Cristo  (P)  entralo  in  agonia,  raddoppiava  la  sua  preghiera, 
o , secondo  il  testo  latino  , orava  più  lungamente  (7)  $ ma 
il  testo  greco  significa  che  pregava  più  istantemente,  o 
con  maggior  ardore , maggiore  affetto , maggiore  perse- 
veranza. L’  agonia  del  Salvatore  era  nno  spavento  da  cui 
era  preso  alla  vista  della  morte  e dei  tormenti  che  do- 
veva soffrire-,  la  parola  greca  agama  significa  propria- 
mente il  muoversi  di  un  nomo  affannato  che  si  trova  in 
un  pericolo  imminente  } non  si  lascia  abbattere  , non  si 
invilisce , ma  è compreso  , è turbato , quantunque  resista 
ed  al  tumulto  ed  allo  spavento  } e questa  resistenza  stessa 
forma  una  parte  della  sua  pena  e della  sua  agonia  \ per- 
ciocché à yùv  , agon,  in  greco  significa  combattimento,  pe- 
ricolo. Gesù  Cristo  si  era  abbandonato  volontariamente 
e liberamente  a quest''  agonia , a questo  combattimento , 
a questo  dolore. 


Sentimento 
dei  commia- 
to ri  intorno 

all’  agonia  del 
Salvatore  ed 
al  suo  sudar 
sangue.  In  che 
consistesse 
quest1  agonia. 


( I ) Hip  poi.  martyr.  coni  r a ISoetum  , e.  1 8 edit.  Fabric.  /fon , serm. 
de  Resurrect.  apud  nasini.  Sinait.  in  fiodego  , ».  356.  — (2)  Just  in. 
ihalog.  — (3)  Ckrysost.  in  Mnlth.  homil.  84-  — (4)  Fhoi.  epist.  i38. — 
(5)  ISieon.  de  pessima  religione  Artnen.  — (6)  Lue.  xxii.  'p.  44.  r.vó- 
fMVOC  iv  0Ì7 «»«  »XT«V«VTSOOV  n pQGt-jyizo . t>y  EvtTQ  Si  i iSpi)(  aùroii 
<“**«  3pi)fi§ ot  eufixrof  xxraSxivovrif  tiri  riv  yrpi. — (7)  Croi. , Erusm., 
E alai. 
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Opinioni  di- 
Terse  sul  su- 
dar sangue  del 
Salvatore  net- 
1'  agonia. 


Lightfoot  (■)  si  immagina  che  1’  angelo  non  apparisse 
a Gesù  Cristo  se  non  dopo  clic  il  Salvatore  ebbe  soste- 
nuto un  duro  combattimento  contro  il  demonio , il  quale 
a lui  mostrossi  sotto  una  forma  squallida  e terribile , e 
contro  di  lui  fece  uso  di  tutta  la  sua  rabbia  e forza  e di 
tutto  il  suo  furore.  L’  angelo  adunque  gli  apparve  allora 
per  fortificarlo  in  questa  lotta  contro  il  demonio  , in  ago- 
nia. Questo  sentimento  c singolare  e sprovveduto  di  ar- 
gomenti. Nessuno  dei  quattro  evangelisti  parla  dell'  ap- 
parizione del  demonio  in  tutta  la  storia  della  passione  ' 
del  Salvatore. 

Narra  s.  Luca  die  Gesù  Cristo  diede  in  un  sudore, 
come  di  goccie  di  sangue,  che  scorreva  a terra.  Sul 
quale  sudore  si  fanno  molte  quislioni:  i.°  Alcuni  sosten- 
gono (a)  non  potersi  mostrare  evidentemente  col  testo  di 
s.  Luca  ebe  Gesù  Cristo  sudasse  sangue,  ma  che  sola- 
mente desse  in  un  sudore  come  di  goccie  di  sangue,  cioè 
in  un  sudore  ordinario , ma  più  denso , più  copioso , e 
che  formava  sul  corpo  del  Salvatore  una  specie  di  grom- 
ma , come  di  goccie  di  sangue , le  quali  si  fermavano 
sul  suo  corpo , ed  alcune  anche  cadevano  in  terra.  Essi 
citano  s.  Giustino  martire  , il  quale  non  parla  di  sangue, 
ma  solamente  di  sudore  (3).  S.  Ippolito , in  due  luoghi 
ne'  quali  fa  allusione  a questo  passo  di  s.  Luca , non 
parla  che  di  sudore.  Teofilatlo  ed  Eutimio  osservano  an- 
eli' essi  che  s.  Luca  non  dice  che  gli  sopravvenisse  un 
sudore  di  sangue,  ma  un  sudore  come  di  goccie  di  san- 
gue. II  testo  però  di  s.  Luca  non  va  soggetto  a questa 
spiegazione  ; la  voce  B piade;  di  cui  si  serve  significa 
propriamente  sangue  rappreso.  Così  i medici  la  spiegano, 
appellando  Spópdc;  un  sangue  rappigliato  ed  un  tumore 
piccolo , che  si  forma  talvolta  dopo  il  salasso  con  un  po' 
di  sangue  travasato , che  si  ferma  , e si  gromma  intorno 
alla  pelle.  Non  cosi  avviene  del  sudore  , che  non  si  rap- 
prende : . onde  il  sudore  di  Gesù  Cristo  essendo  compo- 
sto di  sangue  e di  sudore  ordinario  , o piuttosto  essendo 
il  sangue  ed  il  sudore  ordinario  apparso  quasi  nello  stesso 
tempo  sul  suo  corpo  , il  sangue  vi  si  rappigliò  bentosto , 


(i)  Lightfoot.  ITor.  lirbr.  in  Lue.  — (a)  f'ide  Croi.,  Hai*..  Priee  rf 
Bineiim  , de  Morte  Chritti , l.  il.  — (3)  Ju  Itili.  Dialoy.  cum  Trypho*. 
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e fu  trascinalo  inGno  a terra  dalla  fluidità  del  sudore  , 
che  gli  serviva  come  di  veicolo  ; o piuttosto  essendo  il 
sudor  di  sangue  copiosissimo,  scorse  fino  a terra,  aiutato 
a quel  corso  dall'  umidità  e dalla  scorrevolezza  che  il 
sudore  lasciò  sulla  sua  pelle  ; ed  essendo  cosi  caduto  iu 
terra,  vi  si  fermò  immantinente. 

8.°  Altri  sono  d'  avviso  che  fosse  un  sudore  di  puro 
sangue;  e sembra  che  s.  Agostino  così  la  pensasse  (■). 
Gesù  Cristo  ( dice  egli  ) ha  sudato  sangue  da  tutto  il 
suo  corpo  per  indicare  il  sangue  dei  martiri , che  il  suo 
corpo  , ossia  la  sua  Chiesa  , doveva  versare  ; e siccome 
il  sangue  scorreva  da  tutto  il  corpo  di'  Gesù  Cristo,  così 
quello  dei  martiri  scorreva  da  tutto  il  suo  corpo , che  è 
la  Chiesa:  Tota  corpore  sanguis  exihat:  ila  Ecclesia  ejus 
habel  martyres  ; per  lolum  corpus  ejus  fusus  est  sanguis. 
Questo  sentimento  sembra  essere  quello  di  Maldonalo  (?) 
e del  venerabile  Beda. 

3. °  Fozio  (■>)  vuole  che  ‘s.  Luca,  nel  luogo  di  cui  si 
tratta  , noti  solamente  in  una  maniera  esagerata  ed  iper- 
bolica il  dolore  , 1’  angustia  c 1’  estremo  abbattimento  del 
Salvatore;  e si  giova-per  questo  di  una  espressione  pro- 
verbiale , come  noi  diciamo  comunemente  di  un  uomo 
che  ha  sofferto  molto  , egli  Ita  sudalo  sangue  ed  acqua; 
in  questa  guisa  per  siguiGcare  che  Gesù  Cristo  fu  op- 
presso dalla  tristezza  nell’  orto  degli  Ulivi , e che  vi  ha 
sudalo  sangue  in  gran  copia , ed  in  modo  straordinario  , 
dice  che  diede  in  un  sudore  , che  formando  coinè  gromme 
di  sangue , scorreva  per  tutto  il  suo  corpo  : in  una  pa- 
rola , che  egli  ha  sodato  sangue  ed  acqua.  Salsusque  per 
artus  sudor  ut.  TcoGlatto  cd  Eutimio  favoriscono  questa 
spiegazione. 

4. “  Abbiamo  già  osservato  che  s.  Ilario  attribuiva  que- 
sto sudore  a miracolo  , e che  ne  ritraeva  una  prova  non 
già  della  debolezza  di  Gesù  Cristo , come  facevano  gli 
ariani  cd  i nemici  della  divinità  del  Salvatore  , ma  della 
sua  forza  onnipotente  : Nec  infirmitas  est  quod  potestas 
non  secundum  naturai  consueludinem  gessit. 

ó.°  Finalmente  la  più  comune  opinione  è che  questo 
sudor  di  sangue  fosse  naturale , ma  più  copioso  e più 

(i)  4ug.  in  pi.  xci.  II.  — (a)  Maldonal.  in  Malth.  XXVI.  37.  — 
(3)  Pholiiu,  ep.  1 38  ad  Theodor. 
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largo  del  sudore  ordinario  ; cd  in  fatto  si  hanno  molli 
esempi!  di  sndore  di  sangue,  che  nulla  hanuo  del  mira- 
coloso e che  ebbero  luogo  nei  pericoli  impreveduti,  e 
nei  grandi  spaventi. 

Rpirguioiie  Tutti  convengono  degli  effetti  potenti  delle  passioni 
IL.'r  'li  tl  9n*  corP°  umano  , ed  ogni  giorno  se  ne  hanno  pur  troppo 
rb<r  il  Malva-  funesti  esempi!  ; 1’  uniouc  dell'  anima  col  corpo  è così 
torrprovònel-  intima  , che  non  può  essere  turbata  senza  che  il  corpo 
* non  ne  sia  scosso , in  quella  stessa  maniera  che  il  corpo 
non  può  essere  disordinato  senza  che  l’ anima  non  ne 
risenta  qualche  scossa.  Quali  effetti , a eagion  d’  esempio, 
non  cagiona  nella*  maggior  parte  degli  uomini  il  timore 
del  vainolo , o di  qualche  altra  malattia  contagiosa  ? Il 
sangue  è così  agitato  in  sull’  istante  , le  oscillazioni  sono 
così  disordinate , c così  confuse  le  secrezioni  , che  uno 
può  contrarre  immantinente  questa  malattia , e cadere  in 
così  funesta  crisi  da  non  poterne  che  rare  volte  guarire. 
Quali  effetti  non  produce  I’  eccesso  della  gioia  , poiché 
veggiamo  nella  storia  persone  che  ne  sono  morte  ? E noi 
per  passioni  intendiamo  qui  tutte  quelle  emozioni  che 
T anima  prova  naturalmente  in  occasione  dei  moti  stra- 
ordinari! del  sangue  e degli  spiriti  animali. 

Ora  Gesù  Cristo  andò  soggetto  a quelle  sorta  di  pas- 
sioni che  s.  Giovanni  Damasceno  (')  appella  nalttrales  et 
innoxtas,  cioè  che  sono  naturalmente  annesse  alla  umana 
natura,  senza  trarre  dietro  a sé  veruna  imperfezione  di 
grazia  o di  scienza  ; essendo  questa  la  sola  diversità  che 
trovasi  fra  le  passioni  di  Gesù  Cristo  e le  nostre , secondo 
lo  stesso  Padre , le  quali  passioni  in  noi  prevengono  la  no- 
stra volontà,  mentre  in  Gesù  Cristo  non  toglievano  la  ope- 
razione della  sua  volontà^  c come  dice  s.  Agostino:  Hos  mo- 
lus  certissima  dispensationis  gralia,  ita  cum  voluti  suscepit 
animo  humano,  stetti  cum  voluti  faclus  est  homo  (?).  Se  il 
Salvatore  ha  avuto  queste  passioni  durante  la  sua  vita , nes- 
suno può  negare  che  non  ne  abbia  sentito  diverse  ncl- 
I’  orto  degli  Ulivi,  e principalmente  quella  del  timor  della 
morte , poiché  dice  : L ottima  mia  è afflitta  sino  alla 
morie  (a).  In  quel  momento  Gesù  Cristo  sentì  tutto  I'  or- 
rore della  morte  ignominiosa , che  stava  in  procinto  di 

(i)  Dumatc.  I ui  de  l'idt , «,  5o.  — (2)  Aug.  I,  iy  de  tu’.  Dei. 
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soffrire.  La  stia  divina  prescienza  gii  mostrò  la  morie 
sotto  tutti  i diversi  suoi  aspetti  ; egli  ne  vide  la  certezza  ; 
sentì  tulli  gli  oltraggi  e gli  obbrobri!  che  doveva  sof- 
frire ; si  abbandonò  a tutte  le  riflessioni  più  tremende  ; 
la  miseria  dell’  nomo , I’  enormità  del  peccato , I’  ingrati- 
tudine , la  crudeltà , e I’  acciecamenlo  de’  Giade! , la  de- 
bolezza di  s.  Pietro  , la  viltà  de'  suoi  apostoli , lutti  que- 
sti oggetti  si  presentarono  insieme  al  suo  spirito  : final- 
mente avendo  come  sospeso  ed  arrestato  la  forza  della 
sua  divinità , fu  per  così  dire  abbandonato  da  Dio , suo 
padre  , poiché  esclama  : Deus  meus,  Deus  meus.  ut  quid 
dereliquisti  me  (*)  ? Indisi  diede  volontariamente  in  preda 
alla  più  grave  tristezza  ed  al  dolore  più  crudele  di  cui 
sia  capace  la  umanità. 

Allora  tutte  queste  passioni  insieme  congiunte  arresta- 
rono a prima  giunta  il  corso  degli  spiriti,  c rallentarono 
il  movimento  del  sangue,  e per  consegucuza  tutte  le  secre- 
zioni : ma  essendo  stato  Gesù  Cristo  in  appresso  raffor- 
zato dall’  angelo , ed  essendosi  sottomesso  alla  volontà  di 
Dio  mentre  il  suo  amore  per  gli  uomini  lo  accendeva  , 
gli  spiriti  ripigliarono  il  loro  corso  naturale  , i pori  della 
pelle  si  riaprirono , ed  il  sangue  scorse  insieme  col  su- 
dore , come  addivieuc  di  una  diga  ebe  arrestando  il  corso 
impetuoso  delle  acque  di  un  fiume,  questo  si  gonfia,  fin- 
ché avendo  vinto  I’  ostacolo  si  spande  con  impeto  ; come 
anche  nell'  accesso  delle  febbri  ardenti , nell’  eretismo  di 
tutti  i solidi  la  pelle  diventa  secca  ed  arida  ; ma  finito 
1’  accesso  , e diminuite  . le  contrazioni  forzate , la  crisi  sor- 
giungc  con  copioso  sudore. 

Quest’  è ciò  che  reggiamo  ogni  giorno  accadere  alle 
persone  percosse  dal  timore  e dallo  spavento.  A prima 
giunta  il  pallore  si  dipinge  sul  loro  volto:  tutto  il  corpo 
è preso  dalla  debolezza  e dal  tremito  ; ed  essi  si  trovano 
in  questo  stato  più  o meno , secondo  che  il  timore  è più 
o meno  grave  : che  se  dura  e s’  accresce  considerabil- 
inentc , il  cuore  palpita;  sopravviene  un  umidore  su  tutta 
la  pelle , poscia  il  sudore , e ad  alcuni  anche  esce  il 
sangue  dal  naso  , o sopraggiunge  la  diarrea. 

Questi  sintomi  accadono  perchè  nel  primo  istante  del 
timore  gli  spiriti  animali  si  rallentano  nel  loro  movimento, 

(i)  Mure.  XIV.  54.  — (2)  Idem  x\.  54- 
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e le  contrazioni  del  cnorc  diventano  più  deboli  e meno 
frequenti , e per  conseguenza  spinge  men  fortemente  che 
per  I’  ordinario  il  sangue  nelle  arterie  tanto  della  lesta 
ebe  delle  estremità  ; e da  ciò  deriva  a prima  giunta  il 
pallore  dei  viso  , il  tremito  di  tutto  il  corpo , e la  debo- 
lezza nelle  gambe.  Le  arterie  non  ricevendo  o punto  o 
poco  di  sangue,  non  lasciano  e pel  proprio  peso  del  san- 
gue , e per  la  loro  naturale  elasticità,  di  vuotarsi  nelle 
vene  del  sangue  che  contenevano  nel  primo  istante  del 
timore  -,  e così  vuotandosi  le  arterie  ed  empiendosi  sem- 
pre più  le  vene,  riportano  ai  cuore  una  maggiore  quan- 
tità di  sangue  che  d’  ordinario-  Non  avendo  il  cuore  per 
un  istante  somministralo  sangue  alle  arterie , e riceven- 
done sempre  dalle  vene  , si  trova  pieno  ^ e con  ciò  gli 
involucri  de’  suoi  ventricoli  sono  costretti  a dilatarsi  ; le 
sne  fibre  ed  i suoi  nervi  si  trovano  forzati  oltre  I’  ordi* 
cario  ; ed  esso  è obbligato  a conlrarsi , perchè  si  liberi 
dalla  superfluità  del  sangue  che  vi  ridonda  sempre  per 
mezzo  delle  vene.  Ora  siccome  nn  corpo  elastico  si  con- 
trae in  proporzione  del  dilatarsi , si  può  giudicare  quale 
allora  sarà  lo  sforzo  e la  potente  pressione  del  cuore. 

Imperocché  se  nello  stato  di  sanità  la  forza  della  con- 
trazione o della  vibrazione  del  cuore  solo,  separatamente 
dalle  arterie , è uguale  ad  un  peso  di  tre  mila  libbre  in 
ogni  pulsazione  (<) , quanto  non  dee  aumentare  in  questo 
stato  ? Si  contrarrà  dunque  allora  per  espellere  il  sangue 
sovrabbondante  ; le  sue  fibre  ed  i suoi  nervi  si  mette- 
ranno in  moto  ; le  oscillazioni  raddoppiate  comunicheranno 
i loro  movimenti  e le  loro  ondulazioni  alle  arterie , che 
contraendosi  ancb’  esse  caccieranno  il  sangue  con  impeto 
fino  alle  estremità  capillari  anche  dei  vasi  della  pelle , 
che  non  ricevono  ordinariamente  clic  la  parte  sierosa  del 
sangue  ; dal  ebe  ne  deriva  poi  il  pallore  , la  palpitazione , 
la  traspirazione  forzata  c precipitosa,  che  forma  a prima 
giunta  I’  umidore  , poscia  il  sudore. 

E facile  ora  lo  spiegare  come  si  possa  in  un  gran 
dispiacere  sudar  sangue.  Ed  a quest'  uopo  bisogna  notare 
primieramente,  che  il  corpo  umano  è composto  di  arterie 
c di  vene , che  I'  arteria  forma  un  vaso  continuo  colla 

(i)  Barelli } He  ftiutu  aniinalium. 
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vena(>);  che  la  vena  non  è che  nn’  arteria  incurvata, 
che  V estremità  dell'  arteria  è la  punta  di  un  cono  (?)  che 
fluisce  in  questo  luogo,  e che  la  vena  che  ne  nasce  è 
la  punta  di  un  altro  cono  (3)  che  comincia  nello  stesso 
luogo , in  guisa  che  1’  arteria  larga  verso  il  cuore  diviene 
insensibilmente  più  stretta  , e gitta  a destra  ed  a sinistra 
ramificazioni , per  cui  si  separa  la  parte  bianca  del  san* 
gue , che  è la  materia  di  tutte  le  secrezioni , e per  con* 
seguenza  della  nutrizione , della  traspirazione  insensibile 
e del  sudore. 

Secondariamente , il  sudore  si  forma  per  mezzo  dei 
pori  della  pelle,  che  sono  gli  orifici!  delle  glandule  cuta- 
nee, e la  traspirazione  insensibile  si  fa  per  mezzo  di  un 
infinito  numero  di  altri  pori  più  piccoli. 

In  terzo  luogo , durante  la  debole  contrazione  del  cuore 
nel  primo  istante  del  timore , le  estremità  dei  nervi  che 
accompagnano  i vasi  della  pelle  non  essendo  più  tese 
dagli  spirili  animali  che  li  tengono  sempre  in  un  moto 
naturale,  per  essere  suscettivi  della  sensazione  del  tatto  , 
ed  essendo  il  movimento  del  cuore  un  po’  rallentato , an- 
eli’ esse  debbon  essere  rilassate  $ onde  i pori  della  pelle 
si  troveranno  più  aperti  e con  Unto  maggiore  facilità  , in 
quanto  che,  secondo -la  scoperta  degli  anatomici  moderni 
più  accurati  (4),  esiste  in  ciascun  poro  della  pelle  una  tenue 
pelliccila,  fatta  a semicircolo,  che  serve  come  di  valvola, 
e che  abbracciando  le  fibrille  dei  nervi,  ora  li  serra,  ora 
li  rilascia , e per  conseguenza  rilascia  o serra  i pori  della 
pelle. 

La  sperienza  d’  altronde  ha  dimostrato  che  questi  pori 
possono  talmente  rilasciarsi , che  ne  esca  non  solamente 
sangue , ma  anche  piccoli  grani  di  sabbia  nei  gottosi  (3)  • 
e Vanderlinden  (6)  assicura  che  v’  ebbero  pori  così  aperti, 
che  vi  si  pose  perfino  un  grano  d’orzo. 

Supposto  tutto  ciò , se  noi  ammettiamo  uno  spavento 
straordinario  , I’  orrore  di  una  morte  iguominiosa  , nn  ab- 
bandono generale  di  ogni  consolazione , una  grande  fini- 

(i  ) Bellini , de  Motu  hilis  , ».  1 46*  — (a)  Strom. , Thcoria  nova , 
p.  3i.  — (3)  Ibid.  p.  83.  — (4)  Malpigli! , primo  medico  cT  Innocen- 
zo xii,  e Yerheyen,  nella  sna  Anatomia.  — (5)  Anton.  Benivcnius,  de 
abdilis  morbor.  causi*  , cap.  4. — (6)  In  PkysioL  3 c.  16,  uri.  i3 , seet.  l\. 

5.  Bibbia.  Fol  Fi.  DUscrt.  5i 
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diti  nel  sangue , spiriti  sottilissimi  c facilissimi  a mettersi 
ili  moto  , non  sarà  difficile  a concepire  la  causa  naturale 
del  sudore  di  sangue  del  Salvatore. 

Imperocché , secondo  i nostri  principi! , il  cuore  nel 
primo  momento  del  timore  rallentato  nel  suo  moto , tro- 
vandosi pieno  di  sangue,  c venendo,  per  liberarsi,  a spin- 
gere con  violenza  in  arterie  vuote , capaci  di  molto  dila- 
tamento, un  sangue  assai  sottile,  pieno  di  spiriti  trattenuti, 
è facile  i)  giudicare  che  , essendo  i colpi  violenti  e rad- 
doppiati , e contraendosi  anche  le  arterie  con  forza  r ii 
sangue  sarà  spinto  con  impetuosità  fino  nelle  arterie  capil- 
lari • ma  il  sangue , per  le  contrazioni  iterate  del  cuore  e 
delle  arterie,  sarà  costretto  ad  accrescere  il  suo  movimento 
intestinale  e progressivo  : c per  conseguenza  i principii 
del  sangue  si  mescoleranno  insieme,  si  farà  una  specie 
di  decomposizione  del  suo  tessuto , e la  parte  rossa  sarà 
più  attenuata , più  rotta , e più  confusa  colla  sierosa , e 
per  conseguenza  non  sarà  più  che  un  solo  corpo  colla 
sierosità. 

Ora  il  sangue  accresciuto  nell’  arteria , e fortemente 
spinto  dalla  potenza  del  cuore  unita  a quella  delle  arte- 
rie , si  sforza  verso  la  punta  dell'  arteria  che  noi  appel- 
liamo capillare  ; ma  siccome  i diametri  di  un  vaso  non 
si  prestano  nè  a proporzione  del  volume  del  sangue  che 
si  avvicina , nè  a proporzione  dell'  impelo  che  lo  spinge , 
bisogna  che  si  rallenti  nelle  estremità  capillari,  ove  si  for- 
ma una  diga  al  sangue  mandato  dal  cuore  , essendo  spinto 
principalmente  in  tubi  che  perdouo  della  larghezza  del 
loro  diametro  a misura  che  si  allontanano  dal  cuore.  Così 
essendo  spinto  in  retta  linea  dal  cuore,  la  sistole  delle 
arterie  pressandolo  dai  lati , e trovando  ostacolo  alle  estre- 
mità capillari , senza  regola  e senza  ritirata , cacciato  da 
tutte  le  parti , c non  cercando  che  a sottrarsi , sarà  co- 
stretto ad  entrar  difilato  colla  sierosità  nella  via  dei  vasi , 
le  cui  bocche  si  troveranno 1 aperte  nel  suo  canale. 

Ora , siccome  abbiamo  detto  che  I'  arteria  gitta  a de- 
stra ed  a sinistra  rami  che  separano  la  materia  dalla  tra- 
spirazione c dai  sodore,  seguirà  per  ciò  la  via  della  sie- 
rosità infino  alle  glanduie  cutanee , ove  trovando  pori 
assai  rilassali  ed  aperti , privi  di  spiriti  animali , uscirà 
da  essi , e formerà  un  sudore  sanguigno , come  in  una 
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tosse  violenta  si  sputa  sangue,  non  già  perchè  sempre 
i vasi  del  polmone  sicno  rotti  ( giacche  rare  volte  si  gua- 
rirebbe )*,  ma  perchè  per  la  forte  contrazione  del  polmone 
i diametri  dei  vasi  sono  sforzali , e da  essi  il  sangue 
prende  la  via  delle  vescichette  del  polmone  ; cosi  anche 
nell’  infiammazione  dell’  occhio  i vasi  linfatici , che  stri- 
sciano sulla  cornea,  si  trovano  intrisi  disangue,  e cosi 
r occhio  diventa  rosso  in  un  momento  } si  salassa  , e cessa 
la  infiammazione , perchè  sottraendo  alla  quantità  del 
sangue  , questo  si  riassorbe  , e riprende  la  sua  via  ordina- 
ria. Con  questa  stessa  ragione  si  spiega  la  osservazione 
costante  del  sangue  che  si  vide  uscire  molte  volte  dalle 
mammelle  delle  nutrici  per  mancanza  di  latte , quantun- 
que sieno  glanduie  come  quelle  della  pelle  ; ma  egli  è 
perchè  le  glanduie  non  sono  che  gomitoli  di  vasi  (0. 

Finalmente  cogli  stessi  principii  si  dà  un’  idea  ragio- 
nata di  quella  crudele  e nuova  malattia  de’  Polacchi , che 
noi  appelliamo  plica  polonica , in  cui  tutti  i capelli  ed  i 
peli  del  corpo  mandano  saugue.  Giovanni  Stadlero , me- 
dico, 1’  ha  osservata  pel  primo  nel  1364,  giusta  la  rela- 
zione di  Ercole  Saxonia , medico  di  Padova  (a).  I capelli 
si  arricciano  , si  ingrossano  straordinariamente , si  attor- 
tigliano e si  legano  tutti  insieme^  sembra  vedere  una 
testa  di  Medusa,  o le  furie  crinite  di  mille  serpenti,  di 
cui  ei  parlano  i poeti.  I capelli  ingrossano  talvolta,  secondo 
la  relazione  dello  Schcnkio  (3) , come  il  dito  $ e la  barba 
cresce  talmente , che  discende  talvolta  fino  sul  ventre. 

Ciò  che  v’  ha  di  piò  singolare  e mirabile  in  questa  malat- 
tia è,  che  il  medico  le  apponga  soltanto  certi  rimedii,  e si 
guardi  dal  volerla  guarire  tagliando  o radendo  i capelli 
o la  barba  giacché  Luigi  Sinapio  (4)  dice  di  aver  veduto 
alcuni  travagliati  da  un  eccessivo  male  di  testa  , indi  da 
nn’  infiammazione  agii  occhi,  e finalmente  diventar  ciechi 
per  averli  tagliali  : tostocbè  adunque  uom  si  duole  di  nn 
gran  dolore  di  capo , del  male  agli  occhi , della  colica , 
e della  gotta,  che  sono  i segnali  della  plica , il  solo  rime- 
dio che  vi  sia  è quello  di  fregar  la  testa  colla  decozione 

(l)  Bcrnerns,  de  natura  Humana  , p.  Il  3.  Pi  Iran.,  Dissert.  p.  ap. 
JtwyseA,  Tkesaur.  passim.  — (a)  In  traci,  de  Plica,  p.  il.  Polari», 
i6oOj  »4°  — (3)  P rimo  lib.  Obscrvatian.  de  capite.  — (4)  cdbsbrda 
vera,  «cm  parado.xa  medica  , m 8.°  (iene  va,  1(197. 
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delle  erbe  odorose,  c principalmente  di  acanto  o bran- 
orsina , per  far  sì  ebe  esca  la  plica.  Dacbè  c sorgiuuto 
questo  sintomo , i dolori  c la  malattia  cessano , e si  lascia 
alla  natura  che  faccia  il  suo  corso  curandola } c se  si 
vogliono  pettinare  i capelli , trapassarli  con  un  ago , o 
tagliarli,  ne  esce  un  sangue  nero,  spesso  c copioso } 
l1  ammalato  soffre  dolori  incredibili , e spesso  anche  ue 
muore. 

La  causa  di  questo  male  spaventoso  non  deriva  già  , 
come  si  è creduto  a prima  giunta , dalla  sporchezza , 
che  si  attribuisce  ai  Polacchi,  dal  dormire  per  terra,  poi- 
ché anche  i grandi  signori  vi  van  soggetti  ma  piuttosto 
dall’  aere  freddissimo  di  quel  paese  , che  rende  difficile 
la  traspirazione , dalla  gran  quantità  di  acquavite ,•  dal 
vino  di  Ungheria,  dalla  moltissima  birra  che  essi  bevono, 
dalle  cattive  acque  , dalle  carni  salate  e piene  di  droghe 
che  mangiano , il  che  diede  origine  al  proverbio , che  i 
Polacchi  mangiano  e bevono  il  fuoco.  Ci  siamo  un  poco 
estesi  su  questa  singolare  malattia,  ma  abbiamo  creduto 
che  la  novità  del  soggetto  scuserebbe  la  digressione. 
Quelli  che  desiderassero  di  conoscere  più  particolari  cir- 
costanze possono  consultare  oltre  i due  autori  di  cui  ab- 
biamo parlato,  Giovanni  Agricola!1),  Rodrigo  da  Fon- 
seca  (2),  Giovanni  Colle  (3) , Giano  Abramo  da  Gcliema  (4), 
Michele  Gehlero  (3),  Giovanni  Tomaso  Minadous  (6), 
Tcofrasto  Veridico  (7)  scozzese,  ed  Onofrio  Boufigli  (8), 
i quali  hanno  scritto  particolarmente  su  questa  materia. 

Ecco  la  spiegazione  fisica  ebe  noi  crediamo  più  sem- 
plice c più  naturale  che  si  possa  dare  del  sudor  di  san- 
gue : ma  siccome  i fatti  e I’  esperienza  colpiscono  sem- 
pre più  e persuadono  meglio  di  tutti  i ragionamenti , che 
non  devono  essere  fondati  che  sulle  osservazioni , riferi- 
remo molti  csempii  di  simili  sudori  tratti  dagli  storici 
più  degni  di  fede , e dalle  osservazioni  della  maggior 
parte  dei  medici  antichi  c moderni. 

(l)  De  Helotidc  , icu  Plica  Polonica.  Basileir.  Decade  4-  Disputai. 
Joan.  Gcnathii , in  4°  1620.  — (2)  Consultationcs  medica,  ubi  do 
Plica,  y cnrtiis  , 1618  in  fol.  — (3)  Methodus  parandi  iucunda  , ubi 
Plica,  yenetiis,  (628,  m 4“  — (4)  De  morbo  Plica,  llaqa-Comitii , 
1683,  t»  8°  — (5)  De  Plica,  Decade  5.  Joan.  Gcnathii,  Basilea , 
1620,  in  4 ° — (6)  De  corporis  turpitudini.  Pala  11.  1600  in  fot  — 
(7)  Plicomaslix , Danlisci , 1668,  in  4.0 — (8)  De  Plica , Uratulavm, 
1712,  in  4.0 
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Abbiamo  un  gran  numero  di  esempii  certi  di  sudori 
di  diversi  colori  e di  varie  qualità.  Avicenna  (')  riferisce 
di  aver  veduto  sudori  gialli  ed  altri  verdi  ; ed  assicura  ('•*) 
anche  di  essere  stato  testimonio  di  un  sudor  nero  come 
F inchiostro,  di  cui  era  causa  la  melanconia.  Olao  Bor- 
riebio  (3)  riferisce  di  essere  stato  testimonio  di  un  sudore 
somigliante  , ebe  sopraggiunse  ad  una  donna  tisica  , e ebe 
interamente  la  guarì.  Alsaravio  Arabo  (4)  fa  menzione  di 
nn  sudore  tutto  rosso  c pieno  di  sabbia.  Le  Effemeridi 
d’  Alemagna  descrivono  nn  sudore  di  latte  -,  sudori  oleosi , 
sudori  verdi , sudori  violacei  5 e Gclly , e Geoffroy , me- 
dici della  Facoltà  di  Parigi , videro  un  ammalato  che  dopo 
il  vainolo  morì  nel  ventesimo  giorno  della  sua  malattia 
con  nn  sudore  tutto  cilestro , che  tinse  con  questo  colore 
il  berretto  c le  biancherie.  Finalmente  v1  ebbero  sudori 
d’  orina,  cagionati  dalla  ritenzione  della  medesima  ^ sudori 
che  mandavano  odore  degli  escrementi  (3)  ; ed  Apuleio , 
nella  sna  prima  Apologia , dice  che  Crasso  essendosi 
bagnato  per  una  seconda  volta  dopo  nn  gran  banchetto, 
diede  in  uu  sudore  del  color  del  vino.  Francesco  Zipeo  (6) 
afferma  di  aver  veduto  un  nomo,  il  quale  dopo  aver  be- 
vuto molto  vino  di  Spagna  , diede  in  un  sudore  che  ne 
aveva  tutto  il  colore  e F odore } e Cristiano  Menzelio, 
nelle  Effemeridi  dell’  Alemagna , parla  di  uu  sudore  di 
zafferano  prodotto  dal  rabarbaro.  Questi  fatti  certi  pro- 
vano già  con  evidenza  la  possibilità  del  sudore  di  sangue  , 
contro  lo  Scaligero , il  quale  afferma  nel  suo  libro  Sca- 
bgertma,  che  Aristotile  si  inganna  parlando  di  questo 
sudore^  che  esso  è impossibile,  e che  non  ba  mai  letto 
che  alcuno  ad  esso  sia  stato  sottoposto. 

Abbiamo  anche  un  gran  numero  di  osservazioni  di 
sangue  che  scorre  o trasuda  da  alcune  parti  in  ispccic. 
Ne  esce  talvolta  dalle  orecchie , dagli  occhi , dalle  gen- 
give. Il  Bartoliuo  (7)  narra  di  aver  veduto  una  dama , a 
cui  scorrevano  goccie  di  sangue  dal  viso  e dalla  mano 
destra,  quando  le  si  toccasse  una  di  queste  parti.  Tulle 
le  volte  che  Giorgio  Castriota , re  dell1  Albania , sopran- 

( I ) Lib.  li  eap.  de  sudore.  — (a)  In  Cantie.  — (3)  Meta  Hafniens. 
Bartkolm.  167 1 , t.  I , p.  1 55.  — (i)  db.  Pratile.  , feci.  1 , traci.  5 li 
e.  io.  — (5)  M ppendix  Ephemrr.  Germanie,  oh.  1688  — (6)  Fundam. 
Medita  phytiea  , part.  a , e.  3 , eri.  17.  — (7)  De  truce  llipponmcm. 

4 dt  tudore  sani/ 
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nominato  Scanderbcrg  (>),  clic  significa  signore  Alessandro, 
andava  a combattere  contro  i Turchi , di  cui  era  il  piti 
dichiarato  nemico,  gli  usciva  un  sudore  di  sangue  dalle 
labbra.  Abbiamo  veduto  altre  persone  sudar  sangue  sotto 
le  ascelle. 

Enrico  di  Heers  (?)  afferma  che  ogni  volta  che  un 
Fiammingo  , il  quale  beveva  le  acque  di  Spa , tornava 
la  mattina  dal  fonte , gli  usciva  il  saugue  a gocciole  sotto 
le  ascelle.  Gaspare  Pezoldo  (3)  riferisce  lo  stesso  di  un 
uomo  di  sessantasei  anni , il  quale  sudava  sangue  anche 
tra  le  dita  dei  piedi.  Antonio  Benivenio  (4)  dice  clic  una 
persona  di  trentasci  anni  mandava  fuori  tutti  i mesi  molto 
sangue  da  un  poro  della  pelle  alla  regione  del  fegato; 
e che  essendo  stato  chiamalo  per  vederla,  e non  trovando 
in  verno  luogo  cicatrice  od  apertura  alcuna , dubitò  a 
prima  giunta  del  fatto  ; ma  in  appresso  essendo  tornato 
a visitarla  , vide  il  sangne  uscire  da  quello  stesso  luogo 
fino  alla  quantità  di  una  libbra  ; e dopo  che  cessò  di 
uscire,  non  apparve  in  quel  luogo  alcun  segnale.  Fer- 
net (3) , primo  medico  di  Enrico  II , e membro  della 
Facoltà  di  Parigi,  dice  anche  di  aver  veduto  uscir  san- 
gue dai  vasi  capillari  della  pelle  alla  regione  del  fegato. 

Finalmente  è fuor  di  dubbio  che  vi  sono  sudori  gene- 
rali di  sangue , le  cui  cause  sono  interne  ed  esterne. 
Le  esterne  provengono  da  nn  serpente  appellato  etnor- 
roide  , o ' cola-sangue  a motivo  di  quest’  effetto.  Dio- 
doro di  Sicilia  afferma  (6)  che  la  sua  morsicatura  produce 
a prima  giunta  vivissimi  dolori , e che  poscia  il  suo  ve- 
leno scioglie  siffattamente  il  tessuto  del  sangue , che  esce 
in  forma  di  sudore  da  tutta  la  pelle.  Nicaudro  ne  parla 
nel  suo  Trattato  della  teriaca,  e Lucano  nella  Farsalia, 
lib.  IX  , ne  descrive  gli  effetti  in  questi  termini  : 

Sic  omnia  membra 

Emisero  simul  rutilum  prò  a annuiti  e virus. 

Sangui $ erant  lacrynue,  quircwnque  foramina  novit 
Humor , ab  his  largus  mattai  cruor  ; ora  redundant, 

, Et  patulse  uares  : sudor  rubel  ; omnia  plenis 

Membra  fluunt  venis  ; lo  tutu  est  prò  vulnere  corpus. 


( i ) Marina*  Barleiius  de  vita  et  morte  Seanderbergi , cum  epitome 
Georg.  Berthol.  Pontoni  a Breitenberg.  — (a)  Observation.  medica?  r«- 
riores  y seu  fons  Spadanus.  Lugd.  Batav.  in  I2.°  l685-  Ohservat.  *i3.  — 
(3)  Ohservat  Vratislavise , 1715,  m 12.®  — (4 ) De  abditis  tnorb.  Caus. 
Basilea , in  8.°,  >529,  p.  20.  — (5)  Lib.  VI  Pathologùx } cap.  Pa» 
risii* j 1567  ih  fol.  (6)  Lib.  17,  pag . 56q, 
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Giacomo  Grevin , medico  della  Facoltà  di  Parigi , nel 
ano  Trattato  dei  veleni,  stampato  ad  Anversa  nel  1368, 
in  4.°,  pag.  85,  dice  clic  questo  serpente  è piccolo  e 
della  specie  delle  vipere  ; che  è di  color  grigio , ha  il 
collo  assai  stretto  , e due  corua  bianche  sulla  fronte.  Gior- 
gio Margravio , nel  lib.  Vi  della  Storia  naturale  del  Bra- 
sile , parla  aneli'  esso  di  un  serpente  appellato  Ibyara  , che 
colla  sua  morsicatura  fa  uscire  il  sangue  dal  naso,  dagli  oc- 
chi, dalle  orecchie  c dalla  bocca,  cd  anche  dai  pori  della 
pelle  in  così  grande  quantità,  clic  rare  volte  si  guarisce. 
Il  p.  Kircher  Gesuita  , nel  suo  trattato  Scrulinium  pestis, 
dice  esservi  in  Quito  certi  colubri  a due  corte , che  col 
morso  fanno  uscire  il  sangue  da  tutti  i pori  della  pelle. 

V’  ha  anche  nna  certa  pianta  che  promove  questo  su- 
dore , secondo  Galeno  (0  ; e bisogna  che  sia  la  stessa 
che  il  p.  Kirchcr  chiama  htemantes,  e che  Courtaut  nella 
sua  Apologia  appella  hwtnagogo  od  erba  galenica , che 
molto  somiglia  alla  salvia , c si  trova  ne'  Pirenei,  ed  es- 
sendo applicata  alla  pelle,  ne  fa  uscire  un  sudor  di  san- 
gue. Pietro  d'  Osma  , in  una  lettera  scritta  dal  Perù  nel 
4568  al  medico  Monardes  , secondo  la  relazione  di  Mar- 
cello Donato  (?) , dice  di  aver  conosciuto  un  Indiano  , il 
quale  guariva  le  malattie  le  più  ribelli  fregaudo  ed  ap- 
plicando sulle  giunture  il  succo  di  una  certa  erba  } co- 
priva poi  la  parte  tenendola  ben  calda , e qualche  tempo 
dopo  il  sangue  esciva  in  forma  di  sudore  da  tutte  le  ar- 
ticolazioni. Il  cangiamento  del  clima  è aneli7  esso  una 
delle  cause  esterne  , poiché  gli  stranieri  che  giungono 
nell’America  mandano  sangue  da  tutte  le  aperture  dei 
corpo , il  che  nella  Martinica  si  chiama  malattia  di  Siam  (5), 
od  anche  ne  sudano  da  tutti  i pori. 

Le  cause  interne  vengono  talvolta  da  un'  aria  pesti- 
lenziale , ma  principalmente  dalle  passioni  dell7  anima.  Si 
videro  nella  peste  molti  sudori  di  sangue  , c questo  è 
uno  dei  più  pericolosi  sintomi  di  questa  malattia.  Schen- 
ckio(4)  dice  che  nel  1554,  nella  peste  di  Miseno , una 

(0  Lib.  de  Medieament.  purgai,  eap.  4*  — (a)  Oe  Medica  Bistorta 
mirabili.  Mani  tur , in  4-°>  1 , ca/».  a.  — (3)  Cori  chiamavi  questa 
malattia  in  quel  paese , credendo  essi  che  un  vascello  giunto  da  Siam 
ve  l'abbia  apportata.  — (4)  Observ.  i38,  lib.  VI,  Francof. , in  fai.  , 
»&K).  Georg.  Jgrie.  l.  Il  de  Pesto. 
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donna  attaccata  da  questo  morbo  sudò  sangue  per  tra 
giorni.  Conard  Lvcostene  (')  osserva  che  nel  1352  una 
donna  infetta  di  peste  sudò  sangue  da  tutti  i pori  della 
testa.  Finalmente  v’  ebbero  molti  sudori  di  sangue , ca- 
gionati da  violente  passioni  ; giaccbè  senza  parlar  di  quelli 
che  ci  vengono  riferiti  da  Aristotele  (2) , da  Galeno  (3)  , 
da  Teofrasto  Eresio  nel  suo  Trattato  dei  sudori,  e da 
Rondelet  (4) } Durrio  , nelle  Effemeridi  della  Germania 
( osservazione  179  ),  dice  che  un  giovine  essendo  stato 
posto  in  prigione  sentì  un  sì  grave  spavento  , che  cadde 
in  uno  stato  di  debolezza  , e sudò  sangne  dal  petto , 
dalle  mani  e dalle  braccia.  Rosino  Lcntilio . nelle  stesse 
Effemeridi , riferisce  che  un  giovinetto , complice  del  de- 
litto di  due  suoi  fratelli  condannati  alle  forche  , essendo 
stato  condotto  a'  piedi  del  palco  nel  tempo  dell'  esecu- 
zione , sudò  sangue  per  tutto  il  corpo. 

Fagon , medico  della  Facoltà  di  Parigi,  nella  sua  tesi 
del  25  gennaio  1665  , 5.°  corollario  : Ergo  sudor  san- 
guinis  a natura  vi,  si  esprime  in  questi  termini  : Srd 
et  sensibili  facta  fùles  est , conseeratam  virginem,  itnpu- 
rissimis  sicariis  ad  eam  corrumpendam  advolantibus , stu- 
pri horror  e,  mundissimum  sanguinetn  e venis , sudoris 
specie , cum  vita  profudisse.  Collio  (5)  dice  di  avere  udito 
da  uomini  degni  di  fede,  che  nel  1583  molte  persone 
videro  a Parigi  un  uomo  in  prigione  che  sudava  sangue. 
Maldonato  dice  che  avendo  una  persona  piena  di  vigore 
e di  salute  intesa  la  sentenza  che  lo  condannava  alla  morte, 
apparve  tutta  coperta  da  un  sudore  di  sangue.  Si  legge 
nella  Vita  di  Sisto  V (6)  che  un  uomo  condannato  alla 
morte  sofTrì  la  notte  un  grandissimo  sudore  di  sangue  ; 
ed  il  Leti , autore  di  quella  Vita  , osserva  che  i curiosi 
i quali  vollero  esaminare  la  causa  di  un  effetto  così  mi- 
rabile, credettero  che  non  fossero  se  non  lagrime,  che  avean 
ricevuto  quel  colore  dalla  infiammazione  che  il  dolore  e 

(i)  Prodigior.  ae  ostentor.  Ckronie. , in  fot.,  B a siine , 1 55" , p.6^0.  — 
( 2 ) Lib.  ili.  /Ustoria  animaltum  , top.  1 9 , et  Uh  ni , partium  animai. , 
eap.  5.  — (3)  De  utili t.  respiratiouis  Galeno  attribuì.  Contiugit  poros 
tx  multo  et  fervido  spirita  alleo  dilatori,  ut  exeat  languii  per  eos , et 
fiat  sudor  sanguineut.  — (4)  Lib.  de  dignoseend.  Morbis , top.  2.  In 
jui'ene  studioso  propter  venarum  raritatem , vaseulorum  illorum  laxitaiem , 
et  languinis  tenuitatem.  — (5)  Traci,  de  Sanguine  Christi , in  4-°  M*- 
dielan.  1617.  — (6)  Vita  di  Sialo  v,  di  Gregorio  Leti,  lib.  VI , p.  ÙQ. 
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la  disperazione  avcvan  tratto  sulle  glandule  lacrimali,  per- 
suasi che  il  sangue  non  potrebbe  uscire  da’  suoi  rasi  per 
traspirazione  , a meno  che  non  vi  fosse  miracolo.  Ciò  si 
potrebbe  ammettere  se  le  sole  lagrime  di  quel  miserabile 
fossero  tinte  di  sangue  ; ma  la  storia  parla  di  un  sudore  di 
sangue  che  apparve  sopra  questo  uomo  , e non  solamente 
di  lagrime.  Le  Mescolanze  di  storia  e di  letteratura  del 
p.  Bonaventura  d’Argone,  certosino,  sotto  il  nome  di  Vi- 
gneul-Marville  (') , parlano  di  una  donna  che  mori  a Parigi 
di  un  sudore  di  sangue  così  eccessivo , che  non  se  ne  trovò 
una  sola  goccia  nei  suoi  vasi  dopo  la  sua  morte.  Il  De 
Tbou  (a)  riferisce  ebe  essendo  stato  il  governatore  di  Mont- 
niarin  arrestato  da  Augusto , figliuolo  naturale  del  prin- 
cipe di  Saluzzo  , e minacciato  di  morte  se  non  rendeva 
la  piazza  , ne  fu  talmente  afflitto  , che  sudò  sangue  ed  acqua. 

Non  possiamo  trattenerci  dal  finire  questa  dissertazione 
descrivendo  un  sudore  di  sangue  de’  più  singolari , ac- 
caduto a Genova  nel  1703,  e riferito  in  una  lettera 
del  3 dicembre  dello  stesso  anno  da  Saporizio  , medico 
di  Genova . ed  inserito  con  alcune  osservazioni  del  ce- 
lebre Vallisnieri , professore  di  medicina  in  Padova  , nelle 
Effemeridi  della  Germania  del  1712  , centuria  prima  , 
osservazione  ventesima.  Una  donzella  di  diciotto  anni,  che 
aveva  sempre  fino  a quel  tempo  goduta  una  perfetta  sa- 
lute , dopo  alcuni  leggieri  incomodi  ebbe  a soffrire  un 

gran  male  di  stomaco  ; poscia  sputò  sangue  con  una  tosse 
violenta  , e con  dolore  da  una  parte  e difficoltà  di  respi- 
rare. Questa  malattia  durò  quattro  giorni , in  capo  ai 

quali  essa  fu  travagliata  da  un  grave  dolore  di  capo  , e 

mandò  molto  sangue  dal  naso  ; e non  avendone  ancora 
ricevuto  alcun  sollievo  , fu  salassata  nel  braccio  e nel 
piede.  Le  sopravvenne  una  cardialgia , ed  essa  vomitò 
sangue  ; le  uscì  nuovamente  sangue  dal  naso  ; poi  tornò 
si  vomitar  sangue  malgrado  degli  astringenti  e dei  nar- 
cotici che  le  si  davano ^ qualche  giorno  dopo  le  usci  il  san- 
gue dalle  orecbie , poi  dall’  estremità  delle  dita  della  mano 
e de’  piedi , indi  dall’  umbilico  e dall’  estremità  dell’  oc- 
chio : poscia  cominciò  il  sudore  nel  mezzo  del  petto,  nelle 
due  parti  interna  ed  esterna  della  mano , e nel  luogo  del 

(i)  Tm.  m,  p,  179.  — (a)  Tkxumi , Hislor.  I.  a. 
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piede  ove  si  salassa  ] Ire  giorni  dopo  , nel  mento  ; c nella 
notte , dalla  pnnta  del  Baso  ; il  che  darò  quattordici  giorni. 
Saporizio  afferma  ebe  malgrado  di  queste  perdite  conti* 
nne  essa  non  era  molto  indebolita^  che  compariva  nna 
cicatrice  come  di  una  lieve  morsicatura  nella  mano  sini- 
stra ; ma  che  non  vi  era  alcun  segno  al  petto , e uegli 
altri  luoghi  da  cui  usciva  il  sangue  ; e che  essa  non  sen- 
tiva dolore  se  non  quando  il  sangue  usciva  dalla  parte 
interna  della  mano.  Dieci  giorni  dopo  , essendo  andato  a 
rivederla,  trovò  il  sangue  che  usciva  più  pallido  dell’  or- 
dinario , e P ammalata  che  si  lagnava  di  un  grave  dolore 
alla  mano , che  era  il  segnale  che  il  sangue  stava  per 
uscire  ; in  fatto  lo  vide  scorrere  iu  forma  di  sudore , 
come  da  una  profonda  morsicatura  , non  apparendo  nes- 
sun segno  sulla  pelle  dopo  averla  asciugata  ; ora  scatu- 
riva da  un  poro  vicino , poscia  da  un  altro  , ed  il  mocci- 
chino che  era  sul  suo  seno  gli  parve  bentosto  tutto  tinto 
di  sangue.  Ecco  ciò  che  Saporizio  dice  di  aver  veduto  ; 
ma  dice  anche  che  tre  giorni  dopo  gli  si  riferì  che  il 
sangue  che  era  uscito  era  apparso  in  forma  di  croce,  di 
corona  di  spine,  e che  rappresentava  altre  figure  della 
passione  di  Gesù  Cristo.  Pare , dice  egli , che  questo 
sangue  scorrendo  formasse  naturalmente  diverse  figure , 
le  «piali  per  una  piccola  somiglianza  cogli  stromcnti  della 
passione,  dieder  luogo  alla  immaginazione  delle  genti  cre- 
dule di  notarle  con  caratteri  più  particolari. 

Dopo  questi  esempii , non  crediamo  che  ragionevol- 
mente ai  contenda  la  possibilità  dei  sudori  di  sangue , e 
che  si  voglia  sostenere  che  sono  sovrannaturali  e miracolosi. 
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SOPRA  LE  TENEBRE 

SOPRAGGIUNTE  ALLA  MORTE  DI  G.  C.  (*) 


Cina  delle  più  stupende  maraviglie  che  sieno  accadale.  Grandezza  e 
alla  morie  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  è quella  delle  cert““  ‘l1,1 
leiichre  che  coprirono  tutta  la  terra  per  tre  intere  ore  fonn«  r 0({- 
dal  mezzogiorno  fino  alle  tre  pomeridiane  (0 , in  un  tcnlpo  Rfito  <1*  lof- 
io cui  r ecclisse  del  sole  non  accade  mai  , in  una  sta-  ^ned"’serU’ 
gionc  in  cui  I1  aria  c ordinariamente  assai  netta  e pura  , 
principalmente  nella  Palestina,  e nell’ ora  del  giorno  in 
cui  il  sole  ha  maggior  forza , e la  sua  luce  è più  viva. 

Quest'  avvenimento  non  è uno  di  quelli  che  si  rendano 
osservabili  ad  no  piccolo  numero  di  persone  , e che  suc- 
ceda in  qualche  luogo  remoto  e poco  frequentato.  Le 
tenebre  si  sparsero  per  tutta  la  terra  , tenebre?  factte  simt 
super  universam  lerrnm,  cioè  su  tutto  il  nostro  emisfero, 
c per  conseguenza  su  tutto  il  globo  della  terra,  poiché 
qnesto  accadde  a mezzogiorno , essendo  allora  1'  altro 
emisfero  opposto  al  nostro  involto  nelle  tenebre  ; o per 
lo  meno  queste  tenebre  si  sparsero  su  tutta  la  Palestina 
e nei  paesi  vicini , che  nello  stile  della  Scrittura  sono 
talvolta  designati  sotto  il  nome  di  tutta  la  terra.  Esse  si 
mostrarono  la  vigilia  della  maggior  festa  de'  Giudei , ed 
in  un  tempo  in  cui  quasi  tutta  la  nazione  era  ratinata  da 


tutte  le  parti  del  mondo  a Gerusalemme  per  celebrare 
la  Pasqua.  Non  si  tratta  qui  di  uno  di  quei  fenomeni 
che  passano  in  nn  momento , e che  spesso  non  lasciano 
il  tempo  di  vederli  con  comodo  e di  esaminarne  le  cause 


(*)  Quella  dissertazione  appartiene  al  p.  Calme!. 

(i)  Mettk.  xxvil.  45.  Mare.  xv.  33.  Lue.  xxm.  44- 
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c le  conseguenze.  Questo  durò  tre  ore  in  pieno  mezzo- 
giorno , in  faccia  a tatto  il  mondo  , ed  in  un  secolo  il- 
luminato ed  attento  ; in  guisa  che  raccogliendo  tutte  le 
circostanze  di  questo  miracolo , se  ne  conoscono  pochi 
nella  storia  che  rinchiudano  altrettanti  caratteri  di  certezza 
e tanti  segni  dell’  onnipotenza  di  Dio. 

Noi  ci  tiamo  proposti  in  questa  dissertazione  di  esa- 
minare la  natura , le  cause , gli  effetti , la  durata  e la 
estensione  di  questo  celebre  fenomeno  ; e di  pesare  se- 
condo le  regole  della  critica  le  testimonianze  degli  autori 
profani  che  ne  hanno  fatto  menzione. 

Alcuni  nemici  della  cristiana  religione  sostenevano  (*) 
che  le  tenebre  venute  alla  morte  del  nostro  Salvatore 
non  erano  se  non  un  ecclissi , che  i suoi  discepoli , 
per  ignoranza,  avevano  riguardato  come  un  prodigio  , 
quantunque  fosse  all’  intatto  naturale.  Ma  quelli  che  fa- 
cevano la  obbiezione , davano  un  argomento  della  loro 
prevenzione  cd  ignoranza,  poiché  la  Pasqua  giudaica  , 
che  è il  tempo  in  cui  Gesù  Cristo  soffrì  la  morte , non 
si  faceva  mai  che  iu  piena  luna;  ora  tutti  sanno  che  gli 
ecclissi  del  sole  non  accadono  mai  quando  la  luna  è 
nella  sua  pienezza.  Oltre  a ciò  gli  ecclissi  sono  ben  rare 
volte  tali  da  coprire  tutto  il  disco  del  sole , e da  disten- 
dere le  tenebre  su  tutta  la  terra  ; le  quali  tenebre  non 
durano  ordinariamente  che  poco  tempo , mentre  quelle 
di  cui  parliamo,  durarono  per  ben  tre  ore,  e si  distesero 
su  tutto  il  moudo  : Et  ne  forsitan  viderelur  umbra  terree , 
vel  orbis  lunte  soli  oppositus  breves  et  ferrugineas  fecisse 
tenebrai,  trium  horarum  spatium  partitur,  ut  omnis  cau- 
santium  occasio  tolleretur,  dice  s.  Girolamo. 

Origene  (a) , dopo  aver  fatto  la  stessa  osservazione  , 
aggiunge  che  per  vero  dire  i nostri  evangelisti  avevan 
dato  luogo  a questa  obbiezione , poiché  alcuni  esemplari 
di  s.  Luca  dicevano  che  la  terra  fu  coperta  di  tenebre 
a motivo  dell’  ecclissi  del  sole  : deficiente  sole.  Ma  risponde 
che  queste  parole  , a motivo  delT  ecclissi  del  sole,  non 
si  trovavano  nei  libri  migliori  , che , come  pare  , vi  erano 
state  intruse  o da  qualche  ignorante  cristiano  , che  aveva 
creduto  con  questo  di  dar  luce  al  testo  dell’  evangelista , 

( i)  Afttd  Oria,  in  M atth.  tract.  35 , et  Bitron.  in  Statth.  ZXV1I.  — 
(a)  Oriyen.  in  Mattk,  jumi , (rsct.  35. 
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o da  qualche  nemico  di  pesaima  intenzione , che  aveva 
volato  far  nascere  nn  pretesto  di  calonniare  la  Chiesa , 
come  se  gli  evangelisti  avessero  notato  un  ecclissi  in  un 
tempo  in  cui  era  notorio  che  non  poteva  accadere.  Chec- 
ché ne  sia  degli  esemplari  di  Origene , non  si  trova  più 
deficiente  sole  in  veruno  dei  nostri  ; e tutti  quelli  di 
s.  Luca  dicono  che  il  sole  fu  coperto  di  tenebre  (*). 

Lo  stesso  Origene  (?)  riferisce  che  i dotti  del  suo  se- 
colo opponevano  un’  altra  difficoltà  sa  quest'  argomento. 
Come  può  darsi , dicevano  essi , che  un  avvenimento  così 
' straordinario,  così  pubblico,  non  sia  stato  conosciuto  che 
dai  Cristiani,  e che  nessun  autore  nè  greco  nè  barbaro 
noir  ne  abbia  parlato  y che  non  si  trovi  in  alcuno  di 
quelli  che  hanno  pubblicato  annali  e narrazioni  di  siffatti 
avvenimenti,  essendo  in  ispecie  così  recente  il  fatto  ? Im- 
perocché ai  tempi  di  Origene  non  erano  piò  di  cento 
ottani'  anni  che  Gesù  Cristo  era  morto  (3).  Il  silenzio 
degli  autori  pagani , aggiungevano  essi , rende  certamente 
dubbiosissimo  questo  fatto  , e lascia  gravi  sospetti  sulla 
fedeltà  degli  evangelisti. 

Egli  risponde  in  due  maniere  a quella  obbiezione  : 
primo , che  quelle  tenebre  non  furono  forse  così  grandi 
e così  estese,  come  se  lo  immaginano,  e che  non  copri- 
rono che  la  Giudea  intorno  a Gerusalemme } secondo  , 
che  Flegone , autore*,  pagano  , ne  aveva  fatto  menzione. 

Quanto  a me , dice  Origene , siccome  gli  altri  segui 
che  accaddero  alla  morte  del  Salvatore  non  si  manifesta- 
rono che  nella  città  di  Gerusalemme  , ed  in  essa  tremò 
la  terra , fu  squarciato  il  velo  del  tempio , gli  scogli  si 
spezzarono , le  tombe  si  aprirono  ; così  son  d'  avviso  che 
le  tenebre  non  apparissero  che  nella  Giudea,  od  anche 
sulla  sola  città  di  Gerusalemme  } giacché  la  Scrittura  in 
più  di  nn'  occasione  (4)  esprime  la  Giudea  sotto  il  nome 
di  tutta  la  terra ; onde  non  ci  dobbiamo  maravigliare 
che  gli  autori  stranieri  non  ne  abbiano  detto  nulla. 


(i)  Lue.  zzili.  45.  Kaì  inoriaSì  ó ri\tOf.  Et  obtenebratus  est  tot.  — 
(a)  Origcn.  in  Mal  ih.  zzil , traci  35.  — (3)  Gesù  Cristo  è morto  nel- 
1' anno  33  dell'era  rolgare  , ed  Origene  h nato  reno  Tanno  i85  di 
Gesù  Cristo.  — (4)  3 Erg.  svili,  io.  Non  est  gens  , aut  regnum , ano 
no»  miseri!  dammi:  t farai  te  reqvirens.  Lue.  11.  I.  Ex  ut  edictum  a Cte- 
sart  Augusto,  ut  dtscribtrelur  univtrttu  erbis. 
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Vero  è , aggiuguc  egli , cLe  Flegone  ne’  suoi  Annali 
lia  parlalo  di  un  ecclissi  che  accadde  sotto  Tiberio  ; ma 
non  dice  che  Bia  accaduto  in  luna  piena.  Ora  non  vi  ha 
maraviglia  alcuna  che  un  ecclissi  accada  fuor  di  luna 
piena.  Aggiunge  Origene,  che  se  gli  increduli  insistono, 
e domandano  : Che  cosa  ha  dunque  cagionato  quelle  te- 
nebre tranne  un  ecclissi  ? Si  può  risponder  loro  che  gli 
evangelisti  aveudo  semplicemente  notato  che  tutta  la  terra 
fu  coperta  di  tenebre , senza  parlare  ne  di  sole  nè  di 
ecclissi , bisogna  credere  che  fosse  una  o più  di  qnelle 
grandi  nubi , che  essendosi  scontrate  dirimpetto  al'  sole 
nella  Giudea  o sopra  Gerusalemme,  iuterruppero  il  corso 
de’  raggi  del  sole  stesso,  e cagionarono  I’  oscurità  di'  cui 
si  tratta. 

Egli  crede  che  le  tenebre,  le  quali  allora  coprirono 
la  Giudea  o Gerusalemme,  fossero  della  natura  di  quelle 
che  coprirono  l’Egitto  ai  tempi  di  Mosci1),  e che  non 
si  estesero  che  sul  solo  Egitto , mentre  tutto  il  paese  in 
cui  rimanevano  gli  Israeliti  era  come  prima  rischiarato 
dalla  luce.  Le  tenebre  dell’  Egitto  durarono  tre  giorni  , 
e quelle  che  coprirono  Gerusalemme  tre  sole  ore.  Le 
prime  erano  figura  delle  seconde  ; e come  Mose  per  trarre 
le  prime  6ull’  Egitto  alzò  le  mani  al  ciclo , ed  invocò  il 
Siguorc , così  Gesù  Cristo , per  coprire  di  tenebre  la 
Giudea  o Gerusalemme , stese  le  sue  mani  sulla  croce 
contro  un  popolo  iugralo , il  quale  aveva  esclamato  : Cro- 
cifiggilo, crocifìggilo.  Queste  ultime  tenebre  , per  quauto 
fossero  spaventose,  non  erano  che  una  figura  di  quelle 
in  cui  sono  al  presente  immersi  i Giudei , mentre  tutta 
la  Chiesa  cristiana  gode  della  luce  del  sole  di  giustizia. 
Ecco  il  sunto  del  ragionamento  di  Origene  su  questa 
materia. 

Pascasio  Radberto  (2) , dopo  aver  riferito  il  sentimento 
di  Origene  senza  nominarlo , sostiene  contro  di  lui  che 
le  tenebre  apparvero  non  solamente  sulla  Giudea  e su 
Gerusalemme , ma  anche  su  tutto  il  resto  del  mondo , c 
che  esse  non  furono  cagionate  da  nubi  che  si  trovarono 
tra  il  sole  e la  terra , come  accadde  nell’  Egitto  quando 
Mose  percosse  quel  paese  colla  piaga  delle  tenebre^  ma  con 

(1)  L.xod.  x,  21.  22.  — (a)  Puichm.  JRadbtrt.  in  MallK.  xiYll  ; t.  12. 
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un  vero  ecdissi,  che  fu  tolto  miracoloso,  poiché  essendo 
allora  luna  pieua,  I’  ccclissi  non  poteva  naturalmente  ac- 
cadere. Ora  se  il  sole  nou  diede  luce , come  riferisce 
espressamente  s.  Luca:  Sol  obscuratus  est  ( 0;  spiegando 
con  queste  parole  ciò  clic  s.  Matteo  e s.  Marco  avean 
detto  (2)  in  una  maniera  più  indeterminala  : Tenebrie  fa- 
ette  sunl  super  universam  terram,  cioè  le  tenebre  si  di- 
stesero su  tutta  la  terra  , ne  consegue  manifestamente  che 
non  v’  era  luce  in  alcun  luogo  del  mondo , in  guisa  che 
si  vide  allora  il 'compimento  di  quella  profezia:  Il  sole 
tramonterà  a mezzo  il  di  ; e farò  che  «’  oscuri  la  terra 
in  piena  luce  (3).  Egli  cita  dappoi  Orosio , Flcgonc,  ed 
il  falso  Dionigi  1’  arcopagita,  che  parlavano  di  questo  fe- 
nomeno accaduto  alla  morte  di  Gesù  Cristo. 

S.  Gian  Grisostomo  (4)  dice  che  principalmente  in  que- 
sta occasione  il  nostro  Salvatore  accordò  ai  Giudei  que- 
sto segno  dal  cielo  che  gli  avevano  domandato  per  prova 
della  sua  missione  (5).  Aspettò  di  essere  confitto  in  croce 
per  dar  loro  quest1  argomento  della  sua  potenza.  Coprì 
tutta  la  terra  di  oscurità , come  aveva  fatto  nell’  Egitto 
nel  tempo  che  gli  Israeliti  dovevano  celebrarvi  la  prima 
Pasqua  un  po'  prima  della  loro  uscita  da  quel  paese.  La 
circostanza  del  mezzogiorno  , dice  egli , è ancora  osser- 
vabilissima , poiché  allora  tutta  la  terra , od  almeno  il  no- 
stro emisfero , era  nella  luce , e tutto  ad  un  tratto  ap- 
parve coperto  di  tenebre , affinchè  tatto  1’  universo  fosse 
testimonio  del  miracolo. 

La  durata  di  questa  oscurità  e la  sua  estensione,  ag- 
giunge egli , sono  prove  che  quello  uon  era  un  ecclissi. 
Questi  feuomcui  nou  durano  ebe  poco  tempo , e non  ca- 
gionano tenebre  su  tutta  la  terra,  mentre  qui  I'  oscurità 
dura  per  tre  ore  , e si  diffonde  su  tutto  il  mondo.  Ma 
donde  deriva  che  gli  uomini  furono  sì  poco  commossi  da 
un  avvenimento  così  pubblico  e miracoloso  ? A motivo 
della  loro  ostinazione  , indifferenza  ed  ignoranza.  Gli  uni 
non  si  curarono  di  scoprirne  la  vera  causa  } gli  altri  , 
senza  cercarvi  altro  mistero , credettero  che  fosse  un 
-semplice  eccitasi  4 i Giudei,  testimonii  del  miracolo,  o 

(i)  Lue._  nm.  45.  ET*0Tii3r)  A fi). io;.  — (a)  Mattò.  xxvu.  45. 
Mare.  xv.  33  — (3)  rimai  vili.  9.  — (4)  Chrijtos:.  m Matlh.  komil. 

tk).  Ih  Gradi  88.  — (5)  Slattò,  ivi.  ),  «I  Marc.  VUL  ti.  Lue,  xi.  16. 


Digìtized  by  Google 


dissertazione 


496 

non  Io  attribuirono  a Gesù  Cristo  , o lo  riguardarono 
senza  esserne  tocchi,  come  avevan  veduto  tante  altre  ma- 
raviglie del  Salvatore  senza  convertirsi.  Eulimio  e Teo- 
filatlo  riferiscono  compendiosamente  le  stesse  ragioni  di 
s.  Gian  Grisostomo  a questo  proposito. 

S.  Gregorio  di  IVazianzo , s.  Cirillo  d’ Alessandria , 
Teodoreto  , s.  Girolamo  e s.  Ilario  non  riconoscono  qui 
nè  ecclissi  ne  nubi  ; e son  d'  avviso  che  il  fuoco  del 
sole  si  spegnesse,  per  cosi  dire;  che  quest'astro  riti- 
rasse a se  i suoi  raggi  ; che  fosse  veduto  senza  splen- 
dore e senza  luce  piangere  in  qualche  maniera  la  morte 
del  Salvatore , e ritrarre  con  orrore  i suoi  sguardi  dai 
Giudei  colpevoli  ed  omicidi.  Quell’  astro  in  quest’  occa- 
sione fu  coperto  di  tenebre , dice  s.  Gregorio  di  Na- 
zianzoO),  indi  di  bel  nuovo  si  accese.  Era  dunque  in 
certa  qual  maniera  dapprima  estinto.  Ritirò  la  sua  luce 
e ritenne  i suoi  raggi  , dice  s.  Cirillo  d'Alessandria  (a) , 
ricusando  di  mandarli , come  prima  , ad  illuminare  la  terra. 

Il  sole  non  tramontò,  dice  s.  Ilario (3),  si  ritrasse  con 
orrore;  ma  che  dico  io,  si  ritrasse?  Non  si  nascose  fra 
le  nubi  ; ma  cadde  come  in  deliquio , e non  potè  con- 
tinuare il  suo  corso  : Sol  non  occulti,  sed  refìigit.  Quid 
refugisse  dico?  Non  receptus  in  nubem  est  ; sed  de  cursu 
operis  defecit.  Il  ciclo , sensibile  al  dolore  che  soffriva 
Gesù  Cristo  sulla  croce  , c non  potendo  altramente  mo- 
strare agli  uomini  I’  orrore  che  aveva  per  1'  oltraggio 
che  i Giudei  gli  facevano  soffrire , loro  presentò  il  sole 
senza  raggi  in  pien  meriggio  , dice  Teodoreto  (4) , c fece 
apparire  il  sole  coperto  di  tenebre , perchè  facesse  testi- 
monianza contro  la  loro  empietà. 

S.  Girolamo  (5)  applica  al  tempo  della  morte  del  Sal- 
vatore quelle  parole  di  Joele  : Il  sole  si  cangerà  in  te- 
nebre, e la  luna  in  sangue,  prima  che  venga  quel  giorno 
grande  e orribile  del  Signore  : e dice  che  il  sole  non 

(i)  Gregor.  Nazioni.,  orai.  4?  od  fntm.  ’lOio;  uxori^i^iivo;  , xxi 
irsrìiv  etyafXtyóuf»o<.  — (a)  Cyrill.  Alex,  in  Jori  li.  'O  »]XtO{  Si  ri 
oixtlov  ùmp-j-ltzc,  alias , oix  jìji'au  fatvciv  tiri  Tot;  tiri  rii;  yi(.  — 
(3)  llilar.  in  l.  3 de  Trini!.  n.  il.  — (4)  Theodoret.  in  hai.  e.  1.3. 
O.  ‘O  Si  ovviavo;  il ruSh  toOti )»  rot;  àv0ow7roi{  irafltjrei»  Tè»  air^nr tv 
oOx  ììSùvaro  x-jmStv  éìv , rò»  è»  aùr«  ftaSiUovra  il  io»  rwv  àxri- 

iwv  iartpn /livor  xai  rò  ffxóro;  ei;  rè»  xarà  rè;  tùstStta;  paprvpia» 
iniyezytv.  — (5)  Uicron.  in  ioti.  c.  il. 
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esimio  guardare  il  6no  Signore  confido  in  croce,  ai  co- 
ltri di  oscurità , e sparse  una  cupa  notte  nel  mondo.  ; 
clic  allora  anche  la  luna  fu  apparentemente  cangiata  in 
sangue , o parve  tinta  di  sangue  , come  accade  negli  ec- 
cessi ; e ipiantuuqiie  gli  evangelisti  non  abbiano  notato 
quest'’  ultima  circostanza , è probabilissimo  che  la  profe- 
zia fosse  aneli’  essa  verificata  a questo  proposito. 

Tertulliano  (•)  insinua  ebe  il  sole  ritrasse  i suoi  raggi 
scuza  che  vi  fossero  nubi  nell’  aria , e senza  interposi- 
zione di  vcrtin  corpo  capace  di  arrestarli  : la  luce  venne 
meno  all’  improvviso , mentre  il  sole  era  in  mezzo  al 
suo  corso  : Eodetn  momento  dies , medium  orbem  situante 
sole,  subdueta  est.  I Pagani , aggiugne  egli , credettero 
che  fosse  un  ecclissi , non  sapendo  che  ciò  era  stato  pre- 
detto (>i) , c doveva  compiersi  alla  morte  di  Gesù  Cristo, 
tinelli  clic  bau  cercato  la  causa  di  quegl’  avvenimento  , 
c che  non  la  poterono  scoprire  , Io  negarono.  Ma  il  fatto 
è certo , c voi  lo  troverete  notato  negli  archivi!  : Et  to- 
rnea e um  mundi  casum  r etatimi  in  arcanis  vestris  habe- 
lis.  Così  Tertulliano  parla  ai  Gentili.  Rufino  (5)  fa  pur 
dire  ai  Pagani  da  s.  Luciano , prete  d’ Antiochia  , inarti- 
rizzatcf  nell’  anno  512:  Considtate  i vostri  annali,  e tro- 
verete che  quando  Gesù  Cristo  soffrì  sotto  Ponzio  Piloto , 
il  sole  cessò  ili  risplendere , ed  il  giorno  fu  interrotto  da 
tenebre  slraordiiwrie. 

S.  Leone  (4)  riconosce  in  questa  occasione  una  specie 
di  ecclissi  cagionato  dalle  nebbie  o dalle  nubi  , che  im- 
pedirono il  passo  ai  raggi  del  sole  : Densis  tenebris  splen- 
dor solis  obduclus , extraordinarie  noeti  subdidit  diem. 
Tutti  gli  elementi,  dice  egli  in  un  altro  luogo,  ricusa- 
rono allora  ai  Giudei  i loro  servigi.  Il  sole  loro  tolse  la 
sua  luce  , ed  essi  si  videro  immersi  nelle  tenebre  di  pieno 
mezzogiorno  : Vobis  sol  servilutem  suam  diemque  subtra- 
xit.  Asserisce  poi  che  non  solamente  il  sole,  ma  anche 
gli  altri  astri  furono  oscurati,  c mostrarono  il  loro  or- 
rore per  la  morte  di  Gesù  Cristo. 

(i)  Trrtull.  ytpoloqet.  — (a)  /fino»  vili.  9.  • — (3)  Rufxn.  I.  IV , e.  6. 
0)  Leo  Matjn.  serm.  5 1 de  Passione  Domini , c.  1,  et  serm.  55  qui  est 
O in  Passione  Domini , cau.  4«  Densarum  horrore  tenebrarum  radia m 
stdi s abseomlii.  Et  serm.  f)t)  i/ui  est  io  in  Passione  Domini,  e.  5.  So I 
sideraque  insolito  defectu  tenebrai  munito  veltri e calcitati*  o stentante 
S.  Bibbia . Voi  Vi.  Disseti  32 
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S.  Agostino  (>),  senza  spiegarsi  sulla  maniera  con  cui 
avvenne  il  fatto  , dice  essere  certo  che  fu  un  fenomeno 
veramente  miracoloso  e sovrannaturale  , poiché  essendo 
allora  lima  piena , non  poteva  accadere  verun  ecclissi  se- 
condo il  corso  ordinario  degli  astri.  Egli  crede  che  i se- 
gni , i quali  debbono  apparire  in  cielo  e nella  terra  alla 
fine  del  mondo,  giusta  la  predizione  di  Gesù  Cristo  (a), 
saranno  della  stessa  natura  di  quella  oscurità  che  apparve 
nel  sole  mentre  il  Salvatore  era  in  croce. 

Si  possono  dunque  distinguere  tre  opinioni  sul  modo 
con  cui  furon  prodotte  queste  tenebre.  La  prima  crede 
che  fosse  per  interposizione  della  luna  tra  il  sole  e la 
terra,  cioè  per  un  vero  ecclissi,  e così  le  spiegano  il 
preteso  Dionigi  1'  areopagita,  e gli  scrittori  pagani  di  cui 
parlano  Origene  c s.  Girolamo  , e che  attaccavano  la 
verità  de'  nostri  vangeli  ; finalmente  così  raccontarono  Fle- 
gone  e Thallo,  supposto,  come  giudicano  quasi  tutti  gli 
interpreti  dopo  Origene  , Eusebio  , Africano , e s.  Giro- 
lamo , che  quegli  scrittori  pagani  abbiano  parlalo  delle  te- 
nebre accadute  alla  morte  del  Salvatore.  Si  possono  rife- 
rire a questo  sentimento  le  parole  di  s.  Leone  e di  Pa- 
scasio  Radbcrto  :>  finalmente  Maldonato  (3)  dice  essere 
questo  il  sentimento  di  quasi  tutti  i cattolici:  Fere  apud 
omnes  jam  catholicos  obtimtU. 

Ma  come  i nuovi  comcntatori  rispondono  all'  autorità 
di  Origene,  di  s.  Girolamo,  di  s.  Agostino,  i quali  ne- 
gano che  sia  stato  un  ecclissi  ; all'  autorità  degli  astro- 
nomi , all'  esperienza  di  tutti  i secoli , ed  alle  ragioni  fi- 
siche , le  quali  dimostrano  che  gli  ecclissi  non  accadono 
mai  in  luna  piena  ? Essi  oppongono  a tutto  ciò  la  testi- 
monianza di  colui  che  suppongono  essere  s.  Dionigi  I’  a- 
reopagita,  testimonio  oculare  e contemporaneo,  dicono 
essi,  il  quale  assicura  di  aver  veduto  quell'  ecclissi  stando 
nell'  Egitto , e dice  che  per  un  effetto  all'  intuito  straor- 
dinario della  potenza  di  Dio,  la  luna  che  era  lontana  dal 
sole  tutta  la  metà  del  ciclo  , retrogradò  e tornò  a porsi 
tra  esso  c la  terra  ; come  ai  tempi  di  Ezechia  il  sole 
tornò  indietro  dicci  gradi  per  dare  a questo  principe  un 
segno  certo  della  ricupera  della  sua  salute.  Lasciamo  ai 

(i)  4ug.  cp.  199  e.  10,  n.  34.  — (2)  Lue.  xxi.  i5.  Erutti  tigna  in 
sole  et  luna.  eie.  — (3)  MaltUmal.  in  Mutili.  XXVII.  Fide  et  Cornei,  a 
Lapide  in  emndem  Mutili,  locum, 
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lettori  dotti  e giudiziosi  il  vedere  se  I’  autorità  del  pre- 
teso Dionigi  I’  areopagita  inerita  che  si  abbia  ricorso  ad 
un  così  grande  miracolo , quale  è questo  , per  ispicgnre 
un  fenomeno  veramente  miracoloso , ma  che  si  può  in- 
tendere in  una  maniera  più  semplice  e senza  moltiplicare 
così  i miracoli. 

La  seconda  maniera  con  cui  si  spiega  questa  maravi- 
glia è quella  di  cui  s.  Gregorio  di  Nazianzo,  s.  Cirillo 
(T Alessandria  e Teodoreto  si  sono  serviti , e che  fu  ab- 
bracciata Ira  i latini  da  Tertulliano , da  s.  Ilario  e da 
s.  Girolamo,  i quali  credono  che  il  sole  ritenne,  ritirò, 
e chiuse  i suoi  raggi,  rifiutando  la  luce  agli  uomini,  od 
almeno  ai  Giudei  ; e ciò  conformemente  a quella  profezia 
di  Joele  : Il  sole  e la  lutto  si  oscureranno,  e le  stelle 
ritireranno  la  loro  luce  (').  Il  che  significa  che  l’ astro 
del  giorno  si  sarebbe  in  certa  qual  maniera  ccclissato  da 
se  medesimo , ed  avrebbe  ritenuto  la  sua  luce  al  di  den- 
tro di  sè , senza  lasciarla  apparire  al  di  fuori. 

Ma  questo  sembra  assolutamente  impossibile  ed  incom- 
prcnsibile , poiché  la  luce  non  è cosa  accidentale  al  sole, 
nè  una  qualità  che  stia  in  potere  di  quest’  astro  di  sop- 
primere o di  far  comparire.  Il  sole  non  può  ritirare  i 
suoi  raggi  nè  cessare  di  risplcndcre  senza  cessare  di  es- 
sere. Egli  spande  necessariamente  la  luce  , a meno  che 
non  si  frapponga  tra  lui  e noi  un  qualche  corpo  opaco 
che  ne  arresti  l’ impressione  , ed  impedisca  a’  suoi  raggi 
di  giuugere  infino  a noi , come  accade  nelle  ecclissi , e 
quando  i’  aria  è carica  di  nubi  c di  nebbie , o si  for- 
mano alcune  croste  sul  disco  del  sole.  In  tal  guisa  quando 
la  Scrittura  ed  i Padri  dicono  che  il  sole  o gli  astri  ri- 
tirano la  loro  luce , è questa  una  maniera  di  parlare  fi- 
gurata e popolare  che  attribuisce  sentimento  agli  astri , 
per  farci  sentire  più  vivamente  la  loro  assenza  o la  sos- 
pensione dei  loro  effetti. 

Finalmente  la  terza  opinione  è quella  di  Origene  , di 
s.  Gian  Crisostomo,  di  Teofilatto  , di  Eutimio  , e degli 
altri , i quali  sostengono  che  I’  oscurità  di  cui  parliamo  , 
fu  cagionata  da  deuse  nubi , le  quali  si  sparsero  sulla 
terra , e che  somiglianti  a quelle  dell’  Egitto  cagionarono 
nella  Giudea  tenebre  palpabili , e durarono  per  ben  tre 
(■)  Jtcl  u.  io,  et  m.  i5. 
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ore  : questa  spiegazione  è certamente  la  più  semplice  e 
la  pih  facile  a concepirsi.  F.  se  si  vogliono  limitare  quelle 
parole  tutta  la  terra  alla  sola  Giudea  , non  vi  sarà  al- 
cuna difficoltà  in  questa  ipotesi.  II  miracolo  consisterà 
semplicemente  nella  pronta  formazione  delle  nubi  in  quella 
stagione  ed  all'  ora  del  mezzodì , e nella  loro  dissipazione 
in  capo  a tre  ore  precise. 

Ma  se  si  vuol  seguire  il  testo  degli  evangelisti,  nel 
quale  si  legge  che  le  tenebre  si  sparsero  in  tutta  la  terra, 
cioè  su  tutto  il  nostro  emisfero , od  almeno  su  tutta  la 
sua  più  gran  parte , si  potrà  ricorrere  a quelle  macchie 
o croste  che  ai  formano  talvolta  sul  corpo  degli  astri (•), 
c che  impediscono  il  passo  ai  raggi  ed  alla  luce  in  pro- 
porzione della  loro  densità  e grandezza.  In  questa  occa- 
sione quelle  croste  poterono  essere  più  grandi  e più 
dense  che  all’  ordinario  -,  ma  esse  non  durarono  che  tre 
ore  circa.  Secondo  questa  ipotesi  si  spiega  il  miracolo 
notato  negli  evangelisti  ; non  si  dice  nulla  che  ripugni 
a ciò  che  sappiamo  accadere  in  natura  , e si  concorda 
con  Flcgone  che , come  si  vedrà  qui  sotto , suppone  che 
quella  oscurità  si  spandesse  su  tutta  la  terra , poiché  dice 
che  si  videro  stelle  in  pieno  giorno , il  che  non  im- 
pedì, secondo  la  osservazione  di  Maldonato  e di  Gian- 
senio,  che  durante  tutto  quel  tempo  i Giudei  non  operas- 
sero e non  attendessero  ai  loro  affari , come  all'  ordina- 
rio , col  favor  della  luce  delle  stelle  e di  un  fievole 
resto  di  luce  che  era  sparsa  nell’  aria. 

Era  del  resto  cosa  straordinariissima  il  vedere  di  pieno 
mezzogiorno  in  un  tempo  in  cui  naturalmente  non  si  po- 
teva avere  ecclissi  del  sole,  il  vedere  questo  astro  così 
oscurato  ; e se  i Giudei  non  fossero  stati  ciechi  come  lo 
erano,  avrebbero  certamente  allora  riconosciuto  il  dito  di 
Dio , ed  avrebbero  avuto  ricorso  alla  clemenza  di  colai  che 
avevano  perseguitato  fino  alla  morte.  A questi  segni  avreb- 
bero ammirato  la  verità  delle  profezie  (?)  clic  li  minacciava- 
no dcdla  collera  di  Dio  c delle  tenebre  in  pieno  mezzogior- 
no : finalmente  avrebbero  veduto  che  colui  che  spirava  sulla 
croce  era  padrone  degli  clementi , c che  anche  in  quello 


(i)  Vedi  Regi»,  Fisica,  1.  il,  pari,  a , c.  8.  — (a)  Ama  vai.  9. 
«tori  11.  10;  ili.  i5. 
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«Iato  Così  umiliante  continuava  a dare  argomenti  dell'  in- 
finita sua  potenza. 

Il  nostro  Salvatore  voleva  manifestare  la  sua  sovrana 
possanza  sulla  croce  più  di  quel  che  avesse  fatto  in  ve- 
run’  altra  occasione  durante  la  sua  vita  , a (li  ne  di  rimediare 
all'  impressione  che  la  vista  de'  suoi  tormenti  doveva  fare 
sopra  i suoi  discepoli , ed  anche  sopra  i Giudei , che 
avendolo  veduto  morire  così  sopra  una  croce  come  un 
reo , non  avrebbero  mai  potuto  persuadersi  che  egli  fosse 
il  Messia  ed  il  Dio  promesso  dalle  profezie , se  nulla 
avesse  fatto  apparire  di  sovraunaturale.  La  sapienza  di 
Dio  ha  saputo  talmente  dispensare  tutte  le  cose  nell’  eco- 
nomia della  nascita , della  vita  c della  morte  di  Gesù 
Cristo , che  le  circostanze  più  umilianti  furono  quelle 
che  vennero  conseguitate  dai  più  grandi  segni  di  potenza. 

Le  altre  ragioni  che  si  apportano  di  ciò  che  accadde 
in  questa  occasione  sono  più  morali  , più  popolari  e più 
proprie  a commuovere  e ad  edificare  : per  esempio , che 
il  sole  avendo  orrore  della  crudeltà  de'  Giudei  nascon- 
desse i suoi  raggi  per  non  vedere  il  suo  Dio  in  mezzo 
ai  tormenti  } che  tocco  di  dolore  ritirasse  la  sua  luce  e 
si  nascondesse  ; e ne  volesse  dimostrare  colla  sua  oscu- 
rità che  il  sole  della  giustizia  stava  per  essere  ccclissato; 
che  le  tenebre  figurassero  1’  acciccamcnto  in  cui  i Giu- 
dei dovevano  bentosto  cadere , ed  in  cui  erano  già  per 
riguardo  a Gesù  Cristo  ; o che  fossero  segni  sensibili 
della  collera  di  Dio , che  spesso  è designata  nella  Scrit- 
tura per  mezzo  dell'  oscurarsi  del  sole  , colla  caduta  delle 
stelle , colla  notte  e colle  tenebre. 

La  durata  delle  tenebre  di  cui  parliamo  è ben  notata 
nei  tre  evangelisti  (0 , s.  Matteo , s.  Marco  e s.  Luca. 
Esse  durarono  dalla  sesia  ora  del  giorno  fino  alla  nona ; 
cioè  da  mezzogiorno  fino  alle  tre  ore  della  sera  } impe- 
rocché allora  i Giudei  dividevano  il  giorno  in  dodici  ore 
uguali , e così  facevano  anche  colla  notte  ; in  guisa  che 
la  sesta  ora  del  giorno  corrispondeva  a mezzodì  in  qua- 
lunque stagione:  ma  le  altre  ore  non  rispondevano  sempre 
alle  nostre  stesse  ore  del  giorno  a motivo  della  inegua- 
glianza dei  giorni , che  seco  portava  necessariamente  quella 
delle  ore  giacché  durante  I1  inverno  le  dodici  ore  del 

( 1)  Muitk,  xxvu.  45.  Ilare,  xv.  33.  Lue.  xxm.  44- 
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giorno  erano  più  brevi,  e nell’  estate  più  lunghe.  Sfa  sic- 
come ciò  accadde  nell’  equinozio  e nel  quattodici  della 
luna  di  marzo , la  nona  ora  torna  ad  un  dipresso  alle 
tre  ore  dopo  il  mezzogiorno. 

Sembrò  che  alcuni  Padri  dicessero  che  le  tenebre  ap- 
parvero nel  momento  della  morte  del  Salvatore.  Sla  bi- 
sogna pigliare  questo  momento  in  una  maniera  estesa  per 
tutto  il  tempo  in  cui  Gesù  Cristo  trovossi  sulla  croce  ; 
il  che  non  è vero  , rigorosamente  parlando , che  secondo 
la  opinione  di  coloro  i quali  credono  che  il  nostro  Salva- 
tore fosse  crocifisso  precisamente  al  mezzodì  od  alla  se- 
sta ora  della  giornata,  come  lo  nota  il  testo  di  s.  Gio- 
vanni (>).  Sia  è più  credibile  che  lo  Fosse  prima,  poiché 
s.  Sfarco  CO  dice  che  fu  crocifisso  alla  terza  ora,  cioè  alle 
nove  ore  del  mattino  ; il  che  noi  spieghiamo  in  questa 
maniera  : era  1'  ora  terza  all’  incirca  , cioè  le  nove  ore 
del  mattino , quando  Pilato  condannò  Gesù  Cristo  ad 
essere  crocifisso.  Il  maggior  numero  degli  esemplari  di 
s.  Giovanni  dice  che  fu  condannato  verso  la  sesta  ora  ; 
ma  altri  antichissimi  dicono  la  terza  ora  al  par  di  s.  Marco. 
Posciachè  dunque  la  sua  sentenza  Fu  pronunciata  verso 
la  terza  ora , egli  fu  condotto  al  Calvario  , ove  fu  con- 
fitto in  croce.  Vi  volle  qualche  tempo  per  eseguirlo , in 
gnisa  che  era  mezzodì  all’  incirca  quando  fu  posto  in 
croce.  Egli  vi  rimase  esposto  agli  insulti  ed  agli  oltraggi 
de’  suoi  nemici  infino  alla  sesta  ora  od  al  mezzogiorno  ; 
ed  allora  cominciarono  le  tenebre  che  durarono  fino  al- 
1’  ora  di  nona  o tre  ore  dopo  mezzodì  , come  lo  notano 
espressamente  i tre  evangelisti  che  abbiamo  citati. 

Bisogna  ora  esaminare  ciò  che  i Pagani  hanno  detto 
di  questo  grande  avvenimento.  Si  cita  una  pretesa  let- 
tera di  s.  Dionigi  P areopagita  (3),  scritta  a s.  Policarpo, 
nella  quale  risponde  ai  rimproveri  che  Apollofane  suo 
vecchio  amico  gli  faceva  perchè  adoperasse  un  modo 
poco  sincero  per  combattere  il  paganesimo.  S.  Dionigi 
dice  adunque  a s.  Policarpo  che  Apollofane  doveva  ri- 

(l)  Jnnn.  x ix.  i^.  Hv  Si  ny.pa'T'/.zvri  TO'J  l\à<7/jx  ropz  Si  vasi  exr> 7. 
f.  16.  Tot*  7 aùròv  aÙTot?  «va  (TravovOif.  Alii  Codd.  Clpx • 
fldtrft  TjOitv?.  ita  Cantal.  Vcchel  ISonn.  Peir.  Alex.' — (’i)  Marc.  xv.  i5. 
Hv  5*  woa  rpirri } xac  <fffTav/5«ffav  avróv.  • — (3)  Dionys.  Areopag.  /.  li, 
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Cordarsi  di  ciò  clic  accadde  quando  erano  insieme  ncl- 
P Egitto:  a Eravamo  amenduc  (dice  egli)  presso  la  città 
» di  Eliopo!i,  quando  tutto  ad  un  tratto  vedemmo  la  lunà 
» clic  venne  ad  unirsi  al  sole  ( quantunque  quello  non 
» fosse  il  tempo  del  congiungimento  ) , c che  vi  cagiouò 
» un  grande  ecclissi  ; indi  verso  la  nona  ora  del  giorno 
» la  vedemmo  di  nuovo  abbandonare  il  luogo  che  occu- 
» pava  al  di  sotto  del  sole  per  andare  a rimettersi  al 
» luogo  opposto  al  diametro.  Egli  si  ricorda  certamente 
» che  noi  allora  osservammo  che  quel  congiungimento 
» della  luna  col  sole  cominciò  dalla  parte  dell’  oriente  , 
n avanzandosi  la  luna  infino  all’  altra  estremità  del  disco 
» del  sole  ; indi  se  ne  tornò  retrogradando  per  la  stessa 
» via  per  cui  era  venuta  : in  guisa  che  il  sole  cominciò 
n ad  oscurarsi  ed  a ricevere  la  luce  da  parti  tutte  fra 
» di  esse  differenti  ; ossia  cominciò  a coprirsi  di  tenebre 
» dal  lato  dell’  oriente , ed  a ricevere  la  luce  per  mezzo 
» della  retrogradazione  della  luna  dal  lato  dell’  occidente; 
» e questo  è ciò  che  gli  potrete  dire.  E tu , o Apollo- 
» fané,  dammi  una  mentita , se  Io  osi , a me  che  era  pre- 
» sente  con  teco  a questo  spettacolo , e che  con  te  1’  ho 
» veduto  ed  ammirato.  Finalmente  in  quell’  istante  Apol- 
n lofane,  come  trasportato  fuori  di  se  medesimo  (•),  esclamò 
» dirigendosi  a me , come  se  avesse  indovinato  quel  che 
» si  faceva  : O mio  diletto  Dionigi,  questi  sono  cangia - 
» menti  o vicissitudini  delle  cose  divine  ». 

Ila v vi  un’  altra  pretesa  lettera  (’)  di  s.  Dionigi  ad  A poi- 
lofane,  già  convertito  al  cristianesimo,  in  cui  Dionigi  gli 
parla  in  questo  tenore:  « Ti  rammento  ciò  che  accadde  nel 
» tempo  in  cui  eravamo  insieme  stanziati  in  Eliopoli  d’ E- 
» gitlo.  Aveva  allora  circa  venticinque  anni , e tu  potevi 
» essere  della  stessa  età.  Vedemmo  tutto  ad  un  tratto  in 
» un  giorno  di  venerdì  verso  l’  ora  di  sesta  o del  mez- 
» zogiorno  la  luna  che  venne  a porsi  al  di  sotto  del  sole 
» ed  a cagionarvi  un  ecclissi , che  ci  empiè  di  spavento. 
» Ti  domandai  allora  qual  fosse  il  tuo  peusiero  intorno 
» a questo  prodigio , e tu  mi  dicesti  una  parola  che  noni 
n si  cancellerà  giammai  dalla  mia  mente.  Imperocché  dopo 

(1)  Ka't  irpif  ìfit  ùxntp  rà  yiiofiiva  <rvj*Sàilo>v  Taira'  Clr.xù 
Ai ovvTit , Stivj  zuotvxì  Trpz'/pxTtav.  — (a)  /*  t'ita  Dianysii  a/>u4 
Ctrdtr. , t.  3. 
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» che  tatto  il  corpo  del  sole  fu  interamente  nascosto  , e 
» tutta  la  terra  fu  coperta  di  tenebre , quando  il  sole 
» cominciò  a scoprirsi  un  poco,  pigliammo  i precetti  di 
» Filippo  Aridco , ed  esaminato  il  corso  degli  astri,  tro- 
» vanitilo  clic  il  sole  non  aveva  potuto  .naturalmente  cc- 
* clissarsi  in  quel  tempo.  Oltre  a ciò  osservammo  che 
n la  luna,  contro  il  suo  molo  naturale,  in  vece  di  venire 
9 dall'  occidente , erasi  mossa  dall'  oriente  per  collocarsi 
9 sotto  il  sole , e ne  aveva  interamente  coperto  tutto  il 
9 disco,  in  guisa  che  non  diffondeva  più  luce  veruna  ; 
9 indi  la  stessa  luna  se  ne  tornò  indietro  dalla  parte  dcl- 
9 I’  oriente , e lasciò  il  sole  scoperto  come  prima.  Allora 
» io  li  domandai , o Apollofanc , che  cosa  credessi  signi- 
n Scarsi  con  questa  maraviglia»,  e tu  mi  rispondesti  : Que- 
9 sii  sono,  o mio  caro  Dionigi,  cangiamenti  di  cose  di- 
9 vine.  Osservai  esattamente  ed  il  tempo  e 1'  anno  di 
9 questo  prodigio  ; ed  avendo  combinato  tutto  questo  con 
9 ciò  ebe  Paolo  poscia  me  ne  disse,  mi  arrendetti  alla 
9 verità , alla  quale  )>oi  avventurosamente  anche  tu  ti 
9 arrendesti». 

Ecco  ciò  che  si  legge  in  quest'  autore , che  fu  tenuto 
per  lunga  pezza  per  s.  Dionigi  l'areopagita,  ma  che  oggidì 
è riconosciuto  per  uno  scrittore  del  quinto  o del  sesto  se- 
colo  , il  quale  ba  voluto  mettere  in  fronte  a’  suoi  scritti 
un  dome  illustre  per  conciliare  ad  essi  credito  e riputa- 
zione. Egli  ottenne  il  suo  intento  fino  al  dccimoscttimo  se- 
colo, poiché  fu  letto,  conosciuto  e citato  dai  Greci  c dai 
Latini  come  opere  di  8.  Dionigi  1'  arcopagita  : e quest'  è 
ciò  che  diede  tanta  voga  all'  opinione  secondo  la  quale 
le  tenebre  apparse  alla  passione  del  Salvatore  erano  state 
cagionate  da  un  ecclissi  straordinario  e sovrannaturale  ; 
giacché  come  mai  resistere  alla  autorità  di  un  testimo- 
nio oculare  , illuminato , disinteressato  , poiché  allora  si 
auppoue  che  egli  fosse  ancora  pagano  ? 

Ma  ora  che  la  supposizione  di  quelle  opere  è ricono- 
sciuta, l'autorità  del  preteso  s.  Dionigi  é ridotta  a quella 
di  un  greco  sconosciuto  del  quinto  o del  sesto  secolo. 
Si  pretese  anche  che  s.  Dionigi  in  questa  occasione 
avesse  esclamato  : O f Autore  della  natura  soffre,  o la 
macchina  dell’universo  sarà  bentosto  distrutta  (*).  Altri 

fi)  yide  Cordcrii  no t.  in  fpìst.  7 Diony*. 
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gli  Tanno  dire  : Un  Dio  ignoto  soffre,  od  un  Dio  soffre 
senio  essere  conosciuto,  e jter  lui  lutto  f universo  è co- 
perto di  tenebre  ed  è scosso  (').  Ma  nuche  queste  parole  sono 
così  poco  vere,  come  quelle  diApollofunc  or  ora  riportate. 

La  testimonianza  di  Flcgonc , liberto  di  Adriano  CO,  è 
ben  più  considerabile.  Quest'  autore  era  pagano,  ed  ha 
scritto  la  storia  delle  olimpiadi  in  sedici  libri,  dalla  loro 
origine  fin  verso  1’  anno  di  Gesù  Cristo  440.  Egli  dice 
clic  nel  quarto  anno  della  dugentesiinaseconda  olimpiade, 
che  doveva  finire  verso  la  metà  dell'  anno  55  dell’  era 
volgare,  clic  è quello  della  morte  di  Gesù  Cristo,  vi  fu 
un  ecclissi  del  sole  più  grande  di  tutti  quelli  che  si  sieno 
mai  veduti , essendo  stata  tale  la  oscurità  , che  all’  ora 
medesima  del  mezzogiorno  si  erano  vedute  le  stelle  nel 
cielo.  Aggiunge  che  vi  fu  allora  un  grandissimo  terre- 
moto nella  Bilinia  che  rovesciò  la  maggior  parte  di  Ai- 
cea.  Eusebio,  che  riferisce  queste  parole  di  Flegonc  , mette 
la  passione  di  Gesù  Cristo  nel  dccimottavo  anno  del- 
P impero  di  Tiberio , e dice  d'  aver  trovato  negli  antichi 
monumenti  dei  Greci  (3),  che  verso  quel  tempo  vi  fu  un 
ecclissi  del  sole  ; che  la  Bilinia  fi  scossa  da  un  gran 
terremoto,  e che  la  nutggior  parte  della  città  di  IS'icea 
fu  rovesciata. 

Dia  , secondo  la  osservazione  dello  Scaligero  (4) , Euse- 
bio si  inganna  quando  mette  la  passione  di  Cristo  nel 
dccimottavo  anno  di  Tiberio.  La  testimonianza  stessa  di 
Flegone  riferita  da  Eusebio  prova  che  la  passione  di 
Gesù  Cristo  dee  essere  posta  nel  decimonono  anno  di 
Tiberio  , poiché  la  primavera  del  quarto  anno  della  du- 
gentesiinaseconda olimpiade  cade  nel  decimonono  di  Ti- 
berio , trentesimoterzo  dell’  era  cristiana  volgare.  Ciò  che 


(i)  Michael  Syncell.  Jerosol.  I.  n.  Oper.  S.  D«my« fi,  et  apud  Sui- 
ti am  in  Dionyno.  Ayvc.i'TTo; , tori  , r.iaysi  Wró; , Si  òv  rò  H£  tò  jritf 
y.xt  asaxkstnxi.  — (a)  Phleg.  de  Olymp.  apuli  Eiiscb.  Chron. 
p.  188  e dii.  Seatig.  Tot  3'  irti  rii?  refi'  òì.ujxri'ajo;  òyÉvtTo  ix}si-|it  SWou 
utyifrtr.  tìv  iyvtopiefiiiwv  vpèctpm,  xai  vùj  ùpx  '7  rns  à ptpxt  iyi- 
vero  , óiirtt  xai  àmépx;  iv  o •ioavù  f avvivai , osi rpit  rs  fityx { xx-i 
B iflvvt'ctv  7evóatvo<  ra  7to)Xà  Ntxatac  xxrerzpi'jiXTO. — (3)  Euseb..  Che. 
Grtrc.  , p.  188  , sdii.  Seatig.  Etti  rò  ttìOoc  vpoxiti  crov{  tri  ( idest  18) 
tx(  TiGtpiov  pxaùtiai.  Kx6‘  òv  xxipòv  xxc  ev  xXXoi(  aiv  t/lyvixotj 
ùnopivri/jucoiv  t'jpoficv  iuTooòaivx  xarà  ìé|iv  TaOrtr  O ijltot  i^éì.iwiv, 
jStSvvca  tatioSvt,  N u.xixp  rà  itollì.  fa losv.  — (4)  Jos.  Seatig.  Animai.' 
m C’hrenol.  Etueb.  p.  170. 
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fece  cadere  in  abbaglio  Eusebio , è clic  supponeva  che 
Gesù  Cristo  fosse  stato  battezzato  nel  quindicesimo  anno 
di  Tiberio  ; indi  contando  tre  anni  pel  ministero  pubblico 
di  Gesù  Cristo,  ne  conchiodeva  che  questi  fosse  morto 
nel  dccimottavo  anno  di  Tiberio.  Confondeva  I’  epoca 
della  missione  di  s.  Giovanni  Battista  con  quella  del  bat- 
tesimo di  Gesù  Cristo.  La  missione  di  s.  Giovanni  ap- 
partiene al  quindicesimo  anno  di  Tiberio  ^ ma  il  batte- 
simo di  Gesù  Cristo  non  è che  del  sedicesimo  anno  di 
questo  principe,  in  guisa  che  la  sna  morte  appartiene  al 
decimonono  anno  del  principe  stesso , quarto  della  «In— 
gentesimaseconda  olimpiade,  treutesimoterzo  dell’  era  cri- 
stiana volgare  ('). 

Giulio  Africano  (a),  citato  in  Sincello,  dice  ebe  Flegone 
racconta  che  sotto  Tiberio  in  luna  piena  accadde  un  to- 
tale ecclissi  del  sole  dalla  sesta  alla  nona  ora  del  giorno. 
Si  leggono  le  stesse  parole  di  Africano  in  Eusebio  (5)  • 
ma  con  questa  differenza  che  egli  non  nomina  Flegone  , 
e non  parla  di  luna  piena.  Vero  è che  questo  passo  sem- 
bra mutilato  in  Eusebio  ma  è difficile  il  credere  che 
questa  circostanza  della  luna  piena  si  scontrasse  nel  te- 
sto originale  , poiché  Origene  (4) , contemporaneo  di  A- 
fricano,  dice  espressamente  che  non  si  trova  in  Flegone  ; 
e ebe  nc  Eusebio , nè  s.  Girolamo , nè  Filopone , nè  la 
cronaca  di  Alessandria , che  lo  citano , non  la  nolano. 

Dopo  Eusebio  e s.  Girolamo,  la  maggior  parte  dei  Greci 
e dei  Latini  che  ebbero  contezza  di  questo  passo  di  Flc- 
gone,  hanno  creduto  che  riguardasse  veramente  la  pas- 
sione di  Gesù  Cristo*,  e la  circostanza  del  Icmno  ha 
fatto  sì  che  a questa  opinione  si  diede  una  facile  credenza. 
Flegone,  per  vero  dire,  afferma  essere  stato  quello  un  ec- 
clissi } ora  ciò  che  accadde  il  giorno  della  morte  del  nostro 
Salvatore  non  poteva  certamente  esser  uno  di  questi  feno- 
meni, come  già  abbiamo  osservato,  ma  è probabilissimo  che 
avendo  Flegone  trovato  nei  pubblici  documenti  dei  tempi  di 


(l)  Vidi  la  Dùnrlm'Mt  sugli  anni  di  Gesù  Cristo,  toI.  vi  Dissert. 

pag.  5.  — (a)  Sgneell. , Ckron.  . p.  5 ax  4>Xi*/wv  i 17 opti  ini  TiSfoiovi 
Kaiffa^oot  tv  «avs’tXxvM  ix'/trpio  jjX/ov  ytyosiica  TtXtiav  , àirò  upag 
sxrnt  ftt£pi{  èvv*T>i{.  min  m?  Tarara».  — (3)  Africa*,  apud  Euseb. 
/temoni  Ir.  Evang.  I.  vili  , e.  a.  KxXcrjnv  tiliov  yeyovivxt  TtXriav  oòri 
wo«;  7 0‘.  Ai}Xgv  i>5  t8Cvt>iv.  — (4)  Origen,  in  Gtn.  htmil.  35- 
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Tiberio , cbe  nel  pieno  meriggio  erano  comparse  tenebre 
così  portentose,  che  si  cran  vedute  le  stelle  nel  cielo, 
e credendo  cbe  questo  non  potesse  essere  accaduto  al- 
tramente cbe  per  un  ecclissi , senza  esaminare  la  cosa 
piò  da  vicino,  avrà  assicurato  che  allora  veramente  vi  frt 
un  ecclissi.  Questa  circostanza  avventurata  troppo  super- 
ficialmente non  dee  far  rigettare  il  restante  della  sua  nar- 
razione cbe  si  trova  conforme  ai  nostri  evangelisti. 

Ciò  acquisterà  una  forza  maggiore , se  è vero,  come 

10  vuole  Ferrando  ('),  che  non  vi  sia  stato  <e  che  non  vi 
potesse  essere  ecclissi  di  sole  nel  quarto  anno  delta  dn- 
gentesimaseconda  olimpiade  ; ma  ve  ne  fu  nno  di  luna, 
cbe  accadde  una  mezz’  ora  dopo  l’  oscurità  di  cui  parla 

11  Vangelo.  Quest’  ecclissi  lunare  accadde  un  po’  dopo 
cbe  Gesù  Cristo  ebbe  mandato  I’  ultimo  sospiro , e durò 
tre  ore  all’  incirca , essendosi  ecclissata  la  luna  più  della 
metà  della  sua  grandezza  (a).  In  tal  guisa  si  videro  nello 
stesso  giorno  il  sole  e la  luna  coperti  di  tenebre  per  ve- 
rificare le  profezie  che  avevano  predetto  tanto  1’  uno 
quanto  I’  altro. 

Per  tornare  a Flegone,  si  oppone  ancora  al  suo  testo 
una  considerabile  difficoltà.  Eusebio , Filopoue  (3)  e la 
cronaca  di  Alessandria  dicono  chiaramente  che  I’  ecclissi 
di  cui  parla  Flegone  accadde  nel  quarto  anno  della  du- 
gentcsimascconda  olimpiade , che  è il  trentesimoterzo  dcl- 
I’  era  volgare.  Ma  il  p.  Pctavio  (4)  sostiene  che  questa 
passo  di  Flegone  è corrotto , e che  invece  del  quarto 
anno , bisogna  leggere  il  secondo  della  dngentesimase- 
conda  olimpiade.  Nell’  edizione  del  suo  libro  de  Doclrina 
temporum , stampato  in  Amsterdam  nel  1705,  egli  cita, 
la  testimonianza  di  Filopone  $ ma  non  dice  che  anche  in 
questo  scrittore  si  legga  il  quarto  anno.  Dice  solamente 
cbe  Eusebio  e Giulio  Africano  nòn  pongono  la  morte 
di  Gesù  Cristo  in  questo  quarto  anno  , • ma  nel  secondo 
o nel  terzo  della  dngentcsimaseconda  olimpiade  ; e che 
non  è da  presumersi  che  volessero  servirsi  della  testimo- 
nianza di  Flegone  se  fosse  stata  contraria  alla  loro  pre- 

( I ) Ferrando,  I.  i,  pag.  3ai,  Riflessioni  sopra  la  Religione  cristiana.  — « 
(a)  Vide  Thoynard. , ft firmo*.  Evang.,p.  l3l.  — (5)  Philoponus,  l.  li  , 
e.  a , p.  88,  fkj.  — (4)  Pttàvius . dt  Doctr.  tempar.  I.  *n , c.  a i ,'js.  458. 
Tedi  anche  il  Tillemont,  noia  35  sopra  Gesù  Cristo,  t.  i.  - 
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tesa , ed  inutile  al  lor  soggetto  ; dal  che  si  conchiude 
che  leggevano  il  secondo  c non  il  qu/irto  anno  di  que- 
sta olimpiade. 

Si  può  rispondere  a ciò,  i.°  che  lotti  gli  esemplari 
che  abbiamo,  portando  uniformemente  il  quarto  anno,  non 
è permesso  di  cangiare  questa  lezione  senza  una  grave 
necessità  e senza  buone  prove.  2.°  Che  quando  fosse 
vero  ebe  Eusebio  ed  Africano  si  fossero  ingannati  ncl- 
I’  applicazione  che  hanno  fatto  di  questo  passo  al  lor  si- 
stema cronologico  sull'  epoca  della  morte  di  Gesù  Cristo, 
non  dobbiamo  per  questo  abbandonarlo,  ne  cangiarne  la 
lezione,  perchè  è favorevole  all’  epoca  che  al  presente 
è la  più  adottata  nella  Chiesa.  3.°  Vero  è che  la  ver- 
sione latina  della  cronaca  di  Eusebio  mette  la  morte  di 
Gesù  Cristo  nel  terzo  anno  della  dugenlesimascconda 
olimpiade  ; ma  il  testo  greco  la  mette  nel  quarto  ; o piut- 
tosto bisogna  confessare  che  v’  ba  abbaglio  e nell’  uno 
e nell’  altro  ; giacché  cominciando  gli  anni  olimpici  colla 
estate , se  la  morte  di  Gesù  Cristo  dovesse  essere  posta 
nel  decimottavo  anno  di  Tiberio , sarebbe , secondo  la 
cronaca  latina,  alla  fine  del  secondo  anno  della  dugentc- 
simaseconda  olimpiade , od  alla  fine  del  terzo  anno  se- 
condo la  cronaca  greca.  Ma  siccome  il  terzo  anno  finiva 
in  quello  stesso  anno  in  cui  cominciava  il  quarto  , Eu- 
sebio , il  quale  non  si  arrestava  a queste  particolarità 
cronologiche,  ba  posto  la  morte  di  Gesù  Cristo  sotto  il 
quarto  anno , e nello  stesso  tempo  ha  riferito  la  testimo- 
nianza di  Flegone,  che  poneva  anzi  l’oscurarsi  del  sole 
nello  stesso  anno  quarto  della  dugentesimaseconda  olim- 
piade. Se  avesse  letto  il  secondo , sarebbe  stato  interamente 
contrario  al  suo  calcolo;  e se  avesse  letto  il  terzo , sa- 
rebbe stato  obbligato  a dire  perchè  riferisce  al  quarto 
anno  un  fatto  che  apparteneva  al  terzo  ; dal  che  si  può 
conchiuderc  che  leggeva  il  quarto.  4.°  Finalmente  Giulio 
Africano  (0  nota  solamente  che  il  secondo  anno  della 
dugentesimaseconda  olimpiade , che  egli  conta  pel  sedi- 
cesimo, o piuttosto  pel  decimosettimo  di  Tiberio,  era  la 
fine  delle  settanta  settimane  di  Daniele;  nè  dice  punto 
in  qual  anno  Flegone  ponesse  1’  ccclissi  di  cui  parlava  ; 

(i)  fide  tjus  fragmmt.  i»  Demoliti.  Evtmg.  Euteb.  I.  VUI , e.  a , 
*1  ttpud  Syncell. 
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e se  ne  sla  pago  al  dire  che  Flegone  lo  metteva  sotto 
T impero  di  Tiberio.  E questo  stesso  prova  che  non  leg- 
geva il  secomlo  ; poiché  trovandosi  quest’  epoca  concorde 
colla  sua  , verisimilmcnte  non  I’  avrebbe  trascurata. 

Oltre  Flegone  , Giulio  Africauo  (■)  cita  anche  Thallo, 
storico  greco , che  nel  terzo  libro  delle  sue  storie  par- 
lava di  tenebre  accadute,  come  noi  difendiamo,  alla  morte 
di  Gesù  Cristo,  c diceva  che  quello  era  un  ecclissi.  Nel  che 
Africano  osserva  che  egli  si  ingannava,  poiché  celebrandosi 
la  Pasqua  de’  Giudei  al  14  della  luna,  era  impossibile  che 
vi  accadesse  un  ecclissi  di  sóle.  Noi  non  sappiamo  se  que- 
sti sia  quel  Thallo  di  cui  Eusebio  citò  i termini  propri! , 
senza  nominarlo,  quando  dice  che  aveva  trovato  nei  mo- 
numenti dei  Greci  (a)  che  verso  il  quarto  anno  della  dugen- 
tesiinaseconda  olimpiade  il  sole  fu  ecclissalo,  la  Bitinta 
scossa  da  un  terremoto , e la  maggior  parte  della  città 
di  Nicea  rovesciata.  Non  si  ga  precisamente  il  tempo  in 
cui  vivesse  Thallo , ma  avendolo  citato  s.  Giustino  (3)  , 
e Tertulliano  (4),  si  giudica  che  dovesse  essere  ad  un  di 
presso  della  età  di  Flegone,  se  non  era  più  vecchio. 

Agli  annali  di  Flegone , come  pare , ed  alla  storia 
di  Thallo,  Tertulliano  (5)  ed  il  martire  s.  Luciano  d\4n- 
tiochia  (6)  rimandano  i Pagani  per  trovarvi  le  prove  di 
quella  oscurità  così  miracolosa  che  apparve  alla  morte 
del  Salvatore.  Tillemont  conghiettura  che  Flegone,  e forse 
Thallo , avevano  potuto  cavare  ciò  che  detto  hanno  di 
quella  notte  straordinaria  dalla  relazione  che  Pilato  mandò 
a Tiberio  sulla  morte  di  Gesù  Cristo.  Sfa  checché  ne 
sia , non  veggiamo  alcuna  valida  ragione  che  debba  farci 
abbandonare  questa  testimonianza  così  vantata  , così  con- 
forme ai  nostri  evangelii  ed  alla  nostra  cronologia,  e così 
favorevole  alla  nostra  religione. 

Ora,  adottando  la  testimonianza  di  Flegone  e di  Thallo, 
dobbiamo  dire  che  le  tenebre  accadute  un  po’  prima  della 
morte  di  Gesù  Cristo  furono  miracolose  nella  loro  causa; 


(i)  fide  eju i frayment.  w Demonst.  Evuruj.  Euteb.  lib.  vili,  e.  1 , 
tl  a/iud  Synecll.  Ta-jea  tò  mirai  ixicrpir  rjXiov  OàXXot  inoxaXii  «v 
et.',  re  tmv  itxeoaiàix.  tl{  iuot  ìoxsi  iXiyaii.  — (2)  Euteb.  , Chranie. 
órtee.,  p.  188,  edit.  Senti j.  — (3)  Justin- , Exart.  ad  Geniti,  fide 
f 011.  de  lini  Grm.  lib.  111.  — (i)  Terlull.,  Ipolotj  e.  10.  — (5)  Idem 
e.  21.  — (6)  tu ci«n.  Start,  npnd  fin fin,,  Bùi.  I.  ut,  e.  6. 
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clic  quel  che  Flcgone  pigliò  per  un  ecclissi , era,  come 
pare , una  grau  macchia  che  formimi  sul  sole , e ne  ar- 
restò talmente  i raggi  per  tre  ore , che  si  videro  apparire 
le  stelle  nel  cielo  5 che  questa  oscurità  fu  generale  ; che 
non  dobbiamo  stupirci  se  non  è notata  sulle  tavole  astro- 
nomiche, poiché  non  solo  non  è naturale,  ma  è anche 
contrario  alle  leggi  della  natura  che  un  ecclissi  accada 
nel  tempo  in  cui  questo  accadde.  L1 ipotesi  delle  nubi 
sparse  nell’  aria  e delle  nebbie  sulla  terra , non  si  può 
sostenere  nel  sentimento  che  ritiene  che  le  stelle  appa- 
rissero nel  cielo,  poiché  le  nubi  e le  nebbie  ne  avreb- 
ber  tolta  la  vista  , come  toglievano  quella  del  sole.  Filial- 
mente il  racconto  che  si  legge  nel  preteso  s.  Dionigi 
F areopagita  , e seguito  da  molli  autori,  anche  assai  an- 
tichi , è non  solamente  falso  e contrario  alla  storia , ma 
riuchiude  anche  gravi  sconci  a motivo  dei  miracoli  di 
cui  moltiplica  il  numero  senza  prove  e senza  necessità. 
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SOPRA 

LA  RISURREZIONE  DEI  SS.  PADRI 

CHE  RISUSCITARONO  CON  G.  C.  * 


S.  Matteo  racconta  che  avendo  Gcsh  Cristo  rcnduto 
lo  spirito  sulla  croce (>),  la  terra  tremò , e le  pietre  si 
spezzarono  , ed  i monumenti  si  aprirono  , e molti  corpi 
ilei  santi  che  si  erano  addormentati  risuscitarono.  Ag- 
giunge, che  lisciti  dai  monumenti  dopo  la  risurrezione  di 
lui,  enlrarotio  nella  città  santa  e apparvero  a molti  ; 
come  se  il  Salvatore  con  questi  segni  di  sna  potenza 
avesse  voluto  indicare  che  veniva  a vincere  la  morte , e 
che  doveva  rendere  la  vita  a coloro  che  erano  in  certa 
qnal  maniera  sepolti  nel  peccato.  L’aprirsi  delle  tombe, 
e quei  morti  redivivi,  erano  aneli’  essi  una  prova  ed  un 
pegno  di  nostra  futura  risurrezione  , come  avverte  s.  Gi- 
rolamo : Monumenta  aperta  sani  in  signum  f ut  urie  re- 
surrectionis  (2). 

Siccome  questa  materia  è importante , e dà  luogo  a 
molte  quistioni  curiose,  sarà  da  noi  trattata  qui  con  molta 
ampiezza , poiché  verremo  esaminando  chi  sieno  coloro 
che  risuscitarono:  quando  risuscitarano^  in  qual  forma  cd 
in  qual  corpo  apparvero  ; se  morirono  di  nuovo , c se 
ascesero  al  ciclo  con  Gesù  Cristo  per  vivervi  eterna- 
mente felici  in  corpo  ed  in  anima.  Possiamo  esercitarci 
su  qnesla  materia  con  tanto  maggiore  libertà  c sicurezza  , 
quaulochè  i diversi  sentimenti  che  dividono  i Padri  e gli 
scrittori  moderni  a questo  proposito , non  appartengono 
alla  sostanza  della  religione , poiché  tutti  riconoscono  la 
verità  del  racconto  del  Vangelo,  e le  difficoltà  non  ca- 

* Questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calmet. 

(i)  Mallh.  XJLYUt  5i-55.  — (2)  Uicron,  ad  Ucdibiam , ep.  5a. 
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dono  die  «olle  circostanze . sulla  maniera , e sulle  con- 
seguenze dì  questo  miracolo. 

IV on  si  può  senza  qtialrlic  temerità  indicare  precisa- 
mente  il  numero  o la  qualità  di  coloro  i quali  allora 
risuscitarono.  Il  santo  evangelista  ci  dice  solamente,  clic 
molti  corpi  ili  santi  risuscitarono  ; onde  non  risuscitarono 
lutti  ; e se  è vero , coinè  pretendono  alcuni  interpreti , 
rbe  il  terremoto  e lo  spezzarsi  degli  scogli  e I’  aprirsi 
dei  monumenti  non  accadessero  che  in  Gerusalemme  e 
nei  dintorni  , bisognerà  dir  anche  che  non  vi  furono  ri- 
suscitati che  quei  santi  i quali  erano  sepolti  intorno  alla 
città , ed  a cui  il  Figliuolo  di  Dio  volle  far  questa  gra- 
zia. Se  si  vuole  che  i sepolcri  dei  santi  si  sicno  aperti 
per  tutta  la  terra , od  almeno  per  tutta  la  Palestina , que- 
sta vasta  estensione  di  paese  ci  lasccrà  ancora  in  una 
più  grande  incertezza  sul  numero  e sulla  qualità  di  co- 
loro che  si  rialzarono  dalle  loro  tombe  in  questa  occasione. 

Alcuni  credono  che  allora  comparissero  i più  antichi 
fra  i patriarchi , essendo  assai  probabile  che  Gesù  Cristo 
facesse  sentire  i primi  effetti  della  morte  sua  e della 
sua  venuta  a coloro  che  lo  aspettavano  già  da  lunghis- 
simo tempo  : onde  Adamo  , Abele  , Selli  , Malhusalein  , 
Lamech,  Noè,  Sem,  Abramo , Isacco  , Giacobbe,  Giu- 
seppe , Mose , Giosuè  , Davide  c gli  altri  antichi  dove- 
vano essere  i più  privilegiati  e risuscitare  prima  di  tutti 
gli  altri.  Ma  siccome  v’  ha  molta  apparcuza  che  i patri- 
archi prima  del  diluvio  e quelli  che  bau  preceduto  A- 
bramo  vivessero  e fossero  sepolti  fuori  della  Palestina , 
sorgono  molle  difficoltà  quando  si  vogliono  far  risuscitare 
con  Gesù  Cristo,  nella  supposizione  che  le  tombe  si  apris- 
sero soltanto  nella  Giudea , od  anche  nei  dintorni  di 
Gerusalemme.  Oltre  a ciò  sembra  , che  dovessero  piut- 
tosto risuscitar  quelli  che  erano  più  conosciuti  dai  Giu- 
dei che  allora  vivevano  , e più  vicini  al  loro  tempo  di 
quel  che  fossero  gli  antichi  patriarchi , di  cui  avevano 
solamente  un’  idea  più  confusa. 

Finalmente  sembra  che  essendo  stati  i profeti  i prin- 
cipali testimoni'!  che  bau  predetto  la  venuta  , la  nascita  , 
la  vita  , la  morte  e la  risurrezione  di  Gesù  Cristo , ed 
avendo  per  la  maggior  parte  dato  la  loro  vita  per  ren- 
dergli tcstimouiauza  , dovessero  anche  per  una  particolare 
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prerogativa  partecipare  con  tutti  gli  altri  ai  frutti  della 
sua  morte  e della  sua  risurrezione  } in  guisa  che  ìli  osé , 
Samuele,  Davide,  Isaia,  Geremia,  Ezechiele,  Daniele, 
e gli  altri  profeti  di  cui  si  hanno  gli  scritti , a vrebber  do- 
vuto essere  preferiti  a molti  altri , che  , quantunque  ani- 
mati dallo  spirito  di  profezia  , non  ci  hanno  però  lasciato 
alcuu  monumento  delle  loro  predizioni.  Alcuni  son  d’  av- 
viso che  Giobbe  e Giona  ed  i tre  giovani  liberati  dalla 
fornace  di  Babilonia  come  principali  figure  della  risurre- 
zione del  Salvatore  (<) , Isaia  come  il  profeta  evangelico, 
Melchiscdech  come  il  tipo  del  sacerdozio  di  Gesù  Cri- 
sto, Daniele  come  colui  che  ha  indicalo  più  precisamente 
gli  anni  della  sua  venuta,  abbiano  dovuto  allora  risuscitare 
a preferenza  degli  altri. 

S.  Epifanio  (»)  vorrebbe  che  si  desse  la  preferenza  a 
quelli  che  erano  più  vicini  al  tempo  di  Gesù  Cristo,  ed 
i cui  volti  potevano  ancora  essere  riconosciuti  da  quelli 
che  allor  vivevano  , o che  avevan  venduto  testimonianza 
a Gesù  Cristo  dopo  la  sua  venuta  ; come  Zaccaria , pa- 
dre di  s.  Giovanni  Battista,  il  vecchio  Simeone,  s.  Gian 
Battista , il  buon  ladrone.  Lerino  (3)  non  è d’  avviso  che 
sia  risuscitata  donna  alcuna  , poiché  era  conveniente  che 
la  B.  Vergine  fosse  la  prima  del  suo  sesso  che  risusci- 
tasse , come  Gesù  Cristo  fu  il  primo  a rinascere  tra  i 
morti  (4)  : quasi  che  Gesù  Cristo  in  questa  qualità  di 
primo  a risorgere  tra  i morti  non  avesse  procurato  alle 
donne,  così  come  agli  uomini,  il  privilegio  della  risurre- 
zione. Altri  (3)  al  contrario  vogliono  che  Èva  risuscitasse 
fra  le  prime  in  questa  occasione,  come  la  madre  comune 
di  tutti  gli  uomiui.  Ma  lasciamo  questa  conghiettura  ; e 
senza  nulla  determinare  sopra  una  materia  che  è indecisa, 
atteniamoci  alle  parole  dell'  evangelista,  il  quale  ci  dice  che 
molti'  corpi  dei  santi  risuscitarono. 

Vi  sono  due  sentimenti  diversi  sul  tempo  della  risur- 
rezione dei  santi  di  cui  parliamo.  Gli  uni  (6)  credono  che 
risuscitassero  subito  dopo  la  morte  del  Salvatore , e to- 


(1)  Fide  Pinci,  m Job.  xix.  25.  — (2)  Pprjìhan.  in  Anehornto , 
top.  102.  E7riytvn>Txóuniot  nxpì  rito  ìSi'oo  , ot  où  rpò  ypóvov  riio tv 
T«Àiur>i/órj(.  — (3)  Lerin.  in  Mei.  II.  20.  — ( \)  Votosi.  1.  18.  — (5)  V. 
Ine.  Bruii,  in  Malth.  xxvii. — (6)  Vide  (hrgsost.  et  Thcophil.  in  Mattk. 
XXVII.  Theodor  et. , Grol. , Tigli'. , Lui.  He  Oicu , Ucinsnts. 

S.  Bibbia.  Fot.  FI.  Ditscrl,  SS 
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stocliè  i loro  sepolcri  furono  dischiusi  dal  terremoto  che 
avvenne  allorquando  egli  ebbe  renduto  lo  spirito  ; c gli 
altri  (<)  sostengono  che  non  si  levarono  dai  lor  sepolcri 
se  non  dopo  la  risurrezione  del  nostro  Salvatore,  in  guisa 
che  Gesù  Cristo  fu  veramente  il  primo  a risorgere  tra 
i morti,  come  dice  s.  Paolo.  Si  appoggia  e I’  una  e F al- 
tra di  queste  opinioni  al  testo  di  s.  Matteo.  La  prima  è 
fondata  su  ciò  che  egli  dice , che  essendo  Gesù  Cristo 
spirato , tremò  la  terra,  si  aprirono  i sepolcri , e molli 
corpi  dei  santi  ristudiarono  ; nel  che  si  vede  che  egli 
non  frappone  alcun  intervallo  tra  la  morte  del  Salvatore 
e la  risurrezione  dei  santi.  Quelli  che  difendono  l1  altra 
opinione,  fanno  osservare  che  s.  Matteo  aggiunge  bento- 
sto : ed  tuciti  dai  monumenti  dopo  la  risurrezione  di  lui , 
entrarono  nella  città  santa,  ed  apparvero  a molti  ; indi- 
cando con  ciò  che  non  risuscitarono  se  non  dopo  lui , o 
con  lui , e che  egli  ha  narrato  1’  aprimento  delle  loro 
tombe  e la  loro  risurrezione  anticipatamente  : e per  vero 
dire , che  cosa  avrebbero  essi  fatto  dalla  morte  del  Sal- 
vatore infino  alla  sua  risurrezione,  poiché  non  dovevano 
apparire,  e non  apparvero  in  fatto,  se  non  dopo  che  egli 
fu  risuscitato  ? 

S.  Agostino  (a)  fa  menzione  di  questi  due  sentimenti 
nella  sua  lettera  ad  Evodio,  e non  disapprova  nè  1’  uno 
nè  1’  altro  ; ma  siccome  essi  erano  stranieri  al  suo  dise- 
gno , non  vi  si  ferma.  Origene  (3)  nota  chiaramente  che 
questi  santi  non  risuscitarono  prima  di  Gesù  Cristo  : Non 
ante  resurrectionem  primogeniti  ex  morluis.  S.  Gregorio 
il  Grande  (4)  si  esprime  nella  stessa  maniera.  Gesù  Cri- 
sto morì  solo , dice  egli , ma  non  risuscitò  solo  ; egli 
rendette  la  vita  nello  stesso  tempo  ad  uomini  che  erano 
morti  già  da  lungo  tempo  : Solns  mortuus  est,  et  tamen 
soltu  minime  surrexil.  S.  Girolamo  (3)  si  esprime  ancor 

(i)  Oria,  in  Sfatili,  xxvn  , traci.  35.  Hieronym.  in  Malth.  XXV1L 
Jt  abati.  Jnaur.  , Paschas.  Badbert. , Beda  , Glossa  orditi. , Liran.  , 
Corti,  a Lapide , alii  plures.  — (2)  4ug.  ep.  164,  w.  9?  pog-  edìt.  nuiur. 
Bespondclur  hoc  dictum  esse  per  anticipationem  , ut  monumenta  quidetn 
ilio  terrse  motu  aperta  esse  intelliqantur  . . . , resurrexisse  aujem  juslo - 
rum  corvora  non  fune,  sed  cum  ille  prior  resurrexisset.  — (3)  Origen . , 
*n  MatUi.  traci.  35.  — (4)  Greg.  Maga.  homil.  21  in  Evang.  n.  6.  — 
(5)  Ilieron.  in  Matlh.  xxvii.  Et  tamen  cum  monumenta  aperta  sunt , non 
ante  surrexerunt , quatti  Dominus  resurgerct , ut  ossei  pritnogenitus  re- 
surredionis  ex  mortuis. 
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più  chiaramente , dicendo  clic  quantunque  al  momento 
della  morte  del  Salvatore  i sepolcri  si  sieno  aperti  , tut- 
tavia i santi  non  risuscitarono  che  dopo  la  sna  risurre- 
zione , affinchè  egli  fosse  veramente  il  primo  a risorgere 
tra  i morti.  Si  trovano  le  stesse  parole  in  Bcda  ed  in 
Rubano  Mauro;  c Paschasio  Radberto  al  par  che  Drutli- 
mar  c molti  altri  sono  dello  stesso  sentimento. 

Ma  sembra  che  s.  Ilario  (>)  affermi  clic  essi  risuscitas- 
sero nel  momento  in  cni  Gesù  rendette  lo  spirito.  Al- 
lora , egli  dice , si  spalancarono  le  tombe  , perchè  i vin- 
coli della  morte  furono  spezzati , ed  » morii  risuscitarono, 
perche  egli  illuminando  le  tenebre  della  morie  e F oscu- 
rità deir  inferno,  rapì  le  spoglie  della  morte  colla  risur- 
rezione di  guelli  che  andò  a visitare  : colle  quali  parole 
significa  che  essendo  Gesù  Cristo  disceso  all'  inferno  im- 
mediatamente dopo  che  fn  spirato , rendette  bentosto  la 
vita  a quelli  che  erano  morti  prima  che  risuscitasse  egli 
medesimo.  S.  Gian  Crisostomo  (a)  parla  in  termini  ancor 
più  chiari  ; e dice  che  il  Salvatore  mostrò  ben  bene,  ri- 
suscitando i suoi  servi  mentre  era  ancora  in  croce , la 
falsità  di  quello  clic  di  lui  andavano  dicendo  i Giudei  : 
Ila  salvato  gli  altri , e non  può  salvar  se  medesimo  ,• 
giacché  se  fu  una  grande  maraviglia  il  veder  Lazaro 
uscire  dalla  sua  tomba  , lo  fn  ben  più  ancora  il  vedere 
allora  redivivi  tutti  quei  santi  che  risuscitarono  e che  si 
mostrarono  a molte  persone.  Teoiìlatto (3)  e gli  altri  Greci, 
che  hanno  il  costume  di  seguire  S.  Gian  Crisostomo , 
sono  della  stessa  opinione , e dicono  che  la  risurrezione 
dei  morti , la  quale  accadde  mentre  Gesù  Cristo  era  iu 
croce , fu  il  segnale  ed  il  pegno  della  futura  liberazione 
di  quelli  che  erano  nell'  inferno. 

Ma  se  è vero , come  sembra  non  potersene  dubitare  , 
che  le  auimc  dei  santi  patriarchi  non  sieno  uscite  dall’  in- 
ferno prima  ebe  Gesù  Cristo  vi  sia  disceso , e che  i 
loro  corpi  non  abbiano  potuto  risuscitare  se  non  dopo 


(l)  llilar.  in  Matlh.  e.  XXVII. — (o)  Chryt.  in  Haliti,  XXVH  , hom.  88. 

Aùfòc  iv  Txxjp'ìi  fàv  a>v,  tv  rote  tmv  SovÌoìv  firwuaat  toùto  ix  ? rr» 
piovala!  iStixvv  ttoWi 5j.  Ei  yàp  ri  rtrapraXov  i^iìòeiv  Ai^apav  piiya , 
noXìy  pììlov  ri  nóvrat  ààpiois  rou;  notai  xaifin-Uvrat  9 avo  vai  ?'i»- 
txc  0 rò<  irropivru  àvxarxaiws  anuotiov  iv.  — (5)  ThnpkyL  in  Matlh. 
xxvii.  Il  TÒiv  vcxo'liv  dviaruatf  ó iv  rii  armpy  toù  Kvpiov  ytvofiivp , 
ìSiXov  xaì  rwv  iv  fi»  aìri  yjiv%iiv  ròv  iìivSipixv. 
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che  le  loro  anime  liberate  da  qne’  luoghi  in  cui  aspetta- 
vano il  sno  arrivo , sieno  venute  ad  animarli  di  nuovo , 
bisogna  riconoscere  che  la  risurrezione  dei  santi  non  ac- 
cadde se  non  qualche  tempo  dopo  la  morte  di  Gesù 
Cristo  ; poiché  sebbene  1’  anima  passi  in  un  momento  da 
un  luogo  ad  un  altro  , e le  operazioni  degli  spiriti 
sciolti  dalla  materia  si  facciano  senza  successione  di  tem- 
po; tuttavia  non  concepiamo  come  il  Salvatore  sia  stato 
nell’  inferno , come  vi  abbia  annunciato  la  sua  venuta  ai 
santi  patriarchi,  come  ne  abbia  tratte  le  loro  anime, 
come  le  abbia  unite  ai  loro  corpi,  e come  tutto  ciò  ab- 
bia fatto  in  un  solo  momento. 

Gli  antichi  Padri  (>)  hanno  creduto  che  sia  stato  per 
qualche  tempo  nell'  inferno,  poiché  dissero  che  quivi 
aveva  predicato  alle  anime  degli  increduli , e che  ne  a- 
veva  convertite  molte.  Vero  è che  un  siffatto  sentimento 
non  é ricevuto  oggidì  nella  Chiesa;  ma  è certo  almeno 
che  quelli  i quali  avevano  quest'  opiuionc  non  credevano 
che  i santi  fossero  risuscitati  subito  dopo  la  morte  del 
Salvatore , a meno  che  la  loro  risurrezione  non  abbia 
preceduto  il  suo  ritorno  sulla  terra.  Ora  non  vediamo 
che  Gesù  Cristo  abbia  dato  sulla  terra  alcun  segno  della 
sua  presenza  prima  della  risurrezione,  come  fosse  stato 
tutto  il  resto  del  tempo  nelle  tenebre  per  consolarvi  le 
anime  dei  santi  patriarchi  (,J). 

Così  è credibilissimo  che  solamente  dopo  la  risurre- 
zione del  Salvatore  i santi  risuscitarono.  Ma  in  qual 
forma  apparvero  essi  mai  ? Forse  con  corpi  gloriosi 
ed  immortali,  come  anche  noi  speriamo  di  avere  dopo 
la  generale  risurrezione  , o coi  loro  corpi  naturali , di  cui 
erano  vestiti  prima  della  morte  , come  Lazaro  e gli  al- 
tri defunti  , i quali  risnscitarono  per  morire  di  nuovo , 
cd  avevano  corpi  palpabili  , e soggetti  a bere  ed  a 
mangiare  come  i nostri  ? Fiualmente  essi  ebbero  corpi 
luminosi  , ma  di  un  passaggiero  splendore  che  doveva 
sparire  dopo  la  loro  apparizione  , come  i corpi  di 
Mosè  c di  Elia  che  apparvero  con  Gesù  Cristo  nella 
Bua  trasfigurazione , c che  essendosi  mostrati  gloriosi  in 
questa  congiuntura , rientrarono  ^mcnduc  nel  loro  stato 

(l)  Vide  Oria. . {'lem.  Mie: x.,  tretur.  alios.  — (2)  Vide  Easeb.  E- 
mùm.  homil.  6 m Paschi».  Theophyl.  et  Umg.  in  ÌUalth.  xxyil. 
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naturale  ? Elia  tornò  al  luogo  in  cui  aspetta  la  seconda 
venuta  del  Messia  , e Mosè  rientrò  nella  sua  tomba  per 
aspettarvi  questa  risurrezione  particolare  o la  generale. 

Lo  scioglimento  di  queste  difficoltà  dipende  molto  da 
qnello  che  dobbiamo  dire  in  appresso , quando  esamine- 
remo se  questi  corpi  risuscitati  salirono  al  cielo  con 
Gesù  Cristo , o se  morirono  di  bel  nuovo , e tornarono 
nei  loro  sepolcri  come  prima.  Se  si  dice  che  risuscita- 
rono per  non  morire  mai  più  , non  veggiamo  che  non 
si  possano  ricusar  loro  corpi  gloriosi , sottili , penetranti , 
quali  li  accordiamo  ai  beati.  Ma  se  non  fecero  che  appa- 
rire per  un  momento , o forse  per  alcune  ore , o per  al- 
cuni giorni , come  Mosè  ed  Elia  sul  Tbabor , non  sarà 
più  facile  il  determinare  di  qual  natura  fossero  i loro 
corpi,  che  secondo  quest’ipotesi  non  erano  ancora  rive- 
stiti della  perfetta  immortalità. 

Ma  non  v’  ha  dubbio  che  bisogna  distinguerli  dai  corpi 
semplicemente  risuscitati , i quali  vissero  e conversarono 
cogli  altri  nomini,  come  Lazaro,  e quelli  che  nell’Antico 
Testamento  furono  risuscitati  dai  profeti  Elia  ed  Eliseo. 

Il  Vangelo  ci  indica  bastantemente  che  tutti  non  li 
vedevano  e che  non  si  manifestavano  se  non  a quelli 
che  volevano , e clic  per  conseguenza  i loro  corpi  erano 
di  una  natura  diversa  dei  nostri  , che  non  possiamo  sot- 
trarre ogli  occhi  di  coloro  che  scontriamo. 

L’  autore  dei  Quesiti  agli  Ortodossi , stampati  sotto  il 
nome  di  s.  Giustino  (■),  prende  nn  mezzo  termine  in  questa 
disputa  , e riconosce  che  i santi  i quali  risuscitarono  non 
sono  morti  dappoi , che  godono  della  immortalità , ma 
non  della  felicità  del  cielo.  Il  loro  corpo  non  è ancor 
rcnduto  glorioso  come  quello  di  Gesù  Cristo,  ma  aspet- 
ta la  sua  tramutazionc , come  Henoch  ed  Elia , i quali 
vivono , ma  non  hanuo  per  anco  ricevuta  la  loro  perfetta 
ricompensa  ; imperocché , aggiunge  egli , non  v’  ha  an- 
cora che  Gesù  Cristo  il  quale  sia  risuscitato  per  vivere 
una  vita  immortale  ed  incorruttibile , come  il  primogenito 
fra  i morti  , e le  primizie  di  quei  che  sono  addormentati 
nel  sonno  della  morte. 

(l)  siiti.  Quasi.  ad  Orlhodox.  quasi.  85.  Oùx  CTflnjTTidav  , 

à\Xi  tiiv ovaiv  ì-j  àOavaaia,  xxOinsp  ó Evwjr,  xat  ó HAtas , xai  cidi 
<riv  aàxois  tv  rw  rraflaJctdw  , ctva^xivovTffC  Trjv  *0*1  jxìbivixv  . . . ivai- 
iayiòv...  cì(  yap  dvavaróv  tc  xat  a^Oaorov  ovrrw  yèyavi  xtv oi 

ij  stvàdradij , 7?).ijv  toO  Zampai  Xjoivxov. 


DISSERTAZIONE 


518 


Que«ti  unti 
salirono  al  cie- 
lo in  corpo  ed 
in  anima  con 
Gciù  Criato? 
Ragioni  ed  au- 
tori tà  che  si  al- 
legano per 
V affermativa. 


Resterebbe  dunque  a sapere  qual  sia  la'  natura  dei 
corpi  di  Henoch  c di  Elia  nello  stato  in  cui  sono  al 
preseute.  Nulla  impedisce  di  non  crederli  ai  nostri  somi- 
glianti, con  questa  differenza  ebe  non  vanno  soggetti  nè 
ai  nostri  bisogni  nè  alle  nostre  infermità.  Ma  quando  si 
sapesse  questo,  1’  ipotesi  dell'  autore  di  cui  parliamo  sali- 
rebbe forse  a maggiori  gradi  di  probabilità  ? Ove  saranno 
dunque  tutti  quei  santi  che  risuscitarono  con  Gesù  Cristo , 
se  non  sono  in  cielo  ? In  qual  luogo  della  terra  li  collo- 
cheremo noi  ? Tali  soluzioni  sono  peggiori  delle  difficoltà 
che  si  vogliono  sciogliere,  perchè  ci  gettano  in  un  maggiore 
imbarazzo.  Siccome  adunque  non  abbiamo  nulla  di  certo 
su  questa  materia,  amiamo  meglio  di  lasciare  indecisa 
tale  quistione  , che  deciderla  a caso  c senza  una  piena 
cognizione. 

La  gran  difficoltà  di  tutta  questa  dissertazione  consi- 
ste nel  sapère  se  i santi  che  allora  risuscitarono  salissero 
al  cielo  con  Gesù  Cristo,  o se  rimanessero  sulla  terra 
per  morirvi  di  nuovo.  V'ha  intorno  a ciò  un  discorde 
peusare  ; e si  allegano  ragioni  ed  autorità  considerabili 
da  una  parte  e dall’  altra.  La  Scrittura  ci  rappresenta 
Gesù  Cristo  che  sale  al  cielo  come  nn  conquistatore  che 
toma  nel  suo  regno  carico  di  spoglie  , e conducendo 
seco  lui  una  moltitudine  di  cattivi  che  ha  liberati  (0.  Egli 
venne  iu  questo  mondo  per  annunciare  la  libertà  ai  pri- 
gionieri, e per  liberar  quelli  che  erano  fra  le  catene: 
Predicare  captivis  remissionem  (2).  Era  dunque  conve- 
niente che  rientrasse  in  ciclo  alla  testa  di  quelli  che 
aveva  tratti  di  prigione;  e poiché  vi  tornava  col  suo 
corpo  glorioso  ed  immortale  , era  naturale  che  vi  facesse 
entrare  almeno  i principali  tcstimouii  della  sua  risurre- 
zione , ed  i suoi  amici  coi  corpi  risuscitati , principalmente 
dopo  aver  loro  accordato  già  1'  onore  della  risurrezione  (3). 
Conveniva  forse  che  li  separasse  da  quei  corpi  che  ave- 
vano ripresi , per  lasciarli  di  nuovo  nell'  oscurità  c nella 
polvere  della  tomba  ? Una  tale  separazione  può  forse  cse- 


(i)  Osee  xiii.  i^.  De  manti  mortis  liberabò  eoi  ; de  morte  redimam 
eos  ; ero  mori  tuo,  o mors  ! Piai.  lxvh.  19.  Ascendati  in  alluni,  co- 
pisti eaptivitatem.  Ephcs.  iv.  8.  Aseendens  in  aitimi,  captivam  duxit 
eaptivitatem.  — (2)  JLue.  IV.  19.  —(3)  Pide  D.  Thom.  5 part. , qu.  55, 
art.  3 ad  '2  , et  Maldon,  in  Malth.  XXYH. 
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guirsi  senza  dolore , ed  il  dolore  si  addice  forse  allo  stato 
di  un’  anima  beata  ? I doni  di  Dio  van  forse  soggetti  a 
pentimento  (*)  ? ed  egli  rapisce  forse  con  una  mano  ciò 
ebe  ba  dato  coll'altra? 

S.  Ignazio  martire , nella  sna  lettera  a que1  di  ma- 
gnesia (a) , nota  la  risurrezione  dei  profeti  accaduta  alla 
morte  di  Gesù  Cristo  come  un  favore  assoluto  , c senza 
mostrare  che  sicno  morti  di  nuovo.  Essi  hanno  aspettalo, 
dice  egli,  Gesù  Cristo  come  loro  maestro , e quando  egli 
e venuto,  gli  ha  risuscitati  da  morte.  L’  autore  dei  Que- 
siti agli  Ortodossi  (3),  stampali  sotto  il  nome  di  s.  Giu- 
stino , crede  che  la  risurrezione  di  questi  santi  patriarchi 
fosse  realissima  , che  essi  non  sieno  morti , e che  sieno 
in  uno  stato  di  immortalità,  senza  essere  però  nel  ciclo, 
come  già  si  è detto. 

Origene  (4)  nel  suo  contentano  sopra  s.  Matteo  indica 
che  i santi  risuscitati  con  Gesù  Cristo  lo  seguirono  nel 
cielo;  ma  lo  dice  iu  una  maniera  più  positiva  quando 
scrivendo  sul  Cantico  dei  Cantici  afferma  che  Gesù  Cri- 
sto risuscitando  se  medesimo  ha  risuscitato  nello  stesso 
tempo  quelli  che  la  morte  teneva  cattivi  , e gli  ha  con- 
dotti seco  ascendendo  al  ciclo , ove  ha  sollevato  non  so- 
lamente le  loro  anime , ma  anche  i loro  corpi , come 
impariamo  ( così  egli  si  esprime  ) dal  Vangelo  , il  quale 
dice  che  essendo  risuscitati  molti  santi,  entrarono  in  Ge- 
rusalemme nella  santa  città  del  Dio  vivente.  S.  Clemente 
d'  Alessandria  (5)  non  si  spiega  a questo  proposito  che 
di  passaggio  ; ma  dice  in  una  maniera  chiarissima  che 
i santi  i quali  risuscitarono  dopo  la  morte  del  Salvatore, 
sono  trasportati  in  una  vita  migliore. 

Eusebio  di  Cesarea  (6)  ha  fatto  nna  viva  pittura  della 
vittoria  che  Gesù  Cristo  riportò  sulla  morte  in  questa 
occasione.  Tosto  che  ebbe  detto:  Padre  mio,  vi  racco- 
mando il  mio  spirito,  abbandonò  il  corpo  senza  aspettare 


(i)  itosi,  zi.  09.  Sin*  ptrnitentia  enim  «mi  dotta  Dei.  — (a)  Ignal. 
■'  .ytafjn.  e.  9.  Wcofy.rxi  uxOvTZt  qvtsj  tcTj  fi  v cimurri  WC  SiSiaticiXov 
<f>>»  rpooeSoxouv.  Kxi  ìtà  toùto  , Su  Sixaiwf  àvtutvov  tiytiBiv  avrovt 
ò 'XjOgjv.  — (3)  Auth.  Quatti,  ad  Orthodox.  tj  85.  — (4)  Orig.  m 
Mal.,  traci.  35  , et  in  Coatte,  e.  10.  — (5)  Clem.  Alex.  I.  VI  Slrom. 
P _ 7f.  Edil.  Ckron.  Kai  uiv  xaì  aùpaez  filai  tò  EùayyiXiov  trolXà 
*oiuj)fi«»Mv  àvtaràajxt,  «i{  iutina  Si iXovÓti  perxnbu uévwv  rx^iv. 
— (finuseb.  Calar.  Evang.  e.  13. 
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die  U morte  lo  afferrasse;  ma  egli  stesso  prevenne  la 
morte  , c la  prese  tutta  tremante , che  si  pittava  a’  suoi 
piedi  in  certo  qual  modo  e cercava  di  fuggirsene.  La 
arrestò  , e spezzando  le  porte  delle  sne  oscure  prigioni , 
in  cui  erano  chiuse  le  anime  dei  santi , nc  le  trasse , 
le  risuscitò , risuscitò  se  medesimo , e le  condusse  con 
seco  in  trionfo  nella  celeste  Gerusalemme.  S.  Iiario  fa- 
vorisce (0  manifestamente  quest’opinione  quando  dice 
clic  Gesù  Cristo  regna  in  Sion , in  Gerusalemme  , non 
già  nella  terrestre  Gerusalemme , in  quella  città  omicida 
e sanguinaria,  ma  nella  celeste,  che  è nostra  madre,  c 
di  cui  sono  abitatori  i santi  che  con  esso  lui  risuscita- 
rono : Cujus , et  existimo  , hodietfue  incolte  sunt  in  pas- 
sione Domini  resurgentes. 

S.  Epifanio  non  è sempre  costante  in  ciò  che  rife- 
risce dei  santi  i quali  risuscitarono  col  Salvatore.  In  un 
luogo  (?)  spiegando  ciò  che  è detto  ib  s.  Paolo  (?) , che 
Gesù  Cristo  è la  primizia  dei  morti  risuscitati:  Christus 
resurrexit  a morluis,  primitite  dormientium;  osserva  che  in 
verità  si  videro  dei  morti  risuscitare  prima  di  Gesù  Cristo; 
che  Elia  ed  Eliseo  nc  hanno  risuscitato  alcuni  ; che  il  Sal- 
vatore stesso  ha  renduto  la  vita  a Lazaro  e ad  alcuni  al- 
tri ; ma  aggiunge , che  ciò  che  distingue  Gesù  Cristo  dagli 
altri  si  è , clic  egli  è risuscitato  per  non  morire  mai  più , 
mentre  tutti  gli  altri  che  sono  risuscitati,  di  bel  nuovo  mo- 
rirono. Altrove  (4)  parlando  dei  beali  i cui  corpi  sono  sulla 
terra , eccettua  dal  loro  numero  coloro  che  risuscitarono  con 
Gesù  Cristo , che  sono  entrati  con  lui  nella  camera  dello 
sposo  , che  vennero  nella  città  santa , ed  apparvero  a molti, 
come  si  dice  nel  Vangelo.  E certo,  aggiunge,  che  sono 
a prima  giunta  entrati  nella  terrestre  Gerusalemme  ; ma 
in  appresso  furono  introdotti  con  Gesù  Cristo  nella  ce- 
leste , che  fino  allora  non  era  stata  aperta  a nessuno. 

Per  conciliare  s.  Epifanio  con  se  medesimo , si  potrebbe 
dire  ebe  nel  primo  passo  egli  non  ha  inteso  di  parlare 
che  dei  morti  che  erano  risuscitati  per  la  vita  ordinaria 
ed  in  un  corpo  mortale  e corruttibile  ; ma  non  di  quc> 

(1)  Btlar.  m psal.  il,  n.  26,  Fide,  si  lutei,  el  in  Batik,  e.  x/m> 
«■7.  — (2)  Eptph,  hterts.  64 , 65.  — (3)  1.  Cor.  xv.  20.  — (j 

pipk.  kares.  jb  , ».  7.  1 
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che  erano  risuscitati  con  un  corpo  sottile  e glorificato  ('). 
Lazaro  e quelli  clic  Elia  ed  Eliseo  risuscitarono , furon 
richiamati  in  vita  poco  dopo  la  loro  morte , e prima  che  i 
loro  corpi  fossero  distratti  e ridotti  in  polvere.  Quelli  che 
Gesù  Cristo  risuscitò  erano  morti  e consunti  già  da  lungo 
tempo.  La  carne  dei  primi  era  come  il  grano  di  frumento 
che  è ancora  nella  sua  interezza , e che  non  si  è putrefatto 
nella  terra  per  germogliarvi , e risuscitarvi  in  certa  qual 
maniera.  La  carne  dei  secondi  era  come  il  grano  di  fru- 
mento, che,  dopo  essere  andato  soggetto  alla  corruzione, 
germina  e si  riproduce.  Questa  carne  era  animata  da  un 
novello  soffio  di  vita,  e vestita  della  immortalità. 

S.  Girolamo , in  una  delle  sue  lettere , assicura  che 
il  buon  ladrone  fu  accolto  dopo  Gesù  Cristo  nel  paradiso, 
e che  molti  di  quelli  che  dormivano  il  sonno  della  morte, 
risultarono  con  lui,  e furon  veduti  nella  celeste  Geru- 
salemme: Post  Chrislum  latro  in  paradiso,  et  idcirco  in 
resutreelione  ejus  multa  dormientium  corpora  surre xer uni, 
visague  sunt  in  ccelesti  Jcrusalem  (,J).  In  un’  altra  lettera, 
che  porta  il  nome  di  santa  Paola  e di  santa  Eustocbia  , e che 
si  trova  tra  le  lettere  di  s.  Girolamo  , a cui  venne  attribuita, 
questo  sentimento  è deriso  come  ridicolo  : Non  bisogna 
intender  ciò  della  celeste  Gerusalemme,  come  molli  fan- 
no in  una  maniera  ridicola ; poiché  il  miracolo  della  risur- 
rezione di  quei  santi  non  avrebbe  servito  per  nulla  agli 
uomini,  se  non  si  fossero  veduti  che  netta  celeste  Geru- 
salemme (3). 

Ciò  sarebbe  vero  se  non  si  fossero  veduti  che  nel 
cielo  \ ma  quelli  che  credono  che  quei  corpi  ascendessero 
al  cielo  con  Gesù  Cristo , uon  negano  che  sieno  stati 
veduti  anche  nella  terrestre  Gerusalemme.  Imperocché  si 
spiega  il  passo  del  Vangelo  in  tre  maniere  : i.°  Questi 
santi  risuscitati  si  mostrarono  realmente  nella  città  di  Ge- 
rusalemme. 2.°  Essi  raffiguravano  un’  altra  specie  di  per- 
sone risuscitate  spiritualmente  , le  quali  colla  fede , col 
battesimo  e colla  loro  buona  condotta  hanno  meritato 

(i)  Vide  , si  placet , eftmdem  Epipk.  Anekorat.  c.  102.—  (2)  Hieron. 
rp.  35  aL  3.  — (3)  jipud  Hieron.  ep.  44  'Jf*  Eaulse  et  Eustoek, 
A et  statim  Jerosolyna  ccelestis , sicut  plerique  ridicale  arbitranlur  , m 
A oc  loco  intelligitur  , eum  signum  nullum  esse  poluerit  apud  homines 
Domini  resur genti*  , si  corpora  sane  forum  in  celesti  Jerusalem  visa  sunU 
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(li  diventar  citladinc  della  celeste  Gerusalemme.  S.  Giro* 
lauto  stesso  dà  questa  spiegazione  nella  sua  epistola  ad 
Hedibia  (').  3."  Hanno  potuto  salire  coi  loro  corpi  al  cielo, 
od  alla  celeste  Gerusalemme,  per  godervi  della  immorta* 
li  là  c della  beata  eternità.  Si  trovano  questi  tre  sensi  in 
s.  Girolamo  e negli  altri  interpreti. 

Seda  il  Venerabile  (?)  introduce  qncsti  santi  risuscitati 
nella  terrestre  Gerusalemme  , poscia  nella  celeste.  Rabano 
Mauro  e Drutbmar  (3)  notano  espressamente  ebe  segui- 
rono Gesù  Cristo , il  quale  ascendeva  al  cielo , coi  loro 
corpi  risuscitati.  Pascasio  Radberlo  (4)  dopo  aver  osser- 
vato che  molti  fanno  la  quistione  se  dopo  essere  risu- 
scitati morissero  di  nuovo  per  risuscitare  una  seconda 
volta  ; come  Lazaro  ebe  è morto  due  volte , e ebe  dee 
ancora  risuscitare  una  volta } Pascasio,  dico,  afferma  che 
quantunque  il  Vangelo  non  si  spieghi  a questo  proposito , 
tuttavia  dalla  maggior  parte  si  crede  che  eterna  fosse  la 
loro  risurrezione , e che  essi  salirono  al  cielo  in  carne 
con  Gesù  Cristo.  Aggiunge,  che  se  quei  santi  dovevano 
essere  testimoni!  certi  della  vera  risurrezione  del  Salva-  ‘ 
tore  , è da  pio  non  solamente  il  pensare , ma  il  credere 
che  sicno  risuscitati  per  non  morire  mai  più  giacché 
come  mai  sarebbero  stati  i veri  testimonii  della  reale  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo , e di  quella  che  noi  aspettiamo , 
se  fossero  bentosto  rientrati  nella  polvere  ? Per  vero  dire, 
aggiunge  egli , non  possiamo  dimostrare  ciò  col  testo 
dei  Vangelo  ; ma  anche  quelli  che  combattono  il  nostro 
sentimento  non  possono  opporci  alcuna  autorità  decisiva 
per  farcela  abbandonare. 

Tertulliano  (5)  riconosce  che  molti  ritenevano  che  i 
patriarchi  ed  i profeti  fossero  saliti  al  cielo  coi  loro  corpi 
risuscitati , come  effetti  ed  appendici  della  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  : Ut  appendices  dominici#  resurrectionis. 
Anche  s.  Agostino  riferisce  questo  sentimento  (6)  nella 
sua  lettera  ad  Evodio  : Scio  quibusdam  videri  morie  Do- 
mini Christi  jnm  tnlem  resurrectionem  prtestitam  justis, 
qtialis  nobis  in  fine  promittitur.  IN  è I’  uno  nè  I1  altro  ap- 

(l)  nitro».  ep.  i5o  ad  Hedibiam  , quarti.  8.  — (?)  Beda  in  Mallh. 
XXVII.  — (3)  Baban.  ri  Drulhmar.  in  Mal  ih.  — (£)  Batch.  Radberl.  in 
Mallh.  I.  xii.  — (5)  Ter! all.  de  Mnima  e.  55.  — (6)  tdvg.  ep.  164 
ad  Bvod.  n.  9. 
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provano  questa  opinione  : ma  ciò  dimostra  che  essa  è 

antica  c celebre  nella  Chiesa.  Rufino  nella  sn»  esposi- 
zione del  simbolo  la  ritiene  espressamente  : Ingressi  sunt 
in  sanctam  civitatem  sine  tlubio  ingressi  sunt  civitatem 
de  gua  Apostolus  dii : Quce  aulem  sursum  est  Jerusalem 
libera  est,  cc. 

Si  può  aggiungere  a quest’  autorità  nn  gran  numero  di 
interpreti  recenti , i quali  ritengono  che  i santi  che  risusci- 
tarono allora  con  Gesù  Cristo  non  morirono  più  , ma  asce- 
sero al  ciclo  in  corpo  ed  in  anima.  S.  Tomaso  propone 
questo  sentimento  (0,  e ne  dà  alcune  prove  } ma  non  vi 
si  arresta.  Egli  cita  nn  sermone  dell’  assunzione , sotto  il 
nome  di  s.  Girolamo,  che  lascia  indecisa  la  cosa.  Dionigi 
il  Certosino  (?)  non  si  dichiara  in  maniera  più  decisiva. 
Cornelio  a Lapide  (3)  dice  che  il  sentimento  più  comune 
c più  probabile  è che  essi  salirono  al  cielo  con  Gesù 
Cristo.  L’ abate  Rupcrto  (4)  sembra  credere  che  risu- 
scitassero per  non  morire  mai  più , poiché  parla  del  sen- 
timento di  quelli  che  ritenevano  che  morisser  di  nuovo, 
come  di  un’  opinione  di  alcuni  altri  : Qui  utigue  ( ut  gui- 
dimi exislimavenmt  ) iterum  morituri  resurrexerunt.  Mal- 
donato  ritiene  anche  che  non  morissero  più. 

Ma  il  sentimento  di  chi  ritiene  che  sicno  morti  di 
nuovo , e non  sieno  saliti  al  cielo  coi  loro  corpi , è fon- 
dato sopra  molti  testi  della  Scrittura  e dei  Padri , e su 
diverse  ragioni  che  danno  a questo  sentimento  teologico 
una  grande  superiorità  sn  quella  che  or  ora  abbiamo  pro- 
posta. S.  Paolo  ci  dice  che  i santi  patriarchi  (5)  non  con- 
seguirono ancora  la  lor  promissione,  o la  ricompensa  ce- 
leste, avendo  disposto  Dio  gualche  cosa  di  meglio  per  noi , 
affinché  non  fossero  perfezionati  senza  di  noi.  Non  sono 
dunque  ancora  risuscitati , nè  ascesi  al  cielo  coi  loro 
corpi  : poiché  qual  cosa  resterebbe  ad  essi  da  desiderare , 
se  godessero  in  auima  ed  in  corpo  dell’  eterna  beatitudine? 
Lo  stesso  apostolo  parlando  della  futura  risurrezione  dice 
che  Gesù  Cristo  riso  rgendo  (6)  divenne  la  primizia  di 
guelli  che  dormono  il  sonno  della  morte,  e che  debbono 
un  giorno  risuscitare  per  sempre. 

( l ) D.  Thnm.  3 pari.  . i ju.  53  , art.  3.  — (a)  la  Valiti.  XXVII.  — 
(3)  Cora,  a Lapide  in  .Valili,  xxvu.  — (4)  Rnpert.  in  Joan.  lib.  VI. 
Coiament.  — (5)  Ucbr.  u 3g.  '\0.  — (6)  1 Cor.  XV.  20. 
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• Inoltre  se  qualcheduno  ha  dovuto  risuscitare  ed  ascen- 
dere al  cielo  con  Gesù  Cristo  , è certamente  Davide , è 
s.  Giovanui  Battista , sono  i patriarchi  ed  i profeti  se- 
polti nella  Palestina.  Ora  noi  sappiamo  che  dopo  l’ascen- 
sione del  nostro  Salvatore  si  continuarono  a mostrare  le 
loro  tombe  e le  loro  reliquie  in  questo  paese  ; onde  bi- 
sogna conchiuderc  che  non  erano  risuscitati  per  non  mo- 
rir più,  od  almeno  che  in  quel  paese  noi  si  credeva. 
S.  Pietro , parlando  ai  Giudei  di  Gerusalemme , loro 
dice  : Fratelli,  sia  lecito  il  dire  liberamente  con  voi  del 
patriarca  Davidde  ch’egli  morì  e fu  sepolto ; e il  suo  sepol- 
cro è presso  di  noi  sàio  al  dì  (T  oggi  (').  Voleva  egli 
provare  che  Davide  aveva  parlato  di  Gesù  Cristo  , non 
di  se  medesimo , dicendo  al  Signore  : Non  abbandone- 
rai la  mia  anima  nelP  inferno  , nè  permetterai  che  la 
carne  mia  veda  la  corruzione.  Ora  qual  forza  avrebbe 
avuto  il  suo  ragiouamento , se  Davide  fosse  risuscitato 
e salito  al  cielo  con  Gesù  Cristo  nel  suo  corpo  glorioso 
ed  immortale  ? Certamente  i Giudei  non  avrebbero  man- 
cato di  rispondergli  che , secondo  i suoi  principii , la 
profezia  erasi  adempita  nella  persona  di  Davide , che  per 
vero  dire  era  morto , ed  era  stato  posto  nella  tomba , 
ma  che  nc  era  uscito  adorno  di  gloria  e di  immortalità 
per  non  morire  mai  più. 

Se  ci  si  dice  che  le  reliquie  di  s.  Giovanni , di  Sa- 
muele , d’  Eliseo , e le  tombe  di  Abramo , di  Isacco  e 
di  Giacobbe  che  si  mostrarono  nella  Palestina  ed  altrove, 
non  sono  valide  prove , poiché  i sepolcri  potevano  esser 
vuoti  e sospette  le  reliquie;  risponderemo  che  quelli  i 
quali  hanno  cercato  c mostrato  queste  reliquie  e queste 
tombe , non  credevano  certamente  che  quei  santi  fossero 
saliti  al  cielo  coi  loro  corpi  ; e questa  è già  una  grande 
ragione  di  dubitare , quando  si  alza  contro  la  voce  dei 
popoli. 

Tertulliano  (?)  confuta  coloro  ì quali  credevano  che  i 
patriarchi  ed  i profeti  fossero  saliti  al  cielo  dopo  la  ri- 
surrezione del  Salvatore.  Si  giova  egli  di  cattivissimi  argo- 
menti per  provare  che  non  vi  son  nel  cielo  che  le  ani- 
me dei  martiri  ; e dice  anche  di  avere  scritta  un’  opera 
espressamente  per  provare  che  tutte  le  anime , eccettuate 

(i)  Ad.  il.  29.  (2)  Ter  luti.  liti,  (tc  Anima  c.  55. 


Digitized  by  Google 


SULLA  RISURREZIONE  DEI  SS.  PADRI.  S25 

quelle  dei  martiri,  giacevano  nell1  inferno  fino  al  giornb 
del  Signore  (0.  Non  approviamo  queste  ragioni  $ ma  ci 
contentiamo  di  citare  quest'  autore  come  nn  testimonio 
del  sentimento  di  molli  antichi  (2 * * 5)  , i quali  hanno  creduto 
che  i santi  non  godrebbero  della  beatitudine  se  non  dopo 
la  generale  risurrezione , ed  hanno  affermato  questo  senza 
alcuna  eccezione  in  favore  di  quelli  che  erano  risuscitati 
con  Gesù  Cristo  : il  che  fa  giudicare  che  non  credessero 
nemmeno  che  fossero  saliti  al  cielo  in  anima. 

S.  Gian  Grisostomo  (3)  dice  espressamente  che  quelli 
i quali  risuscitarono  mentre  Gesù  Cristo  era  sulla  croce , 
morirono  di  nuovo.  E nel  suo  comentario  sull’  epistola 
agli  Ebrei  (4)  così  parla  : Dico , dietro  1’  apostolo , che 
i santi  profeti  ed  i patriarchi  dell’  Antico  Testamento  non 
hanno  ancor  ricevuta  la  loro  ricompensa , volendo  Dio 
che  la  ricevano  con  noi.  Egli  annovera  tra  questi  giusti 
Abele  , Noè , Abramo , ed  anche  s.  Paolo.  Era  dun- 
que ben  lontano  dal  credere  che  questi  santi  fossero 
nel  cielo  in  corpo  ed  in  anima.  Teodoreto  si  esprime 
quasi  ugualmente  su  questo  luogo  di  s.  Paolo  (5);  egli 
parla  senza  alcuna  eccezione  , come  s.  Gian  Griso- 
stomo , e dice  che  tutti  i santi  aspettano  ancora  le  loro 
corone  e ricompense.  Teofilatto  afferma  che  questi  santi 
non  risuscitarono  (6)  che  per  servire  di  prova  alla  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo  5 ed  un  segno  di  questo  , dice  egli , 
è che  morirono  dopo  che  apparvero  a molti  in  Gerusa- 
lemme. Entimio  (7)  riconosce  che  risuscitarono  per  soste- 
nere la  testimonianza  di  quelli  i quali  assicuravano  che 
Gesù  Cristo  era  risuscitato  ; ma  che  di  nuovo  morirono. 
E questo  è il  sentimento  comune  dei  Greci , che  cavano 
ordinariamente  le  loro  spiegazioni  da  s.  Gian  Grisostomo. 

S-  Ambrogio  (8)  assicura  positivamente  che  Gesù  Cri- 
sto ci  ha  meritato  la  grazia  della  futura  risurrezione,  ma 


(l)  Iìabeo  etiam  de  Paradiso  a noiiù  libellum  , quo  eonstiluimus  ’o- 

tnnrm  uiium  apud  infero s sequeslrari  in  diem  Domini.  — (a)  Fide  in 

primis  Iren.  L V,  e.  3l.  — (3)  Ckrysosi.  hom.  40.  in  1 Cor.  jv.  IloWoi 

yip  àvaràvTic  irctliv  ami) i5ov  ù(  ot  «»  ró  (T~nìxii  i 1 5 Act£«po{,  ó>( 
et  *v  tm  xatpq i toO  oraUjDOÙ.  — (4)  Idem  homil.  a&  in  llebr.  xi.  — 

(5)  Tkeodoret.  in  Hebr.  XI.  — (6)  Tkeophylaet.  in  Hatth  xxvrl.  Avt- 
tm iffav  Sì  outoi  yifitv  toù  tnifuiov.  HpóStiìov  Sì  ÓTt  iróXm  rtOvrixx- 
ei , eie.  — (7)  hutkym.  in  Matth.  xxvit.  — (8)  xlmbros.  m Job.  I.  7 
ad  fin. 
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flie  fino  al  presente  è il  solo  che  sia  risuscitalo  per  non 
morir  più  : Solus  tante n ipse  intime  resurrectione  perpe- 
tua resurrexit.  Egli  dice  altrove  (>),  che  quelli  i quali 
risuscitarono  col  Salvatore , non  risuscitarono  che  per 
un  tempo  ; ma  che  questa  risurrezione  passeggierà  è una 
prova  dell’  eterna  che  aspettiamo. 

I Padri  che  abbiamo  finora  citati  non  parlarono  di 
questa  materia  ebe  di  passaggio  \ ma  s.  Agostiuo  la  tratta 
espressamente  nella  sua  lettera  ad  Evodio  (a).  Ivi  egli 
rammenta  la  maggior  parte  delie  prove  che  abbiamo  già 
riferite  , e dopo  aver  maturamente  pesato  ciò  che  si  dice 
da  nna  parte  c dall1  altra,  mostra  bastantemente  di  non 
credere  che  i giusti , i quali  risuscitarono  prima  di  Gesù 
Cristo , o con  lui , o dopo  di  lui  ( poiché  non  decide 
nulla  su  questo  ) , sieno  risuscitati  per  sempre.  Egli  è 
persuaso  che  altrimenti  non  si  potrebbe,  propriamente  par- 
lando , conservare  a Gesù  Cristo  la  qualità  di  primo  a 
risorgere  fra  i morii ; che  si  farebbe  opposizione  a ciò 
che  dice  s.  Paolo  (5)-  che  Dio  per  un  effetto  della  sua 
bontà  per  noi  non  ha  permesso  che  i santi  ricevessero 
il  lor  perfetto  compimento  e la  loro  ricompensa  senza 
di  noi  *,  c che  finalmente  s.  Pietro  non  avrebbe  potuto 
impiegare  efficacemente  contro  i Giudei  increduli  la  pro- 
va (4)  cavata  dalla  tomba  di  Davide  , che  si  vedeva  an- 
cora fra  di  essi , per  mostrare  che  egli  era  andato  sog- 
getto alla  corruzione  e che  il  testo  del  salmo  xv  noti 
lo  riguardava,  se  quella  tomba  fosse  stata  vuota,  e se 
quel  principe  fosse  risuscitato  per  non  più  morire. 

S.  Tomaso  (5) , dopo  aver  riferito  le  ragioni  che  si 
allegano  prò  c contro  in  questa  disputa  , si  dichiara  per 
quelli  i quali  ritengono  che  i santi  i quali  risuscitarono 
con  Gesù  Cristo,  morirono  di  nuovo  ; c questo  è il  sen- 
timento che  ci  sembra  meglio  fondato  nella  Scrittura , 
nei  Padri  e nella  tradizione.  Gli  argomenti  che  si  addu- 
cono per  sostenere  che  i santi  ascesero  al  cielo  coi  loro 
corpi  risuscitati  non  sono  senza  replica.  Il  trionfo  di 
Gesù  Cristo  era  bastevolmeutc  ornato  dal  numero  iufi- 


(i)  Xmhros.  in  Lue.  e.  8.  Sic  et  retmrr  celio  temporalil  in  passione 
Domini  eeltbralttr,  ut  perpetua  illa  eredatur.  — (a)  Xug.  ep.  174,  ».  7- 
8.9.  — (3)  llcbr.  ai.  40.  — (4)  -del.  IL  29.  — (5)  D.  Thom.  0 par!., 
fiia-X.  33  | ari.  3. 
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nito  delle  sanie  anime  che  trasse  dalla  cattività  in  cui 
gemevano  già  da  tanti  secoli,  e clic  egli  fece  entrare  nel 
cielo  , le  cui  porte  inOno  allora  erano  state  chiuse.  Era 
giusto  e conveniente  che  egli  apparisse  in  questo  trionfo 
in  una  maniera  distinta  dagli  altri , e che  il  suo  corpo 
risuscitato  c glorioso  entrasse  pel  primo  nella  gloria  ; 
ciò  bastava  e per  rassodare  la  nostra  fede  , c per  soste- 
nere la  nostra  speranza , c per  consolare  i santi  che 
aspettano  al  par  di  noi  la  loro  futura  risurrezione. 

I profeti  ed  i patriarchi , i quali  risuscitarono  per  un 
certo  tempo  con  Gesù  Cristo , essendo  realissima  la  loro 
risurrezione,  diventavano  lestimonii  irrefragabili  di  quella 
del  Salvatore  ; e bastava  che  noi  fossimo  ben  convinti 
che  il  nostro  capo  è veramente  risuscitato,  per  assicurarci 
che  il  nostro  corpo  mortale  sarà  un  giorno  vestito  di 
immortalità.  1 santi , i quali  avevano  ripigliato  il  loro 
corpo  per  rendere  testimonianza  alla  risurrezione  del  Sal- 
vatore, lo  deposero  anche  per  suo  ordine  senza  dolore  e 
senza  dispiacere  tosto  che  ebbero  adempito  quest'  uffizio , 
perchè  non  trovano  piacere  e gioia  clic  nel  fare  la  vo- 
lontà del  Padre  celeste.  Nè  Dio  mostrò  incostanza  o 
pentimento  permettendo  che  morissero  di  bel  nuovo,  per- 
chè non  gli  aveva  risuscitati  che  a questa  condizione  ; 
loro  accordò  quest’  onore  c questa  grazia  in  tutta  la  sua 
pienezza  ; ma  non  era  obbligalo  ad  accordarne  loro  una 
seconda  tutta  diversa  dalla  prima  , iutroduccndoli  nel  cielo 
coi  loro  corpi  immortali. 

I Padri  citati  a favore  del  sentimento  che  quei  santi  ri- 
suscitassero per  non  morire  mai  più , sono  di  tre  sorta. 
Gli  uni  si  esprimono  in  una  maniera  chiara  e positiva;  ma 
non  adducono  alcun  valido  argomento  della  loro  decisione. 
Gli  altri  si  esprimono  in  una  maniera  dubbiosa  ed  incerta; 
e gli  ultimi  non  sono  concordi  con  se  stessi;  quindi  si  al- 
legano tanto  per  I1  affermativa  quanto  per  la  negativa.  Noi  ai 
primi  opponiamo  altri  Padri  che  si  sono  espressi  pel  senti- 
mento contrario,  in  una  maniera  altrettanto  chiara  ed  espressa, 
ma  meglio  sostenuta  c meglio  provala.  Non  facciamo  conto 
di  quelli  la  cui  testimonianza  è ambigua  ed  oscura  , non 
più  di  quelli  che  hanno  parlato  prò  e contro  ; c potremmo 
interpretarli  a nostro  favore , come  gli  altri  li  pigliano  nel 
loro.  Una  tale  testimonianza  , secondo  tutte  le  regole,  è 


Conclusione. 
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nulla  ; c quando  i Padri  e gli  autori  ecclesiastici  sono  di- 
visi , bisogna  ponderare  le  loro  ragioni  e farne  una  scelta. 
Ora  sembra  che  i testi  della  Scrittura  cbe  noi  alleghiamo, 
aieno  più  espressi  di  quelli  che  si  citano  pel  sentimento 
contrario  ; e noi  abbiamo  a nostro  favore  quelli  tra  i Pa- 
dri che  si  considerano  come  le  tre  colonne  della  teolo- 
gia : s.  Gian  Grisostomo  fra  i Greci , s.  Agostino  fra  ì 
Latini , e s.  Tomaso  fra  gli  scolastici. 

In  tal  guisa  non  temiamo  di  sostenere  che  i santi , i 
quali  risuscitarono  dopo  la  morte  del  Salvatore  , morirono 
di  nnovo  per  risuscitare  nn  giorno  nella  beata  immortalità; 
che  non  si  conosce  nè  il  numero , nè  le  qualità  di  quelli 
che  allora  risuscitarono;  che  è indubitato  cbe  la  loro  ri- 
surrezione sia  stata  realissima;  che  i loro  corpi  non  erano 
visibili  a tutti , nè  fors'  anche  perfettamente  gloriosi  come 
quelli  di  cni  i santi  saranno  vestiti  nel  cielo  ; che  essi  e- 
rano  tali  quali  bisognava  che  fossero  per  persuadere  agli 
nomini  e la  risurrezione  presente  di  Gesù  Cristo , e la  no- 
stra futura;  finalmente  , che  quantunque  s.  Matteo  (■)  rac- 
conti che  si  aprirono  le  tombe  subito  dopo  la  morte  di 
Gesù  Cristo,  v’ha  tutta  la  verisimiglianza  che  tutto  ciò 
si  facesse  soltanto  dopo  la  risurrezione  del  Salvatore , e 
dopo  il  suo  ritorno  dall’  inferno , in  cui  la  fede  ci  inse- 
gna che  discese  dopo  la  sua  morte  per  liberarne  le  sante 
anime  cbe  vi  aspettavano  la  sua  venuta. 


(i)  Mallh.  zxvit.  5 1. 
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GLI  ATTI  DI  FILATO 

SPEDITI  ALL’  IMPERATORE  TIBERIO, 
SULLA  MORTE  DI  GESÙ'  CRISTO. 


La  liceuza  di  fabbricare  falsi  documenti  e malvagie  Liceuaa  di 

scritture  fu  sì  grande  al  principio  del  cristianesimo  , che  s*  Aumenti 

non  dobbiamo  stupirci  nel  vedere  tante  persone  diffidare  e di  alterare  i 

quasi  di  tutto  ciò  cbe  non  è riconosciuto  per  autentico  Q?'**10- 
1 ,1  a-i..  . . , r " DI  che  «I  fanno 

nella  Chiesa  , e porsi  in  guardia  contro  la  maggior  parte  „lff|i  atti  di 

degli  scritti  di  quel  tempo.  In  fatto,  se  si  eccettuano  le  scrii*  Filate, 
ture  canoniche , poche  sono  quelle  che  non  sieno  state  od 
alterate  , o interpolate  , o finte  a capriccio.  Quanti  falsi 
Evangeli! , quanti  falsi  Atti  degli  apostoli , false  Apoca- 
lissi , false  profezie , false  vite  di  martiri  e di  santi  non 
si  pubblicarono  fin  dall'  origine  della  Chiesa  ? Gli  eretici 
nou  risparmiarono  nemmeno  i sacri  Evangclii,  nè  le  vere 
epistole  degli  apostoli;  ma  corrupper  gli  uni  e le  altre  con 
pericolose  addizioni  e con  arbitrari!  troncamenti.  Si  sa 
ciò  cbe  avvenne  alle  epistole  di  s.  Ignazio  martire,  che 
con  tanta  fatica  si  purgarono  dalle  interpolazioni  cbe  vi  si 
erano  introdotte.  Quanti  atti  di  martiri  non  abbiamo  noi  per- 
duti per  colpa  dei  corruttori  di  quei  venerandi  monumenti  ! 

Un  falso  zelo , una  troppo  grande  semplicità  , una  affet- 
tazione di  far  valere  certi  sentimenti , una  maliziosa  invi- 
dia di  sostenere  degli  errori,  sono  le  sorgenti  che  hanno 
prodotto  tutti  questi  disordini. 

Gli  alti  che  Pilato  mandò  a Tiberio  contenenti  la  re- 
lazione di  quello  che  era  accaduto  alla  morte  ed  alla  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo , sono  al  presente  un  gran  pror 
blcma  fra  i dotti.  La  maggior  parte  crede  che  Pilato  scri- 

(*)  Questa  disterfaiione  appartiene  al  p.  Calmet. 

5.  Bibbia.  Val  VI.  Dùicrt.  34 
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▼esse  in  fallo  all'  imperatore  per  informarlo  di  ciò  che  era 
accaduto  in  questa  occasione  } ma  sono  divisi  i sentimenti 
nel  determinare  se  questi  atti  sieno  quelli  che  furono  ci- 
tati dai  Padri , se  sieno  giunti  interi  ed  autentici  infino  a 
noi , o tt  siensi  così  smarriti  od  alterati , che  dopo  i 
primi  secoli  nessuno  di  quelli  che  ne  hanno  parlato  gli  ab- 
biano veduti  almeno  nella  loro  integrità.' 

É certo  che  i governatori  delle  provincie  scrivevano 
ordinariamente  a Roma  ciò  che  accadeva  di  più  impor- 
tante nel  loro  governo.  L’ esempio  di  Plinio , il  quale 
scrisse  a Traiano  (>)  ciò  che  aveva  fatto  nell’ Asia  contro 
i Cristiani , ne  è una  prova.  Eusebio  (3)  riflette  essere  an- 
tica costumanza  nell'  impero  di  dar  così  contezza  all'  im- 
peratore di  ciò  che  si  faceva  di  nuovo  in  ciascuna  pro- 
vincia, affinchè  egli  fosse  informato  di  tutto.  Tertulliano  (3) 
riconosce  , od  almeno  indica  lo  stesso , quando  dice  che, 
avendo  Tiberio  udito  ciò  che  era  avvenuto  nella  Palestina, 
ne  fece  parte  al  senato , e gli  propose  di  mettere  Gesù 
Cristo  nel  grado  degli  iddi!  : ma  che  il  senato  ricusò  di 
farlo , perchè  questo  disegno  non  era  derivato  da  Ini , e 
perchè  pretendeva  che  il  diritto  di  fare  gli  dèi  non  ap- 
partenesse che  a Ini  solo. 

S.  Giuslino  martire , nella  sna  prima  Apologia  (4) , 
cita  queste  parole  degli  Atti  spediti  dalla  Palestina  da  Pi- 
lato a Tiberio  : Si  confisse  Gesù  Cristo  alla  croce  coti 
chiodi  ai  piedi  ed  alle  mani ; e dopo  averlo  crocifisso  , 
quelli  che  lo  avevan  posto  in  croce  giuocarono  le  sue  ve- 
stimento ai  dadi , e le  divisero  tra  loro.  E parlando  ai 
Pagani  aggiunge  : Quest ’ è ciò  che  potrete  agevolmente  co- 
noscere dagli  Atti  che  furono  scritti  sotto  Ponzio  Pilato. 
E dice  anche  : Le  profezie  hanno  chiaramente  notato  che 
il  Cristo  guarirebbe  ogni  sorta  di  malattie,  e che  risusci- 
terebbe i morti ; e voi  potrete  convincervi  che  Gesù  Cri- 
sto lo  ha  fatto , colla  lettura  degli  alti  che  furono  scritti 
sotto  Ponzio  Piloto  (5).  Da  questi  due  passi  si  può  infe- 

(l)  rim.  lib.  X , ep.  107.  Tertull.  Mpologet.  e.  7.  — (a)  Euseb.  (.11, 
e.  a HM.  mi.  UcOxiav  xsnp ztzxótoc  s0ou(  roi{  jùv  tSvwv  xcyyjai  rà 
irapà  ayiai  xaivoroftoifiiva  tì  t ò*  potatisiov  xayò'j  értxpxxoinri  an- 
paiveiv.  — (3)  Tertull  Alpologet.  cav.  5.  Euseb.  Ub.  II,  eap.  7.  — 

(4)  Justin.  Àpologet.  1 . num.  X)  prò  Christian.  Kai , Taira  òri  yiy  ov«, 
ivnàaSe  paStiv  tz  t<ù»  itti  tlovriov  ItóàTou  ynofUvtov  Sxtmv.  ■ — 

(5)  J usi  in.  rtpologel.  7 prò  Christian.  *Ot  t r«  Taira  trainai  tx  tw* 
tizi  Ilmiev  IliXàTev  ■jtvofirvwv  aùrw  ( lege  àxruv  ) /zaOiiv  iuv*a3i. 
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«•ire  che  questi  atti  erano  assai  estesi , e cbe  riferivano 
molte  particolarità. 

Si  parla  degli  atti  di  Pilato  mandati  air  imperatore  Ti- 
berio anche  nella  storia  del  martirio  di  s.  Ignazio  d' Antio- 
chia. Vi  si  scorge  che  si  scrisse  all'  imperatore  Traiano 
che  Ignazio  soprannomato  Porta-Dio , seguiva  la  cristiana 
religione , ed  insegnava  agli  altri  ad  onorare  Gesù  Cristo 
come  Dio  , ancorché  questo  Gesù  fosse  stato  condannato 
a morte  da  Pilato , e ad  essere  crocifisso , come  lo  nar- 
rano gli  atti.  Ma  questo  periodo  non  si  legge  negli  atti 
sinceri  e scelti  dei  martiri  pubblicati  dal  R.  P.  D.  Thierri 
Ruinart , ed  i dotti  riconoscono  che  vi  fu  dopo  aggiunto. 

Tertulliano  (0  ci  dà  gran  lume  per  iscoprire  il  conte- 
nuto di  questi  alti  di  Pilato.  Imperocché  dopo  aver  detto 
cbe  il  Salvatore  cacciava  i demonii  dal  corpo  degli  ossessi, 
che  rendeva  la  vista  ai  ciechi , che  mondava  i lebbrosi , 
che  guariva  i paralitici , cbe  risuscitava  i morti , che  co- 
mandava imperiosamente  agli  elementi , quetando  le  tem- 
peste , camminando  sulle  acque , e mostrando  con  ciò  di 
essere  il  Verbo  onnipotente , creatore  di  tutte  le  cose  5 
clic  i principali  fra  i Giudei  erano  sì  fortemente  inaspriti 
dallo  splendore  della  sua  dottrina , e così  irritati  nel  ve- 
derlo seguito  da  una  gran  moltitudine  di  popolo , che  a- 
vevan  come  costretto  Ponzio  Pilato  colle  loro  istanze  a 
darlo  ad  essi  perchè  fosse  crocifisso , come  Gesù  Cristo 
stesso , e gli  antichi  profeti  lungo  tempo  prima , avevano 
predetto  -,  che  essendo  confitto  in  croce  aveva  manifestato 
molli  portenti  della  sua  possanza  } che  rendette  lo  spirito 
quando  volle , senza  aspettare  il  ministero  del  carnefice  } 
che  nello  stesso  istante  il  giorno  fu  cangiato  in  notte  , 
quantunque  il  sole  fosse  a mezzo  del  suo  corso  ; che  al- 
lora i Giudei  lo  distaccarono  dalla  croce , lo  chiusero  in 
una  tomba,  e ne  affidarono  la  guardia  ad  nn  drappello  di 
soldati , per  paura  che  avendo  egli  predetto  che  risuscite- 
rebbe nel  terzo  giorno , i suoi  discepoli  non  involassero 
il  suo  corpo , e uon  facessero  poi  credere  al  popolo  che 
fosse  risorto  i,  ma  che  il  terzo  giorno  la  terra  fu  scossa 
tutta  ad  un  tratto  ; la  pietra  cbe  chiudeva  la  tomba  fu  al- 
zata ; i soldati , presi  dallo  spavento , si  diedero  alla  fuga  ; 

(1)  Tertull.  .4 poi.  t.  ai. 
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ebe  nessuno  de' suoi  discepoli  comparve,  e tuttavia  non 
ai  trovò  nella  tomba  fuorché  le  spoglie  di  un  morto  se- 
polto; che  i principali  de'  Giudei  sparsero  il  grido  che  i di- 
scepoli ne  avevano  rapito  il  corpo;  che  Gesù  passò  quaran- 
ta giorni  nella  Galilea , che  è un  distretto  della  Palestina  , 
insegnando  a’  suoi  ciò  che  dovevano  insegnare  agli  altri  ; 
che  finalmente  dopo  avere  loro  dato  i suoi  ordini  perchè  pre- 
dicassero in  tutto  il  mondo  , sali  al  cielo  involto  in  una 
nube  : Tertulliano,  dopo  aver  riportato  tutto  questo  , con- 
chiude : Pilato , già  in  certa  qual  maniera  cristiano  nella 
sua  coscienza , scrisse  tutte  queste  cose  a Tiberio  : Ea  o- 
mnia  super  Cltristo  Pilatus  et  ipse  jam  prò  sua  conscien- 
tia  christianus , Casari,  tum  Tiberio,  nunciavit.  Ed  allora 
gli  imperatori  avrebbero  creduto  in  Gesù  Cristo , se  gli 
gli  imperatori  non  fossero  nccessarii  al  secolo,  o se  i Ce- 
sari potessero  essere  cristiani  : Seti  et  Casares  crcdidis- 
sent  super  Christo,  si  aut  Casares  non  essent  sacido  nc- 
cessarii, aut  si  et  christìani  potuissenl  esse  Casares.  Si 
vede  da  questo  passo  di  Tertulliano  che  la  lettera  di  Pi- 
lato a Tiberio  era  come  nn  sunto  del  Vangelo;  e che 
quel  governatore  prendeva  la  vita  di  Gesù  Cristo  dal  prin- 
cipio della  sua  predicazione  fino  alla  sua  ascensione  al  cielo. 
Sa  tutto  ciò  caveremo  iu  appresso  le  nostre  induzioni  ; 
solo  vogliano  qui  osservare , ebe  non  è da  maravigliarsi 
che  Tertulliano  abbia  asserito  che  Pilato  fosse  già  cristia- 
no nella  sua  coscienza , quando  scrisse  queBte  cose  a Ti- 
berio; giacché  in  fatto  un  cristiano  non  avrebbe  potuto  scri- 
vere in  una  maniera  più  precisa , più  vantaggiosa  e più 
minuta;  ed  avendo  Tiberio  ricevute  simili  notizie,  poteva 
pur  proporre  al  senato  di  annoverare  Gesù  fra  gli  iddii , 
poiché  alla  fine  egli  era  per  ogni  riguardo  inGnilamente 
superiore  a tutti  gli  dei  del  paganesimo,  secondo  la  rela- 
zione di  Pilato. 

Eusebio  di  Cesarea , che  aveva  letto  l’ Apologetico  di 
Tertulliano  , parla  in  due  luoghi  di  questa  lettera  di  Pi- 
lato a Tiberio.  Narra  (0  nella  sua  Cronaca  sotto  i consoli 


(l)  Euseb.  Chronie.  pag.  i8g  edit.  Sealig.  IltXfitTOV  T i6tptM  Ta  xarrà 
tÒv  ttùTripa.  àvayayóvToc , xai  roù  X^itmavwv  Sóyparot , TtSc/stoc 
troòt  T«v  trvyxXiQTOv  «xotvo^ov^ffsrro  neoi  rr}(  tt(  Xptaròv  TrtVrawc • nife 
Ss  pii  ntiOopèvioc , ó «ùtoc  jàvarow  tipn  peroro  xarà  rt»v  Jeoxrwv  tmv 
Xotffreavwv,  TfprovXXiavò;  irropsì  iv  rj  vnep  X/uoTtavtùv  ànoìoytx. 
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dell'  anno  di  Gesù  Cristo  57 , che  avendo  Pilato  scritto 
a Tiberio  in  proposito  del  nostro  Salvatore  , e della  dot- 
trina  dei  Cristiani , Tiberio  propose  al  senato  di  ricevere 
la  fede  cristiana  ; ma  che  il  senato  non  aderì  a questa  pro- 
posizione. Si  legge  anche  nella  versione  cbe  s.  Girolamo 
fece  di  quella  cronaca , che  egli  pubblicò  un  ordine  per 
espellere  i Cristiani  dalla  città  di  Roma  \ ma  che  Tiberio 
oppose  un  altro  decreto  a quello  del  senato , in  cni  mi- 
nacciava la  morte  a chiunque  accusasse  nn  Cristiano  : fo- 
rum rum  ex  consulto  patrum  Christianos  eliminari  urbe 
pUtcuisset , Tiberìus  per  edictum  accusaloribus  Christiano- 
rutn  comminaltts  est  mortem. 

Lo  stesso  Eusebio,  nella  sua  storia  ecclesiastica  (0,  dice 
« cbe  essendo  divenute  celebri  la  risurrezione  miracolosa 
nel1  ascensione  di  Gesù  Cristo  in  molti  luoghi , ed  es- 
» sendo  antico  costume  cbe  i governatori  delle  provincie 
» mandassero  all1  imperatore  la  relazione  di  tutto  quello 
» che  accadeva  di  nuovo  nel  suo  governo,  affinchè  non 
» ci  fosse  avvenimento  di  coi  non  avesse  contezza , Pon- 
» zio  Pilato  fece  sapere  a Tiberio  la  risnrrezione  del  Sal- 
r>  valore , che  era  nota  a tutti  nella  Palestina.  Gli  raccontò 
v anche  di  aver  saputo  come  Gesù  abbia  operati  molti 
v miracoli , e che  dopo  la  sua  risurrezione  era  già  rico- 
» noscinto  da  molti  per  Dio.  Avendo  Tiberio  udite  queste 
» cose,  ne  parlò  al  senato,  e propose  di  mettere  Gesù  nella 
y>  classe  degli  dèi.  Il  senato  vi  si  oppose  sotto  pretesto  che 
» era  in  vigore  uu1  antica  legge  che  vietava  di  annoverare 
» alcnno  nel  numero  degli  iddii,  se  nou  con  nu  decreto  del 
n senato.  Ma  il  vero  motivo  di  questo  rifiuto  è,  che  es- 
» sendo  la  cristiana  religione  del  tutto  divina , non  do- 
» veva  essere  istituita  coll1  autorità  degli  uomini.  Avendo 
» adunque  il  senato  in  questa  guisa  rigettato  la  proposi- 
» zinne , I1  imperatore  non  tralasciò  di  persistere  nel  suo 
» sentimento  : e nulla  imprese  contro  la  dottrina  di  Gesù 
» Cristo  » . Dopo  ciò  egli  cita  il  passo  dell1  Apologetico 
di  Tertulliano  che  sopra  abbiamo  riportato , e che  allora 
era  tradotto  in  greco. 

S.  Epifanio  (a)  parla  dell1  eresia  di  taluni  fra  i qmrloAed- 

(i)  Etueb.  Hist.  Eccl.  t.  n,  e.  a.  — (a)  Epipkm.  inerti.  5o , a.  i. 
Ako  tùv  ixTtuv  SriQsv  Ilt^àrov  crùyojai  Triv  àtp&tiar  eùprixér «I  , iv 
•t(  ipjiptxai  t fi  ix pò  oxtw  xaXotvduv  ànpùiw»  ròv  Inxriptt  mrro»9t- 


Teitimoni»n- 


Digitized  by  Google 


554 


DISSERTAZIONE 


CC  di  ft.  Epifa- 
nio e dell'  au- 
tore di  un  ser- 
mone attribui- 
to k s.  Gian 
Crisostomo. 


mani,  i quali  fondandosi  principalmente  sugli  alti  di  Pi- 
lato , dicevano  clic  il  Salvatore  era  morto  l1  ottavo  giorno 
prima  delle  calende  di  aprile , che  è il  23  di  marzo.  Cosi 
essi  facevano  la  Pasqua  tutti  gli  anni  al  23  marzo , senza 
aver  rigoardo  al  corso  della  luna.  Essi  abitavano  princi- 
palmente la  Cappadocia  , e tutti  celebravano  la  Pasqua  in 
uno  stesso  giorno.  Ma  , aggingne  s.  Epifanio , esservi  dif- 
ferenza tra  gli  esemplari  di  questi  atti  \ giacché  noi  ne 
abbiamo  trovati  alcuni  che  leggono  il  13  delle  calende  di 
aprile  in  vece  dell'otto,  e sappiamo  certamente  che  il  vero 
giorno  della  passione  del  Salvatore  è il  13  delle  calende 
di  aprile!1),  quantunque  alcuni  lo  ritardino  al  10  delle 
stesse  calende  (2) , per  un  errore  grossolano.  S.  Epifanio 
non  indica  alcuna  differenza  tra  questi  alti , se  non  nella 
data  della  passione  del  Salvatore , il  che  fa  giudicare  che 
in  tutto  il  resto , e quegli  atti  che  egli  aveva  fra  le  mani, 
di  cui  non  contende  la  autenticità , e quelli  dei  quarto- 
decimani  erano  gli  stessi , ed  erano  tenuti  comunemente 
per  veri. 

L’  autore  del  sermone  o dell'  omelia  settima  sulla  Pa- 
squa , stampata  sotto  il  nome  di  s.  Gian  Crisostomo  (3)  e 
composta  nel  672,  dice  aneli’ esso  che  il  giorno  della 
morte  di  nostro  Signore  non  è dubbioso , poiché  si  legge 
negli  atti  o nelle  memorie  composte  sotto  Tiberio , che  mori 
F otto  delle  calende  di  aprile , cioè  il  23  di  marzo.  Si  vede 
la  stessa  data  alla  fioe  del  vangelo  di  Nicodemo , di  cui 
parleremo  più  sotto , e che  alcuni  pigliarono  per  gli  alti 
di  Pilalo. 

L’  epistola  di  Pilato  a Tiberio , stampata  nel  martiro- 
logio di  Fiorentino,  è datata  dal  quarto  giorno  prima  delle 
none  di  aprile , cioè  dal  secondo  giorno  di  questo  mese. 
Quella  che  si  trova  in  Egesippo , e che  venne  pubblicata 
da  Sisto  da  Siena  , non  ha  data  alcuna  come  quella  che 
fu  stampata  negli  apocrifi  del  Nuovo  Testamento  di  Fa- 
bricio.  Ora  i più  esatti  computi  astronomici  notando  la 

vai . . . Ext  Sì  iCpG/ilv  imiypatfa  tx  rùv  IIuxtov  «v  ot;  ornami  noi 
Stxartiuzt  xxXxvSiùx  ànptlimi  , rie. 

(l)  Cioè  il  lo  marzo.  — (i)  Cioè  il  a3  marzo.  — (3)  Chrys.  itu 
quis  altug,  lom.  5,  p.gq2  retti  SaviL  O uìv  ^óvee  xaé’ ov  Inativ  ó 
l'wrrip  o ùx  «yvoxtat.  T«  yap  ùrrof*viiji*T * xà  uiró  IliXaixou  * payWvxa 
xai  rèi  v it  poOtetpixx  Ktpiiyn  xoó  nàaya..  I TTOOltxsu  oùv  ori  xo  le  pò 
•xxw  xxXxxSù*  inpàitjyy  $nx$tv  i iuriip. 
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morte  di  Gesù  Cristo  «1  tre  di  aprile  dell’  anno  35  del- 
T era  volgare  , ne  consegne  cbe  nè  gli  atti  di  Pilato  ci- 
tati da  s.  Epifanio,  nè  alcuno  degli  altri  cbe  ci  sono  noti, 
ed  in  cui  si  è determinato  il  giorno  della  morte  del  Sal- 
vatore , sono  veri. 

Paolo  Orosio,  discepolo  di  s.  Agostino  (■),  racconta 
cbe  u Pilato  , governatore  della  Palestina  , scrisse  ali’  im- 
» peratore  Tiberio  ed  al  senato , e loro  diede  avviso  della 
» passione  e della  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  e dei  mi- 
» racoli  cbe  I’  avevano  conseguitata , tanto  di  quelli  ope- 
r rati  da  lui  medesimo , quanto  di  quegli  altri  cbe  i suoi 
» discepoli  operavano  tutti  i giorni  in  suo  nome,  ed  anche 
» del  gran  numero  di  persone  le  quali  abbracciavano  la 
n sua  religione , e lo  tenevano  per  un  Dio.  Allora  Tiberio 
n dichiarò  al  senato  cbe  aveva  risoluto  di  annoverarlo  fra 
» gli  dèi  ; ma  il  senato , indispettito  che  non  gli  si  fosse 
n lascialo  1’  onore  di  attendere  un  suo  decreto  per  rico- 
» noscerc  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  vi  si  oppose,  e fece 
» un  decreto  per  lo  sterminio  di  tutti  i Cristiani  che  e- 
n rano  in  Roma  \ Seiano  principalmente  che  godeva  di 
» una  grande  autorità  presso  Tiberio , alzossi  fortemente 
» contro  questa  novella  religione^  ma  Tiberio  pubblicò  un 
d editto  che  minacciava  la  morte  a coloro  cbe  accusassero 
» i Cristiani  » . Abbiami  riferito  per  esteso  questo  passo , 
per  mostrare  i progressi  cbe  fanno  le  opinioni  a misura 
cbe  si  allontanano  dalla  loro  sorgente.  Orosio  aggiunge 
già  qualche  cosa  al  racconto  di  Tertulliano,  da  coi  ben 
si  scorge  cbe  ha  preso  quello  cbe  racconta  \ e ciò,  per 
esempio,  cbe  dice  dj  Seiano , è tutto  suo  \ ma  per  riguardo 
al  decreto  del  senato  cbe  bandiva  da  Roma  tutti  i Cri- 
stiani , noi  lo  abbiamo  già  veduto  nella  versione  latina  cbe 
s.  Girolamo  ha  fatto  della  Cronaca  di  Eusebio. 

S.  Gregorio  di  Tours  (a)  dice  «che  dopo  la  morte  del 
» Salvatore  essendosi  i Giudei  impadroniti  di  Giuseppe  di 
» Arimatea , ed  avendolo  chiuso  in  una  cellelta , i pria- 
» cipali  fra  i sacerdoti  si  incaricarono  di  custodirlo,  usando 
» verso  di  lui  un  più  grande  rigore  di  quello  non  fa- 
» cessero  verso  Gesù  Cristo,  il  cui  sepolcro  fu  da  loro  la- 
» sciato  alla  guardia  dei  soldati,  come  sta  scritto  negli  atti 

(i)  Paul.  Orai.  I.  vii  Atri.  e.  4-  — (a)  Gregar.  Turon.  Bùi.  Fraac. 
L i,  e.  io  , pag  18  sdii.  /tamari. 
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» di  Pilato  spediti  all’  imperatore  Tiberio.  Quando  adun- 
» que  Gesù  Cristo  risnscitò , le  guardie  clic  stavano  in- 
» torno  al  sepolcro , spaventate  dagli  angeli  che  loro  ap- 
ri parvero , se  ne  fuggirono  ; e nella  stessa  notte  le  pareti 
» della  cella , in  cui  era  chiuso  Giuseppe  di  Arimatea  , 
e furono  levate  da  terra  col  ministero  di  un  angelo , in 
» guisa  che  Giuseppe  ebbe  mezzo  di  salvarsi;  dopo  di 
e che  l’ angelo  ripose  la  cella  nel  suo  primiero  stato.  E 
n siccome  i principi  dei  sacerdoti  rimproveravano  ai  sol- 
» dati , clic  avevano  custodito  il  corpo  di  Gesù  , la  loro 
» negligenza , e volevano  obbligarli  a presentare  il  corpo 
» di  Gesù , i soldati  loro  risposero  : Restituite  Giuseppe , 
» e noi  vi  renderemo  Gesù  » . 

Tutte  queste  circostanze  si  leggono  al  presente  nel  falso 
vangelo  di  Nicodemo , da  cui  s.  Gregorio  di  Tours  può 
averle  prese , o da  qualche  altro  libro  apocrifo.  Imperoc- 
ché quel  falso  vangelo  non  può  essere  la  lettera  spedita 
da  Pilato  a Tiberio  ; è un’  opera  assai  lunga  , male  scrit- 
ta , male  concepita , di  un  brutto  e barbaro  latiuo , pie- 
na di  miserie  e di  puerilità , ed  oltre  a tutto  questo 
non  conosciuta  che  tardi.  Alcuni!1)  han  voluto  attribuirla 
allo  stesso  s.  Gregorio  di  Tours,  fondati,  come  pare, 
su  quelle  parole  del  lib.  I , Hist.  Frane,  cap.  23  : Filatus 
uutem  gesta  ad  Tiberium  Ciesarem  miltit , et  ei  tam 
de  virtutibus  Christi  quarti  de  passione  vel  resurrectione 
ejus  insinuai.  Quce  gesta  apud  nos  hodie  retinentur  scripta. 
Ma  questo  non  prova  che  egli  ne  sia  1'  autore  : nessun  an- 
tico ne  fa  menzione  : essa  apparve  stampata  per  la 
prima  volta  fra  gli  Ortodossografi  in.  Basilea  nel  1333. 
Il  Fabricio  (?) , che  ha  raccolto  con  gran  cura  quelli  che 
ne  hanno  fatto  menzione,  non  ne  cita  alcun  Greco  prima 
del  Sinassario  dei  Greci , il  quale  ne  parla  soltanto  sopra 
un  grido  che  se  ne  sparse,  nè  alcun  Latino  prima  di  Gry- 
neo  nella  sua  prefazione  sugli  Ortodossografi. 

Il  falso  Egesippo  (3),  il  quale  scriveva  nel  quarto  o nel 
quinto  secolo , è il  primo  autore  che  ci  abbia  dato  un'  in- 
tera lettera  di  Pilato  a Tiberio.  Bice  adunque  che  « seb- 

( i ) fide  D.  Theoderit  Rii  mar  f Pur  fai.  m Grtgsr.  Tarn.  ».  76.  — 
(a)  Fabrinus  Jpaerypk.  Ntv.  Tilt.  ».  2a3  et  tega.  — (3)  Htgtsipp. 
de  exiidia  urbu  J trote l.  jinacc)ikalai>s , t.  5.  Bibl.  PP.  paj.  1311. 
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» bene  Pilato  in  segno  della  pretesa  sua  innocenza  siasi 
» lavate  le  mani  : tuttavia  non  è meno  colpevole , per 
» aver  pubblicato  suo  mal  grado  la  risnrrezione  del  Sal- 
» valore , che  non  voleva  credere  , quantunque  la  cono- 
» seesse , siccome  appare  dalla  sua  lettera  indiritta  all’  im- 
» paratore , in  questi  termini  : Ponzio  Pilato  a Claudio , 
» salute.  Poc’  anzi  ebbe  luogo  un  avvenimento  di  cui 
» posso  rendere  testimonianza  , e che  sarà  cagione  del- 
» 1’  estrema  sventura  che  i Giudei  a sè  ed  ai  loro  di- 
» scendenti  si  trassero  addosso  colla  loro  invidia.  Po- 
» sciat'bè  avendo  Iddio  promesso  ai  loro  padri , che 
» manderebbe  loro  dal  cielo  il  suo  Santo  , perche  fosse 
» vero  Ile  ; il  quale  doveva  nascere  da  una  vergine , ed 
» apparire  in  sulla  terra  : il  Ilio  degli  Ebrei  Io  fece  di  fatto 
» comparire  nella  Giudea  sotto  il  mio  governo;  ed  i prin- 
» cipali  fra  i Giudei  avendo  veduto  i miracoli  che  egli  o- 
» perava  , illuminando  i ciechi , mondando  i lebbrosi  , cac- 
» ciando  i demoni! , guarendo  i paralitici , risuscitando  ■ 
» morti  , facendosi  obbedire  dai  venti , camminando  sulle 
n acque  del  mare , ed  operando  molli  altri  portenti  : i prin- 
» cipali , dico , di  questa  nazione  hanno  concepito  una  tale 
» gelosia  di  lui , che  lo  arrestarono,  e me  lo  diedero  nelle 
» mani;  indi  foggiate  contro  di  esso  lui  varie  accuse,  ban 
» voluto  farlo  passare  per  un  mago , e per  un  violatore 
» della  legge.  Essendomi  lasciato  persuadere  dai  loro  di- 
» scorsi , io  I’  ho  fatto  flagellare  , e I’  ho  dato  nelle  loro 
» mani  perchè  ne  facessero  quel  che  loro  talentava.  Essi 
» lo  hanno  crocifisso,  e cinsero  di  guardie  il  suo  sepolcro  ; 
n ma  mentre  i soldati  lo  custodivano,  egli  risuscitò  nel  terzo 
» giorno.  La  malizia  dei  Giudei  giunse  perfino  a corrom- 
» pere  i soldati  perchè  dicessero  che  mentre  dormivano , 
7>  i discepoli  di  Gesù  lo  hanno  rapito.  Ma  avendo  le  guar- 
» die  ricevuto  il  deuaro,  non  poterono  tacere  ^ dichiararono 
n di  averlo  veduto  risuscitare  , e di  aver  ricevuto  il  denaro 
v da’  Giudei  n.  In  tal  guisa  termina  la  lettera  riferita  da 
Egesippo.  Sisto  da  Sieua  (') , che  por  esso  la  riporta  con 
alcune  varietà  di  lezioni  poco  considerabili,  aggiunge  queste 

( i ) Sixt.  Smeai.  Biblittk.  tanti,  iti.  il , yag.  i oo.  Tedi  «nelle  la 
•tese*  lettera  in  un'  opera  supposta  che  porla  il  nome  di  nn  Marcello , 
preteso  discepolo  di  s.  Pietro , e le  note  del  Fabricio  su  questa  lettera. 

Jpten/pk.  li.  T. 
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parole  come  quelle  che  appartengono  alla  lettera.  Vi  ho 
scritto  queste  notizie , affinché  nessuno  presti  fede  alle 
sciocchezze  ed  alle  menzogne  de'  Giudei,  se  si  avvisano 
di  parlante  in  diverso  modo.  Addio.  In  Egesippo  ciò 
forma  parte  del  racconto  , e la  parola  Addio  non  si  trova. 

Per  poca  conoscenza  che  si  abbia  dell'  antichità , si  scor- 
ge che  questo  documento  non  è autentico.  Nè  le  idee  , nè 
lo  stile , nè  i modi  hanno  nulla  che  sia  proprio  di  una 
lettera  indirilta  da  un  governatore  ad  un  imperatore.  Il 
latino  è barbaro  in  Egesippo , e quantunque  1'  esem- 
plare del  Vaticano , da  cui  Sisto  da  Siena  dice  di  aver 
copiato  il  suo , sia  più  puro  e inen  barbaro , tuttavia  non 
si  approssima  alla  purezza , alla  eleganza , alla  forza  , 
colle  quali  le  persone  qualificate  scrivevano  al  tempo  di 
Tiberio.  E poi  che  vuol  mai  significare  con  quei  termini  : 
Ponzio  Pilato  a Claudio,  salute  ì Intende  forse  che  Pilato 
abbia  scritto  a Claudio  successore  di  Caligola?  L’esem- 
plare di  Sisto  da  Siena  dice  : Pontius  Pilatus  Claud.  Ti- 
berio imperatori  Neroni  S. 

Ecco  un’altra  lettera  pubblicata  dal  Fiorentino  (■),  ebe 
è dettata  con  miglior  gusto  , e che  seute  più  I’  antichità: 
u Pilato  a Tiberio  Cesare,  salute.  Gesù  Cristo,  di  cui  vi 
» ho  parlato  nelle  ultime  mie  lettere  , è stato  finalmente 
v sottoposto  all’  estremo  supplizio , cercandolo  i Giudei 
» sollecitamente , ma  mio  malgrado  e senza  il  mio  con- 
» senso.  Non  si  vide  certamente , nè  mai  si  vedrà  un 
» uomo  di  una  pietà  e di  una  integrità  pari  alla  sua. 
» Ma  il  popolo  cou  tutti  i suoi  scribi  e seniori  avendo 
» congiurato  la  sua  morte,  hanno  finalmente  crocifisso  que- 
» sto  oratore,  come  i loro  profeti  e le  nostre  sibille  ave- 
» vano  predetto.  Mentre  egli  era  attaccato  alla  croce  si  vi- 
r dero  molti  prodigi , che  per  giudizio  dei  filosofi  minac- 
» davano  l’ universo  di  prossima  ruina.  I discepoli  di 
» costui  esistono  anche  al  presente , e non  solo  non  ismen- 
» liscono  la  santità  del  loro  maestro  colla  loro  condotta 
» e colla  santa  loro  vita-  ma  anzi  si  può  affermare  che  gli 
» fanno  onore.  Se  io  non  avessi  temuto  una  sollevazione 
» da  parte  del  popolo , quest’  uom  dabbene  sarebbe  forse 

r>  ancora  in  vita  } e quantunque  io  non  mi  sia  opposto 

' » 

(i)  Fiorenti».  Mtrlyr.  nel. 
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n a'  «noi  accusatori  con  tutta  la  forza  di  coi  sarei  stato 
v capace , per  salvarlo , tuttavia  non  I'  ho  abbandonato 
» cbe  mio  malgrado  : e non  è che  il  timore  di  mettere 
» in  forse  la  vostra  dignità , cbe  mi  ba  costretto  a lasciare 
» il  sangue  del  giusto  in  preda  alla  malizia  degli  uomini. 
t>  Vero  è cbe  egli  era  innocente  di  lutto  ciò  cbe  gli  ap- 
» ponevano:  ma  secondo  le  loro  Scritture  doveva  morire 
n per  la  nostra  salute.  Yale.  Il  quarto  giorno  prima  delle 
n none  di  aprile  » ( cioè  il  secondo  d’  aprile  ). 

Yi  sono  in  questa  lettera  molte  espressioni  cbe  ne  sco- 
prono  la  falsità.  l.°  Essa  suppone  clic  Pilato  abbia  scritto 
altre  lettere  a Tiberio  a proposito  di  Gesù  Cristo  ; cir- 
costanza di  cui  nessun  aulico  ba  fatto  menzione , e cbe 
non  si  sarebbe  mancato  di  notare , se  fosse  stata  deposla 
negli  atti  cbe  si  citarono.  8°  Essa  parla  del  Saltatore 
come  avrebbe  fatto  un  Cristiano  , appellandolo  Gesù  Cri* 
sto.  3.°  Essa  non  fa  motto  dei  sacerdoti , ma  solamente 
degli  scribi  e dei  seniori,  come  degli  autori  della  sua  morte, 
quantunque  i sacerdoti  vi  abbiano  avuto  la  parte  principale. 
4.°  Essa  dice  cbe  le  sibille  avevano  predetto  la  passione 
del  Salvatore,  il  cbe  è falso.  Nessuno  si  avvisò  di  citar 
le  sibille  a questo  proposito  se  non  lungo  tempo  dopo 
Pilato,  e dappoiché  si  ebber  foggiali  sotto  i nomi  di  esse 
molti  versi , la  cui  falsità  è al  presente  riconosciutissima. 
8°.  La  scusa  di  Pilato,  il  quale  afferma  cbe  ba  dato  Gesù 
Cristo  in  preda  ai  Giudei  per  tema  di  non  mettere  in  forse 
la  dignità  dell'  imperatore  , e perchè  le  Scritture  de’  Giudei 
dicevano  ehe  egli  dovea  morire  per  la  salute  del  popolo 
giudeo,  è frivola  e ridicola.  I Giudei  per  vero  dire  ac- 
cusavano Gesù  di  chiamarsi  re,  di  essere  un  fazioso,  e 
di  opporsi  a Cesare  •,  se  ciò  fosse  stato  ben  chiarito , 
non  bisognava  scusarsi  di  averlo  fatto  morire  ; e se  ciò 
era  falso , qual  rischio  correva  la  dignità  dell'  imperatore  ? 
Inoltre  i Giudei  dicevano  cbe  Gesù  Cristo  doveva  morire 
secondo  la  loro  legge:  Secundum  legem  debet  morii1)  ; 
ma  ne  danno  bentosto  la  ragione  : Quia  Filium  Dei  se 
ferii-,  accusa  cbe  Pilato  non  esaminò  profondamente , e 
cbe,  secondo  le  apparenze,  non  fece  una  grande  impres- 
sione sul  suo  spirilo. 

(i)  Jitm.  XIX.  7. 
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1 Bollandoli  (■)  riferiscono  una  storia  di  nostro  Signore, 
mandata  , come  si  dice  , da  Pilato  a Tiberio , e trovata 
a Gerusalemme  in  un  registro  del  tempo  di  Teodoro. 
Ma  non  v’  ha  dubbio  che  essa  sia  supposta.  Cotelier  (5)  cita 
anche  una  relazione  greca  di  Pilato  a Tiberio  intorno 
a ciò  clic  accadde  alla  morte  di  Gesù  Cristo  e dopo  la 
sua  morte.  Ma  questo  documento  è così  meschino  , a giu- 
dizio di  quel  dotto  personaggio  , che  non  merita  nemmeno 
il  disturbo  di  leggerlo. 

Fabricio  (3)  ci  diede  un’  altra  lettera  tratta  dalla  biblio- 
teca di  Colbert,  n."  2493:  ed  eccouc  il  sunto:  Relazione 
del  governatore  Pilato  intorno  a nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  spedita  all’  imperatore  che  dimorava  in  Roma, 
sii  potentissimo,  migustissimo  ed  iiwillo  imperalor  Tiberio, 
Pilato  prefetto  delF  Oriente.  Sono  costretto  ad  informarvi, 
o potentissimo  imperatore,  di  ciò  che  gui  è accaduto ,•  e lo 
fo  pieno  di  timore  e di  spavento,  prevedendo  ciò  che  dee 
in  appresso  accadere.  Entra  poi  nell’  argomento  , e dice 
che  Erode,  Archelao,  Filippo,  Anna,  Caiphas , e tutto 
il  popolo  giudeo  gli  hanno  consegnato  un  uomo  che  si 
chiama  Gesù , accusato  di  molti  delitti , ma  non  chiarito 
reo  di  alcuno:  che  al  contrario  egli  ha  operato  un  infi- 
nito numero  di  miracoli,  di  cui  fa  un  particolare  racconto, 
accennando  tra  gli  altri  quello  della  risurrezione  di  Laz- 
zaro, e quello  della  guarigione  della  donna  travagliata 
dal  flusso  di  sangue  , e sanata  dal  contatto  della  frangia 
del  mantello  di  Gesù  Cristo.  IVarra  di  poi  che  egli  fu 
costretto  ad  abbandonare  quest’  uomo  santo  in  mano  dei 
Giudei  perchè  lo  crocifìggessero , quantunque  egli  lo  rico- 
noscesse innocente  ; che  alla  sua  morte  si  videro  infiniti 
altri  prodigi  *,  che,  spalancatasi  la  terra  , Abramo , Isacco  , 
Giacobbe,  i dodici  patriarchi,  Mosè  e Giovanni  risu- 
scitarono , ed  apparvero  a molti  nel  primo  giorno  della 
settimana  ( che  è la  domenica  ).  Durante  la  notte  si  udì , 
dice  egli , un  grandissimo  strepito  nell’  aria-,  il  cielo  fu 
rischiarato  da  una  luce  sette  volte  più  grande  dell’  ordi- 
naria ; alla  terza  ora  della  notte  apparve  il  sole  ^ e si 
vide  una  moltitudine  di  angeli  che  esclamavano:  Gesit 
crocifisso  è risuscitato.  Questa  luce  durò  tutto  il  restante 

_(i)  Bollnnd.  4 frbr.  — (a)  Cotclrr.  ex  Codice  Regio,  n.  ai}3l.  — 
(3)  Jean.  Albert.  Patrie,  in  aliilendit  jipocryph.  n.  1. 
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della  notte  ; la  terra  si  aprì  sino  al  fondo  dell'  abisso , i 
morti  risuscitarono  , e gli  angeli  gli  incontrarono  : molti 
Giudei  furono  inghiottiti  in  questa  voragine  dell'  abisso  ; 
tutte  le  sinagoghe  di  Gerusalemme  furono  rovesciate  ; e 
le  guardie  poste  alla  tomba  di  Gesù  Cristo  furono  così 
spaventate  dalla  vista  degli  angeli , che  se  ne  fuggirono 
senza  sapere  dove  fossero.  Ecco  quello  che  ho  sentito  fi- 
nora per  riguardo  a Gesù  il  Giudeo  : ho  giudicato  con- 
veniente di  dame  avviso  alla  maestà  vostra,  e di  pre- 
sentare questa  relazione  alla  vostra  divinità.  L’autore 
del  manoscritto  aggiunge  che  essendo  pervenuta  questa  let- 
tera a Roma , cagionò  tanta  indegnazione  contro  I'  in- 
giustizia di  Pilato,  che  Tiberio  mandò  bentosto  alcuni  sol- 
dati perchè  glielo  conducessero  innanzi  carico  di  catene, 

, E inutile  il  fare  una  lunga  discussione  di  tutti  gli  in- 
dizii  di  falsità  che  si  scorgono  in  questa  lettera  , e che 
saltano  all’  occhio  dei  meno  veggenti.  L'  autore  esagera 
in  maniera  ridicola  i miracoli  del  Signore  ; vi  mescola 
.novelle  circostanze  ignote  al  Vangelo  ; vi  aggiunge  nuovi 
prodigi  , e moltiplica  finche  può  le  maraviglie  ; gonfia  in 
modo  ridicolo  il  suo  stile  , e si  sforza  di  dar  risalto  a 
cose  che  sono  infinitamente  superiori  a tutte  le  sue  espres- 
sioni. Parla  all'  imperatore  in  un  modo  assai  inusitato  al 
tempo  di  Tiberio  , dandogli  i titoli  di  maestà  c di  divi- 
nità, e chiamandolo  altissimo,  potentissimo,  angustissimo 
ed  invitto  ,*  filialmente  dà  a Pilato  una  qualità  che  non 
gli  apparteneva  , nominandolo  prefetto  dell’  Oriente. 

Non  ci  resta  più  che  a parlare  degli  atti  di  Pilato 
foggiati  un  tempo  dai  Pagani.  Eusebio  (0  racconta  che  u'd"i° Domani. 
1’  imperatore  Klassimino,  nel  quarto  secolo,  fece  pubblicare 
certi  atti  intorno  a Gesù  Cristo,  composti  sotto  il  nome 
di  Pilato.  Questo  documento  era  pieno  di  empietà  e di 
bestemmie  contro  il  Salvatore;  e l’ imperator  Massi  mino 
lo  spedì  per  tutte  le  provincie  del  suo  impero,  con  or- 
dine ai  magistrati  di  esporlo  in  pubblico , così  nelle  cam- 
pagne come  nelle  città  , raccomandando  ai  maestri  di 
scuola  di  darlo  ai  lor  discepoli , perchè  lo  imparassero  a 
memoria , e lo  declamassero  , in  guisa  che  i fanciulli  non 
avean  altro  sulle  labbra  tutti  i giorni  nelle  scuole  (?)  clic 

(i)  Euieb.  Bùi.  Eccl.  I.  ix  , e.  5.  — (a)  Etticb.  Bill.  Etcì.  I.  ix , e.  7. 
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Gesù , Pilato , e quei  suoi  cattivi  atti  composti  in  diso- 
nore del  cristianesimo.  Dia  quest'  opera  indegna  era  stata 
composta  con  sì  poca  precauzione , che  vi  si  era  scritto  , 
che  Pilato  aveva  indiritta  la  sua  lettera  a Tiberio  sotto 
il  quarto  consolato  di  quest'  imperatore  (0 , che  coincide 
col  settimo  anno  del  suo  impero  ; nel  che  era  facile  il 
convincerlo  di  menzogna , poiché  lo  storico  Giuseppe  (?) 
assienra  che  Pilato  non  venne  spedito  in  Palestina  che 
nel  duodecimo  anno  di  Tiberio. 

Per  conchiudere  questa  dissertazione,  ci  sembra  potersi 
dire  : i.°  è credibile  che  Pilato  mandasse  a Tiberio  la 
relazione  di  ciò  che  era  accaduto  alla  morte  ed  alla  risur- 
rezione del  Salvatore , poiché  era  costume  dei  governa- 
tori delle  provincie  di  far  così , e perchè  questo  fatto  è 
attcstato  da  autori  antichisssimi , e così  gravi , come  lo 
sono  s.  Giustino  martire  , Tertulliano  ed  Eusebio  di  Ce- 
sarea. 

2. °  Sembra  indubitato  che  di  tutti  gli  autori  6n  qui 
da  noi  citati  su  questo  fatto  i soli  originali  sieno  s.  Giu- 
stino, Tertulliano,  e forse  Eusebio  da  Cesarea*,  non  a- 
vendo  tutti  gli  altri  parlato  che  dopo  di  loro , e non  fa- 
cendo che  copiarli  od  abbreviarli.  Abbiamo  detto,  forse 
Eusebio  di  Cesarea , giacché  egli  non  racconta  questo 
fatto  che  sulla  testimonianza  di  Tertulliano  da  esso  lui 
citato.  E ciò  che  è notabilissimo , Eusebio  non  riferisce 
gli  atti  di'  Pilato  , quantunque  fossero  importantissimi  in 
una  storia  quale  è la  sua , in  cui  non  tralascia  alcun 
documento  di  qnesta  natura  : il  che  ci  fa  conghielturare 
o ebe  allora  non  ne  esistesse  alcnno,  od  almeno  che  Eu- 
sebio non  credesse  che  veruno  di  quelli  che  si  leggevano 
fosse  vero  ed  autentico. 

3. °  È certo  che  di  tutti  gli  atti  di  Pilato  che  ancora 
ci  restano,  non  havvenc  alcuno  che  sia  sincero  \ e quelli 
clic  sono  riportati  da  Egesippo , dal  falso  Marcello  , da 
Martino  di  Polonia  (?) , da  I vone  di  Chartres  (4) , da  Si- 
sto da  Siena  e da  molti  moderni , essendo  tutti  uguali 
quanto  alla  sostanza,  sono  d'  altronde  manifestamente  sup- 
posti. Quelli  dei  quartodccimani  in  s.  Epifanio  sono  per 

(l)  Enteb.  Elisi.  ncles.  , lib.  1,  t.  Q , p.  57.  — (l)  Joseph.  Antiq. 
Uh.  Win , eap.  3.  — (3)  Marlin.  Polca.  Chronic.  lib.  IV,  p.  Il8.  — 
(4)  Vro  Carnut.  in  txterpl.  Chronol. 
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lo  meno  dubbiosissimi , non  fosse  per  altro  cbe  per  la 
loro  data,  che,  come  si  è veduto,  non  era  uniforme  negli 
esemplari.  Siccome  s.  Epifanio  non  gli  ha  riferiti , non 
possiamo  pronunciarne  un  giudizio  nè  più  positivo  nè 
più  certo.  Quelli  di  Fiorentino  furono  sopra  confatati  ; 
cd  il  falso  vangelo  di  Nicodemo  non  merita  alcnna  con- 
siderazione così  come  le  relazioni  citate  o dai  Bollandistì, 
o dal  p.  Cotelier,  o da  Fabricio. 

4.°  Se  si  può  far  conto  di  alcuni  di  questi  atti,  è prin- 
cipalmente di  quelli  di  cui  Tertulliano  riferisce  un  lungo 
frammento.  Ma  vi  si  osservano  varie  circostanze  , le  quali 
fanno  dubitare  che  sieno  sinceri , od  almeno  originali. 
Vi  si  scorge  dappertutto  lo  stile  ed  il  carattere  di  Ter- 
tulliano , c le  sue  espressioni  dure  ed  africane  ; come  per 
esempio  : Cum  ille  verbo  dtemonia  de  hominibus  excuteret , 
ccecos  reluminaret  ....  paralylicos  restringerei  ....  ele- 
mento ipsa  famularet , compesccns  procellas,  et  freta  in- 
grediens  ....  Forum  hoc  si  non  et  prophetm  retro  etiam. 
Tamen  suffixus  multa  mortis  illius  propria  ostendit  insi- 
gma ....  Nihilomìtms  tamrn  primores  quorum  intererat 
et  scelus  divulgare,  et  populum  vecligalem  et  popularem 
sibi  ad  /idem  revocare,  ec.  Chiunque,  per  poco  che  sia 
versato  nella  lettura  di  Tertulliano , riconoscerà  agevol- 
mente che  queste  espressioni  non  sono  che  sue  proprie  , 
nè  vogliamo  parlare  delle  addizioni  da  lui  poste  nel  suo 
racconto , che  non  possono  venire  da  Pilato  ; come  per 
esempio  ciò  che  egli  dice  del  Verbo  : Ostendens  tese 
Verbum  Dei  , idest  logon  , illud  primordiale  primogeni- 
tum,  virtute  et  ratione  comitatum,  et  spiritu  instructum  , 
eumdem  qui  verbo  omnia  et  facerei  et  fecisset.  Gli  atti  di  Pi- 
lato citati  da  Tertulliano,  rammentavano  tutta  la  vita  cd  i 
principali  miracoli  di  Gesù  Cristo  ; il  che  è assai  difficile 
che  Pilato  volesse  fare  , quand’  anche  lo  avesse  potuto  , 
poiché  tutto  questo  tornava  a sua  confusione  e condanna. 
Ma  per  quanto  estesi  sieno  , non  vi  si  nota  la  circo- 
stanza, cbe  è indicata  da  s.  Giustino  martire,  delle  vesti- 
menta  del  Salvatore  tratte  a sorte,  o giuocate  ai  dadi. 
Inoltre  quegli  atti  di  Tertulliano  non  erano  stati  spediti 
che  dopo  la  ascensione  del  Salvatore  , od  anche  dopo  la 
Pentecoste;  nè  sappiamo  se  Pilato  avrebbe  aspettato  per 
sì  lunga  pezza  ad  informar  Tiberio  di  questo  avvenimento; 
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nè  se  essendo  Pagano  e straniero  nella  Giudea,  avrebbe 
potalo  sapere  tutte  le  cose  di  cui  parla , e notarle  con  sì 
grandi  particolarità. 

S.°  E assai  verisimile  che  la  lettera  di  Pilato  a Ti- 
berio sia  stata  alterata  bentosto  ; e che  i primi  i quali 
ne  ebbero  contezza  col  mezzo  di  alcuni  famiglia»  dell'  im- 
peratore , vi  facessero  a prima  giunta  alcuni  cangiamenti 
che  credettero  favorevoli  alla  cristiana  religione;  le  quali 
alterazioni  furono  causa  che  in  appresso  il  documento 
perdesse  il  credito,  e che  a poco  a poco  fosse  trascurato; 
poi  in  tal  guisa  obbliato,  che  al  tempo  di  Eusebio  non 
sembra  che  se  ne  conoscesse  alcuno  sì  cerio  ed  autentico 
che  meritasse  di  essere  tramandato  alla  posterità.  Dopo 
quest'  epoca  un  qualche  avventuriere  avrà  composto  que- 
gli atti  che  abbiamo , e ciò  forse  colla  mira  di  contrap- 
porli ai  falsi  alti  di  Pilato  , pubblicati  per  ordine  di  Mas- 
simino. 

Se  si  vogliono  consultare  gli  autori  che  hanno  trattato 
di  questa  materia  , si  possono  leggere , oltre  Baronio  , 
il  Tillemont  (0  , e gli  altri  storici  ecclesiastici , Basnage 
nelle  sue  esercitazioni  contro  il  Baronio , Antonio  Vandale 
in  una  dissertazione  particolare  su  quest'  argomento  stam- 
pata alla  (ine  della  sua  seconda  edizione  del  Trattato  degli 
oracoli;  Tannegui  Lcfevre,  lib.  il,  ep.  12  ; Casaubono, 
Exercit.  16,  »um.  154,  contro  il  Baronio;  Ovcno,  lib.  m 
Theolog.  , c.  4;  Isacco  Vossio,  cap.  XI  de  Sibyllinis  ora- 
culis;  Le  Moine,  Faria  sacra,  p.  146:  Fabricio,  Not. 
in  Acla  Piati,  et  in  Cod.  Apocryph.  Nov.  Test. 


(i)  Tillemont,  nota  «opra  a.  Pietro,  xix,  p.  5i6. 
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LA  MORTE  DI  S.  GIO.  EVANG. 

La  morie  ili  s.  Gio.  evangelista  fu  sempre  problematica 
nella  Chiesa  •,  e dai  primi  secoli  del  cristianesimo  fino  al 
presente  si  possono  produrre  autori  che  la  negarouo,  ed 
altri  clic  la  affermarono.  Sono  divisi  i pareri  degli  scrit- 
tori così  nella  Chiesa  greca,  conte  nella  Ialina.  Nel  se- 
colo decimoquinlo  , Giorgio  di  Trcbisonda  (■)  dedicò  al 
pontefice  un  piccolo  trattato , iu  cui  pretese  di  mostrare 
che  s.  Giovanni  non  è morto,  ma  che  verrà  alla  fine 
dei  secoli  per  combattere  l'Anticristo.  Quest’  antere  nella 
sua  opera  è assai  superficiale,  e non  fa  uso  che  di  po- 
chissime autorità  per  appoggiare  il  suo  sentimento.  Bes- 
sarione  lo  ha  attaccato  , e non  ebbe  difficoltà  nel  confu- 
tarlo. Il  cardinale  Baronio,  nelle  sue  note  sul  martirolo- 
gio romano , ne  ha  parlato  con  molta  indifferenza  senza 
Dominarlo. 

Giacomo  Le 'Fevre  d’  Etaples  (a),  al  principio  del  se- 
colo decimoscsto , rinnovò  il  sentimento  di  Giorgio  di 
Xrebisonda,  e pretese  che  s.  Girolamo  avrebbe  meglio 
adoperato  dicendo  che  s.  Giovanni  evangelista  fu  traspor- 
talo in  un’altra  vita,  anziché  dire  che  egli  fosse  morto, 
poiché  la  sua  morte  non  è certa , nè  mai  egli  fu  trovato 
nella  sua  tomba  , ove  discese  pieno  di  salute  e di  alle- 
grezza come  uomo  che  andava  alla  immortalità.  Egli  crede 
che  fosse  trasportato  ancor  vivo  fuori  del  mondo  , come 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calme!. 

(l)  Georg.  Trapelimi,  opuscolo  i pio  ti  Joan.  crani]  nondum  sii  mor- 
timi. Basii  i543.  Ita  et  psruilo- llippolytus , et  Dorolh.  — (a)  Fab. 
Slupul.  Dissert.  de  una  ex  trib.  Maria,  fot.  8a. 
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Henoch  cd  Elia  , por  ritornare  verso  il  giorno  del  giu- 
dizio, o per  qualche  altra  ragione  che  ci  c ignota. 

Finalmente  Fiorentino  ('),  nel  decimosettimo  secolo,  è 
venuto  in  soccorso  dei  difensori  della  immortalità  di  s.  Gio., 
c trattò  la  materia  con  maggiore  solidità  e sapere.  Con- 
fessa che  s.  Giovanni  è morto  \ ma  sostiene  che  è risu- 
scitato quasi  subito  dopo  , e che  dee  comparire  alla  fine 
del  mondo  per  predicare  la  fede  e per  morire  una  se- 
conda volta.  Il  Tillemont  (a)  ha  esaminate  le  prove  di 
Fiorentino  , e ne  ha  mostralo  la  debolezza.  Ai  tempi  di 

s.  Agostino  (3)  e di  s.  Gregorio  di  Tours  (4),  molti  cre- 
devano che  fosse  ancora  nella  sua  tomba,  e che  vi  fosse 
non  morto , ma  addormentato  per  non  isvegliarsi  che 
verso  il  giorno  del  giudizio.  Imprendiamo  ad  esaminare 
questi  diversi  sentimenti,  indi  piglieremo  il  partito  che 
ci  sembrerà  preferibile. 

Il  testo  del  vangelo  di  s.  Giovanni  è la  prima  sor- 
gente della  diversità  delle  opinioni  di  cui  prendiamo  a 
parlare  (3).  Il  Salvatore,  dieci  o dodici  giorni  dopo  la  sua 
risurrezione,  si  manifestò  a’  suoi  discepoli  che  pescavano 
nel  mare  di  Tiberiade.  Dopo  aver  loro  procurata  una 
pesca  miracolosa  , diede  loro  da  mangiare  , c maugiò  con 
essi  sulle  sponde  di  quel  mare.  Dopo  ciò  chiese  per 
ben  tre  volte  a Pietro  se  lo  amava  più  che  tutti  gli  altri, 
e Pietro  rispose  altrettante  volte,  che  lo  amava.  Allora 
Gesù  gli  disse  : Quando  eri  giovine , ti  cingevi  la  veste , 
e andavi  dove  fi  pareva;  ma  quando  sarai  invecchiato, 
stemlerai  le  tue  mani , e un  altro  ti  cingerà,  e ti  menerà 
dove  non  vuoi:  aggiunse:  Sieguimi.  Pietro  si  mise  a seguirlo, 
ed  essendosi  rivoltalo  indietro,  vide  che  gli  andava  appresso 
quel  discepolo  amato  da  Gesù  , onde  disse  : E di  questo 
che  sarà  ? E il  Salvatore  gli  rispose  : Se  io  vorrò  che 
questi  rimanga,  sino  a tanto  che  venga  io,  che  im- 
porta a tei  Tu  sieguimi.  ( Gli  esemplari  latini  dicono  : 
foglio  che  qui  rimanga  finché  io  vengq  : che  ti  importa  ? 
Sieguimi.  ) Il  Vangelo  aggiunge  : Si  sparse  perciò  questa 
voce  tra ’ fratelli  che  quel  discepolo  non  muore.  E Gesù 
non  disse : Ei  non  vittore  ; ma,  se  voglio  che  egli  rimanga 

(i)  Florali.  Noi.  in  Martyrol.  velut  Hiernnymi.  Ita  Nìcephor.  lìb.  [( 

t.  35.  — ('j)  Tillemont , t.  i.  8.  Gio.  l'evaneeliata , nrt.  x,  ai,  e noie 
l5-i8,  — (0)  rdug.  in  Juan.  traci.  125.  — (j)  Gregor.  Tur on.  de  glor. 
Uarl.l.  1,  c.  3o.  — (5)  Jean.  xxi.  1 tl  teqg. 
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sino  a tanto  che  io  venga,  che  importa  a te  ? O secóndo 
i Ialini:  Voglio  che  rimanga  così  finche  io  venga : c che 
te  ne  importa  ? Ecco  la  fonte  della  difficoltà  ebe  forma 
E argomento  di  questa  dissertazione. 

Quelli  che  pretendono  ebe  s.  Giovanni  non  sia  morto, 
si  fondano  principalmente  su  quelle  parole  di  Gesù  Cri- 
sto : Se  voglio  che  egli  rimanga  qui  finché  io  venga,  che 
importa  a te  ? e simili  ai  fratelli  che  udirono  queste  pa- 
role , ne  conchiudono  ebe  s.  Giovanni  non  doveva  morire. 
L1  espressione  della  Volgata  sembra  loro  ancor  più  favo- 
revole: Voglio  che  qui  rimanga,  finché  io  venga.  Ma  pre- 
tendono che  la  lezione  stessa  dei  greci  esemplari  dia  lo 
stesso  senso.  Giorgio  di  Trcbisonda  raccoglie  molti  esem- 
pi! per  mostrare  che  la  particella  se  non  indica  alcun 
dubbio  quando  è congiunta  all’  indicativo  ; ma  che  al  con- 
trario afferma.  Quando  si  dice  ad  uno:  Se  io  vi  amo, 
parlerei  male  di  voi?  Se  ho  molto  letto  e studiato,  per- 
chè mi  appellano  ignorante  ? Se  ho  scritto  questo , noi 
sapeva  io  forse  ? In  tutti  questi  esempi!  il  se  non  dinota 
alcun  dubbio  ma  assicura  e conferma  ciò  che  si  asseri- 
sce. Così  in  questo  luogo  : Se  voglio  che  rimanga  finat- 
tantoché  venga,  significa:  Voglio  che  realmente  rimanga 
fino  alla  mia  venuta.  In  questo  senso  l’ intesero  quelli  a 
cui  Gesù  Cristo  parlava.  È questa  la  prima  impressione 
che  quelle  parole  fecero  sullo  spirito  dei  primi  fedeli  : 
Exiil  sermo  inter  fralres,  quoti  discipulus  ille  non  mori- 
tur.  E quest'  idea  cosi  semplice  e così  naturale  si  pre- 
senta anche  adesso  allo  spirito  di  chiunque  legge  quel 
luogo.  Ecco  ciò  che  dicono  i difensori  di  questa  opinione. 

Imperocché  il  pretendere,  aggiungono  essi , che  Gesù 
Cristo  non  volesse  significar  altro  se  non  che  : Voglio 
che  egli  rimanga  finché  io  venga  a visitarlo  colla  morte, 
è un  voler  far  pronunciare  al  Salvatore  una  proposizione 
che  non  forma  verna  senso  ragionevole.  Quale  preroga- 
tiva indicava  mai , o quale  distinzione  accordava  il  Sal- 
vatore a s.  Giovanni , dicendo  che  non  morrebbe  se  non 
allorquando  Iddio  lo  visitasse  colla  morte  ? Tutti  gli  uo- 
mini in  questo  senso  non  rimangono  forse  nel  mondo 
finattantochè  venga  il  Signore  ? 

Bisogna  dunque  attenersi  al  primo  senso  naturale  e 
letterale  di  queste  parole.  Se  esse  fossero  state  ambigue, 
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Altre  ragioni 
che  si  addu- 
cono per  pro- 
vare che  san 
Giovanni  non 
è morto. 


s.  Giovanni  le  avrebbe  spiegate,  massimamente  quando  aggiu- 
gne  : Che  il  Salvatore  non  disse  già  che  questo  discepolo 
non  morrebbe  ; ma  semplicemen  te  : Se  voglio  che  egli  ri- 
manga finattantochè  io  venga , che  imporla  a le?  Ora  non 
dice  che  i fratelli  si  fossero  ingannati , credendo  che  non 
morrebbe  finche  il  Signore  venisse^  ma  solamente  che 
il  Salvatore  non  aveva  detto  questo  espressamente.  S.  Gio- 
vanni I’  evangelista  doveva  morire  , ma  solo  alla  fine  del 
mondo.  Gesù  Cristo  gli  promise  non  già  la  immortalità  ; 
ma  una  lunghissima  vita.  Ora  sembrava  che  i discepoli 
l’avessero  inteso  della  immortalità  assolutamente  presa  : 
Exiit  senno  inter  fralres,  quod  discipulus  ille  non  montar. 
E quest’  è ciò  che  s.  Giovanni  confuta  in  questo  luogo. 

Inoltre  essi  faccvan  dire  al  Salvatore  : Questo  disce- 
polo non  morrà ; mentre  gli  aveva  detto  solamente  : Se 
io  voglio  che  egli  rimanga  finche  io  venga,  che  cosa  a 
voi  ne  importa  ? Era  lo  stesso  in  termini  equivalenti , 
ma  non  erauo  le  stesse  parole.  Ora  s.  Giovanni  non  op- 
pone che  i termini  di  Gesù  Cristo  a quelli  dei  fratelli  ^ 
nè  loro  oppone  la  cosa  significata.  In  sostanza  essi  ave- 
vano ben  penetrato  il  pensiero  del  Salvatore , dice  Gior- 
gio di  Trebisonda  ; e s.  Giovanni,  per  umiltà  e mode- 
stia , dice  semplicemente  che  il  Signore  non  aveva  detto 
in  termini  formali  ciò  che  i fratelli  gli  mettevano  in  bocca  -, 
ma  non  nega  che  non  dovesse  vivere  infino  alla  venuta 
del  Figliuol  di  Dio. 

V’  ha  un  altro  testo  a cui  pretendono  di  appoggiarsi 
quelli  che  vogliono  che  quest’  apostolo  non  sia  morto  ; 
ed  è tratto  dall’  Apocalisse  (>).  L’  angelo  mi  presentò  nn 
libro , dice  s,  Giovanni , e mi  disse  : Prendilo  e divoralo, 
e amareggerà  il  tuo  ventre;  ma  alla  tua  bocca  sarà  dolce 
come  il  mele.  E presi  il  libro  di  mano  deW  angelo,  e lo 
divorai ; ed  era  alla  mia  bocca  dolce  come  il  mele ; ma 
divorato  che  V ebbi,  fanne  amareggiato  il  mio  ventre.  E 
disse  ( 1’  angelo  ) a me  : Fa  (T  uopo  che  tu  profeti  ili  bel 
nuovo  a genti  e a popoli , e a linguaggi  e a molti  re. 

Ora,  si  dice,  dopo  l’esilio  di  s.  Giovanni  nell’isola 
di  Pathmos,  in  cui  esso  ha  dettato  l'Apocalisse,  non  andò 
a predicare  uè  ai  popoli , nè  ai  re  stranieri.  La  sua  de- 
cadenza e la  provetta  età  non  gli  permettevano  di  nitra- 
ti) Apo t.  x.  9>u. 
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prendere  lunghi  viaggi.  Sarà  dunque  alla  fine  del  monda 
che  egli  apparirà  di  nuovo  per  amiun/.iare  il  Vangelo,  e 
per  rendere  testimonianza  della  venuta  di  Cristo.  Allora 
si  compirà  la  profezia  che  egli  stesso  ci  riferisce  nell’A- 
pocalisse. Egli  si  congiuiigcrà  ad  Elia  e ad  Ilenoch  per 
sostenere  la  verità , c per  opporsi  all’  Anticristo. 

Aggiungono,  che,  come  sembra,  mancherebbe  qual- 
che cosa  nella  guerra  che  il  Signore  dee  fare  a que- 
sto nemico  del  suo  Figliuolo,  se  non  gli  opponesse  clic 
Ilrnoch  cd  Elia.  Non  basta  che  vi  sia  un  profeta  ante- 
riore aila  legge  , cd  un  profeta  che  abbia  vissuto  sotto 
di  essa  ; ce  ne  vuole  un  terzo  clic  sia  stalo  sotto  il  Van- 
gelo. Ilenoch  visse  prima  del  diluvio,  e vide  i primi  uo- 
mini. Elia  apparve  sotto  la  legge  , e sotto  i re  di  Giuda 
c di  Israele.  S.  Giovanni  ha  veduto  il  Salvatore  : fu  testi- 
monio de’  suoi  miracoli , si  c riposato  sul  suo  seno  ; Ita 
fondato  chiese  ; ha  scritto  il  Vangelo  e 1’  Apocalisse. 
Qual  riletto  la  presenza  c la  testimonianza  di  un  si 
grande  apostolo  non  sarebbero  capaci  di  produrre  in  tem- 
pi così  malavventurati  ? 

Il  Salvatore  aveva  promesso  a s.  Giovanni  che  ber- 
rebbe il  suo  calice , e che  sarebbe  battezzato  collo  stesso 
battesimo  di  lui  C 1 ).  Egli  voleva  con  ciò  indicare  il  mar- 
tirio che  doveva  soffrire.  Tuttavia  non  leggiamo  che  egli 
abbia  sofferto , ne  clic  sia  morto  di  morte  violenta  , come 
suo  fratello  s.  Giacomo,  come  s.  Pietro  e gli -altri  apo- 
stoli. Forse  la  promessa  di  Gesù  Cristo  è annichilata , o 
s.  Giovanni  non  fu  degno  dell’ onore  di  diventar  martire? 
Sembra  clic  quest’  onore  gli  sia  stato  differito , e clic  egli 
debba  riceverlo  alla  fine  del  mondo  con  Henoch  e con 
Elia  , i quali  confesseranno  con  lui  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto, e sigilleranno  col  loro  sangue  la  testimonianza  che 
a lui  sarà  da  essi  rcnduta.  In  aspettativa  di  questo  tempo 
di  combattimenti,  s.  Giovanni  è trasportato  fuori  del  mondo 
in  qualche  luogo  sconosciuto , in  cui  gode  di  una  beati- 
tudine anticipata  (a) , di  una  pace,  di  una  dolcezza  che 
« assai  superiore  a tutto  ciò  che  il  mondo  offre  di  deli- 
zioso. Quest’  è ciò  che  dice  Giorgio  di  Trebisouda. 

Finalmente  se  s.  Giovanni  fosse  morto,  ci  si  indiche- 
rebbe il  tempo  , il  genere  , le  circostanze  della  sua  morte^ 

(i)  .Wall A.  xx,  32.  23.  Mure,  x,  38. 3g.  — (z)  f'idt  Trapelimi,  p.  22. 
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si  mostrerebbero  le  sue  reliquie  : si  conoscerebbe  il  luogo 
della  sua  tomba.  Ora  tutto  questo  è ignoto  ; onde  biso- 
gna ebe  questo  santo  sia  ancora  in  vita}  ed  in  fatto  sia- 
mo assicurati  che  ^reggendosi  assai  provetto  nciretà('), 
si  fece  aprire  il  sepolcro , vi  entrò  ancor  vivo  } ed  aven- 
do congedati  tutti  i suoi  discepoli , sparve  e fu  traspor- 
tato in  un  luogo  sconosciuto  a tutti  gli  uomini  ; in  guisa 
ebe  qualche  tempo  dopo  , essendo  tornali  i suoi  discepoli 
per  rivederlo,  più  noi  trovarono.  Altri  vogliono (2)  che  egli 
sia  morto  nell1  istante  in  cui  entrò  nel  sepolcro  , ma  che 
subito  dopo  risuscitò.  Finalmente  altri  (3)  sostengono  che 
essendo  entrato  ancor  vivo  nella  sua  tomba , la  fece  chiu- 
dere , e vi  rimase  senza  morire  } in  guisa  che  vi  respira 
ancora  in  una  maniera  sensibile}  del  che  v1  ha  un1  appa- 
renza in  ciò  che  molti  secoli  dopo  la  sua  morte  cravi 
sulla  sna  tomba  una  specie  di  terra  o di  manna  che  ne 
nsciva  , come  se  fosse  stata  spinta  al  di  fuori , e che  non 
diminuiva  mai , quantunque  ogni  giorno  ne  prendessero. 
Questo  si  raccontava  ai  tempi  di  s.  Agostino , ed  anche 
a quelli  di  Gregorio  di  Tours.  Finalmente  , nell1  ottavo 
secolo  , s.  Villebaldo  passando  per  Efeso  (4)  vide  ancora 
di  questa  terra , c la  irrigò  colle  sue  lagrime.  Se  ne 
trasportava  dappertutto,  ed  essa  operava  grandi  miracoli 
per  la  guarigione  degli  ammalati.  Epbrcm  (3) , patriarca 
di  Antiochia  , nel  ì>30  ci  parla  anche  di  un  profumo  che 
andavano  a prendere  alla  tomba  di  s.  Giovanni , il  quale 
non  era  altro  , come  pare  , che  la  terra  di  cui  parla  s.  A- 
gustino  , e che  s.  Gregorio  di  Tours  chiama  manna,  c 
che  dice  essere  stata  come  farina.  I Greci  ne  parlano 
molto  nei  loro  libri  ecclesiastici , e dicono  che  usciva  , 
principalmente  agli  otto  di  maggio , in  memoria  di  che 
essi  celebrano  in  quel  giorno  la  festa  particolare  di  s.  Gio- 
vanni. Ai  tempi  di  Pier  Damiano  si  diceva  ancora  che 
questa  manna  uscisse  dalla  tomba  del  santo. 


(l)  Ephrem.  Theopolitanus  apud  Phot.  Cod.  lig.  Vide  Petr.  Darti, 
serm.  6jj  de  S.  Joun.  Eoang.  — (a)  Vide  4utf.  trae t.  ìl\  in  Joan.  , 
et  ita  Grteei  hodiemi  p Irrigue.  Vide  imprimit  Abdiam  in  vita  $.  Joan. 
evang.  ad  finem.  — (3)  Quidam  apud  D.  jdugust.  in  Joan.  traci,  i?£. 
Vide  et  Greq.  Turon.  lib.  l de  gloria  Mar  tur.  eap.  3o  - (4)  Fide 
Fila  S.  yilUbald.  a pari.  , ferculi  3.  Bened.  a.  5.  — (5)  Apud  Phot, 
C*4.  aag. 
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A queste  prove  istoricbe  si  aggiunge  la  testimonianza 
degli  antichi  e dei  moderni , i quali  hanno  creduto  che 
s.  Giovanni  non  fosse  morto , o che  fosse  risuscitato. 
S.  Epifanio  (0  dice  che  Dio  o per  sua  pura  bontà,  o perle 
preghiere  di  s.  Giovauni  , gli  accordò  una  morte  straor- 
dinaria e mirabile.  Le  particolarità  di  questa  morte  si 
leggevano  nel  libro  degli  Atti  di  s.  Giovanni  CO.  Si  con- 
fessa che  quest'  opera  venne  corrotta  dal  famoso  Lucio  5 
ma  si  inculca  che  essa  è assai  antica  ; e se  ne  conchiude 
che  la  tradizione , la  quale  vuole  che  s.  Giovanni  non 
sia  morto,  dee  essere  antichissima^  giacche  si  dice  che 
1'  autore  di  questo  scritto  non  avrebbe  osato  di  asserire 
un  fatto  di  questa  natura  se  non  vi  fosse  stato  come  au- 
torizzalo dalla  comune  credenza  dei  fedeli  : i facitori  dei 
romanzi  pigliano  ordinariamente  una  storia  certa  per  base 
del  loro  -'racconto:  poi  I'  abbelliscono  colle  circostanze 
favolose  di  cui  la  rivestono.  Questi  atti  erano  ricevuti 
dagli  encratiti , eretici  del  secondo  secolo , e dai  mani- 
chei dei  tempi  di  s.  Agostino  (3). 

S.  Ilario  (4)  si  spiega  a questo  proposito  con  qualche 
ambiguità^  ina  quelli  i quali  credono  che  s.  Giovanni 
non  sia  morto,  pretendono  che  questa  testimonianza  loro 
riesca  ben  più  favorevole , che  a quelli  i quali  sostengono 
il  sentimento  contrario.  Ascoltiamo , dice  egli , f apostolo 
s.  Giovanni  che  rimane  infitto  alla  venuta  del  Signore, 
e che  è lasciato  sotto  il  mistero  della  volontà  di  Dio,  poi- 
chi  non  si  dice  che  non  morrà,  ma  solo  che  dimorerà. 
Altrove  paragonando  s.  Giovanni  a s.  Giacomo  ed  a s.  Pie- 
tro , dice  che  questi  due  ultimi  apostoli  dovevano  soffrire 
il  martirio , ma  che  s.  Giovanni  era  riservato  a rassodare 
il  Vangelo:  Joaune  in  prwdicationem  Evangelii  firmati - 
dam  (5).  S.  Ambrogio  (6)  mostra  in  due  luoghi  che  al- 
cuni non  credevano  che  s.  Giovanni  fosse  morto  $ e non 
rigetta  questo  sentimento.  Nelle  antiche  edizioni  di  que- 
sto Padre  , cd  anche  nella  nuova  (7) , si  mette  s.  Gio- 

(l)  Epiphan.  kteres.  jg.  — (a)  Auq.  in  Joan.  homil.  ia4«  — (3) 

Auq.  de  Fide  e.  58  , et  in  advers.  legati  propket.  c.  20,  et  de  Fide , 
e.  4.  — (4)  Il  dar.  L VI  de  Trinit.  n.  3q.  Loquatur  Joannes  sic  usque 
ad  adventum  Domini  tnanens , et  sub  sacramento  diviate  volunlatis  re - 
lictus , et  deputatus , dum  non  ncque  non  mori  dicilur , et  manere.  — 
(5)  Hilar.  Ub.  x de  TriniL  n.  — (6)  /4mbros.  in  ps.  CAVIII,  scria.  20, 
».  12,  et  in  Lise.  Ub.  vii,  n.  4-  — (7)  Ambros.  mps.  xl v,m  to.iYa* 
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vanni  con  Henorli  ed  Elia  che  debbono  combattere  cou- 
tro  1’  Anticristo  prima  dell'  estremo  giudizio.  Ma  eccet- 
tuato un  manoscritto  della  biblioteca  del  re , c le  edi- 
zioni di  Parigi , nessun  altro  manoscritto , nessun’  altra 
edizione  fatino  m-ilto  di  s.  Giovanni  : e parlano  soltan- 
to di  Hcnoch  e di  Elia.  Si  cita  anche  il  primo  libro 
di  s.  Ambrogio  (0  sulla  morte  del  suo  fratello  Satiro; 
ma  quel  luogo  unn  è per  nulla  favorevole  a questo  sen- 
timento ; e solo  dimostra  che  il  Salvatore  avrebbe  potuto, 
se  lo  avesse  voluto  , rendere  immortale  s.  Giovanni.  Ed 
altrove  (*)  dice  espressamente,  clic  quantunque  si  avesse 
dapprima  sospettato  che  s.  Giovanni  non  morrebbe , tut- 
tavia non  lo  si  credea  : domini  prontissimi  (estimatum , sed 
non  est  ereditum. 

Ephrem  d'  Antiochia  (3) , il  quale  viveva  nel  sesto  se- 
colo , dice  formalmente  che  s.  Giovanni  non  è morto , 
e che  non  morirà  che  alla  fine  del  mondo,  come  Elia  ed 
Henoch , per  risuscitare  bentosto.  S.  Gregorio  di  Tours 
credeva  (4)  che  s.  Giovanni  fosse  disceso  ancor  vivo 
nella  tomba  , e che  vi  esistesse  ancora  al  suo  tempo  nello 
stesso  stato.  S.  Giovanni  di  Damasco  (5)  riconosce  che 
questo  era  il  sentimento  di  molli  dotti  personaggi . e che 
quelle  parole  : Se  voglio  che  egli  dimori  così  finché  io 
vengo,  che  importa  a te?  debbonsi  intendere  come  se  s.  Gio- 
vanni non  fosse  mai  morto.  Andrea  , vescovo  di  Cesarea 
in  Cappadocia  (6) , il  quale  viveva  verso  l’ anno  tfOO  , 
ed  Arda  , aneli’  esso  vescovo  di  Cesarea  (7) , clic  fioriva 
verso  I’  anno  S40  , notano  questo  sentimento  come  pro- 
babile. Si  aggiunge  il  falso  Ippolito , il  falso  Doroteo , 
Metafraste , il  preteso  Cesario , fratello  di  s.  Gregorio  di 
Nazianzo , Niccforo  (8) , Strabo , autore  della  Glossa 
ordinaria,  Filiberto  di  Chartrcs  (9) , Pier  Damiano  (l0). 
Questi  due  ultimi  hanno  creduto  ebe  fosse  proprio  della 

et  bestia  illa  Antiehristus  ex  abysso  aseendit  , ut  advrrsus  Eliam  atque 
Henoch,  att/uc  Joanncm,  qui  propter  teslimonium  Domini  Jesu  terris  suni 
redditi , pneliaretur. 

(l)  Antbros.  lib.  i.°  tu  obitn  fratris  sui  Sotyri , n.  4* — (2)  Idem,  l.  H 
de  Fide  resurreetionis , n.  49.  — (3)  Ephrem.  Antiock.  apttd  Phot.  Cod. 

— (4)  Grog.  Turon.  lib.  1 de  yloria  Mari.  e.  3o.  — (5)  Dumose. 
5 erm.  de  Transfìg.  Domini  , n.  7.  — (6)  Andr.  Ceesar.  in  A pomi, 
e.  19.  — (7)  Aretas  tUesar.  apud  l lorentin.  p.  l?4«  — (8)  ìSicephor. 
lib.  il,  c.  4a*  — (9)  Fulbcrt.  Carnet.  — (40)  Pelr.  Damino. 
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pietà  il  credere  e 1*  assicurare  come  probabile  che  s.  Gio- 
vanni sia  risuscitato  al  par  della  B.  Vergine , e clic  con 
essa  goda  della  Felicità  del  cielo. 

S.  Gregorio  di  IVazianzo  (*)  chiama  quest'  apostolo  il 
precursore  di  Gesù  Cristo  ; il  clic  non  si  può  natural- 
mente intendere  se  non  supponendo  clic  debba  venire  in 
questo  mondo  con  Ilenocli  e con  Elia  alla  fine  dei 
secoli  ; così  la  intende  Elia  da  Creta , cementatore  di 
s.  Gregorio  di  Nazianzo.  S.  Girolamo  (’)  scrivendo  con- 
tro Gioviuiano . ed  esaltando  i vantaggi  della  verginità  , 
afferma  che  la  verginità  non  muore  , ma  clic  rimane  con 
Gesù  Cristo  , e che  il  sonno  di  s.  Gioì  unni  era  piuttosto 
un  passaggio  che  una  morte.  Egli  allude  a quelle  parole 
del  Salvatore  : Se  voglio  che  egli  rimanga  fintantoché 
io  venga,  che  importa  a te  ? Ex  quo  oslendilur  virginità - 
tem  non  mori,  nec  sorde#  nuptiamm  ahlui  cruore  tnar- 
tyrii,  sed  manere  cum  Chrislo  ; et  dormitationem  ejus 
transitum  esse , non  mortem.  Si  legge  lo  stesso  nelle 
prefazioni  che  nelle  antiche  bibhie  sono  poste  in  fronte 
al  Vangelo  ed  all'  Apocalisse.  Quaudo  queste  prefazioni 
non  fossero  di  s.  Girolamo , non  si  può  negare , aggiun- 
gono, clic  non  sieno  antiche,  e non  meritino  una  partico- 
lare considerazione. 

S.  Tomaso,  Alberto  Magno,  s.  Vincenzo  Ferrcrio, 
s.  Tomaso  da  Villanova  hanno  scritto  e predicato  che 
s.  Giovanni  era  risuscitato.  Si  citano  per  la  stessa  opi- 
nione le  rivelazioni  di  s.  Gcltrndc  c quelle  di  s.  Bri- 
gida. Finalmente  si  termina  questa  catena  di  tradizioni 
con  Giorgio  di  Trebisonda,  e Le  Fèvres  d’  Etapes  , I 
quali  hanno  creduto  che  questo  santo  apostolo  non  sia 
morto;  c con  Fiorentino,  il  quale  crede  che  sia  risuscitato. 

La  Chiesa  greca  negli  ultimi  secoli  ha  adottato  questo 
sentimento , e ne  fa  una  menzione  espressa  nel  suo  uffi- 
zio. La  Chiesa  Ialina  non  si  è dichiarata  in  questo  in  una 
maniera  così  formale  : ma  in  alcuni  martirologi  il  giorno 
del  passaggio  di  s.  Giovanni  è notato  col  nome  di  assun- 
zione. che  fa  credere  si  tratti  di  una  risurrezione.  IV el- 
I'  uffizio  della  sua  festa , essa  gli  applica  quelle  parole  di 
Gesù  Cristo  : Tra  coloro  che  sono  qui  presenti , vi  sono 

(i)  Amìmi.  ormi.  34<  — (a)  Uteron.  m Jovi».  lib.  i , sum.  26. 


Digltized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


Confhlaxio- 
n»*  «Irgli  »r- 
gumrnti  che  si 
adoperano  per 
provare  che 
«.  Gio.  non  è 
morto. 


#34 

di  (fusili  che  non  morratmo,  sintantoché  abbiano  veduto  il 
Figliuol  deW  uomo  mirar  nel  suo  regno  (').  E nelle  le- 
zioni che  cava  da  s.  Agostino  , omette  espressamente  ciò 
che  questo  santo  ha  detto  della  morte  di  s.  Giovanni , 
come  giudicandolo  contrario  alla  tradizione.  Quest'  è ciò 
che  si  dice  di  più  ragionevole  per  sostenere  che  s.  Gio- 
vanni evangelista  non  è morto , od  almeno  che  egli  è ri- 
suscitato. 

Il  sentimento  che  vuole  che  sia  morto  , e che  non  sia 
risuscitato , ha  per  sè  prove  ed  autorità  che  non  la  ce- 
dono a quelle  che  abbiatn  riferite.  Il  testo  del  Vangelo, 
di  cui  si  forma  il  principale  argomento  per  appoggiar  la 
opinione  che  s.  Giovanni  non  sia  morto,  non  prova  nulla  , 
secondo  la  giudiziosa  osservazione  di  s.  Agostino  (a),  poi- 
ché lo  stesso  evangelista  confata  la  falsa  interpretazione 
che  i fratelli  gli  avevano  dato  , inferendone  che  egli  non 
morirebbe  : Il  Signore  non  dice  : Egli  non  morrà  : ma , 
Se  voglio  che  egli  rimanga  finche  io  venga,  che  imporla  a te? 
Questo  ragionamento  sarà  ancora  più  forte  coutro  la  o- 
pinione  di  cui  si  parla  , se  si  suppone  con  alcuni  critici  (3), 
che  I'  ultimo  capo  di  s.  Giovanni  fosse  scritto  dalla  Chiesa 
di  Efeso  dopo  la  morte  dell'  apostolo  , per  far  conoscere 
ciò  che  aveva  dato  occasione  alla  voce  corsa , che  s.  Gio- 
vanni non  morirebbe , e per  confutare  le  conseguenze  che 
se  n’  erano  cavate. 

Altri  interpreti  sostengono  (4)  che  nel  passo  di  cui  si 
tratta  , Gesù  Cristo  voleva  semplicemente  notare  che  san 
Giovanni  non  morirebbe  prima  che  Dio  avesse  fatto  scop- 
piare la  sua  vendetta  contro  i Giudei  che  avevano  cro- 
cifisso il  Salvatore.  Ed  in  questo  senso  altri  (5)  spiegano 
le  parole  del  Signore  : Alcuni  di  coloro  che  gux  stanno , 
non  andran  soggetti  alla  morte,  che  non  abbian  veduto  il 
Figliuolo  dell’  uomo  venire  nel  suo  regno  (fi).  Iti  fatto,  nel 


(t)  Mutili:  xvi.  a8-  — (a)  Aug.  ina.  a53,  etiti,  maur.  Paris, n.  4.  Itane 
Ofirnwnctn  qua  pulabatur  Joannci  non  moriturus  , abilititi  Joannet  tpte 
consequentious  vrrbis  m il  ; ri  uè  hoc  crrtialur , ait:  iVon  hoc  li  ivi' I Do- 
nmni , irti  diri!  hoc,  eie.  Et  Iracl.  ia4  in  Joan.  n.  1 . Mane  opinionctn 
Joanuet  ipse  abituiti,  non  hoc  disine  Dominrtm  aperta  rontr  adì  elione 
declorano,  eie.  fide  et  Ephrcm.  Antioch.  supra  citai,  apud  Phot.  Cod. 
aaQ.  — (3)  Fide  Oro I.  ad  Joan.  xx.  — (4)  Theophil.,  D.  Thom.,  Tute!., 
Riber. , l atab. , Croi.  , Lightfoot.  — (5)  Hamm. . Jac.  Capcll.  he  CJerc 
sopra  ».  Matteo  xvi.  ÌJ.  ag.  — (6)  Mailh.  xyi.  a 8. 
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Nuovo  Testamento  , la  venuta  de)  Figliuolo  dell’’  uomo  ed 
il  suo  regno  sembrano  talvolta  notare  il  tempo  della  ven- 
detta che  egli  doveva  esercitare  contro  Gerusalemme  ('). 
E la  serie  del  discorso  ci  induce  a credere  che  il  Sal- 
vatore intendesse  così  il  passo  che  abbiamo  citato  ; poi- 
ché dopo  aver  detto  (a)  : Il  Figliuolo  dell  uomo  verrà  nella 
gloria  di  suo  Padre  co'  suoi  angeli,  ed  allora  renderà  a 
ciascuno  secondo  le  sue  opere  ; aggiunge:  Alcuni  che  sono 
aui  non  soffriranno  la  morte,  che  non  abbiano  veduto  il 
Figliuolo  delf  uomo  venire  nel  suo  regno.  Ed  altrove  (3) 
parlando  ai  sacerdoti  od  ai  senatori  de1  Giudei,  loro  dice 
che  non  vedranno  il  Figliuolo  dell'  uomo , se  non  quando 
verrà  sulle  nubi  del  cielo , e comparirà  assiso  alla  de* 
stra  del  Padre  ; il  che  da  alcuni  si  intende  anche  della  ro- 
vina di  Gerusalemme  e della  dispersione  de'  Giudei. 

La  manna  in  forma  di  farina , che  sembra  bollire , ed 
essere  spinta  dal  di  dentro  al  di  fuori  della  sua  tomba  , 
e quella  polvere  di  cui  parla  s.  Agostino , sulla  testimo- 
nianza di  persone  gravissime  , e che  si  vedeva  ancora  nel 
sesto  e nell'  ottavo  secolo,  ha  molto  contribuito  certamente 
a far  credere  ebe  s.  Giovanni  fosse  aucora  in  vita.  I falsi 
atti  di  s.  Giovanni , ed  i libri  apocrifi  che  raccontavano 
la  maniera  miracolosa  con  cui  era  disceso  nella  tomba  an- 
cor vivo  (4) , servirono  anche  a rassodare  i popoli  in  que- 
sta persuasione.  Ma  finalmente  bisogna  esaminare  la  cosa 
in  se  medesima.  Gli  alti  che  giravano , uon  banno  mai 
avuto  autorità  nella  Chiesa.  La  loro  antichità  non  conta; 
poiché  sieno  stati  foggiati  dagli  ebiouiti  ovvero  dagli  oneratiti, 
fin  dal  secondo  secolo  della  Chiesa  ; basta  che  sieno  falsi , 
che  sieno  apocrifi , per  non  meritare  alcuna  credenza. 

Concediamo  pure  che  gli  autori  di  questi  scritti  si  sieno 
contentati  di  ornare  e di  dare  risalto  con  colori  favolosi 
ad  azioni  verissime  della  storia  di  s.  Giovanni  : la  sostanza 
di  questi  atti  non  era  falsa,  solo  lo  erano  le  circostanze; 
ciò  sia  pure.  Dunque  sulla  morte  di  s.  Giovanni  essi  hanno 
foggiate  le  loro  finzioni;  c sulla  discesa  nella  tomba,  han 
formalo  il  loro  romanzo.  Spogliamo  il  loro  racconto  delle 
circostanze  aggiunte  , e ne  risulterà  che  s.  Giovanni  morì 

(i)  Mutili.  vm.  u;  x.  7.  Lue.  xix.  II.  12.  i5  eie.  — (2)  Matth. 
*vi.  27.  28.  — (3)  Irf.  xxvi.  64-  Mare.  xiv.  62.  — (4)  traci.  124 
m Joan.  ».  2. 
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in  provetta  età  e di  pura  vecchiaia  : in  guisa  che  il  suo 
passaggio  da  vita  a morie  non  fu  quasi  sensibile.  Egli 
discese  in  certa  qual  maniera  ancor  vivo  nella  tomba. 

Quanto  alla  polvere  che  usciva  dal  suo  sepolcro , essa 
prova  due  cose  : i.°  Che  si  credeva  che  il  corpo  del  santo 
apostolo  vi  sarebbe  ancora  ; c per  conseguenza  che  non 
era  nè  risuscitato , nè  nel  cielo , nè  trasportato  con  Elia 
e con  Ilenoch  iu  un  luogo  ignoto  ai  mortali  ^ 2.°  che 
quel  corpo  nascosto  nella  terra  era  vivo,  e respirava:  il 
che  eccede  ogni  vcrisimiglianza  , ed  è contrario  ad  ogni 
sorta  di  ragione.  Se  era  vivo  da  seicento  od  ottocento 
anni  dopo  che  discese  nella  tomba , che  è mai  divenuto 
al  presente  ? È forse  morto  ? Come  un  uomo  può  vivere 
per  secoli  interi  sotto  la  terra,  senza  alimenti,  senza  luce, 
senz’  aria  ? Se  egli  vive , perchè  non  trarlo  di  là  ? 

Ma  questo  è un  fatto , si  dirà  : usciva  dalla  sua  tomba 
una  specie  di  terra  o di  manna  che  operava  molti  mira- 
coli. Accordiamo  che  la  terra  o la  polvere  tratta  dalla 
parte  superiore  o vicina  alla  tomba  del  santo  , abbia  gua- 
rito le  malattie:  Iddio  può  ricompensare  la  fede  de' suoi 
seguaci  con  simili  grazie.  Quante  somiglianti  guarigioni 
furono  operate  dalla  polvere  tratta  dalle  parti  superiori  delle 
tombe  degli  apostoli  ss.  Pietro  e Paolo  c degli  altri  santi? 
Ciò  che  si  dice,  che  quella  polvere  sembrava  essèrc  spinta 
al  di  fuori  della  tomba  come  dal  respiro  di  un  uomo  ad- 
dormentato (*) , è più  difficile  a concepirsi.  Ma  bisogne- 
rebbe aver  considerato  il  luogo  e le  altre  circostanze  per 
assicurarsi  se  non  v’  aveva  in  ciò  nulla  di  naturale.  E 
quando  vi  si  riconoscesse  il  miracolo , non  si  potrebbe 
forse  dire  con  s.  Agostino  (a) , che  Dio  lo  faceva  anche 
o per  onorare  con  ciò  la  morte  preziosa  di  s.  Giovanni, 
o per  qualche  altra  causa  che  ci  è ignota  ? 

Quanto  al  luogo  dell’  Apocalisse  (3)  a cui  si  appoggiano 
per  provare  ebe  s.  Giovanni  deve  venire  prima  della  fine 

(i)  si  Uff-  traci.  1^4,  n.  2.  A'o»  defunctum , sed  defuncto  stintimi 
cubuisse  , et  cum  mortuus  puf  are  tur  , xepullum  fuisse  dormientem  , et 
donec  Ckristus  veniat  sic  manere,  suamqae  vitam  scaturigine  pulvrris 
indicare  ; qui  pulvix  ereditar  , ut  ab  imo  ad  sttperficiom  tumuli  ascenda! , 
fin  tu  quiescenti»  impelli.  — (a)  séng.  traci.  124  «*  Jean.  ».  5.  Restai 
ut  si  vere  ibi  sii , quod  sparsit  fama  de  terra  qua  subinde  nblala  sue- 
cresci! , aut  ideo  fiat,  ut  eo  modo  commendetur , pretiosa  mors  ejus , 
quoniam  non  eam  commendava  martyrium  , aut  propter  aliquid  aliud 
quod  nos  latti.  — (3)  *4poc.  X.  li. 
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del  mondo  per  annunciar  Gesti  Cristo  innanzi  a molli  po- 
poli e molle  nazioni  e re , opinione  cbe  sembra  essere 
adottala  da  s.  Gregorio  di  Nazianzo  (•)  ; se  questo  luogo 
si  dee  intendere  di  s.  Giovanni , il  cbe  altrove  si  esami- 
nerà W , si  può  dire  cbe  in  questo  senso  quella  profezia 
si  trova  verificata  dal  Vangelo  stesso  di  quest'  apostolo 
e dalla  sua  Apocalisse,  cbe  furono  annunciati  a tutti  i po- 
poli del  mondo , e pel  cui  mezzo  questo  apostolo  pro- 
fetizza ancora  al  presente  ed  annuncia  il  nome  del  Salva- 
tore in  tutto  il  mondo,  ai  re,  ai  popoli,  alle  diverse  na- 
zioni. S.  Giovanni  stesso  era  così  lontano  dal  credere 
che  dovesse  trovarsi  nel  numero'dei  predicatori  cbe  dove- 
vano combattere  I’  Anticristo  , e dei  testimoni*!  che  dove- 
vano dare  la  loro  vita  per  Gesù  Cristo , che  solo  indica 
due  testimoni!  (3) , cbe  si  credono  essere  Henoch  ed  Elia. 

La  promessa  cbe  il  Figliuolo  di  Dio  gli  fece  di  dargli 
da  bere  il  suo  calice  (4)  venne  eseguita,  secondo  i Padri 
ed  i (fomentatori , quando  fu  immerso  in  una  caldaia  di 
olio  bollente , e fu  confinato  nell*  isola  di  Palhuios  ; tutta 
la  sua  vita  non  fu  forse  una  specie  di  martirio  continuato 
per  le  fatiche  apostoliche  cbe  egli  imprese  ? Ciò  poi  cbe 
si  afferma,  che  nessuno  non  vide  le  sue  reliquie,  è una 
prova  debolissima.  Quanti  altri  santi , i coi  corpi  non  fu- 
rono mai  tratti  dalla  terra  , sono  sepolti  in  luogo  ignoto  ? 
Si  legge  (5)  cbe  un  tempo  v’  avevano  in  una  chiesa  mi- 
lanese alcune  reliquie  di  s.  Giovanni  ; e si  crede  che  vi 
fossero  stale  riposte  da  s.  Ambrogio.  Le  prove  così  dette 
di  convenienza  iu  una  materia  come  questa  hanno  pochis- 
simo peso.  Se  ne  possono  produrre  tanto  per  provare  cbe 
egli  è morto , come  se  ne  producono  per  mostrare  cbe 
Don  Io  è. 

Ma  quale  specie  di  vita  gli  si  dà?  In  una  tomba,  sot- 
terra , nella  polvere , nelle  tenebre.  S.  Girolamo  (6)  ci 
narra  che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita , non  poteva 
quasi  più  nè  sostenersi  nè  parlare  ; che  bisognava  con- 
durlo alla  chiesa  a braccio , e cbe  in  essa  egli  ripeteva 
continuamente  a'  suoi  discepoli  : Miei  figliuoli , amatevi  l’un 


(1)  Nazioni,  orai.  34-  f'iste  supr.  — (*i)  Yrdi  la  Dissertazione  saprò 
le  selle  età  della  Chiesa,  relativa  al  libro  dell’ApocaliaKc.  — (3)  j4poc. 
Zi.  3.  — (4)  Matth.  XX.  za.  a3.  Mare.  1.  38.  3g.  — (5)  Bollatisi.  3 
maii.  — (6)  Bifren.  in  ep,  ad  Gala!. 
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Tr*tìmoniaii- 
xr  che  prova- 
no che  8.  Gio- 
vanni è morto. 

Confutazione 
«Ielle  opposte 
testimonianze. 


f altro.  È forse  ringiovanito  dopo  quel  tempo , e la  vita 
può  forse  riuscir  dolce  ad  un  uomo  ebe  nell’  età  di  no- 
vaul’  anni  sentiva  così  fortemente  il  peso  della  vecchiezza? 

Alle  testimonianze  degli  autori  che  ci  vengono  citati 
per  appoggiare  il  sentimento  che  nega  la  morte  di  s.  Gio- 
vanni , opponiamo  P autorità  dei  più  antichi  Padri  della 
Chiesa:  di  s.  Ireneo,  di  Policratc,  di  s.  Policarpo,  d’  O- 
rigene,  del  Concilio  di  Efeso,  di  Eusebio,  di  Tertulliano, 
di  s.  Agostino , di  s.  Girolamo  , di  s.  Epifanio  , di  san 
Gian  Grisostomo  , di  s.  Cirillo  d’  Alessandria  , e di  molti 
àltri , i quali  ci  narrano  che  egli  morì  e fu  sepolto  in  E- 
feso.  S.  Ireneo  (')  dice  che  egli  visse  fino  al  regno  di  Tra- 
iano } onde  lo  credeva  morto  dopo  quest'  epoca.  Policrate, 
vescovo  d'  Efeso , citalo  in  Eusebio  (a) , dice  che  questo 
santo  asprtta  in  Efeso , dove  è sepolto , la  risurrezione 
generale.  Eusebio  mette  la  sua  morte  nel  terzo  anno  di 
Traiano.  S.  Girolamo  (3)  afferma  che  egli  morì  sessantotto 
anni  dopo  la  passione  del  Salvatore.  S.  Epifanio  (4)  dice 
che  allora  aveva  uovantaquattro  anni.  La  Cronaca  di  A- 
Icssandria  racconta  che  morì  in  età  di  cento  anni  e sette 
mesi , P anno  104  di  Gesù  Cristo.  Il  suo  sepolcro  era 
vicino  alla  città  di  Efeso , dice  s.  Girolamo  $ ed  osserva 
che  anche  nella  città  stessa  si  scorgeva  il  monumento  di 
un  altro  Giovanni , a cui  alcuni  attribuivano  le  due  ultime 
epistole  del  nostro  apostolo  (5). 

Ciò  basta  per  distruggere  quello  che  sopra  si  c rife- 
rito dallo  stesso  s.  Girolamo  nel  suo  primo  libro  contro 
Gioviniano  , ove  dice  , che  la  verginità  non  muore,  e che 
il  sonno  di  s.  Giovanni  è un  passaggio,  e non  una  morte. 
S.  Giovanni  Grisostomo  (6)  riconosce  espressamente  che 
quest'  apostolo  è morto.  Questo  Padre  parla  della  sua  tom- 
ba, come  di  quelle  di  s.  Pietro  e di  s.  Paolo.  S.  Cirillo  di 
Alessandria  (7)  rigetta  la  opinione  che  vi  sicno  alcuni  a- 
postoli , i qnali  non  morranno  infino  al  giorno  del  giu- 
dizio. Si  vide  già  quanto  s.  Agostino  fosse  lontano  da 


(l)  /rat.  lib.  a,  e.  5g  n apud  Euscb.  I.  Ili,  eap.  3.  — (?)  Polycr. 
npud  finirà.  I.  V,  e.  24.  Hit!,  eecl.  ri  l.  ili , e.  5i.  Eri  Si  xzt 
ó ii ri  ri  <rrri3o;  toO  Kvoiou  àvairtiriuv,  ovro;  iv  Efivw  MxoiuitTau.  — 
(3)  Micron,  de  l'iris  lllustr.  et  lib.  1 conira  Jovinian.  — (4)  Epipkan. 
tur rrs.  Si.  — (5)  l'ide  Micron,  dr  l'iris  lllustr.  — (6)  Ckrytml.  in  ep. 
ad  Utbr.  homit.  26.  — (7)  Carili,  divers,  Komil.  t.  5. 
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questo  sentimento,  ed  in  qual  modo  confuti  coloro  i quali 
deducevano  la  immortalità  di  s.  Giovanni , dal  testo  dello 
stesso  Vangelo. 

Tertulliano  (')  dice  espressamente  che  egli  è morto,  c 
che  la  speranza  che  si  era  concepita  che  rimanesse  in- 
fino alla  seconda  venuta  del  Signore,  andò  fallita.  S.  Am- 
brogio (a)  confessa  che  si  era  sospettato  che  non  morisse; 
ma  che  non  si  credette  mai  davvero  : J omini  promissum 
(estimatimi,  sed  non  est  creditum.  Papa  Celestino  (3)  scri- 
veudo  ai  Padri  del  Concilio  di  Efeso , li  conforta  a se- 
guire i precetti  di  s.  Giovanni , di  cui  avevano  sotto  gli 
occhi  le  sacre  reliquie  : Cujus  relit/uias  preesentes  venera- 
mini.  Il  Concilio  in  corpo  riconosce  che  s.  Giovanni  era 
allora  in  Efeso;  e come  vi  era,  se  non  nella  tomba?  Gli 
Orientali  venuti  a questo  Concilio  si  lamentavano  che  loro 
fosse  impedito  di  accostarsi  a baciare  le  tombe  dei  santi 
martiri , ed  in  particolare  quella  di  s.  Giovanni  evange- 
lista. In  tutti  gli  alti  del  Concilio , e nei  discorsi  che  vi 
furono  pronunciati , non  si  nota  alcun  vestigio  della  opi- 
nione popolare  che  pretende  non  sia  morto.  Bisogna  adun- 
que conchindere  che  i vescovi  non  ne  credevano  nulla  , 
c che  questo  sentimento  non  aveva  fatto  vcrun  progresso 
fra  i dotti  c fra  le  persone  illuminate. 

Origene  (4)  dice  espressamente  che  egli  morì  in  Efeso. 
Si  cita  un  passo  di  s.  Policarpo  (3) , discepolo  di  s.  Gio- 
vanni , il  quale  asserisce  che  egli  è morto , non  già  per 
mezzo  del  martirio , ma  dopo  aver  sofferto  molti  travagli 
ed  esili!.  S.  Dionigi  d’ Alessandria  mette  la  sna  tomba 
in  Efeso  (6).  Il  vero  s.  Ippolito  (7)  la  colloca  a canto  di  I* 
saia  , di  Geremia  e di  Daniele , dicendo  di  tutti  ugual- 
mente , che  sono  morti  con  o come  Gesù  Cristo , e che 
con  esso  lui  vivranno  nel  cielo.  Si  possono  aggiungere  a 
queste  autorità  quelle  di  Teodoro  d’ Eraclea,  e di  Teo- 
doro di  Mopsncsta  , citati  nella  Catena  greca  sopra  s.  Gio- 
vanni , quelle  di  s.  Gregorio  il  Grande  , Omelia  25 , di 
Leonzio,  di  Beda  , di  T cofilato  , d’ Eutimio  , dell’abate 

(i)  Tettali.  I.  de  Anima  e.  5o.  Oblìi  et  Joannrs  , quem  in  adventum 
Domini  fuisse  remansuntm  falso  fuerat  spes.  — (a)  A hnbros.  de  Fide 
resurreet.  n.  40-  — (3)  Fide  aet.  tondi.  Ephes.  lom.  3.  — (4)  ttrqf. 
apud  Euseb.  li®,  in,  e.  I.  Iwàvv>i{  ri,  v A lini,  itpòt  xa'i  Stxrpif/x;  «v 
Efiau  tlXniTÓt.  — (5)  Fide  apud  Fiorenti».  — (6)  Apud  Euseb.  Hist. 
Ceti.  lib.  vii,"  c.  a5.  — (7)  Uippolyl.  de  Antichrislo. 
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Reperto  , «li  Haimone  e «li  quasi  tutti  i comcntalori  an- 
tichi e moderni  che  scrissero  sull'  ultimo  capo  di  s.  Gio- 
vanni. 

Ecco  testimoni!  numerosissimi  e tali  da  non  poter  essere 
rifiutati.  Le  loro  testimonianze  sono  espresse  e positive, 
tratte  da  opere  non  dubbiose,  e di  un  tempo  non  sospetto, 
poiché  appartengono  per  la  maggior  parte  alla  più  sana 
e veneranda  antichità.  IN'on  sono  passi  staccati  o decla- 
mazioni , ma  prove  storiche  c di  fatto  , le  quali  differi- 
scono assai  da  ipielle  che  si  oppongono , e che  per  la 
maggior  parte  possono  essere  rifiutate  , o per  la  qualità 
di  quelli  che  ci  si  citano  , o per  la  maniera  confusa  con 
cui  parlano. 

In  fatto,  la  maggior  parte  degli  autori  che  ci  si  oppon- 
gono come  favorevoli  all'  opinione  che  s.  Giovanni  non 
sia  morto , non  sono  così  chiari  come  ce  lo  vorrebbero 
far  credere  } e quando  si  esaminano  da  vicino  , si  trova 
che  non  dicono  nulla  che  meriti  considerazione.  Le  pre- 
fazioni , per  esempio , che  si  leggono  nelle  antiche  bib- 
bie  latine  in  fronte  al  Vangelo  ed  all’  Apocalisse , I’  una 
sotto  il  nome  di  s.  Girolamo , e l' altra  sotto  quello  di 
Gilberto , dicono  solamente  che  s.  Giovanni , sentendosi 
vicino  alla  estrema  sua  ora , chiamò  i suoi  discepoli , e 
clic  dopo  averli  esortali  alla  perseveranza  , fece  aprire  la 
sua  tomba , vi  discese , pregò  e rendette  tranquillamente 
il  suo  spirito  a Dio , senza  sentire  i dolori  della  morte. 
lìescendens  in  defissimi  sepullnrie  sute  locum , finta  ora- 
tione,  positus  est  ad  patres  suos,  tam  liber  a dolore  mor- 
tis , quain  a corruptione  carnis  invenitw  alienns. 

Sinaragdo , abate  di  s.  Michele , il  «piale  viveva  nel 
nono  secolo , e che  ha  composto  una  specie  di  catena  tratta 
«lai  Padri,  sulle  epistole  e sugli  evangelii  dell’  anno('),  ri- 
ferisce le  stesse  parole , e dice  di  trovarle  cosi  notate  nei 
monumenti  dei  Padri  : Sic  in  patrum  lilteris  invenimus: 
Cum  lotujo  confeclus  senio , ec.  Ecco  qual  fosse  la  opi- 
nione dell’  ottavo  e del  nono  secolo.  Non  credevano  que- 
sti antichi  che  s.  Giovanni  non  fosse  morto , ma  sempli- 
cemente clic  in  ricompensa  della  inviolabile  sua  verginità  , 
Iddio  gli  avesse  conceduto  una  morte  felice , in  una  an- 

(t)  Smuragli.  Colleelinn  in  evang.  ri  ep.  in  Natali  S.  Joan,  Evang. 
fai.  11  tdit.  Argenterai.  Georg.  Vtricher  ini,  M.  D.  XI XVI. 
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notissima  vecchiaia  , senza  incomodi  e senza  dolore.  Ab- 
biamo veduto  la  Bene  di  questa  tradizione  non  interrotta 
mai  nei  cementatori  greci  e latini  che  vennero  di  poi. 

Bisogna  adunque  conchiudere , che  la  opinione  la  quale 
ritiene  che  s.  Giovanni  non  sia  morto  , o clic  eia  risusci- 
tato , non  poggia  sopra  alcun  solido  fondamento , e che 
nè  gli  antichi  uè  i moderni , eccettuato  un  piccolissimo 
numero  di  autori , non  la  riguardarono  mai  che  come  un'o- 
pinione popolare,  la  quale  non  meritava  alcuna  credenza. 
Indarno  si  vuol  mettere  in  questo  partito  la  Chiesa  latina; 
la  quale  non  ha  mai  adottalo  questo  sentimento.  Per  ri- 
guardo ai  Greci  de’  tempi  più  vicini  a noi , gli  abbando- 
niamo senza  difficoltà.  Dopo  lo  scisma , essi  caddero  in 
un'  ignoranza , in  errori , ed  in  superstizioni  alienissime 
dalla  antica  perspicacia  c dalla  pietà  dei  loro  antenati. 
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SOPRA 

GLI  EVANGELI!  APOCRIFI  « 


S.  Luca  ci  narra  nel  principio  del  ano  vangelo , che 
molti  prima  di  Ini  avevano  impreso  a dare  la  storia  dei 
fatti  accadati  nell'  origine  del  cristianesimo.  Ma  siccome 
sembrava  che  la  maggior  parte  di  quegli  scrittori  fossero 
o troppo  brevi,  o troppo  diffusi,  o troppo  poco  esatti  , 
così  quest’  evangelista  si  credette  obbligato  a comporre 
qualche  cosa  di  migliore  per  far  cadere  questi  scritti 
troppo  difettosi.  Vi  riuscì , e si  riconobbe  la  inspiraziouc 
di  Dio  in  quello  che  egli  aveva  scritto.  Essendo  stali  i 
quattro  veri  vangeli  , cioè  quello  di  s.  Matteo , di  s.  Mar- 
co , di  s.  Luca  , indi  quello  di  s.  Giovanni , i soli  ap- 
provati dagli  apostoli  e ricevuti  dalie  principali  Chiese , 
gli  altri  evangelii  caddero  in  dispregio , e si  dubita  se 
ne  rimanga  al  presente  qualcheduno  di  quelli  che  erano 
stati  scritti  prima  di  s.  Luca. 

Ma  il  padre  della  menzogna , che  aveva  suscitato  falsi 
Cristi , falsi  profeti  e falsi  operatori  di  miracoli  , per 
iscreditare  Gesh  Cristo  ed  i suoi  prodigi , suscitò  nello 
stesso  tempo  alcuni  impostori , i quali  corruppero  le  vere 
scritture  , o ne  composero  di  false,  per  diminuire  la  auto- 
rità di  qnelle  che  erano  opera  dello  Spirito  Santo,  e che 
contenevano  la  parola  di  vita  , e la  rivelazione  delle  eter- 
ne verità.  Ciò  che  bavvi  in  ciò  di  piu  mirabile  si  è , che 
nomini  anche  pii  , ma  poco  istruiti,  si  diedero  con  perico- 
loso esempio  a foggiar  opere  che  credevano  poter  riu- 
scire utili  alla  religione  ; e vollero  con  pia  fraude  trarre 

(*)  La  iMtanxa  di  questa  dissertaiione  appartiene  al  p.  Calme!. 
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nel  lor  parlilo  i Giudei  od  i Pagani  increduli , proponen- 
do ai  primi  alcuni  libri  sotto  il  noine  di  autori  celebri 
della  loro  nazione  , come  Esdra , ».  Giacomo  od  altri  ; ed 
ai  secondi,  o sia  ai  Pagani,  presentando  versi  di  sibille, 
cd  oracoli  così  favorevoli  al  cristianesimo  , che  se  fossero 
stati  veri , nessuno  avrebbe  potuto  resistere  alla  loro  ve- 
rità ed  evidenza. 

Costoro  ingiuriavano  la  religione  più  di  quello  ebe 
credessero  ; imperocché  tramescolando  in  siffatta  guisa 
nelle  loro  opere  la  verità  colla  menzogna , ed  il  certo 
col  dubbioso  , somministravano , senza  pensarvi , ai  ne- 
mici della  religione  armi  per  attaccare  le  vere  Scritture , 
e loro  davano  l’ esempio  di  foggiare  dal  loro  canto  scrit- 
tore, sotto  nomi  rispettabili  ed  antichi,  tutte  contrarie  ai 
nostri  principi!  ed  alla  verità  delle  nostre  sacre  Carte. 
Celso , Porfirio  e Giuliano  1'  Apostata  non  hanno  man- 
cato di  prevalersi  di  questa  occasione  che  loro  si  presen- 
tava ; ed  i nostri  increduli  anche  al  presente  se  ne  gio- 
vano per  distruggere  la  verità  della  religione , e l’ auten- 
ticità dei  nostri  sacri  libri. 

I Padri  s’  accorsero  bene  dei  perniciosi  effetti  di 
questa  libertà  ; e ciò  li  rendette  così  scrupolosi  nel  con- 
servare i loro  libri  sacri , e sì  circospetti  nel  non  rice- 
vere che  i veri  ed  autentici.  Ciò  pure  ratinine  per  lungo 
tempo  molte  Chiese  dall'  ammettere  certi  libri  della  Scrit- 
tura , perchè  li  vedevano  contestali  da  altre  Chiese  ; e 
ciò  finalmente  indusse  i Coocilii  ed  i santi  Padri  a dare 
sì  spesso  i cataloghi  dei  sacri  libri , ed  a confutare  , con- 
dannare e sopprimere  con  tanta  cura  quelli  che  la  malizia 
degli  eretici  o la  errona  semplicità  di  alcuni  Cristiani 
avrebbero  voluto  introdurre  all'  ombra  dei  grandi  nomi 
degli  apostoli  o degli  antichi  discepoli  del  Salvatore. 

I fedeli  d'  oggidì  sono  abbastanza  istruiti  su  ciò  che 
riguarda  i libri  apocrifi;  e noi  non  conosciamo  alcuno 
a cui  stia  a cuore  di  difenderli.  Questi  libri  caddero  nel 
disprezzo  , nell'  oscurità  e nel  nulla  ; e pochi  ne  hauno 
contezza  ; tolga  il  ciclo  che  ora  vogliamo  qui  rimetterli 
iu  credito  ; ma  poiché  non  havvi  più  pericolo  nel  farli 
conoscere,  che  impedisce  die  noi  li  mettiamo  in  mostra 
per  fare  ad  essi  perdere  tutta  la  vana  stima  , che  la  lor 
rarità  potrebbe  forse  avere  ad  essi  conciliata  iu  certi  spi- 
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rili  diffidenti , i quali  credono  clic  non  si  nascondono  se 
non  perchè  non  si  potrebbe  solidamente  confutarli  ? Essi 
portano  con  seco  caratteri  così  sensibili  di  falsità  e di 
supposizione  , che  basta  aprirli  per  disprezzarli. 

Elenco  degl*  Ecco  I’  elenco  de’  falsi  evangeli!  che  vennero  a no- 
crifi'^'cufsi  8tra  cognizione  , e che  sono  notali  nei  Padri.  Alcuni  di 
b»  contezza,  essi  si  trovauo  anche  al  presente  } altri  sono  interamente 
perdnti. 

1.  Il  vangelo  secondo  gli  Ebrei 

2.  Il  vangelo  secondo  i nazareni 

5.  Il  vangelo  dei  dodici  apostoli 
4.  Il  vangelo  di  s.  Pietro 
8.  Il  vangelo  secondo  gli  Egizii. 

6.  Il  vangelo  della  nascita  della  B.  Vergine , che  ab- 

biamo in  latino. 

7.  Il  protocvangelio  di  s.  Giacomo , che  si  ha  in 

greco  ed  in  Ialino. 

8.  Il  vangelo  dell'  infanzia  del  Salvatore  , che  abbiamo 

in  greco  ed  in  arabo. 

9.  Il  vangelo  di  8.  Tomaso,  che  è lo  stesso  del  pre- 

cedente. 

10.  Il  vangelo  di  INicodemo,  che  si  ha  in  Ialino. 

11.  Il  vangelo  eterno. 

12.  Il  vangelo  di  s.  Andrea. 

13.  Il  vangelo  di  s.  Bartolomeo. 

14.  Il  vangelo  di  Apclle. 

13.  Il  vangelo  di  Basilidc. 

16.  Il  vangelo  di  Ccrinto. 

17.  Il  vangelo  degli  cbioniti. 

18.  Il  vangelo  degli  cncratiti. 

19.  Il  vangelo  di  Èva. 

20.  Il  vangelo  dei  gnostici. 

21.  Il  vangelo  di  Marcione. 

22.  Il  vangelo  di  s.  Paolo , che  è lo  stesso  di  qnello 

di  Marciane. 

23.  Le  interrogazioni  grandi  e piccole  di  Maria. 

24.  Il  libro  della  nascita  del  Salvatore  , che  pare  sia 

lo  stesso  del  protoevangclio  di  s.  Giacomo. 

28.  Il  vangelo  di  s.  Giovanni , detto  altrimenti  il  libro 
della  morte  della  B.  Vergine,  che  si  trova  ma- 
noscritto in  greco. 


Qnesti  quattro  e- 
vangelii  sono,  come 
pare,  gli  stessi,  sotto 
diversi  titoli. 
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S6.  Il  vangelo  di  s.  Madia. 

27.  Il  vangelo  della  perfezione. 

23.  Il  vangelo  dei  simoniani. 

29.  Il  vangelo  secondo  i Sirii. 

50.  Il  vangelo  di  Taziano,  che  è lo  atesso  di  quello 

degli  cncratiti. 

51.  Il  vangelo  di  Taddeo,  o di  s.  Giada. 

52.  Il  vangelo  di  Valentino. 

55.  Il  vangelo  della  vita  , od  il  vangelo  vivente. 

54.  Il  vangelo  di  s.  Filippo. 

55.  Il  vangelo  di  s.  Barnaba. 

56.  Il  vangelo  di  s. . Giacomo  il  maggiore. 

57.  Il  vangelo  di  Giuda  Iscariota.  v 

58.  Il  vangelo  della  verità , che  è quello  stesso  di  Va- 

lentino. 

59.  I falsi  vangeli  di  Leucio , di  Selcuco , di  Luciano 

c di  Esichio. 

Molli  di  questi  vangeli  hanno  più  di  un  titolo , e cre- 
diamo che  si  possano  ridurre  ad  un  minor  numero  di 
quello  che  abbiam  veduto  ; ma  è certo  che  il  loro  numero 
è grande,  come  si  vedrà  qui  sotto. 

Gli  antichi  narrano  unanimemente  che  s.  Matteo  scrisse 
il  suo  vaugclo  in  ebraico  od  in  siriaco , che  era  la  lin- 
gua volgare  della  Palestina  ; che  fu  in  uso  tra  i Giudei 
convcrtiti  al  cristianesimo;  e sembra  che  da  esso  sieuo 
derivati:  i.°,  il  vangelo  secondo  gli  Ebrei ; 2.°,  il  van- 
gelo dei  nazareni;  5.°,'  il  vangelo  dei  dodici  apostoli j e 
4.°,  il  vangelo  di  s.  Pietro. 

S.  Girolamo  ci  dice  (0  di  aver  avuto  nelle  mani  un 
esemplare  del  vangelo  di  s.  Matteo,  o secoiulo  gli  Ebrei, 
che  lo  aveva  anche  tradotto  in  greco  ed  in  latino.  Af- 
ferma che  Origene  lo  cita  spesse  volte;  nè  punto  dubitava, 
come  s.  Epifanio , che  questo  non  fosse  il  vero  origi- 
nale di  s.  Matteo  , quantunque  molto  alterato  dai  Cri- 
stiani ebraizanti,  la  maggior  parte  de’ quali  non  conser- 
varono per  lunga  pezza  il  deposito  della  fede  nella  sua 
purezza  primitiva. 

Cominciarono  dal  mescolarvi  diverse  particolarità,  che 
dicevano  aver  imparato  dalla  bocca  degli  apostoli  o dei 

{t)  Hitron.  in  Calai  voce  Hattlueus  et  voce  Jacebvs,  et  in  Halli*' \ il. 
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su  questi  falsi 
vangeli,  e pri- 
ma su  quelli 
secondo  gli 
Ebrei , secon- 
do i nazareni, 
secondo  i do- 
dici apostoli  e 
secondo  san 
Pietro. 
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* primi  discepoli.  Ciò  lo  rendette  a prima  giunta  sospetto 
agli  altri  fedeli.  Avendolo  poi  gli  ebioniti  corrotto  colle 
aggiunte  e coi  troncamenti  favorevoli  ai  loro  errori , ven- 
ne assolutamente  abbandonato  dalle  altre  Chiese.  Ai  tempi 
di  Origene  , cioè  nel  terzo  secolo , quest’  evangelio  non 
era  più  tenuto  per  autentico  (').  Eusebio  lo  mette  fra  gli 
scritti  supposti  ; cd  i passi  die  ne  sono  citati  in  s.  I- 
gnazio , in  s.  Clemente  d’ Alessandria,  in  s.  Girolamo 
ed  altrove , i quali  non  si  trovano  nel  greco  autentico 
ebe  sta  nelle  nostre  mani , mostrano  che  quest'  originale 
ebreo  era  assai  alterato. 

Vi  erano  anche  delle  cose  ridicole  e degli  errori , come 
ciò  che  si  leggeva  di  colui  che  grattava  la  testa  quando 
Gesù  Cristo  gli  disse  : f 'a  e vendi  tutti  i tuoi  averi,  e 
dalli  ai  poveri , e seguimi (2) ; e ciò  che  raccontava,  che 
Gesù  fosse  condotto  al  battesimo  di  s.  Giovanni  suo  mal- 
grado (3).  S.  Girolamo  cita  anche  questo  passo  del  van- 
gelo degli  Ebrei.  Non  rallegrati  mai,  se  non  quando 
scorgi  il  tuo  fratello  nella  carità  (4). 

S.  Clemente  di  Alessandria  (5)  cita  queste  parole  dello 
stesso  vangelo  : Colui  che  ammirerà,  regnerà  ; e colui 
che  regnerà,  si  riposerà ; e queste  altre:  Il  mio  segreto 
appartiene  a me  ed  a quelli  della  mia  casa  (6).  Ma  que- 
st’ ultimo  passo  potrebbe  ben  essere  preso  dal  vangelo 
secondo  gli  Egizii , che  da  s.  Clemente  è talvolta  citato. 
Origene,  sul  vangelo  di  s.  Giovanni,  fa  dire  a Gesù  Cri- 
sto , secondo  il  vangelo  degli  Ebrei  : Mia  madre  il  santo 
Spirito  mi  ha  preso  pei  capelli,  e mi  ha  trasportato  sul- 
T alto  monte  del  Thabor  (7).  Giova  il  notare  in  passando , 
che  in  ebraico  la  parola  rm  (rvach),  che  significalo  Spi- 
rito, è soventi  volte  in  femminino , donde  deriva  che  egli 
dice  : Mia  madre  il  santo  Spirito.  Si  leggeva  nello  stesso 
vangelo  che  lo  Spirito  Santo  parlando  a Gesù  Cristo 
quando  usciva  dall’  acqua  del  battesimo  di  s.  Giovanni , 
gli  disse:  Figliuol  mio,  aspettava  la  vostra  venuta  in 
tutti  i profeti:  voi  siete  il  mio  primogenito  che  regna  eter- 
namente. Ed  altrove  (8)  : La  madre  di  Gesù  ed  i suoi 

(i)  Orig.  in  Mmttk.  homil.  8 edit.  lai.  — (a)  Idem.  — (3)  Hierm. 
eontra  Pelag.  I.  ili,  e.  I.  — (4)  Hicr.  in  Epkeg.  V.  4*  — (5)  Clem. 
jélex.  Strom.  Lì.  — (6)  Idem.  Strom.  I.  5.  — (7)  Orig cn.  m Joan. 
Fide  et  kom.  i5  m Jerem.  p.  148  edit.  Huet. , et  Hieron , in  Ismi,  XI. 
li.  — (8)  Bier.  eontra  Pelag.  L ni,  e.  1. 
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fratelli  gli  dicevano:  Ecco  Giovanni  che  balletta  per  la 
remissione  dei  peccati;  andiamo  a farsi  ballettare  da  lui. 
Ma  egli  loro  rispose  : Che  male  ho  io  fatto  , perché  sia 
ballettato  da  lui,  se  pure  i miei  detti  medesimi  non  sono 
un  peccato  di  ignoranza?  Si  troverà  un  grandissimo  nu- 
mero di  altri  passi  tratti  da  questo  vangelo , che  riferiti 
abbiamo  nel  contentarlo  del  p.  Calme!. 

V'  Ita  molta  apparenza  die  lo  stesso  vangelo  ebreo 
di  s.  Matteo  si  trovi  citato  sotto  il  nome  del  Vangelo 
dei  dodici  apostoli  (•).  Così  i Cristiani  ebraizanti  l’appel- 
lavano, pretendendo,  come  pare,  di  averlo  ricevuto  dal 
collegio  degli  apostoli , e di  trovarvi  raccolto  tutto  qnello 
ebe  avevano  appreso  dalla  loro  bocca.  Si  diede  ad  esso 
anche  il  nome  di  V angelo  dei  Nazareni  W , perchè  era 
in  mano  dei  primi  Cristiani  che  si  appellavano  Nazareni, 
a motivo  della  patria  del  lor  Signore,  che  era  di  Nazareth. 
Questo  nome  a prima  ginnta  non  ebbe  nulla  di  ingiurioso; 
ma  in  appresso  significò  una  specie  di  eretici  attaccati 
troppo  ostiuatamcntc  alle  cerimonie  della  legge,  senza  le 
quali  non  credevano  di  potersi  salvare  (3). 

Il  vangelo  rimase  per  lunghissimo  tempo  in  tutta  la 
sua  purezza  fra  le  mani  dei  nazareni,  o dei  primi  fedeli  (4), 
anche  dopo  che  fu  corrotto  dagli  ebioniti , i quali  si  se- 
pararono da  loro , e caddero  in  molti  errori  sulla  divinità 
di  Gesù  Cristo  e sulla  verginità  di  Maria.  Vi  furono 
ancora  alcuni  nazareni  ai  tempi  di  s.  Girolamo  (5),  e loro 
non  si  rinfaccia  alcun  errore  somigliante  a qnello  degli 
ebioniti  ; non  troncavano  nulla  dal  vangelo , e rigettavano 
con  disprezzo  le  tradizioni  de’  farisei , quantunque  d’ al- 
tronde assai  zelanti  per  la  osservanza  della  legge. 

Teodorcto(G)  ci  narra  che  si  appellava  auche  il  Van- 
gelo di  s.  Pietro  (7),  o Vangelo  secondo  s.  Pietro  (fi) , 

(l)  Apnd  Origen.  homil.  8 in  Mnllh.  r4mbr.  protrai.  in  Lue.  Hieron. 
coti  tra  Pelag.  lib.  Ili,  e.  I.  — (a)  Iren.  L i,  e.  a6  , et  l.  HI,  c.  II. 
Hieron.  in  Mutiti,  hi,  — (3)  Gli  Ebrei  chiamano  anche  al  presente  i 
Cristiani  col  nome  di  nazareni,  OVTH3  ( brack  ).  — (4)  S.  Ignazio  in 
Eusebio,  libro  Hi , e.  3 fi,  Stor.  ecel. , s.  Girolamo  sopra  s.  Matteo,  a.  Epi- 
fanio , eresia  og  sulla  line  , citano  questo  vangelo  come  il  vero  vangelo 
di  s.  Matteo.  — (5)  Hieron.  in  imi.  vili.  9.  xxix.  io  xxxi.  6.  ix.  !.— 
(6)  Theodor,  htrrei.  Fabul.  I.  Il,  e.  a.  — (7 ) Fragra.  Serapion.  Tò  è- 
vóp*T!  nirpov  EùacyyiXio*.  — (8)  Enseb.  I.  vi,  e.  3.  Tò  sari  nicoo» 
ivo;*» torjMvov  EùayyiXtov.  Orig.  in  Matth.  p.  aa3,  sdii.  Unti.  Ti  tiri- 
ytypxapiwr  xoroi  Itirpov  EùayyiXiov. 
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quello  di  cui  si  servivano  i nazareni.  Questo  vangelo 
secondo  s.  Pietro  era  per  uso  dei  doceli , eretici  del 
secondo  secolo , i quali  sostenevano  che  Gesù  Cristo  non 
era  nato  , non  aveva  sofferto  , non  era  morto  che  appa- 
rentemente. Essi  avevano  per  capo  Giulio  Cassiano  (O", 
discepolo  di  Valentino , il  quale  diede  il  nascimento  a 
quest'  eresia  sotto  l' impero  di  Marc’  Aurelio.  Serapionc , 
vescovo  di  Antiochia  sotto  l’imperatore  Commodo,  attaccò 
Marciano , discepolo  di  Cassiano  (»). 

Fors’  anche  la  Predicazione  di  s.  Pietro  (3),  di  cui  si 
giovava  Eracleone , amico  di  Valentino , era  lo  stesso 
che  il  vangelo  di  s.  Pietro,  di  cui  abbiamo  parlato.  Tutti 
questi  eretici  erano  usciti  dal  seno  dei  primi  Ebrei  con- 
vertili. Tutti  avevano  lo  stesso  vangelo.  Ciascuno  o vi 
aggiungeva , o ne  troncava  qualche  cosa  secondo  le  sue 
idee.  Per  riguardo  alla  sostanza  , il  vangelo  di  s.  Matteo 
era  scritto  in  ebraico. 

3.  Il  vangelo  secondo  % izii , che  è citato  in  s.  Cle- 

mente papa  (4) , in  s.  Clemente  di  Alessandria  (5),  in 
s.  Epifanio  (6),  in  s.  Girolamo  (7),  in  Tcodoto  (8).  ed  in 
Origene  (9),  e di  cui  fanuo  menzione  anche  Tito  di  Bostra , 
e Tcofilatto  nelle  chiose  a s.  Matteo,  è il  piu  antico  dei 
vangeli  apocrifi  di  cui  abbiamo  contezza. 

S.  Clemente  papa  cava  da  questo  vangelo,  che  avendo 
un  cotale  domandato  un  giorno  a Gesù  Cristo  quando 
dovesse  finire  il  mondo  , il  Salvatore  gli  rispose:  Quando 
due  non  faranno  che  uno ; quando  ciò  che  i al  di  fuori 
sarà  al  di  tlenlro;  e quando  f uomo  e la  donna  non  sa- 
ranno ni  maschio  nè  femmina  (I0).  S.  Clemente  d’ Alessan- 
dria aggiunge  : E quando  calpesterete  gli  abiti  della  vostra 
nudità.  Sembra  che  ciò  uon  voglia  significare  altro  se  non 
che  la  seconda  venuta  di  Gesù  Cristo  non  accaderà  se 
non  quando  gli  nomini  saranno  risuscitali , ed  ignudi , 
senza  andar  soggetti  ai  moti  della  concupiscenza  , ed  in 
certa  qual  maniera  nello  stato  degli  angeli  , i quali  non 

(1)  Cltm.  Alex.  Slrom.  I.  iu.  — (a)  Eusch.  HUt.  teel.  I.  vi , e.  la.  — 
(3)  K-nfoyfia  nizpo'j.  Orig. , Clan,  Alex. , Eustb.  — 0)  Clan  /inm. 
tp.  a , §.  la.  — (5)  Clan,  Alex.  I.  111.  Slrom.  — (6)  Epiphan.  ktrres. 
ga.  — (7)  i/ieron.  Proemi,  m Matik.  — (8)  Tkeodot  in  calte  Optr. 
S-  Clan.  Alex.  — (Q)  Orig.  in  Mal  ih.  — (10)  Apuli  Cltm.  Bom.  Iota 
citato.  O roto  iarxt  ri  Sic  fv,  xaì  ri  1% w w;  tao 1,  xat  rò  xpatv  [tiri  rè, fi  5>i- 
Aiix;  0 vtj  Sijlu.  Cltm.  Alto.  0 tu.  rò  ròt  aioj(ùoD(  tviupx  r.xri(JArt. 
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■stringono  nozze,  e non  hanno  alcuna  relazione  colle  donne. 
Sembra  altresì  clic  voglia  indicare  un  sentimento  che 
veouc  sostenuto  da  alcuni  antichi , che  cioè  nella  risurre- 
zione non  vi  sarà  differenza  di  sessi.  Si  |>uò  anche  in- 
tenderlo , come  se  volesse  dire  che  il  cristianesimo  non 
si  stabilirà  che  colla  unione  dei  due  popoli,  del  giudeo 
e del  gentile,  nella  Chiesa. 

Si  leggeva  nello  stesso  vangelo , che  avendo  Salome 
domandato  al  Salvatore:  E fino  a quando  gli  uomini  mor- 
ranno ? Gerii  rispose  : Finché  voi , o donne  , partorirete 
figliuoli.  Io  ho  dunque  ben  adoperato  a non  generar  fi- 
gliuoli , soggiunse  Salome.  Ma  il  Salvatore  le  disse: 
Nutritevi  di  ogni  sorta  di  erbe,  tranne  quella  che  è a- 
mnra(').  S.  Clemente  di  Alessandria  cita  anche  que- 
ste parole:  Son  venuto  per  distruggere  le  opere  della 
donna  ; ed  intendeva  dell'  amore  e della  generazione.  Ben 
si  comprende  quale  strano  abuso  si  potesse  fare  di  que- 
ste massime,  oude  gli  eretici,  nemici  della  generazione 
ed  appassionati  per  la  scostumatezza  e pel  libertinaggio, 
se  ne  servivano  per  giustificare  i loro  disordini.  E sic- 
come tutto  ciò  era  cnimmatico , così  poteva  essere  suscet- 
tivo anche  di  un  buon  scuso;  e sotto  il  nome  di  erba 
amara  si  poteva  intendere  il  peccato  originale,  cagionato 
dalla  disobbedienza  della  prima  donna. 

S.  Epifanio  dice  che  i sabelliani  vi  cercavano  un  so- 
stegno al  loro  errore,  pretendendo  che  il  Salvatore  avesse 
in  questo  vangelo  affermato  : Che  il  Padre,  il  Figliuolo 
e lo  Spirito  Sunto  non  sono  che  un  solo;  il  che  è vero 
nel  scuso  cattolico,  poiché  le  tre  divine  persone  non  sono 
che  una  stessa  essenza.  Ma  è falso  che  il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo e lo  Spirito  Santo  non  sicno  tre  persoue  distinte, 
e che  altro  non  sieno  che  tre  nomi  dello  stesso  ente. 

Alcuni  (i)  hanno  creduto  che  questo  vangelo  fosse  lo 
stesso  che  quello  di  Basilidc , e si  fondano  su  ciò  che 
Basilide  ha  sparso  il  suo  errore  nell’  Egitto.  Il  Baronio  (3) 

(1)  Apud  Clem.  Alex.  Uh.  ivi.  Strom.  Mi%pt  rivo;  oi  avOptoirot  oètto- 
OavovvT «t  ; àv , et7rn» , unisce  ai  «yvvabccc  tixtiti.  tapinile  7 ij> 

aùrfis , KaXcòc  ouv  inot/iaa  pi)  t*xoù<7«,  dpi  & trai  ir/wv  ó Kù/3io;*  nd- 
aav  tfdyt  /3oxctv>jv,  <5«  rnxpion  i^ouoav  jiii  fàyyc.  idem  IlL3ov 
xaTax^Ocrat  rà  epya  rtf?  SyXeias  pi v xaì  ttìc  tTuOvpia'c’  107 a Si  yivtatv 
xai  yOopd'j.  — (2)  A pud  Albert.  Fabric.  de  Apocr.  N.  T.  - (3)  Baro», 
md  e»;  44,  ».  48. 
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Osservazioni 
sul  vangelo 
Hello  nascita 
dulia  Verdine 
e sul  proto* 
s .-micelio  di  a. 
Giacomo. 


Ita  conghiclturato  che  alcuni  eretici  dell’  Egitto  l’  avessero 
foggiato  sotto  il  nome  di  s.  Marco.  Grakc  (')  giudica  che 
fosse  composto  dai  Cristiani  dell'Egitto,  prima  che  s.  Luca 
avesse  scritto  il  suo.  Egli  è d’ avviso  che  avesse  princi- 
palmente di  mira  questo  vangelo  degli  Egizii,  allorquando 
diceva  in  fronte  al  suo  evangelio , che  molli  prima  di  lui  a- 
vevatto  tentato  di  scrivere  la  storia  di  ciò  che  era  accaduto 
dal  principio  del  cristianesimo  in  poi.  Mille  (2)  pretende 
che  sia  stalo  composto  a favore  degli  csscni , i quali , giu- 
sta il  suo  sentimento , furono  i primi  ed  i piu  perfetti  Cri- 
stiani dell'  Egitto.  Sappiamo  qual  fosse  il  loro  amore  per 
le  parabole  e per  le  spiegazioni  allegoriche,  e quanto  essi 
stimassero  le  castità.  Si  osserva  nei  pochi  frammenti  che 
ce  ne  restano , che  vi  era  di  contentarli  su  questi  due  ar- 
ticoli. Ma  per  pronunciarne  un  più  certo  giudizio , biso- 
gnerebbe averlo  lutto  intero.  Esso  è assolutamente  per- 
duto , quando  se  ne  eccettuino  alcuni  frammenti , ebe  ab- 
biamo citati. 

6 c 7.  Il  vangelo  della  nascita  della  tergine.  Si  co- 
noscono perfino  tre  cvangelii  della  nascita  della  beata  Ver- 
gine , e noi  ne  abbiamo  ancora  due  interi.  Il  principale 
è il  protoevangelio  attribuito  a s.  Giacomo  il  Minore , 
vescovo  di  Gerusalemme.  L' abbiamo  in  greco  ed  in  Ialino. 
Il  secondo  è V evangelio  della  natività  della  Vergine,  che 
esiste  in  latino , con  una  lettera  dei  pretesi  Cromacio  cd 
Eliodoro  indiritta  a s.  Girolamo , in  coi  lo  pregano  di 
tradurre  quest'  opera  dall’  ebraico  in  latino  , e la  pretesa 
risposta  di  s.  Girolamo,  il  quale  si  incarica  di  questo  la- 
voro. Ma  e queste  lettere  c la  versione  sono  egualmente 
apocrifi.  Il  vangelo  latino  della  nascita  di  Maria  non  è 
che  il  sunto  del  protoevangelio  di  s.  Giacomo,  di  cui  ab- 
biamo parlato  più  a lungo  nella  dissertazione  in  cui  ten- 
tiamo di  conciliare  a.  Luca  con  s.  Matteo  sulla  genea- 
logia del  nostro  Salvatore. 

Finalmente  il  terzo  vangelo  della  nascita  della  beata  Ver- 
gine non  si  trova  più;  c solo  s.  Epifanio  ne  riporta  una 
circostanza  notevole,  ma  favolosa,  di  cui  parla  anche  Se- 
rapione , vescovo  di  Thmuis , nel  suo  libro  contro  i ma- 
nichei. Ecco  ciò  che  dice  s.  Epifanio  (3)  ; Essendo  Zac- 

(l)  Graie,  Spieileq.  Patrum , I.  1,  p.  3l.  — (a)  Miti  Prelrg.  5o 
in  Pi.  T.  Crac.  — (3)  hpiph.  Inerti  26 , ».  12. 
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caria,  padre  di  Giovanni  Ballista,  nel  tempio  in  cui  of- 
feriva P incenso , vide  un  uomo  colla  forma  di  ssino,  che 
a lui  presenlossi.  Uscito  dal  tempio , Zaccaria  esclamò  i- 
Infelice , clic  cosa  adori  tu  ? Sia  la  figura  che  aveva  veduto 
gli  chiuse  la  bocca , e gli  impedì  di  parlare  più  oltre.  Po- 
sciaeliè  ebbe  ricuperato  la  voce  alla  nascita  di  Giovanni 
Battista , avendo  osalo  di  pubblicare  questo  mistero  di  ini- 
quità , i Giudei  lo  fecero  morire  nel  tempio  , ove  i segni 
del  suo  sangue  rimasero  impressi  sul  pavimento. 

S.  Agostino  (>)  ci  racconta  aneli’ esso  che  il  libro  della 
nascita  di  Maria , di  cni  si  servivano  i manichei , diceva 
che  Gioachimo  , padre  della  beata  Vergine,  era  della  tribù 
di  Levi  (>)  ; mentre  i libri  che  abbiamo  sotto  gli  stessi 
titoli , indicano  chiaramente  che  egli  era  della  stirpe  di 
Davide  , e per  conseguenza  delia  tribù  di  Giuda.  Il  pro- 
toevanqelio  non  indica  espressamente  la  sua  famiglia , e 
fa  credere  che  egli  fosse  molto  ricco,  e che  avesse  molte 
greggie  nei  campi.  Non  si  può  dubitare  che  quei  falsi 
vangeli , di  cui  il  protoevangelio  sembra  essere  I’  origi- 
nale , non  sieno  antichissimi , poiché  si  vrggono  citati  fin 
dai  primi  secoli.  S.  Epifanio  (3)  gli  attribuisce  ai  gnostici. 
Origene  (4)  e Tertulliano  (5)  vi  fanno  qualche  allusione. 
Serapionc  (1 * * * * 6),  il  quale  viveva  nel  quarto  secolo,  s.  Gre- 
gorio di  Rissa  (7),  s.  Girolamo  (8),  s.  Zenone  di  Verona  (9), 
l’autore  dell' opera  imperfetta  sopra  s.  Matteo  (■<>),  Eusta- 
chio d’ Antiochia  (11) , o l’autore  pubblicato  sotto  questo 
nome  da  Allacio , s.  Pietro  d’ Alessandria  (,a)  e molli  al- 
tri ne  fanno  ancb’  essi  menzione  espressamente  , o vi  al- 
ludono nelle  loro  opere. 

8 e 9.  Il  vangelo  dell'infanzia  del  Salvatore  era  notissimo 
agli  anlichi('3).  L'abbiamo  tutto  iutero  in  arabo,  e fu 
pubblicalo  in  questa  lingua  colla  versione  di  Enrico  Sifcio. 


(1)  ■//»(/.  lib.  xxm  conira  Fami  c.  og.  — (a)  Tbitt.  — (3)  Epiph. 

herrcs.  26 , n.  ia.  -r  (4)  Oriyen.  lib.  xi  in  Matth.  — (5)  Tettali.  Scor - 
piac.  e.  8.  — (6)  Sera  pian,  cantra  Manicherò*.  — (7)  Crey.  IS'yss.  homil. 

eie  Nativitate  B.  M.  — (8)  Micron,  cantra  Melvid.  — (g)  Ztno  Veron. 
homil.  6 de  Nativi!.  — (10)  Opus  imperf.  homil.  2.  — (11)  Eustath. 
in  Mcxaemer.  — (iq)  Petr.  Alex.  Can.  i?>  de  Pernii  enfia.  — (i3)  tren. 

advers.  beerei.  I.  I , e.  17.  Epiph.  hteres.  5 \ , n.  20.  Oriy.  homil.  1 in 

Lue.  Chrys.  homil.  16  et  20  in  Joan.  Ambros.  procrm.  in  Lue.  Micron, 

prtef.  m Mal  ih.  Euscb.  lib.  III.  Misi.  cccl.  e.  2 5.  Curili  Jerosol.  Cu - 
iech.  4 et  6.  Athanas.  in  Synopii.  Alii  plures  apud  Albert.  Fabrio.  do 
Apocryph  N.  T. 
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Cotclier  ne  dà  un  frammento  in  greco , in  coi  l' autore 
prende  il  nome  di  Tomaso.  Quest'  opera  è piena  di  mi- 
racoli che  suppone  essere  stati  operati  da  Gesù  fin  dalla 
sua  più  tenera  infanzia  in  occasione  del  suo  viaggio  ncl- 
1'  Egitto  e dopo  il  suo  ritorno  a Nazareth  fino  alla  età 
di  dodici  anni.  Ma  la  maggior  parte  è così  incredibile  c 
sì  puerile , ebe  solo  una  credulità  eccessiva  ed  ignorante 
è capace  di  ammetterli.  D1 altronde  s.  Giovanni  evange- 
lista ci  dice  espressamente  che  il  cangiamento  dell'  acqua 
in  vino  alle  nozze  di  Cana  è il  primo  prodigio  operato 
dal  Salvatore  (*).  Ed  in  fatto  Gesù  Cristo  sarebbe  forse 
rimasto  per  così  lungo  tempo  nell1  oscurità , se  avesse  o- 
perate  tante  e sì  grandi  maraviglie  fin  dai  primi  anni 
della  sua  vita? 

Alcuni  bhnno  attribuito  questo  vangelo  a s.  Pietro , al- 
tri a s.  Matteo,  ed  altri  a s.  Tomaso.  Ma  v'ba  molta  ve- 
risimiglianza  che  fosse  composto  dai  primi  eretici  del  cri- 
stianesimo. S-  Ireneo  CO  dice  ebe  i marcotiani  , specie  di 
gnostici , se  ne  servivano.  Origene  , s.  Ambrogio  e san 
Girolamo  ne  parlano  sotto  il  nome  di  vangelo  di  s.  To- 
maso apostolo.  Ma  s.  Cirillo  di  Gerusalemme  (3)  assicura 
che  non  è di  questo  apostolo,  sibbene  di  s.  Tomaso,  uno 
dei  tre  discepoli  dell’  eresiarca  Manete.  Questi  tre  disce- 
poli sono  Tomaso  , Badda  ed  Henna.  Ma  se  Tomaso,  di- 
scepolo di  Manete , è autore  del  libro  dell1  infanzia  del 
Salvatore  , bisogna  distinguerlo  da  quello  che  abbiamo  ora, 
e che  è citato  da  s.  Ireneo  e da  Origene , e clic  sembra 
più  antico  di  Manete.  Gelasio  ed  il  sacerdote  Timoteo  (4) 
distinguono  il  vangelo  di  s.  Tomaso  da  quello  dell'  infan- 
zia. Ma  è più  probabile  che  sia  lo  stesso , c che  s.  Ci- 
rillo non  ne  sia  stato  ben  informalo  , quando  credette  che 
il  vangelo  dell’infanzia  fosse  di  Tomaso  il  manicheo.  Egli 
non  Ita  potuto  avere  altro  fondamento  della  sna  opinione 
se  non  clie’i  manichei  se  ne  servivano  ordinariamente, 
come  lo  osserva  s.  Agostino,  c molti  dopo  di  lui (5).  Sant'A- 
gostino  cita  un  passo  (3)  tratto  da  un  libro  apocrifo  dei 

(l)  Jota»,  n.  11.  — (a)  Iren.  I.  1,  c.  17.  — (3)  Cyrill.  Jcros  Ca- 
lceli. 6.  otv«7tv«cntÌTt»  ri  astri  ©tatti»  E’i*77«Xio*  , 0 ù 7 io 

fori»  i»ò{  ftav  òtóSfxot  AwoTró^wv  , oùX  ivo;  Ttav  xotxùv  ratta»  roù  Alivi) 
ftaSijrta».  — (4)  Timolk.  preti.  Constantinop.  lih.  de  kit  qui  ad  Ecctes. 
accedimi , edile  a Meursie  de  variit  ditti».  — (5)  fugasi,  cantra  Adi- 
rami, e.  17,  fi  Uh.  XXII  cantra  Faust,  e.  77  , et  lib.  1 de  Senti.  Doni, 
in  manie , c.  20,  H.  65.  — (6)  Avg.  centra  advert.  legis  et  proph.  U li.  r.  4- 
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manichei  , che  era,  come  pare,  uno  dei  loro  vangeli.  A* 
vendo  gli  apostoli  domandato  a Gesù  Cristo  ciò  che  do- 
vessero pensare  dei  profeti,  il  Salvatore  loro  rispose:  Voi 
abbandonate  colui  che  e vivo  e sta  innanzi  a voi , per  in- 
formarvi dei  morti ? Alcuni  dotti  hanno  credulo  che  vi 
fossero  due  vangeli  dell’  infanzia  ; I'  uno  ad  uso  dei  gno- 
stici , e T altro  ad  uso  de’  manichei. 

Ecco  il  sunto  dei  miracoli  che  si  leggono  nel  libro  dcl- 
)’  infanzia,  pubblicato  in  arabo  dal  Sikio , che  così  comin- 
cia: Si  narra  nel  libro  di  Giuseppe,  altrimenti  detto  Caipha, 
che  Gesù  parlò  nella  colla  ( il  che  si  trova  più  d’  una 
volta  nell'  Alcorano  ).  Giuseppe  e Maria  , approssimandosi 
a Belhlchem , Maria  disse  a Giuseppe  che  era  venuto  il 
termine  del  suo  parto , e non  avendo  potuto  giungere  in- 
fiuo  alla  città,  eutrò  in  una  caverna  ove  partorì.  In  que- 
st’intervallo, Giuseppe  era  andato  a chiedere  una  comare; 
e giungendo  con  essa,  trovò  la  caverna  tutta  risplendente 
di  luce , ed  il  neonato  deposto  in  un  presepio  ed  involto 
nelle  fascie.  La  comare  accorsa , avendo  toccato  il  fan- 
ciullo , fu  ben  tosto  mondata  dalla  lebbra  , da  cui  era  in- 
comodata. Gli  angeli  apparvero  ai  pastori  con  una  grande 
luce , come  si  narra  in  s.  Luca.  L’ infante  fu  circonciso 
nell’  antro , ed  il  suo  prepuzio  fu  conservato  dalia  stessa 
donna  che  era  stata  guarita  dalla  lebbra.  Questa  pelliccila 
fu  conservata  in  un  vaso  d’  alabastro , con  nnguenti  pre- 
ziosi ; e quest’  istesso  vaso  fu  comperato  da  Maria  la  pec- 
catrice , che  unse  i piedi  del  Salvatore. 

Quaranta  giorni  dopo  la  sua  nascita  egli  fu  presentato 
al  tempio , accompagnato  dagli  angeli  che  lo  circondavano 
come  guardie.  Il  vecchio  Simeone  lo  accolse  fra  le  sue 
braccia , ed  Anna  la  profetessa  ne  rendette  grazie  a Dio. 
Essendo  venuti  i magi  a Betblcbcm  , secondo  la  predi- 
zione di  Zoroastro , Maria  loro  diede  una  delle  fascie  nelle 
quali  ravvolgeva  il  piccolo  Gesù  ; ed  i magi , seguendo 
I’  angelo  che  loro  era  apparso  sotto  la  forma  di  uua  stella, 
se  ne  tornarono  nel  lor  paese. 

Questa  fascia  che  i magi  avevano  ricevuto  da  Maria  , 
essendo  stata  gittata  nel  fuoco , ue  fu  tratta  intera.  Po- 
sciachè  Erode  ebbe  deliberato  di  mettere  a morte  tntti  i 
fanciulli  di  Bethlchcm  , Giuseppe  fu  avvertito  in  sogoo 
di  ricoverarsi  nell’  Egitto.  Essendo  giunto  ad  Alessandria, 
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cadde  i’  idolo  di  Serapide , tatto  il  paese  fu  agitato  da  uo 
gran  terremoto , ed  il  figlinolo  del  sacerdote  fu  liberato 
dai  demonii  che  lo  possedevano  , col  mezzo  del  contatto 
delle  fascie  di  Gesù.  Giuseppe  e Maria,  temendo  i Pagani, 
si  ritirarono  da  Alessandria,  e si  ricoverarono  nel  deserto, 
ove  entrarono  in  una  caverna  di  ladri , i quali , spaventati 
da  nn  gran  snono  che  credevano  di  udire  , lasciarono  an- 
dar quelli  che  avevan  preso,  c se  ne  fuggirono.  Una  donna 
ossessa  fu  guarita , ed  una  giovine  sposa  , divenuta  mu- 
tola , ricuperò  la  favella  abbracciando  il  bambino  Gesù. 
Un*  altra  donna  venne  liberata  da  un  demouio  in  forma  di 
serpente  , il  quale  la  tormentava  tutte  le  notti. 

Un’  altra  donna  afflitta  dalla  lebbra  , guarì  strofinandosi 
coll’  acqua  in  cui  Gesù  era  staio  lavalo.  Un  fanciullo  nato 
lebbroso  fu  guarito  dallo  stesso  rimedio. 

Un  uomo  fu  liberalo  da  un  maleficio  che  gli  impediva 
di  consumare  il  suo  matrimonio.  Un  giovine  cangiato  in 
mulo , fu  ristabilito  nel  suo  pristino  stalo.  Due  ladri,  no- 
minati Tito  e Duinaco , avendo  lascialo  passar  Giuseppe 
e Maria , senza  far  loro  alcun  male  , udirono  da  Gesù  il 
vaticinio  che  con  esso  lui  sarebbero  confitti  in  croce.  Ar- 
rivati a Matara  presso  ima  fontana  , la  beata  Vergine  vi 
lavò  la  tunica  del  Salvatore , e dal  sudore  che  ne  fu  terso, 
naque  il  balsamo.  (Sosomeno,  lib.  V,  cap.  XXI,  racconta 
alcuni  altri  miracoli  accaduti  in  questo  luogo).  Rimasero 
per  tre  anni  nell’  Egitto , e Gesù  vi  fece  un  iufinito  nu- 
mero di  miracoli , che  non  sono  scritti  in  veriin  luogo. 
Essendo  stato  Giuseppe  avvertito  da  un  angelo  di  tornare 
a Nazareth,  andò  a prima  giunta  a Bethiebcm,  ove  Gesù 
Cristo  guarì  un  fanciullo  che  era  gravemente  ammalato , 
e ue  risuscitò  un  altro  coll’acqua  colia  quale  era  stalo  lavato. 

Due  donne,  spose  di  uno  stesso  marito,  avevano  cia- 
scuna un  figliuolo  infermo  ; 1’  una  si  indirizzò  a Maria , 
ue  ottenne  una  fascia  di  Gesù , I’  applicò  al  figliuolo , e 
guarì  -,  mentre  il  fanciullo  della  rivale  morì , e fu  causa 
di  una  strana  gelosia  tra  di  esse  insorta.  La  madre  del 
fanciullo  morto  gittò  il  figliuolo  dell’  altra  in  un  forno 
caldo  , ma  non  ne  sentì  alcun  danno  \ lo  precipitò  di  poi 
in  un  pozzo  , da  cui  fu  ritirato  senza  alcuna  offesa.  Alcuni 
giorni  dopo,  colei  che  fu  la  cagione  di  lauto  male,  cadde  nel 
pozzo  ■ vi  peri.  Un'altra  donna  aveva  due  figliuoli ) es- 
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semlo  morto  1’  ano , e 1’  altro  in  estremo  pericolo , questi  fu 
guarito  coll’  essersi  coricalo  sul  letto  di  Gesù:  ed  è colui 
che  si  appella  Bartolomeo  nell’  Evangelio.  Una  donna  leb- 
brosa fu  guarita  coll'  acqua  con  cui  Gesù  era  stalo  lavato. 
Una  terza  fu  risanata  dallo  stesso  morbo  e nello  stesso 
modo  ; cd  una  donzella  fu  liberala  dal  demonio  , clic  le  ap- 
pariva sotto  la  forma  di  un  drago  che  la  voleva  divorare. 

Una  donna  aveva  un  fanciullo  appellato  Giuda,  ossesso 
dal  demonio:,  ed  è Giuda  Iscariota;  fu  avvicinato  a Gesù; 
e lo  morsicò  nel  costalo  , e guari  : e questo  stesso  co- 
stato venne  trafitto  dalla  lancia  nella  passione.  Uu  giorno 
alcuni  fanciulli  giuocando  con  Gesù,  foggiavano  colla  terra 
alcuni  piccoli  animali  ; e Gesù  ne  faceva  auch'  esso , e 
loro  dava  la  vita,  in  guisa  che  andavano  c venivano,  be- 
vevano e mangiavano.  ( Si  parla  di  questo  miracolo  ncl- 
l’ Àlcorauo  , surat  5 c S , c nel  Toledol  Jesciu  ).  Es- 
sendo Gesù  entrato  nella  bottega  di  un  tintore , gittò  nella 
caldaia  tutti  gli  abili  e le  stoffe  che  vi  trovò , e le  ren- 
dette poi  a ciascuno  colorate  come  desideravano.  Giuseppe 
Be  ne  andava  con  Gesù  per  le  case  della  città , lavorando 
del  suo  mestiere  di  falegname  ; tutto  quello  clic  si  tro- 
vava di  troppo  lungo  e di  troppo  corto  , era  allungato  o 
raccorciato  da  Gesù , secondo  il  bisogno.  Egli  aggrandì 
in  siffatta  guisa  il  trono  del  re  di  Gerusalemme , composto 
di  un  legno  prezioso , conservato  fiu  dal  tempo  di  Saio- 
mone  ; cd  in  cui  Giuseppe  aveva  lavorato  per  due  auoi. 

Essendosi  Gesù  tramescolato  ad  alcuui  fanciulli  che  giun- 
cavano , li  cangiò  in  montoni  , indi  li  mise  nel  primiero 
loro  stato.  Un  giovine  morsicato  da  una  vipera , fu  con- 
dotto da  Gesù  alla  tana  del  rettile , chiamò  la  vipera , le 
fece  succhiare  il  veleno  che  aveva  sparso  nella  sua  piaga  e 
la  fece  crepare;  guarì  il  giovinetto , e gli  predisse  che  un 
giorno  diverrebbe  suo  discepolo,  ed  è Simonc,  sovranno- 
mato  Zclole.  Giuseppe  mandò  Giacomo,  suo  figliuolo,  con 
Gesù  a far  legna  nel  bosco:  cd  essendo  stato  Giacomo  mor- 
sicato da  una  vipera , Gesù  lo  guarì.  Essendo  un  fanciullo  , 
col  quale  trovavasi  Gesù  , caduto  dall'  alto  di  un  tetto , si 
uccise;  Gesù  venne  accusato  di  averlo  ucciso  ; ma  Gesù 
lo  fece  parlare , e dire  che  egli  non  era  stata  la  causa 
della  sua  caduta.  Maria  mandò  nn  giorno  Gesù  ad  attigner 
acqua:  essendosi  rotta  la  secchia  , Gesù  raccolse  1’ acqua 
nel  mantello , e la  portò  a sua  madre.  • - •> 
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Un  giorno  di  sabato , Gesù  formò  nna  piccola  fontana 
col  fango , e pose  9ulle  sue  sponde  dodici  passeri  mo- 
dellati colla  stessa  materia.  Si  avverti  Anania  che  Gesù 
violava  il  sabato  : corse  costui , e rimase  attonito  in  ve- 
dere che  i passeri  se  ne  volavano  via.  Il  Gglio  d' Anania 
avendo  voluto  distruggere  la  fontana,  disparve^  I1  acqua  , 
e Gesù  gli  disse  ebe  nello  stesso  modo  sarebbe  sparita  la 
sua  vita:  c bentosto  egli  inaridì  e fu  morto.  Volendo  un 
altro  fanciullo  far  cadere  Gesù  , questi  dal  suo  canto  gli 
minacciò  di  fare  lo  stesso  con  Ini , clic  cadde  cd  iinman- 
tinenli  spirò.  Avendo  un  maestro  di  scuola  di  Gerusalemme 
desiderato  di  aver  per  discepolo  Gesù  Cristo , questi  gli 
fece  alcuni  quesiti , che  lo  confusero , c che  glielo  mostra- 
rono più  di  lui  istruito*,  indi  da  solo  recitò  l’alfabeto,  e 
lasciò  il  maestro  lutto  sbalordito  ; ed  avendo  qnesli  mo- 
stralo voglia  di  batterlo,  la  sua  mano  rimase  inaridita,  ed 
egli  in  sull’  istante  cessò  di  vivere. 

Gesù  audato  a Gerusalemme  in  età  di  dodici  anni , si 
assise  in  mezzo  ai  dottori , loro  fece  alcuni  quesiti , e loro 
diede  risposte  non  solamente  sulla  legge  , ma  anche  sulla 
filosofia  , sull’  astronomia  , su  tutte  le  sorta  di  scienze , in 
guisa  che  furono  rapiti  da  maraviglia.  Di  là  tornossene  a 
Nazareth  cou  Giuseppe  e con  Maria,  e vi  rimase  infino 
all’  età  di  trent’  anni  , celando  i suoi  miracoli  e studiando 
la  legge.  Ecco  il  sunto  del  vangelo  dell’  infanzia , come 
venne  pubblicato  in  arabo  dal  Sikio. 

Dal  frammento  che  il  Cotelicr  fece  stampare  , sembra 
che  il  greco  fosse  un  po’  diverso  e quanto  all’ordine  dei 
miracoli  , e quanto  alle  circostanze.  Il  primo  miracolo 
che  egli  racconta  è quello  dei  dodici  passeri  modellati 
colla  terra , a cui  Gesù  diede  la  vita  : egli  disse  che  ri- 
schiarò le  acque  delle  sue  fontane  , e rendette  la  salute 
ed  il  moto  al  figliuolo  di  Anania , che  egli  aveva  inari- 
dito perchè  disperse  I’  acqua  delle  sue  fontane.  Gli  lasciò 
tuttavia  uu  membro  diseccato,  perche  si  ricordasse  del  mi- 
racolo. Un  giorno  Gesù  camminando  in  una  contrada 
fu  preso  per  la  spalla  da  un  fanciullo , ed  ei  gli  disse  : 
Non  passerai  più  avanti  ; e bentosto  il  fanciullo  cadde 
morto  assiderato.  Essendosene  i parenti  di  costui  que- 
relati con  Giuseppe , furono  renduti  ciechi  da  Gesù.  Giu- 
seppe udendo  le  querele  di  costoro , si  approssimò  a 
Gesù  e gli  tirò  le  orecchie.  Gesù  incollerito  gli  disse  : Vi 
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basti  che  costoro  cerchino  senza  trovare , e voi  non  avete 
saggiamante  adoperato  : ricordatevi  che  sono  il  vostro  fi- 
gliuolo, e lasciatemi  in  riposo.  Riferisce  di  poi  la  storia  del 
maestro  di  scuola  e quella  del  tintore.  Si  scorge  da  que- 
sto  saggio  che  il  vangelo  greco  era  ancora  più  indecente 
dell'  arabo  , di  coi  abbiamo  dato  il  sunto. 

IO.  Il  vangelo  di  Nicodemo  non  è nè  punto  nè  poco 
conosciuto  dagli  antichi:  non  si  trova  negli  autori  greci: 
ed  il  loro  Sgnajearion , libro  moderno  , ne  fa  menzione , 
ma  solamente  sopra  voci  ebe  se  ne  sparsero.  Gli  autichi 
citano  spesse  volte  gli  alti  di  Filalo  (0  , i quali  hanno  som- 
ministrato  la  sostanza  di  questi  falsi  vangeli.  Si  trova  nel 
vangelo  di  Nicodemo  quel  che  si  trovava  negli  antichi 
atti , ma  mescolato  con  un  iufinito  numero  di  favolose  cir- 
costanze. Ai  tempi  di  Paolo  Orosio  (?)  e di  Gregorio  di 
Tours(5)  non  si  conosceva  il  vangelo  di  Nicodemo^  ma 
essi  citano  gli  atti  di  Pilato. 

Il  Fabricio  (4)  conghicttura  che  sicno  stati  gli  Inglesi 
quelli  che  foggiarono  il  vangelo  di  Nicodemo  , quale  lo 
abbiamo , poiché  spacciarono  che  il  primo  loro  apostolo 
fosse  Nicodemo.  Ciò  che  è certo  si  è , che  il  vangelo , 
tal  quale  lo  abbiamo  , è più  recente  degli  antichi  Padri 
che  hanno  conosciuto  gli  alti  di  Pilato.  Lo  stile  latino 
del  vangelo  di  Nicodemo  è assai  barbaro , anzi  appartiene 
alla  più  bassa  latinità  } non  fu  mai  tradotto  in  greco  } e vi 
si  trovano  modi  di  favellare , i quali  non  furono  in  uso 
che  molti  secoli  dopo  Gesù  Cristo. 

Gli  antichi  atti  di  Pilato  erano  un'  opera  tratta , come 
sembra  , da  una  lettera  di  Pilato  a Tiberio , in  coi  que- 
sto governatore  gli  rendeva  conto  di  ciò  che  era  accaduto 
iti  occasione  della  passione  di  Gesù  ; mentre  il  vangelo 
di  Nicodemo  è una  lunga  , stucchevole , barbara  e favo- 
losa narrazione  supposta  sotto  il  nome  di  Nicodemo  , giu- 
deo , e che  falsamente  si  pretende  che  sia  stata  scritta  in 
ebraico.  La  vera  lettera  di  Pilato  fu , come  pare , cor- 
rotta ed  interpolata  assai  presto  $ e qualche  cristiano  , per 
uno  zelo  che  non  era  conforme  alla  scienza , ne  compose 


Osservazioni 
sul  vangelo  di 
Nicodemo. 


(i)  Justin.  Mari,  si  poi.  I , e.  84-  Terlul.  slpoloijet  e.  ai.  Buseb. 
Chronie.  I.  il  ad  an.  2o5i  , et  Hist.  l.  Il,  c.  a.  B/iiph.  barri.  5o,  n.  i. 
Cbryi.  hotnil.  7 in  Pasch.  — (a)  Paul.  Orai.  I.  vii  BUI.  fan.  4-  — 
ri)  Gregar.  Turati,  lib.  i.  Bùi.  Frane,  c.  ai. — (4) Fabrie.  de  slpocr. 
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a prima  giunta  un  libro  assai  ampio , sotto  il  nome  di 
Atti  di  Pilato ; perduto  il  quale,  se  ne  foggiò  un  altro 
in  latino  sotto  il  nome  di  vangelo  di  JSicodetno. 

Checche  ne  sia , questo  vangelo  racconta  che  Anna  , 
Caipba  , Summas  , Datam,  Gamaliel,  Giuda,  Levi,  Ncpk- 
thali,  Alessandro  e Ciro  vennero  ad  accusare  Gesù  Cri- 
sto innanzi  a Pilato;  cbe  Pilato  si  schermì  molto  dal  con- 
dannarlo, ma  cbe  finalmente,  vinto  dalle  loro  importunità 
e miuaccie  , lo  diede  ad  essi  in  preda  perche  fosse  cro- 
cifisso. Gli  interrogatorii  di  Pilato , le  accuse  de’  Giudei 
e le  risposte  di  Gesù  vi  sono  espresse  con  grande  prolissità, 
rimoderno  compare  per  giustificar  Gesù;  vi  compaiono  an- 
che l’infermo  guarito  alla  piscina  probalica,  il  cieco  fin  dalla 
natività,  a cui  il  Salvatore  aveva  restituita  la  vista,  e la  donna 
che  avendo  toccato  il  lembo  della  veste  di  Gesù  Cristo, 
fu  guarita  dal  flusso  di  sangue  che  la  tormentava  già  da 
dodici  anni.  Egli  dà  a questa  donna  il  nome  di  V eronica. 
Altri  testimonii  in  gran  numero  apparvero  di  poi  in  fa- 
vore di  Gesù,  e raccontarono  i miracoli  che  egli  aveva 
operati  sopra  di  loro  , o di  cni  erano  stati  testimonii.  Ma 
tutto  questo  non  impedì  che  Pilato  noi  condannasse  a mo- 
rire in  croce  tra  due  ladroni,  uno  dei  quali  appellavasi 
Dimas,  e 1'  altro  Gestas. 

Egli  fu  adunque  condotto  al  Calvario , e confitto  in 
croce,  avendo  Dimas  alla  diritta,  c Gestas  alla  sinistra. 
Longino  trafisse  il  costato  di  Gesù,  e Dimas  si  convertì. 
Gesù  fu  sepolto  da  Giuseppe  d’ Arimalea  ; ed  avendolo 
saputo  i principali  de’  Giudei , posero  Giuseppe  in  pri- 
gione. Ma  ne  fu  liberato  durante  la  notte  da  quattro  an- 
geli , i quali  avendo  alzate  le  mura  della  prigione , le  la- 
sciarono poi  calare  nello  stesso  luogo,  tostochè  egli  ne 
fu  uscito.  I soldati  che  avevano  custodito  la  tomba  rac- 
contarono ai  Giudei  come  Gesù  fosse  risuscitato;  ma  loro 
si  diede  del  denaro  perchè  non  dicessero  la  verità.  Tre 
persone  vennero  a dire  ai  senatori , che  avevano  veduto 
Gesù  sul  monte  degli  Clivi , mentre  parlava  co’  suoi  di- 
scepoli; ma  non  si  volle  creder  loro.  Giuseppe  d’Arima- 
tea  racconta  ad  Anna  e Caipha  come  molti  antichi  fossero 
risuscitati  con  Gesù  Cristo , ed  in  particolare  i due  fra- 
telli del  vecchio  Simeone , che  aveva  ricevuto  Gesù  nelle 
sue  braccia  ; cd  aggiunge  che  questi  fratelli  erano  aucor 
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vivi , e si  trovavano  attualmente  ad  Arimatea.  Si  fecero 
venire  a Gerusalemme  : ed  essi  raccontarono  molle  cose 
mirabili  della  discesa  di  Gesù  Cristo  nell1  inferno,  c della 
maniera  con  cui  essi  erano  risuscitati  con  molti  altri.  Ri- 
ferirono il  dialogo  di  Satana , principe  della  morte , con 
Lucifero,  principe  dell'inferno,  il  quale  pretendeva  che  Gesù, 
gli  sarebbe  tratto  innanzi  come  gli  altri  morti.  Gesù  dis- 
chiudendo le  porte  dell1  inferno,  condusse  seco  tutti  i santi, 
e vi  lasciò  i demoni!  coi  reprobi.  Quando  tutti  questi  santi 
salivano  al  cielo,  Ilenoch  cd  Elia  vennero  ad  essi  incontro, 
c da  essi  appresero  ciò  che  dovessero  fare  nell1  estremo' 
giorno  contro  l1  Anticristo.  Finalmente  il  bnon  ladrone 
venne  aneli1  esso  portando  la  sua  croce,  ed  entrò  con  loro 
nel  paradiso.  Quest'  è ciò  che  Carino  e Lentio , fratelli 
del  vecchio  Simeone,  raccontarono  in  Gerusalemme:  essi 
scrissero  anche  la  loro  narrazione,  c furono  improvvisa- 
mente trasportati  al  di  là  del  Giordano. 

, Avendo  Pilato  udito  queste  cose,  andò  al  tempio  e si 
fece  mostrare  dai  sacerdoti  i libri  sacri  j e loro  fece  con- 
fessare che  Gesù  Cristo  era  il  Messia  notato  nelle  Scrit- 
ture. Il  vangelo  di  Nicodemo  finisce  con  questi  termini  : 
In  nome  delia  santissima  Trinità:  fine  del  racconto  delle 
cose  che  furono  operate  dal  nostro  Salvatore  Gesti  Cristo , 
e che  fu  trovato  dal  grande  Teodosio  imperatore,  nel  pre- 
torio di  Pilato  e negli  scritti  pubblici.  Scritto  f anno  di- 
ciannove di  Tiberio , e decimosettimo  di  Erode,  re  di  Ga- 
lilea , r ottavo  delle  colende  di  aprile , il  ventitré  marzo , 
T anno  della  celi  olimpiade , sotto  i principi  ile 1 Giudei  , 
Anna  e Caipha.  Tutto  ciò  fu  scritto  in  ebraico  da  ISicodemo. 

Si  trovano  due  lettere  latine  di  Pilato  a Tiberio,  sulla 
morte  di  Gesù  Cristo  , ma  si  convieuc  che  sono  recenti 
c supposte.  Lambecio  le  aveva  vedute  in  greco , e noi 
qui  non  le  riportiamo.  Si  possono  vedere  i libri  apocrifi 
del  Nuovo  Testamento  pubblicali  da  Fabricio  (0. 

Eusebio  CO  ci  narra  che  i Pagani,  sotto  I1  impero  di  Mas- 
simiano , pubblicarono  falsi  atti  di  Pilalo , pieni  di  be- 
stemmie contro  Gesù  Cristo , e che  si  sparsero  dapper- 
tutto con  affettazione,  per  ordine  dell1  imperatore  , c che 
anzi  si  obbligavano  i maestri  di  scuola  a farli  imparare 

( i)  Fide  fi.  798  el  srqi).  — (a)  Euscb.  lib.  ìx , e.  5.  Itili.  ecclei. 
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ai  fanciulli.  Questi  atti  sono  interamente  perduti , ed  En- 
sebio(')  ne  mostra  la  falsità  della  data,  la  quale  portava 
ebe  ciò  fosse  accaduto  sotto  il  quarto  consolato  di  Tiberio, 
che  torna  al  settimo  anno  del  suo  impero  , quantunque 
sia  certo  che  Pilato  fu  mandato  nella  Giudea  soltanto 
nell'  anno  duodecimo  di  questo  imperatore.  Finalmente  uon 
abbiamo  più  veri  atti  di  Pilato , e forse  uon  se  ne  eb- 
bero mai  di  sinceri.  Tutti  quelli  che  si  hanno  e che  sono 
in  grandissimo  numero  , così  stampati  come  manoscritti , 
sono  tutti  falsi.  Si  può  veder  questa  materia  trattata  più 
ampiamente  nella  nostra  dissertazione  sugli  alti  di  Pilato. 

Osservazioni  il.  n vangelo  eterno  è recente , e fu  composto  da  un 
*trrn<>Ta"o'ra  rc^81090  mendicante  del  tredicesimo  secolo.  Esso  fu  ri- 
qnrliod’i ÌTI"  provato  da  Alessandro  IV  e condannalo  al  fuoco , ma  con 
dira  e sopra  ordine  di  farlo  segretamente , per  tema  di  cagionare  scan- 
Bartolomeo>n  ^alo  *'  fratelli  (2).  Il  nome  di  vangelo  eterno  è preso  dal- 
l’Apocalisse (3) , in  cui  si  dice  che  un  angelo  porta  il  van- 
gelo eterno,  e lo  pubblica  in  tutta  la  terra  e a tutti  i 
popoli  del  mondo.  L'  autore  che  compose  quello  che  ap- 
parve nel  decimoterzo  secolo,  pretendeva  che  il  Vangelo  di 
Gesù  Cristo  che  abbiamo  tra  le  mani,  sarebbe  abolito  od 
almeno  abrogato  , come  la  legge  di  Mosi*  fu  abrogata  dal 
Vangelo , quanto  alle  sue  cerimonie  ed  alle  sue  leggi  giu- 
diziali. Potremo  parlarne  più  a lungo  sull'  Apocalisse. 

12.  Il  vangelo  di  s.  Andrea  non  è più  guari  cono- 
sciuto che  dal  decreto  di  Gelasio,  il  quale  lo  ha  condan- 
nato. Si  parlerà  altrove  degli  atti  di  s.  Andrea,  che  sono 
più  famosi  e più  conosciuti. 

13.  Il  vangelo  di  s.  Bartolomeo  è condannato  da  Gela- 
sio. S.  Girolamo  (4)  e Beda(5)  ne  fanno  menzione.  Ma  v’  ha 
molta  apparenza  che  non  sia  altro  che  il  vangelo  ebraico  di 
s.  Matteo , che  Eusebio  (6)  ed  alcuni  altri  dopo  di  lui  (7) 
hanno  detto  essere  portato  da  s.  Bartolomeo  uelle  Indie  , 
ove  Panteno  lo  trovò , e donde  lo  trasportò  ad  Alessan- 
dria. Il  falso  Dionigi  l'Areopagita  cita  queste  parole  come 
di  e.  Bartolomeo  : La  teologia  è abboiulante , e luti'  in- 
sieme ristretta  ; ed  il  vangelo  del  pari  è nello  stesso  tempo 

(i)  Euseb.  I.  I,  e.  9 <1  II.  Itisi  eecl.  — (a)  Jtf allk.  Paris  ad  a*. 
Il5y.  — (3)  sdjtoc.  XIV.  6.  — (4)  ttieron,  Protei/.  Commcnt.  in  Matth.  — 
(5)  BrAa . Protrm.  in  Lue  am.  — (6)  Eusrh.  lib.  V , e.  io  Bai.  «et.  — 
(7)  Nicephar.  lib.  IV,  e,  3a.  Ilicron.  C atalog.  cap.  46. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  GLI  EVANGELII  APOCRIFI.  381 

ampio  e conciso  (0.  Alenili  credono  che  queste  parole  sieno 
tratte  dal  vangelo  di  s.  Bartolomeo  ((l) 2 * * * * 7)  ; altri , da  alcune 
delle  sne  lettere  che  allora  esistessero  (5);  altri  (4),  dalla 
tradizione  che  si  è conservata  nella  memoria  de'  fedeli. 

14.  Il  falso  vangelo  di  Apelle  è conosciuto  in  a.  Gi- 
rolamo (5)  ed  in  Beda  (6).  IVon  sembra  che  quest'eresiarca 
abbia  composto  un  nuovo  vangelo}  ma  ad  imitazione  de- 
gli altri  eretici  che  I’  avevano  preceduto  , corruppe  i veri 
vangeli.  Quest’  è ciò  che  Origene  (7)  gli  rimprovera  for- 
temente. E s.  Epifanio  (8)  gli  attribuisce  queste  parole,  che 
indicano  bastantemente  qual  fosse  la  sua  pratica:  Siate  come 
i buoni  cambiatori,  dice  egli;  fate  uso  delle  Scritture , e 
sceglietene  ciò  che  v'  ha  di  migliore.  Marcione , suo  degno 
discepolo,  lo  imitò  in  appresso  , troncando  ed  aggiungendo 
negli  antichi  vangeli  quello  che  ha  giudicato  condolente. 

13.  Il  vangelo  di  Basilide  è celebre  pregso  gli  anlicbi(9), 
ma  non  ne  resta  nulla  al  presente.  Sembra  che  Fabricio 
creda  che  esso  altro  non  fosse  che  i ventiquattro  libri  che 
Basilide  aveva  scritti  sul  vangelo,  e di  coi  parla  Eusebio. 
Si  hanno  alcuni  frammenti  di  questi  libri  nello  Spicilegio 
di  Grabbe('°).  Basilide  si  vantava  di  aver  imparato  la  sua 
dottrina  da  Glancia , interprete  di  s.  Pietro  (‘0.  Origene 
e s.  Girolamo  indicano  distintamente  un  vangelo  secondo 
Basilide.  Egli  non  andò  in  traccia  di  tanti  raggiri  come 
gli  altri  eretici , che  davano  ai  loro  libri  il  nome  di  qual- 
che apostolo.  Per  riguardo  a lui  intitolò  il  suo  senz’  al- 
tro : vangelo  secondo  Basilide. 

16.  Il  vangelo  di  Cerinio  è,  secondo  s.  Epifanio (,a) , 
uno  di  quelli  che  erano  stati  scritti  prima  che  s.  Luca  im- 
prendesse il  suo , e di  cui  quest’  evangelista  ha  parlato , 

(l)  Dionys.  de  Mastica  Theolog.  e.  i.  Ovrw  yms  6 Silo ( Bapiolo- 

paio;  ysort  , xa't  iroX/nv  t A*  Siotoyix»  «ivai  , xoù  iXajrimi»  , xaì  ri 

EùayyiXiov  jrXocrù  xat  / utya  , xaì  atiiif  ervxTtTfnjfiévov.  — (2)  ftting. 
p.  l 'i/,.  tfppend.  de  ktrres.  Dalla,  i.  1 , c.  27  de  seriptis  Dionys. 

apud  Fatine,  de  jdpoerypk.  iV.  T.  — (3)  Corder.  in  ÌSot.  ad  Dionys . 

— (4)  Maxim.  e(  Packym.  Fide  Combefs  ad  Piieet.  p.  496.  — (5)  fi  ter. 

Proam.  Comment.  in  Malth.  — (6)  Bella , Prolog.  Conunent.  in  Lue.  — 

(7)  Oria,  epist.  ad  timbros.  in  tipologia  Bufiti  prò  Orig.  — (8)  Epipk. 
ktrres.  44  .•  "•  2.  ristai!  Sóxipoi  TponrjJiTai.  Xpù  yìp,  tfniaiy , ani 
irx<rr,(  ypxyòt  àvaXty wv  rà  -/pómpa.  — (9)  Orig.  et  Àmbros.  Proiem. 
in  Lue.  Hieron.  pra'fat.  in  Mattk.  Orig.  I.  xxvi  in  Matik.  xxiu.  34*  33. 
Euseb.  I.  iv  et  vii.  Misi.  eeel.  — ( 1 o)  Fide  Grab.  Spieileg.  PP.  part.  a. 
p.  3g.  — (11)  Clem.  Mex.  L,  vii  Stron.  — (12)  Epipk.  htcrcs.  5l. 
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dicendo  (>)  che  molti  prima  di  Ini  avevano  tentalo  di  com- 
porne. Lo  stesso  s.  Epifanio  sembra  dire  in  qualche  luogo  (a), 
che  Cerinto  si  serviva  del  vangelo  di  s.  Matteo  ; ed  al- 
trove (3)  afferma  che  gli  alogiani  attribuivano  a quest1  e- 
retico  il  vangelo  di  s.  Giovanni. 

17.  Il  vangelo  degli  ebioniti  non  era  altro  che  quello 
di  8.  Matteo  , ricevuto  da  questi  eretici , e da  loro  tron- 
cato a capriccio  (4).  Essi  lo  cominciavano  con  queste  pa- 
role : Al  tempo  di  Erode,  re  della  Giudea , Giovanni  venne 
a battezzare  col  battesimo  della  penitenza  nel  Giordano, 
e tutti  venivano  a lui  per  essere  battezzati.  Ora,  Giovanni 
era  della  stirpe  di  Aronne,  figliuolo  di  Zaccaria  e di  E- 
lisabetta.  Si  leggeva  che  Gesù  vi  era  aneli’  esso  venuto  , e 
che  il  ciclo  si  era  aperto  lostochè  egli  uscì  dall’  acqua  ; 
e che  il  Santo  Spirito  era  comparso  sopra  di  lui,  ed  era 
entrato  in  esso  sotto  la  forma  di  ima  colomba.  Allora  si 
udì  una  voce  dal  cielo  che  diceva : Tu  sei  il  mio  diletto 
Figliuolo,  in  cui  mi  compiacqui.  Ed  ancora:  Io  oggi  ti  ho 
generato.  E nello  stesso  tempo  apparve  una  gran  luce;  il 
che  avendo  Giovanni  velluto : Chi  siete  voi,  disse,  o 
mio  Signore?  E bentosto  si  udì  una  voce  dal  cielo,  che 
disse  : E questi  il  mio  Figliuolo  diletto  in  cui  mi  compia- 
cqui. Allora  Giovanni  giltamlosi  a ’ suoi  piedi,  gli  disse  : 
Signore,  a voi  appartiene  il  battezzarmi:  ma  Gesti  glielo 
impedì,  dicendo  : Bisogna  che  da  noi  si  compiano  tutte 
le  cose.  Si  vede  da  ciò  che  gli  ebioniti  avevan  mollo  al- 
terato il  vero  vangelo  di  s.  Matteo , per  favorire  il  loro 
dogma  contrario  alla  divinità  del  Salvatore. 

In  un  altro  luogo  gli  ebioniti  (5)  facevano  dire  a Gesù 
Cristo  : Sono  venuto  per  distruggere  i sacrifici i ; e se  voi 
non  cessate  di  sacrificare,  la  collera  di  Dio  non  cesserà 
di  attaccarvi.  Quel  che  Gesù  Cristo  diceva  a’  suoi  apo- 
stoli nell’  ultima  cena  , era  così  letto  da  essi  : Ho  io  de- 
siderato di  mangiar  questa  pasqua  carnale  ( o questa  carne 
della  pasqua  ) con  voi  (6)  ? Mentre  s.  Luca  dice  semplice- 
mente : Ho  ardentemente  desiderato  di  mangiare  questa 

(i)  £.ue.  i.  i.  — (a)  Epipk.  htrres.  3o , e.  14.  — (3)  Id.kirret.  5i, 
n.  3.  — (4)  ydpud  Èfiipk.  narci.  3o,  «.  i5.  — (5)  Ibid.  ».  16.  Ozi 
x).6ov  yara/.Oaai  ri;  .Suajaj , xat  ràv  pii  izmztaSs  roù  5utlv,  où  Trau- 
dirai ày'  vpitv  >j  òpyri.  — (6)  Ibid.  n.  22.  Mi  inguaia  ini%pr,cx 
y.pix 5 TOÙTO  TÒ  Tràa/a  fxytiv  ur9  vpù-j. 
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pasqua  con  voi(').  Questi  due  passi  sembrano  essere  stati 
diretti  contro  i nazareni , i quali  osservavano  ancora  le 
cerimonie  legali. 

S.  Epifanio  (a)  dice  ebe  questi  eretici , per  sedurre  i 
semplici , ammettevano  i nomi  dei  dodici  apostoli  : ed  a- 
vevano  certi  libri  che  dicevano  composti  da  loro , come 
per  esempio  quello  di  s.  Giacomo.  Egli  vuol  parlare , come 
sembra , del  protoevangelio  di  cui  sopra  abbiamo  fatto 
menzione. 

18.  Il  vangelo  degli  encraliti  non  è un  vangelo  di- 
verso dai  quadro  canonici.  Ma  avendoli  Taziano  fusi  in- 
sieme , ne  compose  un  solo  dei  quadro,  che  fu  appellato 
il  vangelo  di  Taziano  o degli  encraliti  (3) , o secondo  gli 
Ebrei.  Teodorcto  (4)  dimostra  che  non  solamente  gli  en- 
tratiti , ma  anche  i cattolici  delle  provincie  della  Siria  e 
della  Cilicia , si  servivano  del  vangelo  di  Taziano. 

19.  Il  vangelo  d ’ Èva  era  in  uso  presso  ■ gnostici  (3). 
iNo»  se  ne  conoscono  che  poche  particolarità  ; vi  si  leg- 
geva a cagione  d’  esempio  : Ho  veduto  un  albero  che  pro- 
duceva dodici  volte  V anno  il  suo  frutto,  esso  è f albero 
della  vita.  Essi  spiegavano  ciò  col  flusso  ordinario  delle 
donne.  Vi  si  leggeva  anche  quest’ altra  specie  di  enirama: 
Io  era  sopra  im'  alla  montagna,  e vidi  un  uomo  altissimo 
ed  un  altro  piccolissimo,  ed  udii  come  la  voce  del  tuono  : 
Essendomi  allora  approssimato,  udii  queste  parole  ; Io  sono 
db  che  voi  siete,  e voi  siete  dò  che  io  sono  ; ed  io  sotto 
dappertutto  dove  voi  siete,  e dappertutto  sono  diffuso.  Mi 
raccogliete  dovunqtie  siate,  e raccogliendo  me,  raccogliete 
voi  medesimo  (6).  Si  può  leggere  s.  Epifanio  , il  quale  chia- 
risce la  turpitudine  di  questi  eretici.  Non  osiamo  sporre 
nella  nostra  lingua  il  senso  infame  di  queste  parole  euitn- 
matiche. 

20.  Il  vangelo  dei  gnostici  non  era  nn  solo  c particolare 
evangelio.  Siccome  questi  eretici  erano  in  gran  numero, 

(l)  Lue.  JSX.'I.  >5.  — (a)  Epifih.  lurrrt.  Linoni!  M.  a 3. — (3)  Epiph. 
haret.  47,  n.  I.  Aiytryi  Si  ro  iti  Ttosipm  f.jxyyt Àtwv  ini  avroii 
yt-ysvvi joOxt,  òsso  xxtì  F.Soattou;  Ttv»;  xaXoùat.  — (4)  Theodarrt.  Ha !- 
retie  fabul.  L i , e.  ao.  — (5)  Epiph.  bivi-  'i6 , n.  a.  5.  Elio»  Jtvòoov 
yioov  ouisxa  xajtirov;  toù  «vtavroù*  xat  «erre  poi.  Toùtò  san  rò 
t Si  S'di;.  O avrot  àXXpyopovrt  ni  ròv  xxtì  unta:  ytv opivrtv  yvvaumtxv 
pSaiv.  — (6)  Ibid.  n.  3.  E*yw  vìi  , xat  vù  tyùr  xat  oiroo  *iy  r,$,  iyù 
imi  ttut.  xat  «v  àrraaiv  «itti  ia xxouivo;.  Rat  Ò9n  iàv  Siine,  Tu/liyttj 
fir  «ni  Si  ovXiiyoni , iavrov  ovXìiyttt 
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c divisi  in  molte  sette , così  avevano  anche  un  gran  .nu- 
mero di  vangeli  (') , come  quelli  deW  infanzia,  quello  della 
nascita  di  Maria  : il  libro  delle  interrogazioni  di  Maria  ; 
il  vangelo  della  perfezione  ; quelli  di  Basilide,  di  Spetto, 
di  Valentino,  e di  Èva  erano  tra  loro  in  uso.  Dai  gno- 
stici derivarono  per  la  maggior  parte  i libri  malvagi  che 
apparvero  nei  primi  secoli. 

21.  Il  vangelo  di  Marciane  non  è altro  che  quello  di 
s.  Luca,  compendiato  ed  alterato  a suo  talento  da  questo 
eresiarca  (3).  Abbiamo  in  Terlulliauo  ed  in  s.  Epifanio 
molti  esempli  dei  troncamenti  e delle  alterazioni  che  i 
marcioniti  vi  avevano  fatto.  Essi  attribuivano  questo  van- 
gelo non  già  a s.  Luca,  ma  a s.  Paolo,  il  quale  era 
il  solo  fra  gli  scrittori  sacri  che  essi  ricevessero , quan- 
tunque anch’  esso  non  in  tutte  le  parti , come  già  abbiamo 
detto,  troncando  e dal  vangelo  di  s.  Luca  e dalle  epistole 
di  queir  apostolo  tutto  ciò  che  era  contrario  ai  loro  errori 
( come  dimostra  il  Calmct  nel  suo  comcnto  in  questi  luoghi  ). 

22.  Il  vangelo  di  s.  Paolo  è quello  di  cui  parla  nelle 
sue  epistole  : come  a cagion  d’ esempio  : Giudicherà  il 
Signore  i segreti  degli  uomini  per  Gesù  Cristo,  secondo 
il  mio  vangelo  (3)  : ed  altrove  : Gesù  Cristo  è risuscitato 
da  morte  , secondo  il  mio  vangelo  (4).  Sia  che  si  intenda 
in  generale  del  vangelo  di  Gesù  Cristo , che  s.  Paolo 
aveva  saputo  per  rivelazione  (5)  • sia  che  si  intenda 
del  vangelo  di  s.  Luca , come  alcuni  antichi  lo  hanuo 
spiegato  (6) , supponendo  ebe  s.  Luca , che  era  stato  il 
compagno  quasi  inseparabile  dei  viaggi  di  s.  Paolo,  avesse 
scritto  ciò  che  aveva  udito  predicarsi  da  lui.  I marcio- 
niti , eome  si  è veduto , sostenevano  che  questo  vangelo 
era  assolutamente  di  s.  Paolo.  Ma  il  male  sarebbe  stato 
poco  considerabile , se  lo  avessero  ricevuto  quale  esso  è , 
ed  il  loro  errore  sarebbe  stato  degno  di  perdono  , attri- 
buendo al  maestro  1’  opera  del  discepolo  : il  loro  delitto 
consisteva  in  ciò  che  essi  corrompevano  quel  libro  divino 

(i)  Vide  Epipk.  kteres.  26,  n.  8 et  il.  — (2)  Iren.  L 5,  c.  12. 
Hi  atti  a Marcione  suiit , non  habent  Evangelium  ; hoc  enim  guod  se- 
cunaum  Lucani  decurtataci  gloriantur  se  h ubere  Evangelium,  etc.  Vide 
et  Terlull.  lib.  iv,  cap.  3 confra  iVarcton. , et  Epiphun.  htrres.  ^2.  — 
(3)  ito m.  II.  16.  — (4)  2 Timol.  il.  8.  — (5)  ùalat.  I.  12.  Epkcs.  ili. 
3.  — (6)  Iren.  I.  HI,  e.  1.  Euseb.  I.  ITI,  e.  4 ■ Bill.  eecl.  Hieron.  in 
Catalog.  Quotiescumgue  in  Epistola  dici t l'aulus  , juxta  Evangelium 
meum,  de  Luca  significai  volumine. 
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coi  cangiamenti  che  vi  facevano.  Non  dobbiamo  dunque 
immaginarci  che  vi  sia  stato  un  vangelo  dei  marcionili, 
diverso , quanto  alla  sostanza , da  quello  di  s.  Luca  o 
di  s.  Paolo. 

23.  Le  interrogazioni  di  Maria  formavano  due  libri 
presso  i gnostici,  nno  dei  quali  aveva  il  titolo  di  grandi 
interrogazioni  di  Maria  ; e l'  altro  di  piccole  interroga- 
zioni di  Maria.  Yi  si  leggevano  turpitudini  così  abbomi- 
nevoli , che  non  osiamo  riferirle.  I gnostici  si  corrompe- 
vano nel  più  reo  modo , c mangiavano  ciò  che  usciva 
da  loro  medesimi  in  questa  corruzione , dicendo  che  Gesù 
Cristo  aveva  loro  insegnato  ad  adoperare  in  siffatta  guisa. 
Intorno  a ciò  si  leggono  in  s.  Epifanio  (■)  cose  sì  mo- 
struose , che  a stento  si  crederebbe  che  nomini  ragione- 
voli fossero  capaci  soltanto  di  pensarle. 

24.  Il  libro  della  nascita  ilei  Salvatore  è conosciuto  nel 
decreto  di  Gelasio , che  lo  condanna.  Siccome  lo  mette 
sotto  uno  stesso  titolo  con  quelli  della  Vergine  e della 
Levatrice,  si  deve  presumere  ebe  fosse  il  medesimo  ad 
un  dipresso  del  protoevangelio  di  s.  Giacomo,  in  cui  si 
racconta  la  nascita  del  Salvatore , e la  prova  che  la  le- 
vatrice volle  fare  dell’  integrità  di  Maria  dopo  il  suo  parto. 

23.  Il  vangelo  di  s.  Giovanni,  altrimenti  detto  il  libro 
della  morte  della  beata  Vergine,  è condannato  nel  decreto 
di  Gelasio.  Si  trova  anche  in  greco  in  alcune  bibiliote- 
clie  (2).  Esistono  manoscritti  che  lo  attribuiscono  a s.  Gia- 
como , fratello  del  Signore,  ed  altri  a s.  Giovanni  l’evan- 
gelista. Non  fu  per  anco  pubblicato , ed  il  pubblico  ne  fa 
senza  di  buon  grado. 

26.  Il  vangelo  di  s.  Mattia  è conosciuto  in  Origene  (3), 
in  s.  Ambrogio  (4),  in  s.  Girolamo  (5),  nei  venerabile  Be- 
dani • ma  essi  non  ce  ne  conservarono  che  il  nome.  Papa 
Gelasio  lo  ba  annoverato  tra  gli  apocriG.  Si  hanno  anche 
alcuni  atti  apocriG  di  s.  Mattia,  e delle  tradizioni,  o delle 
massime  , che  erano  forse  od  il  sno  vangelo  od  almeno 
estratti  dal  medesimo.  Si  diceva , per  esempio , che  egli 
aveva  insegnato  (7)  che  il  primo  grado  della  cognizione 
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(l)  Epiph.  hirr.  26 , c.  8.  — (a)  Cod.  Labb.  ,{53.  Lambee.  L IV  de 
Biblioth.  rindoh.  732.  2q4  t d l.  v,  /1.  24.  — (3)  Orig.  m Lue.  homil. 
l . — (4)  Atnbros.  in  Lucum  prie  fot.  — (5)  tlieron.  Proam.  in  Matlh.  — 
(ti)  Seda,  yrwf  in  Lue>  — (7)  Cletn.  Alex.  L li.  Slrom,  MacT0taj  » 
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era  quello  d’ ammirare  le  cose  presenti ; e voleva  dire,  a 
quel  che  pare , che  non  bisognava  accostumarvi»! , nè  ri- 
guardarne  l’ uso  come  indifferente.  I carpooraziani  gli  fa- 
cevano anche  dire  , che  bisognava  combattere  la  carne  ed 
abusarne  (0:  questo  è il  senso  che  gli  davano  quegli  e- 
retici  ; ma  egli  voleva  dire  che  bisognava  mortificarla , e 
concederle  niente  pel  piacere  sensuale:  aggiungeva,  che  bi- 
sognava  procurare  f avanzamento  deir  atùma  colla  fede  e 
colla  scienza.  Vi  si  leggeva  anche  che  quest'  apostolo  a- 
veva  per  costume  di  dire  : che  se  il  vicino  di  un  eletto 
pecca,  pecca  anche  F eletto  : perocché  se  F eletto  si  fosse 
condotto  come  il  verbo  ossia  la  ragione  richiede,  il  sito  vicino 
r avrebbe  rispettato,  e si  sarebbe  astenuto  ilal  peccare.  Que- 
sta sentenza  può  avere  un  buonissimo  senso , se  si  inter- 
preta che  la  vita  del  cristiano  deve  essere  tale , che  ri- 
tenga anche  quelli  che  volessero  peccare  innanzi  o presso 
a lui.  S.  Clemente  di  Alessandria  (a),  il  quale  ci  ha  con- 
servato queste  sentenze , ci  insegna  che  non  solamente  i 
carpocraziani,  ma  anche  Marcione , Valentino  e Itasi  lido 
abusavano  del  nome  di  s.  Mattia , per  sostenere  i loro 
errori  e le  loro  abbominazioni. 

27.  Il  vangelo  della  perfeziotie  era  un  falso  vangelo, 
foggiato  dai  gnostici , per  autorizzare  le  loro  stravaganze 
e le  loro  vergognose  azioni.  Non  si  conosce  che  pel  di- 
sprezzo mostratone  dai  Padri.  S.  Epifanio  dice  (3)  che  que- 
sta è un1  opera  diabolica  , più  meritevole  di  essere  appel- 
lata la  consumazione  del  dolore  e del  lotto , che  il  van- 
gelo della  perfezione , cioè  buona  novella  di  perfezione 
o buona  eccellente  novella. 

28.  Il  vangelo  dei  simoniani,  o dei  discepoli  di  Simone 
il  mago,  è notato  nelle  Costituzioni  degli  apostoli  (4),  e 
nella  prefazione  ai  canoni  arabici  del  Concilio  di  Nicea  (5). 


Tstt{  nompxSóosai  irxpxivùv,  ©xjazjov  ri  Kxpòvrx'  flzQpòv  roòrov  n pu- 
ro* rH(  snsxsmz  yvwotMt  òtto Oipsvo;. 

(ì)  Clem.  Alex.  I.  in  Strom. , et  Euseb.  I.  ili,  e.  ig , fltslor.  ecel. 
Té  aapxi  piyjtvUou  , xaì  nxpxypSr^xi , arioso  zùrij  rroòf  rlSoxi*  xxó- 
Xxrro*  ìrStóvror  'i'jyi V Ss  aOI-liv  Sii  niario>{  xxi  yjii><TSo>(. — (2)  Clem. 
Alex.  I.  vii  Strom.  Oti  si*  txX'XTOÙ  ytiTMV  iaxpzr rre . Spypzlr  ò yip 
ixXsx róf  sì  yi p oùrwc  iocuròv  riysv  ù(  i Xiyoz  xnzayopióstv,  xxrnSirOzi 
fòv  aÙTOÙ  tov  pio*  xxi  ó ysirr.iv  si(  ri  pr,  xpxpr-ìv.  — (3)  Èpìphnn. 
hteres.  26,  n.  2.  EùayyiXiov  -rtX<lM<TiM{  toOto  ywrxovTs;.  Kx’t  iXriOùz 
oùx  EiayyiXiov  ToÙTo,àXXà  irtvSovj  rsXsiùrif.  llxox  yip  >J  toù  Saxxroò 
rtXttWi;  év  rS  toicoth  virò  —ve x voi  S (x?óXo’j  iuyspszxi.  — (4)  Constit. 
Apostol.  I.  vi  j e.  iG.  — (5)  timone!  Arabie.  Concio  iSieimi , t.  3 Conni. 
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Quest'  ultimo  scritto  ci  insegna  clic  i simoniani  avevano 
diviso  il  loro  vangelo  in  quattro  tomi  o libri , ai  quali  da- 
vano >1  nome  dei  quattro  angoli  del  mondo , o dei  quattro 
cardini  su  cui  girava  tutta  la  macchina  del  mondo.  Le  Co- 
stituzioni apostoliche  ci  dicono  che  Simone  e Cleobio  a- 
vevano  composti  molti  libri  pericolosi , sotto  il  nome  de- 
gli antichi  patriarchi  c degli  apostoli , nei  quali  combat- 
tevano la  creazione , la  Provvidenza  , il  matrimonio , la 
generazione  , la  legge  cd  i profeti.  Non  se  ne  conoscono 
altre  particolarità. 

29.  Il  vangelo  secondo  i Sirii  non  è conosciuto  che 
da  s.  Girolamo  (0  e da  Eusebio  CO.  Esso  è,  come  sembra, 
lo  stesso  vangelo  di  quello  dei  nazareui  , od  il  vangelo 
ebraico  di  s.  Matteo  , o forse  qnello  di  Taziano , com- 
posto dei  quattro  vangeli , di  cui  Teodorcto  dice  che  si 
servivano  molti  cattolici  della  Siria  e delle  vicine  pro- 
vinole. S.  Girolamo  dice  che  i nazareni  di  lìcrea  nella 
Siria  gli  avevano  prestalo  il  vangelo  ebraico  di  s.  Mat- 
teo ; il  che  favoreggia  sempre  più  la  opinione  che  questo 
vangelo  secondo  i Sirii  sia  lo  stesso  che  quello  dei  naza- 
reni. Tuttavia  s.  Epifanio  fi)  confonde  I' evangelio' de' Si- 
rii con  quello  di  Taziano  di  cui  stiamo  per  parlare. 

50.  Il  vaiujelo  ili  Taziano  è piuttosto  una  concordanza 
evangelica  , composta  dei  testi  dei  qutltro  vangeli  (4) , che 
un  vangelo  propriamente  detto.  Taziano  era  stato  disce- 
polo di  s.  Giustino  martire  ; cd  alcuni  (5)  credono  che  a- 
vesse  composto  la  sua  armonia  dei  quattro  vangeli  prima 
di  essere  caduto  nell’eresia  c mentre  era  ancora  seguace 
di  s.  Giustino.  Ma  i troncamenti  che  faceva  nel  testo  degli 
evangelisti  provano  bastantemente  che  egli  non  era  più 
cattolico  quando  cosi  adoperava.  Teodorcto  afferma  (6) 
che  egli  ne  toglieva  le  genealogie  , e tutto  ciò  che  pro- 
vava essere  Gesù  Cristo  nato  dalla  stirpe  di  Davide  se- 
condo la  carne.  Aggiunge  che  molti  cattolici  si  servivano 
del  vangelo  di  Taziano,  perchè  abbreviava  lo  studio , es- 
sendo più  corto  di  tutti  quattro  insieme  ^ e che  ne  aveva 

(i)  Bieron.  in  Calai.  — (a)  Euseb.  L iy,  e.  33,  Itisi.  eccl.  Ex  Tt 
-tov  xa0  l'Jjpoùo'Ji  Eva^fÀtov  , xai  toO  Zuètaxov  , xaì  tatù?  rx  ttjc  *- 
CoxttJoc  oicùày.Tov  Ttvà  — (5)  Epiph.  htvres.  n.  I.  — (/J)  Euseb . 

itisi,  eccl.  lib.  iv , c.  39.  — (5)  t'ietor.  Capuan.  pnef.  ad  Harmon.  7«- 
liani.  — (6)  Theodor,  tirerei.  fabuL  l , 1,  t 30. 


\ 


Osservazio- 
ni sul  vangelo 
di  Taziano  e 
su  quello  di 
Taddeo. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIOXE 


Osservazio- 
ni sul  vangelo 
di  Valentino 
c su  quello 
della  vita. 


588 

trovati  perfino  «Indento  esemplari  nelle  mani  dei  fedeli , 
da  cui  li  aveva  ritirati  per  dar  loro  i quattro  vangeli  ca- 
nonici. Si  legge  ora  negli  ortodossografi  e nelle  bibliote- 
che dei  Padri  un1  armonia  od  un  vangelo,  sotto  il  nome 
di  Taziano.  Ma  le  genealogie  di  Gesù  Cristo,  che  vi  si 
trovano  al  capo  V,  mostrano  bastantemente  che  questo  non 
è il  vero  vangelo  di  Taziano,  ma  è 1’  armonia  di  Ammonio 
Alessandrino.  Si  crede  che  quella  di  Taziano  sia  ora  in- 
teramente perduta  , almeno  in  greco , giacché  se  ne  pro- 
mette una  versione  antica  fatta  in  tedesco  od  in  vecchio 
alemanno  (>). 

31.  Il  vangelo  ili  Taddeo  o di  Giuda  si  trova  condan- 
nato nel  decreto  di  Gelasio  contro  i libri  apocrifi.  Ma  il 
Fahricio  (2)  dubita  che  non  vi  sia  stato  mai  un  vangelo 
di  Taddeo}  primieramente  perchè  gli  antichi  non  ne  par- 
lano } ed  in  secondo  luogo , perchè  Vincenzo  di  Beauvais 
ed  un  antico  manoscritto  della  badia  di  s.  Claudio , por- 
tano Mattia,  invece  di  Taddeo.  Ora  , nel  testo  di  Gela- 
sio si  sa  che  v’  ebbe  un  falso  vangelo  di  s.  Mattia.  Chec- 
ché ne  sia , non  si  conosce  questo  vangelo  di  Taddeo. 

32.  Il  vangelo  ili  talentino  (^),  o piuttosto  dei  valenti- 
niani , giacché  non  si  legge  che  Valentino  stesso  abbia 
scritto  un  vangelo , non  è altro  , come  pare  , che  quello 
a cui  essi  davano  il  titolo  di  vangelo  della  verità , c di 
cui  parla  s.  Ireneo  : Qui  sunt  a talentino  , in  tantum  pro- 
cesserunt  audacia e,  ut  gitoti  ab  his  non  olita  conscriptum 
est,  veritatis  evangelium  titulent,  in  tiihilo  conveniens  a- 
postolorum  evangeliis  (4). 

Da  questo  fonte  è probabile  che  s.  Epifanio  (5)  cavasse 
quel  che  dice  dei  loro  dogmi.  Ecco  il  principio  del  loro  van- 
gelo: L'anima  od  il  pensiero  di  una  grandezza  indestmttibile, 
od  indiflctlibile  per  la  sua  elevatezza,  desidera  salute  agli 
iiulestruttibili  che  sono  fra  i prudenti,  i psichici , o gli  ani- 
mali , i carnali,  i mondani.  Sto  per  parlarvi  di  cose  inef- 
fabili, segrete , e che  sono  innalzate  al  di  sopra  de'  cieli , 
che  non  possono  essere  intese  nè  dai  principati,  ne  dalle 
potenze,  nè  dai  sudditi,  nè  da  verun  altro,  che  dall  iti- 
ti) Vedi  le  note  del  Faliricio  sopra  il  vangelo  di  Taziano.  — (al  Fa- 
bricìns  ite  stpocn/ph.  iV.  T.  noi.  ad  (welas.  decretum.  — (3)  Tertull.  de 
prascr.  adv.  haeres.  c.  .\l.  Evangelium  habel  etiam  ridir»  ( Falenlitnu), 
jiralcr  hac  no  tira.  — (4)  Ire*.  !•  Ut , c.  i3.  — (5)  t’pih.  haret.  Si. 
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Pulimento  ìmmtitabile , cc.  Il  resto  dell'  opera  è scritto 
nello  stesso  stile  : sono  indecenze  incomprensibili , e del 
tutto  proprie  a stordire  gli  ignoranti , che  vogliono  essere 
tenuti  dappiù  degli  altri  uomini.  Valentino  si  vantava  di 
avere  imparato  ciò  che  sapeva  da  Theuda  . amico  di  san 
Paolo  (>). 

33.  Il  vangelo  della  vita  od  il  vangelo  vivente,  era  in 
uso  presso  i manichei  (?).  Lo  troviamo  mentovato  da  al- 
cuni antichi  (3) , ma  non  se  ne  sa  nulla  di  particolare.  Que- 
sti eretici  si  giovavano  anche  del  falso  vangelo  di  s.  l'o- 
maso o dell'  infanzia  del  Salvatore , o di  un  altro  compo- 
sto da  un  Egizio  appellato  Silbiano  , e di  un  terzo  detto 
Adda  o Modion,  opere  che  ora  sono  del  tutto  sconosciute. 

54.  Il  vangelo  di  s.  Filippo  era  anche  in  uso  presso  i 
manichei , come  si  scorge  dagli  anatemi  che  si  facevano 
pronunciare  a coloro  che  abbandonavano  questa  eresia.  Ma 
i gnostici  ne  avevano  aneli'  essi  uno  sotto  il  nome  di  Fi- 
lippo, di  cni  s.  Epifanio  (4)  riferisce  questo  frammento  : 
Il  Signore  mi  ha  svelato  ciò  che  V anima  doveva  dire 
quando  sarà  giunta  nel  cielo,  e ciò  che  doveva  rispondere 
a ciastuna  delle  virtù  celesti.  Mi  sono  riconosciuta  e rac- 
colta , e non  ho  generato  figliuoli  al  principe  di  questo 
nr.ndo,  al  demonio^  ma  ho  strappate,  e sbarbicate  le  sue 
rad' A.  Ilo  unito  le  membra  insieme  ; conosco  chi  voi  siete, 
essendo  io  stessa  nel  numero  delle  cose  celesti.  Avendo 
dette  queste  cose,  si  lascia  passare ,■  che  se  ha  generato  fi- 
gliuoli, si  ritiene  plichi  i suoi  pgliuoli  sieno  ad  essa  tor- 
nati, ed  essa  gli  abbia  ritirati  dai  corpi  che  animano  sidla 
terra-  Non  sarebbe  malagevole  il  contentare  queste  parole, 
cd  il  mostrare  che  le  abbouiinazioni  dei  gnostici  vi  sono 
rinchiuse , se  non  ne  fossimo  ritenuti  dal  pudore.  Si  può 
consultare  s.  Epifanio,  nella  eresia  26. 

35.  11  vangelo  di  s.  Barnaba  è annoverato  fra  gli  apo- 
crifi da  papa  Gelasio.  Si  sa  che  l'anno  488  si  scoprì  nel- 
l' isola  di  Cipro  il  corpo  di  s.  Barnaba  , c che  si  trovò 
sul  suo  petto  un  libro,  che  si  diceva  scritto  di  sua  mano  (5). 


Osscrva/io- 
ni  sul  vanirlo 
di  s.  Filippo  c 
su  quello  di 
s.  Barnaba. 


(i)  Clnn.  Alex.  L VII.  Strom.  — (2)  Fide  Timoth.  Constant inop.  lib.  de 
his  qui  ad  EecUsiam  aecedunt  anatrmatis.  Mani  eh.  apud  Cateler.  t.  1. 
Patr . Apostol.  — (3)  Phot.  eod.  83  et  ms.  cantra  Manici.  I.  1 apud 
Fabr.  de  Apocryp.  iV.  T.  — (4)  Epiph.  htercs.  26,»*.  i5.  — (5)  Theod. 
Lector.  L 2 Cedren.  etc. 
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Gii  uni  hanno  affermato  esser  questa  una  copia  del  van- 
gelo ebraico  di  s.  Malico!1);  altri  una  versione  greca  dello 
stesso  vangelo  (?)  ; alcuni  hanno  preteso  che  fosse  il  van- 
gelo di  s.  Marco  (o>.  Ma  non  è alcuno  di  questi  vangeli 
che  fosse  condannato  dal  papa  Gelasio.  Era  , come  sem- 
bra , qualche  vangelo  composto  dagli  eretici:  ma  bisogna 
pur  confessare  che  nou  si  sa  distintamente  quale  sia  il 
vangelo  condannalo  da  qnel  papa. 

56.  Il  vangelo  di  s.  Giacomo  il  Maggiore  fa  trovato, 
come  pare , nella  Spagna  T anno  1595.  Bivario  (4)  afferma 
che  si  scoprì  in  quell'  anno  sopra  un  monte  del  regno  di 
Granata,  colle  reliquie  di  Tcsifonc  e di  Cecilio , disce- 
poli di  s.  Giacomo  , con  diciotto  libri  scritti  sopra  lamine 
di  piombo , alcuni  de1  quali  erano  di  mano  di  quel  santo 
apostolo , e tra  gli  altri  una  messa  degli  apostoli  col  suo 
cerimoniale,  ed  una  storia  evangelica.  Ma  il  pontefice  Inno- 
cenzo XI , nel  1682  , condannò  tatti  questi  pretesi  scritti. 

57.  Il  vangelo  tli  Giuda  Iscariota  fu  composto  dai  cai- 
niti  per  sostenere  le  loro  stravaganze  (5).  Essi  riconosce- 
vano ona  virtù  superiore  a quella  del  Creatore.  La  prima, 
si  appellava  sapienza , e quella  del  Creatore , virtù  infe- 
riore. Essi  insegnavano  che  i più  grandi  scellerati  del- 
1' antico  testamento,  Caino,  i Sodomiti,  Core,  c Giuda 
stesso  avevano  cognizione  di  questo  primo  principio , ed 
avevano  combattuto  per  esso  contro  la  virtù  del  Creatore 
del  mondo.  Per  giustificare  queste  empietà , avevano  fog- 
giato un  vangelo  di  Giuda  il  traditore,  che  svolgeva  tutto 
questo  mistero  di  iniquità , di  cui  egli  solo  tra  lutti  gli 
apostoli  aveva  avuto  contezza.  Questo  vangelo  non  si  trova 
più  , ma  gli  antichi  ne  hanno  mollo  parlato. 

58.  Il  vangelo  della  verità  non  è altro , come  sopra 
( art.  52  ) detto  abbiamo , che  quello  di  Valentino. 

59.  Si  citano  anche  i falsi  vangeli  corrotti  da  Leucio , 
da  Luciano , da  Seleuco  e da  Esiehio  (6)  -,  ma  o sono  sem- 
plici corruzioni  dei  veri  vangeli  di  s.  Matteo , di  s.  Marco, 
di  s.  Luca  e di  s.  Giovanni , o sono  lo  stesso  che  alcuni 
di  quelli  che  abbiamo  qui  sopra  nominati.  Grabbc  (7)  dice 


(i)  Sii/ cleri.  Gcmblac.  an.  489.  — (a)  Casaubon.  in  Barone.  12. — 
(3)  (truci  in  Synaxario.  — (4)  Bivarius  , not.  ad  Chron.  Ludi  Destri 
an.  37.  — (5)  Iren.  I.  I,  c.  3:<  cantra  luerei.  Liiiph.  beerei.  28,  ».  1. 
The  odor  et.  htvrclie.  Tal  rie.  i.  I , c.  i5.  Tcrtull.  Prieseript.  c.  47*  — 

(6)  I tile  Brere/.  Gelasti,  et  e/iist.  terliam  inno cenlii  111,  ca/i.  7.  — 

(7)  Grabbe  in  Iren.  I.  1,  e.  17. 
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di  aver  trovalo  nella  bibilioteca  del  corpo  di  nostro  Si- 
gnore ad  Oxford  il  falso  vangelo  di  Leucio,  e ne  rife- 
risce un  frammento  che  si  trova  nel  vangelo  dell'  infan- 
zia-, ed  è quello  in  cui  si  narra  die  essendo  stato  Gesù 
mandato  alla  scuola , mostrò  al  maestro  di  saperne  più  di 
lui  colle  domande  ebe  gli  fece. 

Ecco  quali  furono  i vangeli  apocrifi  conosciuti  nell'  an- 
tichità. Il  disprezzo  dalla  Chiesa  mostrato  contro  i loro 
autori  ba  fatto  sopprimere  queste  opere  tenebrose.  I passi 
che  se  ne  sono  riportati  in  questa  dissertazione , nou  sono 
per  nulla  acconci  a farne  compiangere  la  perdita  ; e se 
ora  la  Chiesa  non  avesse  nemici  più  pericolosi  degli  e- 
resiarchi  di  cui  abbiamo  parlato  , potrebbe  stare  in  pace. 
Ma  in  quel  tempo  il  demonio  non  si  proponeva  altro  che 
di  rendere  la  cristiana  religione  odiosa  c spregevole  ; per 
suscitare  nemici  al  di  fuori. 


Conchinsione. 
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SOPRA 

LE  ELEZIONI  CAVATE  A SORTE*» 


L’oso  della  sorte  sembra  approvato  da  qnestc  parole 
dì  Salomone:  Si  gettano  le  sorti  nelT  unta ; ma  il  Signore 
è quegli  che  ne  dispone  (•).  Siccome  crcdevast  esser  que- 
sta una  certa  manifestazione  della  volontà  di  Dio , non 
aveasi  scrupolo  alcuno  di  valersene  ogni  qualvolta  non 
v’  erano  altre  strade  per  discernerc  il  vero.  La  sorte  fini- 
sce le  contese , dice  ancora  Salomone , e deciile  anche  tra 
i grandi CO.  Giosuè  ha  adoperato  questo  mezzo  per  ordine  del 
Signore  a fine  di  distribuire  alle  tribù  d’ Israele  le  terre 
clic  dovevano  occupare  (3).  Se  ne  valse  Samuele  per  far 
conoscere  ai  figliuoli  d’ Israele  quelli  che  il  Signore  avea 
scelto  per  essere  loro  re  (4).  Quando  Davide  volle  rego- 
lar r ordine  che  le  famiglie  sacerdotali  dovevano  osser- 
vare tra  di  loro  nel  ministero  del  tempio,  si  cavarono  a 
sorte,  per  sapere  quali  delle  ventiquattro  famiglie  sareb- 
bero state  le  prime  o le  ultime  (3) , a effetto  di  togliere 
ogni  motivo  d’ invidia  e di  litigio.  Lo  stesso  si  praticò 
per  regolar  I’  ordine  delle  schiere  levitiche , dei  cantori 
c de’ portieri  (6).  Finalmente  quando,  nel  principio  d’ o- 
gni  settimana  , le  schiere  de’  sacerdoti  e de’  leviti  arri- 
vavano al  tempio  secondo  il  grado  delle  loro  famiglie , 
traevasi  ancora  a sorte  chi  doveva  offerire  l’ incenso  so- 
pra P altare  d’oro,  chi  il  sacrifìcio  di  tutti  ì giorni,  c 
chi  aveva  da  esercitare  le  altre  funzioui  nel  tempio. 
Zaccaria  , padre  di  s.  Giovambattista  , fu  destinato  dalla 
sorte  per  offerire  1’  incenso  innanzi  al  Siguorc , c stava 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calraet. 

(i)  Proti.  xvi.  33.  — (a)  Proti,  xvm.  — (3)  Jos.  XIV.  a. — (4)  I flrj. 
x.  ao.  ai.  — (5)  1 Par.  XXIV.  5.  — (6)  l Par.  xxiv.òi;  xxv.  8;  xxvi. 
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occupalo  in  questo  ministero  quando  gli  apparve  P An- 
gelo nel  Santo  (•). 

Si  crede  ebe  fosse  ad  imitazione  della  sinagoga  e 
del  sacerdozio  legale  che  gli  apostoli , volendo  procedere 
all’  elezione  di  s.  Mattia  (a) , 9Ì  prevalsero  della  sorte , 
giusta  P osservazione  di  a.  Ambrogio  : Ne  apostoli  eleclio 
a mandalo  discrepare  legis  veleris  videretur  (3J.  Narra 
Giuseppe  (4)  che  i zelanti , nell’  ultimo  assedio  di  Geru- 
salemme , stabilirono  per  meazo  della  sorte  un  certo  Fa- 
naia  per  esser  sommo  pontefice , pretendendo  esser  que- 
sta la  più  antica  maniera  d’ eleggerli  nella  loro  nazione. 
Ma  s’  ingannavano  : non  avendosi  esempio  alcuno  di  sa- 
cerdoti ebrei  stabiliti  per  mezzo  della  sorte.  Aronne  fu 
eletto  da  Dio  per  una  espressa  dichiarazione  della  sua 
volontà,  che  venne  confermata  con  un  miracolo  nella 
sedizione  di  Core  (5).  Dopo  di  lui  i sommi  poutcGci  fu- 
rono sempre  presi  dalla  schiatta  d1 * * * *  Aronne  , per  una  suc- 
cessione non  interrotta  di  padre  in  figlio,  sino  al  tempo 
d’  Antioco  Epifane  (6);  e dappoiché  il  pontificato  entrò 
nella  famiglia  degli  Asmonei , vi  perdurò  sino  al  tempo 
del  Grande  Erode  , che  nuovamente  cangiò  P ordine  della 
successione  , creando  e deponendo  pontefici  a suo  bene- 
placito. Da  Erode  sino  alla  rovina  della  città  e del  tem- 
pio di  Gerusalemme  per  mano  de’  Romani , i governatori 
romani  o i re  costituirono  a lor  talento  i sacerdoti.  Nou 
vi  fu  che  l’ultimo  sommo  sacerdote,  chiamato  Fanaia, 
che , come  si  disse , venne  destinato  dalla  sorte  tirala 
dai  zelanti. 

Non  può  adunque  dirsi  che  nell’  elezione  di  8.  Mattia 
gli  apostoli  avessero  disegno  d’ imitare  l’ esempio  presunte 
dei  sacerdoti  ebrei  eletti  dalla  sorte;  se  pure  non  aves- 
sero voluto  conformarsi  all’  uso  del  tempio,  ove  si  cavavano 
a sorte  quelli  che  dovevano  farvi  certe  funzioni  nel  tempo 
che  vi  servivano.  Stima  il  venerabile  Beda(7)  che  la  vera 

(i)  ine.  i.  g.  — (a)  A et.  i.  a6.  — (3)  Ambra,  in  Lue.  i,  n.  a3 , 
et  miti  post  eum.  — (4)  Joseph  de  Bello  Jud.  I-  IV,  e.  5.  KIzJSmtoÙc 

sntysipotrtn  jroeriv  toOj  y.ayiifyti; , ovtjjc  , “S  Ifxusv  , nari  yivoq 

etìiTùo  zri c nv  Ss  npóeryojJ-x  f ùv  Tòt  it rigoiòt  19 o;  àoyziov, 

intSri  noi  ità'Azt  xlr.puTÒv  Ifourm  stvxt  va v àpvttpoievmv.  — (5)  A'nm. 
ZVli.  8.  — (6)  Joseph  Autiqq.  tib.  xx  , cap.  o.  — (j ) Beda  in  Atta, 
e.  i.  Donet  errila*  eompleretur,  figurato  lieuil  exereeri.  lode  est  quo d 

Matthias,  qui  ante  Beuteeosten  ordinatur,  sorte  quaritur. 

S.  Bibbio.  Boi  ri.  Diuert.  58 
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ragione  ia  quale  obbligò  a ricorrere  in  questa  occasione 
alla  sorte  Tu , che  allora  la  pienezza  del  divino  Spirito 
non  era  per  anche  venuta  sopra  gli  apostoli , e eh'  era 
tuttavia  lecito  di  seguire  la  lettera  della  legge.  Egli  ra- 
giona sul  principio  di  s.  Ambrogio , il  quale  tiene  che  i 
sommi  sacerdoti  del  tempio  di  Gerusalemme  si  eleggessero 
per  mezzo  della  sorte , il  che  non  è esattamente  vero  , 
come  ora  lo  abbiamo  dimostrato.  Se  dicesse  che  gli  apo- 
stoli , non  avendo  per  anche  ricevuto  il  divino  Spirito , 
non  credcvansi  abbastanza  illuminati  per  Tare  di  ior  capo 
reiezione  di  un  apostolo,  come  ha  detto  il  Grisostomo (■), 
questa  ragione  potrebbe  piu  appagare  : perciocché  final- 
mente in  una  cosa  di  sì  fatta  conseguenza  non  può  mai 
recarsi  troppo  di  lume  e di  consiglio.  Stimarono  dunque 
meglio  lasciarne  a Dio  medesimo  l‘  elezione , che  di  pren- 
derla a conto  loro. 

In  qui)  tea-  L'  autore  della  Gerarchia  ecclesiastica , sotto  il  nome 
S°  trre  il  8‘  Arcopagita  (a) , prende  qui  il  nome  di  sorte 

nome  di  sorte  in  un  senso  assai  singolare  ; e crede  che  s.  Mattia  fosse 
in  ciò  eh’  è designato  con  qualche  segno  soprannaturale , che  fece  co- 
lcz i on c d ! \ an  no8Cere  «gli  apostoli  eh1  era  quegli  che  Dio  sceglieva, 
matti».  Quest1  autore  non  dice  in  che  consisteva  tal  contrassegno; 

ma  gl1  interpreti  hanno  supplito  al  suo  silenzio.  Dissero 
alcuni  , che  poteva  essere  un  raggio  sceso  sopra  la  sua 
testa  (3)  ; o uno  splendore  che  comparve  sopra  il  suo  no- 
me (4)  ; ovvero  una  colomba  che  volò  sopra  di  lui  ; o li- 
lialmente che  il  suo  bastone  fiorì , come  altra  fiata  quello 
d1  Aronne  (5)  ; oppure  che  Iddio  gli  comunicò  a un  tratto 
lo  spirito  della  profezia. 

Ma  non  veggiamo  necessità  di  ricorrere  in  questo  luogo 
a spiegazioni  sforzate  del  nome  di  sorte.  Gli  Ebrei  erano 
talmente  assuefatti  a valersene,  che  anche  i più  santi  non 
faccvanscne  scrupolo  alcuno.  Giosuè  adoperò  la  sorte  per 
far  conoscere  il  delitto  di  Achan  (d).  Venne  por  praticata 
per  discoprire  il  mancamento  fatto  da  Gioitala  coll’  aver 
mangiato  un  poco  di  mele,  contro  il  divieto  del  re  Saule, 
suo  padre  (7).  I marinai  della  nave  in  cui  era  Giona  se 

(1)  Chrys.  òi  /letti,  hnmil.  3.  — (7)  Dianys.  tir  eeeìes.  hirrttre.  c.  5.  — 
(3)  Malal.  Alex.  t.  1 Itisi  recl.  c.  a.  — (4)  Sancì,  in  A età , 1,  f.  16  , 
h 61.  — (5)  Num.  xvn.  8.  — (6)  Jotttt  vn.  i5-i8,  — (7)  1 /trj. 
xiv.  41.  42. 
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nr  valsero  per  sapere  chi  fosse  la  causa  della  tempesta 
che  agitava  il  loro  legno  (0.  Tra  i Persiani  e i Caldei 
non  inlraprendevasi  quasi  mai  cosa  d' importanza  senza 
consultare  le  sorti,  come  vedeai  dall’esempio  di  Aman(^) 
e di  Nabucbodoiiosor  (3).  I successi  che  Iddio  aveva  dato 
spesse  volte  alla  sorte  , era  una  prova  che  pareva  che  la 
approvasse.  INon  si  dubitava  che  il  Signore  non  vi  so- 
vrastasse (4)  ; e non  sapevasi  strada  più  breve  ne  più  ac- 
certata per  discoprire  la  sua  volontà  nelle  occasioni  ove 
i lumi  della  prudenza  non  davano  alcuna  apertura.  Quindi 
non  è in  veruu  modo  da  stupirsi  che  gli  apostoli  in  que- 
sta congiuntura  si  servissero  della  sorte , seguendo  1’  uso 
del  lor  paese  , che  sembrava  autorizzato  dalle  leggi , dalla 
pratiea  dei  personaggi  più  santi , e dall’  approvazione  di 
Dio  medesimo. 

Gagnco  e gli  altri  (5)  che  crederono  che  gli  apostoli 
avessero  dato  segretameute  il  lor  suffragio  per  eleggere 
s.  Mattia  , c che  questi  suffragi  fossero  quel  che  qui  san 
Luca  chiama  la  sorte  , distruggono  , senza  pensarvi , la 
naturai  nozione  di  questo  termine  , mentre  niuno  disse 
inai  , parlando  propriamente  , che  si  getta  la  sorte  sopra 
due  persone  , e'  che  la  sorte  cade  sopra  una  di  esse  , qua- 
lora viene  canonicamente  eletta,  e co’  voti  di  nn’  assemblea. 

Non  bisogna  dunque  disputare  sulla  significazione  di 
questo  termine.  Elessero  a prima  giunta  gli  apostoli  due 
persone  le  più  perfette  che  fu  loro  possibile^  indi  scris- 
sero i loro  nomi  sopra  due  biglietti  o sopra  due  pietre, 
che  furono  messe  in  un  vaso,  o in  uu  abito,  o in  un  ber- 
retto , e quegli  che  venne  il  primo,  fu  stimato  eletto.  O 
veramente  si  misero  i nomi  loro  in  una  scatoletta  , e in 
un’  altra  due  altre  polizze , sopra  una  delle  quali  era  scritto 
il  nome  apostolo.  Si  cavò  da  una  parte  il  nome  di  Mattia, 
e il  nome  di  apostolo  essendo  nel  tempo  stesso  uscito  dal- 
I’  altra  scatoletta  , Mattia  fu  riconosciuto  per  legittimamente 
eletto.  Ecco  l’ idea  che  si  ha  d’  una  elezione  per  mezzo 
della  sorte.  Almeno  questa  è la  più  consueta  maniera  di 
dar  le  sorti , quantunque  ve  ne  sieuo  anche  parecchie  al- 
tre  foggie^  e noi  non  ci  opporremo  quando  non  si  trat- 


(0  Joh.  i.  7.  — (1)  E»fA.  in.  7.  — (3)  Ezcch.  xxi.  19  ctuqq.— 
(4)  Prov.  avi.  35.  — (5)  Salmcron.  Sancì. 
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tcrà  clic  del  modo  , perciocché  finalmente  non  importa 
come  si  facesse  la  cosa  , purché  si  confessi  che  fccesi 
per  via  delia  sorte. 

Cercasi  ora  se  f elezione  per  mezzo  della  sorte  sia 
stata  di  poi  in  uso  nella  Chiesa  , e s'  ella  è permessa  ? 
Certa  cosa  e che  le  elezioni  per  sorte  non  furono  mai 
in  uso  comune  nella  Chiesa,  e che  dall'esempio  degli 
apostoli  nell'  elezione  di  s.  Mattia  non  può  trarsenc  in- 
duzione , nè  mai  si  è stimato  obbligo  di  seguirlo.  Gli  a- 
postoli  stessi  d' indi  a qualche  poco  di  tempo  noi  segui- 
rono nell'  elezione  che  fecero  dei  diaconi  (■).  Tutta  la 
moltitudine  gli  elesse  giusta  il  merito  che  conoscevano  in 
loro  ; e secondo  che  apparivano  più  colmi  del  divino  Spi- 
rito. Elessero  nella  medesima  forma  s.  Giacomo  per  es- 
sere vescovo  di  Gerusalemme  (a),  e i primi  vescovi  d'o- 
gni  città  o di  ciascheduna  provincia.  Non  leggesi  in  vc- 
run  luogo  che  dopo  la  Pentecoste  gli  apostoli  si  rimet- 
tessero alla  sorte  per  istabilire  vescovo  alcuno,  nè  alcun 
ministro  della  Chiesa.  Dice  s.  Paolo  (3)  in  alcuni  luoghi 
che  noi  siamo  chiamati  per  la  sorte  alla  fede  c alla  grazia 
del  Vangelo  ; ma  con  ciò  altra  cosa  non  vuole  indicare 
se  non  che  la  nostra  vocazione  è in  tutto  e per  tatto 
gratuita,  e un  puro  effetto  della  divina  misericordia (4). 

Ne’  tempi  apostolici  e ne'  primi  secoli  osserviamo  sem- 
pre regolarmente  le  elezioni  fatte  secondo  il  merito  dei 
soggetti  dalla  libera  scelta  de’  popoli  e de’  vescovi.  I 
popoli  c il  clero  rendevano  testimonianza  al  merito  c ai 
servigi  prestati  dalla  persona  clic  presentavano  ai  vescovi; 
e questi  , dopo  avere  udite  le  ragioni  e disaminata  la  ca- 
pacità del  presentato , l' eleggevano  c il  consacravano. 
L’  eletto  era  allora  riputato  eletto  da  Dio  medesimo  : 
Post  diuinum  judicium,  post  populi  suffratjium,  post  coe- 
piscoporam  consensttm.  ilice  s.  Cipriano  (5).  Gli  apostoli 
e gli  altri  discepoli  del  Signore  , dopo  la  morte  di  san 
Giacomo , vescovo  di  Gerusalemme  , si  congregarono  per 
dargli  un  successore,  che  fu  Simeone,  figlio  di  Cleopha. 
Narciso  , vescovo  di  Gerusalemme  , aveudo  lasciata  la  sua 


(i)  j4et.  vi.  3.  5.  6.  — (l)  Euseb.  itisi,  etti.  I.  11,  e.  1,  et  L ut, 
e.  4.  — (3)  Ephes.  i.  il  Coloss,  i.  12  eie.  — (4)  in  psal,  xxx, 
n.  i5.  — (5)  Ctfpr.  I i,  ep.  3. 
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sede,  ! vescovi  gli  sostituirono  Ditte  o Dilli1).  Narciso, 
ritornalo  di  lì  a mollo  tempo  , ripigliò  il  governo  della 
sua  Chiesa  : lilialmente  essendo  in  età  di  116  anni,  e 
non  poteudo  più  fare  le  sue  funzioni,  i vescovi  gli  die- 
dero per  coadiutore  Alessandro  , eh'  era  stato  vescovo  nella 
Cappadocia.  In  somma  non  s' ha  notizia  d'  alcuna  Chiesa  , 
nè  aulica  nè  nuova , in  cui  1’  uso  ordinario  sia  mai  stato 
di  scegliere  i pastori  per  mezzo  della  sorte. 

Qualora  tratlavasi  di  dare  un  pastore  alla  Chiesa  e un 
ministro  a Gesù  Cristo,  non  si  giudicava  di  poter  pren- 
dere bastevole  cautela  per  non  andarne  errati  ; c benché 
s’  andasse  persuasi  che  nel  mondo  niente  a caso  saccede , 
e che  in  uu  senso  Iddio  governa  sempre  le  sorti  : tutta- 
volla  , sapendo  che  sarebbe  tentare  Iddio  1'  usarne  indif- 
ferentemente e senza  necessità , e che  ciò  potrebbe  con- 
durre a perniciose  superstizioni  : istruiti  dall’  altro  canto 
dall'  esperienza , che  sovente  Iddio  punisce  la  presunzion 
di  coloro  che  adoperano  somigliante  qualità  di  mezzi , 
permettendo  che  la  sorte  riesca  contro  la  loro  intenzione  ; 
la  Chiesa , per  ovviare  a tulli  gli  abusi , ne  ha  proibito 
assolutamente  la  pratica.  Noi  abbiam  saputo,  dice  il  pon- 
tefice Onorio  III  C1),  che  essendo  la  vostra  Chiesa  priva 
del  suo  pastore , vi  avete  eletto  per  via  della  sorte  uno 
di  voi , che  ne  ha  nominati  in  vostro  nome  tre  altri , i 
quali  colla  vostra  autorità  hanno  eletto  il  quarto  per  vo- 
stro vescovo.  Dopo  aver  esaminalo  il  vostro  operato , 
l’abbiamo  trovalo  riprendevole , in  quanto  che  l’uso  della 
sorte  v’  è intervenuto.  Contuttociò  vogliamo  approvare  la 
vostra  elezione;  ma  condanniamo  per  sempre  in  avvenire 
1’  uso  della  sorte  nelle  elezioni  : Sortis  usuiti  in  electio - 
ni  bus  perpetua  prahihitione  ilamnantes. 

Ma  questa  medesima  proibizione  prova  che  almeno  tal- 
volta, e in  certi  casi,  si  costumava  la  sorte;  in  fatto, 
il  Concilio  di  Barcellona  (3)  vuole  che  quando  il  popolo 
e il  clero  avranno  dato  il  lor  suffragio  a due  o tre 
soggetti  capaci , che  presenteranno  al  metropolitano  ed 
a’  suoi  suffraganei  congregati , qnesti , dopo  aver  impiegata 
l’orazione  e il  digiuno  per  pregare  Iddio  a disvelare  la 

(l)  Euicb.  Hill.  etcì.  I.  HI,  c.  II.  — (?)  Decretai.  Umor,  li!  , l.  V, 
D (erri.  I.  Il  de  lortilegiù , c.  Eccitila.  — (3)  Condì.  Oardnon.  c.  3, 

on.  599. 
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sua  volontà,  daranno  la  sorte,  e che  quegli  dei  due  o 
tre  sopra  cui  cadrà  la  sorte , verrà  eletto , e riceverà 
I'  episcopale  consacrazione  : Quem  sora,  prtreunte  episco- 
porum  jejunio,  Christo  Domino  terminante.  monstraveril, 
benedietio  consecraliotiis  accumulet.  Ma  questo  Concilio 
è il  solo  clic  favorisca  1’  uso  della  sorte  nelle  elezioni  ; 
e questo  Concilio  è un  Concilio  meramente  privato,  che 
non  ha  1’  autorità  infallibile  de’  Concili!  ecumenici. 

Narra  Sulpizio  Severo  (0  che  il  popolo  c i vescovi 
essendo  radunati  in  Tours  per  eleggere  un  vescovo  , In 
maggior  parte  del  popolo  desiderava  s.  Martino  , e istan- 
temente chiedevalo  : ma  che  una  piccola  porzione  di  po- 
polo e alcuni  vescovi  vi  si  opposero.  Il  lettore  non  a- 
vendo  potuto  passare  per  la  gran  folla  , uno  degli  assi- 
stenti , preso  il  Salterio , lesse  questo  primo  passo  che 
incontrò  : Poi  avete  tratta  la  lode  dalla  bocca  dei  fan - 
citdli  per  distruggere  V inimico  e il  difensore.  Il  popolo , 
commosso  da  quest’  ultima  parola  , di’  era  il  nome  del 
vescovo  che  maggiormente  opponevasi  all’  elezione  di 
s.  Martino,  credette  che  Dio  uè  avesse  permessa  la  let- 
tura per  far  conoscere  la  sua  volontà  : s‘  alzò  subito  un 
gran  grido  a favore  di  s.^Marlino,  c il  partilo  contrario 
restò  confuso.  Ma  non  è questo  propriamente  il  caso  della 
sorte  ; I’  accidentale  lettura  di  questo  passo  parve  un  se- 
gno della  volontà  divina  ; ma  non  avessi  stabilito  di  chie- 
dere a Dio  questo  segno:  il  privato  che  aveva  aperto  il 
libro  non  l’ avea  fatto  con  animo  di  consultar  Dio , cosa 
a cui  nessuno  aveva  pensato. 

In  certi  casi  straordinarii  la  Chiesa  d'  Oriente  adoperava 
la  sorte  per  le  elezioni;  ma  ciò  non  seguiva  se  non  dopo 
aver  tentate  tutte  le  altre  strade,  e quando  v‘ era  contro- 
versia intorno  al  soggetto  che  doveva  essere  eletto.  Ecco 
come  procedevasi  allora  nella  elezione  del  cattolico,  o pa- 
triarca dei  nesloriani  CO:  I nomi  dei  tre  che  avevano  più 
voci,  erano  scritti  in  biglietti  o sopra  pallottole;  vi  si  ag- 
giungeva il  quarto,  che  era  il  nome  di  Gesù  Cristo, 
il  sommo  Pastore.  Ponevansi  tutti  sull'  altare;  e dopo 
avervi  celebrato  sopra  la  liturgia  , per  chiedere  a Dio  che 
manifestasse  la  sua  volontà  , si  mettevano  i nomi  in  uno 

(l)  Sulpii.  Sever.  I.  I,  «.  7 fila  S.  Martini.  — (a)  Renando! , Per- 
petuità della  fede,  t.  4 , c.  7 , p.  56. 
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scatolino , e si  faceva»  cavare  da  mi  giovanetto , che  fosse 
tuttavia  innocente.  Quegli  il  cui  nome  era  estratto  il  primo, 
veniva  subito  proclamato  cattolico.  Se  poi  cstracvasi  da 
principio  il  nome  di  Gesù  Cristo  , veniva  ciò  considerato 
come  una  prova  certa  che  Iddio  non  approvava  I’  elezione 
d’  alcuno  dei  tre  , e si  tornava  ai  suffragi  per  nominarne 
tre  altri.  Questa  maniera  di  decidere,  mediante  la  sorte,  le 
controverse  elezioni , era  parimente  in  uso  in  Alcssaudria 
tra  i Copbli  o giacchiti  ; c chiamavasi  la  sorle  del  san- 
tuario ; ed  ceco  come  in  essa  si  procedeva  (').  Si  prcu- 
devauo  i nomi  di  cento  religiosi,-  de'  (piali  se  ne  sceglieva 
cinquanta,  poi  venticinque,  ed  anche  meno,  sino  a tanto  che 
soli  tre  ne  restassero.  Scrivevansi  i loro  nomi  sopra  biglietti, 
e vi  si  aggiugneva  quello  di  Gesù  Cristo.  Dopo  aver  ce- 
lebrata la  liturgia  sull’  altare  , sotto  cui  stava  una  scato- 
letta , entro  la  quale  erano  i nomi , si  faceva  venire  un 
giovinetto  ancora  innocente  , eh’  estraeva  uno  dei  biglietti. 
Se  in  esso  si  trovava  il  nome  d'  uno  dei  tre , egli  era 
proclamato.  Se  fosse  stato  quello  di  Gesù  Cristo , i tre 
erano  esclusi.  Se , avanti  che  s'  estraessero  i nomi , uno 
dei  tre  fosse  stalo  nominato  per  acclamazione , e l' as- 
semblea v'  avesse  acconsentito , 1’  elezione  era  perfetta.  Ma 
i nestoriani  e i Copbti  sono  scismatici,  il  cui  esempio  non 
basta  per  giustificare  I'  uso  della  sorte  nelle  elezioni. 

S.  Agostino  CO  approva  1'  uso  delle  sorti  allorquando 
nelle  persecuzioni  v‘  è disputa  tra  i sacerdoti:  cioè,  chi 
debba  restare  nella  città  per  la  consolazione  de’  fedeli , 
ovvero  chi  si  dovrà  ritirare  per  sottrarsi  alla  violenza  dei 
persecutori , e per  riserbarsi  al  servigio  della  Chiesa  in 
miglior  tempo.  Siccome  allora  non  può  sicuramente  giu- 
dicarsi chi  sieno  coloro  che  hanno  più  zelo,  carità  o forza 
per  sostenere  il  martirio  , e quelli  che  ne  hanno  meuo , 
e che  non  debbono  esporsi  al  pericolo  della  persecuzione, 
s.  Agostino  crede  che  possa  saggiamente  rimettersene  il 
gindizio  a Dio , e adoperare  le  sorti  per  conoscere  la  sua 
volontà  : Melius  enim  Deus  in  hujusmodi  ambagibus . giMm 
homines.  judicat.  E chi  avrebbe  la  temerità  di  condannare 
in  soiniglievolc  circostanza  coloro  che  avessero  adoperata 
una  cosa  tanto  straordinaria  quanto  la  sorte?  Res  (juidein 

(l)  Renando!  , Perpetuità  della  fede,  t.  4 » I.  1 , *.  9 , P-  76.  — 
(l)  Àug.  rp.  180. 
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fiet  mintu  nsilata , si  fìat  ista  sortitio  ; sed  si  facta  fnerit , 
tjuis  eam  reprehendere  audebit?  Ma  circa  le  elezioni , il 
caso  è totalmente  diverso.  .'Non  trattasi  in  questo  di  sa- 
pere se  un  nomo  eserciterà  il  ministero  ond'è  rivestito, 
ma  se  sarà  elevato  ad  un  tal  ministero  : non  trattasi  di 
giudicare  esattamente  del  grado  di  zelo,  di  forza,  di  ca- 
rità , clic  Dio  solo  conosce  ; ma  sibbeoe  delle  cognizioni 
acquistate , delie  virtù  esercitate , dei  talenti  e delle  dis- 
posizioni che  noi:  escono  dai  limiti  del  giudizio  degli  uo- 
mini. Nè  questo  può  dirsi  il  caso  di  quella  estremità  nella 
quale , al  dire  di  s.  Agostino , non  si  ha  quasi  più  spe- 
ranza in  altro  che  nella  sentenza  o volontà  divina;  e quindi 
non  è questo  il  caso  di  ricorrere  a sì  straordinario  mezzo , 
che  non  debb’  essere  impiegato  se  non  nei  casi  stradinarii. 

Alcuni  Cristiani  d’  Africa  , in  affari  puramente  comuni , 
avevano  in  costume  di  consultare  per  mezzo  della  sorte 
il  libro  degli  Evangeli!,  e traevano  una  specie  di  buono , 
o di  cattivo  augurio  della  riuscita  della  loro  impresa , dal- 
l’ incoutro  di  un  passo  favorevole  0 contrario  alla  loro 
intenzione.  S.  Agostino  (0  dichiara  che  non  può  appro- 
vare questa  superstizione , benché  la  trovi  molto  meuo  no- 
civa di  quella  di  consultare  i maghi  ed  i demoni!.  San 
Gregorio  Turoncse  parla  in  più  luoghi  di  questa  maniera 
di  consultare  i libri  sacri  (2)  ; e dicesi  che  s.  Francesco 
d’  Assisi  prese  talvolta  per  norma  del  suo  operare  la  prima 
sentenza  in  cui  s’ abbatteva  nell'  aprire  il  libro  della  Scrit- 
tura (3).  Aprivasi  di  frequente,  dopo  1’  elezione  d’ un  nuovo 
vescovo,  il  libro  degli  Evangeli i,  per  vedere,  dal  passo 
che  vi  si  incontrava  , quale  augurio  si  dovesse  cavare  della 
futura  condotta  dell'  eletto  prelato.  Il  santo  vescovo  d’  Or- 
leans, predecessore  di  s.  Aniano,  vedendo  che  il  popolo  era 
diviso  intorno  all’  elezione  del  suo  successore , disse  loro 
che  se  volevano  rimettersi  al  giudizio  di  Dio , vedreb- 
bero che  Aniano  era  destinato  per  esser  posto  in  sua  vece. 
Ordinò  pertanto  nn  digiuno  di  tre  giorni;  e il  popolo 
essendosi  congregato,  fece  mettere  alcuni  biglietti  sopra 
l’ altare , indi  avendo  fatto  avvicinare  un  bambino , che 
non  parlava  ancora  , subito  che  il  pargoletto  ebbe  stesa 

_ (i)  -4ug  q».  55.  Viit  Grtg.  — (a)  Turo a.  Bùi.  netti,  tv, e. 47.  — 
(5)  B» nav.  rifa  S.  Franatici  t.  i5. 
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la  mano  sopra  1’  altare  per  prendere  un  biglietto , si  sciolse 
ad  nn  tratto  la  sua  lingua , c cominciò  a dire  che  Aniano 
era  vescovo  } il  che  detto , tomo  ad  ammutolirsi  come 
prima.  Ma  affine  di  contentare  tutti  gli  astanti , si  trasse 
tosto  un  passo  dal  Salterio , e si  trovò  che  diceva  : Fe- 
lice colui  che  avete  eletto,  ec.  Indi  si  aprì  il  libro  del- 
le Epistole,  e si  trovò  : Ora  niuno  non  può  mettere  un  al- 
tro fondamento.  Finalmente  s’aperse  il  Vangelo,  e si  lesse 
sopra  la  prima  pagina  : Io  fonderò  la  mia  Clùesa  sopra 
questa  pietra.  Onde  s.  Aniano  fu  riconosciuto  di  comun 
consenso  per  vescovo  d’  Orleans.  Ma  ciò  che  allora  fece 
il  predecessore  di  questo  santo  vescovo , non  può  es- 
sere giustificato  , se  non  considerandolo  come  1’  effetto  di 
un  istinto  soprannaturale , che  lo  conduceva  ad  usare  di 
questo  mezzo  che  Dio  aveva  scelto  per  far  conoscere  al 
popolo  la  sua  volontà  : questo  è un  avvenimento  singo- 
lare , da  cui  nulla  si  può  cavare  per  ciò  che  riguarda  la 
condotta  ordinaria.  Tutte  queste  diverse  pratiche  che  la 
pietà  ha  qualche  volta  adoperate , ma  di  cui  la  supersti- 
zione ha  troppo  sovente  abusato , non  sono  giammai 
passate  in  costume  legittimamente  autorizzato  : i più  saggi 
pastori  ne  hanno  disapprovato  1’  uso,  e finalmente  le  hanno 
affatto  interdette  in  tempi  piò  illuminali. 

Meritano  tali  pratiche  d’ essere  condannate  anche  piò  nelle 
elezioni , che  in  tutto  il  resto , essendo  la  cosa  d’  una  mag- 
gior conseguenza  -,  perchè  Iddio  non  avendo  promesso  asso- 
lutamente di  assistere  quei  che  si  servivano  di  questo  mezzo , 
non  può  adoperarsi  senza  tentarlo  , e senza  esporsi  vo- 
lontariamente al  pericolo  d’  ingannarsi.  Se  avvenisse  che 
in  una  elezione  vi  fosse  disparere  intorno  a due  o piò 
soggetti  di  merito  uguale , o quasi  uguale  , e che  i voti 
degli  elettori  fossero  talmente  divisi , che  non  si  potesse 
in  altro  modo  riunirli , si  potrebbe  , coll’  esempio  degli  a- 
postoli , procedere  colla  sorte  j e inoltre  d’  uopo  sarebbe 
adoperare  dapprima  il  digiuno  e I’  orazione  per  ottenere 
lume  da  Dio,  e per  purgare  ciò  che  vi  potrebb’  essere  di 
difettoso  in  questa  maniera  d’  operare , supplicandolo  di 
allontanare  i cattivi  effetti  della  sorte , e di  dichiarare  la 
sua  volontà  in  una  maniera  che  rimuovesse  i litigi  e che 
mantenesse  la  pace  negli  animi.  Questo  è il  sentimento 
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degli  antichi  e moderni  interpreti  sopra  questo  luogo  ('). 

Per  concbiudcre  questa  dissertazioue,  crediamo  che  possa 
dirsi  che  gli  apostoli  nell'  elezione  di  s.  Mattia  non  prete- 
sero imitare  le  elezioni  de’  sommi  pontefici  ebrei,  non  facen- 
dosi queste  per  via  della  sorte;  ma  che  poterono  credersi 
autorizzati  dall'esempio  de' sacerdoti,  che  si  cavavano  a sorte 
nel  tempio,  per  sapere  chi  dovesse  fare  la  tale,  o tal  fun- 
zione. Di  più , siccome  non  avevano  per  anche  ricevala 
la  pienezza  dello  Spirito  Santo , dopo  avere  adoperato 
tutto  ciò  che  la  prudenza  poteva  recar  loro  di  luce  per 
eleggere  i due  più  eccellenti  soggetti  die  conoscessero , 
credettero  di  poter  rimettersene  alla  sorte  , per  determi- 
narsi nella  elezione  dell'  uno  a preferenza  dell'  altro.  In 
ultimo , benché  gli  apostoli  adoperassero  iu  questa  occa- 
sione legittimamente  la  sorte,  ed  alcune  Chiese  iu  certe  con- 
giunture abbiano  potuto  parimente  servirsene , c possa  la 
medesima  tuttavia  mettersi  in  pratica  in  certi  casi  particolari, 
dee  però  dirsi  generalmente  che  la  sorte  dev1  essere  in- 
teramente esclusa  dalle  ordinarie  eiezioni  alle  prelature. 
Un  privilegio  di  cui  alcuni  poterono  valersi  in  certi  casi 
straordinarii  non  può  costituire  ima  legge  comune  , come 
benissimo  dice  s.  Girolamo  : Privilegia  singulorum.  non 
possimi  legem  facere  commtmem  (2). 

(t)  Fide  Bedani  hic  D.  Tkom.  ad  tlehr.  \W\Sect.  a Fromond.,  Cara, 
a Lapide  hic  Fiatai.  Alex.  t.  i.  Histor.  ecclcs Dissert.  8,  strciili  i.  — 
(a)  iiieron.  in  Jon.  c.  I,  col.  1476  edit.  maur. 
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IL  BATTESIMO  IN  NOME  DI  G.  C. ( ) 


Gesù  Cristo  lia  chiaramente  espressa  la  Forma  ilei  suo 
battesimo,  dicendo  a'  suoi  apostoli  : Andate,  istruite  tutte 
le  genti,  battezzandole  nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo 
e dello  Spirito  Santo  (.  0.  Tutte  le  comunioni  cristiane, 
convinte  dall’  evidenza  di  queste  parole,  le  hanno  sempremai 
adoperate,  e le  adoperano  anche  tuttora  nell' amministra- 
zione del  battesimo  , benché  vi  sia  qualche  differenza  tra 
loro  nelle  cerimonie  di  questo  sacramento  , e nella  ma- 
niera di  profferire  queste  parole  : imperocché  i Greci  e 
tutti  gli  Orientali , se  si  eccettuano  i Copili! , dicono  : 
Un  tale  servitore  di  Gesù  Cristo  sia  battezzalo  nel  nome 
del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo.  I Cophti 
dicono  : Io  ti  battezzo  nel  nome  del  Padre  ; amen.  Io 
ti  battezzo  nel  nome  del  Figliuolo ; amen.  Io  ti  battezzo 
ìlei  nome  dello  Spirito  Santo  ; amen.  Il  rito  giacobilico 
di  Severo  Antiocheno  porta  : Un  tale  è battezzato  nel 
nome  del  Patire  , amen  ; del  Figliuolo  , amen  ,•  e dello 
Spirito  Santo  , amen.  In  un  altro  rituale  si  trova  : Io 
battezzo  un  tale  agnello  del  gregge  di  Gesù  Cristo  nel 
nome  del  Padre , e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo , 
per  la  vita  eterna.  Ecco  le  forinole  del  battesimo  usate 
ed  approvate  nell’  Oriente  (2). 

Nella  Chiesa  latina  dicesi  dappertutto  : Io  ti  battezzo 
nel  nome  del  Padre  , e del  Figliuolo  , e dello  Spirito 
Santo.  In  certi  rituali  antichi  si  trova  P)  : Io  ti  battezzo 
N.  tiel  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito 


Forma  del 
battesimo  ge- 
neralmente n- 
sitata  neirO- 
riente  e nel- 
r Occidente. 

Doppia  que- 
stione sul  bat- 
tesimo in  no- 
me di  Gesù 
Cristo. 


(*)  Questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calmet 

(»)  Matth.  XXVIII.  19.  — (a)  Renauriot,  Perpetuità  della  fede,  t.  IV, 
L il,  c.  5.  — (3)  Mar  tenne,  tic  dntiqq.  L'ccl.  Hit.  j».  166. 
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Testi  di  san 
I.uca  che  die- 
dero origine  a 
questa  doppia 
quisticine.  Pa- 
dri, Concili!  e 
troiogi  i quali 
credettero  , 0 
almeno  sem- 
bra che  cre- 
dessero , che 
gli  apostoli 
abbiano  bat- 
tezzato nel  so- 
lo nome  di  Ge- 
sù Cristo  , e 
cliri|iieito  bat- 
tesimo potesse 
esser  Taiido. 


Salilo , per  la  remission  ilei  peccati,  affine  che  tu  abbia 
la  vita  eterna.  Iu  altri  : Io  ti  battezzo,  te  credente,  nel 
nome  del  Padre  , e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo, 
acciò  tu  abbia  la  vita  eterna  nei  secoli  de'  secoli.  In  al- 
tri : Io  ti  battezzo  nel  nome  del  Padre , e del  Figliuolo, 
e dello  Spirito  Santo  , che  hanno  una  sola  sostanza  , a 
intento  che  tu  abbia  la  vita  eterna,  e parte  co' santi. 

Non  parliamo  delle  forme  superstiziose  o viziose,  con- 
dannate dalla  Chiesa.  Noi  ci  ristringiamo  al  battesimo 
conferito  nel  solo  nome  di  Gesù  Cristo  ; c andiamo  ora 
esaminando  due  cose.  La  prima,  se  questo  battesimo  sia 
mai  stato  in  uso;  e la  seconda,  se  sia  lecito  e legittimo, 
c se  si  potesse  adoperare  validamente  anche  al  presente. 

S.  Luca,  negli  Atti  degli  apostoli,  parla  spesso  del 
battesimo  conferito  nel  nome  di  Gesù  Cristo:  Si  battezzi 
ciaschedimo  di  voi  nel  nome  di  Gesti  Cristo  per  la  re- 
missione de' vostri  peccati  (').  E inoltre:  Uomini  e donne 
erano  battezzati  nel  nome  di  Gesìt  Cristo  (*).  E altrove: 
Lo  Spirito  Santo  non  era  per  anche  venuto  sopra  rT  al- 
cuno di  essi  ; ma  solamente  erano  stati  battezzali  nel 
nome  del  Signore  Gesùfi),  Finalmente:  S.  Pietro  ordinò 
che  fossero  battezzati  Cornelio  e i suoi  nel  nome  del  Si- 
gnore Gesù  Cristo  (4).  E altrove  : Udite  tali  cose,  furono 
battezzati  nel  nome  del  Signore  Gestii 5).  Non  è già  una 
sola  volta  , nè  di  passaggio , nè  per  occasione  , nè  oscu- 
ramente, nè  in  termini  equivoci  ch’ei  si  spiega.  Non  può 
dimostrarsi  in  maniera  più  positiva  c più  espressa  che  quei 
fedeli  eh’  erano  istruiti  c battezzati  dagli  apostoli,  o sotto 
gli  occhi  loro,  il  fossero  nel  nome  del  Signore  Gesù. 

Molti  Padri  e non  pochi  Concilii  crederono , o al- 
meno pare  che  abbiano  creduto , che  effettivamente  gli 
apostoli  avessero  battezzato  nel  solo  nome  di  Gesù  Cri- 
sto, senza  esprimere  le  altre  persone  della  Santissima  Tri- 
nità. Dice  s.  Ilario  (6)  che  non  debbono  incolparsi  gli  apo- 
stoli di  prevaricazione , nc  condannar  le  Scritture  come 
a loro  stesse  contrarie  , se  in  esse  si  legge  che  gli  apo- 
stoli avendo  ricevuto  ordine  di  battezzare  nel  nome  del 

(i)  Aet.  ii.  38.  — (a)  hi.  vin.  il.  — (3)  Ihid.  }.  16.  — (4)  M. 
X.  48.  — (5)  ld.  X»X.  5.  — (6)  Hilar.  I.  de  Synodis , ».  85.  ISe  pa- 
tiremo apostoli  reperiantur  in  crimine , qui  baplizare  in  nomine  Patris , 
et  Filii,  et  Spirilus  Sancii  jutti,  tantum  in  nomine  Jcsu  baptizarunt. 
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Padre , e del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo , si  con- 
tentarono di  battezzare  nel  nome  di  Gesù  Cristo.  Egli 
adunque  riconosceva  ima  certa  opposizione  tra  P Evan- 
gelio c gli  Atti  ; tra  quello  cbe  Gesù  Cristo  avea  coman- 
dato, e ciò  clic  dagli  apostoli  era  stato  praticato;  c non 
credeva  clic  questa  opposizione  dovesse  far  condannare 
gli  apostoli , nè  far  rigettare  le  Scritture. 

L’  antico  autore  clic  scrisse  contro  s.  Cipriano  in  propo- 
sito della  rcitcrazion  del  battesimo  ('),  prova  densamente 
cbe  quelli  i quali  furono  battezzati  fuor  della  Chiesa  nel 
nome  di  Gesù  Cristo , non  debbono  ricevere  nn  nuovo 
battesimo , ma  solamente  l’ imposizion  delle  mani  per  ri- 
cevere lo  Spirito  Santo;  cbe  questo  solo  battesimo  non 
sarebbe  stato  loro  bastante  senza  lo  Spirito  Santo;  in 
ultimo , quel  che  ha  detto  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  : 
Andate,  ammaestrate  tutte  le  nazioni , e battezzatele  nel 
nome  del  Padre,  e del  Figlinolo,  e dello  Spirito  Santo , 
non  esser  punto  contrario  a quel  che  è detto  del  batte- 
simo dato  nel  nome  di  Gesù  Cristo.  Imperocché  quan- 
tunque P uso  comune  della  Chiesa  sia  di  dare  il  batte- 
simo nel  nome  della  Santissima  Trinità,  contuttociò  P in- 
vocazione del  nome  di  Gesù  Cristo  nou  dee  passare  per 
inutile  a causa  del  suo  santissimo  nome,  per  cui  si  fanno 
tanti  miracoli,  talvolta  ancora  dagl' infedeli.  Questo  scrit- 
tore par  cbe  supponga  che  v’  erano  alcuni  eretici  che 
battezzassero  nel  semplice  nome  di  Gesù  Cristo  , e non 
voleva  che  si  reiterasse  un  tal  battesimo  , ma  cbe  pura- 
mente si  supplisse  a quello  coll’  imposizion  delle  mani 
per  ricevere  lo  Spirilo  Santo,  che  non  aveano  potuto  ri- 
cevere fuor  della  Chiesa. 

Osserva  s.  Ambrogio  CO  che  coloro  die  non  avevano 


(l)  Tom.  i Conrii.  pag.  770.  Posi  illum,  qui  forti  quitiem , ted  in 
nomine  Jesu  Christi  dommicum  acce  per  unt  buptisma  ....  an  ilerntum 
buptisma  his  necessarium  esse I , ac  si  nunquam  buptizati  in  nomine  Jesu 

Christi  forcnt.  Et  patj.  7;3  : iVin'  quoque  in  ilio  superiore  traetatu  circa 
eos  qui  tanlummodo  in  nomine  Christi  Jesu  haplizati  fuerint , statuas 
cliatn  sine  Spiritu  Sondo  posse  salvos  fieri.  Et  p.  d.  e.:  IV cc  cr sti- 
me a huic  traci  alai  contrarium  esse  quod  dixit  Dominus  : ite , docete 
gente*  ; tingile  cos  in  nomine  Patris  , et  Eilii , et  Spiritu s Sondi  : quia 
curi»  hoc  vcrum , ci  rectum , et  omnibus  modis  in  Ecclesia  observandum 
sii,  et  obscrvari  quoque  soìilum  sii,  lumen  considerare  oportet  auod  in- 
vocatio  nouimis  Jesu  no»  debet  a nobis  fntilis  vidcri , eie.  — (?)  A mbr. 
de  Spiritu  iSancio,  l . I , c.  3 , n.  4 1 • 42* 
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ricevuto  se  non  il  battesimo  di  s.  Gio.  Battista,  vennero 
battezzati  di  nuovo,  perché  non  avevan  notizia  delio  Spi* 
rito  Santo.  Si  battezzarono  nel  nome  di  Gesù  Cristo , 
e non  fu  già  questo  un  secondo  battesimo , perche  noa 
ne  aveano  propriamente  per  anche  ricevuto  ; ma  fu  un 
primo  battesimo,  un  battesimo  del  tutto  nuovo:  Baptìzati 
suri  itague  in  nomine  Jesu  Cristi,  nee  ileralnm  est  in 
his  baplisma  , sed  novntum.  Unum  enim  baptisma.  li  bat- 
tesimo è perfetto  ed  intero  quaudo  voi  confessate  tutta 
la  santissima  Trinità , e non  ne  negate  alcuna  per- 
sona , benché  non  n’  esprimiate  che  una  colle  vostre  pa- 
role : Plenum  est  aulem  ( baptismatis  sacramentum  ) si 
Patrem  , et  Filium  , Spiritumgue  Sanctum  fatearis.  Si 
unum  neges , totum  subrues.  Et  guemadmodum  si  unum 
sermone  comprehendas , riut  Patrem  , aut  Filium , aut 
Spiritum  Sanctum  . . . pleimm  erit  filici  sacramentum  ; 
ita  , etc. 

Il  pontefice  Nicolò  I,  nella  risposta  ai  Bulgari  (') , si 
vale  di  questa  autorità  di  s.  Ambrogio  per  provare  che 
quei  che  sono  battezzati , anche  fuori  della  Chiesa , nel 
nome  della  santissima  Trinità , o meramente  nel  nome  di 
Gesù  Cristo,  come  leggesi  negli  Atti  degli  apostoli, 
non  dovevano  essere  novellamente  battezzati.  Hi  profeclo 
si  in  nomine  sancite  Trinitatis,  vel  tantum  in  nomine  Chri- 
sii , sicul  in  Actis  apostolorum  legimus,  baptizati  suiti  ( u- 
num  grippe  idemgue  est,  ut  sanctus  exporit  Ambrosius  ) ; 
constai  eos  non  esse  denuo  baplizandos.  Si  pretende  che 
questo  passo  ci  somministri  due  prove  : Ja  prima  in  quanto 
che  determina  il  senso  del  passo  di  s.  Ambrogio,  che  po- 
trebbe aver  bisogno  di  spiegazione  ; la  seconda  é P auto- 
rità della  santa  sede , che  decide  che  il  battesimo  nel  nome 
solo  di  Gesù  Cristo  basta  per  la  validità  del  battesimo. 

Sembra  che  lo  stesso  s.  Ambrogio  (?)  confermi  ancora 
ciò  che  ora  abhiara  detto , quando  inferisce  da  quel  che 
ha  detto  della  validità  del  sacramento  del  battesimo  colla 
invocazione  del  solo  nome  di  Gesù  Cristo , che  il  mede- 

(l)  Nicol,  r.  Respons.  ad  Consult.  Rullar.  e.  104  in  collectione  con- 
dì. ad  an.  858.  — (’l)  Atnbros.  lib.  1 de  Spiritu  Sondo,  e.  3,  ».  44* 
./Vinte  consideremtu  utrum , qnemadmodum  in  Ckriiti  nomine  plenum  esse 
Ictjitnus  baptismatis  sacramentum,  ila  eliam  Sondo  tantum  Spirila  nttn- 
eupato  , nihil  desit  ad  mysterii  plenitudincm.  Rationem  sequamur;  quia 
qui  unum  dùxerit , Trinitatem  signavit. 
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«imo  sacramento  conferito  nel  nome  dello  Spirito  Santo , 
è similmente  valido , purché  pronunziando  colla  bocca  una 
delle  persone  , creda  il  cuore  latta  la  santissima  Trinità  , 
perchè  tutte  tre  le  persone  sono  una  sostanza  , e chi  ne 
dice  una,  accenna  tutta  la  Trinità:  Quia  qui  unum  di- 
xerit , Trinila  tetti  signavit.  Cita  poscia  la  Scrittura  che 
parla  del  battesimo  dello  Spirilo  Santo  : Vos  autem  ba- 
pti-abitnini  Spiritu  Salirlo  ( 1 ). 

Scrivendo  il  venerabile  Bcda  (2)  sopra  gli  Atti , e a- 
vendo  riferite  queste  autorità  di  s.  Ambrogio , punto  non 
dubita  che  il  vero  lor  senso  non  sia  quello  che  ora  si  è 
detto  , che  il  ministro  del  battesimo  validamente  battezza 
pronunciando  il  solo  nome  di  Gesù  Cristo  $ e quest’  au- 
tore si  sottoscrive  al  sentimento  di  s.  Ambrogio. 

Il  Concilio  di  Freius  , nel  791,  è altresì  formale  per 
questa  opinione  (3).  Dopo  essersi  fatta  questa  obbiezione  : 
Donde  mai  viene  che  Gesti  Cristo  comanda  di  battezzare 
nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo , 
e che  gli  apostoli  ordinano  semplicemente  di  battezzare  nel 
nome  del  Figliuolo?  E forse  che  la  verità  insegni  una 
cosa,  e i discepoli  della  verità  un'altra ? Tolga  il  cielo , 
continua  egli , ff  aver  tal  pensiero.  Ma  gli  apostoli  sep- 
pero , per  rivelazione  del  divino  Spirito , che  il  mistero 
della  santissima  Trinità  disvelato  loro  in  tre  persone  dal 
Salvatore,  era  altresì  essenzialmente  compreso  sotto  il  nome 
d ’ una  sola  . . . Così  gli  apostoli  ci  hanno  dato  a conoscere 
tutta  la  santissima  Trinità  sotto  il  solo  nome  di  Gesù  Cristo. 

S.  Bernardo  (4),  essendo  consultato  sopra  il  battesimo 
conferito  da  un  laico  ad  un  bambino,  nel  nome  di  Dio  e 
della  vera  e santa  croce , risponde  che  è valido , per  la 
ragione  da  noi  già  veduta  appresso  s.  Ambrogio , che  sotto 
il  nome  di  Dio  comprese  quest’  uomo  tutta  la  Trinità  $ e 

(l)  A et.  I.  5.  — (a)  Beda  in  Acta.  — (3)  Condì.  Forojul.  <m  791, 
T.  7.  Condì.  Labb.  p.  qg5.  Ctnr  Magisler  in  nomine  Patri:  , et  Filii , 
et  Spiritili  Saneti,  et  diidpuli  in  nomine  tantum  Jciu  prcecipiunl  bapli- 
zar/ì...  tacrameiitum  igitur  sane  to’  Trinitatis  quam  Manister  et  Domi- 

nai tribus  enumerata  personis  , in  uno  lamen  nomine  voluit  demonstra - 
re;  hoc  ejusdem  verilatis  disdpuli,  in  una  de  Trinilate  persona,  idest 
Filii,  tolam  sanclamgue  Trinitatem  essentialiter , Saneto  sibi  revelante 
Spiritu  , intelligere  merucrunt.  — (4)  Bernard,  ep.  4<>3  edit.  maur.  ad 
lìenrie.  Aureliun.  arehidiuc.  Legimus  in  Adibii!  apostolorum  non  modo 
in  nomine  Patri: , et  Filii,  et  Spiritili  Saneti,  veruni  et  in  nomine  Do- 
mini Jesu  Christi  uliquos  bapliiatos. 
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che  sotto  il  nome  della  santa  e vera  croce  ha  rivelato  il 
merito  della  passione  del  Salvatore.  Soggiunge  il  santo  : 
E per  verità  leggiamo  negli  Atti  degli  afiostoli,  che  non 
solamente  si  è battezzato  ìlei  nome  del  Padre , e del  Fi- 
glinolo, e dello  Spirito  Santo,  ma  alcimi  sono  stati  altresì 
battezzati  nel  nome  del  Signor  Gesù  Cristo.  Non  si  può 
aver  niente  di  più  preciso  di  quest’  autorità. 

Il  Concilio  di  Nimes,  nel  1284,  decise  che  il  batte- 
simo è valido , se  chi  battezza  dice  : Io  ti  battezzo  nel 
tiome  di  Gesù  Cristo.  Leggesi  lo  stesso  negli  statuti  si- 
nodali d’Elia,  vescovo  d’ Ètica.  Vgone  di  s.  Vittore  (•), 
contemporaneo  di  s.  Bernardo , abbracciò  il  medesimo  sen- 
timento. Il  maestro  delle  Sentenze  (a)  pur  lo  sostenne. 
Pietro  di  Poiliers , ebe  viveva  500  anni  fa  (3),  dimanda  se 
osservasi  la  forma  del  battesimo  dicendo  : Io  ti  battezzo 
nei  nome  di  Gesù  Cristo ; risponde  che  si  osserva,  e che 
sebbene  la  forma  legittima  e ordinaria  del  battesimo  sia 
questa  : Io  ti  battezzo  nel  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo, 
e dello  Spirito  Santo,  tuttavia  però  sotto  il  nome  di  Gesù 
Cristo , che  è 1’  unto  del  Signore  , vicn  compreso  e il 
Padre  clic  dà  1’  unzione , e il  Figlio  che  la  riceve , e lo 
Spirito  Santo  da  cui  è prodotta. 

Alessandro  d’Hales,  maestro  di  s.  Tomaso  (4),  e dopo 
lui  s.  Tomaso  medesimo  (5) , non  sanno  negare  che  il 
battesimo  non  venisse  dato  dagli  apostoli  nel  solo  nome 
di  Gesù  Cristo  $ ma  vogliono  che  fosse  per  dispensa  e 
per  cause  necessarie  in  quel  tempo  in  cui  bisognava  o- 
norarc  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Giovanni  di  Ragusa,  do- 
menicano (6),  nel  discorso  che  fece  nel  Concilio  di  Basilea 
sopra  la  comunione  sotto  le  due  specie , dice  che  il  Sal- 
vatore prescrisse  a’  suoi  apostoli  la  forma  del  battesimo , 
dicendo  : Ansiate,  battezzate  tutte  le  nazioni  nel  nome  del 
Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo.  Che  non- 
dimeno la  Chiesa  e gli  apostoli,  poco  tempo  dopo  la  Pen- 
tecoste , abbandonarono  quest’  antica  forma  di  battesimo  j 
c cominciarono  a battezzare  nel  solo  nome  di  Gesù  Cri- 


(l)  tingo  F'ictorm.  I.  I de  Saeramenlis,  t.  l3.  — (a)  Petr.  Lomb, 
in  4 Seni.  dist.  3,  eap,  Sed  quoti,  et  tegg.  — (3)  Petr.  Pictav.  lib.v. 
Seni.  e.  5.  — (4)  Alene,  puri,  à , guati.  i3  od  8.  — (5)  D.  Thom. \ 
5 pari.,  guati.  66,  «ri.  6.  ■ — (6)  Jonn.  de  Hngusio  Orai,  de  comnui- 
nionc  iub  ulrugue  specie  » Condì.  Itasileen. 
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•lo.  Il  cardinale  Caietano  (')  erede  similmente  che  gli  a- 
posloli  avessero  battezzalo  nel  nome  d’ ima  sola  persona 
della  santissima  Trinità,  e che  questo  battesimo  sarebbe 
anche  valido  se  da  taluno  fosse  conferito  in  questa  forma } 
questo  sentimento  c stato  levato  nella  seconda  edizione 
«Ielle  sue  Opere  fatta  iu  Roma  , ma  trovasi  nella  prima  ; 
si  legge  ancora  negli  scritti  di  papa  Adriano  VI,  impressi 
in  Roma  sotto  gli  occhi  suoi,  essendo  egli  papaia).  Tro- 
vasi pure  tal  sentimento  in  molti  scolastici,  che  non  dis- 
cordano del  fatto  ; vale  a dire  , che  il  battesimo  sia  stato 
altra  fiata  validamente  conferito  nel  nome  di  Gesù  Cristo. 

Teofilato,  Dionigi  il  certosino,  il  cardinale  Ugone  e molti 
altri,  prendono  queste  parole:  Nel  nome  del  Signor  Gesù 
Cristo,  secondo  la  lettera.  Ecco  come  spiegasi  Dionigi  il 
certosino  : Benché  Gesù  Cristo  insegnasse  ai  suoi  apo- 
stoli la  forma  del  battesimo  dicendo  : Battezzate  nel  nome 
del  Padre , e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo  , con- 
luttociò  gli  apostoli  e i loro  discepoli  nella  primitiva  Chiesa 
battezzarono  sotto  un:  altra  forma  , seguendo  f istinto  par- 
ticolare e la  inspirazione  del  divino  Spirito,  c dicendo: 
Io  ti  battezzo  in  nome  di  Gesù  Cristo , ad  oggetto  di  ren- 
dere il  nome  di  Gesù  più  venerando  e più  amabile  tra  i 
Gentili.  Sia  nel  tempo  stesso  che  dovasi  il  battesimo  nel 
nome  di  Gesù  Cristo,  conservavasi  implicitamente  la  forma 
prescritta  dal  Salvatore  , perocché  sotto  il  nome  di  Gesù 
Cristo  è sottintesa  tutta  la  santissima  Trinità.  Tcofilalo 
spiegasi  ad  un  dipresso  nel  medesimo  modo  (3).  Ciò  ehe 
esprime  qui  s.  Pietro,  ei  dice,  non  è contrario  a quel  che 
sta  detto  nel  Vangelo.  Il  s.  apostolo  dice  : Ognuno  di 
voi  sia  battezzato  nel  nome  di  Gesù  Cristo;  e il  Salva- 
tore : Andate,  battezzate  tutte  le  nazioni  nel  nome  del  Pa- 
dre, e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo.  Ma  la  Chiesa 
non  riconosce  divisione  alcuna  nella  divina  Triuità^  per 

(i)  Cajel.  p.  3 , qu.  56  ad  6.  Fide  . li  label , el  Tham.  de  Argen- 
tina . I.  IV,  disi.  3,  ari.  a.  — (a)  nell'anno  i5aa.  — (3)  Thenphyl , 
m j4ct.  li.  58.  Bxttt  coarto  txa<rroc  vu<ùv  erre  rw  òvó/xart  ’lujo’où  X/»t- 
G7ryj.  Où  patirai  $è  todto  r<ji , fia7r7c$ovrrc  aùroùc  tic  rò  ovo/*a  rov 
ile/.?  fot  « xai  roù  'Vtoù  , xat  rov  'Xyiov  Ilvev acero;.  ’ A#tat ptrov  */àp  ìf 
'Exxayigìu  vo*t  ryiv  à^tav  Tptidoc  òj;  $t£  ttjv  *v toGtv  r^v  óaouarov  ìv 
t pivìv  vrorrza£7i , ròv  /3arm£óf»svov  ite  rò  ovofiz  rov  X4©trr#ù  % *k 
TftàtJa  ovx  xTro/xijOtCouivov  roù  Uzrpos,  xai  tow  TdV  3 

xai  rov  A*ytov  nviv/^aro;. 

5.  Bibbia.  FoL  Fi.  Ditseri. 
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I testi  di  s. 
Luca  non  prò* 
Tano  che  gli 
apostoli  abbia- 
no battezzato 
nel  solo  nome 
diGesùCristo. 
Quelli  che  ciò 
credettero  a- 
vranno  preso 
errore.  Il  bat- 
tesimo confe- 
rito in  nome 
deJ  solo  Gesù 
Cristo  sareb- 
be nullo  senza 
una  dispensa 
autorizzata  da 
Dio  medesi- 
mo. 
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modo  che  chi  è battezzalo  nel  nome  di  Gesù  Cristo  , è 
altresì  battezzato  nel  nome  della  santissima  Trinità  , non 
essendo  divisi  tra  loro  il  Padre , e il  Figliuolo , e lo  Spi- 
rito Santo. 

Ma  sostengono  molti  altri  ebe  gli  apostoli  non  confe- 
rirono mai  questo  sacramento  ebe  nel  nome  delle  tre  per- 
sone della  santissima  Trinità  : pretendendo  che  queste  pa- 
role : Fate  penitenza , e ciascuno  di  voi  sia  battezzato 
nel  nome  di  Gesù  Cristo  ('),  e le  altre  simili  di  sopra  ci- 
tate , non  provino  in  vermi  modo  che  il  battesimo  nel 
nome  di  Gesù  sia  stato  giammai  in  uso , uè  in  alcun 
tempo  permesso  ; che  qneste  parole  altro  non  significano 
se  non  ricevere  il  battesimo  istituito  da  Gesù  Cristo,  pre- 
dicalo in  suo  nome,  e dalla  sua  autorità  stabilito:  o ve- 
ramente , che  ricevevano  il  battesimo  dopo  aver  invocato 
il  nome  di  Gesù  Cristo  , e dopo  averlo  confessato , co- 
me se  si  dicesse:  Crederono  che  Gesù  Cristo  era  Dio, 
e di  poi  furono  battezzati  nel  nome  del  Padre,  e del  Fi- 
glinolo, e dello  Spirito  Santo  (a)  ^ finalmente,  che  il  bat- 
tesimo in  nome  di  Gesù  Cristo  può  essere  chiamato  in 
tal  guisa  solamente  per  contrapposto  al  battesimo  di  Giam- 
battista. In  questa  guisa  lo  spiegano  la  maggior  parte  dei 
moderni  interpreti  degli  Atti  apostolici  (3). 

I Padri,  i Coneiiii,  gli  scolastici,  e i fomentatori  che 
boiiosì  citati , pare  che  abbiano  creduto  che  effettivamente 
il  battesimo  fosse  stato  conferito  nel  principio  della  pri- 
mitiva Chiesa  nel  solo  nome  di  Gesù  Cristo , senza  fare 
espressa  menzione  delle  tre  persone  della  Triuità.  Ma  sic- 
come questo  è un  fatto  di  cui  non  danno  verun’  altra  prova 
che  un  testo  oscuro  ed  equivoco , e un  fatto  per  altra 
parte  incredibilissimo  ( imperocché  chi  inai  crederà  che  nel 
principio  si  sieno  allontanati  dagli  ordini  espressi  di  Gesù 
Cristo  in  nna  materia  cotanto  rilevante , mutando  la  forma 
del  battesimo  eh'  egli  stesso  avea  data  ?),  questi  Padri  po- 
terono facilmente  ingannarsi  intorno  a questo  fatto  , e po- 
scia sopra  le  conseguenze  che  ne  dedussero. 

E incontrovertibile,  e il  sacro  testo  di  s.  Matteo  ne  fa 
fede , che  il  Salvatore  comandò  ai  suoi  discepoli  (4)  di  bat- 

(l)  Aét.  il.  38.  — (a)  Vi de  Uarduin.  de  Baplismo  in  nomine  Chri- 
*fi.  — (3)  Vide  Sancì,  ad  Aet.  il.  58,  et  Cornei,  ibid.  Fronyond, } Ti” 
ri*.,  Fatab Croi,  et  alti,  — (4)  M*Uh.  mi».  19. 
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lezzare  tutti  i credenti,  di  qualunque  nazione  si  fossero, 
nel  nome  (lei  Patire,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirilo  Santo. 
Questo  è pure  il  sentimento  e la  pratica  uniforme  di  tutta 
la  Chiesa  e di  tutti  i secoli.  I Padri,  i Concilii , gl’in- 
terpreti della  Scrittura , i teologi  ciò  suppongono , e uni- 
formemente I'  insegnano  ; c gli  autori  stessi  più  favorevoli 
all’  opiuione  la  quale  vuole  clic  per  I’  addietro  si  battez- 
zasse nel  noine  di  Gesù  Cristo , non  ardiscono  di  soste- 


nerla , se  non  nel  supposto  che  sotto  il  nome  d’  una  sola 
divina  persona , tutte  e tre  sono  implicitamente  e virtual- 
mente espresse.  Ora  non  basta  , secondo  la  maggior  parte 
dei  Padri  e dei  Concilii,  ch'esprimansi  virtualmente  le  per- 
sone della  Trinità  , essendo  necessario  esprimerle  forinal- 
meute.  Il  battesimo  nel  nome  di  Gesù  Cristo , supposto 
che  sia  stato  couferito  iu  questo  modo , era  nullo  ; e 
quello  che  fosse  conferito  in  simil  guisa  presentemente, 
pur  io  sarebbe  , fuorché  se  per  una  rivelazione  partico- 
lare, e per  una  dispensa  approvata  da  Dio  medesimo,  ta- 
luno si  allontanasse  dalla  forma  prescritta  dal  Salvatore  : 
imperocché  allora  la  irregolarità  sarebbe  riparata  da  una 
autorità  superiore  , e perciò  non  entrerebbe  nella  regola 
comune.  Ma  il  supporre  ebe  gli  apostoli  avessero  avuta 
questa  rivelazione , e ricevuta  colai  dispensa  per  disco- 
starsi da  quel  di'  era  stato  ordinato  da  Gesù  Cristo , que- 
sto appunto  è ciò  che  non  è in  niuna  guisa  credibile , nè 
può  allegarsene  alcuna  buona  e valida  prova. 

Pare  che  quel  che  ha  dato  maggior  credito  all’  opinione  L' opinione 
la  quale  vuole  che  gli  apostoli  abbiano  altra  fiata  battez-  co*^"*mn,e 
zato  in  nome  di  Gesù  Cristo , sia  I’  autorità  di  s.  Am-  uTfonlàuaal- 


brngio.  Sopra  di  questa  sta  fondata  la  risposta  di  papa 
Nicolo  I ai  Bulgari , e l’ opinione  di  Bcda , quella  di 
s.  Bernardo , quella  dei  Concilii  di  Freius  e di  IVimes , e 
quelle  degli  autori  scolastici  che  si  sono  allegate.  Ora  è 
dubbiosissimo  che  s.  Ambrogio  abbia  voluto  dir  ciò  che 
questi  autori  pretesero.  Quindi , mostrando  che  s.  Ambro- 
gio nou  ha  punto  inseguato  che  il  battesimo  conferito  so- 
lamente nel  nome  di  Gesù  Cristo  sia  valido , si  distraggo 
affatto  il  fondamento  su  cu!  viene  stabilita  questa  opinione. 
Ora  ecco  quel  che  ci  persuade  che  s.  Ambrogio  nou  ebbe 


mai  tal  sentimento. 
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1. °  Insegna  in  piò  luoghi  che  il  battesimo  non  è d'  al- 
cun merito  senza  1’  espressa  invocazione  delle  tre  divine 
persone  (<) , e senza  la  confessione  della  stessa  ss.  Tri- 
nità. Il  catecumeno  ha  la  fede  nella  croce  di  Gesù  Cri- 
sto, perchè  la  forma  sopra  la  sua  fronte;  ma  non  rice- 
verà mai  la  remissione  de'  suoi  peccati , se  non  è bat- 
tezzato nel  nome  del  Padre , e del  Figlinolo , c dello 
Spirito  Santo.  Dice  altrove , che  i sacramenti  de  perfidi, 
cioè  a dire  , degli  eretici , che  non  battezzano  nel  nome 
del  Padre  , e del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo , non 
mondano  c non  guariscono , ma  contaminano  coloro  che 
li  ricevono  : il  che  è conforme  alla  dottrina  dei  Padri  (2), 
che  insegnano  che  questa  qualità  di  persone  debbono 
essere  battezzate , quando  vengono  alla  chiesa,  come  non 
avendo  ricevuto  il  battesimo. 

2. °  S.  Ambrogio  nel  luogo  sopraccitato  ha  seguito  al 
suo  solito  s.  Basilio  (3)  nel  suo  libro  dello  Spirito  Santo. 
Ora  s.  Basilio  credè  che  la  invocazione  delle  tre  diviue 
persone  fosse  assolutamente  necessaria  ; mostrando  piena- 
mente che  bisogna  esprimervi  la  persoua  dello  Spirito 
Santo  per  obbedire  al  precetto  di  Gesù  Cristo , che  co- 
manda di  battezzare  nel  nome  del  Padre  , e del  Figliuolo, 
e dello  Spirito  Santo.  E dice , che  a niuno  dee  recar 
maraviglia  che  sovente  P apostolo  non  faccia  menzione  del 
Padre  e dello  Spirito  Santo,  ma  solamente  del  Figlio, 
quando  parla  del  battesimo.  Per  esempio  : Voi  tutti  che 
siete  stati  battezzati  in  Cristo,  vi  siete  rivestiti  di  Cri- 
sto (4).  E noi  tulli  che  siamo  stati  battezzati  in  Gesù  Cri- 
sto, siamo  battezzati  nella  sua  morte  (5).  Ma  , soggiunge  (6), 
P invocazione  del  uomc  di  Gesù  Cristo  è una  professione 
di  fede,  che  dimostra  credersi  tutta  l’adorabile  Trinità, 
notando,  e il  Padre  che  ha  data  l’unzione,  c Gesù  Cristo 
che  l'ha  ricevnta,  e lo  Spirilo  Santo  che  è questa  stessa 

(1)  4 mitro*,  tib.  de  Mysleriis , t.  4 , *•  20.  Ni  si  baptizatus  fuori  t in 
nomine  Patris,  et  PUH,  et  Spiritus  Sancii,  rem issionem  non  potest  aeri- 
nere  peceatorum  , uff  spirituali s grafia  munus  haurire.  Vide  et  in  Lue, 
l.  Vili , n.  67,  et  author.  libri  de  Saeram.  I.  11  , 0.  5 et  7.  — (a)  4ug. 
passim  contro  Donatisi.  Optai.  Milevit. , Facund. , Il  ermi  un. , et  alii. 
jdrelat.  Condì  c.  8.  — (ó)  Basii.  I de  Spirita  Sondo,  e.  io.  II.  12, 
et  lib.  V contro  Eunom.  e.  3. — (4)  Cnlat.  ni.  *27.  — (5)  Hom.  VI.  3. — 
(6)  Basii  de  Spirita  Sondo , e.  12.  'H  yàp  tov  Xpto rou  npotrnyopia , 
tov  travróc  tVrrv  óaoÀoytsr  fo^ot  yàp  tov  ti  ypicccsrx  ©còv,  xocì  tov 
yjnvbtvTOi  Tov,  xat  tò  ypivpx  tò  riviva». 
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unzione.  Pensiero  che  avea  preso  da  s.  Ireneo,  che  dice: 
In  nomine  Christi  comprehenditur  et  ipse  (fili  unxit  , et 
ipse  qui  unctus  est,  et  ipsa  unctio  in  qua  unclus  est(l). 

Osserva  poi  s.  Basilio  CO  che  negli  altri  luoghi  pare 
che  la  Scrittura  non  faccia  menzione  che  dello  Spirito 
Santo,  come  quando  s.  Paolo  dice:  Noi  tutti  siamo  stati 
battezzati  in  un  solo  spirito  (3).  E il  Salvatore  negli  Atti: 
Foi  sarete  battezzati  nello  Spirito  Santo ( 4).  E altrove: 
Fi  battezzerà  nello  Spirito  Santo  (5).  Non  deesene  già  con- 
cludere, die’ egli,  che  il  battesimo  in  cui  non  s’invoca 
che  lo  Spirito  Santo  sia  perfetto , imperciocché  la  tradi- 
zione che  noi  abbiamo  ricevuta  dee  permanere  inviolabile. 
Quegli  che  ci  riscattò , ci  diede  il  potere  di  ricevere  il 
sacramento  della  rigenerazione , i cni  effetti  sono  si  mi- 
steriosi e cotanto  salutari , che  niente  vi  si  può  aggiun- 
gere nè  togliere , senza  privarsi  della  vita  eterna.  Per 
la  qual  cosa  Be  il  separare  lo  Spirito  Santo  dal  Padre 
e dal  Figlio  è nn  attentato  dannoso  a chi  battezza  c 
inutile  a chi  è battezzato , non  ci  sarà  lecito  il  disunire 
le  tre  divine  persone. 

5.°  Ma  esaminiamo  il  passo  di  s.  Ambrogio  che  ha 
dato  motivo  a questa  disputa  : egli  scrive  che  quelli  che 
avevano  ricevuto  il  battesimo  di  s.  Gio.  Battista  non  a- 
veano  ricevuto  il  sacramento  del  battesimo , perche  non 
conferito  nel  nome  di  Gesù  Cristo , nc  tampoco  «ella 
fede  dello  Spirito  Santo  ; essi  vennero  adunque  battez- 
zati nel  nome  di  Gesù  Cristo  , e questo  non  fu  un  se- 
condo battesimo  che  ricevettero  , essendo  il  primo  contato 
per  nulla  : imperocché  la  Chiesa  riconosce  un  sol  batte- 
simo. E dovunque  non  trovasi  il  perfetto  battesimo , non 
si  fa  stato  nè  d’  un  principio , nè  d’  nna  tal  quale  foggia 
di  battesimo.  Ora  il  battesimo  non  è pieno  nè  perfetto , 
se  non  quando  si  coufessa  il  Padre,  il  Figlinolo  e lo 


(l)  Iren.  I.  in,  e.  20,  seti  eap.  18  edil.  ntaur  Paris.  — (2)  Basii, 
ibid.  A A/à  »ù  itapi  tovto  TiXttox  5v  «ór»!  fSinrtapn.,  <u  pivov  ri 
Svopet  toO  Thriparof  in irli 6p  ■ voti  yàp  àira«i6arov  pinti  tàv  i»  tu 
fyatanot'a  yiptrt  81  Jouiviv  nxpinortv  . . . "ìItti  to  npotrOsiisn  ri  i àpi- 
X«ìv,  tni  Tii?  itSiov  jraojfliw;  ipnrwrip.  Ei  toivuV  iv  tm  jSatrTie- 

pari  ó '/^aptrpo;  roO  flvivfurroc  àirò  roù  Itirpòc,  xaì  rov'  Tioù,  tjrutiv- 
m no;  pii  rii  /3xnrt(o>trt,  àvtaptArl  Si  ri  St^ophtf^  <rwc  épii  dapzliz 
acni  II xrpii  xat  Tioù  Stottrnàv  ri  Ihvjpat , eie.  — (3)  I C#r.  ni.  i3.  — 
■(4)  elei.  1.  5.  — (5)  Mal  ih.  ili.  11.  Jean.  1.  33. 
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Spirito  Santo  : Plenum  miteni  est , si  Patrem,  et  Filiitm, 
Spiritiimgue  Sondimi  fatenris.  Non  trattasi  «pii  licita  prò- 
nunciazione  delle  tre  divine  persone  che  si  fa  da  quello 
die  amministra  il  battesimo,  ma  della  professione  di  fede 
che  fa  colui  che  è battezzato.  Aggiunge  s.  Ambrogio  : 
Chi  nega  una  persona  della  Trinità,  distrugge  tutto  il 
mistero.  E similmente  chi  ne  esprime  una  sola  colle  parole, 
senza  però  negare  nè  il  Padre,  nè  il  Figlinolo,  nè  lo  Spi- 
rito Santo , non  lascia  di  ricevere  il  sacramento  del  bat- 
tesimo pieno  e perfetto } come  cbi  profferisce  i nomi  del 
Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo,  c che 
nega  la  possanza  d’  una  delle  tre  persone , rende  inutile 
tutto  il  mistero , e il  sacramento  che  riceve  : Ita  t/uamvis 
et  Putrefa,  et  Filium,  et  Spiritum  dicas,  et  aut  Patrìs , 
aut  FiUi,  aut  Spirilus  Sancii  minuas  potestalem , vacuimi 
est  omne  mysterium. 

In  tutto  questo  raziocinio  è chiaro  che  s.  Ambrogio 
non  parla  del  ministro  che  conferisce , ma  della  persona 
che  riceve  il  battesimo:  e che  qui  trattasi  della  fede  di 
chi  è battezzato  , e non  delle  parole  che  pronuucia  chi 
battezza.  Dal  che  ne  segue  , che  male  a proposito  si  è 
da  ciò  inferito  che  il  battesimo  era  stato  altra  fiata  con- 
ferito nel  nome  d’  una  sola  persona  ; e che  il  battesimo 
dato  in  tal  forma  era  valido  e buono , perocché  chi  ri- 
cevevalo , come  chi  confcrivalo , intendevano  sotto  il  no- 
me della  persona  espressa,  tutta  la  ss.  Trinità,  o sia  la 
Trinità  delle  divine  persone  in  unità  di  sostanza. 

L'  autore  che  scrisse  contro  la  reiterazione  del  batte- 
simo , e da  noi  qui  sopra  citato , non  è beu  chiaro.  Dice, 
candidamente  ebe  il  battesimo  dee  darsi  nel  nome  del 
Padre , e del  Figliuolo , e dello  Spirilo  Santo , ed  esser 
questo  P nso  inviolabile  delia  Chiesa  •,  ma  non  accenna 
distintamente  se  vi  fossero  fuor  della  Chiesa  eretici  che 
battezzassero  nel  solo  nome  di  Gesù  Cristo.  Se  lo  cre- 
dette , e giudicò  clic  non  dovesse  reiterarsi  un  tal  bat- 
tesimo , noi  non  avremo  «difficoltà  di  riconoscere  che  s’ in- 
gannò nell’  uno  e nelP  altro  punto. 

Qnanto  a s.  Ilario , il  suo  passo  dice  semplicemente 
che  tra  questo  comandamento  di  Gesù  Cristo:  Mudate, 
battezzate  tutte  le  nazioni  nel  nome  del  Padre,  e del  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirito  Santo ; e quello  di  s.  Pietro  negli 
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Alti  : Ricevete  il  battesimo  nel  nome  i li  Gesù  Cristo , 

V è qualche  opposizione , e che  a prenderlo  in  rigore , 
parrebbe  che  gli  apostoli  avessero  amministrato  questo 
sacramento  in  altra  forma  che  Gesù  Cristo  aveva  lor  co* 
mandato.  Ma  non  dichiara  se  teneva  veramente  questa 
opinione  , o se  credeva  che  vi  fossero  altri  mezzi  per  con- 
ciliare questa  pretesa  contraddizione  , come  in  fatto  ve  ne 
sono. 

In  conclusione , non  essendo  il  testo  degli  Atti  in  ve-  Concionane, 
run  modo  chiaro  per  provare  che  gli  apostoli  abbiano 
battezzato  nel  solo  nome  di  Gesù  Cristo,  senza  esprimere 
le  tre  persone  della  Trinità;  ed  essendo  che  il  passo  di 
s.  Amhrogio,  il  qoale  si  credè  che  Io  dicesse,  è stato  verisi- 
milmente  preso  in  contrario  senso;  e perchè  la  testimonianza 
de'Concilii  e degli  altri  autori  che  sostennero  l’opinione  la 
quale  tiene  che  il  battesimo  dato  nel  nome  d’  una  sola  per- 
sona è valido,  non  è fondata  che  sopra  un  errore  di  fatto,  e 
sopra  un’  autorità  mal  presa  e malissimo  intesa  , può  con- 
cludersi con  s.  Giovanni  Damasceno  (0  : Che  essere  bat- 
tezzato nel  nome  di  Gesù  Cristo , è essere  battezzato  nella 
sua  credenza ; e com'  è impossibile  di  credere  in  Gesù 
Cristo,  che  non  credasi  nel  tempo  stesso  nel  Padre, 
e ìlei  Figliuolo,  e nello  Spirito  Santo ; ne  segue  inoltre 
che  il  battesimo  nel  nome  di  Gesù  Cristo  non  esclude 
in  vcrnn  conto  la  fede  nelle  tre  divine  persone , nè  la 
enunciazione  dei  loro  nomi  dal  ministro  del  battesimo  : 
talmentechè  il  battesimo  che  fosse  stato  dato  nel  solo 
nome  di  Gesù  Cristo,  sarebbe  non  solamente  illecito 9 
ma  inutile  ed  invalido.  Questo  è il  sentimento  de’  più 
versati  che  hanno  scritto  su  questa  materia  (a). 


(l)  Damxse.  Uh.  IV  orlhod.  fidei , io.  Tò  ouv  eì;  Xptetiv  fìat- 
jrrtTlMvcu  ór. )ot  tò  jrurreùovTa;  et;  aùròv  /Scotti :?e<r9ar  oiJvvstTov  SI  tic 
X/9I9TÓ»  «t<rrev»ai , pii  itJaj'Bévra;  tAv  et;  Ilare/)*,  xaì  Vióv,  xat 
’Ayiov  rivev/t*  iu.o1.oyix*.  — (l)  Btllarm.  de  Saeram.  Baptismi  Uh.  i , 
c.  3.  Ettint  II»  4 Seni. , diti.  3,  §.5.  Nei.  Alex,  treni.  J,  iùttrl.  |3, 
No  Ut  in  edit.  tnaur.  Ambr.  I.  i.  de  Spirila  Sa  itelo,  cap.  4.  Hardum.  de 
Baplismo  in  nomine  Christi.  Mari  enne  , de  Antiqq.  EccL  Bitih.  Stabili. 
Noi.  in  t]>isl.  D.  Bernard. 
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agli  autori 
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siastici. 


Reca  non  poea  maraviglia  clic  un  uomo  cotanto  ramoso 
quanto  Simonc  il  mago,  autore  duna  numerosissima  sella, 
e riverito  dagli  uomini  sino  all’ effettiva  adorazione,  clic 
dicesi  essere  stalo  onorato  d’ una  statua  e d’ un  cullo 
supremo  in  mezzo  a Roma , anche  per  ordine  dell’  impe- 
ratore e del  senato , e tutto  questo  in  un  secolo  illumi- 
natissimo : che  quest’  uomo  che  si  diede  a vedere  con  tanfo 
grido  in  più  provincie , clic  scrisse  opere  varie  , e clic 
pretese  essere  il  sommo  Rio , e la  gran  possanza  che 
I’  universo  governa  : reca  , diciamo  , non  poco  stupore 
che  un  tal  uomo  sia  stalo  sconosciuto  agli  scrittori  pa- 
gani che  a noi  ne  rimangono  , o se  lo  conobbero , f ab- 
biano poi  talmente  non  curato,  che  non  abbiano  fallo 
neppure  menzione  del  suo  nome  nelle  opere  loro  ('). 

Ma  il  silenzio  degli  autori  pcofani  è molto  bene  ricom- 
pensato dal  gran  uomero  degli  scrittori  cristiani  che  ne 
hanno  parlato,  e che  ci  hanno  assai  minutamente  infor. 
mali  della  sua  vita,  de  suoi  dogmi  , dei  suoi  prestigi , e 
della  maniera  onde  morì.  Dopo  gli  Atti  degli  apostoli , 
che  ci  descrivono  la  falsa  sua  conversione , il  martire 
s.  Giustino,  s.  Ireneo,  Tertulliano,  Eusebio,  s.  Epifa- 
nio , e tntti  quei  che  hanno  scritto  sopra  le  eresie  , ci 
hanno  dato  chiaramente  a conoscere  i suoi  dogmi , c le 
principali  circostanze  della  sua  vita.  IVoi  ora  le  esporre- 
mo con  essi , e faremo  le  necessarie  osservazioni  sopra 

(*)  Questa  disserta  rione  appartiene  al  p.  Caline!. 

(i)  Noi  esamineremo  qui  appresso  ciò  ebe  dicono  Dione  e Sretonio 
di  un  uomo  che  volerà  volare  in  aria  alla  presenza  di  Nerone,  ciò  che 
intendono  di  Simone  il  mago. 
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i luoghi  che  avranno  bisogno  di  schiarimento  o di  di- 
scussione. 

Dopo  la  morte  del  primo  martire  s.  Stefano  , la  per- 
secuzione che  sollevossi  contra  la  Chiesa , fu  causa  che 
i discepoli  del  Salvatore  uscirono  di  Gerusalemme , ed 
essendosi  dispersi  in  varie  parli , vi  predicarono  il  Van- 
gelo di  Gesù  Cristo , ma  solamente  agli  Ebrei  ed  ai 
Samaritani  } non  essendo  per  anche  aperta  ai  Gentili  la 
porta  della  fede.  S.  Filippo , uno  dei  sette  diaconi , andò 
adunque  a Samaria!1),  e vi  convertì  molta  * gente.  Nel 
numero  di  quei  che  credettero,  s'intromise,  facendo  vi- 
sta di  credere , Simone  di  cui  ora  trattiamo  CO.  Era 
costui  (3)  della  città  di  Gittlia , o Gitton , situata  nella 
Samaria  , mentre  gli  vien  dato  il  soprannome  di  Sama- 
ritano (4);  c certo  si  è che  la  sua  stanza  era  in  Samaria 
quaudo  s.  Filippo  vi  giunse.  Alcuni  eruditi  (3)  pretesero 
che  Simone  il  mago  fosse  lo  stesso  che  un  certo  mago 
di  Cipro , chiamato  Simone , di  cui  parlando  Giuseppe  (6) 
dice  che  Felice,  governatore  della  Giudea,  volendo  spo- 
sare Drusilla , fece  venir  di  Cipro  un  mago  denominato 
Simone  , per  indurre  Drusilla  ad  abbandonare  A/.izo  , 
suo  marito.  Questi  autori  in  vece  di  Gittica , di  Giulia  , 
vogliono  che  leggasi  Cinica , nativo  di  Giulia,  città  di 
Cipro.  Questa  congettura  non  vieti  sostenuta  da  prova  al- 
cuna , c Giuseppe  non  dice  che  il  suo  Simone  fosse 
nativo  di  Giulia.  Alcuni  antichi  danno  al  padre  di  Simone 
il  mago  il  nome  d’Antonio,  e a sua  madre  quello  di  Ma- 
chete. Questo  furbo  diceva  che  quanto  a lui  era  eterno, 
ma  qh’  era  passato  per  Rachele  a fine  di  manifestarsi  agli 
nomini. 

Allora  dunque  che  Filippo  (7)  ebbe  istruito  e battez- 
zato qne’  Samaritani , ai  quali  Iddio  aveva  aperto  il  cuore 
per  credere  al  Vangelo,  avendo  esso  consumato  tutto  il 
suo  ministero , e uon  potendo  dar  loro  il  divino  Spirito , 
mandò  agli  apostoli  eh’  erano  rimasti  in  Gerusalemme , 
per  pregarli  di  venire  a terminare  l’ opera  sua , dando 

(i)  Atl.  Vili.  I et  seqq.  — (a)  tbid.  f.  j3.  Tune  Simon  et  ipte  cre- 
didit.  — (3)  Conti it.  A post.  I.  vi,,  c.  7.  Rrcognit.  Clcm.  lib.  i,  e.  1 3. 
Justin.  Marlyr.,  EpipK.  et  atti.  — (4)  ita  auctores  supra  citali,  sibilici* 
in  Petro,  et  alii.  — (5)  Bacnage.  Ex  p.  ic>4-  io5.  Le  Maine.  — (6)  sintiq. 
I.  ix,  c.  5.  — (7)  Fide  Jlhfyim  in  Petro  Recognit.  Clement.  I.  lf. 
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la  confermazione  ai  novelli  credenti.  Allora  Pietro  c Gio- 
vanni si  portarono  a Samaria,  pregarono  per  ■ neofiti, 
e , avendo  imposte  loro  le  mani , lo  Spirito  Santo  scegc 
sopra  di  essi , e diè  contrassegni  della  sua  presenza  col 
dono  delle  lingue , e con  altre  grazie  sensibili  di  che 
aveali  ricolmati. 

Simone  , la  cui  conversione,  secondo  i Padri  ('),  era 
nn  puro  fingimento  , e ebe  attribuiva  i miracoli  che  ve- 
deva fare  da  s.  Filippo,  alla  magia,  e non  al  divino  po- 
tere , non  lasciò  d’  unirsi  a questo  diacono  (a) , praticando 
nelP  esterno  molle  opere  di  pietà , come  I1  orazione  e il 
digiuno  (3),  senza  però  mutar  punto  il  suo  cuore,  nè  ri- 
nunziare alla  nociva  arte  sua  : anzi  all’  opposto  cercava 
di  perfezionarvisi , e d’acquistarsi  nn  maggior  nome  (4), 
sperando  d’ imparare  da  s.  Filippo  il  segreto  di  fare  mag- 
giori prodigi  di  quelli  ebe  da  lui  mirava  farsi  ^ ma  avendo 
vedute  le  maraviglie  seguite  dalla  imposizione  delle  mani 
fatta  dagli  apostoli , e che  i novelli  battezzali  erano  per 
cosi  dire  cangiati  in  nuovi  uomini  per  i doni  sopranna- 
turali che  avevano  ricevuti , Simone  andò  ad  offerir  loro 
dell’  argento  , dicendo  (5)  : Date  anche  a me  questo  potere, 
che  a chiunque  imporrò  le  mani,  riceva  lo  Spirito  Santo. 
Ma  s.  Pietro  risposegli  : Il  tuo  denaro  perisca  con  te  , 
mentre  hai  giudicato  che  il  dono  di  Dio  per  denaro  si 
acquisti ; tu  non  hai  parte  nè  ragione  in  queste  cose  : 
perchè  il  tuo  cuore  non  è retto  dinanzi  a Dio.  Fa  dun- 
que penitenza  di  questa  tua  malvagità  : e raccomandati 
a Dio  , se  a sorte  ti  sia  perdonato  questo  vaneggiamento 
del  tuo  cuore;  imperocché  io  ti  veggo  pieno  di  amaris- 
simo fiele , e tra  i lacci  dell  iniquità.  Rispose  Simone  (6): 
Pregate  voi  per  me  il  Signore,  affinchè  non  cada  sopra 
di  me  niente  di  quello  che  avete  detto.  Questo  è quanto 
ci  fa  sapere  la  Scrittura  di  Simone  il  mago. 

Vero  è che  s.  Paolo  , in  qualche  luogo  delle  sue  E- 
pistole  , declama  contra  i falsi  apostoli  , e stimasi  che  in 
particolare  avesse  la  mira  ai  discepoli  di  Simone  in  que- 

(l)  tren.  L i,  e.  QO.  homiL  6 in  Joan.  Epiph.  hcrres.  Simon. — 

(a)  Aet.  vili.  i3.  Cum  baptizatus  esset , adhirrebat  Phììippo . — (3)  Con - 
flit,  A post.  I.  VI,  e.  J.  — (A)  Chrys.  in  Aria  , hom.  i$.  Aug.  in  Jonn. 
kom.  o.  — (5)  Aet.  Vili.  18  et  seqq.  — (6)  Tortali. , de  anima , e il  il 
aianoficritto  di  Cambridge  pori  .no  che  Simone  chiese  loro  questa  grazi» 
co»  grandi  istanze.  floMà  xXaiuv  ov  àtnUuravfv. 
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sto  passo  della  seconda  lettera  a Timoteo  : Ma  i mali  «V  mù 
uomini  e i seduttori  andranno  ili  male  in  peggio  ; in-  <f',,cro 
gatmali,  e ingannatori  (').  E inoltre  : Cosi  anche  questi  discepoli 
resistono  alla  verità , uomini  di  guasta  mente , reprobi 
riguardo  alla  fede,  ma  non  andranno  più  avanti:  concios- 
siache  si  farà  manifesta  a tutti  la  loro  stoltezza,  come  fu  già 
dei  maghi  di  Faraone  (Q).  Possono  parimente  intendersi 
di  questo  eresiarca  e de'  suoi  discepoli  le  seguenti  parole  : 

Or  sappi  tu  questo,  che  negli  ultimi  giorni  sorverrnnno 
dei  tempi  pericolosi  , imperocché  vi  saranno  degli  uomini 
amanti  di  loro  stessi,  avari,  vani,  superbi,  ìnaldicenti, 
disubbidienti  ai  genitori,  ingrati , scellerati,  senza  amore, 
senza  pace,  calunniatori,  incontinenti , crudeli,  senza  be- 
nignità, traditori,  protervi,  gonfi,  e amanti  de ’ piaceri 
più  che  di  Dio  , e aventi  f apparenza  della  pietà,  della 
quale  però  hanno  rigettata  da  se  la  sostanza.  Fuggi  an- 
che costoro  (3). 

S.  Giuda , nella  sna  Epistola , addita  parimente  questi 
eretici , e gli  altri  che  vivevano  ne'  primi  secoli , dicendo  : 

Si  sono  intrusi  tra  voi  certi  uomini  ( de'  quali  già  tem- 
po era  stata  scritta  questa  condannazione  ) empii,  i quali 
la  grazia  del  nostro  Dio  convertono  in  lussuria,  e negano 
il  solo  dominatore  e Signor  nostro  Cesti  Cristf  (4^.  Sti- 
masi che  s.  Giacomo  nella  gtia  Lettera  (3)  conflati  i mede- 
simi Simoniani , determinando  la  necessiti  delle  buone 
«pere  per  I’  eterna  salute.  Questi  eretici  eredevano  (6) 
che  T anima  nulla  dovesse  sperare  se  non  che  dalla  gra- 
zia di  Simone , senza  fermarsi  alle  buone  opere:  essendo, 
dicevan  costoro , tutte  le  azioni  indifferenti  per  lor  me- 
desime , c la  distinzione  delle  bnoue  e delle  cattive  ope- 
razioni essendo  stata  stabilita  dagli  angeli  per  rendersi  sog- 
getti gli  nomini  $ pretendendo  che  queglino  i quali  spe- 
ravano in  Simone  e nella  sua  Elena , essendo  liberati 
da  questa  superstizione , erano  liberi  di  fare  quel  che 
volevano. 

L’  apostolo  s.  Pietro  ei  fa  nn  orrendo  ritratto  di  Si- 
mone  e degli  altri  eretici  del  suo  tempo,  dicendo  clic, 

Fi  furo n però  nel  popolo  anche  de'  falsi  profeti,  come 
ancor  ira  di  voi  vi  saranno  de'  bugiardi  maestri,  i -quali 

(i)  z Tìntoti,,  in.  i3.  — (a)  Ibi,!,  y.  8.  — (3)  Ibirf.  y>'.  i-3.  — 

(4)  Juitrr  f.  4-  — (5)  Jncobi  li.  14  et  — (6)  tren.  Li,*.  20. 
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introdurranno  sette  perverse,  che  rinnegheranno  quel  Si- 
gnore che  gli  ha  riscattati , tirandosi  addosso  una  pronta 
perdizione.  E molti  seguiteranno  le  impurità  di  coloro , 
per  causa  de'  guali  sarà  bestemmiata  la  via  della  verità, 
e con  parole  formate  dall  amor  del  guadagno  faran  ne- 
gozio ili  voi : la  dannazione  de'  guali  già  tempo  non  lan- 
gue,  e la  perdizione  di  essi  non  assonna  ( 0. 

Sono  note  quali  fossero  le  infamità  di  Simone  e dei 
suoi  settatori.  Quest’eresiarca  couduceva  seco  la  sua  Elena, 
e con  essa  commetteva  ogni  sorta  di  turpitudini  e di  scel- 
leratezze (?)  \ e chiamava  questa  donna  la  prima  intelli- 
genza , e la  madre  di  tutte  le  cose  (3).  Imitavano  i suoi 
discepoli  le  indegne  sfrenatezze  del  lor  maestro,  ed  an- 
che lo  superavano  : confessando  essi  medesimi  nei  loro 
libri  (4) , che  quei  che  udivano  parlare  la  prima  volta  dei 
lor  misteri , trasecolavano.  Noi  daremo  a divedere  in 
breve , che  la  divina  giustizia  non  lasciò  lungo  tempo 
impunite  scelleragini  cotanto  enormi , e che  non  permise 
la  elevazione  di  Simone  se  non  se  per  precipitarlo  in 
una  più  terribi!  maniera. 

L’  apostolo  s.  Pietro  continua  a descrivere  codesti  ere- 
tici in  questi  termini  : Ma  guesti  come  bestie  irragione- 
voli, ftatya/mente  fatte  per  esser  prese  e consunte , be- 
stemmiando le  cose  che  ignorano,  per  la  propria  lor  cor- 
ruzione periranno,  ricevendo  la  mercede  deli  iniguità  e- 
glino  che  fan  loro  piacere  delle  guotidiane  delizie : su- 
diciumi e vituperii  pieni  di  mollezza , dissoluti  ne'  conviti 
che  fanno  con  voi,  i guali  hanno  gli  occhi  pieni  di  a- 
dulterio  e d'  incessante  cupidità  ; chi  adescano  le  anime 
vacillanti,  che  hanno  il  cuore  esercitato  nell'  avarizia, 
figliuoli  della  maledizione : abbandonala  la  retta  strada,  si 
sono  sviati,  seguitando  la  via  di  Balaam,  figliuolo  ili  Bo- 
sor,  il  guale  amo  la  mercede  dell’  iniguità  : ma  fu  ri- 
preso della  sua  pazzia  : una  mula  bestia  da  soma,  umana 
voce  parlando,  raffrenò  la  stoltezza  del  profeta.  Questi 
sono  fontane  senz'  acgua,  e nebbie  sbattute  dai  turbini, 
pe'  guali  si  serba  caligine  tenebrosa,  imperocché  spac- 
ciando una  vanità  superba,  adescano  per  mezzo  delle 

(l)  a Pehr.  il.  i-3.  — (a)  Just  ih.  4 poi.  o.Iren.  I.  i,  c.  30.  — (3)  Irto. 
I.  i,  «.  ao.  — (4)  Basti.  Hisl.  etti.  I.  Il,  «.  ló. 
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impure  passioni  della  carne  quelli  i quali  poco  prima 
fu qq ivano  da  coloro  che  son  neir  errore  (*)• 

Tutta  questa  descrizione  maravigliosamente  a Simone 
si  addice , I’  nomo  il  piti  corrotto  e il  più  stravagante  del 
mondo  : avaro , empio  , sacrilego  c dissoluto.  Sosteneva 
costui  che  la  sua  Elcna,  ch’era  una  licenziosissima  donna 
da  lui  comprata  a Tiro  (a)  , fosse  la  medesima  Elcna 
che  avea  data  occasione  alla  guerra  di  Troiai  preten- 
deva inoltre  ehe  questa  femmina  fosse  la  prima  intelli- 
genza , e che  per  essa  il  Padre  ebbe  disegno  di  crear 
gli  angeli  ; ma  che  conoscendo  la  volontà  del  Creatore , 
era  discesa  più  abbasso  , e avea  generato  gli  angioli , ai 
quali  non  aveva  data  notizia  veruna  di  suo  Padre.  Che 
queste  spirituali  potenze  aveano  poscia  creato  il  mondo 
e gli  uomini:,  ma  temendo  che  si  scoprisse  I' origin  loro, 
avean  trattenuta  tra  di  loro  questa  intelligenza  , e le  avea- 
no fatto  soffrire  mille  oltraggi , acciò  non  ritornasse  verso 
suo  Padre  ; che  I'  aveano  chiusa  in  diversi  corpi  di  don- 
ne : che  tra  gli  altri  aveva  animato  quello  della  bella 
Elena , moglie  di  Menelao , e che  dopo  molte  rivoluzioni 
era  venuta  in  quello  che  allora  auimava.  Ecco  una  parte 
delle  stravaganze  di  questo  eretico;  ed  ecco  ora  alcune 
delle  sue  empietà. 

Diceva  eli’  egli  era  il  Messia , e calato  dal  cielo  per 
liberare  la  sua  Elcna  ; che  nello  scendere  era  passato 
per  diversi  cieli , c che  iu  passando  vi  avea  presa  la  for- 
ma della  intelligenza  che  vi  dominava  , per  timore  d’  es- 
servi fermato  e riconosciuto  ; eli’  essendo  finalmente  giunto 
sopra  la  terra , crasi  vestilo  dell’  umana  figura  , benché 
in  effetto  uomo  non  fosse  ; che  gli  Ebrei  credettero  di 
averlo  confitto  in  croce,  ma  ch’egli  crasi  burlato  di  loro, 
e solo  in  apparenza  era  stato  crocifisso.  Avanzavasi  a 
dire  ancora , eh’  era  disceso  come  Padre  rispetto  ai  Sa- 
maritani , come  Figlio  rispetto  agli  Ebrei , c come  Spì- 
rito Santo  rispetto  alle  altre  nazioni.  S.  Girolamo  cita  le 
sue  bestemmie  , tratte  da  uu'  opera  di  Simone  : Io  sono 
la  parola  di  Dio,  sono  la  bellezza  di  Dio,  sono  il  Para- 
cleto,  sono  r Onnipotente , e lutto  quel  eh'  è in  Dio  io 
sono. 

(i)  7 Ptlr.  u.  13  «t  — (a)  Epiph.  htrr.  31.  /rr»,  lib.  1. 1,  30. 
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Non  ad  altri  per  avventura  che  a Simone  e ai  auoi 
settatori  avea  la  mira  s.  Paolo  uclla  sua  Epistola  ai  Co- 
lossesi  : Badate,  die’  egli,  che  alcuno  non  vi  seduca  per 
mezzo  di  filosofia  inutile  e ingannatrice,  secondo  la  tra - 
dizione  degli  uomini,  secondo  i prindpii  del  mondo,  e 
non  secondo  Cristo  ....  ]\ issano  vi  coiuianni  per  ragione 
di  cibo  o di  bevanda,  o rispetto  al  giorno  festivo,  o al 

novilunio  , od  ai  sabati Niuno  vi  soppianti  a suo 

capriccio  per  via  di  umiltà  col  superstizioso  culto  degli 
angeli , ingeretulosi  in  guel  che  non  vide,  vanamente 
gonfio  de'  cantali  suoi  pensamenti  (>).  Eslio  e il  p.  Pe- 
tavio  (a)  stimano  che  s.  Paolo  in  questo  luogo  avesse  in 
mente  i siinouiani. 

Si  stenterebbe  a credere  che  questi  eretici  rendes- 
sero qualche  culto  agli  angeli , atteso  quel  che  insegna- 
vano de’  mali  trattamenti  che  questi  spiriti  aveauo  fatti 
ad  Elena  loro  madre , che  avevali  prodotti , c eh’  erasi 
liberata  con  artificio  dalle  loro  mani.  S.  Epifanio  (3)  dice 
chiaramente , che  costoro  riguardavano  gli  angeli  come 
nemici  di  Dio , e come  potenze  cattive , eh’  erano  fuori 
della  sua  pienezza  ; credevano  per  altro  che  gli  angeli 
avessero  creato  il  mondo  e inspirati  i profeti  : attribui- 
vano agli  angeli  tutto  l’ Antico  Testamento  , credendo 
che  I’  uno  fosse  autore  d’ un  libro  , e I'  altro  d’  nn  altro  } 
su  questi  principi!  insegnavano  , che  non  dovevansi  curar 
le  minaccio  e le  predizioni  de'  profeti , c che  non  solo 
non  si  doveva  obbedire  alla  legge,  ma  clic  osservandola, 
uno  s’  esponeva  alla  morte  e aita  dannazione. 

Ad  onta  dell'  avversione  e del  dispregio  che  dimostra- 
vano per  gli  angeli , è certo  che  rendettero  loro  nn  culto 
idolatra  (4) , pretendendo  che  uno  non  potesse  salvarsi 
senza  offerire  al  Padre  abbomincvoli  sacrifizii  per  la  me- 
diazione dei  principati  e delle  podestà  che  collocava  in 
ogni  ciclo.  Ora  egli  voleva , dicevan  essi , che  s’  ono- 
rassero , non  ad  oggetto  d'  ottenere  da  loro  qualche  as- 
sistenza , ma  per  piegarli , placarli , e impedire  che  non 
s'  opponessero  ai  disegni  degli  uomini  in  questa  vita , e 
ebe  nou  facessero  loro  del  - male  dopo  esser  morti.  Ecco 

(l)  Colon,  li.  8.  16.  l3.  — (a)  Est.  m Colots.  11.  Peto»,  in  Epipk. 
jsrrrts.  ai.  — (3)  Epiph.  hirres.  ai,  e.  4-  — (4)  Tortoli.  Pm sor.  c.  0Ó. 
Epiph.  Acro,  ai,  e.  4.  Thcodortl.  Hard.  fab.  1.  5,  c.  9. 
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vrrisimilmente  quel  clic  s.  Paolo  chiama:  Affettare  di 
esser  umile  mediante  un  culto  superstizioso  degli  angeli, 
ingerendosi  a parlar  di  cose  che  non  s'  intendono. 

.Ma  trovasi  sul  passo  di  s.  Paolo  che  esanimiamo  un’  al- 
tra difficoltà , che  può  far  dubitare  (')  che  l’Apostolo  vo- 
lesse disegnare  i simoniani  ; ed  è che  coloro  di  cui  ra- 
giona , cercavano  di  sorprendere  i Colossesi  colle  tradi- 
zioni degli  tiomini,  con  una  scienza  mondana,  sul  man- 
giare e sul  bere,  sui  giorni  di  festa,  sui  novilunii,  e 
i giorni  del  sabato ; parole  che  manifestamente  dimostrano 
che  costoro  erano  Ebrei  o Samaritani.  Or  ben  si  sa 
che  Simone  dispregiava  le  leggi  mosaiche , e riguarda- 
vate come  cattive , dicendo  d’ esser  venuto  per  annullarle  , 
e che  quelli  che  le  osservavano,  incorrevano  la  morte  e la 
dannazione.  Per  rispondere  a questo,  può  dirsi  che  san 
Paolo  nel  luogo  citato  attacca  non  solo  i settatori  di  Si- 
mone  , che  onoravano  gli  augeli  con  un  culto  supersti- 
zioso , ma  gli  altri  eretici  ancora , che  volevano  introdurre 
nella  Chiesa  le  pratiche  della  legge  colla  osservanza  del 
Vangelo. 

Stima  parimente  Eslio  ((i) * 3)  con  alcuni  altri , che  I’  Epi- 
stola agli  Efesii  riguardi  principalmente  Simone  il  mago  e 
i suoi  discepoli  , la  maggior  parte  de’  quali  erano  Ebrei 
o Samaritani , che  insegnavano  orribili  opinioni , e com- 
mettevano azioni  infamissime , vantandosi  d’  una  scienza 
ridicola , e facendo  mostra  d’  un  linguaggio  non  intelli- 
gibile, per  ingannare  i semplici  c gl’ignoranti.  Giudica 
quest’  autore , e con  molta  ragione  , che  le  Epistole  a 
Tito  e a Timoteo  abbiano  il  medesimo  oggetto  \ e in 
fatto  se  accoratamente  si  esaminano,  vi  si  scoprirà  age- 
volmente che  l’Apostolo  imprende  a confutarvi  gli  errori 
di  questo  eretico  e de’  suoi  aderenti,  e che  procura  d’i- 
spirare orrore  delle  loro  scelleratezze  e delle  turpissime 
loro  operazioni. 

Informaci  s.  Giustino  (3)  che  Simone  corse  per  diver- 
se provincie  dogmatizzando  per  lutto , seducendo  i sem- 
plici co’ suoi  prestigi  c falsi  miracoli,  e insegnando  ch’era 
il  Cristo.  Costui  aveva  scritto  alcune  opere  (4) j e i suoi 

(i)  Tillrmont  nota  4 ‘«pra  Simone  il  maro.  — (a)  Ari.  prtrf.  in 

ad  Bpktt.  — (3)  Justin.  Apolog.  2.  Theod.  di  A arti.  L 1 , e.  I. 

— (4)  Uieron.  in  JUtth.  xxiY. 
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discepoli  per  rendere  autorevoli  le  lor  follie , composero, 
un  libro  intitolato  : La  predicazione  di  s.  Paolo  (>).  Le 
Costituzioni,  e Timoteo  prete  di  Costantinopoli  (a),  dico- 
no che  Simone  e Clcokio  aveano  scritti  libri  pernicio- 
sissimi al  nome  di  Gesù  Cristo  c de’  suoi  apostoli  per 
ingannare  i fedeli  ^ e la  prefazione  dei  canoni  arabici  del 
Concilio  niccno  dice  ebe  i siinoniani  avevano  .fabbricato 
un  falso  vangelo  diviso  in  quattro  parti , o tomi , ai 
quali  davano  il  nome  dei  quattro  angoli , o dei  quattro 
cardini  del  mondo.  L’  autore  del  libro  de’  nomi  divini  (3) 
attesta  che  Simone  compose  molti  discorsi  contro  alla 
fede  di  Gesù  Cristo,  e che  gl’  intitolò  Antirr elici,  o 
Contradditorii.  Ma  ninna  di  queste  opere  è giunta  fino 
a noi  , avendo  saggiamente  giudicato  I’  antichità  che  non 
meritavano  d’  essere  conservate. 

Simone  essendo  in  Tiro  vi  comperò  una  donna  licen- 
ziosa, chiamata  Elena  o Selena.  Quest’  ultima  voce  significa 
la  luna.  Noi  già  osservammo  che  dava  a questa  femmina  il 
nome  di  prima  intelligenza , e di  creatrice  degli  angeli , 
clic  dopo  molte  rivoluzioni  era  venuta  ad  animare  quel 
corpo  die  allora  teneva.  Era  costei  una  douna  corrottis- 
sima. con  cui  egli  fingeva  di  non  assembrarsi,  ma  segreta- 
mente viveva  con  essa  in  una  forma  proporzionata  alla 
sfrenatezza  del  suo  spirito  e del  suo  cuore  (4) , la  quale 
essendo  imbevuta  de'  suoi  sentimenti,  servivagli  a seminar 
l’empietà,  le  stravaganze  e le  dissolutezze  che  insegnava 
e praticava. 

Chiamavala  talvolta  Elena,  o'Selena,  cioè  a dire,  la 
Lumi  o Minerva , c talora  Bar- belo , vale  a dire,  figlia 
della  confusione  , figlia  di  Baal  ; o finalmente  Prunica , 
forse  Pornica,  come  chi  dicesse  impudica,  corrotta.  Dice 
s.  Epifanio  (5)  che  questo  termine  deriva  da  una  radice 
greca  che  significa  dispulzcllare  una  zitella,  insidiare  al 

(1)  Cyprian.  de  Baptism.  — (q)  Timoth.  presb.  C.  P.  de  Ubeìì.  de 
hi .<  qui  ad  Eccl.  accedimi.  yxp  oxt  ót  rci pi  Ztpwvot  xzi  KXcó6tov, 

*W Svj  <TVVTOÌ%ZVTÌf  fìlC'j.i.Z  iV  OvÓfXZTt  XplOXOV  X«ì  TftJV  UxQvi TWV  «UTOÙ, 

TtipiykpQV'ju  tiq  arcar r,v  vjjlòìv.  Eide  Consti! . L vi , e.  a.  — (5)  Dionys. 
divin.  nornin.  e.  6-  — (4)  Epiph.  hares.  21,  n.  2.  — (5)  ld.  htcres.  25, 
I.  i,e.  4-  rijooùvtxov  tàv  ftrcwat  rò  òXov  ioxvj  >fovrca0cta;  xaì  cxxacdcae 
ifyùpvjtc.  ilav  yxp  rò  rc/sovvixcvó/xivov  W/vsta;  vrcoyatvei  rò  irc eów^iov. 
$0op&t  imytipYifxa.  ’Erci  rote  yàp  rà  «rwfxara  òixxoprjo-jxi  «M^vtxn 

tattv  4 rò  Ì7rpo'jvUtv7t  tovtov.  . . . xaXXoc  rc/ioùvtxov. 
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suo  onore:  Esicliio(')  spiega  Prtuiicas  d’ nn  facchino.  Il 
padre  Petavio  non  conviene  interamente  della  significa- 
zione che  gli  dà  s.  Epifanio.  In  fatto,  è mai  credibile  che 
Simone  desse  nn  nome  così  vile  a nna  persona  che  vo- 
leva far  passare  per  una  divinità?  E non  è facile  il  supporre 
che  questo  nome  sia  viziato  nel  testo  di  s.  Epifanio  , re- 
plicandolo più  volte  , e cavandone  I’  etimologia  d’  no 
verbo  che  anche  sì  di  frequente  ripete.  Siccome  la  mag- 
gior parte  degli  altri  nomi  , di  che  ne  vien  fatta  men- 
zione nel  sistema  de'  simoniani  e de’  gnostici , sono  e- 
brei  o siriaci  , potrebbe  darsi  che  Prunicos  derivasse 
dall’ebreo  ìTO,  Para,  fruttificare,  fiorire,  germogliare; 
e da  nj2J,  Naka,  esser  puro,  innocente-,  o ma,  A«- 
colh , profumo.  Comunque  sia  , i gnostici  dicevano  che 
per  la  Prwtica  raccoglievano  la  forza  del  corpo  dell’  uomo 
e della  donna;  e sotto  il  nome  di  forza  intendevano 
qnc’  flussi  vituperosi  che  la  modestia  non  permette  di  no- 
minare. 

Simone  voleva  essere  rappresentato  sotto  la  figura  di 
Giove  , ed  Elena  sotto  quella  di  Minerva,  e che  si  ren- 
desse loro  sotto  il  nome  di  queste  due  false  divinità  un 
culto  supremo.  Chiamava  la  sua  Elena  la  madre  di  tutte 
le  cose  ; talvolta  le  dava  il  nome  di  Spirito  Santo ; di- 
ceva che  questa  femmina  era  la  pecorella  smarrita,  e che 
egli  era  sceso  dal  cielo  per  riscattarla  (a)  ; eh’  Elena  era 
parimente  vennta  in  terra  passando  di  cielo  in  cielo;  che 
finalmente  aveva  presa  la  forma  umana  : che  quanto  a 
lui  era  luti’  altro  di  qnel  che  appariva , e che  soltanto 
aveva  la  figura  dell’  uomo  (3).  Pretendeva  d’  essere  il 
Messia  , e per  questo  mezzo  tirò  a sè  un  gran  numero 
di  discepoli  che  si  qualificavano  col  nome  di  Cristiani. 
Frammischiando  poi  ne’ suoi  incantesimi  il  nome  di  Cri- 
sto, seduceva  una  gran  quantità  di  genti,  che  restavano 
abbagliate  dallo  splendore  de’  suoi  falsi  miracoli. 

Con  tutto  questo  non  voleva  esser  preso  per  Gesù 
Cristo,  nè  che  si  riconoscesse  Gesù  per  figliuolo  di  Dio (4). 
Dichiaravasi  all’  opposto  suo  rivale , e sforzavasi  di  fare 

(i)  Bcsych.  ri/so’jvixot  oc  ficaQo-j  xou<£ovts{  ri  Srjtx  aitò  Tqc  «70- 
pì(.  — (1)  Ira 1.  I.  1,  e.  io.  — (5)  Spiph.  loco  cilmlo.  stuguilin.  do 
htcrct.  — (4)  Orig.  t v conira  CcUum. 

S.  Hibbi».  Fot.  FI.  Diacc  i.  40 
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agli  occhi  degli  uomini  prodigi  ingannevoli , simili  ai  veri 
miracoli  del  Salvatore , c capaci  di  contrappesare  I’  auto- 
rità di’  egli  crasi  acquistata  tra  gli  uomini.  Sarebbe  stato 
difficilissimo  il  confondere  un  personaggio  tanto  corrotto 
e così  stravagante  come  Simone  , con  Gesù  Cristo , la 
cui  vita  e la  morale  erano  sì  pure , e la  dottrina  così 
divina  ; ma  faceva  di  m'estiere  essere  ben  perspicace  per 
disccrnere  i prestigi  di  nn  sì  gran  mago  dai  veri  mira- 
coli del  Redentore.  Confessiamo  di  non  iscorgerc  il  per- 
chè dicesse  Simone  di  non  essere  stato  crocifisso  che  in 
apparenza  , non  volendo  esser  preso  per  Gesù  Cristo  ; ma 
è inutile  il  cercare  ordine  e stabilità  in  un  sistema  co- 
tanto ridicolo  e tanto  male  inteso  quanto  quello  di  que- 
sto impostore. 

Racconta  s.  Ireneo(')  ebe  questo  eresiarca  affermava 
d1  essere  sceso  dal  cielo , non  solo  per  salvare  la  sua 
Elcna,  la  sua  pecorella  smarrita,  ma  eziandio  per  rista- 
bilire l'ordine  nell’  universo,  scompigliato  dall’ambizione 
degli  angeli , per  volere  ciascun  di  loro  essere  il  primo } 
come  ancora  per  procurare  agli  uomini  la  salute,  la  cui 
principale  sventura  era  di  non  conoscerla,  e di  star  sog- 
getti agli  angeli , che  avevano  costituita  la  distinzione 
delle  buone  e cattive  operazioni , a intento  di  tener  gli 
uomini  nella  depressione  e nella  servitù. 

Diceva  di  non  esservi  risurrezione  nè  salvezza  da  spe- 
rare pel  corpo  , ma  solamente  per  I’  anima  che  nel  ri- 
manente l’ uomo  non  doveva  fare  alcun  conto  del  suo 
bene  operare  , c che  per  essere  pienamente  liberato  dalla 
servitù  e dalla  superstizione  introdotta  dagli  angeli , ab- 
bisognava porre  unicamente  in  lui  e nella  sua  Eleua  la 
propria  speranza.  Somiglianti  principi*!  vennero  molto  bene 
c puntualmente  praticati  dai  suoi  discepoli  (2) , che  con 
mille  indegnità  disonoravano  il  nome  cristiano. 

Si  vantava  Siinone  di  poter  trarre  dall’  inferno  le  anime 
de’  profeti  (3).  Diceva  d’  aver  volato  per  1"  aria  (4)  ; eh’  e- 
rasi  talmente  immerso  nel  fuoco  , clic  più  non  faceva  se 
non  un  corpo  con  lui , seuza  essere  consumato  : che  a- 
veva  animato  e fatto  muovere  delle  statue^  che  aveva  can- 
ti) Ire».  I.  Yt  e.  20.  Avtjnst.  de  furres.  Ejtiph.  kieres.  21,  t.  4*  — 
(2)  Euseb.  I.  il,  e.  i3.  liisl,  reti.  — (3)  TcrluU.  de  anima,  e.  5y.  — 
(4;  Eide  Abdiam  in  Pelro , et  Clement.  Kccognit.  I.  hi. 
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giato  le  pietre  in  pane , millantava»!  di  renderai  visibile  o 
invisibile  a suo  talento  ; di  passare  per  mezzo  ai  monti  , 
e forare  le  rupi  senza  che  gli  facessero  una  minima  re- 
sistenza } di  precipitarsi  giù  da  un’  alla  montagna  senza 
timore  d’  offendersi  ; di  potersi  sviluppare  dai  legami  con 
cui  1'  avessero  cinto  ; di  far  nascere  ad  un  tratto  alberi 
novelli  ; di  trasformarsi  e cangiar  volto  senza  poter  essere 
riconosciuto.  Raccontava  ebe  sua  madre  Rachele,  aven- 
dolo un  dì  mandato  a mietere  nel  campo,  avea  comandalo 
alla  sua  falce  di  mietere  da  sé,  e eh’  ella  avea  fatto  tanto 
lavoro  quanto  insieme  dieci  operai.  Ricevasi  di  costui , 
che  un  giorno  disse  a Nerone  : Fammi  decapitare  segre-  ' 
tamente  , e in  tre  giorni  risusciterò.  Volle  farlo  Nerone^ 
ma  Simone  avendo  sostituito  in  suo  luogo  un  capretto  , 
die  restò  decapitato  (>) , egli  stesso  si  diè  a rivedere  d'indi 
a tre  giorni , come  se  fosse  risuscitato. 

L’  autore  delle  Costituzioni  apostoliche  (J) , c quello  delle 
Ricognizioni  pubblicate  sotto  il  nome  di  s.  Clemente  (3), 
e il  falso  Abdia  (4) , insegnano  che  Simone  ebbe  una  di- 
sputa con  s.  Pietro  iu  Cesarea  di  Palestina  ; che  di  là  si 
ritirò  a Tripoli  in  Fenicia,  e finalmente  a Roma,  dove 
s.  Pietro  lo  seguitò.  Leggousi  nel  falso  Abdia  e altrove 
molte  particolarità  di  quel  che  Simone  fece  in  Roma , e 
delle  dispute  cb'  ebbe  con  s.  Pietro  in  presenza  di  Ne- 
rone. Ma  noi  non  facciano  gran  caso  di  queste  opere  per 
riferirue  qui  quel  che  dicouo. 

Facciamo  ben  più  conto  della  testimonianza  degli  an-  È egli  vero 
tiebi  Padri  (5) , che  hanno  parlato  del  primo  viaggio  che  c!*e  1 
Simone  fece  a Roma  nei  giorni  dell'  imperatore  Claudio,  tfatosTV  'sì- 
sotto  cui  i,  Romani  gli  elevarono , dicesi , una  statua  con  mone  il  mago? 
■ questa  iscrizione:  A Simone  Dio  santo,  Slmoni  Deo  san- 
cto.  S.  biustino  dice  d averla  veduta , e attesta  che  an-  quali  appog- 
che  del  suo  tempo , cioè  verso  I’  anno  150 , ■ Samarita- 
ni ed  alcuni  altri  de'  suoi  discepoli  lo  riconoscevano  per 
il  più  grande  degli  iddìi  (6).  Lo  stesso  conferma  s.  Cle- 
mente Alessaudriuo  ne'  suoi  stremati  (7) , e s.  Ireneo  (8) 
ne'  suoi  libri  contro  le  eresie.  S.  Cirillo  Gerosolimita- 
no (9),  Tertulliano,  Eusebio  e Teodoreto , parlano  si- 

(1)  Pseudo-Mareellus  in  Adii  Petri  et  Pauli.  — (a)  Consti!,  apost. 

J.  11 , e.  8.  — (3)  Jlccognit.  Clem.  libb.  I.  li.  III.  — (4)  Pseudo-Abdias 
in  Petro.  — (5)  Juslin.  Apolog.  1.  simoni  DEO  SAucto.  — (6)  Idem. 

IHalo'j.  rum  Tryph  — (7)  Clem.  Alex.  I.  u Strom.  — (8)  /rea.  |.  j , 
c.  ao.  — (9)  Cifriti.  J ero  sol.  Cateti t.  6. 
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milincnlc  di  questa  statua  (').  Afferma  s.  Agostino  CO 
che  venne  eretta  per  pubblica  autorità.  Mostra  s.  Giustino 
il  luogo  preciso  ov’  era  collocata , cioè , tra  i due  ponti 
del  Tevere , o nell’  isola  di  esso  fiume.  Ecco  un  fatto  te- 
stificato in  una  maniera  che  non  sembra  soffrire  contrad- 
dizione, essendo  autori  gravissimi  e quasi  contemporanei 
che  affermano  una  cosa  di  cni  alcuni  furono  testimonii  o- 
culari , c che  del  lor  tempo  passava  per  incontrovertibile. 
Se  s.  Giustino  , eh’  è il  primo  che  ha  parlato  di  questa 
statua , potesse  venir  tacciato  di  leggerezza  e d’ ignoranza , 
o se  non  avesse  detto  questo  fatto  che  di  passaggio  e 
come  una  congettura , potrebbesi  forse  sospettare  del  suo 
racconto , e non  fidarsi  del  suo  giudizio  } ma  un  uomo 
così  grave , tanto  giudizioso , e sì  bene  istruito  della  re- 
ligione pagana , scrivendo  in  Roma  ove  faceva  il  suo  or- 
dinario soggiorno , e dove  teneva  un  posto  considerabile 
nella  Chiesa , mettendo  in  campo  il  menzionalo  fatto  in 
uno  scritto  presentato  all’  imperatore  ed  al  senato  , avreb- 
b’  egli  voluto  porsi  a repentaglio  d’  esser  convinto  d’ im- 
postura dal  più  infimo  cittadino  di  Roma,  sostenendo  come 
certo  quel  che  fosse  stato  sì  notoriamente  falso  ? A qual 
rischio  non  avrebb’  esposto  se  stesso , e con  esso  lui  la 
Chiesa  cristiana , allora  sì  odiosa  e tanto  dispregevole  in 
Roma  ? Certamente  se  fosse  caduto  in  tanto  errore,  i Pa- 
gani non  avrebber  mancate  di  censurarlo  ^ e se  noi  fecero, 
fu  perche  non  ebber  luogo  di  farlo. 

Gii  stessi  Cristiani  avevano  uno  speciale  interesse  a 
sopprimere  questo  passo , o almeno  a scusarlo , se  l’ er- 
rore fosse  stato  tanto  madornale  quanto  si  suppone  : e se 
s.  Giustino  avesse  preso , come  vogliono  alcuni , Scinoti a 
Deo  Sanco  per  Si  moni  Deo  Sanato , in  ebe  modo  s.  I- 
reneo , Tertulliano,  Eusebio,  s.  Agostino,  vale  a dire 
quel  che  vi  fu  di  più  saggio  e di  più  illuminato  nella 
Chiesa  del  loro  tempo  , hanno  eglino  sostenuto  con  san 
Giustino  la  stessa  cosa  l Dirassi  forse  che  Tertulliano  e 
s.  Agostino  non  sapevano  chi  fosse  Semo  Sanctis , o 
che  non  si  presero  la  briga  d’  informarsene  ? che  non  si 
curarono  di  vedere  cogli  occhi  proprii,  essendo  in  Roma, 
la  statua  e la  iscrizione  di  Simone } o , se  vogliasi , di 

(i)  Tertull.  Apologe),  e.  i3.  Euseb.  Uisl.  ceel.  I,  11,  C.  l4>  Thtod 
haret.  fabul.  I.  |.  • — (a)  Axg.  de  hicret.  I. 
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Sema  Stmcus  ? S.  Agostino , nei  suoi  libri  della  città  di 
Dio('),  fa  menzione  del  dio  Sonetti  o Snntus  dei  Sa- 
bini. Tertulliano  nulla  ignorava  di  tutta  la  religione  pa- 
gana : contuttociò  1’  nno  e l’ altro  comprovano  ciò  che  leg- 
gesi  appresso  s.  Giuslino  e s.  Agostino  (?)  aggiunge  an- 
cora , che  erasi  parimente  innalzata  una  statua  a Elena, 
moglie  di  Simone.  Tcodoreto  (3),  la  cui  erudizione  e dot- 
trina sono  sì  note  , dice  che  la  statua  di  Simone  era  di 
rame  : circostanza  eh’  ei  non  sapeva  da  s.  Giustino. 

Non  può  negarsi  che  non  si  trovi  molto  di  somiglianza 
tra  Simoni  Deo  Sancto , e Semoni  Deo  Sauco;  ma  quel 
che  leggesi  nella  iscrizione  trovata  a Roma , che  ora  ri- 
feriremo, è troppo  diverso  da  quel  che  fu  veduto  da  sau 
Giustino,  per  credere  che  sia  lo  stesso.  i.°  La  statua  di 
cui  parla  s.  Giustino  era  alzata  per  pubblico  comando,  c per 
ordine  dell’imperatore  e del  senato,  com’ei  io  dichiara  nella 
fina  seconda  Apologia  (4) , e quella  che  a noi  si  vanta , 
c opera  d’ un  privato.  2.°  Nella  iscrizione  di  Semo  Sancus, 
leggesi  Semoni  Sanco  Deo  Fidio ; parole  che  gettano  a 
terra  tutto  il  sistema  di  s.  Giustino  , il  quale  non  igno- 
rava che  Deus  Fidius  era  un’antica  divinità  romana  che 
sovrastava  ai  giuramenti.  3.°  In  ultimo  pare  che  la  statua 
e l’ iscrizione  di  Simone  il  mago  fosse  unica  in  Roma , c 
quelle  di  Semo  Sancii»  vi  fossero  ordinarie  e comuni , 
mentre  anche  al  dì  d’  oggi  due  vi  si  trovano.  Il  sentimento 
di  s.  Giustino  è sostenuto  non  solo  dagli  antichi  poc’  anzi 
citati , c da  tutti  gli  altri  venuti  di  poi  fino  al  tempo  del 
Baronio , ma  da  parecchi  moderni  ancora , come  Baro- 
nio(5),  Guglielmo  Spcncero(G),  Aminondo (7),  Tilleinont  (8), 
dal  p.  Halloix  (9) , da  Grozio  (>),  Fleury,  e da  altri  mol- 
tissimi. 

Nulladimcno  però  queste  ragioni  e autorità  non  po- 
terono far  sì  che  molti  altri  versati  scrittori  non  abbiano 
rivocato  in  dubbio  il  racconto  di  s.  Giustino.  Vogliono 

(l)  ring  de  Civ.  1.  18,  e.  ip.  — (a)  ring.  de  hteres.  I.  — (3)  Throd. 
htrret.  fabul  I.  i,  e.  I.  — (4)  Justm.  si  poi  Off.  a.  Sub  Claudio  ('cesare, 
Simon  magne  smaltita  populumque  romanum  in  tanlum  admiratione 
sua  slupe freit , ut  habrretur  prò  deo  , et  reee/itus  in  deorum  numerino 
honorarrtnr  dicala  sibi  statua.  — (5)  Baron.  ad  ami.  44  . «•  55.  — 
(G)  Citili.  Spencer,  not.  in  Origen.  cantra  Cels.  Li.  — {y)  Ilammond, 
I Usseri . i de  episc.  jure.  — (8)  Tillemoot  noia  a sopra  Giustino.  — 
(g)  Halloix,  in  Justm.  — (io)  Croi.  lib.  Ili  Operum. 


Ragioni  alle 
quali  appog- 
ginosi quei  rito 
mettono  in 
dubbio  il  rac- 
conto di  san 
Giustino. 
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l»cn  confessare  che  fu  io  Roma  eh’  ei  siile  una  iscrizione 
simile  a mi  dipresso  a quella  che  ha  riferita  : ma  sosten- 
gono che  non  era  precisamente  la  stessa,  e clic  non  aera 
correlazione  alcuna  con  Siinone  il  mago,  clic  ha  ricevuto  o- 
nori  divini  nella  sua  setta  e tra  i Samaritani , ma  non 
già  dal  popolo  di  Roma,  ne  tampoco  nella  città  di  Roma, 
dove  non  era  si  agevole  d' introdurre  novelle  divinità,  nè 
un  callo  nuovo , e dove  somiglievoli  sorti  di  apoteosi  non 
facevansi  se  non  con  molta  pompa , c solamente  colla  li- 
cenza del  senato  (0.  Circostanze  e cerimonie  che  veruno 
autore  ci  ha  detto  essere  stale  adoperate  nella  pretesa 
apoteosi  di  Simone  il  mago , il  quale  potè  bene  co'  suoi 
prestigi  ingannare  il  popolaccio  di  Roma , ma  che  in  un 
secolo  così  erudito , non  avrebbe  tratto  sì  agevolmente  iti 
errore  il  senato. 

Se  quella  famosa  adunanza  ebbe  talvolta  la  debolezza 
di  offerire  gli  onori  divini  ad  uomini  morti , od  a mor- 
tali , non  fu  che  per  molivi  di  timore , d’ interesse  , op- 
pure di  adulazione.  Veruna  di  queste  ragioni  non  poterono 
certamente  muoverla  a dare  il  nome  di  dio  a Simone , 
uomo  vile  , straniero , senza  natali  , senza  autorità  , senza 
credito , tutto  il  cui  merito  era  la  sua  magia  e i suoi  pre- 
stigi : cose  soprammodo  odiose  e disprezzate  dai  Romani, 
le  leggi  de’ quali  condannavano  i maghi  e la  magia,  c se- 
veramente punivano  quei  che  consulta vauli,  e coloro  che 
esercitavano  arte  cotanto  uoeiva. 

Può  mai  concepirsi  che  l' imperatore  e il  senato  pre- 
stassero gli  onori  divini  a un  uomo  vivo , di  cui  co- 
ntfsccvasi  la  nascita  , la  patria,  la  vita,  e di  cui  uiiravansi 
le  infermità  e il  bisogno  ? Confessiamo  che  gli  stessi  Ro- 
mani diedero  il  nome  di  dio  a Caio  c a Domiziano , 
ma  il  timore  e I'  interesse  ve  gli  sforzarono , e non  si 
andò  mai  interamente  persuasi  della  deità  di  quei  mostri. 
Ninno  di  sì  fatti  motivi  non  trovavasi  nella  pretesa  ca- 
nonizzazione di  Simone.  I popoli  di  Listri  si  stimarono 
obbligali  d’offerir  vittime  a s.  Paolo  e a s.  I5arnaba(2), 
ma  ciò  avvenne  perchè  li  presero  per  divinità  scese  dal 
cielo , che  ad  essi  erano  apparse  } c non  sì  tosto  conob- 
bero eh’  erano  uomini , vollero  lapidarli. 

(i)  TerluU.  Apolog.  c.  5.  — (a)  Aci.  xiv.  IO  ti  seqq. 
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In  conclusione,  non  può  ragionevolmente  credersi  che 
ì Romani  abbiano  adorato  Simone , nè  vivo  nè  morto. 
Sino  cb' ei  visse,  non  ricevettero  mai  la  sua  religione,  nè 
deferirono  ai  suoi  sentimenti  : almeno  non  se  ue  vede  alcun 
vestigio  nell'  antichità.  Gli  stessi  Padri  i quali  crederono 
che  i Romani  I'  avevano  adorato  , non  hanno  detto  niente 
di  simile.  Ora  se  1’  avessero  preso  per  un  dio , avrebbero 
altresì  adottati  i suoi  errori.  Dopo  la  sua  morte , il  suo 
credito  scomparve , attesa  la  caduta  da  lui  fatta  alla  prc- 
senza  di  Nerone  e del  popolo  romano  } e quando  fosse 
vero  che  l' impcrator  Claudio  l'avesse  ascritto  nel  numero 
degli  iddìi,  non  avrebbe  potuto  mantenersi  in  questo  o- 
nore  dopo  morte  . essendosi  fatto  pubblicamente  vedere 
ch'era  un  mago  c un  impostore.  Nulladimcno  s.  Giustino, 
e gli  altri  Padri  che  Io  seguirono  , suppongono  che  più 
di  cento  anni  dopo  Claudio  e dopo  Nerone  passava  an- 
cora per  un  dio  presso  i Romani. 

Il  più  antico  scrittore  che  ci  parli  di  questa  circostanza 
c il  martire  s.  Giustino  ; e da  lui  verisiinilincnte  tutti  gli 
altri  l'hanno  appresa,  gli  uni  ne' suoi  scritti,  gli  altri  dal- 
l' altrui  racconto  e dalla  voce  comune.  Ora , senza  in- 
taccare la  santità , la  buona  fede  e l' erudizione  di  san 
Giustino , pnò  dirsi  che  in  alcune  occasioni  era  un  po’ 
troppo  credulo , e che  si  è avanzato  a dire  più  cose  come 
certe , che  passano  oggidì  per  dubbiosissime  , per  non  dir 
di  vantaggio.  A cagione  d'  esempio , dice  d'  aver  veduto 
presso  Alessandria  le  celle  ove  i settanta  interpreti  tra- 
dussero le  divine  Scritture,  e narra  particolarità  del  tutto 
favolose  (0.  Incolpa  gli  Ebrei  d'  aver  guastati  i libri 
santi , e d'  averne  troncati  diversi  passi  favorevoli  al  Mes- 
sia : affermando,  per  esempio,  che  legge  vasi  altra  fiata 
nel  salmo  xcv  , f.  IO,  Donunus  regnavit  a tigno,  e che 
gli  Ebrei  ne  hanno  tolto  a lignota) , io  odio  della  croce 
del  Salvatore.  £ adunque  possibilissimo  che  prendesse  una 
iscrizione  consacrala  al  dio  Senio  Saiwus  , onorato  prin- 
cipalmente tra  ■ Sabini , come  s' ella  avesse  riguardato 
Simone  il  mago  , divinizzalo  , a quel  eh'  ci  pretende  , dai 
Romani.  Nel  1«>74  fu  discoperta  in  Roma  I’  iscrizione 
seguente  nell’  isola  del  Tevere  , nel  medesimo  luogo  dove 
s.  Giustino  avea  letto  quella  di  cui  ci  parla  : 

(1)  Exhorl.  ad  genici.  — (a)  Juslin.  Dialogo  chi»  Try)ikene.  _ 
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SE  MONI  SANCO. 

DEO.  FIDIO. 

SACRUM. 

SEX.  POMPEJUS.  S.  P.  F. 

COL.  MUSSIANUS. 

DECUR. 

BIDENTALIS. 

DONUM  DEDIT. 

Era  vene  nn'  altra  quasi  simile  sul  monte  Quirinale;  ec- 
cola tutta  intera  (<): 


SANCTO  SANCO. 

„ SEMONI  DEO  FIDIO. 

SACRUM  DECIDUA. 

SACERDOTUM. 

BIDENTALIUM. 

RECIPERATIS. 

VECTIGALIB  U S. 

Finalmente  eceonc  ancora  nn’  altra  che  mirasi  a Rieti 
nell1  antico  paese  de’  Sabini , dove  Semo  Sancus  era  prin- 
cipalmente adorato  (a). 

SANCO.  FIDIO.  SEMO.  PATRI. 

DE.  DECUMA.  VICTOR.  T1BEI.  LUCIUS.  MUMIUS.  DONUM. 
MORI  BUS.  ANT1QUEIS.  PRO.  USURA.  HOC.  DARE.  SEMPER. 
VISUM.  ANIMO.  SUO.  PERFECIT.  TUA.  OPE.  ROGANS.  TE. 
COGENDEI.  DI  SSOL  VENDEI.  TU..  UT.  FACILIA.  FAXSEIS. 
PERFICIASQUE.  DECUMAM.  UT.  FACIAT.  VKRAE.  RATIONIS. 
PROQUE.  HOC.  ATQUE.  AL1EIS.  DONIS.  DES.  DIGNA.  MERENTI. 

Chiamavasi  questa  divinità  quasi  indifferentemente  Senio, 
Sancus,  Sanctus,  o Fidius,  come  Ovidio  P osserva  (3): 

Qutcrebam  nonas  Saneto  , Fidione  referre m 
An  Ubi , Se mo  Pater . 

E gli  antichi  chiamavano  in  generale  Semones  ( quasi 
semi  homines  ) le  divinità  di  grado  inferiore  ai  grandi 

(l)  Ài  pud  Gruler.  I.  I,  p.  xcvi  ex  Fulvio  Urtino.  — (a)  Idem  I.  I, 
p.  xcvi,  ».  7,  tx  Appian.  et  Fulv. , aliisque.  — (3) Fati.  ì.  6,  v.  ai 3. 
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dèi:  (lavasi  il  nome  di  Semo  a Mercurio  0),  ad  Erco- 
le W,  a Vertunno  c a Priapo  (3)  • e pare  che  Semo,  o- 
norato  sul  monte  Quirinale,  fosse  Ercole.  Ovidio,  I.  6.  Fast. 

Uunc  igitur  ( Scmoncm  ) velerei  donarunt  lede  Sabini , 
fnque  Quirinali  eonsliluere  jugo. 

Ma  senza  fermarci  a queste  particolarità , a noi  basta 
d’ aver  mostrato  cLe  in  Roma  adoravasi  Semo  Sancus  ; 
che  ivi  miravasi  una  statua  e una  iscrizione  a suo  onore, 
nel  luogo  medesimo  in  che  s.  Giustiuo  stimò  di  veder 
quella  di  Simone  il  mago , c eh'  era  concepita  quasi  nei 
medesimi  termini  di  quella  che  riferisce  \ dal  che  conchiu- 
desi , che  potè  agevolmente  ingannarsi , massimamente  es- 
sendo forestiere , poco  istruito  della  lingua  latina  , e im- 
pressionato di  Simone  il  mago,  i cui  prestigi  avevano  sì 
lungamente  ingannato  i Romani.  Il  sentimento  che  ora  pro- 
poniamo è stato  fortemente  sostenuto  da  un  numero  ben 
grande  d’  eruditi , tanto  critici  quanto  teologi , dell'  una  e 
dell'  altra  comunione  : per  esempio  Valesio  , note  sopra  il 
libro  2 e 5 della  Storia  d' Eusebio  } Salmasio , sopra 
Sparziano;  il  p.  Pagi,  Critic.  in  Baron.  an.  42,  n.  6/ 
Ciaconio  , Opuscolo  prtefixo  expositìoni  Columnw  Trajani; 
il  p.  Mabillon , T.  1.  Mut.  Ita!.;  Ant.  Vandalo,  L.  de 
Oraculis;  Reinef. , Dissert.  de  Sybillis  ; litigio , Disseti, 
de  Hteresiarch.  ; Saloni.  Deylingo,  Obs.  Sacr.  T.  I.  C.  36/ 
Gio.  Alberto  Fabric. , Not  in  pseudo-Abdiam  , de  Apo- 
cryph.  N.  T.  ,*  1'  autore  d' una  dissertazione  impressa  nelle 
Novelle  della  repubblica  delle  lettere , nel  1683 , nel  mese 
d'  agosto , p.  844 , e molti  altri , le  cui  ragioni  rendono 
almeno  assai  dubbioso  quel  che  s.  Giustino  ha  detto  della 
iscrizione  fatta  a onore  di  Simone  il  mago. 

Questo  impostore  csscudo  venuto  a Roma  ne’  giorni 
di  Claudio  (4) , ed  avendovi  fatto  molti  discepoli  (5),  san 
Pietro  ivi  seguillo  per  dissipare  le  sue  illusioni , e in 
poco  tempo  rovinò  I'  autorità  e il  credito  eh’  crasi  acqui- 
stato co’  suoi  prestigi.  Eusebio  (6)  pare  anzi  che  dica 
che  vi  perì  in  quel  tempo.  Valesio  così  crede,  come  pur 

(i)  stuson.  e.  io.  — (a)  Ovili.  Fast.  I.  vi.  — (3)  Fulgtni.  de  vari- 
bus  antiquis.  — (4 ) Verso  l’anno  i ili  Gesù  Cristo.  — (5)  tùuscb. 
Hist.  ecel.  I.  n,  e.  i5.  ’ H piv  rov  Iipwvo;  àrso-S»  xiì  staipay^pripoi  ava 
xsù  7(ù  òriSp't  r.zToXilirto  ivvà/aij.  — (6)  Faltsii.  Nat.  in  I.  li,  e.  i5. 


Particolarili 
della  fine  dia- 
graaialn  di  Si- 
mone  il  mago. 
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Metafraste.  Ma  I'  opinione  più  sentita  è , che  morì  sotto 
JVeronc , Terso  P anno  di  Gesù  Cristo  63.  Sulpizio  Se- 
Tero , s.  Agostino , Amohio , s.  Filastrio , s.  Ambrogio, 
s.  Massimo  Torinese,  Teodorclo,  s.  Cirillo  Gerosolimi- 
tano , s.  Isidoro  Pelusiota  , Barouio , e i più  degli  sto- 
rici, sono  per  quest'  ultimo  sentimento.  Reca  stupore  che 
Eusebio  non  faccia  menzione  alcuna  del  volo  e della  ca- 
duta di  Simone  a Roma  sotto  Nerone , quantunque  que- 
sto fatto  fosse  si  strepitoso , tanto  importante , e così 
proprio  per  ornare  una  storia  come  la  sua.  I più  antichi 
Padri , come  s.  Giustino , s.  Ireneo  , Origene  e Tertul- 
liano , non  ne  hanno  tampoco  parlato , benché  fossero 
attenlùviipi  a raccogliere  tutto  ciò  che  sapcvasi  di  Simone 
il  mago.  Gli  altri  Padri  da  noi  citati  convengono  che 
Simone  essendo  in  Roma  sotto  P imperator  Nerone  . si 
pose  all’  impresa  di  volare  e di  salire  al  cielo , e che 
in  fatto  volò  per  alcuni  momenti  ; ma  che  gii  apostoli 
s.  Pietro  e s.  Paolo  (>)  essendosi  posti  in  orazione  , il 
mago  venne  precipitato . e morì  uclla  sua  caduta.  Ecco 
in  che  questi  autori  vanno  d’  accordo  tra  loro  ; ma  non 
lo  sono  in  modo  alcuno  intorno  alla  maniera  colla  quale 
Simoue  si  sollevò  in  aria  , nè  in  ordine  a quella  clic  morì. 

Egesippo  e il  falso  Abdia  dicono  che  salì  sul  Campi- 
doglio , e , spiccato  un  salto  dalla  sommità  d‘  una  rupe  , 
cominciò  a volare.  Che  allora  il  popolo  romano , il  quale 
stava  presente , dandosi  a gridare  che  Gesù  Cristo  non 
aveva  mai  fatto  niente  di  simile,  s.  Pietro  pregò  il  Sal- 
vatore di  voler  manifestare  il  suo  potere  contro  quell'  im- 
postore *,  e che  avendo  nel  tempo  medesimo  comandato 
ai  demonii , che  lo  sostenevano  in  aria  , d’  abbandonarlo  , 
cadde,  essendosi  inviluppato  nelle  ali  che  aveva  prese, 
e tutto  sfracellato  per  la  caduta , d'  indi  a poco  tempo 
morì. 

Gli  atti  di  s.  Pietro  che  portano  il  nome  di  Marcello , 
narrano  che  Simone  avendo  richiesto  che  gli  ergessero 
una  torre  nella  piazza  chiamata  Campo  Marzio  , vi  salì 
coronato  d’  alloro  alla  presenza  di  tutto  il  popolo , e si 
diede  a volare , ma  che  dall'  orazione  di  s.  Pietro  venne 
precipitato.  L’  autore  del  poema  di  s Pietro,  impresso 

(i)  Le  Costituzioni  apostoliche  non  nominano  che  s.  Pietro,  1.  vi,  c.  9. 
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appo  Canìsio  sotto  nome  di  Yalafrido  Strabone  («) , parla 
altresì  di  questa  torre.  Dice  Arnobio  (2)  che  fu  elevato 
sopra  un  carro  di  fnoco  come  Elia , ma  che  s.  Pietro 
non  ebbe  sì  tosto  pronunziato  il  nome  di  Gesù  Cristo  , 
che  il  tutto  disparve,  e Simone  fu  stramazzato  in  terra, 
essendo  lasciato  dai  demonii  che  il  sostenevano  ; che  si 
ruppe  le  gambe  nella  caduta  , c fu  portato  a Brunda,  dove 
si  precipitò  dall1  alto  della  casa , non  potendo  sopravvi- 
vere alla  vergogna  e al  dolore-  ond1  era  oppresso.  Nar- 
rano molti  Padri  fi)  che  si  fece  sollevare  in  aria  da  due 
diavoli , servendosi  a quest1  effetto  della  forza  di  sna  ma- 
gia. Ma  che  gli  apostoli  s.  Pietro  e s.  Paolo  essendosi 
dati  all1  orazione , si  trovò  in  un  attimo  abbandonato , e 
cadde  in  terra , come  si  è dello.  Certi  Atti  greci  ap- 
presso Cotelerio  leggono  che  cadde  nella  strada  chiamala 
Via-Sacra. 

Stimano  alcuni  che  Brunda , dove  fu  portato  Simone 
dopo  la  sna  caduta,  sia  la  città  di  Brindisi,  o Brinda, 
situata  nella  estremità  dell1  Italia  verso  la  Grecia  , come 
se  questo  impostore , per  coprir  la  vergogna  della  sua 
sconfitta , avesse  voluto  nscir  d1  Italia  per  ritornarsene 
nell1  Oriente  ; ma  vogliono  altri  che  Brunda  sia  un  luogo, 
o un  quartiere  di  noma  ; in  fatto,  gli  antichi  (4)  narrano 
che  Simone  morì  nella  stessa  Roma  in  mezzo  a questa 
città , come  lo  vuole  s.  Epifanio  ; e niuno  dice  in  forma 
distinta  che  morisse  a Brindisi , e fuor  di  Roma.  Noi 
passiamo  sopra  altre  varietà  di  sentimenti  meno  couside- 
rabili , come  che  fu  s.  Pietro  che  provocò  Simone  a que- 
sto cimento , siccome  par  che  creda  Teodoreto  (3) , lad- 
dove il  libro  delle  Costituzioni  dice  fi) , che  fu  Simone 
che  vi  provocò  s.  Pietro. 

Questo  combattimento  è descritto  ben  ampiamente  nelle 
Costituzioni  attribuite  agli  apostoli:  dicendo  esse  (7),  che 
Simone  stando  in  Roma  e seduccndo  molta  gente  , andò 
un  giorno  al  teatro  sul  mezzodì , e avendo  persuaso  al 


(i ) Apud  Canti.  l.  6.  Lection.  anlitj  ..>).65p- — (}\slrnob.  I.  li. — (3)  Pide 
Amob.  lo c.  eit.  Cifrili.  Jcroto I.  Catk.  6.  Antbrot.  ilexamen.  I.  iv  , e.  8. 
Suliiit.  Srvtr.  L 11.  Uhi.  feci.  hidor.  Peliti,  t.  i , ep.  i3.  Theodoret. 

birre!.  fab.  L 1,  c.  1.  — (4)  Pbilnitr.  de  karet.  e.  aq.  Axtj.  de  keer.  I. 
Pviyhen.  beerei,  ai.  — (5)  Tkeodorel.  herret.  fab  ni.  I.  I , t.  I.  — 
fi)  Contiti,  «poti.  I.  vi , 9.  — (7)  Ibid. 
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popolo  di  farvi  venir  parimente  s.  Pietro , promise  eli  e 
sarebbe  volato  per  aria  ; s.  Pietro  vi  si  portò , e il  mago 
cominciò  a sollevarsi  in  aria.  Gli  assistenti  si  diedero  a 
gridare  eh'  egli  era  un  dio  ; ma  s.  Pietro  essendosi  posto 
in  orazione , elevate  le  mani  al  cielo , disse , mirando 
Simone  : Sono  ben  io  nn  uomo  di  Dio , e un  vero  apo- 
stolo di  Gesù  Cristo  , e non  un  seduttore  come  sei  tu  ; 
comando  adunque  alle  podestà  infernali,  che  ti  sostengono 
in  aria , d'  abbandonarti , acciò  tu  precipiti , e divenga 
il  ludribio  di  coloro  che  hai  sedotti.  Nel  tempo  stesso  , 
siccome  cadde  con  grande  strepito,  si  ruppe  la  coscia 
e 1’  estremità  de’  piedi.  Allora  la  moltitudine  del  popolo 
esclamò  : Non  havvi  che  un  dio  solo , ed  è quegli  che 
predica  s.  Pietro.  Molti  abbandonarono  Simone,  ma  al- 
cuni altri  si  mantennero  del  suo  partito. 

Si  rapporta  a questo  successo  quel  che  leggesi  presso 
Dione  Crisostomo  (0,  che  Nerone  nudr)  lungo  tempo 
nella  sua  corte  un  uomo  che  avea  promesso  di  volare 
per  aria1,  e quel  che  racconta  Svetonio  CO,  che  ne’  giuo- 
chi un  uomo  si  accinse  a volare  alla  presenza  di  Nerone, 
ma  nel  primo  lancio  cadde  a terra , e che  il  sno  sangue 
schizzò  fino  al  padiglione  dov’  esso  principe  stava  miran- 
dolo. Ma  non  abbiamo  certezza  alcuna  che  sia  di  lui  che 
parlino  gli  storici.  Dalla  maniera  che  i Padri  e gli  autori 
ecclesiastici  ci  raccontano  l’ impresa  di  Simone , pare 
che  seguisse  alla  presenza  del  popolo , e in  una  pubblica 
piazza  , e non  già  nel  teatro  e in  faccia  all’  imperatore , 
e che  la  cosa  non  fosse  lungamente  premeditata  ; ma  che 
Simone  tenendosi  franco  per  la  forza  della  sua  magia , 
prendesse  subito  la  sua  risoluzione , e sfidasse  s.  Pietro 
al  cimento.  Vero  è che  s.  Filastrio  vuole  che  Simone 
s’  alzasse  in  aria  alla  presenza  di  Nerone , ma  niun  altro 
antico  1’  ha  detto. 

Racconta  s.  Agostino  (3)  che  alcuni  Romani  riferivano 
il  digiuno  del  sabato , che  osservavasi  in  Roma , a quello 
che  aveva  fatto  s.  Pietro  in  questo  giorno  colla  Chiesa 
di  Roma  per  prepararsi  a combattere  con  Simone  il  mago 
il  giorno  appresso,  eh’  era  una  domenica;  e che  il  suc- 

(i)  Dio  Chn/iosl.  Orai.  ai.  — (a)  Svtl.  I.  vi,  e.  la.  — (3)  *iug. 
rpitl.  86  ad  Catulam. 
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cesso  della  battaglia  essendo  stato  tanto  felice  quanto  ai 
è detto , crasi  sempre  conservato  1’  oso  di  digiunar  tal 
giorno  iu  quella  Chiesa.  Ma  il  medesimo  Padre  confessa 
che  i più  de’  Romani  credevano  che  questo  digiuno  avessse 
un"  altra  origine  : Est  t/uidem  et  htec  opimo  plurimo  rum, 
tjuamvis  e am  perhibeant  esse  falsam  pleritjue  Romani. 

Se  taluno  desiderasse  di  vedere  più  diffusamente  le 
diversità  dei  sentimenti  che  vi  sono  tra  gli  antichi  in 
ordine  all'  ultimo  combattimento  di  s.  Pietro  con  Simone, 
e intorno  alle  circostanze  che  l’ accompagnarono , può 
consultare  Cotelerio  nelle  sue  annotazioni  sopra  il  sesto 
libro  delle  Costituzioni  apostoliche , pag.  268  e 269  , 
nelle  quali  ha  sviscerata  questa  materia , e conchiude , 
che  la  cosa  essendo  tanto  intrigata  e cosi  incerta  nelle 
sue  circostanze,  il  più  sicuro  partito  è di  sospenderne  il 
giudizio  senza  decidere  della  verità  o della  falsità  del 
fondo  della  storia;  c questo  sembra  a noi  pure  il  più 
sano  ed  il  più  prudente  consiglio  intorno  a questo  latto. 
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AL  QUALE  GLI  ATENIESI  A VE  A NO  ERETTO  UN  ALTARE  (*). 


Testo  che  dà 
motivo  alla 
presente  di»* 
«ertazione.  O- 
pinioni  diver- 
se soli'  altare 
del  dio  inco- 
gnito. 


Arrivato  a.  Paolo  in  Atene,  si  senti  tatto  commosso, 
mirando  quella  città  si  fattamente  immersa  nella  idolatria. 
Disputava  ogni  giorno , o nella  sinagoga  cogli  Ebrei , o 
nelle  pubbliche  piazze  co1  filosofi.  Storditi  costoro  della 
nuova  dottrina  che  ad  essi  annunziava,  il  fecero  presen- 
tare avanti  1’  areopago  per  rendervi  ragione  de’  suoi  sen- 
timenti. Stando  in  mezzo  a quell'  assemblea , disse  loro  : 
Uomini  ateniesi,  io  vi  veggo  in  tutte  le  cose  (punsi  più 
che  religiosi  ; imperocché  passando  io  e considerando  i 
vostri  simulacri,  ho  trovato  anche  un 1 ara,  sopra  la  quale 
era  scritto  : al  Dio  incognito.  Quello  adunque,  cui  voi 
adorate  senza  conoscerlo,  io  annunzio  a voi  ('). 

Addomandasi  chi  fosse  questo  dio  incognito ; qual  fosse 
quest'altare;  che  dir  volesse  questa  iscrizione;  da  chi  e 
in  quale  occasione  vi  fosse  stata  apposta.  S.  Girolamo  (2), 
seguito  da  un  grandissimo  numero  d’  interpreti  (3) , giu- 
dicò che  l'altare  menzionato  da  s.  Paolo  avesse  questa 
iscrizione  : Ag li  iddìi  dell’Asia,  dell'Europa  e dell'Africa : 
agli  dèi  incogniti  e forestieri;  ma  che  s.  Paolo  mutò  il 
plurale  in  singolare , non  avendo  bisogno  pel  suo  dise- 


(*)  Questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calme!. 

(i)  si  et.  xvil.  1Ò.  Involi  tt  ararti  in  qna  scriptum  crai : IGNOTO  DEO. 
Qund  ( gr.  qurm)  ergo  ignorante!,  colitù,  hoc  ( gr.  Alme)  rgo  annuncio 
vobis.  — (2)  llierongm.  in  ep.  ad  TU.  e.  I.  In  script  io  arte  non  ita  erat 
ut  Taulus  asreruit  , ignoto  DEO,  ted  ita:  diis  asi.*  ET  eoeop*  et 
airic  r.  : diis  IGNOTI5  ET  FEREGEiKis.  f'enim  quia  Taulus  non  pluribus 
diis  intligrbat  ignotis , sed  uno  tantum  ignoto  Ileo  , singolari  verbo  usus 
est , ut  docerel  Uhm  suum  esse  Deum  : quem  silkcnienses  in  ara  litui o 
pnrnolusscnl.  — (3)  Erasm  , Lud  de  Dieu. 
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gnu  se  non  di  mostrare  agli  Ateniesi  che  adoravano  un 
dio  non  conosciuto. 

Opinano  altri  che  vi  fosse  in  Atene  un  antichissimo 
altare  rizzato  altra  fiata  per  consiglio  del  filosofo  Epime- 
nide  iu  occasione  d’ima  peste  che  desolava  tutta  quella 
città.  In  quel  tempo  l’ oracolo  avea  dichiarato , che  per 
far  cessare  la  peste  bisognava  espiare  e purificare  la 
città  (0.  Si  spedi  a Creta  per  far  venire  Epimcnide,  fa- 
moso filosofo  o mago , che  vivea  600  anni  circa  avanti 
Gesù  Cristo.  Epimenide  , giunto  in  Atene , prese  delle 
pecorelle  bianche  e nere,  e le  menò  nell’alto  della  città  ' 
ov’cra  l’areopago.  Di  li  lasciolle  andare,  facendo  tener 
loro  dietro  da  certuni,  con  ordine  di  lasciarle  vagare  a 
lor  talento  5 e quando  da  loro  stesse  si  fossero  fermate , 
di  sacrificarle  al  dio  del  luogo  più  vicino } o al  dio 
che  fosse  abbisognato.  Il  tutto  fu  eseguito , e la  peste 
cessò.  Da  qui  viene  , dice  Diogene  Laerzio,  che  anche 
oggidì  ( vivea  costui  verso  la  metà  del  secondo  secolo 
della  Chiesa)  miransi  nella  campagna  e ne’  villaggi  del- 
l'Attica altari  senza  nome  di  Dio , elevati  in  memoria 
della  espiazione  fatta  da  Epimenide.  Egli  è a questi  altari, 
i quali,  per  quanto  dicesi,  non  aveano  alcuna  particolare 
iscrizione  , o forse  non  avevano  che  la  iscrizione  gene- 
rale del  dio  autore  dell’  infortunio  eh’  era  avvenuto,  o del 
dio  che  abbisognava  placare,  a cui  qui  allude  s.  Paolo  (*). 

Altri  stimano  (3)  osservare  presso  Pausania,  Filostrato 
c Luciano,  l'altare  del  dio  incognito  di  che  ora  si  ra- 
giona. Filostrato  e Pausania  dicono  che  v’  erano  in  Atene 
altari  inscritti:  Agl iddìi  sconosciuti  (4);  cioè,  secondo  Gra- 
zio, che  ve  n1  erano  molti  ciascuno  de’ quali  poteva  avere 
la  iscrizione  nel  singolare  : Al  dio  sconosciuto.  E Lu- 
ciano, nel  dialogo  intitolato  Philopatris,  giura  pel  dio  in- 
cognito d?  Alene  (5).  E inoltre  : Essendo  arrivato  in  Atene} 

(t)  Diog.  Laert.  I.  i in  Epimenide.  ’A8>iva(0C{  rw  loifuù  xartyopi- 
voi{,  i-/pr,<7tv  vf  re uOia  xadòpai  t yv  rto\u.  Oi  Sé  nipnautri. . . . xa>.0’jvT«c 
tòv  'Enusviònv.  K*t  o;  t/.Ciuv  ....  iuiOopsr  avrùv  T/-V  TTÓÀtv,  noti  inixvat 
tÓj  Xotuiv  ...  Trpoer:x%X(  Qósiv  r»  ir  poor,  narri  ©«w.  Kai  orlai  Xiijjai  TÒ 
xxxóv.  “O0jv  iti  xai  vvv  ic~. ir  «ù/seìv  xarà  roù{  3i?ftoù{  twv  ’A6»j»a<w» 
l’.-.jU'V. ; irorùpouf,  inriprnpce  tx(  7 alt  yinoj tiriti  s!-ùcioia>(.  — (a)  Grot., 
1'aiiìhi,  Itela  hie.  Brattee.  Misceli.  I.  n , e.  2.  Alti  Casaub.  ad  Laeri. 
Selden.  de  Sgnedr.  I.  3,  e.  i3.  Ammond.  Alti.  — (3)  Vide  Grot.  — 
(4)  Pausa».  Allie.  Philostr.  I.  6,  e.  2.  'K^ràitrrar  0£«v  |3m|X0Ì  iSpónat. 

— (5)  Lucia»,  scu  gii is  alias  Oialog.  Philopatris.  Ho  tòv  ayvwffTOX 
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die’  egli , e aventlovi  trovalo  il  dio  sconosciuto , noi  lo  a-> 
fiorammo  e gli  rendemmo  grazie  alzando  le  mani  al  cielo. 

E molto  verisimile  che  il  dio  incognito  di  s.  Paolo  fosse 
colai  del  quale  ci  parlano  questi  autori.  Il  siriaco  testo 
e F arabico  traducono  qui  s.  Luca  per  : Il  dio  nascosto ; 
il  dio  il  cui  nome  non  è conosciuto.  Quanto  agli  altari 
onde  parla  Diogene  Laerzio , che  miravansi  nell’Attica , 
se  vero  sia  che  non  portassero  I'  iscrizione  d’ alcuna  di" 
vinilà,  o se  un’  altra  ne  portavano  fuor  di  quella  del  dio 
incognito , alcuno  di  essi  non  poteva  esser  quello  di  cui 
qui  parla  8.  Paolo.  Di  più,  gli  altari  d’Epimeuide  dovevano 
essere  alla  campagna,  nei  luoghi  ove  le  pecorelle  s’  erano 
fermate,  e quello  di  che  or  qui  trattiamo  stava  nella  città 
d’ Atene.  Quanto  a quello  menzionato  da  s.  Girolamo  (•), 
ch’era  consacrato  agli  iddìi  dell'ut  sia,  dell  Europa  e del- 
T Africa;  agli  iddìi  sconosciuti  e forestieri,  non  sarebbesi 
certamente  riconosciuto  alla  descrizione  che  ne  dà  I’  A- 
postolo  agli  Areopagiti , dicendo  che  stava  iscritto  : Al 
dio  sconosciuto.  Ecumenio  c Tendalo  riferiscono  l’iscri- 
zione alquanto  varia  CO:  Agli  iddìi  dell  Asia,  dell  Europa 
e dell  Africa;  al  dio  incognito  e forestiero,  in  singolare; 
il  che  più  si  appressa  a quel  che  dice  s.  Paolo.  Ila  l’i- 
scrizione riferita  da  s.  Girolamo  sembra  più  naturale.  Vo- 
levano gli  Ateniesi  con  questo  mezzo  supplire  in  certo 
modo  a quel  che  mancava  dal  canto  loro  nel  culto  par- 
ticolare di  ciascuna  divinità  : rendevano  , quanto  era  a 
loro,  le  proprie  adorazioni  a tutti  gii  iddii  adorati  in  qual- 
sivoglia parte  del  mondo,  riunendoli  tutti  nella  iscrizione 
di  quest’altare.  Ed  in  siffatto  supposto  , in  qual  guisa 
avrebbe  potuto  dire  l’Apostolo  clic  veniva  ad  annunziar 
loro  il  dio  che  adoravano  senza  conoscerlo?  Non  tratta- 
vasi  d’  un  dio , ma  degli  dei  di  tutto  1’  universo. 

Chi  era  dunque  questo  dio  incognito  a cui  gli  Ateniesi 
avevano  alzato  altari?  S’adora  per  avventura  quel  che 
non  si  conosce?  Non  havvi  forse  qualche  mistero  in  que- 
sto silenzio,  o nella  ignoranza  in  cui  stavano  di  questa 
deità  ? Alcuni  cementatori  degli  Atti  (3)  credettero  che  fosse 

<v  'A Or, vaiti.  Item.  ‘Hucig  tov  «v  *A0^vai$  S'yvwoTOv  itptvpmrts  xai  npov- 
XDvvi'TxvTfc  ytipz$  stf  ovpzvoO  cxTecvavTfCj  Tour»  txjyzpt<rrYi<Jou.ev. 

(i)  Micron.  in  cp.  ad  Tit.  i.  12  ut  supra.  — (l)  Thenph.  et  OEcum. 
in  Aci.  MEO  li  AIIAI  KAl  EYTOrillI  KA1  AlBTIiZ  ©EH  A TN  ili  TU 
(Al  SENO.  — (3)  Fide  Sancì. , Corn.,  Loi  in..  Afe»».,  Baron. 
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il  vero  Dio , il  Creatore  dell’  universo  ; insinuandolo  as- 
sai chiaramente  s.  Paolo,  qualora  dice  agli  Ateniesi:  Quel 
che  voi  adorate  senza  conoscerlo,  io  annunzio  a voi.  Dio, 
il  (piale  fece  il  mondo  e le  cose  tutte  che  in  esso  sono, 
essendo  egli  il  Signore  del  cielo  e della  terra,  non  abita 
in  templi  manofalli,  ec.  (*).  Gli  Ebrei  non  davano  nome 
particolare  al  loro  Dio , come  i Pagani  ne  davano  ai 
loro , distinguendoli  per  la  loro  origine , pel  sesso , per 
l’ imperio  , e co’  nomi  loro.  Gli  stranieri  chiamavano  il 
Dio  degli  Ebrei  (J),  il  Dio  del  cielo , il  Dio  ineffabile  ed 
invisibile  (3) , il  Dio  altissimo , I’  Eterno  ; gli  Ebrei  me- 
desimi non  profferivano  il  nome  ineffabile  di  Jehova; 

0 se  lo  pronunziavano,  il  facevano  con  grandissima  cir- 
cospczione. 1 Samaritani , i quali , coni’  è noto , adora- 
vano lo  stesso  Dio  degli  Ebrei,  dichiararono,  ad  Antioco 
Epifanc  (4),  che  i loro  antenati  avendo  fabbricato  sul  monte 
Garizim  nn  tempio  a un  dio  sconosciuto  e senza  nome, 
gli  aveano  fino  allora  rendute  le  loro  adorazioni  c offerti 

1 lor  sacrifizi!  ; ma  che  per  ubbidirgli  vanno  a dedicarlo  a 

Giove  Greco.  Lucano , parlando  del  Dio  degli  Ebrei , 
chiamalo  nn  Dio  incerto  (5); 

Et  dedita  saeris 

Incerti  Jmdtea  Dei. 

È dunque  molto  credibile  che  gli  Ateniesi , eh’  erano 

i più  religiosi,  o se  si  voglia  i più  superstiziosi  di  tutti 
gli  uomini , e che  si  davano  a credere  d’  essere  in  ob- 
bligo di  non  ricusare  l’ ospitalità , come  essi  dicevano  (6), 
ad  alcuna  diviuilà  nelle  loro  città,  non  ne  avevano  escluso 
il  Dio  degli  Ebrei , il  quale  non  poteva  esser  loro  in- 
cognito , essendo  tanto  eruditi  e curiosi.  $.  Gio.  Criso- 
stomo (7)  vuole  che  il  popolo  d’ Atene  , superstizioso  al- 

(1)  Ad.  xvn.  11.  a3.  — J2)  Judith  V.  g.  Jnnas  1.  g.  Dan.  li.  18; 
V.  aj  ete.  — (3)  Dio.  Con.  “Apporov,  stai  x itoti . — (4)  Joseph.  Ani. 
I.  xii.  e.  g.'lSp-jaxpsvot  Si  àióivupav  «v  rii  rapirlo  'ktyopiv o>  Soli  ìtpòv, 
iS-jov  irr  ecixo 0. . . UpooxyoprjOrivxt  Sì  to  àvwvuuov  itpòv,  AiÒ('EaX>i- 
vcou.  — (5)  Lucati.  P bar  sai.  I.  il.  — (6)  Pide  Ad.  xvn.  sa.  Joseph 
I.  Il  coafra  Appion.  Sophoeles , olii  a pud  Croi,  in  Aet.  XVII.  0.1.  — 
(7)  Chrys.  in  Ada.  Oi  ’ASnvaioi^iiroiàv  starà  xxtpo'jf  ir»lXov{  iiiJovTO 
èioù;,  xai  airi)  riffe  vxtpopixf,  olov  róv  riffe  'Affo]  vie  itpòv,  -ròv  Ilàva,  scoti 
iXXouf  ùXkxyòbtv  StSoDiirti,  uà  itoti  stai  óXXoirree  « orÀrote  piv  oóitiro» 
yvùpipof,  Sijoairrjóftivoc  Sì  àXXavoò  , imìp  irXn'ovoe  SijBiv  xofxìsixf, 
xai  róur»  jSwfcòv  «Vniffav,  xai  ÌKtiSii  0 ùx  r v Sàìov  i étò(,  èjrr/iypmxo, 
«•/volare»  Osai.  Toirv  oùv  Xpurtòv  ’lijaóvv  ilvat  Ila vXo;  àiytu 

a.  Bibbia.  Poi.  Pi.  Disi  eri.  41 
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l'eccesso,  dopo  avere  riuniti  gli  iddi!  di  quasi  tutte  le 
nazioni,  temendo  che  ve  ne  fosse  ancora  alcuuo  che  gli 
fosse  sfuggito , e che  degno  fosse  delle  sue  adorazioni , 
alzò  a caso  nn  aliare  con  questa  iscrizione:  Al  dio  inco~ 
gitilo.  S.  Paolo , che  veniva  incolpato  d’ introdurre  nella 
città  dèi  novelli  , e cui  volevan  trattare  giusta  il  rigor 
delle  leggi , difendesi  da  quest'  accusa , dicendo  : Io 
non  recovi  niente  di  nuovo;  vi  parlo  bensì  d’un  Dio  che 
adorate  senza  conoscerlo.  Questi  è il  creatore  del  cielo 
e della  terra,  c il  Salvatore  di  tutti  gli  uomini.  Que- 
sto senza  dubbio  è ciò  che  dir  voleva  s.  Paolo  ; ma  può 
forse  dirsi  che  ciò  fosse  quel  che  intendevano  gli  Ate- 
niesi ? 

La  Storia  scolastica,  libro  di  poca  autorità  e pieno  di 
apocrife  narrazioni,  racconta  che  s.  Dionigi  Areopagita, 
alenili  anni  avanti  la  sua  conversione,  studiando  in  Egitto, 
c avendo  osservato  che  ]'  ccclissi  del  sole  e della  luua 
che  avvenne  alla  morte  del  nostro  Redentore  era  con- 
tro le  regole  ordinarie  della  natura,  ne  concluse  che  qual- 
che dio  non  conosciuto  pativa;  ed  essendo  di  ritorno  ad 
Atene , per  onorare  questa  deità  che  non  conosceva  fece 
alzare  nella  piazza  I’  altare  di  che  ragioniamo , il  quale 
diè  campo  a s.  Paolo  di  fare  il  bel  discorso  che  leggiamo 
negli  Atti.  Questo  sentimento,  quantunque  malamente  con- 
nesso , non  lascia  di  trovare  un  buon  numero  d'  appro- 
vatoci (i). 

Noi  non  facciamo  maggior  fondamento  sopra  due  o 
tre  storie  clic  ci  vengono  raccontate  da  TcoGlato  e da 
Ecuinenio.  Scrive  TcoGIalo,  che  gli  Ateniesi  facendo 
guerra  perdettero  una  gran  battaglia  ; e trovandosi  tutti 
sbigottiti,  apparve  loro  uua  larva,  dicendo  ai  medesimi 
eh'  ella  era  la  causa  dell' infortunio  ad  essi  avvenuto:  che 
arcali  voluti  punire  della  loro  indifferenza  verso  di  lei , 
e perchè  celebrando  giuochi  in  onore  di  tutti  gli  altri 
dèi  , non  ne  facevano  ad  onor  suo.  Sparì  poscia  il  fan- 
tasma senza  dire  il  suo  nome.  Immantinente  gli  Ateniesi, 
per  riparare  al  fallo  commesso , alzarono  un  tempio  al 
dio  sconosciuto.  Racconta  Ecumenio  in  altra  guisa  la 
cosa.  Gli  Ateniesi , essendo  stati  compresi  d' una  malat- 
tia ardente , che  riscaldava!!  di  tal  sorta  che  nulla  pote- 

(i)  / idc  Sanct, . Uuijon..  Stimerò*,  ete. 
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vano  portare  sopra  di  loro('),  ricorsero  a tatti  gli  iddìi 
onorati  nelle  loro  città;  ma  vedendo  die  non  uc  traevano 
aiuto  alcuno  , pensarono  d’  ergere  un  altare  al  Dio  sco- 
nosciuto , immaginandosi  che  tanta  sveutnra  fosse  loro 
avvenuta  per  essere  incorsi  nella  disgrazia  di  qualche  di- 
vinità , che  da  essi  stimavasi  non  curata.  Fissavano  altri 
il  principio  di  quest’  altare  al  tempo  della7  guerra  de’  Per- 
siani contro  i Greci.  Gli  Ateuiesi  in  questa  occasione 
inviarono  Filippo  ai  Lacedemoni  per  chieder  loro  sussi- 
dio. Il  dio  Pane  apparve  agli  ambasciatori  per  la  strada 
sul  monte  Partenio , e lamentossi  d’  essere  il  solo  tra  gli 
dèi  al  quale  .non  rendessero  culto  veruno.  Promise  loro 
il  suo  soccorso,  in  caso  che  P onorassero  come  le  altre 
divinità.  Dopo  la  sconfitta  de’  Persiani , gli  venne  alzato 
un  altare;  e per  timore  che  qualche  altro  dio  non  fosse 
ancora  mal  contento  della  loro  negligenza  , inscrissero 
quest’  altare  : Al  dio  incognito.  Ma  queste  storie  portano 
con  lor  medesime  la  propria  confutazione,  uè  hanno  fon- 
damento alcuno  nell’  antichità,  nè  tampoco  nelle  vere  storie. 

La  vera  cagione  che  fece  elevar  quest’  altare  al  dio 
sconosciuto , è verisimilincute  quella  accennataci  da  san 
G’angrisostomo.  Gli  Ateniesi , sempre  superstiziosi , te- 
mendo di  mancare  in  rendere  onori  a qualche  divinità , 
ne  onorarono  altresì  di  sconosciute  ed  incerte.  Questo 
costume  non  era  loro  particolare.  Gli  stessi  Romani  ave- 
vauo  altari  consacrali  agli  iddii  incerti  : Inverno , dice 

Tertulliano,  piane  ignolis  dii s aras  proslilutas , sed  At- 
tica idololatria  est  : ilem  incerti s dii 8,  seti  romana  super- 
stillo  est  fa).  Attesta  similmente  Strahone(^),  che  i Celti 
adoravano  un  dio  auoniuio,  o di  cui  non  sapevano  il  no- 
me. I Pagani  riconoscevano  che  certi  luoghi , certi  bo- 
schi , certe  campagne  erano  amate  e abitale  dagli  iddii 
incoguiti  : 

Quii  deus , incertum  est  : habitat  deus. 

Ovidio  (4),  dopo  aver  ragionato  della  creazione  del  mon- 
do , parla  del  dio  che  lo  fece , come  d’ un  dio  sconosciuto  : 

Sic  ubi  disposila m,  qutsq  «ù  fui!  iUe  de  orma, 

Cutujeriem  secasi. 

(i)  Fromondo  opina  che  sia  questa  la  malattia  di  cui  parla  Tucidide, 
• lib . n itisi.  — (l)  Tertull.  cantra  Marcio n.  c.  g.  — (3)  Strab.  I.  II]. 

Toù{  Si  zvrov'jtXM  t ivi  &C'n  serie  nzvtuìrivoie  aliar top  api 

rii*  r.vi.itv  ircyouiri  yoctutiv,  zzi  irstvvujrtijsiv. — (4)  Quid.  Melata.  I.  i . 
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Osserva  Macrobio(>)  che  gl' iddìi  tutelari  delle  città 
erano  di  frequente  sconosciuti  , acciò  non  fossero  invo- 
cati negli  assedii.  Il  nome  proprio  della  città  di  ltoma , 
e quello  del  dio  sotto  il  cui  patrocinio  ella  era,  è tutta- 
via incognito  , e nello  scongiurare  le  divinità  d’ una  città 
assediata , dicevasi  : O sia  che  voi  siate  dio  o dea,  ec.  : 
Si  deus , si  dea  est , cui  poptdus  civitasque  Carlhagi- 
nensis  est  in  tutela.  Qualora  fosse  avvenuto  nn  terremo- 
to (?) , gli  antichi  Romani  ordinavano  che  si  festeggiasse  un 
giorno  in  onore  del  dio  che  aveva  cagionato  questo  pro- 
digio. Ma  siccome  non  sapevasi  il  dio  che  produceva  i 
tremuoti,  o che  vi  soprastava,  non  dichiaravasi  al  po- 
polo il  nome  del  dio  per  cni  si  faceva  la  festa:  Sed  dei 
nomea  ita  uti  solet,  cui  servari  ferias  oportet,  statuere 
et  ediscere  quiescebant,  tum  ne  alittm  prò  alio  nominando 
falsa  religione  populum  alligarent , tum  quia  et  qua  vi, 
et  per  quem  deorum  terra  tremerei,  incertum  esset. 

Ma  se  ciò  sta  così , se  il  dio  d1  Atene  era  un  dio  stra- 
niero, nn  dio  incerto,  sconosciuto,  dubbioso,  a cui  gli 
Ateniesi  rendevano  un  empio  culto  e superstizioso  , come 
mai  s.  Paolo  pnò  dire  che  fosse  il  Dio  onnipotente,  crea- 
tore del  cielo  e della  terra,  o il  cocterno  sno  Figlio  e 
salvatore  del  mondo  ! Se  conoscevano  il  Dio  degli  Ebrei, 
perchè  non  consacrargli  un  aitare,  invece  d’ inscriverlo: 
Al  dio  incognito ? Ed  in  qual  guisa  avrebbero  eglino  co- 
nosciuto Gesù  Cristo  per  dio  , essendo  allora  la  sua  divinità 
solamente  da'  suoi  discepoli  conosciuta  , e mentre  gli  Ebrei 
riconoscevanlo  puramente  come  uomo  ? Ea  religione  de- 
gli Ebrei  era  discreditatissima  tra  i Pagani  $ e quel  che 
dicevasi  del  loro  Dio , e della  maniera  di  servirlo  nel  suo 
tempio  , non  era  in  vernu  modo  atto  ad  inspirare  agli 
Ateniesi  il  desiderio  d’  annoverarlo  tra  le  loro  divinità  : 
poiché  pretendevasi  che  adorassero  un  asino,  o un  porco , 
o una  testa  d’asino,  o un  nomo,  ovvero  le  nuvole  e it 
ciclo  (3)  : 

[SU  prtetmr  nube t et  certi  numen  adorati. 

Può  a tutto  questo  rispondersi  che  s.  Paolo  non  pre- 
tese che  gli  Ateniesi  adorassero  veramente  il  Dio  crea- 

(l)  Macrab.  L m.  c.  g.  Sali unni.  — (3)  Aiti.  Geli.  L U , «.  38. — 
(3)  Juvcnal.  satyr.  xiv. 
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(ore  del  mondo,  nè  il  suo  coelerno  Figliuolo,  incarnato 
per  la  salute  degli  uomini  : se  l' avessero  voluto  adorare, 
l’ avrebbero  altresì  conosciuto.  Ma  vuol  dir  loro  che  sta 
per  determinare  il  lor  culto , annunziando  ai  medesimi  un 
Dio  che  non  sapevano , e che  solo  meritava  le  loro  ado- 
razioni. Voi  adorate  un  dio  sconosciuto  ; io  sono  per  di- 
scoprirvene  uno  che  non  conoscete,  e che  ben  merita  tutta 
la  vostra  venerazione  e tutto  il  vostro  culto.  Tutti  gli 
altri  che  potreste  avere  in  cuor  di  adorare  sotto  il  nome 
di  dèi  sconosciuti , di  qualunque  nome , di  qualsiasi  paese 
e dr  qualsivoglia  nazione  che  sieno , non  sono  dèi } que- 
gli di  che  io  vi  parlo  è il  solo  vero  Dio , 1’  unico  che 
La  dritto  d’  esigere  i nostri  omaggi  e i nostri  rispetti. 

$.  Agostino  (>)  ponto  non  dubita  che  gli  Ateniesi  non 
abbiano  adorato  il  vero  Dio  sotto  il  nome  di  dio  scono- 
sciuto ; anzi  suppone  che  ne  avevano  una  conoscenza  al- 
meno astratta  e confusa , c va  paragonando  il  lor  colto 
a quello  che  gli  scismatici  rendono  a Dio  fuor  della  Chiesa. 
1/  Apostolo  adunque  voleva  che  adorassero  utilmente  e 
saggiamente  nella  Chiesa  quel  che  adoravano  ignorante- 
mente  e inutilmente  fuor  della  Chiesa  : Quid  eis  prasstare 
cupiens , ni  si  ut  eumdem  Deum , ijuem  prteler  Ecclesiam, 
ignoranler  aUjuc  inutiliter  colebant,  in  Ecclesia  sapien* 
ter  et  salubriter  colerent  ? Ma  non  deesi  insistere  nel  pa- 
ragone che  fa  s.  Agostino  del  culto  degli  Ateniesi  con 
quello  degli  scismatici,  se  non  soprala  inutilità  dell' uno 
e dell’  altro  culto.  Imperocché  gli  scismatici  conoscono 
perfettamente  il  Dio  che  adorano  : dove  all'  opposto  gli 
Ateniesi  non  conoscevano  in  verun  conto  il  vero  Dio , e 
non  avevano  intenzione  alcuna  particolare  di  adorarlo. 
Elevarono  soltanto  un  altare  al  dio  sconosciuto  , temendo 
di  non  adorare  tanti  dèi  quanti  ve  n'  erano  che  merita- 
vano il  loro  culto  , senza  però  pensare  al  Dio  degli  Ebrei, 
che  verisimilmente  non  conoscevano.  S.  Paolo  , per  una 
figura  che  gli  è assai  consueta  , prende  occasione  da  que- 
sto dio  iucerto  ed  incognito , di  dar  loro  a conoscere  il 
Dio  che  ignoravano,  e che  abbandonando  tutti  gli  altri 
avrebbero  dovuto  unicamente  adorare. 

(i)  Aug.  tib.  i contro  Cresciti. , top.  39. 
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Quantunque  la  Chiesa  cristiana  abbia  sempre  avuto  un 
grandissimo  rispetto  per  la  beala  Vergine , e le  abbia  ren- 
duto  un  culto  supcriore  a quello  che  rende  agli  altri  santi , 
pure  bisogna  confessare  che  questo  culto  ebbe  diversi  gradi 
secondo  i tempi  e le  circostanze}  e che  a misura  che  gli 
eretici  si  sforzarono  di  diminuire  o di  distruggere  le  eccel- 
lenti qualità  di  Maria,  i fedeli  si  procurarono  di  darle  nuovi 
argomenti  della  loro  devozione.  In  tal  guisa  veggiamo  che 
dopo  la  eresia  di  Nestorio , che  contendeva  a Maria  la 
qualità  di  madre  di  Dio , si  istituirono  nuove  feste  in  suo 
onore , c si  accrebbe  lo  splendore  delle  antiche. 

La  Scrittura  non  ci  indica  uè  il  luogo , nè  il  tempo , 
nè  vcrun’  altra  circostanza  della  morte  della  beata  Ver- 
gine. Posciacbè  Gesù  Cristo  in  croce  ebbe  raccomandalo 
a s.  Giovanni  evangelista , suo  discepolo  prediletto , di  a- 
ver  cura  della  beata  Vergine  , come  di  sua  propria  ma- 
dre (*),  questo  santo  apostolo  la  prese  in  sua  casa,  e ne 
ebbe  cura  eome  della  madre  del  suo  maestro  c del  suo 
Dio.  Dopo  l1  ascensione  del  Salvatore  e la  discesa  dello 
Spirito  Santo  nel  cenacolo , in  cui  la  beata  Vergine  si 
trovava  cogli  apostoli,  s.  Luca  W,  che  si  riguarda  a buon 
dritto  come  l1  evangelista  di  Maria , c ebe  ci  ha  narrate 
maggiori  particolarità  della  sua  vita  di  quel  che  non  abbia 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Calmet. 

(l)  Jean.  XI*.  37.  — (a)  Act-  I.  l4> 
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fatto  veron  altro  , non  ci  dice  nulla  sul  proposito  della  sua 
morte.  I piu  antichi  Padri  della  Chiesa  non  ci  diedero  alcuua 
notizia,  negli  scritti  che  ci  tramandarono,  intorno  alla  morte 
od  alla  risurrezione  della  madre  di  Dio;  nè  vi  troviamo 
altro  che  quello  che  di  lei  narra  la  Scrittura,  e che  essi 
riveriscono  , ammirano , e da  cui  traggono  argomenti  di 
istruzione  e di  edificazione. 

Ma  dopo  il  quinto  secolo  si  videro  comparire  atenne 
opere , che  quantunque  piene  fossero  di  racconti  dubbiosi , 
od  anche  favolosi  sotto  qualche  aspetto , non  lasciarono 
però  di  fare  impressione  sul  popolo , e diedero  origine  a 
varie  opinioni  intorno  alla  morte  della  Madre  di  Dio.  No» 
atro  divisamente  è di  sporre  qui  questi  sentimenti  ; e per 
farlo  con  miglior  metodo  riferiremo,  l.°  la  tradizione  della 
Chiesa  latina  sulla  morte,  sulla  sepoltura  e sulla  assun- 
zione della  beata  Vergine;  fi.°  la  IradizioAc  della  Chiesa 
greca  , ed  in  particolare  quella  della  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme;  5."  quella  della  Chiesa  di  Efeso;  4.°  finalmente 
quella  delle  Chiese  orientali , siriaca , egiziana , ee. 

ARTICOLO  I. 

Tradizioni!  dotta  Cliioia  latina  tutta  morte,  arpoltura 
cd  assunzione  della  beata  Tergine. 

Alcuni  hanno  preteso  che  la  beata  Vergine  (>)  non  sia 
morta , ma  che  sia  stata  rapita  al  cielo  in  corpo  cd  in  a- 
■lima , non  essendo  ragionevole , dicevan  essi , che  una 
creatura  così  immacolata  ed  innocente,  ebe  non  fu  conta- 
minata dal  peccato , fosse  sottomessa  al  decreto  della  morte, 
il  quale  non  fu  pronunciato  che  contro  Adamo  prevari* 
calore  , per  punirlo  della  sua  disobbedienza  ; e non  era 
giusto  che  il  corpo  di  Maria  , che  ha  dato  il  nascimento 
a Gesù  Cristo , autore  della  vita , andasse  soggetto  alla 
morte  ed  alle  sue  conseguenze.  S.  Epifanio  , il  quale  vi- 
veva nel  quarto  secolo , dichiara  di  non  poter  affermare 
nè  che  sia  morta  , nè  che  sia  rimasta  immortale  , nè  che 
sia  uscita  da  questo  mondo  con  una  morte  naturale , ov- 
vero abbia  coronata  la  sua  vita  col  martirio  , giusta  quelle 
parole  del  vecchio  Simeone  : V anima  tua  sarà  trapas - 
sata  dal  coltello  (?)  ,*  o se  ella  sia  rimasta  immortale,  se- 

(i)  Quidam  a pud  Epipk.  kart!.  78  cap.  1 — (3)  Lue.  11.  35. 
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rondo  quelle  parole  deir  Apocalisse  : II  dragone  perse- 
guita la  donna  che  aveva  partorito  il  maschio : e furono 
date  alla  donna  due  ale  di  grossa  aquila,  perchè  volasse 
lungi  dal  serpente  nel  deserto  al  suo  posto , dove  è nu- 
drita(>).  Ne  concliindc  che  avendo  la  Scrittura  lasciata 
indecisa  siffatta  quistione , dobbiamo  intorno  a ciò  starcene 
in  silenzio  $ ma  o sia  morta  o rimasta  immortale , si  dee 
credere  che  abbia  riportata  la  corona  di  una  perfetta  purità. 

Fra  quelli  ebe  hanno  poscia  favellato  della  morte  della 
Vergine,  se  ne  trovarono  alcuni  (a),  i quali  hanno  anche 
preteso  di  mostrare  colla  Scrittura,  che  Maria  non  c morta  , 
perchè  si  dice  di  Èva  che  fu  tratta  dalla  costa  di  Adamo 
mentre  egli  dormiva:;  e la  prova  per  certo  non  è assai  con- 
vincente. Altri  (3)  hanno  asserito  che  non  si  avevano  mag- 
giori prove  della  morte  di  Maria , di  quelle  che  se  ne  a- 
vessero  per  la  «ua  risurrezione  ; e che  quelli  che  dubitano 
dell'  uua  , possono  o debbono  anche  dubitare  dell'  altra  , 
come  se  fosse  uguale  il  dubitare  di  una  cosa  che  è su- 
periore all'  ordine  naturale , od  il  dubitare  di  nna  che  è 
conseguenza  della  legge  generale  imposta  a tutti  gli  uo- 
mini. Altri  (4)  se  ne  stettero  paghi  al  proporre  la  im- 
mortalità di  Maria  , come  cosa  incerta  e sentenza  dub- 
biosa , ma  onorevole  alla  madre  di  Dio. 

Altri  furono  d’  avviso  che  essa  abbia  imposto  fine  alla  vita 
col  martirio.  Abbiamo  veduto  in  s.  Epifanio , che  alcuni 
cosi  la  credevano.  S.  Ambrogio , su  quelle  parole  di  Si- 
meone riferite  da  s.  Luca  : lì  anima  tua  sarà  trapassata 
dal  coltello , propone  la  stessa  cosa  , ma  dubitandone  ; e 
confessa  che  gli  storici  non  ci  attestano  che  Maria  sia 
morta  di  morte  violenta  (5). 

Finalmente  il  sentimento  più  comune  e quasi  più  ge- 
nerale , è che  la  beata  Vergine  sia  morta  di  morte  na- 
turale , e eia  stata  sepolta.  Ma  si  discorda  sul  tempo  della 
sua  morte,  sulla  sua  età,  sul  luogo  in  cui  spirò,  su  quello 
in  cui  fu  sepolta  , e sulle  conseguenze  della  beata  sua  morte. 

Un  autore  , stampato  sotto  il  nome  di  s.  Melitone , ve- 
scovo di  Sardi  nel  secondo  secolo  , fa  un  lunghissimo  rac- 

(l)  Apoe.  tu.  l3.  li.  — (a)  Theod.  A bucar  a,  Tarn.  TI  Blbl.  PP. 
Parò.  nn.  1 644  > V'  43*.  — (3)  Thomatt.  de  fett.  ».  4 12-  — (4)  (?"*- 
dam  mpud  Timot.  pretb.  Jerotol.  homiL  3,  et  apua  I fidar,  de  vita  et 
mari.  SS.  propk.,  et  apud  Bed.  in  Lue.  Il,  tic (5)  Ambr.  in  Lue.  II. 
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conto  e dice  (<) , che  nn  certo  Lenrio , che  «vera  con  lui 
conversato  in  mezzo  agli  apostoli , e che  aveva  mescolate 
nel  sno  libro  molte  cose  intorno  alla  loro  dottrina  ed  alle 
loro  azioni , ma  che  vi  aveva  anche  inserito  molte  cose 
empie  e pericolose , aveva  in  ispecie  parlalo  della  morte 
della  beata  Vergine  in  una  maniera  così  empia , che  non 
si  osava  di  farne  la  lettura  nella  Chiesa.  Nelitone,  o quello 
che  ha  pigliato  il  suo  nome , aggiunge  che  egli  imprende 
a raccontare  semplicemente  ciò  che  ha  udito  dall1  apostolo 
s.  Giovanni  : cioè  che  il  Padre  è nel  Figliuolo,  ed  il  Fi- 
glinolo nel  Padre , un  solo  Dio  in  tre  persone , e non 
due  nature  nell’  uomo  , I’  una  buona  e I1  altra  cattiva.  Dopo 
questo  proemio , egli  dice  che  la  beata  Vergine , dopo  la 
risurrezione  del  Salvatore,  fece  la  sua  ordinaria  dimora 
in  Gerusalemme,  nella  casa  di  s.  Giovanni  l’evangelista, 
vicino  al  monte  degli  Ulivi , mentre  quest’  apostolo  era 
occupato  nel  predicare  il  Vangelo  ne1  luoghi  che  gli  e- 
rano  toccati  a sorte  ; che  il  vcnlesimosecoudo  anno  dopo 
I1  ascensione  di  Gesn  Cristo , un  angelo  fu  spedito  alla 
beata  Vergine  , che  le  pose  in  mano  nn  ramo  di  palma 
che  Gesù  Cristo  stesso  le  mandava , affinchè  dopo  il  suo 
trapasso,  che  doveva  succedere  fra  tre  giorni,  essa  lo  fa- 
cesse portare  innanzi  al  suo  feretro.  La  Vergine  pregò 
1’  angelo  che  gli  apostoli  si  trovassero  presso  a lei  nel 
giorno  della  sua  morte , ed  egli  a lei  lo  promise , e le 
disse  che  dalla  virtù  di  Dio  sarebbero  in  nn  momento  tras- 
portati a Gerusalemme.  Domandò  poscia  clic  Satana  non 
le  apparisse  all1  ora  della  sua  morte  ; e I1  angelo  le  rispose 
ebe  bisognava  domandare  questa  grazia  a Gesù  Cristo; 
indi  ritirossi.  Ora  la  palma  ebe  egli  lasciò  a Diaria  ri- 
splendeva di  uno  straordinario  lume.  Maria  si  trasportò 
con  questa  palma  al  monte  degli  Ulivi , ove  pregò  suo 
Figliuolo  di  non  permettere  che  prevalesse  contro  di  lei 
la  potenza  dell1  inferno.  Dopo  la  quale  preghiera  tornò 
alla  sua  casa. 

Nello  stesso  tempo , siccome  s.  Giovanni  evangelista 
predicava  ad  Efeso  un  giorno  di  domenica  all1  ora  terza , 
avvenne  un  gran  terremoto , ed  una  nube  innalzò  il  santo 
apostolo  al  cospetto  dell1  assemblea  , lo  trasportò  mirabil- 

(i)  Sari  tpUt.  Me  Ut.  Bill.  PP.  I.  n,  pari.  a,  pag.  aia. 
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mente  a Gerusalemme  . e lo  depose  innanzi  alla  porta  della 
rasa  ove  dimorava  la  beata  Vergine.  Essendo  entralo,  Ma- 
ria gli  disse  che  ella  doveva  morire  fra  tre  giorni , e ohe 
avendo  udito  ebe  i Giudei  volevano  rapire  il  suo  corpo 
per  arderlo  , lo  pregava  di  pigliare  la  palma  miracolosa  , 
e di  farla  portare  innanzi  al  suo  feretro , quando  sarebbe 
trasportato  alla  tomba  ; nello  stesso  tempo  gli  pose  fra  le 
mani  alcune  biancherie , con  cui  voleva  che  il  suo  corpo 
fosse  vestito  dopo  la  morte.  E siccome  s.  Giovanni  le  do- 
mandava come  potrebbe  solo  renderle  gli  estremi  doveri, 
all'  improvviso  gli  apostoli  tutti,  dispersi  nelle  varie  parti 
del  mondo  , furono  rapiti  in  aria  , e trasportati  innanzi  alla 
casa  della  Vergine.  S.  Paolo  vi  si  trovò  insieme  cogli  al- 
tri : s.  Pietro  lo  pregò  di  recitare  le  preghiere  in  nome 
di  tutti  ; Paolo  se  ne  scusò  ; ed  avendo  s.  Pietro  termi- 
nato di  pregare , s.  Giovanni  uscì  dalla  casa , e loro  an- 
nunciò quello  che  aveva  udito  intorno  alla  prossima  morte 
di  Maria. 

Essi  entrarono , e raccontarono  alla  Vergine  la  maniera 
miracolosa  con  cui  erano  stati  ad  essa  lei  coudotti.  Si  po- 
sero tutti  a pregare  appresso  di  Maria  ; ed  il  terzo  giorno 
tutta  l’ assemblea , eccettuati  gli  apostoli  c tre  vergini 
che  accompagnavano  Maria  , cadde  in  un  profondo  sopore; 
quando  il  Salvatore  apparve  tutto  ad  un  tratto  accompa- 
gnato dai  suoi  angeli , ed  invitò  Maria  a venirsene  a lui. 
Maria  si  prostese,  e lo  supplicò  di  bel  nnovo  a non  per- 
mettere che  dovesse  vedersi  innanzi  ai  demonii.  Gesù  la 
rincorò , e disse  clic  vedrebbe  l’ angelo  di  Satana  , se- 
condo la  legge  comune  a tutti  gli  uomini,  ma  ebe  contro 
di  essa  nulla  potrebbe  lo  spirito  malvagio.  Bentosto  ella 
spirò  coricata  sul  suo  letto,  e gli  apostoli  videro  una  cosi 
gran  luce , che  nulla  la  poteva  uguagliare.  Nello  stesso 
tempo  Gesù  Cristo  pigliò  1’  anima  di  Maria  , c la  ripose 
tra  le  mani  di  s.  Michele  , che  la  condusse  al  cielo  in 
compagnia  dell'  angelo  Gabriele.  Allora  il  Salvatore  or- 
dinò a Pietro  ed  agli  altri  apostoli  di  trasportare  il  corpo 
alla  destra  della  città  di  Gerusalemme,  dal  lato  dell’oriente, 
e di  metterlo  in  un  sepolcro  nuovo  che  vi  troverebbero 
preparato , aspettando  che  egli  a loro  comparisse. 

Le  tre  vergini  che  avevano  assistito  alla  morte  di  Maria 
lavarono  il  suo  corpo,  che  parve  così  risplendente,  che  non 
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si  poteva  sopportarne  il  Incicore  : ma  un  siffatto  splendore 
si  dissipò  tostochè  essa  fa  vestita  degli  abiti  ne'  quali  si 
doveva  condurla  alla  tomba.  S.  Pietro  c s.  Paolo  porta* 
rono  il  feretro  ; s.  Giovanni  portava  la  palma  luminosa 
innanzi  al  convoglio;  e gli  altri  apostoli  seguivano  cantando: 
Israele  è uscito  dall  Egitto  ; Ualleltiiah.  Gli  angeli  an- 
cb'essi  facevano  risnonare  le  loro  voci  nell1  aria.  X questo 
spettacolo  accorse  il  popolo  di  Gerusalemme , in  numero 
di  quindicimila  persone  ; cd  avendo  il  gran  sacerdote  dis- 
tese le  mani  sol  feretro  per  rovesciarlo , esse  si  inaridi- 
rono fino  al  cubito , e rimasero  come  incollate  sul  feretro. 
Egli  scongiurò  b.  Pietro  di  guarirlo  ; c s.  Pietro  gli  disse 
che,  se  voleva  credere  in  Gesù  Cristo,  riceverebbe  la  sua 
guarigione;  credette,  e fu  guarito.  IVello  stesso  tempo  gli 
angeli  percossero  colla  cecità  tutto  il  popolo,  e s.  Pietro 
disse  al  gran  sacerdote  : Piglia  quella  palma  dalla  mano 
del  nostro  fratello  Giovanni  ; entra  nella  città  , e mettila 
sotto  gli  occhi  di  tutti  coloro  che  sono  ciechi;  se  vogliono 
credere  in  Gesù  Cristo , saranno  sanati.  Il  gran  sacer- 
dote fu  obbediente , guarì  i ciechi  che  credettero , indi 
riportò  la  palma  agli  apostoli. 

Essendo  questi  arrivati  alla  valle  di  Josapbat , al  luogo 
loro  indicato  dal  Signore,  vi  posero  il  corpo  di  Maria  nel 
novello  sepolcro , che  trovarono  preparato  , e si  assisero 
all'  ingresso  del  monumento , aspettando  la  venuta  del  Si- 
gnore. Egli  apparve  bentosto,  circondato  da  una  luce  ineffa- 
bile ; cd  a lui  avendo  gli  apostoli  domandato  che  risuscitasse 
il  corpo  di  Maria , e lo  trasportasse  in  cielo , egli  esaudì 
le  loro  preghiere , ed  ordinò  a s.  Michele  di  ricondurre 
T anima  di  Maria  , e di  riunirla  al  suo  corpo.  Gabriele 
levò  la  pietra  all’  ingresso  del  monumento  , ed  il  Signore 
disse  a Maria  : Levati , o mia  amica , tu  non  hai  contratto 
sozzura  alcuna  nel  tuo  corpo:  ne  andrai  soggetta  alla  cor- 
ruzione della  tomba.  Bentosto  ella  si  rialzò,  adorando 
Gesù  Cristo , che  le  diede  il  bacio , poi  la  rimise  tra  le 
mani  degli  angeli,  che  la  condussero  nel  ciclo;  dopo  di  che 
gli  apostoli  furono  rapili  nelle  nubi , e riportati  ai  luoghi 
che  loro  erano  caduti  in  sorte  per  predicarvi  il  Vangelo. 

Ecco  il  sunto  del  libro  del  falso  Mclitonc,  che  da  noi 
venne  abbreviato  d’  assai , ma  di  cui  non  abbiamo  omesso 
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Testimo- 
nianze di  san 
Gregorio  di 
Tour*,  di  Be- 
dn  , e di  al- 
cune antiche 
liturgie  che 
suppongono  il 
libro  del  falso 
Mclitope. 


«Icona  notevole  circostanza.  Il  p.  Combefis  (•)  dice  esservi 
nella  biblioteca  del  re  nn  discorso  manoscritto  di  Gio- 
vanni da  Tessalonica , che  contiene  quasi  tntte  le  cose  or 
ora  riferite  $ e che  si  trova  nello  stesso  volarne  la  pre- 
tesa relazione  di  s.  Giovanni  evangelista  , intorno  alla  morte 
ed  alla  risurrezione  della  Vergine.  Non  essendo  mai  que- 
st’ ultima  opera  stata  stampata  , noi  non  ne  possiamo  dare 
il  sunto  } ma  si  vedrà  da  ciò  ebe  sotto  diremo  , che  era 
la  stessa , o quasi  la  stessa  di  quella  di  Melitone , di  cui 
abbiamo  or  ora  parlato. 

S.  Gregorio  di  Tonrs , morto  nel  595 , sembra  aver 
avuto  sott'  occhio  ciò  che  abbiamo  letto , quando  dice  CO 
che  dopo  1’  ascensione  del  Salvatore  gli  apostoli  che  era- 
no dispersi  in  tutte  le  parti  del  mondo , essendosi  mira- 
colosamente portati  a Gerusalemme  al  tempo  della  morte 
della  Vergine  , siccome  essi  erano  durante  la  notte  occu- 
pati nel  vegliare  presso  di  lei,  tutto  ad  un  tratto  il  Si- 
gnore Gesù  arrivò  co’  suoi  angeli  , ed  avendo  preso  l’ a- 
nima  della  Vergine  , la  pose  tra  le  mani  dell’  arcangelo 
s.  Michele , poscia  si  ritirò.  Alla  domane  per  tempissimo 
gli  apostoli  levarono  il  corpo  della  beata  Vergine  in  un 
col  letto  su  cui  era  spirata , e la  portarono  alla  sua  tom- 
ba presso  alla  quale  stettero  aspettando  la  venuta  del  Si- 
gnore. Subito  dopo  egli  giunse  , sollevò  il  santo  corpo 
nelle  nubi , e lo  fece  portare  nel  paradiso  , ove  essen- 
dosi riunito  alla  sua  anima,  gode  cogli  eletti  di  una  eterna 
felicità. 

Beda,  che  è morto  nel  735,  ha  anch’  esso  conosciuto 
il  libro  del  trapasso  della  Vergine , e testifica  0)  che  ne 
ha  parlato  in  più  di  un  luogo,  e provando  colla  crono- 
logia che  tanto  quelli  che  l’hanno  composto , come  quelli 
che  lo  hanno  adottato  si  ingannarono  a gran  partito  : poiché 
questo  libro  portava,  che  il  secondo  anno  dopo  l'ascensione 
del  Salvatore , gli  apostoli  dispersi  per  tutto  il  mondo  si 
trovarono  a Gerusalemme  con  s.  Paolo.  Ora  è certo  che 
s.  Paolo  non  fu  aggregato  al  collegio  degli  apostoli  che 
quattordici  anni  dopo  1’  ascensione  (4).  Donde  conchiude 


(l)  Combefis,  noi.  m Orai.  Joa*.  Tkessal.  T.  n.  jéuctuar.  Bibl.  PP. 
p.  82.  — (a)  Greg.  Turo*.  L I,  e.  ^ de  gloria  marlgr.  p.  jl/f  , edit. 
Huinart.  — (3)  Beda,  Retrael.  f*  AeL  SUI.  — (4)  2 Cor.  XII.  a.  Gal. 
■ I.  I. 
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che  essendo  quest’  opera  difettiva  in  questo  punto  di  ero* 
oologia,  dee  passare  per  sospetta  in  tutto  il  resto.  Quest’  è 
ciò  che  dice  il  venerabile  Beda.  Ma  i nostri  esemplari 
di  Melitone  notando  il  ventesimosecondo  anno  dopo  F a- 
scensionc  , e non  il  secondo  , il  suo  ragionamento  pog- 
gia sul  falso  quanto  a questo-,  giacché  pel  resto  il  libro 
del  trapasso  della  Vergine  porta  dappertutto  gli  indizii 
della  sua  supposizione. 

Sappiamo  che  in  alcune  antiche  liturgie  ('),  come  in 
quella  dei  Visigoti  e dei  Galli , usate  prima  di  Carlo- 
magno , è notato  nel  48  gennaio  espressamente , che  il 
corpo  della  Vergine  è salito  al  cielo:  BeaUe  Virginit 
translatum  corpus  est  de  septdcro.  Ed  ancora  : Ut  qua 
terra  non  eros  conscia,  non  teneret  rupe s inclusa  . . . 
Cui  etpostoli  sacrum  reddunt  obsequium  ....  Christus 
amplexum,  nubis  vehiculttm , assumtio  paradisum.  Ma 
tutto  questo  può  veuire  dalla  medesima  sorgente. 

Si  trova  una  pretesa  lettera  di  s.  Girolamo  a s.  Paola 
e ad  Eustocbio , in  cui  si  fa  dire  a questo  santo  Dot- 
tore (2) , che  quantunque  si  citino  alcuni  scritti  apo- 
crifi sulla  morte  della  Vergine  , e che  sieno  ricevuti  avida- 
mente da  molti , pure  egli  è costretto  ad  avvertirli  che 
non  v’  ha  nulla  di  certo  su  quest’  argomento , se  non 
che  la  beata  Vergine  è morta  nel  giorno  in  cui  la  Chiesa 
celebra  la  sua  assunzione  al  cielo;  che  si  mostra  la  sua 
tomba  nella  valle  di  Josaphat  Ira  la  città  di  Gerusalemme 
ed  il  monte  degli  Ulivi;  che  v’  ha  in  questo  luogo  una 
chiesa  ben  costruita  ; ma  che  la  sua  tomba  è assoluta- 
mente vuota.  Il  che  noto , dice  egli , perchè  molti  dubi- 
tano se  sia  salita  al  cielo  col  suo  corpo,  o se  abbia 
lasciato  il  corpo  sulla  terra.  Si  ignora  da  chi,  come,  ed 
in  qual  tempo  il  suo  santo  corpo  sia  stato  tratto  dalla 
tomba , ed  il  luogo  in  cui  fu  trasportato  ; quantunque 
alcuni  ritengano  che  sia  risuscitato  e trasportato  in  cielo 
per  godere  con  Gesù  Cristo  della  beata  immortalità. 

Ecco  quel  che  si  fa  dire  a così  riputato  autore  ; ed 
ecco  il  tenore  dell’Epistola  che  si  leggeva  in  molli  luoghi 
il  giorno  della  festa  o nell’ ottava  dell’Assunzione.  Il  celebre 

• 

(l)  Liturg.  Got.  et  GalL  apud  Mobil,  p.  ?T2.  ?l3  et  apud  Thomas. 
».  55-56,  tom.  vi.  sdii.  Jìom.  — (?)  Hieron.  se*  altut  t.  q , spisi.  mi 
Paul  et  Ernst* 


Lettera  at- 
tribuita a san 
Girolamo  , e 
sermone  attri- 
buito a s.  A* 
gostino  intor- 
no alla  morte 
ed  alla  assun- 
zione della 
beata  Vergi- 
ne;. 
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Incmaro,  vescovo  di  Reims('),  ne  faceva  un  così  gran  caso, 
che  la  fece  trascrivere  colla  massima  esattezza , e chiudere 
col  libro  del  trapasso  della  Vergine  in  un  volume  adorno 
d’  avorio  e d’  oro  ; ed  avendo  saputo  che  un  religioso  di 
Corbia  disprezzava  l’autorità  di  queste  opere,  e sosteneva 
che  non  meritavano  di  essere  ricevute , Incmaro  gli  rispose, 
che  quanto  al  libro  del  trapasso  della  Vergine  esso  si  leg- 
geva , ma  non  per  cavarne  prova  alcuna  ; e che  per  ri- 
guardo all’  omelia  od  alla  lettera  di  s.  Girolamo,  non  si 
poteva  ragionevolmeutc  dubitare  che  essa  non  fosse  sua, 
e veramente  cattolica , come  lo  stile  ed  i sentimenti  lo 
chiarivano  abbastanza,  e come  lo  mostravano  quelli  che 
1’  avevano  portata  dall’  Oriente. 

Abbiamo  anche  un  sermone  attribuito  a s.  Agostino  (s), 
ma  che  i dotti  convengono  non  essere  suo , in  coi  l’ au- 
tore confessa  che  non  v’  ha  nulla  nella  Scrittura  nè  sulla 
morte,  nè  sulla  assunzione  della  beata  Vergine;  e che 
nulla  si  dee  credere  se  non  ciò  che  è fondato  sulla  ve- 
rità , poiché  l’ autorità  stessa  è nulla  senza  la  verità. 
Egli  riconosce  che  Maria  fu  sottoposta  alla  morte  ; ma 
domanda  se  il  suo  corpo  andò  soggetto  alla  corruzione 
cd  alla  putredine.  Inclina  a credere  che  sia  stata  traspor- 
tata nel  ciclo  senza  corruzione  ; ma  non  osa  assicurarlo, 
non  avendone  che  prove  di  convenienza  e di  decoro. 
Coitchiudc  essere  credibilissimo  che  il  Figliuolo  di  Dio 
abbia  non  solameule  preservato  dalla  corruzione  il  corpo 
della  beata  Vergine  ; ma  che  lo  abbia  anche  sollevato 
al  ciclo  c ricolmo  di  gloria.  Egli  lo  ha  potuto  ; era  con- 
veniente che  lo  facesse  ; onde  v’  ha  luogo  a credere  che 
lo  abbia  fatto.  Se  alcuno  pensa  altrimenti  , dimostri  che 
Gesù  Cristo  non  lo  abbia  fatto  , o che  non  fosse  deco- 
roso il  farlo.  Non  v’  ha  nulla  di  piìa  modesto  nè  di  più 
circospetto  di  questo  discorso;  ma  si  conviene  che  non 
eia  di  s.  Agostino;  cd  in  alcuni  manoscritti  porta  il  nome 
di  Fulbcrto  di  Chartres.  S.  Agostino  nelle  opere  che 
non  gli  sono  contestate,  non  parla  mai  della  risurrezione 
della  Vergine , ina  solamente  della  sua  morte. 

Questi  due  discorsi,  pubblicati  sotto  il  nome  di  s.  Gi- 
rolamo e di  s.  Agostino,  essendo  stati  ricevuti  dal  pub- 

(i)  Fltdoard.  fct'sL  Jtrm.  I.  ni,  e.  5.  et  a3  — (i)  Mpud  .dmj.t.6. 
Appcnd.  p.  'i5o.  a5l  c dii.  maur.  Parti. 


Digitized  by  Google 


SULLA  MORTE  DELLA  B.  V.  ()iìi* 

blico  come  di  questi  due  Padri , ed  essendo  stati  letti 
nelle  chiese  sotto  il  loro  nome,  diedero  nn  gran  credito 
all’  opinione  della  risurrezione  della  Vergine  , in  guisa 
che  molti  la  abbracciarono , gli  uni  dubitativamente , e 
gli  altri  senza  ardire  di  assicurar  nulla  , mentre  altri  la 
adottarono  con  maggiore  confidenza  e sicurezza.  Questo 
è ciò  che  proveremo  nel  seguito  di  questa  dissertazione. 

Abbiamo  veduto  che  nell’  antica  liturgia  gotica  e nella 
antica  gallicana  , la  risurrezione  della  Vergiue  è benis- 
simo notata  5 ma  essa  lo  è meno  chiaramente  nella  litur- 
gia romana  , nell’  ambrosiana  e nella  mozarabica.  S.  Gre- 
gorio il  Grande,  nel  suo  Sacramentario  (■),  dice  sempli- 
cemente che  Dio  ha  trasferito  da  questo  mondo  la  Ver- 
giue Maria,  affinchè  intercedesse  con  maggior  confidenza 
appresso  a Ini  pei  nostri  peccati  : Quatti  ideirco  de  pre- 
senti secalo  tvanstidisti,  ut  prò  peccatis  nostris  apud  te 
fiducinliler  i ntercedat.  Ed  ancora  : La  santa  Madre  di 
Dio  andò  soggetta  alla  legge  della  morte  naturale  , ma 
non  ha  potuto  .essere  avvinta  dai  vincoli  della  morte  : 
Sanciti  Dei  genitrix  mortem  subiti  temporalem , nec  ta- 
inen  mortis  nexibus  deprimi  poluit.  Il  che  ei  fa  credere 
in  verità , che  la  morte  non  ebbe  sopra  di  essa  l’ impero 
che  esercita  sugli  altri  mortali , i quali  muoiono  e sono 
corrotti  nella  tomba  ; ma  non  dice  espressamente  che  essa 
sia  risuscitata , e che  il  suo  corpo  sia  nel  cielo.  La  messa 
ambrosiana,  nel  giorno  dell’Assunzione  della  Vergine, 
non  dice  nulla  che  favorisca  chiaramente  la  sua  risurre- 
zione, nè  il  trasporto  del  suo  corpo  al  cielo. 

Si  possono  in  certa  qual  maniera  annoverare  i marti- 
rologi fra  i libri  liturgici , poiché  souo  letti  ogni  giorno 
nelle  chiese , e racchiudono  in  poche  parole  ciò  che  si 
pensa  su  ciascuna  festa  e su  ciascun  sauto.  Adone,  che 
viveva  un  po’  prima  di  Usuardo  , amenduc  nel  nono  se- 
colo , ha  detto  (,J)  che  la  beala  Vergine  è morta , ma  che 
avviene  forse  del  suo  corpo  come  di  quello  di  Mosè  , 
che  Dio  aveva  sepolto  per  nasconderlo  a’  Giudei.  Usuar- 
do (5)  dichiara  che  quantunque  non  si  trovi  sulla  terra 
il  corpo  di  Maria,  pure  la  Chiesa,  come  madre  piena  di 
sapienza  e di  pietà , ama  piuttosto  ignorare  con  discre- 

(i)  iireg.  t.  3,  p.  122.  edit.  mmir.  Perii.  — (2)  A do , in  Martyrolog, 
tilt  vi  »rf.  teptemb.  — (3)  Usuuid.  in  Starlgrol.  ad  18  caltnd.  septanb. 
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tozza  il  luogo  in  cui  giace  il  corpo  della  «anta  Vergine , 
anziché  affermare  nulla  di  dubbioso  o di  incerto  : Quo 
aulem  venerabile  illud  Spiritili  Sancii  templum,  nulu  et 
consilio  divino  occultatimi  sit,  plus  elegit  sobrietas  Eccle- 
sia" rum  pielate  nescire,  guani  frivolum  alìguid  et  apo- 
cryphum  inde  tenendo  docere.  La  testimonianza  di  Usuar- 
do  è tanto  più  considerabile , quantochè  il  suo  martiro- 
logio fu  ricevuto  in  Roma , e nella  maggior  parte  delle 
chiese  latine.  IVotker , monaco  di  s.  Gallo , il  quale  vi- 
veva nello  stesso  secolo  , fa  uso  della  stessa  ritenutezza 
nel  ano  martirologio,  e dice  che  egli  crede  colla  Chiesa, 
che  se  il  santo  corpo  di  Maria  è nascosto  in  qualche 
parte  del  mondo , vi  è riservato  per  la  distruzione  del- 
l’ Anticristo  alla  fine  del  mondo  stesso. 

S.  Villibaldo , vescovo  di  Aischtat,  il  quale  viveva  nel 
740,  narra(>)  nel  sno  viaggio  della  Terra  Santa,  che  * 
essendo  giunto  alla  valle  di  Josaphat,  al  piede  del  monte 
degli  Olivi , all’  oriente  di  Gerusalemme,  vi  scòrse  la  tomba 
della  beata  Vergine  ; ma  aggiunge  che  dubita  se  gli  apo- 
stoli P abbiano  quivi  realmente  sepolta , o se  avendo  di- 
visato di  deporne  quivi  il  corpo,  esso  non  sia  stato  ra- 
pilo al  cielo ) o se  essendovi  realmente  Maria  stata  se- 
polta , non  ne  sia  stata  tolta  ed  altrove  portata  -,  o final- 
mente se  essa  sia  risuscitata  e rimasta  immortale^  giacché 
è meglio  su  questo  rimanere  nel  dubbio , che  alcuna  cosa 
affermare  di  apocrifo  e queste  sono  le  sue  proprie  parole. 

In  un’  altra  Vita  dello  stesso  s.  Villibaldo  (?)  si  dice 
die  essendo  venuto  nella  valle  di  Josaphat  vi  mirò  la 
tomba  della  Vergine  ; non  già  che  in  essa  riposassero  le 
sue  ceneri , ma  perchè  il  monumento  nc  conservasse  la 
memoria  ; giacché  all'  ingresso  di  Gerusalemme  si  vede 
nn'  alla  colonna  sulla  quale  v’  ha  una  croce  in  memoria 
di  quello  che  accadde  allorquando  i Giudei  vollero  ra- 
pire il  corpo  della  beata  Vergine.  Posciachè  allorquando 
gli  undici  apostoli  portavano  qnesto  santo  corpo  fuori 
della  città  per  seppellirlo , i Giudei  vollero  fermarlo  alla 
porta  ; ma  coloro  che  stesero  le  mani  sul  feretro  vi  ri- 
masero come  inchiodati  ed  attaccati  ad  esso , iu  guisa 
che  non  poterono  distaccarsene  che  in  virtù  delle  pre- 
fi) V illibati.  Odtrpor.  apud  Canis,  e.  2.  tdil.  Busnacj.  p.  102.  Io5. 

120.  — (2)  Ibid.  p.  1 12. 
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ghiere  degli  apostoli.  Bentosto  vennero  gli  angeli , rapi- 
rono il  santo  corpo , e lo  portarono  in  paradiso.  Si  scorge 
qui  una  visibile  allusione  al  racconto  del  falso  Melitone. 

Si  attribuisce  a s.  Ildefonso  di  Toledo,  amioo  e con- 
temporaneo di  s.  Gregorio  il  Grande,  e che  viveva  alla 
metà  del  settimo  secolo , on  sermone  sulla  assunzione 
della  Vergine,  in  coi  si  dice(')  che  il  sentimento  di  co- 
loro i quali  pretendono  che  la  Vergine  sia  risuscitata  è 
di  buon  grado  abbracciala  da  molti  fedeli  5 ma  1’  autore 
di  questo'  sermone  aggiunge  che  dal  suo  canto  non  lo 
dee  affermare,  per  non  asserire  cose  incerte  in  luogo  di 
certe } cbe  del  resto  non  si  può  dubitare  che  la  Vergine 
non  regni  nel  cielo  con  Gesù  Cristo  sno  figliuolo.  S.  Isi- 
doro di  Siviglia , che  viveva  verso  lo  stesso  tempo , di- 
ce CO  cbe  alcuni  credono  cbe  Maria  abbia  sofferto  il'  mar- 
tirio, secondo  quelle  parole  del  Vangelo:  L' anima  tua 
tarò  trapassata  dal  coltello.  Ma  confessa  che  la  cosa  è 
incerta  , e che  la  Scrittura  non  fa  motto  nè  del  suo  mar- 
tirio, nè  della  sua  morte,  nè  della  sua  sepoltura. 

Adamnan , monaco  irlandese , che  ha  viaggiato  nella 
Palestina  verso  la  fine  del  settimo  secolo  , narra  (3)  che 
nella  valle  di  Josaphat  si  mostra  la  tomba  in  cui  fu  ri- 
posto il  corpo  della  s.  Vergine  } ma  che  al  presente  essa 
è vuota,  senza  che  si  possa  sapere  nè  quando,  nè  come, 
nè  da  chi  ne  sia  stato  tratto  il  suo  corpo,  nè  in  qual 
luogo  aspetti  la  risurrezioue.  Beda,  nel  suo  libro  dei  Luoghi 
santi , afferma  lo  stesso. 

S.  Fulberto  di  Chartrcs,  morto  nel  1028,  racconta  (4) 
cbe  essendo  stata  la  s.  Vergine  sepolta  nella  valle  di 
Josaphat , i fedeli  vollero  visitare  le  sue  reliquie  per  ren- 
dere ad  esse  il  debito  onore  ; ma  che  non  trovarono  nulla 
nella  sua  tomba  : il  che  ha  fatto  credere  alla  pietà  dei 
fedeli  che  Gesù  Cristo  f avesse  risuscitata  e sollevata  al- 
1’  altezza  de’  cieli.  Aggiunge,  cbe  s.  Giovanni  evangelista , 
il  quale  fu  sepolto  in  Efeso,  non  si  trova  più  anch’ esso 
nella  sua  tomba  , e che  se  ne  trae  solamente  una  specie 
di  manna  ; dal  che  si  conchiuse  cbe  abbia  ottenuta  la 

(l)  Uà  e foni.  Tolti,  serm.  6 de  Assumi. — (a)  hi  d.  Jlispal.  dt  vii» 
et  mori.  SS.  1. 1,  p.  364-  — (3)  si damH.  timer,  «retti.  3.  Bcned.  pari,  a, 
L l,  e.  O.  Dr  lodi  saltelli,  p.  5oi.  — (4)  Fulbert.  Contai,  serm.  1 dt 
ISatimt.  B.  M.  V. 

5.  Bibbia.  Fot.  FI.  Diottri.  42 
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stessa  grazia  della  Vergine , e che  fosse  al  par  della  me- 
desima risuscitato. 

Il  beato  Pier  Damiano,  morto  verso  I’  anno  1073 , pa- 
ragona (')  I’  ingresso  trionfale  di  Gesù  Cristo  nel  cielo 
all’  assunzione  della  Vergine.  Egli  parla  dei  cantici  e del- 
1’  ammirazione  degli  angeli  all'  arrivo  dell1  uno  e dell’  altra. 

S.  lldeberto  , vescovo  di  Mans , il  quale  viveva  nel 
1097 , dice  chiaramente  CO  che  la  beata  Vergine  ha  ri- 
cevuto nello  stesso  tempo  e la  beatitudine  dell’  anima  e 
la  gloria  del  corpo  : Anima  bealitutlinem  et  glorifcatio- 
nem  corporis  est  adepto. 

S.  Anseimo , arcivescovo  di  Cantorbery  , morto  nel 
1109 , non  si  esprime  così  chiaramente^  e si  giova  delle 
parole  della  liturgia  latina , le  quali  dicono  che  la  beata 
Vergine  non  fu  abbattuta  dai  lacci  della  morte  : Morte m 
subitati r sed  mortis  nexibus  deprimi  non  potuisti  ; quia 
tu  sola  Virgo  genuisti  rum  qui  erat  mora  mortis  et  morsus 
inferni  (3). 

Pietro  Abelardo  cava  dalle  stesse  parole  la  prova  della 
risurrezione  di  Maria.  Il  Figliuolo  di  Dio,  dice  egli  (4), 
ha  voluto  onorare  il  trionfo  di  sua  madre  più  che  il  suo 
proprio,  poiché  vi  si  volle  trovar  presente  con  tutta  la 
corte  celeste , e condur  Maria  nel  paradiso  ; poscia  ha 
tratto  il  suo  corpo  dalla  tomba  , e lo  ha  trasportato  se- 
gretamente nel  paradiso,  donde  lo  ha  fatto  passare  nel 
cielo  per  unirlo  alla  beata  sua  anima.  Egli  appoggia  tutte 
queste  notizie  al  racconto  di  s.  Gregorio  di  Tours,  di 
cui  si  è già  parlato , e del  quale  riferisce  le  parole , con- 
chiudendone  che  essa  fu  risuscitata.  Si  scorge  qui  che 
egli  distingue  il  paradiso  dal  cielo , come  fanno  anche  gli 
Orientali,  il  che  si  vedrà  iu  appresso. 

S.  Bernardo , abate  di  Chiaravalle , contemporaneo  di 
Abelardo,  si  esprime  con  questo  sentimento  in  un  sermone 
sulla  assunzione  della  beata  Vergine  (3)  ; «Se  I’  anima  di 
» Giovanni  Battista  ancor  chiusa  nel  seno  di  sua  madre 
» balzò  di  gioia  udendo  solamente  il  nome  di  Maria,  quale 
» dovette  essere  la  gioia  degli  spiriti  celesti  quando  eb~ 


(i)  Pelr.  Damian.  t.  1,  J>og.  91  • 90.  — (a)  Hildehert.  Cenoman. 
serm  in  festa  Assumi.  — (3)  .ini rim.  Costituir,  seno,  in  Assumi.  B. 
M.  V.  — (4)  Pelr.  Allattar,  serm.  in  Assumi,  p.g  10.  gii.  — (5)  S.  Ben. 
seno.  1 in  Assumi.  B.  M.  V. , p.  gg5. 
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n bero  la  felicità  di  udire  la  sua  voce,  di  vedere  la  tua 
v faccia,  di  godere  della  sua  beata  presenza ? ».  Ed  ag- 
giunge : « La  nostra  terra  ha  mandalo  il  suo  dono  al 
» cielo , affinchè  col  cambio  di  ciò  che  è dato  e di  ciò 
» che  è ricevuto,  le  cose  divine  ed  umane  più  perfetta- 
» mente  si  uniscano.  Il  frutto  sublime  della  terra  è salito 
» al  cielo,  affinchè  « doni  più  perfetti  discetulessero  dal 
r>  cielo  sopra  di  noi.  E siccome  il  Figliuolo  di  Dio  non 
» ha  trovato  sulla  terra  alcun  luogo  più  degno  di  lui  che 
iì  il  seno  di  Maria,  cosi  non  ha  nulla  da  darle  di  più 
» elevato  oggidì  nel  cielo  che  il  trono  reale  in  cui  T ha 
r collocata  r> . 

Il  beato  Guerino  , abate  di  Isigni , discepolo  di  s.  Ber- 
nardo , parla  (>)  della  morte  della  beata  Vergine  e della 
sua  tomba  cbc  ai  vedeva  nella  valle  di  Joaaphat , e dice 
semplicemente  che  il  Figliuolo  di  Dio  le  ba  preparato  un 
Irono  alla  sna  destra. 

Filippo , abate  della  badia  di  Buona-Speranza , ordine 
dei  Premonstratesi , contemporaneo  di  a.  Bernardo,  dice 
espressamente  (?)  ebe  la  a.  Vergine  è nel  cielo  col  ano 
Figlinolo  non  solamente  in  ispirilo  , del  ebe  non  si  du- 
bita , ma  anche  col  suo  corpo , il  che  non  è per  nulla 
incredibile,  dice  egli  ; poiché  quantunque  la  Scrittura  ca- 
nonica non  ne  parli , pure  la  pia  fede  dei  Cristiani  lo 
crede  anche  su  prove  vcrisimili  5 e a.  Agostiuo  nostro 
padre  assicura  che  si  pnò  crederlo.  Quest'  è ciò  che  af- 
ferma quel  pio  abate,  il  quale  riteneva  come  certa  la 
omelia  che  noi  abbiamo  citata  sotto  il  nome  di  s.  Agostino. 

Pietro  di  Blois , arcidiacono  di  Winchester,  attesta  (3) 
di  essere  persuaso  che  la  beata  Vergine  aia  in  cielo  col 
suo  corpo,  e che  Gesù  Cristo  non  credeva  ebe  la  gloria 
della  sua  risurrezione  fosse  completa,  finché  il  corpo  della 
santa  Vergine,  che  aveva  dato  la  materia  al  suo  corpo 
nella  incarnazione,  rimanesse  sulla  terra.  Altrove  afferma 
che  il  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  ha  conservato  in  na-r 
scendo  il  sigillo  della  verginità  di  sua  madre,  non  avrà 
mancato  di  guarentire  anche  il  suo  corpo  da  ogni  corruzione 
e putredine. 

(l)  fi  iter  in.  term  de  .4  numi.  I.  1.  Oper.  D.  Bernard,  f.  lo5l. — 
(2)  Philip,  aiti.  Bona:  Spei,  p.  285  Mi  Canile,  — (5)  Pelr.  BUi.  Km, 
in  jéumnt.  B.  Mar'ue,  p.  ’S’i’J.  3-jg. 
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Giliberto  ,-  dotto  abate  di  Piogeni  nel  duodecimo  secolo, 
ammira  (■)  la  saggia  circospezione  della  Chiesa,  che  non 
osa  assicurare  che  il  corpo  della  beatissima  Vergine  sia 
risuscitato,  per  qncsta  sola  ragione  che  non  ne  ha  certa 
prova.  Confessa  che  quel  corpo  sacro  fu  preservato  dalla 
corruzione  e dalla  putredine  ; ma  non  dice  che  sia  risu- 
scitato c glorioso  nel  cielo. 

Ugo  di  s.  Vittore  dice  espressamente  (»)  che  si  crede 
ebe  la  beata  Vergine  sia  nel  cielo  col  suo  corpo.  Quan- 
tunque s.  Girolamo  non  ne  parli  che  come  di  un'  opi- 
nione, pure,  dice  Ugo,  egli  non  la  nega:  Cum  corpore 
suo,  (jìumtum  credimi u,  in  calo  viuit  : licei  enim  beatus 
Hieronymus  hic  opiniones  ponat , non  t amen  factum  ab- 
nuit,  sed  ralionis  astuta  tota  fidei  nostra  colla  submisit. 

Piè  Ricardo  di  s.  Vittore , nè  Guglielmo  vescovo  di 
Parigi  non  si  sono  espressi  in  questa  materia.  Rodrigo, 
arcivescovo  di  Toledo , parlando  a Roma  in  mezzo  ai 
prelati,  uniti  pel  quarto  Concilio  di  Laterano  , fa  men- 
zione della  assunzione  corporale  della  beata  Vergine  ; 
come  di  una  credenza  ricevuta.  Alberto  il  Grande  cre- 
deva la  risurrezione  della  santa  Vergine , ma  opponeva 
a se  medesimo  (3)  la  testimonianza  di  s.  Girolamo  nella 
lettera  che  abbiamo  riferita  , ed  in  cui  si  vede  che  egli 
ne  dubitava;  e rispondeva  ebe  s.  Girolamo  parlava  come 
interprete  della  Scrittura,  in  cui  non  leggeva  che  la  beata 
Vergine  fosse  risuscitata  c salita  al  cielo;  mentre  s.  Ago- 
stino, la  cui  autorità  non  è meno  grande  di  quella  di  san 
Girolamo , Io  ha  assicurato  come  una  conseguenza  del 
sacro  testo , non  essendovi  in  ciò  nulla  di  contrario  nè 
alla  autorità , nè  alla  ragione. 

S.  Tomaso  (4)  e s.  Bonaventura  (3)  hanno  abbracciato 
lo  stesso  sentimento;  ma  dichiarano  di  non  farlo  che  sulla 
autorità  di  s.  Girolamo  c di  a.  Agostino , da  cui  ave- 
vano ricevuto  le  opere  che  abbiamo  citate,  come  auten- 
tiche, e come  scritte  dai  Padri  di  cui  portano  il  nome. 

Dionigi  il  Certosino  (6)  crede  fermamente  la  risurre- 

(l)  Guiberl.  abb.  Novig.  lib.  1 de  pignorib.  SS.  eap.  4-  (a)  Hugo 
Victor.  Erudii.  Iheoloq.  art.  Il5  ,p.  Tjl.  — (3)  Albert,  apua  Dionys. 
Carthus.  — (4)  D.  Thom.  pari.  3,  gu.  e.  1,  fu.  83.  5 ad  8.  — 
(5)  U.  Bonav.  I.  6,  ».  449  tpecul.  B.  91.  r.  — Ì6)  Diou Ut.  Carth.  de 

laud.  B.  M.  V.  fot.  3i3. 
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rione  della  Vergine  , e cita  a favore  di  questo  sentimento 
Onorio  1’  eremita  , clic , come  egli  narra  , ha  composto 
dodici  libri  delle  lodi  della  beata  Vergine  indiritti  ad  un 
certo  Cosmo,  il  quale  viveva,  a quel  ebe  si  crede,  poco 
dopo  gli  apostoli.  Noi  conosciamo  un  poeta  nominato  Co* 
smo,  che  le  di  cui  opere  sono  stampate  nella  biblioteca 
dei  Padri  ; ma  nou  vi  scorgiamo  che  parli  nè  della  tomba , 
nè  della  risurrezione  della  Vergine.  Cosmo  Indopleste  , 
stampato  per  cura  del  R.  P.  di  DIontfaucon , non  ne  dice 
di  più  ; e questi  due  Cosmi  sono  assai  posteriori  al  se- 
colo degli  apostoli. 

Lo  stesso  Dionigi  il  Certosino  cita  anche  una  religiosa, 
nomata  Elisabetta  di  Scbonau,  nella  diocesi  di  Treveri, 
morta  nel  1165,  la  quale  ha  scritto  le  sue  rivelazioni,  in 
cui  assicura  che  la  santa  Vergine  è risuscitata  il  quaran- 
tesimo giorno  dopo  la  sua  morte.  Il  dottore  Belet  , clic 
viveva  in  quel  tempo,  non  ebbe  a grado  questa  visione, 
sostenne  che  non  era  approvata  nella  Chiesa  romana. 
Si  potrebbe  citare  un  gran  numero  di  autori  più  moder- 
ni ('),  alcuni  dei  quali  parlano  dubitativamente  della  risur- 
rezione della  beata  Vergine , e gli  altri  la  sostengono. 

Il  pontefice  Pasquale  II,  verso  Panno  820,  fece  rap- 
presentare in  un  ricamo  la  risurrezione  della  beata  Ver- 
gine , ed  il  trasporto  del  suo  corpo  al  cielo  (a).  Papa 
Alessandro  III,  che  fu  eletto  nel  1150,  nell’  istruzione 
mandata  al  soldano  di  Cogni,  che  si  diceva  voler  abbrac- 
ciare la  cristiana  religione  (3) , gli  disse  tra  le  altre  cose 
clic  la  beata  Vergine  ha  concepito  senza  violare  il  si- 
gillo della  virginità,  che  ha  partorito  senza  dolori,  che 
è morta  senza  andar  soggetta  alla  corruzione,  affinchè  la 
carne  verginale  di  Gesù  Cristo,  che  trasse  il  suo  corpo 
da  Diaria , non  fosse  separata  dalla  massa  da  cui  era  uscita  : 
Ne  caro  Christi  virginea,  gme  de  carne  Virgìnia  assumta 
fueral,  a tota  discreparet. 

Finiremo  questa  catena  di  tradizioni  della  Chiesa  la- 
tina colle  seguenti  parole  del  breviario  romano,  stampato 
in  Lione  per  ordine  del  cardinale  Francesco  Quignoui 

(i)  rhrophiL  Rainald.  diptgcha  Mariana,  f.  g Joli , epiit.  àd  Card. 
«t.  i66q.  Combrf.  auctuar.  0,  pag.  485,  I.  I.  fiatai.  Alex.  Miti.  eccl. 
N.  T.  Tillcmont,  Storia  della  Chiesa,  t.  I,  not.  l4  e i5  , pag.  \ i p . 
BailM  , Vita  dei  SS. , i5  agosto , ec.  — (a)  Fronlon.  Calend.  p.  122.  — 
(3)  Condì,  t.  il,  p.  12! 8. 
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nel  4556,  e dedicato  al  pontefice  Paolo  III  ^ leggiamo 
in  questo  breviario,  nel  giorno  dell' ottava  dell' Assunzione 
della  Vergine,  queste  parole  tratte  dalla  pretesa  lettera  di 
• Girolamo  a Paola  c ad  Eustochio:  Quia  militi  nostrorum 
dubitimi  ulnan  Maria  assmnta  fuerit  simul  cum  cor  porr. 
Quomodo  autem,  vcl  quo  tempore,  aut  a quibus  personis 
sanctissimum  corpus  ejus  inde  ablatum  fuerit  ; vel  ubi 
transpositum  , titrumve  resurrexerit,  nescitur  ; qnamvis 
notmulli  astruere  velitU  etrm  jam  resuscitatimi , et  beata 
cum  Christo  immortalitate  in  ccelestibus  vestiri. 


ARTICOLO  II. 

Tradizione  dell»  Cbieaa  greca,  e particolarmente  della  Chiesa  di  Gerusalemme 
sulla  morte  ed  assunzione  della  beata  Vergine. 

La  credenza  della  risurrezione  della  santa  Vergine  fu 
ricevuta  dai  Greci  e prima,  e più  costantemente  clic  nella 
Chiesa  latina.  Il  più  antico  monumento  che  si  abbia  sulla 
morte  e sulla  risurrezione  di  Maria  è un'opera  greca  che 
giace  manoscritta  in  alcune  biblioteche  (0,  e che  si  volle 
attribuire  a s.  Giovanni  evangelista.  Si  ignora  il  tempo 
in  cni  fu  composta  quest'  opera  ; gli  antichi  Padri  greci 
non  l'hanno  conosciuta^  ma  v'ha  tutta  la  verisimiglianza 
che  fosse  ad  un  dipresso  quella  medesima  che  abbiamo 
sotto  il  nome  del  falso  Melitone,  e di  cui  abbiamo  dato 
un  Inngo  estratto. 

Questo  libro,  intitolato  Trapasso  della  Vergine,  era  po- 
chissimo conosciuto  ancora  nel  settimo  secolo,  poiché 
Andrea  da  Creta  CO  osserva  che  gli  antichi  non  hanno 
nulla  scritto  della  morte  della  Vergine;  nè  cita  clic  il 
passo  di  s.  Dionigi  l’ Areopagita,  che  noi  riporteremo, 
e che  nou  parla  della  risurrezione  della  beata  Vergine. 
In  un  altro  luogo  attesta  di  non  essere  ben  sicuro  se  la 
Vergine  sia  risuscitata,  o se  Dio  ne  abbia  solamente  tras- 
portato il  corpo  in  qualche  luogo  sconosciuto  agli  Ru- 
mini (3),  come  quello  di  Mosè;  onde  egli  non  conosceva 
nè  l' opera  del  falso  Melitone  , nè  quella  del  Trapasso 
della  Vergine. 

(i)  Fmbric.  opoeryph.  Pf.  T. , peri.  3,  pog.  533.  — (l)  Ànir.  Cret. 
ormi.  I ih  dormii.  B.  H.  V.  pò g-  133.  I2<j.  — (3)  Mncloar.  1.  Cem- 
befù,  pag.  485.  I.  ». 
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S.  Epifanio  (0,  il  quale  viveva  nel  sesto  secolo,  e che 
è il  più  dotto  dei  Greci  che  abbiano  fatto  menzione  della 
morte  di  Maria,  non  ne  dice  se  non  ciò  che  abbiamo  ve- 
duto : e non  v’  ha  in  tutto  il  suo  racconto  la  menoma 
traccia  di  ciò  che  vien  riferito  nelle  due  opere  apocrife 
or  ora  citate. 

Il  falso  s.  Dionigi  PAreopagita  (a) , il  quale  non  ha 
scritto  che  nel  quinto  secolo  assai  innoltrato , narra  di  es- 
sersi trovato  cogli  apostoli  s.  Pietro  e s.  Giacomo,  e con 
nn  gran  numero  di  altri  santi  personaggi , i quali  si  e- 
rano  portali  a Gerusalemme  da  tutte  le  parti  del  mondo  ; 
ed  aggiugne  che  vi  si  trovò  con  Jeroteo,  suo  amico,  presso 
a)  sacro  corpo  della  Vergine  ; e che  sforzandosi  ciascuno 
di  dargli  le  lodi  che  meritava , Jeroteo  si  distinse  dopo 
gli  apostoli.  Non  parla  nè  della  sua  morte,  nè  della  sua 
sepoltura  , nè  di  verun  miracolo  accaduto  in  questa  oc- 
casione. 

Modesto  , arcivescovo  di  Gerusalemme  (5) , antecessore 
immediato  di  s.  Sofronio,  il  quale  viveva  nel  settimo  se- 
colo, è forse  il  primo  dei  Greci  che  abbia  composto  nn 
discorso  in  onore  dell'  assunzione  della  Vergine , e che 
abbia  insegnato  la  sua  risurrezione  ed  il  sno  trasporto  al 
ciclo. 

Andrea  da  Creta  (4),  che  visse  dopo  Modesto  nei  se- 
coli settimo  ed  ottavo,  dice  che  la  beata  Vergine  dimo- 
rava a Gerusalemme  sul  monte  di  Sion  ; che  vi  si  mo- 
strava la  sua  casa  convertita  in  una  chiesa,  ove  si  vede* 
vano  le  vesligia  delle  sue  ginocchia  nel  luogo  iu  cui  essa 
faceva  la  sua  preghiera  ; che  essa  vi  morì  alla  presenza 
degli  apostoli,  dei  settanta  discepoli  e di  un  gran  numero 
di  altri  santi  personaggi;  che  anche  gli  angeli  vi  si  por- 
tarono^); che  P anima  di  Maria  scese  all1  inferno  al  par 
di  quella  di  Gesù  Cristo  e degli  altri  santi  (6).  ( Non  già 
per  soffrirvi  nè  per  esservi  detenuta  ; ma  molti  antichi 
Padri  (7)  hanno  credulo  che  tutti  gli  uomini  anche  i più 
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(l)  Epipk.  httres.  78.  — (2)  Dionys.  areopaq.  de  divini s nòminib» 
t.  3.  — (3)  Apnd  P.  Le  Quien.  nof.  ih  Joan.  Damate.  Ll,p.  857»  — 
(£)  Andr.  Crelens.  orat.  in  dormii.  B.  M.  — (5)  idem,  orat.  2,  p.  i32.  — 
fO)  Idem,  orai,  i , pag.  x 43.  — (7)  Ambros.  serra.  20  in  p sai.  ctvni.  ’ 
Hilar.  in  eutnd.  psal.  pag.  261.  Eucher.  homil.  3.  Epipk.  vide  Coni  ani. 
noiat  in  lo  e.  Ctl.  Hilar. 
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santi  passassero  per  queste  fiamme).  Andrea  da  Creta 
continua,  e dice  che  il  corpo  di  Maria  fu  portato  a tra- 
verso di  Gerusalemme  dagli  apostoli  che  cantavano  le  sue 
lodi(‘);  che  fu  deposto  nella  tomba  nella  valle  di  Gelb- 
semani  $ che  non  vi  andò  soggetto  alla  corruzione;  che 
risuscitò  e salì  al  ciclo  (?)  ; che  il  sepolcro  di  Maria  è 
onorato  dal  concorso  dei  popoli  ; e che  vi  si  notano  le 
vestigia  del  suo  corpo  impresse  nella  pietra  non  già  dalla 
mano  degli  uomini , ma  in  una  maniera  miracolosa  ; che 
risuscitando  lasciò  nella  sua  tomba  le  biancherie  in  cui 
era  involto  il  suo  corpo ; che  vi  si  sente  dopo  qualche 
tempo  un  certo  qual  rombo  (?)  ; che  il  corpo  di  Maria 
era  alto  tre  cubiti  o quattro  piedi  e mezzo  (4).  I viaggia- 
tori osservano  che  si  discende  in  questo  sepolcro  per 
quarantotto  o cinquanta  gradini;  il  che  può  servire  a spie- 
gare il  rombo  che  vi  si  sente  (5). 

S.  Germano,  arcivescovo  di  Costantinopoli  (6),  morto  nel 
730,  suppone  che  la  santa  Vergine  andasse  soggetta  alla 
legge  della  morte , ma  non  alla  corruzione  ; che  il  suo 
corpo  sia  stato  rapito  al  cielo  dal  ministero  degli  angeli; 
che  gli  apostoli  fossero  trasportati  miracolosamente  a Ge- 
rusalemme sulle  nubi , come  un  tempo  il  profeta  Ila- 
bacuc,  per  assistere  alla  morte  ed  ai  funerali  della  sauta 
Vergine. 

Ippolito  di  Tebe  (7),  che  viveva  verso  il  decimo  secolo, 
dice  che  s.  Giovanni  evangelista  ebbe  cura  della  beata 
Vergine  dopo  la  morte  del  Salvatore  , e che  la  ritenne 
nella  sua  casa  Gno  alla  risurrezione  di  lei. 

S.  Giovanni  di  Damasco  (8)  ci  narra  molto  maggiori 
particolarità  sulla  morte  e sulla  risurrezione  della  beata 
Vergine.  Osserviamo  nel  suo  discorso  primieramente  che 
si  adunavano  la  notte  nelle  chiese,  e che  vi  si  recitava 
un  sermoue  per  onorare  1’  ora  della  morte  di  Maria  ; il 
che  si  nota  anche  in  altri  autori  greci.  Egli  suppone  che 
la  beata  Vergine  sia  morta  in  Gerusalemme  sul  monte 
di  Sion;  che  vi  facesse  T ordinaria  sua  dimora;  che  fosse 


(1)  jéndr.  Crei.  ormi.  I,  p.  118.136. — (3)  Idem,  orai.  1,  p.  i5i, 
« I orai.  1 ,p.  131.  — (3)  Idem,  oro».  1,  p.  126.  — (4)  Orai.  1,  p.  132.  — 
(5)  Orak  3,  pop.  1 44-  — (6)  Gemuta.  Constamlinop.  Orai,  m dormii. 
Deipara , p.  ll\00.  1463.  — (7)  Apud  Canit. , (.  3,  p.  28  edit.  Basnng. 
— (8)  Jean.  Damate.  I.  3 , paq,  85?  et  stqq.  orai,  in  dormii.  B.  M.  r. 
edit.  Stick.  Le  Quicn. 
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sepolta  nella  valle  di  Gelhscmani  ; clic  aia  risuscitala  ; 
che  gli  apostoli  (0  ed  un  infinito  numero  di  santi  perso- 
naggi  si  trovassero  presenti  a'snoi  funerali;  che  gli  apo- 
stoli vi  fossero  trasportati  sulle  nubi  ; che  gli  angeli , i 
patriarchi , ed  i profeti  vi  si  portassero  aneli’  essi  ; che 
il  corpo  di  Maria  alto  tre  cubiti  fosse  dcposlo  nella  tomba ; 
che  gli  angeli  venerassero  questo  santo  luogo;  che  i fe- 
deli lo  frequentassero  con  divozione,  lo  iuaffiassero  colle 
loro  lagrime,  e che  Dio  vi  operasse  molti  miracoli. 

S.  Giovanni  di  Damasco , nel  suo  secondo  discorso 
snllo  stesso  argomento , dice  che  dopo  la  morte  della 
beata  Vergine  si  lavò  il  suo  corpo,  si  accesero  lampade, 
si  arsero  profumi;  che  gli  apostoli,  compresi  dallo  spirilo 
di  Dio,  intuonarono  cantici  in  onore  della  beata  Vergine; 
che  gli  angeli,  coprendo  il  suo  feretro  colle  loro  ale,  ac- 
compagnarono il  suo  convoglio;  che  il  corpo  fu  deposlo 
nella  tomba  a Gethsemani;  che  alcuni  raccontavano,  che 
avendo  un  insolente  Giudeo  voluto  stendere  le  mani  sul 
sacro  letto,  su  cui  era  trasportato  il  corpo,  perdette  su- 
bito le  mani , che  vi  rimasero  attaccate  ; che  essendosi 
convertito,  ed  avendo  chiesto  perdono , gli  furono  le  stesse 
mani  restituite.  Aggiugne  (?)  che  il  terzo  giorno  risu- 
scitò , e che  si  legge  nella  Storia  Eutimiaca , che  l’ im- 
peratrice Pulcheria  c 1’  imperatore  Marciano,  poco  dopo 
il  Concilio  di  Calcedonia  ratinato  nel  451,  avendo  co- 
struito una  chiesa  in  onore  della  Vergine  nel  luogo  no- 
minato le  Blachcrne  in  Costantinopoli  , e desiderando 
avere  alcune  reliquie  della  beata  Vergine  , si  diressero  a 
Giovenale,  arcivescovo  di  Gerusalemme,  ed  agli  altri  pre- 
lati della  Palestina  , che  al  par  di  Giovenale  avevano  as- 
sistito al  Concilio  di  Calcedonia  ed  erano  ancora  in  Co- 
stantinopoli, e gli  dissero  che,  avendo  sentito  che  il  corpo 
della  beata  Vergine  riposava  nella  sua  tomba  a Getbse- 
mani,  desideravano  che  fosse  trasportato  a Costantinopoli 
per  essere  deposto  nella  nuova  chiesa  che  avevano  co- 
struita. 

Giovenale  loro  rispose  che,  quantunque  la  sacra  Scrit- 
tura non  ci  dica  nulla  intorno  alia  morte  della  Vergine, 
pure  si  sapeva,  per  mezzo  di  una  tradizione  certissima, 

(l)  Orai.  I,  pag.  864  , orai,  a,  jioj.  87a.  — (a)  Idem,  arai,  a, 
fag.  879.  l'idi  Mitk.  Le  Quieti,  notai  in  lune  loeum. 
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che  al  tempo  della  morte  della  beata  Vergine  tutti  gli 
apostoli  che  erano  dispersi  nelle  varie  parti  del  mondo, 
furono  sollevati  in  aria  ed  in  un  momento  trasportati  a 
Gerusalemme,  ove  sentirono  dalla  bocca  degli  angeli  il 
trapasso  di  Maria  ; che  il  suo  corpo,  accompagnato  dalla 
melodia  degli  stessi  angeli  e degli  apostoli,  fu  portato  e 
sepolto  a Gelhsemani  -,  che  per  beu  tre  giorni  non  vi 
cessò  il  canto  degli  angeli.  S.  Tomaso  non  giunse  che 
il  terzo  giorno  : cd  allora  gli  apostoli  avendo  voluto  ren- 
dere  i loro  omaggi  a qncl  sacro  corpo,  aprirono  la  tomba ; 
ma  non  avendo  trovato  che  le  biancherie  che  lo  avevano 
coperto,  rinchiusero  diligcnlissimamente  il  sepolcro,  che  esa- 
lava un  mirabile  odore;  nè  altro  ne  poterono  conchiu- 
dere, se  non  che  Dio  aveva  risuscitato  la  beata  Vergine. 

Cogli  apostoli  si  trovavauo  allora  s.  Timoteo , primo 
vescovo  di  Efeso,  e s.  Dionigi  l’Areopagita,  i quali  erano 
venuti  per  visitare  il  corpo  che  aveva  dato  il  principio 
alla  vita , ed  aveva  ricevuto  Dio  nel  suo  seno  ; e co- 
minciarono dal  cantar  inni  appena  che  ebbero  veduto  qnel 
corpo  così  venerabile.  S.  Giovanni  di  Damasco,  dopo  aver 
riferito  estesamente  il  passo  del  preteso  s.  Dionigi  l’Arco- 
pagita  , e quello  della  Storia  Eutimiaca  , aggiunge  che  , 
l’imperatore  Marciano  e la  imperatrice  Pulcheria  avendo 
ndito  Giovenale  , gli  ordinarono  di  mandar  loro  ben  si- 
gillata la  tomba  e le  biancherie  che  vi  si  trovarono;  egli 
obbedì,  ed  il  lutto  fu  portato  nella  chiesa  delle  Blacherne. 

Tutto  ciò  non  è punto  concorde  cou  quel  che  ci  rac- 
contano Andrea  da  Creta  ed  i viaggiatori , che  la  tomba 
della  Vergine  si  scorge  ancora  nella  valle  di  Josaphat  ; 
che  vi  si  notava  al  tempo  di  Andrea  da  Creta  la  figura 
del  corpo  di  Maria  ; che  vi  si  operavano  molti  miracoli 
luugo  tempo  dopo  I’  età  di  Giovenale  di  Gerusalemme.  E 
se  ciò  che  si  fa  dire  a Giovenale  della  tradizione  certis- 
sima intorno  la  risurrezione  della  Vergine  fosse  stato  ri- 
conosciuto , come  mai  Pulcheria  e Marciano  1’  avrebbero 
ignorato  ? La  Storia  Eutimiaca , citata  da  s.  Giovanni  di 
Damasco , non  è conosciuta  nè  dagli  antichi  nè  dai  mo- 
derni. L’  opera  del  falso  Dionigi  l'Areopagita  che  vi  è 
citata,  sembra  che  fosse  ignota  al  tempo  del  Concilio  di 
Calcedonia  nel  4SI.  La  storia  della  traslazione  del  se- 
polcro della  Vergine  non  è conosciuta  da  veruno  prima 
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«lì  s.  Giovanni  Damasceno  che  visse  molto  tempo  dopo  (,). 

Oltre  a ciò,  nè  s.  Epifanio,  che  era  delia  Palestina, 
nè  s.  Girolamo , che  visse  così  lungo  tempo  nelle  vici- 
nanze di  Gerusalemme  , e che  ci  ha  dato  1’  itinerario  di 
Terra  Santa , delineato  per  santa  Paola  , così  minuto  e 
così  determinato  ; nè  Eusebio  di  Cesarea , che  ha  scritto 
espressamente  sui  luoghi  di  Palestina  , non  parlano  della 
tomba  della  Vergine  a Gethsemani.  Non  se  ne  fa  men- 
zione prima  del  quinto  c del  sesto  secolo , e sempre 
dopo  il  tempo  di  Giovenale , la  cui  sincerità  è sospetta  ; 
il  che  gli  viene  rimproverato  da  s.  Leone  (a) , clic  lo 
accusa  anche  di  aver  falsificato  lettere  per  dar  risalto  alle 
prerogative  della  sna  Chiesa.  Nè  troviamo  negli  autori 
i quali  parlarono  delle  Ulacherne , che  vi  si  trovasse  la 
tomba  della  Vergine  , nè  le  biancherie  nelle  quali  fu  in- 
volto il  suo  corpo  ^ anzi  il  sepolcro  di  Maria  non  fu 
mai  così  frequentato  nè  più  riverito  a Gerusalemme , clic 
dopo  Giovenale.  Tutte  queste  circostanze  rendono  il  rac- 
conto di  s.  Giovanni  di  Damasco  assai  dubbioso  : ed  egli 
ba  potnto  essere  ingannato  da  false  memorie  e da  uua 
falsa  storia  intitolata  Entimiaca. 

Niccforo  Callisto , il  quale  viveva  nel  decimoquarto 
secolo , parlando  della  morte  della  Vergine , dice  che 
essendo  giunta  all'  età  di  39  anni , Gesù  Cristo  le  an- 
nunciò col  ministero  di  un  angelo,  che  doveva  bentosto 
passare  ad  un'  altra  vita  ",  subito  ella  si  preparò  a questo 
felice  passaggio  col  pulire  la  sua  casa  , coll'  accender  lam- 
pade , coll’  invitare  i suoi  prossimi  parenti  a portarsi  da 
lei.  S.  Giovanni  evangelista  , con  tutti  i più  rispettabili 
abitatori  di  Gerusalemme , si  portò  alla  casa  della  Ver- 
gine , la  quale  ordinò  che  si  donassero  due  sue  tuniche 
a due  vedove , che  le  erano  sempre  state  attaccatissime. 
11  Figliuolo  di  Dio  con  nna  turba  innumcrabilc  di  an- 
geli discese  in  quell'  ostello  per  raccogliere  la  sua  ani- 
ma ; nno  scoppio  di  tuono  straordinario  vi  trasse  anche 
i discepoli  } Maria  loro  disse  l' ultimo  vale , si  coricò 
sui  suo  letto  , e rendette  tranquillamente  lo  spirito.  Do- 

(l)  Mick.  Le  Quien,  Dissert.  de  Dionys  sdreopag.  1.  i.Joan  Damate, 
fol.  xxxvn  verso.  — (2)  Leo  Maga.  epist.  gì , alias  62.  Vedi  Tillemont, 
nota  i3  «opra  la  beala  Vergine,  pag.  66,  ec.  Baillet , Vile  dei  SS., 
1 5 agosto,  art  i5  t 20,  et  Quetnel.  noi.  in  Leon.  r/>.  92. 
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po  queste  parole  Niceforo  cita  il  passo  di  Dionigi  l’ A- 
rcopagita  , indi  racconta  I’  ordine  con  cni  vennero  cele- 
brati i funerali  alla  Vergine.  Gli  apostoli  portavano  il 
letto  su  cui  era  il  corpo , gli  altri  lo  accompagnavano 
coi  lumi.  In  insolente  Giudeo  avendo  stese  le  mani  per 
arrestare  il  feretro , esse  gli  si  diseccarono  infino  al  cu- 
bilo ; ma  essendosi  pentito  ed  avendo  chiesto  perdono , 
s.  Pietro  gli  rendette  le  mani , e le  riunì  al  resto  delle 
braccia.  Racconta  in  appresso  che  il  corpo  di  Maria  fu 
deposto  nella  tomba  a Gethsemani  5 che  risuscitò  5 cbc 
Giovenale  di  Gerusalemme , ad  istanza  di  Marciano  e 
di  Polcheria,  fece  trasportare  a Costantinopoli  la  tomba  e 
le  biancherie  che  avevano  servito  a seppellire  la  beata 
Vergine,  come  I’  abbiamo  veduto  nel  racconto  di  s.  Gio- 
vanni di  Damasco. 

Ecco  una  tradizione  continuata  abbastanza  per  chiari- 
re che  la  Vergine  è morta  nella  città  di  Gerusalemme  ; 
che  fu  sepolta  in  Gethsemani  presso  a questa  città , che 
è ricuscitata  e salila  al  cielo  ; si  credeva  anche  che  la 
sua  tomba  fosse  stata  trasferita  a Costantinopoli , quan- 
tunque nello  stesso  tempo  si  mostrasse  ai  pellegrini  in 
Gethsemani  nella  valle  di  Josaphat.  Gli  Armeni  (■),  i 
Moscoviti  che  celebrano  la  sua  incoronazione  nel  primo 
di  ottobre  (’) , e tutti  quelli  che  seguono  il  rito  greco, 
credono  la  traslazione  del  corpo  della  Vergine  al  cielo 
e la  sua  sepoltura  in  Gethsemani.  Sarebbe  da  desiderarsi 
che  i documenti  sopra  riferiti , e sui  quali  sembra  appog- 
giata questa  tradizione , fossero  rivestiti  di  una  più  grande 
autorità. 


ARTICOLO  HI. 

Tradizione  delta  Chiesa  di  Efeso  intorno  alta  morte 
ed  alla  sepoltura  della  beata  Vergine. 

Ciò  che  abbiamo  veduto  della  sepoltura  e della  risur- 
rezione della  santa  Vergine  non  era  ancor  conosciuto  dai 
Padri  del  Concilio  generale  di  Efeso  , tenuto  nel  431  , 
se  è vero  che  credettero  che  la  santa  Vergine  fosse  morta 
ed  avesse  il  suo  sepolcro  in  quella  città.  I vescovi  di 

(1)  Contil.  simun,  am.  i34a>  *•  vm.  Ecter.  Script.  Marte n.  p.  35 1. — 
(a)  Epktmerid.  Mota.  I.  j,  mali,  Boli  predimi n. 
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questa  assemblea  scrissero  al  clero  eil  al  popolo  di  Co- 
stanliuopoli  (>)  che  Diestorio  era  stato  condannato  in  Efeso , 
ove  Giovanni  il  Teologo  e la  santa  T'ergine  Maria  ma- 
dre di  Dio  ....  Essi  non  terminano  la  frase  ; ma  alcuni 
autori  son  d’  avviso  che  abbiano  voluto  dire  che  la  beata 
Vergine  vi  riposava  al  par  di  s.  Giovanni  evangelista , 
di  cni  si  è sempre  mostrata  la  tomba  in  Efeso.  Così 
molti  dotti  intesero  questo  passo,  ed  alcuni  autori  sirii  (?) 
hanno  affermato  clic  la  beata  Vergine  era  sepolta  in 
Efeso.  Altri  suppliscono  a questo  passo  nel  seguente  modo: 
JVestorio  venne  condannato  in  Efeso , ove  Giovanili  il 
Teologo  e la  santa  T'ergine  Maria  madre  di  Dio  hanno 
dimorato,  ove  hanno  la  loro  chiesa , ove  sono  onorati 
con  n n particolar  culto. 

Per  vero  dire  , questo  sentimento  , che  vuole  ebe  la 
Vergine  sia  stata  sepolta  in  Efeso , è evidentemente  con- 
trario a tntto  ciò  che  abbiamo  riferito  della  tradizione 
della  Chiesa  greca,  e particolarmente  di  quella  di  Geru- 
salemme \ e bisogna  confessare  che  essa  abbia  fatto  ben 
pochi  progressi  nelle  Chiese  dell’  Oriente  e dell’  Occi- 
dente , mentre  il  sentimento  contrario  che  mette  la  tomba 
della  Vergine  in  Gethsemani  fu  quasi  universalmente  ri- 
cevuto. Ma  intorno  a ciò  ci  asteniamo  da  ogni  rifles- 
sione , lasciando  che  le  faccia  il  leggitore  illuminato  e 
giudizioso.  ' 


ARTICOLO  IV. 

Tradizione  delle  Chiese  orientali,  siriaca  ed  egizia,  ec, 
sulla  morte  e risurrezione  delta  beata  Vergine. 

Quantunque  i Nestoriani  non  dicno  alla  santa  Vergine 
la  qualità  di  madre  di  Dio,  ma  solamente  quella  di  ma- 
dre di  Cristo,  pure  non  lasciano  di  aver  per  essa  una 
grandissima  venerazione  (3).  Sono  anche  accusati  di  aver 
ecceduto  nel  culto  che  le  rendettero , offrendo  in  suo 
onore  nn  pane  , che  danno  in  forma  di  comunione  , di- 
cendo che  è il  corpo  della  santa  Vergine  (4)  j ma  questa 
è certamente  una  pura  calunnia. 

(l)  Conni.  Ephes.  on.  43 1,  t.  in.  Conci!,  p.  673.  «.*EvOx  ó Ovùhyoi 
‘laicmnic  xai  raoOivo;  >i  Ororóxoc  ó àytx  Mz/u'x.  — (a)  Mpud  jtt te- 
rnani , t III  , pari.  1,  pag.  3 1 8.  — (3)  Renaudot,  Liturgio  orientale  , 
t i,  f.  256.  25j.  — (4)  Amman.  Bibt,  Orimi.,  t.  ili,  p.  1,  pag.  608. 
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Qnesti  popoli  ebbero  contezza  del  libro  del  Trapasso 
della  Vergine  ('),  di  cni  abbiamo  parlato,  e ritengono  ebe 
la  Vergine  sia  stala  trasportata  in  anima  ed  in  corpo 
nel  paradiso,  che  distinguono  dal  cielo , e pongono  al  di- 
sopra dell’  aria.  Ecco  come  si  spiega  Abeiljesn , autore 
sirio  C2).  Dopo  la  morte  del  Salvatore , s.  Giovanni  evan- 
gelista prese  in  sua  casa  la  beata  Vergine , e la  servì 
come  sua  madre.  Ora  Maria  visse  ancora  dodici  anni 
dopo  P ascensione  di  Gesù  Cristo  ; ed  in  tntlo  ella  visse 
cinquantotto  anni,  o,  secondo  altri,  sessauf  ano.  Il  suo 
corpo  dopo  la  sna  morte  non  fu  deposto  nella  tomba , 
ma  gli  angeli  lo  trasportarono  nel  paradiso  ( terrestre , 
ove  gli  Orientali  collocano  le  anime  dei  santi , aspettando 
la  generale  risurrezione  ).  Gli  angeli  formarono  il  sito 
feretro,  e sn  di  esso  trasportarono  il  corpo.  Gli  apostoli 
si  erano  portati  presso  di  lei  prima  del  suo  passaggio  ; 
e s.  Tomaso,  ebe  era  nelle  Indie,  vi  fu  anch' esso  con- 
dotto dal  ministero  di  nn  angelo  ; e vedendo  che  gli  an- 
geli portavano  nelle  nubi  il  corpo  di  Maria  sul  letto  sa 
coi  aveva  renduto  lo  spirito , desiderò  di  vederla.  Gli 
angeli  la  calarono  al  basso  ; egli  fece  la  sua  preghiera , 
e Maria  gli  diede  la  sua  benedizione.  E questa  la  pih 
comune  opinione  fra  gli  Orientali. 

Ma  Gregorio  Bar-ebreo,  autore  nestoriano,  dice  (3)  che 
la  beata  Vergine  seguitò  s.  Giovanni  evangelista  nel  suo 
esigilo  all’  isola  di  Patbmos  che  dopo  il  lor  ritorno  ad 
Efeso  ella  vi  morì , e che  s.  Giovanni  la  seppellì  in  un 
luogo  agli  uomini  ignoto.  Un  altro  scrittore  della  stessa 
setta,  nomato  Jcsu-Jasub  di  PUsibi  (4) , dice  che  se  Ma- 
ria fosse  stata  madre  di  Dio , come  lo  pretendono  i Cat- 
tolici , Gesù  Cristo  1’  avrebbe  trasportata  al  ciclo  allor- 
quando vi  salì , e non  l1  avrebbe  lasciata  ancora  dician- 
nove anni  sulla  terra. 

Finalmente  un  altro  nestoriano , appellato  Simeone , 
dice  (5)  che  s.  Gian  Grisostomo  ottenne  da  Dio  la  risur- 
rezione della  beata  Vergine  c quella  di  s.  Giovanni 
evangelista.  Tutto  ciò  prova  che  quei  popoli , per  quanto 
separati  sieno  dalla  Chiesa  romana  ed  anche  dalla  greca 
già  da  tanti  secoli,  hanno  tuttavia  conservato  la  tradizione 


(lì  stsscman.  (.  ni,  p.  i,  pag.  287.  — (a)  Ibid.  p. 
(3;  Ibid.  - (4)  Ibid.  p.  3i8.  - (5)  Ibid.  p.  5ta.  563. 


3i7. 


3i8.  - 
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intorno  alla  morte  della  Vergine , ed  alla  sua  traslazione 
fuori  del  mondo , quantunque  con  qualche  diversità  di 
opinioni , come  a un  dipresso  abbiamo  veduto  tra  le  Chiese 
greca  e latina. 

Un  autore  arabo,  nomato  Ebu-Batrik , racconta  (■)  che 
Teodosio  il  Grande  edificò  una  chiesa  in  Gelbseraani , 
sulla  tomba  della  beata  Vergine  $ e che  Cosroc , re  di 
Persia , avendo  presa  Gerusalemme , fece  distruggere 
questa  chiesa , la  quale  non  fu  riedificata , e che  era 
ancora  sepolta  sotto  le  sue  rovine  l' anno  328  dell’egira: 
cioè  rimase  demolita  dopo  I’  anno  620  circa  fino  al  040. 
E come  conciliar  questo  con  ciò  che  raccontano  i nostri 
viaggiatori  e con  quello  che  riferito  abbiamo  di  Giove- 
naie  di  Gerusalemme? 

Un’  altra  difficoltà  che  sembra  molto  più  considerabile , 
si  è che  gli  stessi  Orientali , Sirii , Maroniti , Etiopi , 
Alessandrini , fanno  ordinariamente  memoria  della  beata 
Vergine  e degli  altri  santi  confessori  nel  Memento  dei 
morti.  Talvolta  domandano  la  intercessione  della  beata 
Vergine  presso  Dio  ; ma  in  certe  liturgie  pregano  pel 
suo  riposo,  così  come  pel  riposo  delle  altre  anime.  Si 
può  vedere  in  particolare  la  liturgia  dei  Sirii,  impressa 
dall’  abate  Renaudot  (a) , e quella  degli  Armeni , pubbli- 
cata dal  p.  Lebrun,  tom.  HI,  pag.  288. 

Il  Cardinal  Bona , parlando  della  liturgia  spagnuola 
o dei  Mozarabi,  in  cui  si  veggono  alcuni  santi  ricono- 
sciuti, come  s.  Bario,  s.  Martino,  s.  Atanasio,  congiunti 
ad  altre  persone  non  canonizzate,  nel  Memento  dei  morti, 
in  cui  si  prega  pel  riposo  delle  anime,  crede  che  l’uso  (3) 
di  nominare  i sauti  confessori  fra  le  altre  persone  morte  di 
una  santità  meno  nota , venga  da  ciò , che  apparentemente 
non  si  rendevano  gli  onori  del  culto  religioso  che  ai  santi 
martiri  ; e quando  si  cominciò  ad  onorare  così  solenne- 
mente i santi  confessori  , non  si  giudicò  conveniente  il 
cangiare  le  antiche  foratole  di  preghiere  , nè  di  togliere 
quei  santi  Dottori  dai  dittici , in  cui  prima  sì  nomina- 
vano. In  fatto,  si  vedono  in  alcuni  antichi  dittici , che  sono 

(l)  D’Herbelot,  BiblioL  orient.,  p.  584-  — (2)  Rrnuudot , I.iturg. 
orient.  t.  i,  p.  i8.  54-  7 2.  112.  I 5a  8-  Renaudot , Perpetuili  della 
fede,  e Liturgia  orient.  — (3)  Bona  d t Beh,  tMurj.  I I,  I.  11  , «f 
I.  li,  e.  14.  ' ' 
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venuti  indilo  a nei,  i nomi  di  molti  santi  confessori,  con- 
giunti ad  altri  che  non  sono  riconosciuti  per  santi. 

Sembra  più  credibile  che  I1  uso  di  far  commemora- 
zione della  beata  Vergine  e di  alcuni  altri  santi  nel 
Memento  dei  morti , venga  dalla  credenza  degli  Orientali , 
che  i santi  aspettino  l' ultimo  giorno  e la  risurrezione 
finale  nel  paradiso , che  è un  luogo  di  delizie  posto  nel- 
l’alto  dell1  aere  (0;  ma  che  la  loro  felicità  non  sarà  per- 
fetta se  non  dopo  la  risurrezione  ; che  allora  essi  saranno 
accolti  nel  cielo , ove  godranno  della  beatitudine  eterna, 
scuza  alcun  miscuglio  di  inquietudine,  e non  avranno 
più  bisogno  che  la  Chiesa  preghi  pel  loro  perfetto  riposo. 

Anche  nella  Chiesa  latina  si  è talvolta  pregato  per  le 
anime  dei  santi , di  cui  si  celebrava  la  festa  ; come  per 
esempio  nel  canone  della  messa  del  pontefice  s.  Leone 
al  28  giugno  si  legge:  Annue  nobis,  Domine,  ut  ani- 
mie  famuli  (tu'  Leonis  hiec  prosit  oblalio:  Aggradite , Si- 
gnore , che  quest’  offerta  rechi  vantaggio  all’  anima  del 
vostro  servo  Leone.  E noi  leggiamo  ancora  oggidì  que- 
sto canoue,  o segreto,  nella  seconda  messa  del  comune  di 
un  confessore  pontefice  nel  messale  romano.  Papa  Inno- 
cenzo III , consultato  su  questo , risponde  (a)  che  si  è 
cangiata  quest’ antica  formola  in  quest’  altra:  Annue  no- 
bis, Domine , ut  intercessione  beati  Leonis  htec  nobis 
prosit  oblalio ; ma  che  non  sa  nè  come  nè  da  chi  siasi 
fatto  questo  cangiamento;  che  è credibile  che  si  volesse 
colla  prima  formola  domandare  a Dio  che  il  santo  fosse 
sempre  più  onorato  sulla  terra,  od  anche  che  la  sua  fe- 
licità si  accrescesse  sempre  più  nel  cielo;  giacché  vi 
sono  alcuni  Dottori , i quali  ritengono  che  non  sia  inde- 
gno il  credere  che  i santi  crescano  in  gloria  nel  cielo 
fino  all’  ultimo  giudizio.  Aggiunge  che  fra  i morti,  gli 

uni  sono  buonissimi , e gli  altri  cattivissimi  ; gli  uni  me- 

diocremente buoni , gli  altri  mediocremente  cattivi  ; che 
le  preghiere  che  si  fanno  pei  buonissimi  sono  rendi- 
menti di  grazie;  che  quelle  che  si  fanno  per  coloro  i 
quali  sono  cattivissimi , si  fanno  per  la  consolazione  dei 

vivi;  che  quelle  che  si  offrono  a Dio  per  coloro  che 

(l)  .V ss  e mani , (am.  in,  vari.  I,  p.  3iO.  3(3.  — (j)  Vide  IH.  V, 
» p.  |3i.  l<uu>tenl,  ni , p.  073.  Vide  «al.  in  Sacrato.  S.  Gregor.  p.  404, 
e dii  ma  ur. 
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sono  mediocremente  buoni , possono  servire  alla  espia- 
zione delle  loro  colpe  \ che  quelle  offerte  pei  mediocre- 
mente malvagi,  sono  preci  di  propiziazione  onde  implorare 
per  loro  la  misericordia  di  Dio  : il  che  è tratto  da  s.  A- 
gostino.  Questo  dotto  papa  lascia  la  decisione  alla  discre- 
tezza del  prelato  al  quale  scrive. 

Per  tornare  alla  beata  Vergine , non  è credibile  che 
quelli  i quali  pregano  così  pel  riposo  della  sua  anima  , 
la  credano  in  cielo  in  corpo  ed  in  anima,  in  mezzo  ad 
una  gloria  ioGnita  , e ad  una  felicità  a cui  nnlla  si  possa 
aggiungere.  Suppongono  certamente  che  sia  in  corpo  ed 
in  anima  cogli  altri  santi,  i patriarchi,  i profeti,  i mar- 
tiri , i santi  confessori , nel  paradiso  terrestre , aspettando 
con  una  specie  di  impazienza  l’ estremo  giudizio , e la 
risurrezione,  che  metterà  il  colmo  al  loro  riposo,  alla 
loro  gloria  ed  alla  loro  beatitudine. 


S.  Bibbia.  V al.  VI.  Disterl. 
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IL  GIUDEO  ERRANTE n 


Non  è inde- 
gno del  «aggio 
il  conoscere  il 
falso  e gli  er- 
rori degli  uo- 
mini. 8i  può 
dunque  parla* 
re  del  Giudeo 
errante,  ben- 
ché in  sostanza 
tutto  ciò  che 
se  ne  dice  non 
sia  che  favola 
cd  illusione. 


Saper  dubitare  con  senno , c saper  distinguere  il  falso 
dal  vero , è il  primo  passo  verso  la  solida  scienza.  Il  sag- 
gio non  si  contenta  di  studiare  il  vero  ed  il  certo  -,  egli 
si  applica  anche  a far  conoscere  il  falso  , a studiare  gli 
errori  dello  spirito  umano , ed  a riflettere  sui  traviamenti 
degli  uomini.  Io  mi  sono  applicato,  dice  Salomone  (>), 
a conoscere  la  sapienza  e la  dottrina , gli  errori  e le  fol- 
lie dei  mortali  : Dedi  cor  meum  ut  scirem  prudenlinm  at- 
(jiie  doctrinam , erroresque  et  stullitiam.  E già  un  aver 
progredito  molto  negli  sludii  il  diffidare  dei  proprii  lumi, 
e T essere  persuaso  che  v1  ha  un  infinito  numero  di  cose 
che  sono  superiori  alla  nostra  portata  , e che  quelle  stesse 
che  crediamo  di  conoscere  meglio  , sono  spesso  ravvolte 
in  molte  incertezze  ed  in  profonde  tenebre. 

E un  augurio  assai  sfavorevole  per  la  materia  di  cui 
qui  si  tratta  il  dire  fin  dal  bel  principio  di  questa  di- 
scussione , che  il  soggetto  non  è solamente  dubbioso  cd 
incerto,  ma  assolutamente  falso  c favoloso } c questo  è 
appunto  ciò  che  noi  siamo  obbligati  a confessare , trat- 
tando del  Giudeo  errante.  Riconosciamo  che  quantunque 
sia  passato  in  proverbio , e che  tutti  ne  parlino , ciascuno 
alla  sua  maniera , pure  la  sua  esistenza  è tuttavia  una  di 
quelle  cose  che  non  hanno  alcun  fondamento  nella  storia. 
li'  antichità  non  sembra  aver  riconosciuto  questo  preteso 
viaggiatore  infaticabile , che  già  da  più  di  mille  e sette- 
cento anni  percorre  tutte  le  parti  del  mondo,  annunciando 

(*)  Questa  dissertaxìoae  dall'  editore  Rondet  è assegnata  Era  le  ap- 
partenenti al  Calme!. 

(i)  EccL  i.  17. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE  SOPRA  II  GIUDEO  ERRANTE.  67i> 

dappertutto  Gesù  Cristo  coinè  il  Messia,  e portando  dap- 
pertutto la  pena  della  sua  insolenza  e della  sua  mancanza 
di  rispetto  verso  il  Salvatore- 

Confessiamo  ciò  nullameno  che  ne  è assai  antica  la 
tradizione , e che  una  cosa  di  questa  natura  non  si  sa- 
rebbe sparsa  così  generalmente  fra  i popoli , se  non  vi 
fosse  stato  nell’  antichità  un  qnalchc  autore  che  ne  avesse 
scritto  , o qualche  persona  autorevole  che  ne  avesse  spar- 
so il  grido.  Allorquando  Matteo  Paris  , monaco  benedet- 
tino e storiografo  d'  Inghilterra  , nel  decimoterzq  secolo 
ne  fa  menzione , e racconta  la  storia  del  preteso  Giudeo 
errante  che  apparve  in  quel  regno  al  suo  tempo , nel 
1229  , suppone  che  comunemente  i Cristiani  fossero  già 
prevenuti  da  questo  pensiero , che  girasse  il  inondo  un 
Giudeo  vagabondo , che  espiava  co'  suoi  viaggi  il  discorso 
ingiurioso  che  aveva  tenuto  in  parlando  a Gesù  Cristo, 
e che  annunciava  dappertutto  la  venuta  del  Salvatore. 

Allorché  di  quando  in  quando  apparvero  tali  impostori., 
i popoli  gli  hanno  accolti  come  uomini  straordinarii;  susci- 
tati da  Dio  per  servire  d’  esempio  alla  vendetta  dell'  On- 
nipotente, e come  teslimonii  della  venula  del  Messia;  e 
questi  impostori  han  sempre  sostenuto  questo  personaggio 
con  tutta  P arditezza  e libertà  che  giudicarono  convenien- 
te , senza  che  nè  le  potenze  temporali , nc  i magistrati 
si  sieno  data  la  cura  di  reprimerli.  Non  sembrando  ad 
essi  P crror  popolare  a questo  riguardo  di  una  conse- 
guenza che  meritasse  castigo , nè  tale  la  furberia  del 
Giudeo  errante , che  meritasse  uua  punizione  rigorosa 
ed  esemplare,  essi  hanno  lasciato  i popoli  nel  loro  erro- 
re, ed  i pretesi  Giudei  erranti  nel  loro  traviamento  di 
spirito  e nel  loro  penoso  corso. 

Ognuno  sa  che  vi  sono  Giudei  sparsi  in  tutte  le  parti 
del  mondo,  e che  alcuni,  sotto  pretesto  di  commercio  o 
di  curiosità  , passano  la  lor  vita  nel  viaggiare  c nel  cor- 
rere di  provincia  in  provincia.  Quando  credono  di  trovar 
gonzi  tali , che  loro  dieno  occasione  di  farsi  ricevere 
come  Giudei  erranti , non  si  dee  dubitare  clic  non  pro- 
fittino dell’  occasione,  e che  accomodandosi  ai  pregiudizii 
dei  popoli,  aderiscano  in  ciò  che  credono  più  acconcio 
a lusingare  la  loro  incliiiaziouc , ed  a mantenerli  nei  loro 
pregiudizii.  11  Giudeo  Beniamino  da  Tudcla  , di  cui  ab- 


Come  i pre- 
tesi  Giudei  er- 
ranti abbiano 
potuto  trovar 
rrrdrnza  nel- 
lo spirito  dei 
popoli. 
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biamo  una  relazione  di  un  viaggio  , ci  dice  mille  cose 
singolari  ed  incredibili,  cbe  afferma  aver  vedute  nei  diversi 
paesi  percorsi,  e poco  manca  non  gli  si  creda  cbe  i 
Giudei  sono  potentissimi,  c posseggono  provincie  e regni 
nei  paesi  più  lontani.  Egli  sarebbe  stato  assai  adatto  a 
sostenere  il  personaggio  di  Giudeo  errante. 

L’  esempio  di  Henoch  e di  Elia,  che  sono  ancor  vivi , 
e che  si  crede  abitino  in  qualche  luogo  segreto  della 
terra  ; la  persuasione  de'  Giudei,  i quali  credono  che  il 
profeta  Elia  assista  invisibilmente  alla  cerimonia  della  cir- 
concisione dei  loro  figliuoli  (0  ; le  parole  di  Gesù  Cri- 
sto nel  Vangelo,  il  qnalc  dice,  parlando  di  s.  Giovanni 
evangelista  : Se  io  vorrò  che  questi  rimanga  sino  a tanto 
che  venga  io,  che  importa  a te  ? Tu  sieguimi  (,J);  il  che 
molti  antichi  ed  alcuni  moderai  hanno  inteso  come  se 
il  Salvatore  avesse  promesso  a quest'  apostolo  cbe  non 
morrebbe  prima  del  giorno  del  giudizio  : tutto  questo 
fa  credere  ai  semplici  cbe  possa  esservi  un  Giudeo  errante. 

Si  citano  in  conferma  gli  autori  maomettani  ( 3) , i quali 
raccontano  che  l'anno  Iti  dell'  egira  , un  capitano  nomato 
Fadhila,  cbe  comandava  trecento  cavalieri,  essendo  giun- 
to verso  la  fine  del  giorno  tra  due  montagne,  ed  avendo 
intimato  ad  alta  voce  la  prece  della  sera  con  quelle  pa- 
role : Iddio  è grande,  udì  una  voce  che  ripete  le  stesse 
parole,  e continuò  a recitare  con  esso  lui  la  stessa  pre- 
ghiera sino  alla  fine.  Fadhila  sospettò  a prima  giunta  che 
fosse  I’  eco  ; ma  avendo  osservato  che  la  voce  ripeteva 
distintamente  cd  interamente  tutte  le  parole , gli  disse  : 
O tu  che  mi  rispondi , se  sei  dell’  ordine  degli  angeli , la 
virtù  di  Dio  sia  con  te;  se  tu  sei  del  genere  degli  altri 
spiriti , sta  bene  ; ma  se  tu  sei  uomo  al  par  di  me,  mo- 
strati a'  miei  occhi.  Ebbe  appena  pronunciate  queste  pa- 
role , che  un  vecchio  colla  testa  calva  , tenendo  uu  ba- 
stone in  mano , ed  avendo  1'  aspetto  di  un  dervis , ap- 
parve bentosto  innanzi  a lui. 

Dopo  essersi  salutali  gentilmente,  Fadhila  domandò 
al  vecchio  chi  egli  fosse  ; ed  egli  rispose  che  appellavasi 
Zerib , nipote  di  Elia , ed  aggiunse  : Io  sono  qui  per 
ordine  del  Signore  Gesù,  cbe  mi  ba  lasciato  in  questo 

(i)  Leone  da  Modena,  parte  \ , cap.  8.  — (a)  Joan.  zzi.  21-23. — 
(3)  D'Herbelotj  Bibliot.  Orient. , pag.  952.  Zerib. 
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mondo  perchè  ci  vivessi  finché  venga  una  seconda  volta 
sulla  terra.  Aspetto  dunque  questo  Signore,  che  è la  sor- 
gente di  ogni  felicità , e dimoro  secondo  i suoi  ordini 
dietro  a quella  montagna.  Fadhila  gli  domandò  in  qual 
tempo  il  Signore  Gesù  dovesse  comparire,  ed  egli  ri- 
spose : Alla  fine  del  mondo  , ed  all’  estremo  giudizio.  E 
quali  sono  i segni  della  vicinanza  di  quel  giorno  t ripi- 
gliò Fadhila.  Zerib  allora  così  imprese  a parlare  in  tono 
da  profeta  : Quando  gli  uomini  e le  donne  si  mescole- 
ranno senza  distinzione  di  sesso-,  quando  1'  abbondanza 
dei  viveri  non  ne  farà  diminuire  il  prezzo'  ; quando  si 
spargerà  il  sangue  degli  innocenti , e i poveri  domande- 
ranno 1’  elemosina  senza  che  ad  essi  si  dia  : quando  la 
carità  sarà  spenta , e si  metterà  in  canzone  la  sacra 
Scrittura^  quando  i tempii  dedicati  al  vero  Dio  si  riem- 
piranno di  idoli , sappiate  che  allora  il  giorno  del  giu- 
dizio sarà  prossimo.  Appena  ebbe  terminate  queste  parole 
che  disparve. 

Ma  veniamo  al  Giudeo  errante,  la  cui  storia  vien  rife- 
rita con  qualche  diversità.  Matteo  Paris,  all’  anno  1229, 
racconta  che  un  arcivescovo  armeno  venne  in  quel  tempo 
in  Inghilterra  con  lettere  di  raccomandazione  del  ponte- 
fice, il  quale  pregava  con  esse  i prelati,  che  mostrassero 
a quello  straniero  arcivescovo  le  principali  reliquie  del 
paese , e gli  si  indicasse  in  ,qual  maniera  fosse  Iddio 
servito  nelle  chiese  d’  Inghilterra.  Paris  , il  quale  allora 
viveva , dice  che  molti  interrogarono  in  diverse  occasioni 
quell’  arcivescovo , e gli  domandarono  notizie  del  Giudeo 
errante  nelle  regioni  orientali , e gli  fecero  molte  do- 
mande sul  conto  di  lui  ; se  egli  viveva  ancora  ; chi  fosse, 
e che  cosa  dicesse  dì  se  medesimo. 

Il  prelato  assicurava  che  quel  giudeo  era  in  Arme- 
nia , ed  uno  de’  suoi  famigliari  raccontò  che  era  il  por- 
tiere di  Pilato , detto  Catafilo , il  quale  veggendo  che  i 
Giudei  trascinavano  Gesù  Cristo  fuori  del  pretorio , gli 
diede  un  pugno  sul  dosso  per  ispingerlo  più  prontamente 
al  di  fuori , e che  Gesù  Cristo  gli  disse  : Il  Figliuolo 
dell  uomo  se  ne  va , ma  tu  aspetterai  la  sua  vernila. 
Quel  portiere  si  convertì , fu  battezzato  da  Anania  , e 
chiamato  Giuseppe vive  ancora,  e quando  è pervenuto 
all'elà  di  cento  anni  cade  infermo,  ed  in  uno  svenimento, 


Prete»  Giu- 
deo errante  di 
cui  parla  Mat- 
teo Paria. 
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durante  il  quale  ringiovanisco,  e toma  all’età  di  trent’ an- 
ni , che  aveva  quando  morì  Gesù  Cristo. 

Quel  famigliare  assicurava  clic  Giuseppe  era  conosciuto 
dal  suo  padrone;  clic  lo  aveva  veduto  mangiare  alla  sua 
mensa  poco  tempo  prima  die  partisse  : clic  rispondeva 
con  molta  gravità  e senza  ridere  quando  era  interrogato 
sui  fatti  antichi;  come  per  esempio  sulla  risurrezione  dei 
morti  clic  uscirono  dalle  loro  tombe  allorché  Gesù  Cristo 
fu  crocifisso  : sulla  storia  degli  apostoli , e degli  antichi 
santi  personaggi.  Egli  teme  sempre  che  Gesù  Cristo 
venga  a giudicare  il  mondo,  giacché  allora  egli  dee  mo- 
rire. La  colpa  commessa  col  percuotere  Gesù  Cristo  lo 
fa  tremare;  spera  però  sempre  il  perdono,  perchè  ha  pec- 
cato per  ignoranza  (■). 

Di  quando  in  quando  apparvero  siffatti  impostori  che, 
profittando,  o piuttosto  abusando  della  credulità  dei  po- 
poli , si  spacciarono  pel  Giudeo  errante  , e mettendo  a 
profitto  una  qualche  cognizione  che  avessero  della  storia 
antica,  e delie  lingue  dell'Oriente,  hanno  persuaso  ai  sem- 
plici di  essere  il  preteso  Giudeo  errante.  Ne  apparve  uno 
iu  Amburgo  nel  1547;  e Giovanni  Sebastiano  Millerna- 
chs  t2),  che  ha  lavorato  espressamente  sul  Giutleo  errante, 
o come  lo  appellano  gli  Alemanni,  sul  Giudeo  eterno  od 
immortale,  riferisce  una  lettera  di  Martino  Zeiilcr  (3),  che 
è copiata  quasi  parola  per  parola  da  un’  altra  lettera 
di  Grisostomo  Duduleo(4),  scritta  ad  un  amico  nel  1618; 
mentre  quella  di  Zeiller  è del  1665.  Questi  due  scrit- 
tori raccontano  che  nel  1547  Paolo  d'Eizen,  dottore  in 
teologia,  vescovo  di  Slesvvich,  assicurava  che  un  giorno 
di  domenica  nella  chiesa  di  Amburgo  si  era  veduto  un 
Giudeo  che  sembrava  in  età  di  circa  cinquant’  anni,  ve- 
stito in  una  maniera  semplicissima  , scalzo , benché  in 
mezzo  al  più  rigido  vernp , di  un’  alta  statura , coi  ca- 
pelli lunghi  ed  ondeggianti  sulle  spalle;  egli  apparve  in 
questo  stato  nciia  chiesa , ed  ascoltò  il  predicatore  con 
molta  divozione. 

Dopo  i divini  uffizi! , il  dottor  Paolo  lo  intortenne,  ed 
avendogli  domandato  chi  fosse , rispose  che  era  Giudeo, 

(i)  Batnage,  Storia  degli  Ebrei,  t.  3,  I.  V,  c.  1 4 > p.  255.  256  ed. 
di  Parigi.  — (2)  Juan.  Stbast.  Mitlernachi,  Diuerl.  19,  ».  3<p  et  — 
(3)  Mari.  Zeiller,  rpitl.  7,  Cenine.  6.  — (4)  Ckryt  Datiate.  e) riti.  ili. 
decenti.  1618. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  GIUDEO  ERRANTE.  C79 

nato  in  Gerusalemme , che  si  nomava  Assuero  ; cl»e  era 
«li  professione  calzolaio,  che  era  stato  testimonio  della 
crocifissione  di  Gesù  Cristo , e che  Gn  da  quel  tempo 
viveva  errando  sempre  pel  mondo.  Diceva  di  avere 
conosciuto  gli  apostoli  ; raccontava  varie  cose  accadute 
un  tempo  nell'  Oriente , e parlava  acconciamente  di  di* 
verse  rivoluzioni  avvenute  negli  imperli  già  da  tanti  se* 
coli.  Aggiungeva  che  Gesù  Cristo  andando  al  Calvario, 
carico  della  sua  croce,  ed  avendo  voluto  posarsi  innanzi 
alla  bottega  di  Assuero,  costui  I’  aveva  duramente  re* 
spinto,  dicendogli:  Ritirali  di  qua;  al  che  Gesù  Cristo 
rispose  : Mi  riposerò  qui,  ma  tu  camminerai  infoio  aW  ul- 
timo giorno.  In  punizione  della  mia  insolenza , diceva 
egli , vo  cobi  vagando  pel  mondo , senza  arrestarmi  in 
veruna  parte. 

Il  vescovo  di  Sleswich  aggiungeva  , che  questo  Gin* 
deo  era  di  condotta  assai  regolare:,  parlava  poco,  c solo 
allorché  veniva  interrogato.  Quando  si  pronunciava  in- 
nanzi a Ini  il  nome  di  Gesù;  inclinava  profondamente  la 
testa,  e si  percuoteva  il  petto:  e quando  udiva  qualche- 
duno giurare  o bestemmiare , sospirava  dal  fondo  del 
cuore  ed  esclamava:  Infelice  che  tu  sei;  abbietta  creatura; 
se  tu  avessi  veduto  ciò  che  ho  veduto  io,  e quanti  sup- 
plizi! e quante  pene  costasse  la  tua  vita  al  Salvatore , 
saresti  ben  più  disposto  a soffrire  la  morte  per  lui , an- 
ziché bestemmiare  il  suo  santo  nome. 

Quando  Assuero,  era  invitato  a cena,  mangiava  e be- 
veva assai  poco  ; se  gli  si  offriva  denaro , non  accettava 
mai  più  di  otto  soldi , e li  distribuiva  subito  ai  poveri , 
dicendo,  che  colui  del  quale  Iddio  ha  cura,  non  ha  bi- 
sogno di  nulla.  Non  fu  mai  veduto  ridere  ; parlava  sem- 
pre la  lingua  del  paese  in  cui  si  trovava  : molte  persone 
pie  e qualificate  lo  videro  e conobbero  in  Inghilterra,  in 
Francia  , in  Italia , in  Ungheria , in  Persia,  in  Ispagua, 
in  Polonia , in  Moscovia,  in  Livonia,  nella  Svezia,  nella 
Danimarca  , nella  Scozia  , nella  Germania  , a Lubccca  , 
a Rostoch  , a Wcismar:  egli  fu  veduto  nel  1573  da  due 
ambasciatori  di  Holsace , uno  de’  quali  detto  Cristoforo 
Krauss  , il  qnalc  era  segretario  d’ambasciata,  raccontava 
che  trovandosi  in  Ispagna  lo  aveva  veduto;  ne  descriveva 
la  statura,  l’abito,  la  condotta,  le  maniere;  aggiungeva 
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di  averne  fatto  la  conoscenza,  e di  aver  con  esso-  lui  conver- 
sato^ c che  essendo  questo  Giudeo  comparso  a Madrid,  par- 
lava l’idioma  spagnuolo.  Fu  veduto  a Vienna  nell'Austria, 
correndo  l'anno  ii>99;  a Lubecca  nel  Ì601,  in  Livonia  ed  a 
Cracovia,  in  Polonia  cd  in  Moscovia  nel  1616.  Quest’è  ciò 
che  raccontava  Dndulco.  Nel  1604  lo  stesso,  od  un  altro 
preteso  Giudeo  errante,  apparve  nella  Sassonia,  come  lo  at- 
testa Giovanni  Cluverio  nel  suo  Compendio  della  storia. 
Si  vide  anche  a Parigi  , ed  in  altri  luoghi  della  Fran- 
cia, come  lo  mostra  Rodolfo  Boutray  o Botherio,  avvo- 
cato al  gran  consiglio  di  Parigi  (>).  Libavio  (2)  ne  fa  an- 
eli’ esso  menzione;  e Milternacbs  riferisce  che  nel  1650 
lesse  nu  antico  manoscritto,  ebe  diceva  essere  venuto  a 
Numbourg  un  uomo  grave  e severo,  vestito  in  una  de- 
cente maniera  , con  aria  maestosa , il  quale  essendo  en- 
trato nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Venceslao , si  era 
posto  dirimpetto  al  predicatore  che  allora  era  in  pergamo, 
e che  ascoltandolo  attentamente  si  percuoteva  spesse  volte 
il  petto , piangeva , inchinava  la  testa  sull’  omero  destro, 
e non  potendo  rimanere  in  piedi  per  lunga  pezza,  ai  chi- 
nava ora  innanzi  , ora  indietro  , in  guisa  che  gli  astanti 
lo  pigliarono  per  un  insensato.  Dopo  il  sermone  gli  si 
domandò  chi  fosse  ; rispose  di  essere  Giudeo , e calzo- 
laio di  professione  ; che  errava  fin  dal  tempo  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo;  che  aveva  avuto  il  domicilio  in 
Gerusalemme  presso  alla  porta  che  conduce  al  Calvario-, 
che  Gesù  passando  di  là  e volendo  riposarsi  presso  alla 
sua  bottega  egli  lo  aveva  rigettato  e respinto;  che  Gesù 
guardandolo  disdeguosameute  gli  aveva  detto  : Io  mi  ri- 
poserò: ma  tu  non  avrai  posa  fintantoché  io  tomi  nel 
giorno  del  giudizio ; che  per  espiare  la  sua  colpa  egli 
non  aveva  quiete  ne  giorno  nè  notte , ma  camminava  di 
contiuuo,  sperando  tuttavia  di  ottenere  il  perdono  del  suo 
peccato,  ed  entrare  un  giorno  nel  cielo;  poiché  non  po- 
teva, senza  un  evidente  miracolo,  vivere  cosi  lunga  pezza 
senza  dormire  e senza  riposarsi.  Quest’  è ciò  che  si  nar- 
rava dal  manoscritto  veduto  da  Mitternaehs.  Aggiunge, 
che  avendo  questo  preteso  Giudeo  saputo  che  si  voleva 
arrestarlo  per  farlo  comparire  innanzi  ai  giudici  ccclesia- 

(l)  Rodolph.  Botheritu,  l.  xt  kilt.  p.  385.  — (a)  Libav.  pra.x  Al- 
eAym.  p.  agi. 
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siici,  se  ne  fuggì  segretamente,  senza  che  più  si  sapesse 
che  cosa  fosse  di  lui  succeduto;  che  molti  credettero  che 
egli  fosse  il  vero  Giudeo  errante  ; ma  che  altri  lo  pi- 
gliarono per  un  seduttore  ed  un  avventuriere. 

Eccone  un  altro  , che  apparve  in  Inghilterra  or  sono 
molti  anni.  Il  p.  Calmet  aveva  una  lettera  manoscritta  di- 
retta da  Londra  da  madama  Mazarini  a madama  di  Bouil- 
lon,'  in  cui  si  legge  esservi  nell’ Inghilterra  nn  uomo  che 
pretende  aver  vissuto  più  di  mille  e settecento  anni.  As- 
sicurava egli  di  essere  stato  ufficiale  del  divano  di  Ge- 
rusalemme nel  tempo  in  cui  Gesù  Cristo  fn  condannalo 
da  Pouzio  Pilato  ; che  respinse  aspramente  il  Salvatore 
fuori  del  pretorio,  dicendogli:  Vanne,  esci ; perchè  resti 
(pii?  E che  Gesù  Cristo  gli  rispondesse  ; Io  me  ne  vo ; 
ma  tu  camminerai  infino  alla  mia  venuta.  Egli  si  ricorda 
di  aver  veduti  tutti  gli  apostoli;  e si  richiama  le  loro  fi- 
sionomie , i lor  capelli,  i loro  abiti.  Ila  viaggialo  in  tutti 
i paesi  del  mondo,  e dee  errare  sino  alla  fine  dei  secoli; 
egli  si  vanta  di  guarire  gli  infermi  toccandoli;  parla  molte 
lingue  ; rende  un  conto  così  esatto  di  lutto  quello  che 
avvenne  in  Inde  le  età,  che  gli  ascoltanti  non  sanno  che 
pensarne.  Le  due  università  hanno  mandati  i loro  dottori 
per  intertenersi  con  esso  Ini  ; ma  con  tutto  il  loro  sa- 
pere non  hanno  potuto  coglierlo  in  contraddizione. 

Un  gentiluomo  eruditissimo  gli  parlò  in  arabo  ; quel 
Giudeo  rispose  a prima  giunta  nella  stessa  lingua,  dicen- 
dogli che  appena  cravi  nel  mondo  una  sola  storia  vera. 
Il  gentiluomo  gli  domandò  che  pensasse  di  Maometto. 
Ho  conosciuto , rispose  egli , particolarmente  suo  padre 
ad  Ormus  in  Persia  ; c per  riguardo  a Maometto  , egli 
era  uomo  illuminatissimo,  ma  sempre  soggetto  ad  ingan- 
narsi al  par  degli  altri  nomini  : ed  uno  de'  suoi  principali 
errori  è quello  di  aver  negato  che  Gesù  Cristo  sia  stato 
crocifisso,  perchè  io  era  presente,  e lo  vidi  co' mici  pro- 
pri occhi  confitto  in  croce.  Disse  altresì  al  gentiluomo 
che  egli  si  trovava  in  Roma  quando  IN'crone  le  fece  dare 
il  fuoco;  e che  vide  anche  Saladino  al  suo  ritorno  dalle 
conquiste  del  Levante.  Aggiunse  molte  particolarità  in- 
torno a Solimano  il  Magnifico  ; di  aver  conosciuto  anche 
Tamerlano,  Baiazet,  Etcrlano,  e fece  un  ampio  racconto 
delle  guerre  di  Terra  Santa.  Pretcude  di  essere  fra  po- 
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dii  giorni  a Londra , ove  potrà  soddisfare  alla  curiosità  di 
coloro  che  a lui  si  indirizzeranno.  Ciò  si  legge  nella  let- 
tera manoscritta  posseduta  dal  p.  Calme!.  Inoltre  narra 
che  il  popolo  od  i semplici  attribuiscono  a costui  molti 
miracoli , ma  che  i più  illuminati  lo  riguardano  come  un 
impostore  ; ed  é questo  certamente  il  giudizio  che  si  dee 
pronunciare  di  costui , e di  tutti  quegli  altri  i quali  a- 
vranno  la  stessa  presunzione. 

Se  si  esamina  d’  appresso  tutto  ciò  che  si  dice  del- 
I'  errante  Giudeo,  la  contraddizione  e la  frode  vi  si  sco- 
prono da  tutte  la  parti.  Matteo  Paris,  che  è il  piò  antico 
autore  conosciuto  che  ne  parli,  lo  nomina  Catafilo , e dire 
che  nel  battesimo  gli  si  diede  il  nome  di  Giuseppe : Paolo 
d'Eizen,  vescovo  di  Sleswich,  lo  chiama  Assuero:  Li- 
bavi© gli  dà  il  uome  di  BuUadieus.  Matteo  Paris  dice 
clic  era  portiere  del  pretorio  di  Gerusalemme.  Paolo  di 
Eizen  e gli  altri  lo  fanno  calzolaio  : il  primo  vuole  che 
Catafilo  abbia  respinto  duramente  Gesù  quando  usciva  dal 
pretorio  \ gli  altri  pretendono  che  il  calzolaio  Giuseppe  lo 
abbia  cacciato  dalla  sua  casa , ove  voleva  riposare  : gli 
uni  narrauo  che  il  calzolaio  gli  desse  un  pugno,  gli  al- 
tri che  lo  percuotesse  colla  forma  di  una  scarpa.  Gli  nni 
gli  danno  treni'  anni , gli  altri  cinquanta.  Qui  comparve 
calzato,  là  scalzo  ; ad  Amburgo  non  vnol  denari,  ed  al- 
trove non  li  ricusa.  In  Matteo  Paris  si  suppone  che  i 
Giudei  respingessero  Gesù  fnori  del  pretorio  •,  il  che  è 
contrario  all' evangelista  s.  Giovanni  0),  il  quale  racconta 
che  i Giudei  non  vollero  entrare  nel  pretorio,  temendo  di 
contrarre  una  qualche  legale  sozzura. 

Tutte  queste  contrarietà  congiunte  al  silenzio  degli  an- 
tichi ed  alla  impossibilità  che  mi  nomo  viva  sempre  cammi- 
nando e senza  dormire  per  mille  settecento  e più  anni , 
debbono  far  conchiodere  che  il  preteso  Giudeo  errante  è 
un  personaggio  da  teatro  ; e che  quelli  che  apparvero  in 
diversi  tempi  ed  in  diversi  luoghi  del  mondo  erano  al- 
trettanti seduttori , che  abusando  della  credulità  de’  po- 
poli grossolani  e semplici,  volevano  offrire  se  stessi  come 
spettacolo  al  mondo  per  carpire  le  elemosine,  o pascersi 
delle  vane  lodi  di  una  plebe  ignorante.  .Come  mai  un 
siffatto  prodigio  sarebbe  rimasto  ignoto  a tutta  la  cristiana 

(l)  Jùan.  svili.  28. 
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antichità  ? Certamente  nulla  sembra  più  opposto  allo  spi- 
rito di  clemenza , di  pazienza , di  dolcezza , di  mansue- 
tudine , che  il  Salvatore  manifestò  in  tutta  la  sua  pas- 
sione, quanto  questa  vendetta  che  si  vuol  fatta  contro 
1’  errante  Giudeo.  Egli  ha  pregalo  per  quelli  che  lo  cro- 
cifiggevano  ; non  ha  nulla  risposto  al  ladrone  che  lo  be- 
stemmiava sulla  croce  ; si  è lasciato  condurre  al  suppli- 
zio come  un  agnello  che  si  lascia  tosare  ; ed  avrebbe 
poi  colpito  con  una  tale  maledizione  quel  calzolaio  , che 
ricusava  di  lasciarlo  riposare  sulla  sua  bottega  ? Tutte 
queste  circostanze  e ragioni  unite  debbono  essere  suffi- 
cienti a far  rigettare  come  favoloso  tutto  ciò  che  si  dice 
dell’  errante  Giudeo. 
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Dio  medesimo  ci  ha  rivelalo  nelle  sue  Scritture , ed  a 
ciò  che  i Padri  ci  hanno  insegnato,  se,  secondo  le  vie 
ordinarie , e prescindendo  da  quel  che  può  succedere 
nell'  ordine  miracoloso  <T  una  subita  illustrazione,  e d’  una 
soprannaturale  giustificazione  in  punto  di  morte,  i Gentili 
che  non  hanno  conosciuto  Iddio  c la  legge  naturale  se 
non  che  per  un  lume  speculativo  , e che  vissero  agli  oc- 
chi  degli  uomini  in  una  foggia  conforme  alla  natura  e 
alla  ragione , abbiano  per  questo  mezzo  meritata  1’  eterna 
salute , quantunque  non  avessero  nè  la  fede  soprannatu- 
rale , nè  la  grazia  di  Gesù  Cristo. 

S.  Paolo  ha  dato  campo  a siffatta  quistione  , qualora 
disse  nell’  Epistola  ai  Romani , che  i filosofi  gentili  han 
ritenuta  la  verità  di  Dio  nella  ingiustizia , conciossiachè 
quello  che  di  Dio  può  conoscersi , è in  essi  manifesto. 
Dappoiché  Dio  lo  ha  ad  essi  manifestato ; imperocché  le 
invisibili  cose  di  lui , dopo  crealo  il  mondo,  per  le  cose 
fatte  intendendosi , si  veggono  : anche  la  eterna  poten- 
za, e U divino  esser  di  lui,  onde  sieno  inescusabili , 
perché  avendo  conosciuto  Dio,  noi  glorificarono  come  Dio, 
né  a lui  grazie  rendettero  (»).  E susseguentementc  : Af- 
fanno ed  angustia  per  t anima  di  qiuilunque  uomo  che 
male  opera,  del  Giudeo  prima,  poi  del  Greco  : ma  gloria, 
e onore,  e pace  a chiunque  opera  il  bene,  al  Giudeo 
prima,  poi  al  Greco}  imperocché  non  é dinanzi  a Dio 
accettazion  di  persone  ; conciossiachè  tutti  quelli  che  senza 
legge  hanno  peccato,  periran  senza  legge:  e tutti  quelli 
che  con  la  legge  hatuio  peccato,  saran  condannati  dalla 
legge  ....  Imperocché  quando  le  genti,  le  quali  non 
hanno  legge,  fanno  naturalmente  le  opere  della  legge , 
costoro,  che  legge  non  hanno,  sono  legge  a se  stessi,  i 
quali  fanno  vedere  scritto  ne’  loro  cuori  il  tenor  della 
legge,  ec.  (2).  E altrove .•  Se  adunque  uno  non  circon- 
ciso ( un  Gentile  ) osserverà  i precetti  della  legge:  non 
sarà  egli  questo  incirconciso  riputato  come  circonciso  ? 
E colui  che  per  ìutscila  è incirconciso  . osservando  la 
legge , giudicherà  te,  il  quale  con  la  lettera  e con  la  cir- 
concisione trasgredisci  la  legge  (3). 

(i)  /fa*,  i.  18.  ai.  — (a)  li.  il.  9.  10.  11.  la.  i4>  i5.  — (3)  Dii. 

i.  2b.  27. 
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Da  questo  ragionamento  di  s.  Paolo  due  conseguenze 
ai  traggono  : la  prima , che  i Gentili , massimamente  i 
filosofi  ed  i sapienti,  ebbero  una  cognizione  di  Dio  e 
delle  sue  leggi  sufficiente  per  renderli  inescusabili  qualora 
le  violano  ; la  seconda , che  Dio  non  ha  predilezione 
alcuna  , e che  tiene  indifferentemente  per  giusti  I'  Ebreo 
o il  Gentile  che  osservano  le  sue  leggi  ; e che  al  pari 
indistintamente  I’  uno  o 1'  altro  condanna , quando  le  vio- 
lano: o sia  che  ne  abbiano  nna  idea  distinta  ed  espressa 
come  gli  Ebrei  che  ricevettero  le  leggi  da  Mosè  ; o sia 
che  le  conoscano  semplicemente  in  nna  maniera  implicita, 
e mediante  il  lume  della  loro  coscienza , come  i Gentili. 
Donde  pare  che  possa  conchiudersi,  che  i Gentili  possono 
salvarsi  seguendo  la  ragione  e il  lume  naturale. 

Ma  per  non  lasciare  equivoco  alcuno  intorno  a que- 
sta materia , possono  distinguersi  tre  sorta  di  Gentili.  I 
primi  sono  quelli  che  avanti , o anche  dopo  la  legge  mo- 
saici, conservarono  la  vera  religione , (la  fede  in  Dio  e 
nelle  sue  promesse , la  speranza  nei  meriti  del  Messia  e 
del  Liberatore , e vissero  in  una  maniera  conforme  alla 
legge  naturale:  tali  furono  Abele,  Seth  , Noè,  Abramo, 
Melchisedech,  Giobbe,  e forse  molti  altri  che  non  ebbero 
notizia  delle  leggi  scritte , e che  coll’  aiuto  delle  grazie 
e dei  lumi  soprannaturali  adempirono  tutte  le  obbliga- 
zioni della  giustizia  e della  pietà  verso  Dio  e verso  il 
loro  prossimo. 

I secondi  sono  quelli  che,  vivendo  in  mezzo  alle  na- 
zioni idolatre,  e senza  alcuna  distinta  idea  della  vera 
religione , si  sollevarono  colla  forza  della  lor  mente  sino 
alla  cognizione  della  unità  di  Dio , e delle  obbligazioni 
dell’  uomo  verso  I1  Ente  supremo  , e verso  i loro  simili , 
e che  vissero  in  una  foggia  lodevole  agli  occhi  degli 
nomini , seguendo  il  lume  della  ragione , e la  legge  na- 
turale da  Dio  nei  cuori  nostri  scolpita. 

1 terzi  finalmente  sono  i Gentili  idolatri , che  s’  ab- 
bandonarono senza  ritegno  a tutta  la  corruttela  del  loro 
cuore , e che  b’  immersero  in  tutte  le  sfrenatezze  del 
paganesimo,  senza  prendersi  pensiero  di  conoscere  Iddio, 
senza  por  mente  alla  legge  naturale,  od  anche  impune- 
mente violandola  , e soffocando  la  voce  della  loro  coscien- 
za , che  rimproverava  loro  i loro  eccessi  e la  loro  ia- 
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giustizia.  Ninno  protese  mai  di  salvare  simigliante  fatta 
di  Gentili , eccetto  Origene  (0,  che  per  una  pietà  male 
intesa  stendeva  gli  effetti  della  divina  misericordia  sopra 
tutti  i peccatori , e anche  sopra  gli  angeli  rubelli , pre- 
tendendo ebe  dopo  molti  secoli , tanto  gli  uni  quanto 
gli  altri,  sarebbero  stati  liberati  dai  supplizi*!,  e avrebbero 
goduta  quella  beatitudine  meritata  da  Gesù  Cristo  a tutto 
il  mondo  colla  sua . morte.  Non  v1  è chi  dubiti  (?)  che  la 
prima  qualità  di  Gentili  non  abbiano  ottenuta  la  salute, 
come  la  giusta  ricompensa  della  loro  pietà  e della  loro, 
giustizia.  Tutta  la  difficoltà  consiste  adunque  in  sapere 
se  la  seconda  classe  dei  Gentili  sopra  menzionati  sia  salva  ; 
e intorno  a ciò  alcnni  scrittori  ebbero  sentimeuti  che  non 
si  possono  approvare. 

Pretendono  alcuni,  per  esempio,  che  i Gentili  i quali 
conobbero  Iddio , e che  vissero  in  una  maniera  commen- 
dabile e conforme  alla  legge  naturale , si  sieno  salvati 
per  il  merito  della  loro  vita.  Credettero  altri,  che  siffatti 
Gentili  fossero  ritenuti  nell’  inferno  sino  al  tempo  che 
Gesù  Cristo  vi  discese , e predicovvi  la  penitenza  ; che 
allora  avendo  creduto  in  lui , meritarono  colla  lor  fede 
che  Iddio  li  ricevesse  nella  beatitudine.  Altri  finalmente 
sostengono , che  tutti  quelli  che  non  ebbero  il  dono  so- 
prannaturale della  fede,  ne  la  speranza  del  Messia,  nè 
i lumi  della  grazia , non  poterono  giungere  a salvarsi. 
Ed  ecco  ciò  che  fa  di  mestieri  di  esaminare  con  mag- 
giore estensione. 

Il  martire  s.  Giustino  (?)  sostiene  che  gli  antichi  filo- 
sofi , i quali  vissero  in  modo  couforme  alla  ragione , fos- 
sero già  Cristiani , benché  non  conoscessero  ancora  Gesù 
Cristo  , perchè  seguivano  anticipatamente  le  sue  massime 
e la  sua  dottrina;  tali  furono  presso  i Greci,  Socrate, 
Eraclito  e alcuni  altri,  e presso  i Barbari  (4),  Abramo, 


(1)  Orio.  lib.  1 de  Princip.  e.  6,  et  cantra  Celsum , lib.  rv  et  vm, 
et  m Exad.  hom.  6 . et  in  psal.  xxxvi,  homil.  3 , et  in  Lueam  homil. 
i4  et  iL  — (a)  Fide  Aug.  de  Civil.  I.  xvin,  e.  4-  — (3)  Justin.  Apoi. 
a,  p.  83.  Tòv  XjOtrròv  jrpwTÓToxov  toO  0£ow  e iva  t èSiSix^^  f xal 
Tpatpr, vùoetptv  AÓyov  ovTa,  oO  jrav  yivof  7rwv  fitrt;££.  Kal  ol 

pir à 'Xòyoxt  ^twjavtf?,  Xpiorcovoc  11V1,  xav  oJjìqi  evop iaOnaocv,  oiov 
év  tXkrioi  [un  Zwx/jernjc,  xac  ’H/aaxXmo; , xak  01  opotoi  avrott,  tv 
pxpfiàpoiq  Si  kGpotàp  , xai  ’Àvav/af  , vai  'AfapiotQ , ete.  — (4)  Cioè 
presso  i popoli  che  non  erano  greci,  quali  erano  i Giudei  di  coi  qui 
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Anania  , Azaria  , Misaclc  , Elia  , e altri  parecchi.  S.  Cle- 
mente Alessandrino  (■)  dice,  che  coloro  che  vissero  avanti 
Gesù  Cristo,  ebbero  due  mezzi  per  conseguire  la  giu- 
stiGcazione , cioè  , la  legge  e la  filosofa  : potendo  la  fi- 
losofia renderli  giusti , o almeno  disposti  alia  giustizia  } 
essendo  questa  come  un  grado  per  arrivarvi , e produ- 
cendo una  giustizia , ma  uon  già  intera  e perfetta.  Scrive 
inoltre , ebe  i Gentili  morti  avanti  la  morte  del  Reden- 
tore , aspettavano  nell'  inferno  la  venuta  di  Gesù  Cri- 
sto o degli  apostoli , e che  avendo  intesa  la  loro  pre- 
dicazione, credettero  e si  salvarono.  S.  Clemente  in  questo 
luogo  riflette  senza  dubbio  sopra  queste  parole  di  s.  Pie- 
tro : Gesù  Crisi»  essendo  sialo  messo  a morte  secondo 
la  carne,  e vivificalo  poi  per  lo  spirito , andò  a predir 
care  a quegli  spirili  che  erano  in  carcere,  i quali  erano 
stali  una  volta  increduli  (a). 

S.  Gian  Grisostomo  (3)  dice  che  i Gentili  che  vissero 
avanti  Gesù  Cristo  potevano  salvarsi  senza  confessarlo } 
che  da  essi  non  richiedevasi  la  fede  esplicita  nel  Messia, 
il  quale  non  era  per  anche  venuto.  Ricercavasi  solamen- 
te ebe , rinunziando  al  culto  degl'  idoli , riconoscessero 
e adorassero  nn  solo  Iddio , creatore  del  tutto  ; e alquauto 
più  sotto  dice,  che  quei  che  morirono  avanti  che  Gesù 
Cristo  comparisse  nel  mondo  , e che  per  questa  ragione 
non  potevano  pervenire  alla  di  lui  conoscenza , se  abban- 
donarono I'  idolatria  per  non  adorare  clic  un  solo  Iddio , 
c se  menarono  una  vita  regolata  e lodevole , avranno 
parte  alla  felicità  del  cielo,  secondo  questa  sentenza  dì 
s.  Paolo  : Gloria,  e onore , e pace  a chiunque  opera  il 
bene:  al  Giudeo  prima,  poi  al  Greco  (4).  * 

Riconosce  s.  Agostino  (3)  che  I’  anima  di  Gesù  Cristo 
scese  nei  luoghi  dove  le  anime  dei  malvagi  erano  tor- 
ti parla.  Presso  i Greci , latti  quelli  ebe  non  erano  di  lor  naiione  ve- 
nivano chiamati  barbari,  ai  vedrà  bentosto  lo  stesso  linguaggio  in  s.  Cle- 
mente Alessandrino. 

(l)  CUm.  Alex.  lib.  vi  Stram.,  pag.  al  Strom.  I.  l,  p 3 19. 

Kai  toì  xai  ixvriv  tiStxxiov  novi,  xai  if  yiXoaofia  tow{  'ElXùvac. 

— (a)  I Prie.  ut.  19.  20. — (3)  Chrys.  hom.  57  in  Mattò,  p.  43l.  Ti 
oùv  yrtvìv,  àSix-iiSvixzv  oi  71 pò  r ij{  rxpovriz;  aùroù;  obSap ù{  rvu  V yxp 
pà  ouoìoyrtooorras  ròv  Xpiarbv  tòte  (na3nvai.  Où  yxp  rovro  àjrijTstro 
r.yp  stÓTÙv,  xWà  vi  uè  tlioXo'òxrptiv  , xai  ri  tòv  cmii£ivóv  Bfcv  st- 
Jiva  1 ...  TÒT»  pi*  yxp  eì(  ararvi  piu v r,  pati  rò  TÒv  Già*  tiSivxr  privo*. 

— (4)  ttans.  11.  10.  Vidt  Chrys,  p,  4Ì»,  e.  3.  — (5)  Aug.  de  Gtn, 
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meniate , e eh’  ella  liberò  dai  tormenti  qncllc  che  la  «aa 
giustizia  , impenetrabile  agli  uomini , giudicava  doverne  es- 
sere liberate.  In  questo  senso  spiega  queste  parole  degli 
Atti  : Dio  lo  risuscitò , sciolto  avendolo  dai  dolori  del~ 
T inferno,  siccome  era  impossibile  che  da  questo  fosse  egli 
ritenuto  (0.  Dice  s.  Epifanio  (?) , clic  Gesù  Cristo  scese 
alle  parti  infernali  per  procurare  la  libertà  a coloro  clic 
avevano  altra  Hata  conosciuto  Iddio , ma  eh’  erano  colag- 
giù  arrestati  a causa  degli  errori  nei  quali  eran  caduti; 
la  qual  cosa  si  riferisce  ai  filosofi  che,  come  dice  sau 
Paolo  (3) , avevano  conosciuto  Dio , ma  non  1’  aveano 
glorificato  come  dovevano  , ed  erano  caduti  in  errori  mas- 
sicci. Marcione  (4),  citato  dal  medesimo  s.  Epifauio,  soste- 
neva che  Gesù  Cristo  era  disceso  alle  parti  infernali  per 
dileggiare  il  Dio  degli  Ebrei , la  legge  ed  i profeti  , e 
per  salvare  Caino , Core , Datban  , Abiron  ed  Esau  , e 
tutte  le  nazioni  che  non  conobbero  il  Dio  degli  Ebrei; 
ma  che  avea  lasciato  nel  medesimo  luogo  le  anime  d’A- 
bcle  , di  Hcnocli , di  Noè  , d’  Abramo  , d' Isacco  , di 
Giacobbe , di  Alosè , di  Davide  e di  Salomone , in  pena 
del  loro  affetto  verso  il  Dio  degli  Ebrei.  Tolga  il  cielo 
ebe  noi  adottiamo  somiglianti  bestemmie,  nè  che  preten- 
diamo di  servircene  per  avvalorare  un  sentimento  che  è 
stato  segnilo  da  pochissimi  Padri.  Il  nome  di  Marcione 
è atto  a screditare  un'  opinione , in  vece  di  darle  peso  ; 
ma  noi  qui  semplicemente  riferiamo  quel  che  troviamo 
appresso  gli  antichi , c che  ba  qualche  attinenza  alla  que- 
stione che  ora  trattiamo. 

Origene,  scrivendo  contro  Celso  (5) , dica  ebe  1’  anima 
di  Gesù  Cristo , uscita  dal  suo  corpo , aveva  conferito 
eolie  altre  anime  per  convertire  coloro  tra  ■ morti  eh'  e- 
rano  i più  docili . o i più  disposti  per  certe  ragioni  a 
ricevere  la  sua  dottrina.  S.  Gregorio  Nazianzeno  (6) , par- 
lando della  discesa  di  Gesù  Cristo  all'  inferno,  lascia  Sa 
dubbio  se  salvasse  senza  eccezione  tutti  quei  che  v’  era» 


ad  tilt.  L XXII,  e.  33.  Girisi « quidem  animarti  venisse  usque  ad  ea  loca 
in  quibus  peccatore!  ceuciantur , ut  eoe  solveret  a tormenti! , quos  tue 
sole endo s occulta  nobis  sua  iustiliu  judicabat , non  immerito  ereditar. 

(l)  ed  et.  il.  24.  — (2)  Épiphun.  htrrcs.  /fir.  — (3)  Jtom.  1.  21.  — 
(4)  éd pud  Epiph.  tueres.  42.  — (5)  Or  igea.  Uh.  11  conira  Crii.  p.  438.  — 
(0)  Gretjtr.  Nazioni.  Orai.  42. 

S.  Bibbia.  Fot.  FI.  Diiscrt. 
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no , o solamente  quelli  cbe  aveva»  creduto  ; sopra  di 
che  Niceta  , filosofo  platonico  (>),  fa  questa  osservazione: 
Narrasi  nella  storia  dei  Padri , cbe  un  Cristiano  zelante 
essendosi  un  giorno  adirato  contro  Platone , morto  già 
da  lungo  tempo , come  contro  d’  un  empio  e d’  un  mal- 
vagio , la  notte  seguente  gli  apparve  Platone  , e lo  rim- 
proverò degli  oltraggi  che  avevagli  fatti.  Confesso , gli 
disse,  che  sono  un  gran  peccatore,  ma  quaudo  Gesù 
Cristo  venne  all’  inferno , io  fui  il  primo  a credere  in 
lui.  Il  falso  Ambrogio  (2) , nel  suo  comenlo  sopra  1’  e- 
pistola  agli  Efesii,  dice  che  Gesù  Cristo  spogliò  l’  in- 
ferno degli  schiavi  che  v’  erano  arrestati  o per  colpa 
della  prevaricazione  di  Adamo , o per  i propri!  loro  pec- 
cati , e che  guidò  al  ciclo  come  in  trionfo  quei  che  si 
arresero  alla  sua  predicazione.  E sopra  1’  epistola  ai  Ro- 
mani scrive,  che  chiunque  vide  il  Signore  nell'  inferno 
e sperò  in  lui , fu  salvato  : Omnis  etiim  tjuìcunu/ue . viso 
Salvatore , apuli  inferos  speravit  de  ilio  salutoni,  libcratus 
est,  Petro  apostolo  testante , t/uia  et  morluis  prtedicatus  est. 

L’  autore  della  Celeste  gerarchia  (5)  crede  cbe  gli  an- 
geli santi,  deputati  da  Dio  al  governo  dei  popoli,  in- 
spirassero a molti  la  cognizione  del  vero  Dio  , e li  gui- 
dassero al  suo  culto  : dunque  non  dubitava  che  molti 
tra  i Gentili  non  avessero  potuto  giungere  a salvarsi , con- 
dotti e illuminati  dagli  angeli  cbe  intercssavausi  alla  loro 
felicità.  Il  sacerdote  Ammonio  (4)  essendo  interrogato 
dallo  scolastico  Cesario , se  quando  il  Salvatore  scese 
all’  inferno  avesse  liberato  tutti  coloro  che  v’  erano  rin- 
chiusi, rispose  che  tutti  avevali  liberati,  e anche  lo  stesso 
Giuda  ^ lasciandovi  soltanto  coloro  che  furono  increduli 
alla  sna  predicazione.  Il  monaco  Giobio  (5) , di  cui  Fozio 
ci  ha  dato  degli  estratti , dice  che  Gesù  Cristo  essendo 
disceso  alle  parti  infernali,  nc  liberò  tutti  quelli  che  vol- 
lero credere. 

(l)  Nicelat  m Orai.  (Ja  Gregùr.  Pfaxianz.  — (a)  jSmbrosiatler , in 
Ephes.  IV.  8.  Expoliavit  inferos  . cum  captivos  quos  ex  prevaricatone 
A dtv  , aut  propriis  captos  peccati s in  conditone  tenebant , abstulU  con - 
sentientes  sibi,  et  ascendens  inde  in  ctrlos  indurii.  — (3)  Dionys.  seu 
ali us  andar.  Ctrlestis  Ilierarchire , c.  9.  Mia  oi  ttccvtwv  àpjpi,  XPOQ 
TOVTKJV  dvvjyov  TOVf  ITTOflivOUC,  TO  xaB'  ÉxaOTGV  c6v 05  Up/OVVTtl  a.y* 

71)01.  — (4)  Vide  Biblioth.  Coisliniana  c od.  25,  p.  76. — (5)  Jobius , 
Traci,  de  incarnai,  apud  Phot,  cod,  222. 
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Citasi  parimente  s.  Giovanni  Damasceno  (0  come  favo- 
revole a questa  opinione.  Nel  suo  discorso  sopra  quei 
che  sono  morii  nella  fede,  riferisce  l1  esempio  di  Falco- 
nilla,  che  fu  liberata  dall' inferno  dalle  orazioni  di  s.  Te- 
cla : circostanza  che  leggesi  negli  antichi  Atti  di  s.  Te- 
cla (a),  Parla  inoltre  del  erauio  d"  un  Pagano,  consultato 
dal  gran  s.  Macario , il  quale  rispose , che  le  preghiere 
dei  santi  recavauo  sollievo  a1  suoi  pari  nell’  inferno.  Tro- 
vasi finalmente  in  questo  ragionamento , come  in  molti 
altri  antichi  libri,  la  storia  della  liberazione  dell’  impera- 
tore Traiano  fatta  dal  pontefice  s.  Gregorio  (3).  Dice  di 
più,  clic  Gesù  Cristo  scendendo  all’  inferno,  concesse  il 
dono  della  fede  c della  giustificazione  a coloro  che  v'o- 
rano . e la  vita  dei  quali  era  stata  lodevole  e regolata  : 
non  avendo  permesso  la  sua  misericordia  che  tante  buone 
opere  da  essi  fatte  rimanessero  senza  ricompensa. 

Tra  i moderni,  Ambrogio  Catarino  (4),  Erasmo,  e ae- 
rimi altri , sembrano  molto  favorevoli  alla  salute  di  quei 
filosofi  gentili  la  cui  vita  e le  massime  paiouo  sì  «onformi 
a quelle  della  legge  e del  Vangelo,  che  siamo  obbligati 
a credere  essere  il  medesimo  spirilo  che  gli  uni  e gli 
altri  inspirò.  Aveva  Erasmo  sì  alta  stima  e tanto  d’ammi- 
razione per  Socrate,  che  diceva  : Poco  manca  eh’  io  non 
esclami  : Socrate  santo , prega  per  me. 

Tostato  , vescovo  d'Avila  (5),  sostiene  che  i Gentili  che 
vivevano  lodevolmente  bene  , e non  peccavano  contro  la 
ragion  naturale,  che  non  adoravauo  gli  idoli,  e die  cre- 
devano esservi  un  solo  Dio  che  ricompensava  le  persone 
da  bene,  benché  non  credessero  la  Trinità,  nè  gli  altri 
articoli  della  nostra  religione,  non  lasciavano  di  salvarsi; 
• che  alla  morte  loro  se  non  trovavansi  rei  d'  alcun  pec- 
cato mortale,  erano  ricevuti  nel  seno  d’ Àbramo,  ove  non 
soffrivano  alcun  dolore.  Aggiugne,  che  quando  anche  aves- 
sero adorato  gli  idoli , c commessa  qualunque  sorta  dì 
sccllcraggini , se  pentivansene  alla  morte , ed  avessero 
fatto  atti  di  contrizione,  erano  mandati  nel  purgatorio  per 
espiarvi  le  loro  colpe  : perciocché  allora  la  contrizione 
non  era  un  mezzo  efficace  qnanto  lo  è attualmente. 

( l ) Damasc.  orai,  de  iis  fui  in  Me  dormier.  p.  585.  — (a)  jdpnd 
firab.  Spieilrg  PP.  I.  1.  — (3)  Éueholog.  eap.  96  et  olii  Uh.  G rat. 
Damale,  loro  rii.  pag.  588.  — (4)  sdmbrot.  Calhar.  in  rp.  ad  Rem. 
eap.  11.  — (5)  Tostai,  in  Genti.  XVII , p.  485. 


DISSERTAZIONE 


692 

Seneca  ba  sentimenti  così  sublimi  e sì  pari  intorno  alle 
materie  morali  die  aironi  dei  nostri  scrittori  I1  ban  chia- 
mato stoico  cristiano,  e molti  credettero  che  fosse  sta- 
to discepolo  di  s.  Paolo.  Confessa  Tertulliano  0)  cbe 
questo  filosofo  è sovente  a favor  nostro  : Seneca  siepe 
noster.  Lo  cita  di  frequente  Lattanzio  contra  i Pagani. 
Riferisce  s.  Agostino  (2)  diversi  passi,  cavati  dal  suo  libro 
contro  le  superstizioni,  in  cui  riconosceva  e sanamente  con- 
futava la  follia  della  pagana  superstizione.  Non  vi  dice  poi 
nn  minimo  che  dei  Cristiani,  non  arrischiandosi,  scrive  s. 
Agostino  (3),  a dirne  bene,  per  non  andare  contro  il  senti- 
mento comune  della  sua  patria*,  e non  ne  voleva  dir  male, 
per  non  offendere  la  sna  coscienza.  Finalmente,  credendo  san 
Girolamo  che  le  lettere  cbe  abbiamo  sotto  il  nome  di  Se- 
neca a s.  Paolo,  fossero  veramente  sue,  ha  collocato  questo 
filosofo  tra  i santi,  nel  catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici. 

Per  quanto  gelosi  sieno  i dottori  ebrei  delle  preroga- 
tive di  lor  nazione , non  lasciano  d'  ammettere  alla  beati- 
tudine più  qualità  di  Gentili.  A cagion  d’  esempio , cre- 
dono (4)  cbe  tutti  qnclli  che  osservarono  fedelmente  i pre- 
cetti dati  a Noè  , saranno  salvi.  Questi  precetti  sono  : 
Voi  non  adorerete  gl'  idoli , non  ammazzerete  , non  com- 
metterete adulterio  , non  maledirete  il  nome  di  Dio  , non 
ruberete  , non  mangeretc  le  membra  d1 un  animale  vivo  , e 
deputerete  giudici  per  procurare  I’  osservanza  di  questi  pre- 
cetti. Il  rabbino  Mosè  I1  Egizio  aggiugne  a questa  sorta  di 
Gentili,  osservatori  dei  precetti  dati  a Noè,  quei  che  conob- 
bero Iddio , eh'  ebbero  sentimenti  dicevoli  alla  Divinità , 
cbe  vissero  in  una  maniera  regolata  e lodevole  ; e dà  per 
esempio  Socrate  e Platone.  Leggesi  finalmente  nel  Tal- 
mud che  vi  saranno  quattro  persone  escluse  dal  secolo 
futuro,  cioè,  Balaam,  Doego  , Achitophel , Giczi  (5)  ; 
dal  che  inferiscono  che  gli  altri  Gentili , che  non  rasso- 
migliano Balaam  e Doego , e cbe  gli  Ebrei  che  non  sono 
della  qualità  <T  Achitophel  e di  Giezi , non  nc  saranno 
esclusi  (€). 

_ (l)  Tertull.  de  anima , e.  20.  — (2)  ig.  lib.  vi  de  Cbrit.  e . IO.  — 
(3)  Idem  lib.  VI  de  Civit.  e.  li.  Ckristianos  jam  fune  Judccis  in  imìcis- 
simos  in  neutram  partem  commemorare  ausus  est , ne  vel  laudarti  contra 
tute  patria  veterem  consueludinem  , vel  reprchenderct  contra  proorimm 
f or  sì  fan  voluntatrm.  — (4)  Rab.  Moses , et  R.  Meyr.  Gabau.  — (5)  Tal- 
mud , trattato  Sanliedrin  , cap.  10,  miiicua  2.  — (6)  ride  Menasse 
Reni  frati , l n , %.  9 tic  Rcsurr.  mori. 
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Gli  autori  da  noi  allegati  si  appoggiano  a queste  ra- 
gioni , che  Iddio  avendo  creato  lutti  gli  uomini  per  lui , 
c Gesù  Cristo  essendo  morto  per  tutti  gli  uomini , non 
liavvi  verisitniglianza  che  il  numero  dei  salvi  sia  tanto 
piccolo , quanto  esser  dovrebbe  se  i Gentili  che  conob- 
bero Iddio,  e che  menarono  una  vita  conforme  alla  ra- 
gione, non  fossero  beati.  È mai  credibile  che  avanti  ii 
diluvio , nello  spazio  di  16S6  anni , non  vi  fosse  che 
quel  picco!  numero  di  predestinati  che  ci  dà  la  Scrittura 
a conoscere  ? e del  tempo  d’  Abramo , di  Melchisedech 
e di  Giobbe,  non  vi  fossero  molti  altri  personaggi  che 
vivessero  com’  essi  nella  credenza  del  vero  Dio , nel  suo 
culto , c in  una  uguale  purezza  di  vita  ? Aggiunge , che 
non  deesi  tanto  strettamente  limitare  la  misericordia  di 
Dio , nè  troppo  ristringere  il  numero  degli  eletti  : che  è 
proprio  della  maestà  e della  grandezza  del  Signore  di  dif- 
fondere le  sue  grazie  sopra  tutte  le  creature , e chiamarle 
tutte  a quella  felicità  che  ha  lor  destinata.  Vi  chiama, 
al  sentire  di  s.  Glemcute  Alessandrino  (>),  i Gentili  per 
la  filosofia  e per  la  legge  naturale  che  ha  loro  comuni- 
cala pel  canale  degli  angeli  iuferiori  ; v’  appella  gli  Ebrei 
per  la  legge  che  ha  lor  data  per  gli  angeli  superiori  e 
per  la  mediazione  di  Mosè. 

Replica  pur  egli  lo  stesso  più  ampiamente  in  un  altro 
luogo  CO,  dove  dice  che  Dio  ha  fatto  cogli  uomini  in 
certo  modo  tre  alleanze  : una  coi  Gentili,  1’  altra  cogli 
Ebrei , e la  terza  coi  Cristiani  5 essendo  stato  ouorato  e 
servito  dagli  uni  e dagli  altri,  e da  ciascheduno  nella  sua 
maniera.  Diede  ai  Gentili  la  filosofia , e agli  Ebrei  la 
legge  ; e di  questi  due  popoli  ue  compose  la  sua  Chiesa , 
riunendo , per  così  dire,  in  una  le  tre  alleanze  , fondate 
tutte  e tre  sulla  parola  del  medesimo  Iddio.  Imperocché 
in  quel  modo  che  diè  i profeti  agli  Ebrei,  così  conce- 
dette ai  Gentili  i filosofi , che  sono  come  i loro  profeti. 

(lì  Clrm.  Alex.  lih.  vn  .Viro»,  pmg.  702,  Oùfoc  ioriv  ('Veò{  TOÙ 
fttoù)  ó Stia xxi  toi<  "EXliiffi  tò»  'fò'iroyizv  Sii  tmv  intoistrriptav 
àyyiiuy.  — (a)  Clem.  Alex.  L vi  Strom.  636  et  seaq.  Avrò?  €>eò?  dfitfoìv 
Txiv  Stx6ì,xxtv  J£0p>iyÒ5,  6 xx't  Tòt  Kìljivtxiic  ®uocroytet{  Starèp  Tot{ 
E/).jlfftv , Sì  Ut  ó llxvToxpxTatp  nxp'  "EXinert  ooJjxSsrxt , ìtttpKxwx. 
AViÀov  Sì  xS»  3tySt , ix  yoùv  nic  EMn»ut>i{  TrxtSttxt , àXXx  x*t  «'* 
rè;  noutxèi , eì;  ròv  tv  yho;  xov  au^opivov  ffvviyovrat  XaoO  et  tì» 
Jrioriv  jr/oojùftim.  
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8.  Clemente  Alessandrino  conferma  il  suo  sentimento 
con  questo  passo,  che  cita  come  se  fosse  di  s.  Paolo, 
ma  che  non  trovasi  nelle  Scritture  canoniche:  Frettitele 
in  mano  i libri  dei  Greci,  leggete  la  Sibilla,  che  vi  ilis- 
vela  V unità  <f  tm  Dio,  e che  v’  annunzia  le  cose  future; 
voi  vi  troverete  il  Figliuolo  di  Dio  descritto  in  una  ma- 
niera chiara  ed  evidente.  Cita  poscia  come  di  s.  Pietro 
queste  parole:  Disse  il  Signore  ai  suoi  apostoli  (0:  An- 
date a predicare  per  tutto  il  mondo,  affinché  ninno  si 
scusi  dicendo:  Noi  non  abbiamo  udito  la  sua  parola:  im- 
perocché in  guel  modo  che  in  guesto  tempo  c è stala 
recata  Hi  predicazione  del  Vangelo , così  nei  tempi  pas- 
sati la  legge  ed  i profeti  sono  stati  dati  ai  Barbari  i'1) , 
la  filosofia  cd  Greci,  a fine  di  disporli  a ricevere  F Evan- 
gelio. 

Continua  a provare  la  medesima  cosa  colla  Scrittura, 
la  quale  dice  che  Gesù  Cristo  predicò  nell’  inferno  : so- 
stiene che  gli  apostoli  hanno  in  ciò  imitato  il  loro  mae- 
stro, e che  dopo  la  lor  morte  hanno  terminata  nell’  in- 
ferno la  loro  missione , per  chiamare  alla  salute  coloro 
ehe  non  avevano  conosciuto  nè  il  vero  Iddio  nè  il  Sal- 
vatore^ in  guisa  che  Gesù  Cristo  vi  discese  per  convertire 
gli  Ebrei,  e gli  apostoli  per  convertire  i Gentili:  o piuttosto, 
ehe  Gesù  Cristo  essendovi  disceso  per  predicare  indistinta- 
mente a tutti  quei  che  vi  erano,  tutti  quelli  che  in  lui  vollero 
credere,  di  qualunque  nazione  si  fossero,  vennero  salvati. 
Per  corroborare  il  suo  sentimento  cita  queste  parole  del 
Pastore  i Di  coloro  eh’  erano  addormentati , gli  uni  sono 
scesi  vivi  nell  acqua,  e vivi  ne  sono  usciti  P);  questi  sono  i 
giusti  infra  gli  Ebrei  ; e gli  altri  vi  sono  scesi  morti,  e ne 
sono  usciti  vivi  ; questi  sono  i Gentili  eh’  erauo  morti 
non  avendo  ricevuta  la  fede , e che  souo  usciti  vivi  dal- 
l’ inferno,  avendovi  ricevuta  la  fede  per  la  predicazione 
di  Gesù  Cristo  o degli  apostoli. 


(i)  CUm.  Alex.  L vi  Slrom.  p.  EStXJrri  tic  tòv  y.tnitiOt,  uè  tic 

tht,  où*  è xo'jt'/uiv.  A/a  xarri  xxipov  r,xti  ri  xópvypa  vùv,  ovriut 
xxtx  xatssv  «5i 8»  vóus(  pii,  xai  Irpoyr,  rat  j3ap%xpoi(  > fììoanfix  Si 
EX).»ivi  vie  oixoic  «SIJovso  npìf  ri  xipvypx.  — (a)  Cioè  apli  Ebrei, 
cosi  chiamali  dai  Greci , perchè  non  erano  Greci.  — (5)  Clem.  Alex. 
I ih.  vi  Strom.  pmg.  038  K«ì  xxA'i/;  tipi) rxt  vii  irotpivr  KariSnaon  ov» 
atirot  li;  tò  0 Sup.  AÀÀ’  aùrot  ftiv  £w»t«;  xxriSnxxx,  ?óivTf{  ni  àytCnoxv. 
Exityoi  dì  si  rpoxtxaipnm  yrx/soi  xorr ipi)7XX,  $ùvttf  Sì  xxìSt)7xi. 
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Un  giusto  adunque,  soggiunge,  non  diversifica  da  un 
altro  giusto,  o sia  greco,  o ebreo,  o sia  che  abbia  vis- 
suto sotto  la  legge,  o no;  perciocché  Iddio  è il  Signore 
di  tutti  gli  uomini  , e più  specialmente  il  padre  di  quei 
che  credono  in  lui.  Insegna  (')  che  sarebbe  ingiustizia 
condannare  agli  eterni  supplizii  coloro  eh’  essendo  vissuti 
avanti  la  venuta  del  Salvatore,  non  avessero  creduto  in 
lui  per  non  essere  stato  annunziato  loro , e perciò  non 
potrebbe  imputarsi  ai  medesimi  di  non  aver  creduto  : cita 
poi  come  della  Scrittura  queste  parole  : Tutto  ciò  che 

avrete  fatto  nella  ignoranza,  non  conoscendo  direttamente 
Iddio,  vi  sarà  perdonato,  qualora  ne  avrete  concepito 
dolore. 

Da  tutto  il  detto  finora  ne  segue  ebe  i Gentili  ch’eb- 
bero la  cognizion  di  Dio , e che  vissero  in  una  lodevol 
maniera  , poterono  giungere  a salvarsi , secondo  alcuni 
poehi  Padri.  Ala  è necessario  dichiarare  l’equivoco  che 
trovasi  sotto  questi  termini , conoscere  Dio,  e vivere  in 
una  lodevole  maniera ; altrimenti  non  s’  andrà  mai  d’  ac- 
cordo. Può  conoscersi  Dio  in  una  forma  meramente  ste- 
rile e speculativa  , come  gli  empii  e i demonii , che  Io 
conoscono  e lo  bestemmiano.  Può  conoscersi  coi  soli 
lumi  della  ragione  , come  hanno  fatto  molti  filosofi  , che 
mediante  gli  sforzi  puramente  naturali  scoprirono  nella 
creatura  il  Creatore;  ina  la  loro  conoscenza  csseudo  senza 
fede  e senza  carità,  la  loro  maniera  d’operare  essendo 
d’  ordinario  contraria  ai  loro  lumi , la  pretesa  buona  lor 
vita  , essendo  stata  contaminata  da  una  infinità  d’  opere 
opposte  alla  carità  e alla  giustizia , non  può  dirsi  ebe  la 
lor  cognizione  di  Dio  , nc  la  vita  loro  in  apparenza  re- 
golata , abbiano  potuto  meritare  ai  medesimi  l’ eterna  vita  : 
stante  che  per  meritarla  sono  assolutamente  necessarie 
la  fede , almeno  implicita  nel  Messia  , la  grazia  , la  ca- 
rità e le  opere  buone , e che  la  mancanza  d’  una  di  que- 
ste cose  basta  per  escludere  per  sempre  gli  adulti  dalla 
beatitudine. 

(i)  Strom.  lib.  vi,  p.  699.  C.  Hv  SI  7s\tme^ix(  où  tó<  To^o'jmi 
ìpy ov  roù{  irpos|lX>)/v5ÓTa;  ti;  napoi/et'at  tov  Kuptou  pi  ionyyt- 
Xteutvou?,  fir.Si  ì?  aÙT«v  ri»  airi»  rraeae^optvouc  xxrà  to  ircorrùffctt, 
i pi  , J Tot  ri?  aiumplat  , i Tic  xoXao-tat  • où  yxp  roù 

Siti IC  TOÙC  pi»  ixptTMj  xarxjf  JtxxSxTi,  póyoos  Si  TBV(  p«73t  ri»  Stiate 
traooùeisn»  àiroXtXxvxsvat  Sumotìvyiì. 


I Gentili  ebe 
non  conobbe- 
ro Dio  se  non 
mediante  itoli 
lumi  della  ra- 
gione , e che 
praticarono  la 
legge  naturale 
colle  tole  for- 
ze della  natu- 
ra , non  pote- 
rono «aitarsi, 
perchè  non  ti 

Può  tperare 
eterna  anl- 
vezza  ae  non 
se  dalla  fede 
in  Gesù  Cri- 
ato  , etaendo 
imperfette  le 
opere  prodot- 
te dalle  sole 
forze  della  na- 
tura senza  il 
soccorso  della 
grazia  , e nu- 
merile! oli 
quindi  dell’  e- 
tcrna  salute. 
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I santi  patriarchi  che  vissero  avanti  la  legge  mosaici , 
come  Seth,  Noè,  Mclchiscdcch , conoscevano  Dio  col 
lume  della  fede , lo  adoravano  in  ispirilo  c verità , gli 
rendevano  un  culto  puro  c religioso  , credevano  almeno 
implicitamente  ucl  Messia , ardeva  il  loro  cuore  del  fuoco 
della  carità  , e vivevano  secondo  le  regole  della  più  esatta 
giustizia;  ora  non  può  dirsi  cosa  somiglievolc  in  favore 
dei  filosofi  pagani.  Se  per  P una  parte  confessa  s.  Paolo 
che  conobbero  Dio  nelle  sue  creature , nel  medesimo 
tempo  dice  pur  anche  che  non  lo  glorificarono  come  do- 
vevano , che  si  sono  iovaniti  nei  loro  pensieri , che  la 
vita  loro  fu  piena  di  sregolatezze  e di  licenze  : ciò  clic 
viene  abbastanza  verificato  dalla  storia  che  ne  abbiamo. 
Tennero  costoro  la  verità  di  Dio  nella  ingiustizia  (0  ; la 
lar  conoscenza  rimase  sterile  e vana , non  essendo  pas- 
sata nelle  loro  opere;  non  temettero,  non  adorarono, 
non  amarono  sopra  tutte  le  cose  quel  Dio  che  avevano 
conosciuto  ; non  si  dichiararono  apertamente  contro  all'  i- 
dolatria  : la  vilipesero  sì  nell'  interno , ma  esteriormente 
la  praticarono  ; da  qui  è che  s.  Paolo  in  un  altro  luogo 
dice,  che  il  mondo  con  tutta  la  sua  sapienza  non  ha 
conosciuto  Dio.  Dov’  è il  savio  ? Dove  lo  scriba  ? Dove 
r indagatore  di  questo  secolo  ? Non  ha  egli  Dio  infatuata 
la  sapienza  di  questo  mondo  ? Conciossiach'e  dopo  che 
nella  sapienza  di  Dio  il  mondo  non  conobbe  Dio  per 
mezzo  della  sapienza : piacque  a Dio  di  salvare  i credenti 
per  mezzo  della  stoltezza  della  predicazione  (a). 

I filosofi  che  conobbero  la  Divinità  col  naturale  lor  lume 
e colia  forza  del  loro  discorrere,  non  avendo  voluto  far  uso 
del  loro  conoscimento , e mettere  in  pratica  le  verità  della 
morale  da  essi  scoperte,  e non  avendo  pregato,  come  pote- 
vano , Dio  a buon  diritto  non  accordò  loro  il  suo  sopran- 
naturale soccorso,  non  concedette  loro  le  grazie  e i lumi 
interiori , senza  i quali  le  lor  cognizioni  erano  vane  ed 
inutili  per  l' eterna  salute.  Noi  ben  sappiamo  che  Dio 
non  ci  comanda  cose  impossibili , e che  non  ricusa  gli 
effetti  della  sua  misericordia  a quei  che , prevenuti  dalla 
sua  grazia  , fanno  sinceramente  quanto  è in  loro  , e che 
gli  chieggono  ciò  che  non  è in  poter  loro  (5).  Ma  noi 

( I ) Rom.  I.  I 8.  V eritalem  Dei  ìh  injuslitia  detinenl.  — (2)  1 Cor, 
I.  20.  21.  — (3)  tmc  il.  Iridati.  tesi.  6,  t«p.  u.  Deus  impassibili ss 
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parimente  sappiamo  che  senza  la  fede  è impossibile  di 
piacere  a Dio(0;  che  l'uomo  colle  sole  forze  del  libero 
arbitrio,  senza  la  carità  e la  grazia,  non  può  giungere  a 
salvarsi  (?) ; che  la  conoscenza  sterile  e speculativa  delle 
verità  della  morale , e la  cognizione  di  Dio  sprovveduta 
di  buone  opere  , è per  se  stessa  inntile  per  la  eternità. 

Finalmente  sappiamo,  che  se  Iddio  ha  negalo  certe 
grazie  ai  filosofi , 1’  ha  fatto  secondo  le  regole  della  sua 
giustizia , sempre  rcttissima  : che  i filosofi  se  ne  rendet- 
tero indegni , o per  la  loro  ingratitudine , o per  la  loro 
infedeltà,  o per  la  loro  superbia;  e che  in  ultimo,  se  si 
sono  dannati , ciò  non  fu  già  a causa  di  questa  sottra- 
zione o di  questa  privazione  delle  grazie  che  non  rice-< 
veliero  , ma  bensì  a cagione  dei  loro  peccati,  delle  sre- 
golatezze del  loro  cuore  e del  pessimo  modo  del  loro 
operare  ; per  modo  che  sono  onninamente  inescusabili , 
come  dice  s.  Paolo,  pcrciocchà  avendo  conosciuto  Dio, 
e sapendo  eh’  egli  è 1’  autor  d1  ogni  bene  e il  giusto  ponitore 
di  chi  opera  male,  cognizioni  assolutamente  necessarie 
a chi  vuole  avvicinarsi  a Dio , come  scrive  l’Apostolo 
nella  epistola  agli  Ebrei  : Credere  enim  oporlet  acceden- 
te™ ad  Deum , quia  est,  et  inquirentibus  se  remunerator 
sif(3);  eglino  pertanto  non  I’ hanno  adorato  nè  amato,  nè 
gli  hanno  reso  i loro  ringraziamenti  : Quia  cum  cogno- 
vissent  Deum  non  sicut  Deum  glorificaverunt , aut  gra- 
tias  egerunt  (4). 

Si  esamini  la  vita  dei  più  celebri  filosofi  , secondo  le 
regole  della  vera  morale,  che  mai  vi  si  troverà  che  de- 
gno sia  dell’  eterna  mercede  ? Sarà  forse  la  disistima  che 
fecero  degli  idoli  e delle  superstizioni  dei  tempi  loro  ? 
Ninno  al  certo  gli  ha  maggiormente  disprezzati  che  So- 
crate, Seneca  e Platone;  contutlociò  lo  stesso  Socrate  (3), 
bevendo  il  veleno,  non  diss’egli  che  bisognava  pregare 
gli  dei  acciò  avventurato  fosse  il  suo  fine  ? e sentendo 
eh’  era  vicino  a spirare , disse  ai  suoi  amici  : Noi  siamo 
debitori  d’  un  gallo  ad  Escuiapio , onde  pregovi  di  non 

non  jubet , ted  jubendo  monet , et  làcere  quod  postò  , et  potere  quo d 
Hiw  postò , et  adjmat  ut  pattò,  ride  et  Condì.  Arautic.  a,  e.  a5. 

(ì)  Uebr.  XI,  6.  Siile  fide  impossibile  est  piacere  Dea.  — (a)  Vide 
Perer.  its  cap.  I.  Itovi,  disput.  ij.  — (3)  Uebr.  I.  6.  — (4)  Ho*.  I.  ai. 
— (5)  Plato  in  Phadone  , pag.  1 18.  il  X/>i ttuiv  , ifri,  Tu  ’A«X>lirio» 
òfiiXofitv  iXlxr/suóva.  'AXtó  ìttóJoti,  xaì  pi  ipt'krpjrct. 
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mancare  a sacrificarglielo.  Sono  queste  parole  d’ un  nomo 
clic  muore  nella  fede  d’  un  Dio,  giudice  dei  vivi  e dei 
morti,  e con  orrore  della  idolatria?  Gli  viene  altresì  im- 
putato l'infame  amor  dei  ragazzi  (*).  Giurava  pel  cane, 
per  la  quercia  e per  l’anitra  (?),  mentre  che  s'andava  bur- 
lando degli  dèi  adorati  dagli  Ateniesi.  Era  tacciato  d'  a- 
dorar  le  nuvole,  e d'annullare  l’antica  religione  degli 
Ateniesi , di  che  non  si  difese  che  debolmente  ; e non 
rendette  la  testimonianza  che  doveva  iu  questa  occasione 
alla  verità.  Lattanzio  (3)  non  gli  perdona  i ridicoli  giura- 
menti che  faceva  per  gli  animali , o per  le  cose  inani- 
mate: lo  tratta  di  bufTone,  se  voleva  per  questa  via  ridersi 
della  religione  del  giuramento;  e di  pazzo,  se  giurava 
da  senno,  e se  teneva  queste  cose  per  dèi  : O hominem 
scurram ; si  caviilari  voluit  religionem  ; dementem,  si  hoc 
serio  fecit,  ut  animai  turpissimum  prò  Deo  haberet.  Se- 
nofonte e Platone  , suoi  discepoli , lo  difendono  , come 
da  una  calunnia,  dalla  taccia  d’ateismo  che  a lui  si  dava; 
mostrando  che  sacrificava  agli  dèi  de’  Greci , che  rispet- 
ta vali , c che  infondeva  agli  altri  i medesimi  sentimenti; 
guidatasi  ordinariamente  nel  suo  operare  colla  inspira- 
zione di  quel  che  chiamava  suo  demonio ; ora  i Pagani 
appellavano  demoni!  certi  spiriti  inferiori  agli  dèi  : Secun- 
dum  Deos,  philosophi  damones  deputante  Socratis  vox 
est,  si  deemonium  permittat  (4).  L’oracolo  d’ Apollo  ren- 
dette a questo  filosofo  la  gloriosa  testimonianza  , eh'  egli 
era  il  più  saggio  degli  uomini.  L’ avrebbe  egli  fatto  se 
avesse  negato  gli  dèi  : O Apollinem  inconsideratum  ! sa- 
pienlire  testimonium  reddit  ei  viro , qui  negahat  deos  esse  (5). 

Veniamo  a Seneca , che  gli  ammiratori  del  merito  dei 
Pagani  ci  vantano  come  un  modello  di  virtù.  Seneca  aveva 
composto  un  libro  delle  pagane  superstizioni , del  quale 
s.  Agostino  (6)  ci  ha  conservato  bei  frammenti;  in  esso 
ci  svelava  gli  assordi  delle  cerimonie  e del  colto  dei  falsi 
iddìi,  ne  mostrava  tutto  il  ridicolo,  e poscia  concludeva, 
che  il  savio  doveva  osservare  tutte  queste  cose  per  obbe- 
dire al  costume  e per  soggettarsi  alle  leggi , e non  già 

(l  ) Jnvenal. , tal.  a.  Fidr  Utility,  notai  in  Laert.  li b.  il , segni.  ■ 38.  — 
(a)  Tertull.  Apologet.  tt  lib.  i ad  nationei.  — (3)  La  tinnì,  lib.  3 de 
falsa  itpienlia  , eap.  ig.  — (4)  Ter  tuli.  Apologe!.  — (5)  Ibid.  — 
;6)  Angui!,  ile  Còni.  lib.  ri,  *.  IO. 
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come  persuaso  ebe  fossero  grate  agli  dèi  ; ma  ebe  do- 
vevaie esternamente  pratirare,  senza  crederle  nell'  interno  : 
Qua  omnia  sapiens  servabil  tamtjuam  le  gibus  jussa.  non 
tamguam  diis  grata;  atgue  omnem  istam  ignobilem  deo~ 
rum  turbam,  guam  longo  avo  longa  superstitio  congessil , 
sic  adorabimus , ut  meminerimus  cultum  ejus  magis  ad 
moretti  guam  ad  rem  perii  nere.  Sicebè  questo  gran  se- 
natore e filosofo  romano  adorava  quel  di  ebe  si  burlava, 
e praticava  ciò  die  condannava;  e senza  essere  interior- 
mente superstizioso , approvava  col  suo  esempio  tutte  le 
superstizioni  che  riprendeva. 

E non  è questo  ciò  clic  l'Apostolo  rimprovera  in  ge- 
nerale a lotti  i filosofi  (•),  d' essersi  resi  inescusabili  nel 
volontario  lor  traviamento  : di  non  avere  glorificato  Dio 
dopo  averlo  conosciuto , e non  avergli  rendnto  quei  rin- 
graziamenti che  gli  dovevano  : d’  esser  venuti  meno  nei 
loro  pensieri,  d'  aver  delirato  nelle  loro  opinioni,  ed  esser 
caduti  in  una  vera  follia,  quando  volevano  farsi  stimare 
per  i più  saggi  ? Per  la  qual  cosa  abbandonolli  il  Si- 
gnore ai  pravi  desideri!  del  loro  cuore , e alle  più  vitu- 
perose passioni,  in  guisa  che  hanno  fatto  cose  che  fanno 
orrore  alla  stessa  natura.  E nota  la  parte  che  ebbe  Se- 
neca (a)  alla  sventura  di  Giulia,  che  fu  accusata  d'adul- 
terio e d’  alcuni  altri  delitti.  Dione  (3)  rinfaccia  a questo 
filosofo  d'aver  commesse  le  più  sconce  malvagità,  c d'a- 
verle insegnale  a Nerone.  Benché  Seneca  declami  da  per 
tutto  contro  alle  ricchezze,  egli  moltissime  ne  possedeva, 
da  lui  in  brevissimo  tempo  accumulale , e le  quali  colle 
sne  usure  andava  ogni  di  ricrescendo  (4). 

Sarebbe  agevole  il  mostrare  che  gli  altri  filosofi  tanto 
tra  i Greci  che  fra  gli  Egizi!,  i Caldei  c gl'indiani,  non 
erano  più  regolali  di  quei  due  dei  quali  abbiamo  ora  esa- 
minato i sentimenti  e la  vita.  Hanno  tutti  meritata  la 
dannazione , o per  la  loro  idolatria , o per  la  loro  infe- 
deltà, o per  la  loro  simulazione,  ovvero  per  altre  srego- 
latezze. La  sola  mancanza  della  fede  e della  carità  basta 
per  escluderli  per  sempre  dal  regno  dei  cieli.  Già  di  so- 


(i)  flou».  i.  ao.  ai.  — (a)  Tati!.  Amai  ia,  e.  8.  Sueten.  m Ciani. 
i.  aq.  — (3)  Dio.  L lii  el  in  exeerptit  Fata.  p.  685.  — (4)  Di»,  m 
excerpta  Falci,  pag.  686.  Tatù.  Amai.  L xm,  «•  4‘- 
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pra  vedemmo  clie  il  Crisostomo (')  non  giudicava  che  fosse 
necessario  che  i Gentili,  i quali  vissero  avanti  la  vennta 
di  Gesh  Cristo,  credessero  esplicitamente  nel  Messia,  ma 
che  bastava  che  , rinunziando  agli  idoli , conoscessero 
Dio,  che  I’  adorassero , c vivessero  in  una  maniera  con- 
forme alla  ragione.  Ma  s.  Agostino  (2)  c tutti  i teologi 
sostengono  coll'  Apostolo  essere  impossibile  di  giugnere 
alla  salute  senza  la  fede  in  Gesù  Cristo,  cioè  senza  quel 
lume  soprannaturale  che  ci  disvela,  e che  ci  fa  credere  e 
praticare  le  verità  della  salute  ; e che  non  basta  di  credere 
semplicemente  in  Dio,  ma  essere  altresì  necessario  cre- 
dere in  Gesù  Cristo,  perchè,  secondo  la  Scrittura  : Non 
si  dà  salute  per  alcun  altro  ; imperocché  non  havvi  sotto 
del  cielo  altro  nome  dato  agli  uomini  merci  di  cui  ab- 
biamo noi  ad  essere  salvati  (3). 

Vero  è che  tutti  non  convengono  che  la  fede  esplicita 
nel  Messia  sia  assolutamente  necessaria  per  la  salute;  sti- 
mando alcuni  che  la  fede  implicita  sarebbe  bastata  ai  Gen- 
tili (4)  per  liberarli  dall’  inferno  : c in  questa  guisa  conci- 
liano il  Grisostomo  con  s.  Agostino,  sostenendo  l' uno 
che  la  fede  del  Salvatore  è necessaria  per  salvarsi;  cosa 
che  1’  altro  pare  che  neghi.  Il  Grisostomo  non  domandava 
ai  Gentili  uua  fede  esplicita,  ma  semplicemente  una  fede 
implicita  , per  la  quale  credessero  in  Dio,  autore  e ripa- 
ratore del  genere  umano,  nella  forma , nell'  ordine  e nel 
tempo  eh'  erano  a lui  noti , e nascosti  nei  secreti  della 
sua  provvidenza. 

I pochi  Padri  che  si  avanzarono  a dire  che  Gesù  Cri- 
sto c gli  apostoli  avevano  predicato  nell'inferno,  • che 
i filosofi  e molti  Gentili  cransi  convertiti,  ed  aveano  in 
lui  creduto , e sussegucntementc  meritata  la  vita  eterna , 
non  hanno  avuto  questi  sentimenti  se  non  fondati  sul  prin- 
cipio testé  da  noi  stabilito,  che  senza  la  fede  in  Gesù 
Cristo  ninno  può  essere  salvo.  Avevano  oltre  a ciò  al- 
cuni testi  della  epistola  di  s.  Pietro , e del  libro  d' Her- 
mas  intitolato  il  Pastore,  che  lor  sembravano  favorevoli 
a questa  opinione.  Riguardavano  come  un  principio  certo, 

(l)  Ckrys.  fornii.  37  in  Malth.  — (a)  Aug.  ep.  olim  i5j  ad  Opta- 
tala, tome  190.  Idem , epitl.  olim  89 , Kune  j57-  Idem,  l.  de  Nat.  et 

Crai.  e.  44»  *•  t 11  de  peecator.  Remiti,  tap.  29 (3)  Ad.  IV.  12. — 

(4)  Vide  Perer.Ditp.  18  in  tap.  1 ep.  ad  Rem. 
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clic  Gesù  Cristo  era  venuto  per  salvare  tatti  gli  nomini , 
tanto  gli  Ebrei  quanto  i Geutili;  pareva  loro  evidente 
che  non  vi  fossero  che  quelli  ai  quali  Gesù  Cristo  era 
stato  annunziato,  che  potessero  esser  rei  di  non  aver  cre- 
duto in  lui  ; e conseguentemente , che  tatti  coloro  eh’  e- 
rano  morti  avanti  la  sua  venuta,  e che  non  avevan  po- 
tuto udirne  parlare , non  potevano  con  giustizia  essere 
esclusi  dalla  eterna  salate,  principalmente  se  fossero 
vissuti  secondo  il  dettame  della  ragion  naturale;  che  in 
fine  Gesù  Cristo  avendo  predicato  ai  vivi , era  giusto 
che  predicasse  anche  ai  morti.  Può  anche  darsi  che  al- 
cuni avessero  caro  di  non  allontanare  gli  animi  de’  Pa- 
gani , condannando  rigorosamente  alla  dannazione  eterna 
que'  filosofi  la  cui  vita  era  parata  la  più  regolare , ed  i 
cui  nomi  erano  in  maggiore  stima  del  mondo;  e amarono 
meglio  salvarli,  facendoli  discepoli  di  Gesù  Cristo  , o 
mentre  che  vissero,  pretendendo  che  avessero  tratti  i lor 
sentimenti  dalla  verità  e dalla  ragione  eterna,  che  è Gesù 
Cristo,  e questo  è il  sistema  del  martire  s.  Giustino;  o 
dopo  la  loro  morte,  mediante  la  loro  fede  in  Gesù  Cri- 
sto , supponendo  che  il  Salvatore  o i suoi  apostoli  aves- 
sero predicato  nelle  parti  infernali,  come  credettero  san 
Clemente  Alessandrino  , Origene  , Nieeta  e Giobio. 

Ma  nè  1' una  nè  l’altra  di  queste  due  opinioni  può 
sostenersi  : non  potendosi  dire  che  i Gentili , de’  quali 
ragioniamo , credessero  espressamente  in  Dio:  il  conob- 
bero , ma  imperfettamente  col  naturale  lor  lume  ; non  eb- 
bero alcuna  distinta  nozione  della  piaga  del  peccato  ori- 
ginale , nè  del  bisogno  che  avevano  d’  nn  Riparatore. 

Ninno  ha  meglio  parlato  qnanto  essi  delle  debolezze 
e miserie  dell’  uomo;  ninno  ha  fatto  risaltare  con  mag- 
giore spirito  il  ridicolo  della  falsa  religione  degl’  idolatri  : 
ma  ninno  di  loro  non  pensò  mai  di  cercare  il  rimedio 
ai  mali  dell’  anima  sua  nel  Salvatore , eh’  erane  I’  unico 
e vero  medico.  Superbi  e presuntuosi , giudicarono  di 
poter  trovare  nella  ragione  e nelle  forze  della  natura  con 
che  liberarsi  dal  vizio  e difendersi  contro  le  impressioni 
della  concupiscenza.  Si  videro  mai  i filosofi  pregare, 
gemere  , confessare  dinanzi  a Dio  le  loro  colpe  , implo- 
rare il  suo  aiuto , deplorare  la  loro  debolezza  , riporre 
in  lui  solo  ogni  fiducia , riferirgli  tutto  il  bene  che  in 
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lor  si  trovava  ? Chi  mai , diceva  Ciceroue , rendette  grazie 
agli  dei  della  sua  virtù  ? Nunqtiis  quoti  bonus  vir  esset 
gratino  diìs  egit  unquam  ? al  quoti  dives,  quod  honoralus, 
quoti  incolumis  . . . Jutlicium  hoc  omnium  mortalium  est , 
fortuiuìm  a Deo  petendam,  a se  ipso  sumendam  esse  sa- 
pientiam  (0.  Si  ringraziano  bensì  per  le  ricchezze,  per 
la  beltà , e per  gli  altri  doni  esteriori , ma  ciascuno  è 
autore  della  sua  propria  virtù: 

De t vitam , del  opes , aequum  mf  anùnum  ipse  parabo  (a). 

Ecco  lo  spirito  della  pagana  filosofia  , spirito  d’  indi- 
pendenza  e d1  orgoglio.  Il  savio  basta  a se  stesso  , e 
tutto  in  se  medesimo  trova:  Qui  est  Mas  aptus  ex  tese, 
quique  in  se  uno  sua  ponit  omnia  (3).  Il  filosofo  è a se 
stesso  il  suo  proprio  dio  : lo  stoico  il  paragona  a Giove 
medesimo  : 


Sapiens  uno  minor  est  Jove  . . . (4) 

Origene  (5) , nel  suo  comento  sopra  s.  Matteo , sup- 
pone che  s.  Giambattista  aveva  mandato  due  de'  suoi 
discepoli  a Gesti  Cristo  per  domandargli  s’  egli  era  que- 
gli clic  s’  aspettava , non  già  che  quauto  a sé  ne  dubi- 
tasse , ma  alfine  di  poterlo  predicare  con  maggior  cer- 
tezza nell’  inferno;  nel  suo  comeuto  sopra  i libri  dei  Re  (fi) 
afferma  positivamente  che  s.  Giambattista  scese  all'  in- 
ferno , per  annunziarvi  anticipatamente  Gesù  Cristo  e 
per  predire  che  vi  sarebbe  disceso.  Dice  altrove  (7) , che 
Mosè  ed  Elia  , dopo  essere  stali  a parte  della  trasfigu- 
razione del  Salvatore  , ritornarono  all'  inferno  , doud'  eran 
venuti , forse  per  partecipare  il  discorso  che  Gesù  Cri- 
sto aveva  tenuto  loro , a quei  che  dovevano  essere  libe- 
rati al  tempo  della  passiouc.  S.  Giangrisostomo  espone 
questo  sentimento  (8) , e senza  nominarne  l’autore,  tratta 
di  ridicolo  sì  fatto  pensiero  : facendo  vedere  (9)  che  fino 

(l)  Cieer.  lib.  in  de  Natura  deorum.  — (a)  il  or  al.  epist.  18  , lib.  i.  — 
(3)  Paradox.  1 Cieer . — (4)  iiorat.  epist.  i l.  I.  — (5)  Orig.  hom.  4 
in  Lue.  Vedi  il  coinenlario  sopra  s.  Malico  XI.  3.  — (6)  idem  , comm. 
l.  Drg.  — (7)  idem  in  Matth.  t.  12.  — (8)  Chrgs.  hom.  3l  in  Maltk. 
p.  43o  et  43i.  — (9)  idem , ibid.  p.  43i.vA)àw;  f si  piXkouv  psrx 
rò  dnoOxvsìv  ot  &rc<rrot  7ri<muovT«c  orù£e?9ac , 0 vosi?  dizolsiica  nére. 
HavT*c  yàp  ptTzyvùcovTcu  rote,  xaì  rtpovxwnaouat ...  dXX où&iv  oys'Xoc 
t r.i  vitaioiy-fit  ixtfani , ov  yàp  irpoxipiiitu^  «ariv  tvyjùp. ovo?  , scXXi 
t r,c  :w»  xpaypàxM  , «y  imtoi  rìf , Xociròv  ava?***. 
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a die  viviamo,  possiamo  sempre  meritare  e demeritare; 
ma  clic  dopo  morte  non  si  dà  pili  conversione  nè  ritorno, 
essendo  ciascuno  punito  o premiato  secondo  i proprii 
meriti  o demeriti.  Se  Gesù  Cristo  fosse  sceso  all’  inferno 
per  predicare  a tutti  i peccatori , non  ve  ne  sarebbe  stalo 
pur  uno  ebe  in  lui  non  avesse  creduto.  Se  gl’  infedeli 
possono  ancora  convertirsi  dopo  questa  vita , ninno  di 
loro  perirà,  almeno  nel  giorno  estremo;  sosterranno  bensì 
il  suo  giudizio , e piegheranno  dinanzi  a lui  le  ginocchia. 
Saranno  penetrati  di  dolore  per  le  loro  scelleraggini  ; 
ma  senza  merito  alcuno  dal  canto  laro  , perchè  vi  saran- 
no a lor  malgrado  forzati , e noi  faranno  liberamente  e 
volontariamente. 

Queste  ragioni  muovono  egnalmente  contro  Origene 
e contro  tutti  coloro  i quali  vogliono  che  i filosofi  gen- 
tili abbiano  creduto  dopo  la  lor  morte  alla  predicazione 
di  Gesù  Cristo , o a quella  de’  suoi  apostoli.  Imperocché , 
o sia  che  s.  Giambattista , o Gesù  Cristo , o s.  Pietro 
annunziasse  loro  il  Vangelo , è sempre  moralmente  im- 
possibile che  veruno  di  loro  potesse  allora  non  credere 
alle  verità  che  venivano  loro  annunziate , dopo  1’  espe- 
rienza che  facevano  da  sì  lunga  pezza  de’  supplizii  che 
soffrono  gl'  increduli , e dopo  la  distinta  cognizione  che 
aveano  delle  cose  eh’  erano  lor  predicate , come  la  risur- 
rezione de’ morti,  un’altra  vita,  la  immortalità  dell’ani- 
ma, le  pene  e i premi!  eterni,  cose  che  possouo  parere 
incredibili  ad  uomini  mortali  ; ma  rispetto  a quei  che 
sono  nell’  inferno , e che  videro  Gesù  Cristo  risusci- 
tato , sono  verità  sensibili  e palpabili , alle  quali  non 
possouo  contraddire.  Sarebbe  adunque  ormai  vuoto  da 
gran  tempo  1’  inferno  di  tutti  i malvagi  che  v’  erano  dal 
principio  del  mondo  , se  fosse  stata  data  loro  la  podestà 
di  ritornare  a Dio  con  una  sincera  conversione  del  cuore. 
Ora  osserva  benissimo  il  Crisostomo  (0,  che  Gesù  Cri- 
sto medesimo  insinua  , che  sino  alla  fine  del  mondo  vi 
saranno  nell'  inferno  i malvagi  che  già  vi  sono  dal  se- 
colo d’  Abramo  in  qua , perciocché  dice  il  Salvatore  nel 
Vangelo  (a) , che  nel  giorno  del  giudizio  , Tiro  e Sidone  , 
Sodoma  e Gomorra,  saranno  trattate  con  men  di  rigore 

(l)  Chryust.  homil.  37,  y.  43l.  — (a)  ZJL 
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clic  non  Corozaim  , Bctsaida  e Capharnao , clic  non  co- 
• rarono  il  ano  aiuto , t i mezzi  che  avevano  avuto  per 
santificarsi  e salvarsi. 

Quando  s.  Agostino  (>),  da  noi  sopra  citato,  disse  che 
il  Salvatore  essendo  sceso  nel  luogo  dove  i malvagi  erano 
tormentati , ne  trasse  quelli  che  giudicò  a proposito  di 
cavarne  secondo  le  leggi  della  sna  giustizia:  ei  certamente 
non  pretese  che  ne  facesse  uscire  coloro  che  non  avevan 
giammai  creduto  in  Dio , e che  avendo  semplicemente 
conoscinto  Dio  con  nna  cognizione  speculativa,  non  aveva- 
no fatto  conto  d1  adorarlo  e di  glorificarlo  egli  sarebbe 
contrario  a s.  Paolo  ed  a se  stesso.  Volle  solamente  di- 
notare che  tra  qnei  eh’  erano  nel  luogo  del  snpplicio , o , 
come  or  noi  diremmo , nel  purgatorio , ne  trovò  che  vi 
avevano  espiate  le  loro  colpe,  e che  non  meritavano  un 
eterno  supplizio , e che  di  colaggih  li  trasse  per  collo- 
carli nella  beatitudine , nel  grado  che  al  loro  merito  con- 
veniva. Erano  costoro  Ebrei  deboli , e eh’  erano  morti 
con  qualche  macchia , o Gentili  che  avevano  conoscinto 
Dio  , ma  la  coi  fede  non  aveva  avuta  tutta  la  perfezione, 
o la  vita  de’  quali  non  era  stata  esente  da  colpe  veniali. 

Testifica  bastantemente , che  se  avesse  seguito  il  suo 
genio  , avrebbe  concedalo  la  salute  ai  filosofi  che  conob- 
bero il  vero  Dio , e che  hanno  combattuta  1’  idolatria  ; 
ma  non  poteva  andare  contro  ai  suoi  propri  principii.  Si 
omnes  otnnino  dixerimus  tunc  esse  liberalos,  qui  illic  in- 
venti snnt;  qtiis  non  gratuletur  si  hoc  possimus  ostendere  ? 
1‘rwsertim  propter  qnosdam,  qui  nobis  lilterario  labore 
suo  familiariter  innotuerunt , quorum  eloquium  ingetiium- 
que  mi ramur.  Ma  quando  attentamente  si  esaminano  i 
motivi  che  fecero  operare  questi  uomini  tanto  celebri, 
non  vi  si  trova  che  fasto  c vanagloria , ciò  che  rende 
inutili  tnttc  le  pretese  loro  opere  buoue , in  guisa  clic  se 
da  nn  lato  I’  umanità  ci  porta  a desiderare  che  il  Salva- 
tore gli  avesse  liberati  co’  patriarchi  dai  dolori  dell’  in- 
ferno, dall’altro  la  giustizia  del  Creatore  vi  si  oppone: 
Verumlamen  quadam  indole  animi  ita  delectanl , ut  eos 
in  quibus  hiec  fuerunt  vellemus  vel  precipue,  vel  cum 
ceteris  ab  inferni  cruciatibus  liberari,  nisi  alitcr  se  ha- 
beret  sensus  humanus , uliter  justitia  Crealoris. 

(i)  A ug.  Ut.  xn.  de  Centi,  ad  Litter.  c.  33. 
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Quanto  poi  alle  storie  clic  abbiamo  citale  del  Dama- 
sceno , rispondesi  i.°  Che  il  discorso  da  cui  son  tratte 
non  è di  questo  santo  Dottore , come  l' Ita  dimostrato 
Leone  Allazio , e poscia  anche  il  padre  Le  { tuien  nella 
sua  nuova  edizione  di  s.  Giovanni  Damasceno.  2.  Che 
quand’  anche  fosse  quest1  opera  veramente  di  questo  santo 
Dottore , le  storie  che  riferisce  non  trovandosi  in  vcrun 
altro  monumento  certo,  e non  avendo  per  se  stesse  au- 
torità alcuna , nou  divengono  più  vere  essendo  narrate 
presso  s.  Giovan  Damasceno.  Noi  abbiamo  di  già  con- 
futato il  sentimento  di  coloro  i quali  credono  che  i Gen- 
tili eh’  erano  nell1  inferno  avessero  ricevuta  la  fede  me- 
diante la  predicazione  degli  apostoli. 

Se  giudicò  Tostato  che  i Gentili  potevano  salvarsi 
sciiz'  alcuna  fede , nè  esplicita  nè  implicita  in  Gesù  Cri- 
sto, non  avremo  difficoltà  di  condannarlo  come  contrario 
ai  Padri  ed  alla  Scrittura,  la  quale  ci  dice  (■)  non  esservi 
alcun  nome  sotto  il  cielo  per  cui  noi  possiamo  esser  sal- 
vali, se  non  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Ma  se  sotto  il  nome 
di  fede  in  un  solo  Dio  che  rimunera  le  buone  opere, 
comprese  la  fede  almeno  implicita  in  Gesù  Cristo  , noi 
siamo  del  di  lui  sentimento. 

É difficile  scusare  s.  Clemente  Alessandrino  in  tutto 
qnello  che  ha  scritto  de'  filosoG  pagani , e della  predica- 
zione di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli  nell'  inferno.  Quel 
che  può  dirsi  di  più  giusto  per  difenderlo  dalla  censura 
è , che  vivendo  in  un  tempo  in  cui  queste  materie  non 
erano  ancora  bene  chiarite  , e avendo  nelle  mani  scritti 
che  passavano  per  autentici , e d1  una  autorità  quasi  si- 
mile a quella  dei  libri  santi  ; tenendo,  diciamo,  in  mano 
questi  scritti , eh1  erano  troppo  favorevoli  a questa  opi- 
nione , gliela  diedero  a credere , come  agli  altri  che  iu 
questi  sentimenti  lo  hanno  seguito.  Inoltre  s.  Clemente 
parla  della  filosofia  (2)  in  una  foggia  che  dà  baslantcmeulc 
a divedere  che  non  aveva  per  essa  che  una  stima  molto 
mediocre,  e eh1  era  alienissimo  dal  paragonarla  alla  fede 
cd  alla  verità  della  nostra  religione.  Non  approva  setta 
alcuna  di  filosofi  in  particolare  , e tutte  in  generale  le 
condanna  (3).  Dunque  non  potè  concedere  la  salute  a 

(i)  Ael.  ìv.  12.  — (q)  CUm.  Alex,  lib.  i.  — (5)  Sirom.  lib.  i. 

SS.  Bibbia,  Voi.  VI.  Disscrt.  4i> 
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veruno  dei  loro  «otori,  o dei  lor  settatori.  In  ultimo, 
nella  sna  esortazione  ai  Pagani  (0  dice  che  le  poche 
verità  conosciate  dai  filosofi , e che  paiono  essere  scin- 
tille del  Verbo  divino , sono  nel  tempo  stesso  una  prova 
della  forza  della  verità , ed  un  srgno  della  loro  debo- 
lezza , perciocché  con  questa  sterile  conoscenza  non  po- 
terono venire  a capo  del  lor  disegno.  Egli  parimente  di- 
mostra , che  quei  che  operano  senza  il  Verbo  della  ve- 
rità , che  è Gesù  Cristo , sono  simili  a coloro  che  vor- 
rebbero camminare  senza  aver  gambe.  Chi  volesse  vedere 
questa  materia  trattata  più  a fondo,  può  consultare  un’o- 
pera in  francese  intitolata  : La  necessitò  de  la  foi  en  Jé- 
sus-Chrisl , stampata  in  Parigi  nel  1701.  Oggidì  che  le 
materie  di  teologia  sono  più  sviluppate , ciascuno  è per- 
suaso che  tutti  quelli  fra  i Gentili  che  non  ebbero  se  non 
una  cognizione  naturale , sterile  e speculativa  della  Di- 
vinità e delle  verità  morali,  senza  essere  illuminati  dal- 
la fede  e dalla  luce  soprannaturale,  senza  avere  una  fede 
almeno  implicita  nel  Messia  e nel  Liberatore  del  genere 
umano , quei  che  non  ebbero  la  carità  mentre  che  vis- 
sero , e non  ne  produssero  le  opere , non  possono  aver 
parte  al  regno  de’  cieli  ; ed  esser  questo  il  vero  scuso 
di  s.  Paolo,  quando  dice  che  i filosofi  avendo  conosciuto 
Dio , e non  avendolo  adorato  e glorificato  come  dove- 
vano , si  sono  resi  inescusabili  agli  occhi  del  Signore; 
clic  finalmente  quando  parla  de'  Gentili  che  senza  cono- 
scere la  legge , fanno  naturalmente  le  cose  da  essa  co- 
mandale, intende  parlare  di  quelli  ebe,  seguendo  la  sola 
legge  naturale  , praticavano  le  opere  di  giustizia  coman- 
date dalla  legge  scritta  ; il  clic  per  altro  non  potevano 
fare  in  una  maniera  proficua  per  l’ eterna  salute,  se  non 
mediante  un  aiuto  soprannaturale , che  l’ Apostolo  non 
esclude  , ed  anzi  necessariamente  il  suppone,  perciocché 
lotta  la  parte  dommatica  di  questa  epistola  è destinata  a 
provare  che  non  si  può  ottenere  la  giustificazione  senza  la 
grazia  , e clic  quindi  la  frase  dell’Apostolo  fare  na- 
turalmetde  ciò  ebe  la  legge  comanda , non  vuol  signifi- 
care farlo  colle  sole  forze  della  natura  , poiché  la  legge 
si  riduce  al  precetto  della  carità,  che  le  forze  delia  na- 


(i)  Admonit.  ad  yentes. 
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tura  indebolite  dal  peccato  non  possono  sole  adempiere; 
e clie  quindi  fare  naturalmente  ciò  che  la  logge  comanda, 
secondo  l'Apostolo,  s’ intende  farlo  senza  il  soccorso  della 
legge  scritta  , ma  sempre  però  con  quello  della  grazia  , 
senza  della  quale  non  possiamo  fare  alcuna  opera  meri* 
toria  e proficua  per  I’  eterna  salvezza. 
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DISSERTAZIONE  ° 

SIIGLI 

EFFETTI  DELLA  CIRCONCISIONE 


Oggetto  dì  Trattammo  altrove (')  dell' origine  della  circoncisione, 
?n**u  di**er'  e demmo  a dividere  che  Abramo  fu  il  primo  che  praticolla. 

UZIODC.  * • 

Ora  discuteremo  qnah  sieno  gli  effetti  di  questa  cerimo- 
nia: a che  fine  Iddio  la  istituisse,  e in  particolare  se  ri- 
metteva il  peccato  originale. 

La  circonci-  La  circoncisione  non  è nn  uso  stabilito  dalia  legge 

•ione  fu  uii-  m08>;ca . trae  ben  essa  da  più  alto  il  suo  principio  : Id- 
tutta  come  un  1 r r ^ r 

segno  dcll'al-  dio  la  comaodò  al  patriarca  Abramo,  e da  lui  venne  pra- 
Iranza  del  Si-  ticata  e dai  suoi  discendenti , prima  che  Iddio  desse  la 
Lramo”ed  ì 8U*  Nel  comandarla  il  Signore  ad  Abramo , gli 


•noi 

denti. 


diicen-  disse  (a)  : Questo  è il  mio  patto  che  osserverete  tra  me 
e voi ; tu  e il  seme  tuo  dopo  di  te:  tutti  i vostri  maschi 


saran  circoncisi:  E voi  circonciderete  la  vostra  carne  in 


segno  deW  alleanza  tra  me  e voi.  Tutti  i bambini  maschi 
di  otto  giorni  saranno  circoncisi  tra  di  voi  da  una  gene- 
razione alt  altra  : il  servo , o sia  nato  in  casa , o f abbiate 
comperato  da  qualunque  uomo  non  della  vostra  stirpe , sarà 
circonciso.  E questo  segno  del  mio  patto  sarà  nella  vo- 
stra carne  per  eterna  alleanza.  Se  un  maschio  noti  sarà 
stato  circonciso,  una  tal  anima  sarà  recisa  dal  numero  del 
popol  suo  : perocché  ha  violato  il  mio  patto.  Ecco  adun- 
que ben  espresso  l’ effetto  della  circoncisione , essendo 
destinata  per  essere  un  segnale  dell’  alleanza  del  Signore 
con  Abramo. 


Scrivevansi  le  ordinarie  alleanze  sul  marmo  , o sopra 
il  bronzo  : ergevansi  talvolta  pubblici  monumenti  per  con- 
servarne la  memoria , o si  prendevano  teslimouii  per  far- 


(*)  Quella  diaaertuione  appartiene  al  p.  Calme!. 


(■)  Vedi  vo L I Dissertazioni , pag.  696. 
(3)  Genti,  xvu.  10  et  teff. 
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ne  Tede,  e per  trasmetterne  alla  posterità  la  rimembranza. 
Ma  in  questa  Iddio  vuole  che  la  prova  della  sua  alleanza 
eternamente  sussista  , non  sopra  la  pietra  o sopra  il  me- 
tallo , ma  sul  corpo  di  colui  che  seco  contratta , e sopra 
tutti  quelli  de’  suoi  disceudenti , e anche  degli  schiavi  che 
stavano  al  suo  servigio  ^ e ad  effetto  che  niuno  possa  di- 
spensarsi di  seguire  tal  pratica,  minaccialo  di  reciderlo 
dal  corpo  del  suo  popolo,  come  violatore  della  sua  alleanza. 

I popoli  d"  Oriente  avevano  in  costume  di  farsi  sopra 
di  loro  dei  marchii , che  dinotavano  la  loro  consacrazione 
o dedicazione  a qualche  particolare  divinità.  Questi  usi 
erano  per  avventura  già  ritrovati  avanti  il  tempo  d'Àbra- 
mo ; può  essere  ancora  che  fossero  una  semplice  imita- 
zione di  ciò  che  fa  qui  questo  patriarca.  E sempre  cer- 
tissimo che  vi  si  scorge  il  medesimo  spirito  e la  stessa 
intenzione  di  dar  prove  accertate  e segni  indelebili  della 
personale  consacrazione  ad  una  particolare  divinità.  Quindi 
è clic  coloro  i quali  si  consacravano  a Bacco  , facevansi 
conlrasseguare  con  una  foglia  d'  edera  (0,  e che  i divoti 
della  dea  di  Siria  avevano  certi  caratteri  impressi  sopra 
la  loro  carne  , gli  uni  sovra  il  polso , e gli  altri  ani  col- 
lo ((l) 2).  Avvi  gente  tanto  insensata,  dice  Filone  (3),  per 
chiudersi  ogni  via  di  far  ritorno  a Dio  per  mezzo  della 
penitenza , che  si  abbandonano  al  culto  degli  idoli  con 
tanto  furore , che  imprimono  i contrassegni  della  lor  ser- 
vitù e della  loro  dedicazione , non  sulla  carta , come 
fanno  gli  schiavi  verso  dei  loro  padroni,  ma  sopra  il  pro- 
prio lor  corpo  , formandoveli  cou  un  ferro  infocato , affine 
clic  per  sempre  vi  restino  , non  cancellando  mai  il  tempo 
soiuiglievole  qualità  di  segnali. 

Era  adunque  la  circoncisione  un  segno  permanente  del- 
l'affezione che  tutta  la  stirpe  d'Àbramo  aver  doveva  al  cullo 
del  Signore:  era  il  contrassegno  distintivo  del  popolo  eletto 
e singolare , che  distinguevate  da  tutte  le  altre  nazioni. 
Genilalia  circumcùlere  iiutituere , ut  diversitate  noscantur , 

(l)  5 Mach.  Il , et  ? Mach.  vi.  n ; XIV.  33.  — (a)  Lucia»,  ite  Dea 
Syra.  — (3)  Phil.  ite  Monarchia,  lib.  l,  p.  8 1 9.  "tv  io  l Sì  roirovTvi  xi- 
yo  vivrai  uavtxc  inciptol r, , ws  oùS'  àvx/tùimixiv  iavroi;  7roó:  fieràvoiav 
xiroliirróvrj? , fivrai  irsóc  Jovln'av  rwv  pvftooxavirow , ypip.tcx'jfj  ervrii» 
óu»v«-/ouvr«f  ovx  tv  ■/xpxiSioi^ , '*<;  tiri  r viv  àvtfoa— ooo»v  àiÀ  «v 

roi{  ffoiuavt  xaraTitovrif  ocvriv  aiSópf  ncruptapivip  rroo;  àvi?*À««frrov 
«izpsvqv'  ovJè  yxp  jj/sóvm  vavra  apiavsoivTxi. 
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dice  Tacilo  (0.  Erasi  impegnato  il  Signore  di  moltipli- 
care la  prosapia  d’  Abramo  come  le  stelle  del  cielo , e 
a guisa  della  rena  del  mare  , e di  far  discendere  dalla 
sua  stirpe  la  benedizione  sopra  tutte  le  nazioni.  Abbiso- 
gnava dunque  che  la  sua  progenie  fosse  distinta  in  qual- 
che forma  sensibile , affinchè  in  essa  potesse  vedersi  la 
verificazione  delle  divine  promesse.  Il  Alessia  doveva  u- 
scire  da  questo  popolo  ; era  dunque  importante  che  non 
fosse  confuso  colle  altre  genti,  acciò  I1  origine  del  comune 
Liberatore  del  genere  umano  non  divenisse  dubbiosa  ed 
incerta  : Ne  soboles  Medi  Abrahami  celeris  nationibus 
miscerehtr,  et  paulatim  familia  ejtts  fierel  incerta , gregna 
Israeliticum  qnodam  circumcisionis  cauterio  annotavit,  dice 
a.  Girolamo  ('•*). 

Per  la  qual  cosa  riponevano  gli  Ebrei  la  principale 
lor  gloria  nella  circoncisione.  Il  nome  d’  incirconciso  era 
la  maggiore  delle  ingiurie  che  potesse  lor  darsi  : essendo 
per  essi  un  obbrobrio  il  uon  portar  questo  segno  della 
loro  alleanza  col  Signore.  Essi  parlavano  con  orrore  dei 
popoli  incirconcisi } e se  i Pagani  si  burlavano  della  loro 
circoncisione , sapevano  ben  gli  Ebrei  vendicarsene  col 
disprezzo  clic  facevano  dei  Gentili,  non  voleudo  aver  con- 
sorzio alcuno  con  essi , nè  per  via  di  maritaggi , nè  tam- 
poco di  mangiare  c bere  insieme  : appena  si  degnavano 
salutarli , e di  render  loro  quegli  aiuti  che  1’  umanità  non 
permette  di  negare  ad  alcuno  : A pud  ipsos  fUles  obslinala, 
misericordia  in  promtu.  Sed  adversus  omnes  alias  /to- 
stile odium;  separali  epulis,  discreti  cubilibus  (3).  1 Pagani 
gli  hanno  alquanto  gravati  su  quest'  articolo  , imputando 
loro  a odio  e superbia  ciò  che  procedeva  dall'  amore  clic 
avevano  per  1’  esteriore  mondezza , e dal  timore  clic  avea- 
no  di  contaminarsi  col  consorzio  dei  forestieri.  E falso, 
per  esempio , che  non  volessero  insegnare  la  strada , e 
menare  ad  un  fonte  vcrun  altro  che  i viandanti  di  lor 
nazione  (4): 


Altri  effetti 
ait  essa  altri- 


Non  monslrare  rial,  cadati  nisi  sacra  colenti: 

Quantum  ad  funtem  fatai  deducete  verpos. 

Oltre  questo  letterale  significato  della  circoncisione , 
che  serviva  a distinguer  gli  Ebrei  dagli  altri  popoli  , se 


(i)  Taci!,  lib.  V Hist.  sub  mi/.  — (i)  Hirrosym.  in  Galat.  111.  — 
(3)  Tacit.  Uitl.  lib.  v circa  iiHlium.  — (4)  duvenal.  tal.  l\,v.  io4- 
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le  attribuiscono  altri  effetti  morali:  per  esempio,  ella  ser- 
viva a rammemorar  loro  eli*  erano  figli  d'  un  padre  che 
per  l'eccellenza  della  sua  fede  aveva  meritato  d'essere 
il  capo  e lo  stipite  della  eletta  prosapia , il  padre  del 
Alessia , il  modello  di  tutti  i credenti  ella  serviva  ad 
animarli,  a renderli  imitatori  della  fede  di  sì  grand'  uomo, 
e a credere  nel  Messia  che  gli  era  stato  promesso  : Ut 
annuii  essent  patemie  fidei,  et  crederent  in  Jesttm,  qui 
promissus  est  Abrahamo  (0.  Lo  stesso  Alosè  aveva  insi- 
nuato loro  che  I’  esterna  circoncisiou  della  carne  era  un 
simbolo  della  circoncisione  del  cuore  : Circumcidet  Domi - 
nns  Deus  tuus  cor  tuum , et  cor  seminis  tui,  ut  dìliyas 
Dominum  (*).  I profeti  avevano  tenuto  lo  stesso  linguag- 
gio. Tutte  le  nazioni  della  terra  non  hanno  la  circon- 
cisione della  carne,  ma  tutta  la  casa  <T  Israele  e circon- 
cisa di  cuore , dice  Geremia  (3),  La  circoncisione  del  corpo 
diuotava , secondo  Filone  (4) , il  recidimento  dei  sensuali 
piaceri  che  seducono  l’anima^  e principalmente  dei  sozzi 
piaceri  della  carne  e delle  vane  ed  empie  opinioni  che 
insozzano  il  cuore. 

In  quella  guisa  che  il  battesimo  istituito  da  Gesù  Cri- 
sto c'imprime  un  carattere  indelebile,  che  ci  rende  fi- 
gliuoli di  Dio,  ci  purifica  da  tutte  le  nostre  impurità,  c ci 
rende  uomini  novelli , facendoci  entrare  nell’  alleanza  del 
Salvatore:,  così  la  circoncision  della  carne  imprimeva  sul 
corpo  di  chi  la  riceveva  un  segno  permanente  della  sua 
affezione  verso  Dio,  e del  suo  dedicarsi  al  di  lui  servi- 
gio : distinguendolo  da  tutti  i popoli  profani , e consa- 
crandolo in  uùa  maniera  speciale  al  Signore.  La  circon- 
cisione era  la  figura,  e il  battesimo  è la  realtà.  La  prima 
iniziava  I'  Ebreo , e aprivagli  la  porta  per  entrare  nella 
religion  del  Signore , dandogli  diritto  alle  promesse  c 
all'eredità  del  popolo  eletto.  Chi  riceveva  la  circoncisione, 
obbligavasi  a osservare  tutta  la  legge  (5).  Le  straniere 
nazioni  non  potevano  aver  parte  alle  promesse  del  Signore, 

(l)  Ambrosia, Irr.  in  Jtom.  IV.  — (a)  Deul.  XXX.  6.  Ltvit.  XXVI.  <Jl. 
Dotte  e _ernbeseat  iacireumeita  meiu  eo  rum.  — (3)  Jerem.  IX.  26.  — 
(4>  Dhilo.  de  Cireumeisione.  I-jftSo/.ov  ijJovùv  rxTO/xvjc,  ai  xarayoii Tidovat 
Stavo cav.  bit  de  Mitjrat.  Sbrattane.  Tò  ntpnijtvvrbut  ijdovùv  stai  ira9eòv 
tràvTMV  txrouv,  v , xai  $ó!-rt;  ivxipiutv  àorSovc  tftfaivit.  — (5)  Gala t. 
V.  3.  Testificete  Omni  homnti  eircumcidcnti  »*,  quoniam  debilor  ctt  uni- 
verste  leyit  faciendte. 


bulli.  Paral- 
lelo Ira  il  bat- 
tesimo e In 
circoncisione. 
Eccessivi  clo- 

fri  dati  il  a ftli 
Ebrei  alla  me- 
desima. 
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nè  professare  pubblicamente  la  sua  religione  , se  non  con 
rinunziare  precedentemente  alle  superstizioni  dell’  idola- 
tria , e accettando  sopra  di  loro  medesimi  il  marchio  della 
circoncisione.  Nisi  circtiincidatnini  secundum  morelli  Motj- 
si,  non  potestìs  saivari  (') , dicevano  gli  Ebrei  ai  novelli 
Cristiani. 

E indi  a lunga  pezza  gli  Ebrei,  per  ricevere  nno  stra- 
niero nel  unmero  dei  proseliti  di  giustizia , univano  alia 
circoncisione  il  battesimo,  o il  lavainento  di  tutto  il  corpo 
nell1  acqua.  Vi  sono,  dicouo  costoro  (a),  tre  cose  assoluta- 
mente necessarie  per  entrare  nell1  alleanza  d’ Israele  : la 
circoncisione  , il  battesimo  , e 1'  obblazione  del  sacrificio 
al  Signore.  Noi  però  non  troviamo  niente  di  simile  se- 
gnatamente comandato  nella  legge  del  Signore.  Questa 
cerimonia  è una  semplice  tradizione  , ma  antichissima  tra 
di  loro.  Iu  questi  casi  non  bastava  d1  essere  asperso  d1  ac- 
qua , nè  d’  esservi  immerso  sino  al  collo  ^ se  ogni  parte 
del  corpo  non  era  bagnata  , veniva  riputato  nullo  il  bat- 
tesimo (3).  Dato  una  volta , uou  reiteravasi  neppure  nei  di- 
scendenti di  colui  eh1  era  in  colai  guisa  ammesso  nella 
religione  d1  Israele  , e annoverato  tra  il  popolo  di  Dio  ; 
molto  meno  in  quel  medesimo  se  fosse  apostatato  , c di 
poi  avesse  voluto  rientrare  nel  giudaismo. 

Gli  effetti  della  rigenerazione  , eh’  erano  sequela  della 
circoncisione  e del  battesimo , erano  , secondo  i rabbini  , 
primieramente  : che  questa  sorta  di  proseliti  venivano  sti- 
mali c qualificati  Ebrei , di  qualunque  nazione  , di  qual- 
sivoglia qualità  che  antecedentemente  si  fossero.  Da  qui 
procede  tra  essi  questa  distinzione  d’  Ebrei  nati  da  geni- 
tori ebrei , e di  semplici  Ebrei.  S.  Paolo  per  esempio 
si  qualifica , Ilcbrwus  ex  Hebrais  (4),  e della  tribù,  di 
Beniamino,  per  distinguersi  dai  proseliti  eh1  erano  sem- 
plicemente Ebrei  per  una  specie  d’  adozione.  I proseliti 
di  giustizia  potevano  ben  dirsi  Giudei  o Ebrei , ma  non 
della  stirpe  giudaica.  Secondariamente,  ricevevano  per 
queste  cerimonie  come  un  nascimento  novello , essendo 
considerati  come  altri  uomini , come  fanciulli  recentemente 

(i)  Art.  XV.  i.  — (a)  Ormar.  Babylon.  ad  TU.  Jrbumolh . cap.  4 
rt  ti t.  Keritolh.  cap.  a.  Maimon.  Untar.  Imre  liia  , eap.  l3  rie.  — 

(3)  Maimon.  Untar.  Isure-Bia  , cap.  i3  et  llalac.  Micvaoth , c.  1.3.  — 

(4)  Philipp,  in.  5.  f'idc  et  Rom.  zi.  i. 
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nati,  a segno  che  cangiavano  , per  cosi  dire , di  natura } 
t[u eglino  eh’  erano  stati  genitori  del  proselito  avanti  la 
sua  mutazione , non  1'  erano  più  : tutte  le  antiche  unioni 
del  sangue  o parentele , rispetto  ad  esso  non  più  sussi- 
stevano. Quand’anche  suo  padre,  sua  madre,  i suoi 
fratelli , i suoi  figlinoli  avessero  abbracciato  nel  medesimo 
tempo  il  giudaismo , non  erano  più  ravvisati  come  suoi 
parenti  (*);era  costui  a guisa  d'  un  uomo  nuovo  caduto 
dal  cielo.  I suoi  eredi  naturali  per  ragione  di  parentela 
non  avevano  più  diritto  alla  sua  successione.  Non  man- 
cano altresì  Ebrei  che  sostengono  che  I’  anima  che  prima 
animava  il  proselito  , l’ abbandonava  iu  questa  occasione, 
e ne  riceveva  una  del  tutto  nuova  ((i) 2). 

Queste  idee  dei  rabbini*  non  meriterebbero  d'  essere  po- 
ste qni  in  mostra,  se  non  si  osservassero  nella  Scrittura, 
parlando  del  battesimo  dei  Cristiani  e della  nascita  spi- 
rituale che  noi  riceviamo  entrando  nel  cristianesimo , molte 
espressioni  che  sembrano  alludervi  e avervi  relazione  ; 
e può  darsi  ancora  che  gli  Ebrei  abbiano  preso  una  parte 
di  quel  che  ne  dissero,  dai  libri  del  Nuovo  Testamento. 
A cagione  d’  esempio « quel  che  Gesù  Cristo  disse  a 
Nicodcmo  della  rigenerazione  : In  verità  ti  dico,  chiun- 
que non  rinascerà  da  capo,  non  può  vedere  il  regno  di 
Dio.  Dissegli  Nicodemo  : Come  mai  può  un  uomo  rina- 
scere, quando  sia  vecchio  ? Può  egli  forse  rientrar  di 
nuovo  nel  seno  di  sua  madre,  e rinascere ? Gli  rispose 
Gesù  : In  verità,  in  verità  io  ti  dico,  chi  non  rinascerà 
per  mezzo  dell  acqua  e dello  Spirilo  Santo,  non  può 
entrare  nel  regno  di  Dio  ....  Tu  sei  maestro  in  Israele, 
e non  intendi  queste  cose  (3)?  E s.  Paolo  ai  Corinti!: 
Se  alcuno  è in  Gesù  Cristo,  egli  è una  nuova  creatura  ; 
le  vecchie  cose  sono  passate.-  ecco  che  tutte  le  cose  sono 
rinnovellate  (4).  E altrove:  In  Gesù  Cristo  ntdla  fa  T es- 
sere circonciso,  nè  V essere  incirconciso ,•  ma  la  nuova 
creazione  (5).  E inoltre  (6):  Io  vi  esorto  a spogliarvi  del- 
V uomo  vecchio,  il  quale  per  le  ingannatrici  passiotù  si 

(i)  Fide  Ccmar.  BabyL  ad  tit.  Jebamoth  . cap.  2.  t Haimon.  Halite. 
J ebani.  V echulìza , eap.  I,  et  Isuré-Bia  , cap.  «4  > — (2)  Fide 

Sclden.  de  Jure  nat.  et  Qent.  lib.  il,  t.  4 t V-  *63.  *64.  — * (^>)  Joan. 

III.  3 et  seqq.  — (4)  2 Cor.  V.  17.  — (5)  Calai.  VI.  *5. — (li)  Epkes. 

IV.  22  et  seqq. 
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corrompe;  e vi  rirmovelliate  nello  spirito  della  vostra  men- 
te, e vi  rivestiate  deW  uomo  nuovo,  crealo  secondo  Dio 
nella  giustizia  e nella  vera  santità.  Voi  tutti  (•)  che  siete 
stati  battezzati  in  Cristo,  vi  siete  rivestiti  di  Cristo  : e 
noi  tutti  (a)  che  siamo  stati  battezzati  in  Gesù  Cristo , 
nella  morte  di  lui  siamo  stati  battezzati.  Imperocché  siamo 
stati  con  lui  sepolti  pel  battesimo  per  morire  al  peccato * 
affinché  siccome  Gesù  Cristo  risuscitò  ila  morte  per  glo- 
ria del  Padre,  così  noi  nuova  vita  viviamo  ....  Nella 
stessa  guisa  anche  voi  fate  conto  che  siete  morti  al  pec- 
cato, e vivi  per  Dio  in  Gesù  Cristo  Signor  nostro  (3)  che 
è morto  per  tutti,  onde  quelli  che  vivono,  non  vivono  già 
per  loro  stessi,  ma  per  quello  che  è morto  e che  è ri- 
suscitato per  essi.  Quindi  è che  noi  da  ora  innanzi  non 
conosciamo  più  alcuno  secondo  la  carne. 

Tulle  queste  maniere  di  parlare , rassomiglianti  tanto 
a quelle  che  gli  Ebrei  adoperano  per  diuotare  i pretesi 
effetti  che  la  circoncisione  ed  il  lor  battesimo  fanno  nel* 
I’  anima  dei  proseliti , non  si  vcriGcano  propriamente  che 
nei  nuovi  battezzati , i quali  veramente  di  bel  nuovo  ri- 
nascono , divengono  nuovi  uomini  e nuove  creature , si 
spogliano  dell’  uomo  vecchio , e rivestousi  di  Gesù  Cristo. 
La  circoncisione  e il  battesimo  de’  proseliti , e i di  loro 
effetti  , erano  simboli  del  battesimo  istituito  da  Gesù  Cri- 
sto. L’  una  e 1’  altro  sono  i primi  dei  sacramenti,  I’  una 
dell’antica,  e l’altro  della  nuova  legge:  colla  circonci- 
sione enlravasi  nell’  adozione  del  popolo  del  Signore; 
col  battesimo  si  viene  ascritto  nel  numero  de’  fedeli  c dei 
figliuoli  di  Dio.  La  circoncisione , secondo  alcuni  anti- 
chi (4)  , era  un  preservativo  che  difendeva  gli  Ebrei  da- 
gl’ insulti  e dalla  violenza  dei  demoni!  ; il  battesimo , al 
dire  di  s.  Basilio  (3)  . ha  il  medesimo  effetto  rispetto  ai 
Cristiani. 

Il  battesimo  , ricevuto  come  conviene , non  si  reitera 
più:  la  circoncisione  ricevuta  dagli  Ebrei  non  può  pari- 
mente reiterarsi  ; ma  potevasi  reiterare  qnella  eh’  erasi 
ricevuta  fuori  del  giudaismo  : per  esempio , appresso  i 

(i  ) Calai.  IH.  37.  — (a)  iloni.  vi.  3.  4-  1 1.  — (3)  3 Cor.  v.  i5.  16.  — 
(4)  Origen.  m Ili.  v , p.  'i63  «miro  Celmm.  Ti/a  òli  Tiva  mìifito» 
T»  'Io  visual»  Ì6vti  HyytXov.  irtpitouii  irtXlÌTO , eie.  fide  et  Chald.  inter. 
in  Cani.  ili.  8.  9.  — (5)  Un  sii  Éxhtrt.  ad  ba/itùmum. 
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Samaritani , gli  Arabi , gli  Egizi!  a gli  Etiopi  } preten- 
dendo gli  Ebrei  non  esservi  di  legittima  che  la  loro  cir- 
concisione, e che  solo  questa  conferisca  il  diritto  alle  pro- 
messe ed  all’  alleanza  del  Signore.  Tagliavasi  , a coloro 
eh'  erano  stati  altrove  circoncisi,  una  parte  della  pellicola 
che  rimaneva  , o si  tentava  di  trarre  una  qualche  gocria 
di  sangue  dal  luogo  dell'antica  circoncisione (•).  In  questa 
guisa  si  dà  nuovamente  nella  Chiesa  il  battesimo  a quei 
che  noi  ricevettero  nel  nome  della  ss.  Trinità  , o qualora 
si  sia  mancato  a qualche  rito  essenziale  nell’  aminiuistra- 
zione  di  questo  sacramento. 

Eccedono  per  I’  ordinario  gli  Ebrei  nelle  lodi  che  danno 
alla  circoncisione  } dicono  costoro  nell’  orazione  che  ac- 
compagna la  circoncisione  del  proselito  (a):  Siale  bene  delio, 
Sitjnore , He  del  mondo,  che  ci  avete  santificati  co'  vostri 
precetti,  e comandalo  ci  avete  di  circoncidere  i proseliti , 
e trarre  da  loro  il  sangue  deW  alleanza  : imperocché  senza 
il  sangue  dell’  alleanza  il  cielo  e la  terra  non  sarebbero 
siati  consolidati,  secondo  questo  detto  (3)  : Senza  la  mia 
alleanza  io  non  avrei  stabilito  le  leggi  del  cielo  e della 
terra,  della  notte  e del  giorno.  Nel  che  si  vede  che  attri- 
buiscono la  creazione  e la  conservazione  dell’  universo 
all’  osservanza  di  questa  pratica.  Sostengono  altri  che  i 
loro  progenitori  in  Egitto  furono  preservati  dalla  spada 
dell’  angelo  sterminatore , non  solo  per  virtù  del  sangue 
dell’  agnello  pasquale,  sacrificato  la  sera  avanti , ma  per 
quella  ancora  del  sangue  della  circoncisione  di  tutti  i 
fanciulli  degli  Ebrei,  che  vennero,  a delta  loro,  circon- 
cisi la  medesima  sera,  e il  sangue  de’  quali  fu  mesco- 
lato con  quello  dell’  agnello.  Ma  se  gl’  Israeliti  fossero 
stati  circoncisi  in  quella  sera , come  mai  avrebbero  potuto 
partire  e porsi  in  viaggio  la  medesima  notte? 

Credono  poi  la  circoncisione  comandata  sotto  pena  della 
vita}  e , per  dire  il  vero,  ordina  il  Signore  di  smembrare 
dal  suo  popolo  colui  (4)  che  non  avrà  rirevuta  la  circon- 
cisione. Ma  la  ravvisano  ancora  come  un  principio  di 
vita  : ond’  è che  nell’  amministrarla  gridano  : Buono,  buo- 


(i)  Gemar.  Babyl.  ad  tit.  Jabimeth , cap.  t\ ■ IHnimond.  et  Mikolzi  ; 
rie  F.yiph.  ìib.  de  Ponderib  et  Mewmr.  — pi)  Vide  Mnimtm.  Unirne. 
Millo.  — (3)  Je rem.  axxni.  a5  DiCU  mpn  .TT71  CE”>  IITO  IO  EH 

vtav  tb  y»n.  — (4)  Cm.  *vu.  14. 
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no,  buono  : vivi  nel  sangue  (0  ; c Maimonide  crede  clic 
in  pnnto  di  morie  Dio  annichili  1’  anima  di  quei  che  tras- 
curarono di  ricevere  questo  sacramento , e che  muoiono 
come  le  bestie.  Yi  sono  pure  degli  Ebrei  (2)  clic  stimano 
vedere  nel  sangue  della  circoncisione  la  necessità  della 
soddisfazione  : e nel  taglio  nel  prepuzio  l' intera  abolizione 
del  peccato,  come  se  i circoncisi  al  peccato  morissero.  In- 
segnano altri,  ebe  Abramo  sta  alla  porta  dell'inferno,  la- 
sciandovi entrare  tutti  gl'  incirconcisi  ; ma  che  rattiene  quei 
di  sua  nazione,  e al  cielo  gl'  invia,  perchè  la  circoncisione 
apre  la  porta  del  paradiso , e a Dio  rende  grate  le  anime. 

Prima  di  s.  Agostino , i Padri  avevano  riguardata  la 
circoncisione  con  molto  d' indifferenza  , limitandone  quasi 
tutti  i suoi  effetti  in  distinguere  gli  Ebrei  dagli  altri  po- 
poli che  non  erano  nell'  alleanza  del  Signore;  ma  s.  A- 
gostino  , e più  Padri  latini  e teologi  che  1’  han  seguito , 
hanno  magnificato  non  poco  gli  effetti  di  questa  cerimo- 
nia , insegnando  che  rimetteva  il  peccato  originale  e 
conferiva  la  grazia  ginslificante.  Ecco  le  ragioni  oude  si 
servono  per  confermare  questo  sentimento. 

S.  Paolo  parlando  d'  Àbramo  dice  che  questo  padre 
dei  credenti  ricevette  il  segno  della  circoncisione , sigillo 
della  giustizia  ricevuta  per  la  felle,  prima  della  circon- 
cisione (3).  Ricevette  adunque  la  circoncisione  come  un 
segno  dell’  alleanza  che  Dio  aveva  fatta  con  esso  lui  : Ut 
sii  in  signum  fvederis  inter  me  et  vosi 4)?  Pertanto  quella 
circoncisione  si  riputava  il  contrassegno  della  giustizia 
d' Abramo  : non  già  eh'  egli  ricevesse  la  giustizia  per 
questa  cerimonia , avendola  ricevuta  avanti  mediante  la 
fede;  ma  la  circoncisione  che  ricevette  , era  il  simbolo 
esterno  della  interiore  giustizia  che  ricevevan  coloro  che 
venivano  circoncisi  in  virtù  della  fede  nel  Mediatore , 
la  «piale  professavano  nel  ricevere  la  circoncisione:  Eadem 
fides  Medi  alari  s Christi  s.iluos  faciebat  jnstos  omnes,  toni 
pusillos  guam  magnos  U>).  Trova  pur  anche  s.  Agostino, 
nelle  parole  dello  stabilimento  della  circoncisione , la  prova 

(1)  Ezech.  xvi.  6.  — (q)  rWf  Sgnag.  Jud.  I.  xvi , p.  q5o. 

Leon,  de  Modène.  Theol.  Jud  eap.  16,  p.  56*2.  — (5)  Rom.  iv.  II. — 
(4)  Gen.  xvii.  li.  — (5)  August.  lib.  li  de  ISuptiis  et  Concupite,  e.  li* 
Ex  quo  inslituta  est  eircumcisio  in  populo  Dei , quod  erat  (ime  signa- 
eulum  justitice  /idei,  ad  significai  ionem  purgationis  vale  bai  et  parvnlis 
originalis  veterisque  peccali  : sicul  et  baplismus  ex  ilio  valere  carpii  ad 
innovalio  em  hominis  , e.v  quo  est  institutus , eie. 
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del  suo  sentimento  sopra  la  remissione  del  peccato  ori- 
ginale : Ogni  figlio  maschio,  la  cui  carne  del  prepuzio 
non  sarà  stata  circoncisa  I’  ottavo  gioruo , sarà  smem- 
brato dal  suo  popolo  per  aver  violata  la  mia  alleanza  ( *). 
Queste  parole,  l ottavo  giorno,  non  leggousi  nell’  ebreo, 
nè  nella  nostra  Volgata,  eh’  è fatta  sull’  ebreo  ; ma  sono 
nel  samaritano  e nei  Settanta;  e s.  Agostino  le  leggeva 
nell’  antica  Volgata , cioè  in  quella  che  si  usava  a'  suoi 
tempi , e eh'  era  fatta  sulla  versione  de’  Settanta.  Ben  si 
sa  che  gli  Ebrei  ricevevano  la  circoncisione  l’ottavo  gior- 
no , come  Dio  aveva  loro  espressamente  comandato.  In- 
fàns  odo  dierum  circumcidetur  in  vobis  (Q). 

Ora , come  mai  un  pargoletto  d’  otto  giorni , che  non 
ricevette  la  circoncisione , inerita  d’  essere  smembrato  dal 
suo  popolo,  nou  avendo  potuto  darsela  da  se  medesimo , 
nè  aver  notizia  aleuna,  in  ordine  a questa,  del  divino  vo- 
lere ? In  che  modo  questo  bambino  può  egli  meritare  di 
essere  sterminato  dal  suo  popolo  , se  non  è a causa  della 
violazione  dell’  antica  alleanza  fatta  da  Dio  con  Adamo  , 
la  cui  prevaricazione  c la  pena  sono  passate  a tutti  i 
suoi  discendenti  in  qualunque  età  che  si  troviuo  ! iVis» 
quia  etiam  pnrvuli,  non  secttndum  sute  vilat  proprietatem, 
sed  secundum  cqmmunetn  generis  liunumi  originem,  omnes 
in  ilio  uno  testamentum  ìlei  dissipaverunt , in  quo  onmes 
peccaverunt  (3).  Isacco  , dice  altrove  s.  Agostino  (4) , ebbe 
la  circoncisione  otto  giorni  dopo  il  suo  nascimento , c 
la  ricevette  come  il  suggello  della  giustizia  della  fede  , 
che  allora  gli  venne  comunicata  ; ed  essendosi  poscia 
renduto  imilator  della  fede  del  suo  padre  Abramo,  la  sua 
giustizia  andò  altresì  vieppiù  ricrescendo.  La  circoncisione, 
scrive  egli  in  altro  luogo  (3) , fu  data  al  popolo  ebreo , 
come  il  battesimo  ai  Cristiani , per  cancellare  l’ origi- 
nale peccato  : Populus  Dei  circumcisionem  prò  baplismo 
habebai  (6)  ; e siccome  la  circoncisione  davasi  ai  bambiui 
che  non  potevano  avere  se  non  la  colpa  originale , 
ne  segue  eh’  ella  propriamente  non  rimetteva  che  questo 


(i)  Co»,  xvn.  14.  — (2)  Ibiri.  y.  la.  — (3)  jSugust.  lib.  xvi  rie 
Cìvil.  e.  17.  — (4)  idem  lib.  iv  de  lìaptismo  confra  Donatista  s , e.  2 4* 
— (5)  sdugust.  lib.  il  contra  epist.  Peliliani , cap.  72.  — (6)  jdugust. 
contro  Jnlian.  Pelagianum  . lib.  vi  , cap.  7 , par).  673.  Pide  cumdcm 
de  peccalo  oritjxn.  contro  Pclag.  et  (Jrlcst.  cap.  3u. 
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peccato  : Ctun  miteni  parvulus  proprium  nullum  omnino 
habeat  peccatum,  restai  ut  nullum  eide/n  alimi  auferatur 
itisi  originale,  ilio  remedio  sine  quo  perii  anima  ejus  de 
populo  suo,  quod  sub  justo  Dea  non  fieret,  itisi  esset 
culpa  qua  fieret.  Inculca  parimente  la  medesima  dottrina 
in  piti  luoghi  delle  sne  opere. 

S.  Gregorio  Magno  (*)  non  c mcn  chiaro  di  s.  Ago- 
stino su  questa  materia:  riconoscendo  esservi  avanti  la 
venuta  di  Gesù  Cristo  tre  maniere  di  ricevere  la  grazia 
‘ della  giustiGcazione , che  i Cristiani  ricevono  nel  batte- 
simo. La  prima  era  la  fede  dei  genitori,  clic  bastava  per 
meritare  ai  figli  il  perdono  del  peccato  originale  ; la  se- 
conda erano  i sacrifizi!  che  gli  adulti  offerivano  da  lor 
' medesimi;  la  terza  era  , per  gli  Ebrei  discesi  da  Abramo, 
il  mistero  della  circoncisione:  Quod  apud  nos  volet  a- 
qua  baplismatis,  hoc  egit  apud  veteres,  vel  prò  parvulis 
sola  fides,  vel  prò  majoribus  virtus  sacrificii,  vel  prò 
iis  qui  ex  Abrahw  stirpe  prodieranl,  mgsterium  circum- 
cisianis.  Il  venerabile  Beda  CO,  s.  Bernardo,  s.  Fulgenzio 
c s.  Prospero  approvano  la  medesima  dottrina , e vieue 
seguita  da  un  gran  numero  di  teologi  (3). 

Ma  questi  osservano  più  differenze  tra  gli  effetti  della 
circoncisione  e quei  del  battesimo.  i.°  Il  battesimo  con- 
ferisce la  grazia  giustificante  per  sua  propria  virtù , che 
trac  dal  merito  della  passione  del  Salvatore.  La  circon- 
cisione conferiva  la  grazia  uon  per  sua  propria  virtù , ma 
dalla  fede  nella  passione  di  Gesù  Cristo  (4),  di  cui 
era  il  marchio  ed  il  segno  : imperocché  chi  ricevevala , 
testificava,  per  quanto  slava  a lui,  con  questa  cerimonia, 
che  credeva  nel  futuro  Messia  ; e chi  gliela  dava  , o pre- 
scntavalo  per  riceverla , faceva  altresì , e per  se  stesso 
e per  il  bambino , una  professione  di  fede , almeno  im- 
plicita , nel  Riparatore  che  aspettava.  2.°  11  battesimo  im- 
prime nell'  anima  un  carattere  spirituale , permanente  e 

(i)  Gregor.  lib.  IV  MoraL  in  Job.  eap.  3.  — (2)  Beda  venerab.  in 
MjUc.  II.  — (3)  Vide  Perer , in  Grnet.  un  et  in  Hom.  iv.  Disput . 6. 
Est.  et  Cornei,  in  Genes.  XVII.  Vide  innoc.  ili  capite  Maiores  , rie.  Et 
Prosper.  ad  Demelriad.  Enigmi,  lib.  de  lucani,  eap.  i5.  Bernard,  serm. 
in  erma  Domini.  Isidor.  Bupert.  Hugo  de  S.  Vici.  Pelr.  Lombard.  in 
4 xeni.  dist.  1,  et  seholaslieos  passito.  — (4)  D.  T/iom.  3 parte,  qu.  70, 
«ri.  4-  /*  circiuocisione  conferebntur  gratin,  non  ex  vèrtute  eircumcisionis , 
sed  ex  viriate  fxdei  passionis  Chrijti , cujus  signum  crai  circumcisio. 
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indelebile.  La  circoncisione  imprime  solamente  sul  corpo 
un  segno  dell’  alleanza  in  cui  viene  ammesso  il  circon- 
ciso , c per  la  quale  entra  nei  dindi  de’  veri  figli  d'  A- 
bramo.  5.°  Finalmente  la  grazia  conferita  dal  battesimo 
è certamente  più  abbondante  di  quella  che  conferiva  la 
circoncisione  : imperciocché  tale  si  è la  prerogativa  dei 
sacramenti  della  nuova  legge  , di  produrre  più  facilmente , 
più  efficacemente,  e in  maggior  copia  i loro  effetti , clic 
quelli  dell’  antica  (■).  Laonde  quaudo  s.  Agostino  in  più 
luoghi  CO  dice  che  la  circoncisione  teneva  agli  Ebrei  luogo 
del  battesimo  , decsi  intendere  semplicemente  qnanto  al 
primo  e principale  effetto  del  battesimo , eh’  era  di  rimet- 
tere il  peccato  originale  , e non  quanto  alla  maniera  con 
che  lo  rimetteva. 

Dia  questo  sentimento  clic  attribuisce  alla  circoncisione  Difficoltà 
il  rimettere  la  colpa  originale,  sofTre  non  piccole  diffi-  '*>' «i  possono 
colta.  1 testi  allegati  da  s.  Agostino  per  sostenere  questa  questa  opimo- 
opinione , non  sono  iutesi  nello  stesso  modo  dagli  anti-  nc- 
chi  Padri,  e fa  di  mestiere  convenire  esservi  dell’  equi- 
voco ne'  termini  onde  son  concepiti.  Sostiene  s.  Agostino 
eh’  essere  smembrato  dal  suo  popolo , significa  essere  con- 
dannato all'inferno^  e che  l’alleanza  di  cui  si  tratta  in 
queste  parole:  Ha  violata  la  mia  alleanza,  non  può  si- 
gnificare se  non  quella  fatta  da  Dio  col  nostro  primo 
padre , c che  noi  tutti  abbiamo  violata  nella  persoua  di 
Adamo.  Dia  molti  versali  interpreti  sostengono  eh’  essere 
smembrato  dal  suo  popolo , siguiGca  semplicemente , o 
esser  punito  di  morte  , o esser  levato  da  questo  mondo 
con  una  morte  precipitosa  (.3)  ? ovvero  essere  separato  dal 
corpo  degl'  Israeliti , cd  essere  privalo  delle  grazie  e pre- 
rogative unite  all’  alleanza  di  Dio  con  Abramo. 

IVon  si  va  neppure  d’  accordo  intorno  alla  persona  che 
doveva  essere  recisa  o smembrata  dal  suo  popolo,  soste- 
nendo gli  uni  (4)  nou  essere  il  pargoletto , per  non  aver 

( i ) Mngutt.  lib.  xix  contro  fonti,  e.  1 3.  Sacramenta  (noi tir  legit  ) 
instilula  simt  rirlute  malora , vtilitale  meliora , actu  faciliora  , numero 
pauciora.  fide  et  cjt.  olito  118,  mmc  5 ( , eu/i.  1.  Sttcrtimcnlis  numero 
paucissimis , observnlione  fatillimis  , signi/ieotione  y rtr  stantii ’i  mis , socie- 
tà lem  noni  politili  eolligavil.  — (a)  Muglisi,  ep.  olirti  ày  , inmc  187,  e.  Il, 
et  serm.  i5i,  n.  la,  e.  5 no»,  etti!,  eie.  — (3)  Ito  Jarehi , el  M bea- 
lisru  et  Hab.  olii.  Perer.  Jun.  Minsi’,  in  Siam.  xv.  3o.  3i.  — (4)  fido 
l.tjr.  et  Cartk.  ad  Cenex.  XVII  el  alias  plures. 
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potuto  sapere  questa  legge , nè  darsi  da  se  stesso  la  cir- 
concisione; e quando  questa  legge  lo  riguardasse,  uon 
dovrebbe  aver  luogo  ae  non  dopo  clic  fosse  giunto  agli 
anni  della  pubertà  , o quando,  valendosi  della  sua  ragione  e 
libertà,  avesse  trascurato  o disprezzato  di  soggettarsi  alla 
legge.  Pretendono  altri  (>)  die  la  pena  dello  smembra- 
mento non  riguardasse  se  non  coloro  di'  erano  dalla  legge 
o dal  costume  incaricati  a far  circoncidere  i fanciulli , come 
ì genitori , oppure  in  mancanza  loro  i più  stretti  parenti. 
Non  trovasi  alcuno  avanti  s.  Agostino  che  abbia  preso 
questo  smembramento  per  la  pena  dell’  inferno  , nè  che 
v’  abbia  soggettato  i bambini  clic  non  ricevevano  la  cir- 
concisione nell’  ottavo  giorno.  Hauno  iu  lutti  i tempi  gli 
Ebrei  avuta  la  libertà  di  differire  questa  cerimonia  dopo 
gli  otto  giorni , per  ragioni  di  sanità , di  necessità  o di 
convenienza.  Non  si  ha  prova  alcuua  ebe  gli  antichi  E- 
brei , e nè  meno  i moderai , abbiano  attribuito  alla  cir- 
concisione la  forza  di  rimettere  il  peccato  originale.  Le 
voci  d’  ottavo  giorno,  sopra  cui  foudavasi  principalmente 
s.  Agostiuo  , non  lcggonsi  nell'  ebreo  ; e supposto  che  in 
effetto  non  vi  sieno  mai  state  , tutto  il  raziocinio  di'  ei 
formava  su  questo  termine , e la  conseguenza  che  ne 
traeva,  da  se  stessa  dileguasi. 

Aggiugnete  che  questi  termini  ; Perche  ha  violata  la 
mia  alleanza,  che  s.  Agostino  applica  all’  alleanza  ebe 
fere  Iddio  con  Adamo  nel  principio  del  mondo',  si  rife- 
riscono ben  più  naturalmente  al  patto,  o all’ alleanza  che 
faceva  il  Signore  attualmente  con  Abramo  , e di  cui  era 
la  circoncisione  il  marchio  ed  il  sigillo , che  a quell'  an- 
tica alleanza  contratta  con  Adamo , di  cui  allora  non  era 
in  vermi  modo  quistione.  E appunto  come  se  il  Signore 
avesse  detto  ad  Abramo  : Io  fo  in  quest'  oggi  alleanza 
con  te,  e di'  impegno  ad  esser  tuo  Dio  e protettore , 
a darti  il  paese  di  Cbanaan  per  tuo  retaggio  ; ina  con 
condizione  che  dal  canto  tuo  osserverai  quel  che  ora  ti 
comando,  che  è di  circoncidere  tutti  i tuoi  maschi.  Sarà 
questa  circoncisione  la  caparra , il  suggello  e il  contras- 
segno della  mia  alleanza  con  voi  ; c chiunque  tra  voi 
non  riceverà  questa  circoncisione  , sarà  smembrato  o tolto 

(i)  Prrrr.  m Cfli  et.  Hll  ijm.  6.  Lyran.  Carlhusian.  ahi.  ni  Di  odor. 
Tarimi.  Proto]),  in  Genti. 
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«li  mezzo  dalla  vostra  stirpe , e voi  dalla  vostra  famiglia 
SI  separerete , non  avrà  parte  alcuna  alle  mie  promesse , 
ed  io  lo  terrò  come  violatore  della  mia  alleanza.  Basta 
leggere  il  luogo  della  Genesi  dove  vien  riferita  questa 
alleanza  (•),  per  vedere  che  questo  è il  vero  senso  del 
passo.  ■ 

In  conclusione,  è manifesto  clic  questa  minaccia,  presa 
come  è concepita  nell’  ebreo  : Ogni  maschio  tra  voi,  che 
non  avrà  ricevuta  la  circoncisione  , sarà  sterminato  o 
reciso  dal  suo  popolo , per  aver  violata  la  mia  alleanza , 
non  può  cadere  sopra  i bambini , ma  sopra  gli  adulti  i 
«piali  non  avranno  voluto  ricevere  la  circoncisioue,  o darla 
a quelli  che  a loro  fossero  soggetti.  Non  può  in  verun 
senso  attribuirsi  ad  nn  pargoletto  d’  otto  giorni , come 
una  colpa  che  meriti  d'  essere  smembrato  dal  suo  popolo, 
di  non  aver  ricevala  la  circoncisione  ; nè  può  imputar- 
«egli  d'  aver  violata  un’  alleanza  di  che  non  poteva  avere 
notizia  alcuna.  Questo  è il  raziocinio  del  Cardinal  Bellar- 
mino sopra  questo  luogo  , ed  a noi  sembra  convincen- 
tissimo. 

Quanto  all'  altro  passo  di  s.  Paolo , per  cui  abbiamo 
priucipalmente  stesa  questa  dissertazione  : Riceve  Abra- 
r no  il  segno  della  circoncisione , come  sigillo  della  giusti- 
zia . ricevuta  per  la  fede,  prima  della  circoncisione  ('■*), 
prova  tuli'  altro  che  I’  efficacia  che  si  vuole  attribuire  alla 
circoncisione  di  rimettere  la  colpa  originale.  i.°  Trattasi 
solamente  in  esso  della  circoncisione  d’Àbramo,  alla  quale 
non  può  appropriarsi  questa  virtù,  senza  dare  una  men- 
tila allo  stesso  Apostolo,  che  segnatamente  dice  in  que- 
sto luogo , ebe  Abramo  era  giustificato  avanti  che  fosse 
circonciso  , e che  la  circoncisione  che  ricevette  fu  per 
esso  non  la  causa  della  sua  giustificazione,  ma  il  mar- 
chio ed  il  suggello  della  sua  giustizia,  fi.11  Quando  se 
ne  volesse  fare  1’  applicazione  agli  altri  Ebrei , non  ne 
seguirebbe  in  verun  modo  che  la  loro  circoncisione  pro- 
ducesse in  essi  la  grazia  della  giustificazione , uè  che  ai 
medesimi  rimettesse  il  peccato  originale.  I termini  di 
s.  Paolo  non  lo  mostrano,  e i più  versati  comentalori 
non  gli  hanno  presi  in  questo  senso.  Stima  Origene  (3) 

(l)  Gen et.  xvn.  4-6.  io-l4-  Vòlt  Itellarm.  I.  n de  Saarmm.  in  ge- 
nere, e.  17.  — (a)  Hot*.  IV.  li.  — (3)  Origen,  m Jtorn.  iv.  II. 

5.  Bibbia.  rQl.  FI.  Disscrt.  4fi 
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che  la  circoncisione  fosse  come  un  sigillo  che  copriva  la 
giustizia  della  fede,  la  quale  doveva  manifestarsi  al  tempo 
del  Messia.  Dice  Teofilato  che  in  quella  guisa  che  un 
sigillo  dà  agli  atti  ed  ai  contratti  una  nuova  autorità , 
,così  la  circoncisione  d’Àbramo  fu  come  un  suggello  di 
che  Dio  si  servì  per  autenticar*  la  giustizia  dei  patriar- 
chi, e per  far  conoscere  a tutto  il  mondo  il  conto  che 
ei  ne  faceva.  S.  Gio.  Crisostomo,  Teodoreto,  Teofilato  ed 
Ecumenio , scrivendo  su  questo  luogo , mostrano  espressa- 
mente che  la  circoncisione  ricevuta  da  Àbramo  era  un 
semplice  segno  della  giustizia  che  aveva  già  ricevuta 
per  mezzo  della  fede  ; e non  dicono  una  parola  che  in- 
sinui che  questa  cerimonia  conferisse  la  grazia,  o la  giu- 
stizia. I Padri  latini  che  vissero  avanti  s.  Agostino  uou 
I’  hanno  preso  in  altro  modo , e tanto  i Greci  quanto  i 
Latini , qualora  parlano  della  circoncisione  , sostengono 
non  essere  altro  che  un  segno  che  distingueva  gli  Ebrei 
dagli  altri  popoli , e che  figurava  il  sacramento  del  bat- 
tesimo , senza  darle  alcuna  virtù  soprannaturale  per  la 
santificazione  o la  purificazione  dell’  anima.  E d’nopo  alle- 
gare qualche  autorità  per  corroborare  questo  sentimento. 

Il  martire  s.  Giustino  (>)  insegna  che  Abramo  fu  giu- 
stificato per  la  fede  eh’  ebbe  in  Dio,  e venne  ricolmo  di 
benedizioni  avanti  che  fosse  circonciso , e che  non  ri- 
cevette la  circoncisione  come  una  cosa  che  lo  rendesse  giu- 
sto , ma  come  un  segno  della  giustizia  che  già  possedeva. 
Aggiugne  : Se  la  circoncisione  producesse  in  noi  la  giu- 
stizia, le  donne  non  essendo  capaci  di  questa  cerimonia, 
non  potrebbero  altresì  aver  parte  alcuna  al  sno  effetto; 
contuttociò  sappiamo  che  il  Creatore  ha  resi  capaci  della 
giustizia  e deila  virtù  tanto  gli  uomini  quanto  le  donne: 
dunque  ne  segue  che  la  circoncisione  è un  semplice  se- 
gno , e non  una  causa  della  giustizia  in  quei  che  la  ri- 
cevono, non  essendovi  se  non  la  pietà  e la  giustizia  che 
a Dio  ci  rendano  grati. 


(t)  Justin.  biologo  cum  Trìfikont,  pag.  et  366.  Trio  Si  iripi* 
n/iriv  fi;  onuzioo,  x/V  ovx  fi;  'Jtxaioffùwi»  , w 5 xaì  ai  ypxtpxt , 

xaì  rà  npiypaxa  doocyxà^ti  Spi;  òpoXoytio . . . xai  tó  un  SvoaaOat  Si 
TÒ  3~n ).‘j  -/ivo;  trio  aapmnriv  ixtpixourio  Axpfiàotio , Stii tonai  òzi  ti; 
Onuiioo  n ntptzopri  «vr<j  SiSoxai,  otAXà  ov/  ù(  1.70»  {txateawvqf. 
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Ireneo  (0  lia  gli  stessi  principi!,  e gli  avvalora  eolia 
testimonianza  della  Scrittura.  La  circoncisione  fu  data  alla 
stirpe  d'Àbramo,  non  conte  un  mezzo  per  perfezionare 
la  sua  giustizia,  ma  come  un  segno  che  facesse  distin- 
guere la  schiatta  d'Israele  dagli  altri  popoli.  E di  que- 
sto la  Scrittura  parimente  c'  informa  : Tulli  i vostri  ma- 
schi riceveranno  la  circoncisione , e sarà  il  segno  dell  al- 
leanza che  ho  falla  con.  voi  (•■*).  Dice  Ezechiele  la  stessa 
cosa  del  sabato  : Io  ho  dato  loro  i miei  sabati  per  es- 
sere un  segno  tra  loro  e me  (3).  La  circoncisione  ed  il 
sabato  adunque  non  erano  che  segni  ; ma  non  già  segni 
vani  ed  inutili,  avendo  ciascuno  la  loro  sigui&cazione  ed 
i loro  sensi  nascosti  nell'  intenzione  di  Dio.  La  circon- 
cisione della  carne  indicava  quella  del  cuore,  della  quale 
parla  s.  Paolo:  Voi  siete  circoncisi,  non  della  circon- 
cisione fatta  per  mano  degli  uomini  (4).  E .il osé  : Ab- 
biate cura  di  circoncidere  il  vostro  cuore  (5).  Finalmente 
quel  che  prova  che  questa  cerimonia  non  giustiGcava 
I’  uomo,  ma  eh'  era  stata  data  agli  Ebrei  come  un  sem- 
plice segno,  è che  Abramo  prima  d’essere  circonciso  fu 
grato  al  Siguore  ; la  sua  fede  gli  venne  attribuita  a 
giustizia , e fu  chiamato  l' amico  di  Dio  (6).  Ecco  quanto 
dice  s.  Ircuco , il  quale  niente  propone  che  non  provi 
co'  sacri  testi. 

Scrivendo  Tertulliano  contro  agli  Ebrei  (7)  si  fa  que- 
sta obbiezione:  Abramo  non  fu  egli  circonciso?  E vero, 
rispoude  $ ma  prima  che  fosse  circonciso,  era  già  giusto 
ed  accetto  al  Signore  : la  circoncisione  non  era  rispetto 
a lui  che  un  segno,  il  quale  era  buono  per  quel  tempo, 
ma  che  non  aveva  virtù  alcuna  per  la  salute  : Accepit 
guide m circuincisionem  , sed  qua;  esset  in  signum  illius 
temporis , non  in  salulis  prterogativam.  Seguita  ad  ob- 
hicttarsi  per  parte  degli  Ebrei , che  l' angelo  voleva  dar 
morte  al  figlio  di  Mosè,  perchè  nou  circonciso  (8)?  e c|,e 
Sephora , sua  madre,  non  liberollo  da  questo  pericolo  che 
col  dargli  istantaneameute  la  circouciaione  con  una  pietra 


(1)  Ire».  I.  iv.  top.  3.  — (1)  Grnet.  xvit.  io.  il.  — (3)  Ezrth  xx. 
13.  — (4)  Colon.  11.  11.  — (5)  I >cut.  x.  16.  — (6)  denti,  xv.  6.  Rat*. 
iv.  3.  Galat.  111.  6.  Jacob.  11.  a3.  — (7)  Tortoli,  contro  Jud.  huim.  ih.  — ■ 
(8)  Ex  od.  tv.  24. 
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fagliente.  Risponde  in  primo  luogo  Tertulliano,  che  ac 
questa  cerimonia  fosse  stala  sì  necessaria  o tanto  utile  , 
Mose  non  avrebbe  trascurato  di  darla  l'ottavo  giorno  al 
suo  figlio.  2.°  Che  r esempio  di  Sephora,  che  tutta  solle- 
cita dà  al  suo  figliuolo  la  circoncisione  nel  pericolo,  non 
può  servire  di  legge  a tutto  il  popolo  d'Israele.  5.°  Vo- 
lendo Iddio  far  conoscere  che  ordinata  aveva  la  circon- 
cisione al  popolo  ebreo , non  come  un  mezzo  d' acqui- 
stare la  giustizia  e la  salute,  ma  come  un  semplice  se- 
gno , volle  che  il  figlio  di  Mose  ne  mostrasse  loro  l' e- 
sempio , acciocché  ninno  avesse  difficoltà  di  praticare  quel 
che  vedrà  esercitare  dal  figlio  del  loro  generale  e del  loro 
capo.  Noi  ora  non  disaminiamo  la  sodezza  di  questa  ri- 
sposta di  Tertulliano,  mentre  potrebbe  sostenersi  il  suo 
sentimento  con  prove  migliori;  ma  vedesi  chiaramente 
eh'  ei  credeva  che  la  circoncisione  nulla  valesse  per  la 
salute. 

Spiegando  s.  Giangrisostomo  (>)  questi  termini  della 
Genesi  : Ogni  maschio  sarà  circonciso  tra  voi , ne  con- 
chiude che  la  circoncisione  niente  valeva  per  la  salute  ; 
ecco  il  suo  raziocinio  : Dio  comauda  di  circoncidere  i 
bambini  all'  età  di  otto  giorni,  per  due  ragioui  : la  prima 
affinchè  i pargoletti  possano  a questa  età  più  agevolmente 
soffrire  il  dolore  della  operazione  (snppone  vcrisimilmcnte 
ebe  i bambini  in  questa  età  sieno  meno  sensibili  al  do- 
lore ) ; c la  seconda  ad  oggetto  di  mostrare  che  la  cir- 
concisione niente  giova  per  la  salvezza  dell’  anima , ma 
eh’  ella  è un  semplice  segno  dato  agli  Ebrei  ; c questo 
è ciò  che  insegna  s.  Paolo  scrivendo  ai  Romani:  diramo 
ricevette  il  segno  della  circoncisione , eh ’ era  come  il  si- 
gillo della  giustizia  , che  avea  ricevuta  prima  iT  essere 
circonciso.  N on  v'immaginate  adunque,  o forsennati  Ebrei, 
che  la  circoncisione  serva  ad  acquistar  la  giustizia.  Abramo 
era  giusto  per  la  sua  fede  prima  che  fosse  circonciso,  e 
la  circoncisione  fu  come  il  suggello  della  giustizia  che 
di  già  possedeva.  Replica  quasi  lo  stesso  sopra  l'epistola 


(i)  Chrys.  in  Gcnet.  homil.  3<J.  Tóv  Si  xpóvov  olpai  toùtov  ùpitxQu 
Sii»  toùt-w»  ivlv.lv  ivòt  fiiv  Iva  «x  tS  ààpu  qXtxta  xouyóryio»  ìvtyviiv 
TÒv  róvov  SvwiOì  rii(  nipixoprii  fSi  eivpot.  Hsvrepov  Sì  iva  Sì  aùrùv 
tùv  tp'/uv  TzatStvOiòai  wc  oùx  «{{  v ti  (TWTtXei  TÒ  yivóptvov, 

«XXi  angioli  voùto  yiviTai. 
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m Romani , ed  è seguito  da  Tcodorcto  , da  Teofilato  e 
da  Ecamcnio. 

Prova  s.  Epifanio  (■)  che  la  circoncisione  della  carne 
non  era  in  vcrun  modo  efficace,  e serviva  puramente  di 
segno  c di  figura  per  sollevar  la  mente  degli  Ebrei  ad 
un'  altra  circoncisione  più  sublime  e perfetta.  Imperocché, 
sogghigno,  se  questa  cerimonia  fosse  stata  capace  di  dar 
la  giustizia , o di  santificare  quei  che  la  praticavano , le 
sante  donne  dell1  Antico  Testamento,  Sara,  Rebecca, 
Lia  e Rachele  , sarebbero  state  prive  della  grazia  santi- 
ficante e della  celeste  eredità,  perchè  non  potevano  ri- 
cevere la  circoncisione.  Ora  noi  sappiamo  eh'  elleno  non 
sono  state  escluse  dal  regno  de1  cieli;  dunque  la  circon- 
cisione è una  cosa  indifferente  per  la  salute  eterna. 

L’  autore  (s)  impresso  sotto  il  nome  di  sani1  Ambrogio  j 
sopra  le  Epistole  di  s.  Paolo , dice  formalmente  che  la 
circoncisione  non  ha  merito  alcuno , nè  dignità  vernna 
per  se  medesima , ma  che  è un  semplice  segno  : Non 
ergo  circumcisio  aUtjuid  ìiabet  dignitalis , sed  sìgnum  est 
tantum.  Abramo  avendo  creduto  alla  promessa  di  Dio, 
che  promettevagli  un  figlio,  ricevette  la  circoncisione  come 
il  segno  o la  prova  della  giustificazione  che  la  sua  fede 
avevagli  meritata.  Ricevettero  gl’  Israeliti  il  medesimo  se- 
gno, acciò  si  rammentassero  eh1  erano  figli  del  fedele  A- 
bramo , e che , imitando  la  fede  e I1  obbedienza  del  loro 
padre,  credessero  nel  Messia  promesso  ad  Abramo,  e che 
aspettassero  quello  del  quale  la  nascita  d’ Isacco  era  la 
caparra  e la  figura. 

$.  Giovanni  Damasceno  (3),  che  si  considera  come  il 
testimonio  dei  sentimenti  della  Chiesa  greca  e come  il 
fedele  discepolo  dei  Padri  che  lo  precedettero,  dice  che 
Abramo  non  ricevette  la  circoncisione  se  non  dopo  le 
promesse  e le  benedizioni  di  Dio , e che  la  ricevette 
come  un  segno  che  lo  distingueva,  tanto  esso  quanto  i suoi 
figli  e domestici,  dalle  nazioni  idolatre  tra  le  quali  vi- 
veva; ed  una  prova  che  essa  unicamente  fu  imposta  per  di- 

(1)  Eplph.  hteres..  3o.  — (q)  Ambrotiaster.  in  JRom.  ìv.  II.  — (Ó)  An- 
nidiceli. de  Fide  orthodoxa , lib.  ìv,  e.  l5.  Il  ntptroftlt  npò  Toù  vófioo 
tù  ' \',pj./a  , lutò,  ri;  rj).oyi*z , puri  re V inur/yikiorj,  npitiov 
àirsjt«mXXov  avrò»,  xai  toù{  ■£  kùtoù  , noti  ti5{  «ùtov  0 iniytviiv  tx  rù» 
éSvùv  wi,j  ùv  ovvxvsorpif  no 
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stingiteli!  «lai  popoli  idolatri  si  è , clic  ne'  quarant'  anni 
del  viaggio  nel  deserto , ninno  de'  figliuoli  «ite  nacquero 
agli  Ebrei  fu  circonciso,  attesoché  questo  popolo  stava 
di  per  sé,  e separato  da  lutti  gli  altri  popoli.  Ala  non 
sì  tosto  che  ebbero  passato  il  Giordano,  c che  si  trova* 
rimo  di  bel  nuovo  in  mezzo  alle  nazioni,  Giosuè  ebbe 
ordine  di  circonciderli:  e questa  chiamasi  la  seconda 
circoncisione  ( 1 ).  Aggingne,  che  la  circoncisione  è una  fi- 
gura del  battesimo  , in  quanto  che  recideva  dalla  carne 
ciò  che  è superfluo,  e che  separava  I'  Ebreo  dal  Gentile, 
in  quella  guisa  che  il  battesimo  ci  monda  dal  peccato  c 
ci  distingue  dagl'  infedeli. 

S.  Girolamo  (i)  tra  i Padri  latini  si  vale  delle  mede- 
sime prove  che  il  Damasceno , per  provare  che  la  cir- 
concisione era  un  semplice  segno  che  dinotava  la  diffe- 
renza degli  Israeliti  e degli  altri  popoli:  Gregem  Israe- 
lilicnm  tfiiodam  circumcisionis  cauterio  denotavit  , ut  vi- 
vente* inter  sEgyptios,  inter  Assgrios,  Babylonios  atqnc 
Calda; os  hoc  signaculo  dislinguerentur.  Sogghigno  , che 
la  circoncisione  fu  interrotta  nei  quarant' anni  del  viaggio 
per  il  deserto,  perciocché  allora  l’ inconvenieute  del  mi- 
scuglio degli  Ebrei  cogli  altri  popoli  non  più  sussisteva*, 
ma  venne  ripresa  subito  ch’ebbero  passato  il  Giordano: 
Statim  ut  in  Palestina!  terram  Judieum  se  examen  ef- 
fluiti, circumcisio  necessaria  futuro  ex-  commistione  gen- 
tium  providit  errori.  Finalmente  Pererio  (3)  ed  Estio  (4) 
convengono,  che  avanti  s.  Agostino  appena  potrebbe  tro- 
varsi alcuno  che  abbia  attribuito  alla  circoncisione  la  virtù 
di  rimettere  il  peccato  originale.  Vero  è che  s.  Gregorio 
Nazianzcno  (3)  dice,  che  siccome  la  circoncisione  davasi 
ai  figli  degli  Ebrei  nell’ottavo  giorno,  così  può  darsi  il 
battesimo  ai  figliuoli  de'  Cristiani , «piando  sono  iu  peri- 
colo. Ora  pare  che  metta  in  confronto  I’  effetto  del  bat- 
tesimo de'  bambini  con  qncllo  della  circoncisione  ; ma 
questa  conseguenza  è tratta  da  lungi,  c il  luogo  è troppo 
oscuro  per  opporlo  ai  passi  sì  chiari  degli  antichi  da  noi 
citati. 


(l)  Vidt  Jotut  v-  1-3  et  seqq.  — {a)  Itieron  IH.  ì im  rpùt.  ad  fio- 
lata».  — (3)  Perer.  in  Rom.  iv,  Disputai.  5.  — ($)  Bit.  n Rota.  siv. 
II.  — (5)  y aliami.  Orai,  in  sancì um  baptisna. 
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Se  non  avessimo  che  la  semplice  autorità  dei  Padri  el>e 

greci , potrebbe  opporsi  loro  i|oella  di  s.  Agostino  e di 
coloro  che  1'  hanno  segnilo  in  sì  gran  nomerò  nella  Chiesa  di  quelli  eie 
latina  : ma  l’ autorità  de1  primi  è fondata  sopra  ragioni  alle  non 
quali  non  vediamo  ciò  che  si  potesse  rispondere.  Per  conciliane  ai- 
esempio  , quel  eh' essi  dicono,  che  se  la  circoncisione  cuu  eflVtto  so- 
avesse  rimesso  il  peccato  originale,  Dio  non  avrebbe  prov-  ^otag|nrdiè 
veduto  alla  salute  delle  donne,  che  non  possono  ricevere  preferirono 
questo  sacramento.  Appartiene  alla  divina  sapienza , isti-  l****1’ 
tuendo  un  rimedio  ad  un  mal  comune  dei  due  sessi,  di 
renderlo  comuue  e praticabile  ad  ambidue.  Nel  luogo  dove 
la  circoncisione  viene  statuita  e comandata  , non  dicesi 
una  parola  di  questo  effetto  tanto  importante,  e gli  Ebrei 
non  ne  hanno  avnto  notizia  ; se  questa  cerimonia  fosse 
stata  ordinata  a questo  fine , Nosè  avrehb’  egli  sofferto 
che  gli  Ebrei  stessero  quarant’  anni  senza  far  circonci- 
dere i loro  figliuoli  ? Quante  anime  sarebbero  perite  nel 
corso  di  sì  longo  viaggio  sotto  gli  occhi  del  legislatore, 
per  mancanza  di  questo  sacramento  , se  vero  sia  che 
senza  questo  non  poteva  ottenersi  il  perdono  del  peccato 
originale  ? 

Gli  autori  ebrei  non  hanno  mai  attribuito  alla  circon- 
cisione la  forza  di  rimettere  la  colpa  originale  } Giuseppe 
e Filone  non  ne  hanno  parlato.  Filone , che  sì  di  fre- 
quente ragiona  della  circoncisione , e che  ne  ha  magni- 
ficato tutti  gli  effetti , non  mai  di  questo  ha  discorso.  I rab- 
bini (■)  collocano  i pargoletti  morti  nell'  infanzia  , in  un 
luogo  di  delizie , senza  far  distinzione  di  quelli  che  ri- 
cevettero la  circoncisione,  ovvero  che  non  1'  ebbero,  am- 
mettendovi ancora  i fanciulli  morti  nel  seno  della  lor  ma- 
dre prima  d’ aver  potuto  ricevere  la  circoncisione.  Ora 
da  chi  potremo  noi  sapere  meglio  gli  effetti  di  questa 
cerimonia  che  dagli  Ebrei , i quali  l’ hanno  sempre  pra- 
ticata , e che  tuttavia  la  praticano  con  ogni  esattezza  ? 

Dirassi  forse  che  la  praticano  senza  saperne  gli  effetti , 
e che  i loro  antenati  non  hanno  mai  disvelato  loro  que- 
sto , che  pure  è quasi  il  solo  che  deve  interessarli  in  or- 
dine alla  eternità  ? 

(i)  Fide  Mcnasseh-ben-Israel , ìib.  Il  de  Returr.  Mori.  e.  I 1 ex  lib. 

Ztmr  ; et  Talmud  traci.  Sanhcdrin.  cap.  II.  et  Gc mar.  Kctuboth,  e.  i3. 
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11  Signore , nella  istituzione  della  circoncisione,  ci 
dice  semplicemente , eli’  ella  è il  segno  dell'  alleanza  clic 
fa  con  Abramo  (•).  S.  Paolo  dice  ch'ella  è il  suggello 
della  giustizia  che  Abramo  aveva  ricevuto  per  mezzo 
della  fede  avanti  che  fosse  circonciso  ((i) 2).  Dice  altrove 
che  la  circoncisione  è utile , se  osservasi  la  legge  : che 
senza  di  ciò  sarebbe  quanto  non  essere  circonciso.  Ora 
se  rimetteva  il  peccato  originale , era  sempre  utilissima , 
quando  anche  non  si  fosse  mai  osservata  la  legge.  Di 
più  , se  la  circoncisione  rendeva  1’  uomo  giusto  ed  inno- 
cente , essa  uguagliava  i sacramenti  della  nuova  legge, 
e non  era  punto  inferiore  al  battesimo.  Ora  i Coucilii 
Fiorentino  e di  Trento  c’  insegnano  che  i sacramenti  della 
nuova  legge  sono  diversi  da  quelli  dell’  aulica , in  quanto 
che  quelli  deli'  antica  figuravano  soltanto  o promettevano  la 
grazia , ma  quelli  delia  nuova  la  contengono  e conferis- 
cono per  lor  medesimi  c per  propria  virtù:  Hoc  cium  ito» 
causahanl  gratiam,  sed  solum  per  passùmem  Christi  dan- 
dovi fgurabunl  j nostra  vero  sacramenta , et  continent  gra- 
tiam, et  digne  suscipientibus  eatn  conferititi  (4).  Se  i sacra- 
menti dell’  antica  legge  davano  la  grazia , ciò  non  procedeva 
dalla  propria  lor  forza,  ma  dai  meriti  e dalle  buone  di- 
sposizioni di  quelli  che  ricevcvaoli,  ex  opere  operantìs, 
come  parlano  le  scuole , ma  non  già  ex  opere  operato, 
come  quelli  della  nuova  legge. 

Nel  rimanente , benché  la  maggior  parte  degli  scola- 
stici e dei  comcutalori  abbiano  abbracciato  il  sentimento 
di  s.  Agostino  e del  gran  pontefice  s.  Gregorio,  i quali 
tengono  che  la  circoncisione  rimetteva  il  peccato  origi- 
nale , con  tutto  ciò  ve  ne  sono  moltissimi  che  amarono 
meglio  seguire  gli  antichi  Padri  greci  c latini , i quali  cre- 
dettero essere  la  circoncisione  un  semplice  segno,  ebe  non 
aveva  per  se  stesso  alcuna  efficacia  per  la  remissione  di  tale 
peccato.  Il  cardinale  Bellarmino  (5)  sostiene  assai  chiara- 
mente questa  opinione  nel  suo  secondo  libro  dei  sacra- 
menti in  genere-  Sasbout , sopra  il  capitolo  quarto  del- 


(i)  Geo.  xvn.  1 i.  — (a)  itom.  iv.  1 1.  — (5)  hi.  il.  25.  — (4)  Cou- 
til. Fiore ni.  tu  Decretò  Èugenii  mi  jirmmos.  Vide  et  Trident.  tets. 
tati.  a.  6.  8.  — (5)  Bellona.  lib.  n de  Sacrata.  m genere,  t.  1 5- 1 7 . 

Vide  et  Valgaci  in  i.  a,  dii p.  i3o,  e.  a. 
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‘4’  epistola  ai  Romani,  Slapletone  (0,  Silvio  (a),  8.  To- 
maso (3),  e molti  de’  snoi  fomentatori,  insegnano  che  la 
circoncisione  non  rimetteva  il  peccato  originale,  salvo 
che  per  accidente  , e per  mezzo  della  fede  di  colui  che 
ricevevala  con  tali  disposizioni  che  gli  meritassero  questo 
perdono  ; c questo  è il  sentimento  che  a noi  sembra  il 
più  convenevole  ed  il  più  giusto. 

(l)  SUtplclon.  jàntidot.  Apostoli*,  anitra  ìueretie.  in  tp.  ad  Rom.  tv. — 
(a)  Sylvius  in  D.  Thomas  3 part.  quaest.  70,  art.  4-  — (3)  D.  Tkom. 
3 part.,  et  in  Rom.  IV,  fi  in  2 par t.,  qu.  6*i  , art.  6. 
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SOPRA 

IL  PECCATO  ORIGINALE 

SECONDO  LE  IDEE  DEI  CRISTIANI , DEI  GIUDEI  , 
DEI  MAOMETTANI,  EC.  (*) 


Idee  generali  La  piaga  che  il  peccato  originale  ha  aperta  nell’uomo 
di  tatù  gii  no-  è sì  profonda,  così  notabili  sono  i suoi  funesti  effetti,  cosi 
cTtopri  inde"  lerribili  le  sue  conseguenze , che  non  v’  ha  persona  che 
non  ne  senta  le  impressioni,  e non  ne  conosca  almeno 
sotto  qualche  aspetto  la  gravità.  I Giudei , i Cristiani , 
i Maomettani , i Greci , i Latini , i Barbari , i fedeli  e 
gl’  infedeli  sono  concordi  sni  mali  che  esso  produce  , 
quantunque  molti  non  ne  penetrino  la  vera  causa,  nè 
tutti  quanti  i suoi  effetti.  Ognuno  sa  che  bisogna  mo- 
rire ; cbe  noi  andiamo  soggetti  a mille  debolezze , a mille 
infermità  ; cbe  sentiamo  i moti  della  concupiscenza ,.  il 
combattimento  della  carne  contro  lo  spirito,  la  ribellione 
dell’  uomo  carnale  contro  lo  spiritnale , il  contrasto  della 
ragione  che  vede  il  bene , contro  i desideri!  della  carne 
che  ci  strascina  al  male  : 

Vìdeo  meliora  proboque , 

Deteriora  sequor . 

Jg^'defpa-  Tuttavia  queste  verità,  che  l’esperienza,  la  ragione, 
gancsìmo  tal-  la  rivelazione  concorrono  a farci  riconoscere , sono  coui- 
*e  P'Tro8*ll’e  battute  dall’  amor  proprio-  L’  uomo,  poco  concorde  con  se 
aullc  «uè  mi-  medesimo  , nello  stesso  tempo  che  vuole  scusare  i disor- 
«erìe.  dini  del  suo  cuore  c la  sregolatezza  della  sua  condotta , 

(*)  La  sostanza  di  quest*  dissertazione  è dall’  editore  francese  attri- 
buita al  p.  Calinct. 
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con  (|iiesta  inclinazione;  che  lo  strascina  al  male , con* 
fida  di  avere  una  forza  capace  di  resistere  da  se  mede- 
simo alle  sue  viziose  inclinazioni , ed  attribuisce  a se  stesso 
una  sapienza  sufficiente  per  discernere  il  bene  dal  male, 
ed  un  potere  capace  di  superare  tutti  gli  ostacoli  che  si 
oppongono  alle  sue  buone  risoluzioni  ed  alle  sue  lode- 
voli imprese  ; onde  la  filosofia  ci  vanta  i suoi  stoici , i 
quali  non  si  credevano  inferiori  che  al  solo  Dio. 

j4d  summam  sapiens  tino  minor  est  Jove , dives , 
hiber , honoratus  , puleker , rex  denique  regni*  ( i). 

Tranne  che  il  saggio  è mortale,  in  tutto  il  resto,  dice 
Seneca , egli  è ugnale  a Dio  (®).  Ed  altrove  : Qual  yan* 
taggio  ha  Giove  suir  uomo  dabbene?  Non  ne  ba  altro  che 
quello  di  essere  virtuoso  per  più  lungo  tempo  , perche  è 
immortale  (3).  Ed  ancora  : Il  sapiente  ha  questo  vantaggio 
su  Dio,  che  la  sapienza  di  Dio  è dovuta  alla  sua  natura, 
e non  alla  sua  scelta,  come  quella  del  saggio  (4).  E Cicerone: 
Nessun  uomo  non  ha  mai  riferito  a Dio  la  sua  virtù  come 
aveudola  da  lui  ricevuta.  Si  rendono  grazie  agli  iddìi  per- 
chè ci  abbiano  dato  onori , ricchezze  , sanili)  ; ma  nessuno 
li  ringrazia  perchè  lo  abbiano  renduto  uomo  dabbene  (3). 
Ed  Orazio  : Giove  mi  dia  vita  e ricchezze  } ed  io  saprò 
poi  procurarmi  la  tranquillità  dell'  animo  (fi). 

Tali  sono  gli  orgogliosi  effetti  della  stoica  filosofia,  la 
quale  vanta  i suoi  superbi  eroi , che  hanno  affrontato  la 
fortuna  , le  malattie  , le  disgrazie  , la  morte  stessa  , men- 
tre in  sostanza  erano  schiavi  della  vanità  e dell'  amor  proprio. 

Altri  più  sinceri  hanno  riconosciuta  la  debolezza  del- 
l' uomo , la  sua  inclinazione  al  male , la  sua  impotenza 
pel  bene,  ma  non  uc  hanno  conosciuto  la  causa:  Hem  vi- 
di!, causimi  nescivit,  dice  s.  Agostino  (7)  parlando  di  Ci- 
cerone , il  quale  si  lamentava  che  la  natura  ci  avesse  po- 
sti al  mondo  , non  come  una  madre  , ma  come  una  ma- 
trigna , con  un  corpo  ignudo  , debole  , soggetto  a mille 
incomodi , con  un’  anima  inquieta  nelle  sue  traversie  , ab- 
battuta ne’  suoi  timori,  debole  ne'  suoi  travagli,  trasportata 

(l)  Bora!.  Ep.  I.  i,  rp.  i.  — (a)  Sei tee.  lib.  de  contimi,  tapienlie, 
e.  8.  — (3)  ld. , ep.  "?3  — (4)  ld. , ep.  53.  — (5)  Cicero  de  ISalur. 
Deor.  — (6)  Hvrat.  Ép.  lib.  i,  rp.  ig  ad  Lollium.  — (7)  Avg.  I.  IV 
conira  Julian.  e.  12. 
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dalla  forza  delle  eoe  passioni , e tuttavia  con  un  avanzo 
di  inclinazione  al  bene,  che  è in  noi  come  nna  scintilla 
nascosta  sotto  la  cenere.  Lo  stesso  Cicerone  (0  riferisce 
il  sentimento  degli  antichi  poeti  od  interpreti  degli  dèi , 
i quali  credevano  che  noi  non  nascessimo  cosi  infelici , 
così  deboli  e così  corrotti , se  non  per  espiare  in  questo 
mondo  i peccati  che  avevamo  commessi  in  una  vita  an- 
tecedente. 

Si  possono  perdonare  queste  stravaganze  ad  un  infe- 
dele , il  quale  non  conosce  Dio , e che  altiero  del  buon 
successo  delie  sue  armi , della  sua  pretesa  forza  di  spi- 
rito , dei  grandi  beni  che  ha  ricevuto  da’  suoi  padri , od 
ha  acquistati  colla  sua  forza  od  industria  , non  sente  nè 
il  suo  bisogno,  nè  la  sua  impotenza,  nè  la  sua  dipen- 
denza. 

Ma  il  Pelagiano , illuminato  dalla  luce  del  cristianesimo, 
è inescusabile  nel  pretendere  che  il  peccato  d’Adamo  non 
nuocesse  che  a lui  solo;  che  la  sua  colpa  non  passasse  a’  suoi 
posteri  ; che  solo  il  suo  cattivo  esempio  abbia  influito  sui 
suoi  figliuoli , che  vogliono  essere  imitatori  della  sua  pre- 
varicazione ; e che  finalmente  essi  godono  di  una  libertà 
perfetta  per  portarsi  al  bene  od  al  male  per  loro  propria 
scelta. 

I nuovi  eretici  danno  in  una  opposta  estremità  ; e so- 
stengono non  solamente  che  pel  peccato  del  primo  uomo 
siamo  decaduti  dalla  grazia  e privi  dell'  innocenza  della 
nostra  creazione  ; ebe  avendo  tutti  peccati  in  Adamo , na- 
sciamo tutti  colpevoli  di  questo  peccato  ; che  tutte  le  mi- 
serie che  soffriamo  ne  sono  le  tristi  conseguenze  ; che  il 
suo  effetto  più  funesto  è il  dar  la  morte  all’  anima  nostra  : 
ma  oltre  a ciò  pretendono  che  la  nostra  volontà  e il  no- 
stro libero  arbitrio  sieno  non  solamente  offesi  ed  indebo- 
liti per  una  conseguenza  della  caduta  del  nostro  primo  pa- 
dre , ma  interamente  perduti  e come  annichilati , in  guisa 
ebe  da  noi  medesimi  siamo  interamente  incapaci  di  fare 
alcuna  sorta  di  bene , e che  quello  che  facciamo  è tal- 
mente opera  della  grazia  di  Dio,  che  non  vi  abbiamo  una 
parte  maggiore  di  quella  di  automi , e di  stromenti  che 
sono  maneggiati  dalla  mano  dell’Artefice  onnipotente  che 

(1)  Cietr.  apud  Alug.  centra  Julia a,  lib.  tv,  cap.  i5. 
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loro  dà  r azione  ed  il  molo.  Tali  sono , giusta  la  loro 
sentenza  , gli  effetti  del  peccato  originale. 

Il  Cattolico  cammina  con  passo  sicuro , ugualmente  lon- 
tano da  questi  due  precipizi!  ; egli  sente  la  ferita  aperta 
dal  peccato  di  Adamo  nelle  nostre  anime , dando  ad  esse 
la  morte,  e privandole  della  giustizia  e delia  innocenza 
originale.  Riconosce  il  peccato  originale  e tutte  le  sue 
funeste  conseguenze , che  sono  la  concnpiscenza  e P in- 
clinazione al  male , a cui  non  resistiamo  che  col  soccorso 
della  grazia  di  Dio,  che  non  ci  è dovuta;  che  ci  pre- 
viene , ci  accompagna  e ci  segue  in  tutto  il  bene  che 
facciamo  ; che  opera  in  noi  il  volere  ed  il  fare , e non 
solo  non  distrugge  la  nostra  libertà , ma  al  contrario  la 
perfeziona  e la  fortifica. 

Colui  che  nasce,  non  pecca,  diceva  Giuliano  settatore 
del  pelagianismo  (■)  ; colui  che  ha  generato,  non  ha  pec- 
cato ; colui  che  ha  creato  I’  nomo , non  è capace  di  pec- 
care; come  dnnqne  in  mezzo  a tanti  baluardi  da  cui  è 
circondata  la  nostra  innocenza , la  colpa  ba  trovato  una 
fessura  per  introdursi  nell’  nomo  ? Come  si  può  divenir 
colpevole  senza  volerlo  e senza  nsare  della  sua  libertà  ? 
Come  i figliuoli  appena  nati , od  anche  prima  del  loro 
nascimento , possono  contrarre  un  peccato  che  li  rende 
figliuoli  di  collera  c meritevoli  dell’  eterna  morte  ? Ma  per- 
chè, risponde  s.  Agostino,  cercare  nna  fessura,  ove  si  vede 
una  sì  gran  porta  aperta  ? Ascoltate  s.  Paolo  : Per  un 
solo  uomo  entrò  il  peccato  in  questo  mondo  (2);  ed  il  Sal- 
mista : Io  nelle  iniquità  fui  conceputo , ( ne’  peccati  mi 
concepi  la  mia  madre  (3).  Se  domandate  la  maniera  con  coi 
si  fece  questa  infelice  propagazione  di  padre  ai  figliuoli, 
questo  passaggio  del  peccato  da  Adamo  a tutta  la  sna  po- 
sterità, non  vi  risponderò  che  coll'autorità  della  Chiesa, 
dei  Padri , della  tradizione  e dell’  esperienza  : veggiamo  , 
sentiamo , sperimentiamo  in  noi  medesimi  le  conseguenze 
e gli  effetti  del  peccato  originale  : possiamo  negarlo  ? E 
perchè  domandar  ragioni  di  nna  cosa  che  è veramente  nn 
mistero , e di  cni  la  cristiana  religione  può  ben  dare  ra- 
gioni di  convenienza , e somministrar  motivi  di  credenza , 
ma  di  cui  uon  fornisce  ragioni  fisiche  e uaturali  ? 

(l)  Julitut.  Pelati,  apuli  lunati.  L 11  de  Nuptiit  ei  Coiteli»,  e.  a8.  — 

(2)  Som.  V.  12.  - (3)  Piai  Z 7. 
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Il  peccato  originale , -secondo  la  fede  cattolica  , e una 
inacciiia  clic  ci  rende  colpevoli  agli  occhi  di  Dio , e clic 
ci  esclude  dal  regno  de'  cieli , a meno  che  non  siamo  ri- 
generati dal  battesimo , e la  giustizia  e la  morte  di  Gesù 
Cristo  non  ci  sieno  state  comunicate  ed  applicate  con  que- 
sto sacramento.  Adamo  fu  creato  nella  innocenza  e nella 
giustizia  5 col  suo  peccato  decadde  da  quest'  innocenza  e 
giustizia,  e tutta  la  sua  posterità  incorse  nella  stessa  disgrazia. 

Il  battesimo  ci  lava  da  questa  sozzura , e ci  rende  la  in- 
nocenza , ma  ci  lascia  la  concupiscenza  e I’  inclinazione  al 
male,  che  è nn  effetto  del  peccalo  originale^  che  non  è un  pec- 
cato ebe  ci  renda  rei  agli  ocelli  di  Dio,  ma  ci  induce  al  pec- 
cato e ci  rende  degni  della  morte  eterna,  se  ci  diamo  in  preda 
ai  suoi  desideri!  sregolati,  e non  resistiamo  alle  sue  attrattive. 
Tale  è la  dottrina  della  Chiesa  cattolica  sopra  questo  articolo. 

L’ infedele  riconosce  questa  concupiscenza  ed  il  peso 
che  ci  strascina  al  male , ma  non  può  persuadersi  che  il 
peccato  originale , di  cui  è una  conseguenza  , sia  aucb’  es- 
so un  delitto  meritevole  degli  eterni  supplizi^  nè  può 
concepire  come  Dio  ci  imputi  una  colpa  alla  quale  la 
nostra  volontà  non  ha  parte  alcuna , un  peccato  che  ci  fu 
sconosciuto , c che  venne  commesso  tanto  tempo  prima 
del  nostro  nascimento. 

Il  Maomettano  CO  riconosce  la  caduta , la  infedeltà  e la 
disobbedienza  di  Adamo.  Confessa  che  Dio  aveva  fermato 
col  primo  uomo  un  patto  od  un’ alleanza,  colla  quale  tutto 
il  genere  umano  si  obbligava  a riconoscere  Dio  per  suo 
sovrano  Signore  il  che  è notato  nell'  Alcorano  colle  se- 
guenti parole  : Allorquando  Iddio  trasse  dalle  retti  di  A- 
damo  tutta  la  sua  posterità,  diresse  agli  uomini  questi  detti; 
Non  sono  io  il  vostro  Signore  ? Etl  essi  risposero  ; Si... 
E Dio  aggituise:  Abbiamo  presi  dei  teslimonii , affinché 
gli  uomini  non  dicano  nel  giorno  del  giudiùo : Noi  n on 
sappiamo  nulla  di  questo  patto  ; e itoti  dicano  per  isctisare 
la  loro  empietà  ; I nostri  padri  hanno  idolatrato  prima  di 
noi  ; e noi  gli  imitammo  come  loro  discetulenti  : ci  perde- 
rete voi,  o Signore,  per  ciò  che  alcuni  stolti  cd  ignoranti 
fecero  contro  di  voi? 

I teslimonii , di  cui  Maometto  qui  parla , sono  gli  angeli  - 
clic  assistettero  a quest'  alleanza , e clic  nel  giorno  del  giu- 

(l)  DHcrbclot , Biblioth.  Oricnt.  .iitam. 
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dizio  renderanno  testimonianza  all'  impegno  che  tutti  gli 
nomini  contrassero  allora  col  Signore  nella  persona  del 
loro  primo  padre , e li  condanneranno  se  ban  mancato  ai 
loro  obblighi , senza  ebe  possano  scusarsi  sulla  loro  igno- 
ranza , dovendo  sempre  aver  nel  cuore  e nello  spirito  quelle 
parole  dei  Creatore  : Non  sono  io  il  vostro  Signore?  E 
quella  risposta  ; Sì  certamente , lo  siete.  I buoni  Mussul- 
mani, dicono  i seguaci  di  Maometto,  le  hanno  del  con- 
tinuo nella  memoria  ; nè  mai  le  dimenticano  : e Dio  stesso 
che  loro  dice  : Non  sono  io  il  vostro  Signore?  loro  ne 
inspira  anche  la  risposta,  e ad  essi  fa  dire:  Sì,  col  con- 
senso che  danno  alle  verità  della  fede. 

I Maomettani  insegnano  che  Dio  aveva  creato  gli  an- 
geli od  i gcnii  lungo  tempo  prima  di  Adamo  : che  gli  a- 
veva  creati  di  una  sostanza  di  fuoco  , di  una  materia  su- 
blime , sottile  e luminosa  ; che  in  appresso  creò  Adamo 
con  diverse  sorta  di  terra , donde  viene  il  diverso  colore 
de' suoi  discendenti,  di  cui  gli  uni  sono  bianchi,  gli  altri 
neri , gli  altri  gialli , ed  altri  finalmente  rossi  ; che  dopo 
la  creazione  di  Adamo , Iddio  ordinò  agli  angeli  di  pro- 
strarsi innanzi  al  primo  uomo , e di  riconoscerlo  per  suo 
vicario  e luogotenente  sulla  terra  : una  parte  di  essi  ob- 
bedì ; ma  Eflis  { che  noi  chiamiamo  Lucifero  ) con  quelli 
del  suo  partito  ricusò  di  farlo  , dicendo  che  essi  erano 
di  una  natura  molto  più  sublime  di  quella  di  Adamo  , e 
di  una  materia  ben  più  sottile  e luminosa  del  limo , da 
cui  era  stato  tratto  Adamo  ^ ma  non  ponevano  mente  alla 
mano  di  Dio  che  aveva  formato  l' uomo , ed  al  soffio  del 
suo  spirito  che  I'  aveva  animato , non  guardavano  ebe  alla 
forma  dell’  argilla  , senza  considerare  il  raggio  della  divina 
maestà  che  anima  F uomo  e lo  rabbellisce^  e che  in  quella 
magione  di  terra  risiede  il  Re  degli  uomini  ed  il  monarca 
dell’  universo.  Posciacliè  Iddio  ebbe  udita  la  risposta  in- 
solente di  Lucifero , gli  disse  : Scendi  ed  esci  dal  para - 
diso;  tu  non  avrai  più  nulla  ormai  di  gloriarti  ; e diven- 
terai uno  dei  più  piccoli.  Allora  Lucifero  giurò  che  si  ven- 
dicherebbe di  Adamo  c della  sua  posterità , per  1’  affronto 
che  Dio  gli  faceva  di  precipitarlo  così  dal  paradiso. 

Maometto  continua  il  suo  racconto  in  questa  maniera  : 
Essendo  stato  Adamo  formato , e per  così  dire  impastata 
dalla  mano  divina , Iddio  gli  inspirò  uno  spirito  di  iutelli- 
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perizi , e lo  vestì  di  abiti  magnifici , c quali  si  addice' 
vano  alla  sua  dignità  5 lo  adornò  di  tutte  le  virtù , e di 
tutte  le  cognizioni  proprie  alla  sua  natura  ; indi  avendo 
tratto  la  donna  dal  suo  sinistro  costato  mentre  egli  dor- 
miva , gli  diede  il  comando  di  non  maugiare  il  frutto  di 
un  certo  albero.  Allora  Lucifero  lo  maledisse  , ed  essen- 
dosi unito  al  paone  ed  al  serpente , si  approssimò  ad  A- 
damo  e ad  Èva,  e dopo  un  lungo  discorso  ebe  con  essi 
tenne , gli  indusse  a mangiare  il  frutto  vietato.  Appena  il 
fatale  boccone  entrò  nel  loro  stomaco  , ebe  si  videro  spo- 
gliati di  quelle  preziose  vestimenta , con  cui  Dio  gli  aveva 
coperti , e caddero  bentosto  da  se  medesimi  ai  loro  piedi  $ 
la  qual  cosa  fece  ad  essi  conoscere  il  peccato  che  ave- 
vano commesso,  c li  coprì  di  onta  e di  confusione  alla 
vista  della  loro  nudità.  Corsero  snbito  a nascondersi , cd 
a coprirsi  di  foglie  di  fico;  ma  non  tardarono  lungo  tempo 
ad  udire  la  voce  fulminante  del  Signore,  che  loro  disse: 
Scendete  ed  uscite  tulli  da  questo  luogo ; diventerete  ne- 
mici gli  uni  degli  altri,  ed  avrete  in  sulla  ferra  la  vostra 
abitazione  e la  vostra  sussistermi  per  un  tempo  determinato. 

Adamo  rimase  separato  da  Èva  per  lungo  tempo,  vi- 
vendo nelle  lagrime  della  penitenza,  implorando  la  cle- 
menza del  suo  Signore } e dopo  una  peniteuza  di  dugento 
anni  Iddio  gli  feee  trovar  Èva,  da  cui  era  stato  diviso 
dopo  il  suo  peccato.  Questo  felice  incontro  ebbe  luogo 
sul  monte  Arapha  presso  alla  Mecca,  donde  si  ritirarono 
nell’  isola  di  Serandib  , o di  Ceylan  , ove  cominciarono 
ad  aver  figlinoli.  Èva  vi  partorì  venti  volte  ; ed  ogni 
volta  diede  alla  luce  un  maschio  ed  una  femmina. 

I Maomettani  ed  alcuni  rabbini  sostengono  che  Adamo 
cd  Èva  non  rimasero  nel  paradiso  terrestre  che  una  mezza 
giornata  -,  ma  siccome  i giorni  dell’  altro  mondo , o del 
paradiso  terrestre,  sono  come  mille  anni  dei  nostri , con- 
cliiudono  che  rimasero  cinquecento  anni  nel  paradiso. 
Alcuni  di  essi  credono  inoltre , che  prima  di  Adamo  ve 
ne  fossero  tre  altri , e clic  dopo  di  lui  ve  ne  saranno 
diciassette,  e che,  finito  il  mondo,  Iddio  creerà  altri  no- 
mini , non  potendo  la  sua  potenza  rimanere  oziosa , ed 
essendo  Iddio  creatore  in  tutta  la  eternità. 

Per  tornare  al  peccato  originale,  i Maomettani  affermano 
che  esso  è il  principio  di  tutti  gli  altri  peccati,  che  prò- 
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duce  la  concupiscenza  e l’ amor  proprio  ,’  che  ci  portano 
al  male  ; essi  chiamano  questa  colpa  originale  la  sementa 
nera , od  il  grano  nero , che  corrisponde  alla  pianta  no- 
mata nigella ; e credono  che  I’  angelo  Gabriele  strappasse 
dal  cnore  di  Maometto  qnesta  semenza  nera , onde  ren- 
derlo esente  dal  peccato,  ed  anche  impeccabile.  Finalmente 
essi  insegnano  che  Gesù  e Maria  sua  madre  sono  i soli 
che  sieno  stati  esenti  dal  contatto  del  demonio , che  tocca 
e maneggia  tolti  i figliuoli  ebe  nascono,  fintantoché  li 
faccia  gridare  \ ed  è con  questo  contatto  che  essi  spie- 
gano il  peccato  originale. 

Ma  in  tutto  ciò  non  si  vede  distintamente  che  essi 
credano  che  il  peccato  originale  solo  possa  condannare 
gli  uomini  alte  pene  eterne.  Essi  non  riconoscono  il  bat- 
tesimo cristiano,  e non  ricevono  la  circoncisione  che  molto 
tardi.  Non  hanno  veruna  inquietudine  intorno  alla  salute 
dei  loro  figliuoli  che  muoiono  prima  di  aver  ricevuto  la 
circoncisione  ; il  che  fa  credere  che  riguardino  piuttosto 
il  peccato  originale  dal  lato  della  morte  temporale , della 
concupiscenza  , e degli  altri  suoi  effetti  temporali,  che  dal 
lato  della  morte  eterna  dell1  anima , che  questo  peccato 
cagiona  in  tutti  gli  uomini , rendendoli  fin  dalla  nascita  fi- 
gliuoli del  peccato,  figliuoli  di  collera,  figliuoli  di  vendetta. 

Quanto  ai  Giudei,  non  si  può  negare  cbc  non  riten- 
gano essere  la  colpa  del  primo  uomo  passata  a tutti  i 
suoi  {Misteri,  almeno  quanto  alte  pene  ed  alle  conseguenze, 
se  non  in  quanto  al  peccato.  In  fatto,  dalla  loro  tradizione 
e dalle  loro  sacre  Scrittore  et  cavano  le  prove  della 
trasmissione  del  peccato  originale  anche  in  . quanto  alla 
colpa  ; e Giobbe  lo  nota  chiaramente  quando  dice(>):  Chi 
puro  render  potrà  colai  che  «f  immomla  semenza  è con- 
cepito ? Chi  fuori  di  te,  che  puro  sei  ? O secondo  i Set- 
tanta : Chi  andrà  esente  da  sozzura  ? Nessuno  , quando 
anche  avesse  vissuto  un  solo  giorno  sulla  terra.  Ed  al- 
trove: Che  è l’uomo,  onde  possa  essere  senza  macchia, 
e giusto  apparisca  uno  che  nacque  di  donna?  Mira  come 
tra  i santi  di  lui  nessuno  è immutabile , e i cieli  negli 
occhi  di  lui  non  son  puri.  Quanto  meno  un  uom  feccioso 
ed  abbominevole , che  beve  come  acqua  la  imquità?  E 

(r)  Job  xit.  4-  iv.  18.  19.  xv.  14.  i5.  «6.  xxv.  5 et  6. 

S.  Bibbie,  Poi.  PI,  Dissert.  47 
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di  nuovo:  Negli  angeli  tuoi  trova  egli  difetto.  Quanto 
più  quelli  che  abitano  case  di  fango,  i quali  lum  pei • fon - 
ilamento  la  polvere,  saranno  consunti  come  da  verme? 
Ed  il  Salmista  : Nelle  iniquità  fui  conceputo,  e nei  pec- 
coti  mi  concepì  la  mia  madre  (').  E 1’  autore  del  libro 
della  Sapienza  : Per  V invidia  del  diavolo  entrò  nel  mondo 
la  morte  W.  Ed  il  Salvatore  nel  Vangelo:  Voi  avete  per 
padre  il  diavolo,  il  quale  fu  omicida  fòt  da  principio  (3). 

In  fatto  è il  demonio , qnell’  antico  serpente , che  tentò 
Èva , che  la  indusse  a mangiare  del  frutto  vietato , e che 
spinse  Adamo  a far  lo  stesso;  e così  introdusse  il  pec- 
cato e la  morte  nel  mondo  $ e perciò  Iddio  dice  ad  A- 
damo:  Sarà  maledetta  la  terra  per  quello  che  tu  hai 
fatto  ....  essa  produrrà  per  te  spine  e triboli  ....  Me- 
diante il  sudore  della  tua  faccia  mungerai  il  tuo  pane, 
fino  a tanto  che  tu  ritorni  alla  terra  dalla  quale  sei 
stato  tratto;  perocché  tu  sei  polvere,  e in  polvere  ritor- 
nerai (4):  e lo  fece  uscire  dal  paradiso.  Tutto  ciò  prova 
chiaramente  ed  il  peccato  di  Adamo , e le  conseguenze 
di  questo  peccato , che  sono  la  morte  ed  i mali  di  qoe- 
sta  vita , la  corruzione  dei  discendenti  di  Adamo,  e la  loro 
condanna  alle  stesse  pene  a coi  fu  condannato  il  padre. 

Le  Scrittore  che  ci  raccontano  la  disobbedienza  di  A- 
damo  ci  insegnano  anche  la  sua  penitenza  : Colui  che  da 
Dio  fu  formalo  il  primo  padre  del  mondo,  essendo  stato 
egli  crealo  solo , fu  tratto  fuori  ( dalla  sapienza  divina  ) 
dal  suo  peccalo  , ed  ebbe  potestà  di  governare  tutte  le 
cose  (3).  Gli  Ebrei , i Cristiani  e gli  Orientali  conven- 
gono che  Adamo  facesse  una  lunga  e laboriosa  penitenza , 
e che  Dio  gli  perdonasse  il  suo  peccato. 

Ma  il  Signore  non  diede  forse  alla  posterità  di  Adamo 
un  qualche  rimedio  per  espiare  la  colpa  originale  ? Alcuni 
Padri  e teologi  ban  creduto , come  lo  abbiamo  altrove  fatto 
osservare  (6),  che  la  circoncisione  degli  Israeliti  rimet- 
tesse il  peccato  originale  ; ma  la  maggior  parte  credono 
che  il  primo  disegno  di  Dio  nell'  istituire  la  circoncisione 
non  fosse  che  quello  di  disccrnere  il  suo  popolo  dagli 


(l)  Piai.  L.  7.  — (a)  Sap.  II.  a4-  — (3)  Jom.  Vili.  44-  — (4)  Gra- 
ni. 17  el  seqq.  — (5)  Sap.  x.  1.  1 — (o)  Vedi  la  Disscrlaiionc  sugli 
cifriti  della  circoncisione  , che  antecede  la  presente. 
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altri,  onde  impedirgli  di  cadere  nella  idolatria  di  quelli, 
e di  imitarne  le  superstizioni. 

Quale  era  dunque  il  rimedio  clic  Iddio  aveva  dato  ai 
suo  popolo  ed  ai  patriarchi  per  guarire  la  piaga  mortale 
del  peccato  originale  ? Non  ne  conosciamo  vcrun  altro , 
tranne  quello  della  fede  e della  pietà  dei  padri , e della 
loro  speranza  nel  futuro  Messia.  Nè  i Giudei  antichi , 
come  Filone  e Giuseppe  c gli  altri  Giudei  che  vissero 
al  tempo  di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli , nè  i Giudei  mo- 
derni ci  danno  alcuna  determinata  notizia  intorno  il  mezzo 
di  cui  si  giovarono  i loro  antenati  per  espiare  il  peccato 
originale:  ed  essi , generalmente  parlando,  non  ne  cono- 
scono ancora  veruno  al  presente.  Credono  che  i fanciulli  morti 
prima  dell1  età  della  ragione  sieno  in  un  luogo  di  delizie 
e se  alcuni  danno  ad  essi  la  circoncisione  dopo  la  morte, 
non  è già  che  credano  che  questa  cerimonia  cancelli  in 
loro  il  peccato  originale  5 ma  così  adoperano  solamente 
per  imprimere  in  essi  il  carattere  dell1  alleanza  di  Dio 
colla  stirpe  di  Abramo.  . 

Essi  per  la  maggior  parte  non  ritengono  che  il  pec- 
calo originale  dia  la  morte  all1  anima , e la  renda  degna 
della  collera  di  Dio  e degli  eterni  snpplizii  ; riconoscono 
bensì' che  la  morte,  le  malattie,  le  pene  temporali,  la 
concupiscenza , l1  inclinazione  al  male,  il  combattimento 
interno  che  proviamo  tra  la  parte  inferiore  e la  superiore, 
tra  il  vecchio  nomo  ed  il  nuovo,  BÌeno  conseguenze  del 
peccato  di  Adamo-,  ma  non  confessano  ebe  questo  pec- 
cato passi  alla  posterità  di  quel  primo  padre , e che  ci 
divenga  proprio  in  forza  del  nascimento.  Esamineremo' 
il  sentimento  de1  Giudei  del  medio  evo  e de’  moderni 
Giudei  sul  peccato  originale , dopo  ebe  avremo  veduto 
quello  dei  Giudei  del  tempo  di  Gesù  Cristo. 

Filone  (0,  che  visse  poco  dopo  Gesù  Cristo,  e Giu- 
seppe lo  storico  (2) , che  ba  vissuto  qualche  tempo  dopo 
Filone , nutrivano  presso  a poco  gli  stessi  sentimenti  dei 
Platonici  (3)  sulla  natura  e sulla  origine  delle  anime.  Cre- 
devano che  esistessero  nell1  aria  prima  di  unirsi  ai  corpi 


(1)  Pkilo  Judtrus  de  Girjantib.  p.  1 85 , de  Confui.  ling.  p.  33i,  de 

Plani  Noe,  p.  216,  de  Somniii  p.  586.  — (a)  Joseph.  Anliijq.  I:  xvm, 
e.  a,  et  de  hello  Jud.  ìib.  a,  enfi.  la.  — (3)  Plutonici.  Fide  Stanley, 
lliit.  pkiloioph. 
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che  animano;  che  gli  angeli,  i demoni!  e le  anime  degli 
uomini  sieno  sostanze  spirituali  ed  intelligenti  create  da 
Dio  ; che  sieno  della  stessa  natura , e non  differiscano 
che  per  le  loro  buone  o cattive  qualità;  che  come  vi 
sono  dei  buoni  e dei  cattivi  angeli , così  vi  sieno  anime 
buone  e malvagie  ; che  esse  dimorino  nella  più  pura  ed 
alta  regione  dell’  aria , donde  discendono  nei  corpi  che 
animano,  ed  in  cui  portano  le  buone  o le  cattive  qualità; 
che  godano  di  una  perfetta  libertà  : e secondo  che  hanno 
bene  o mal  vissuto  in  questa  vita  temporale,  sieno  gui- 
derdonate  o punite  nell'  altra  vita  ; che  quelle  che  ban 
vissuto  bene  , tornino  ad  uscire  dal  corpo  nell’  aria  donde 
sono  venute,  con  facoltà  di  tornare  ancora  in  appresso 
ad  animare  un  qualche  altro  corpo  cou  una  specie  di 
metempsicosi  ; che  le  anime  degli  empii  al  contrario  sono 
condannate  a sempiterni  supplizi! . Tali  erano  i sentimenti 
de’  farisei , di  quella  setta  così  potente  e così  numerosa 
al  tempo  di  Gesù  Cristo , e che  prevalse  nella  moderna 
sinagoga.  . 

Gli  csseni,  secondo  Giuseppe!1),  credevano  aneli’  essi 
la  esistenza  delle  anime  prima  della  loro  unione  coi  corpi; 
e pretendevano  che,  tirate  da  nna  possente  attrattiva,  ve- 
nissero a rinchiudersi  nei  corpi  degli  uomini  come  in 
nna  prigione  ; che  , dopo  la  morte , quelle  degli  uomini 
dabbene  si  portassero  al  di  là  dell’  Oceano  in  un  luogo 
di  delizie , e quelle  dei  malvagi  fossero  confinate  in  luo- 
ghi tenebrosi  per  soffrirvi  eterni  tormenti. 

Gli  apostoli  prima  di  essere  stati  istruiti  dallo  Spirito 
Santo  sembrano  essi  pure  aver  creduto  la  preesistenza  delle 
anime,  e che  meritassero  o demeritassero  in  un’  altra 
vita,  poiché  vedendo  il  cieco  nato  domandano  a Gesù 
Cristo  (a)  se  pel  peccato  di  Ini , o per  quello  de’  suoi 
parenti  sia  nato  cieco. 

Menasseh-ben-Israel , famoso  giudeo  che  viveva  alla 
metà  del  decimo  secolo,  dice  (a)  che  è il  sentimento  co- 
mune dei  dottori  e del  popolo  della  sua  nazione  che  le 
anime  sussistano  in  un’  altra  vita  prima  di  unirsi  ai  corpi 

(i)  Joseph,  de  Bello,  lib.  II,  e.  la.  — (a)  Joan.  ix.  a.  — (3)  Me~ 
nasseh-ben-I srael , Costai,  in  Coni,  quasi.  6,  et  de  creai  ion.  probi.  i5. 
Vide  Grot.  in  Sap.  vili,  ao,  et  in  Joan.  ix.  a.  E Basnagio , Conti- 
minzione  di  Giuseppe,  tom.  iv,  pag.  1 83.  l84- 
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che  esse  Animano.  In  questo  senso  spiegano  ciò  cLc  Dio 
dice  di  Geremia  : Anzi  che  ti  formasti  nel  seno  della  ma- 
dre io  ti  conobbi,  ed  anzi  che  tu  uscissi  dalF  utero  io  ti 
santificai,  e ti  diedi  profeta  alle  genti  (').  Credono  che 
queste  anime  fossero  create  prima  delia  formazione  di  A- 
damo } che  sieno  felici  nel  cielo  prima  della  loro  unione 
col  corpo  } che  possano  meritare  colla  loro  buona  condotta 
che  Dio  le  mandi  nei  corpi  bene  o mal  disposti}  e che 
quando  anime  ben  preparate  si  trovano  unite  dai  vincoli 
del  matrimonio  , queste  unioni  sono  sempre  felici  } al  con- 
trario , se  sono  anime  di  costumi  diversi  e mai  disposte, 
i matrimoni!  sono  infelici. 

Ora , seguendo  questo  sistema  dei  farisei , degli  esseni , 
degli  antichi  e dei  nuovi  Giudei  intorno  alla  preesistenza 
delle  anime,  non  è facile  lo  spiegare  la  trasfusione  del 
peccato  originale , e come  un’  anima  che  esiste  nell’  aria 
ed  iu  un  altro  mondo  dal  principio  della  creazione  , che 
ba  goduto  della  sua  libertà  per  tanti  secoli , che  ha  già 
meritato  o demeritato  in  un’  altra  vita , possa  tutto  ad  un 
tratto  diventar  rea  ed  infetta  del  peccato  originale,  a mo- 
tivo della  prevaricazione  di  Adamo  , in  guisa  che  si  trovi 
nemica  di  Dio , appunto  per  ciò  eh’  essa  ha  voluto  unirsi 
ad  un  corpo  mortale  e corrotto.  Se  non  si  trattasse  che 
delle  debolezze  del  corpo , della  morte  alla  quale  va  sog- 
getto , od  anche  dell’  inclinazione  che  contrae  pel  vizio , 
unendosi  a questa  carne  mortale  e corrotta , si  potrebbe 
trovare  la  cosa  meno  difficile  a credersi}  ì rabbini  non 
hanno  difficoltà  di  riconoscere  tutte  queste  conseguenze  del 
peccato  di  Adamo}  ma  non  si  nota  che  credano  comu- 
nemente come  con  questo  peccalo  originale  l’ anima  diventi 
rea  agli  occhi  di  Dio. 

Ecco  una  preghiera  che  essi  attribuiscono  ai  dottori  della 
gran  sinagoga , e che  comprende  tutto  ciò  che  riguarda 
l’ anima  : O Dio  l V anima  che  tu  hai  posta  in  me  è pura ; 
tu  sei  che  F hai  creata,  tu  che  la  formasti,  che  me  F hai 
inspirata,  che  la  conservi  in  me.  Tu  me  la  riprenderai, 
e tu  me  la  renderai  un  giorno  (*). 

(l)  Jrrem.  l 5. 

(«)  Vedi  le  preghiere  giornaliere  degli  Israeliti , tradotte  dal  signor 
Drach  (pag.  5).  Presso  Mequiguon-Uatard. 
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Alcuni  rabbini(>)  hanno  spaccialo  che  il  serpente,  nel 
dialogo  ebe  tenne  con  Èva  , gittò  sopra  di  essa  un  odore 
puzzolente  che  essa  comunicò  a tutti  i suoi  posteri^  che 
la  sola  schiatta  d’  Israele  ne  andò  esente,  come  anche  i 
proseliti  che  hanno  ricevuto  la  legge  di  Mosè.  Ma  i Cri- 
stiani ritorcono  quest’  accusa  contro  i Giudei,  a cui  i Paga- 
ni stessi  (»)  hanno  in  ogni  tempo  rinfacciata  la  loro  puzza. 
È notevole  che  anche  al  presente  alcuni  popoli  che  abi- 
tano vicini  alP  isola  dei  Fagiani  sulle  sponde  dell’Oceano  (3), 
quando  arrivano  al  Cairo , si  turano  il  naso  con  tutte  le 
forze,  come  se  fossero  in  mezzo  alla  peste,  e corrono 
rapidamente  a traverso  delle  contrade  per  evitare  il  cattivo 
odore,  che  non  è sensibile  agli  altri , od  almeno  non  è ad 
essi  disaggradevole , perchè  vi  sono  avvezzi. 

I Saraceni  erano  un  tempo  persuasi  che  il  battesimo 
dei  Cristiani  li  guarentiva  da  questa  puzza  che  loro  è na- 
turale : 

Abluitur  judaus  odor  baplismate  divo  (4). 

Ma  i più  assennati  sostengono  che  questa  puzza  dee 
intendersi  del  peccato  originale  , che  è rimesso  e cancel- 
lato dal  battesimo. 

Per  riguardo  alla  morte  che  la  disobbedienza  di  Adamo 
e la  gelosia  del  demonio  trassero  sulla  terra  e su  tutti  i 
figliuoli  di  Adamo , i dottori  ebrei  per  la  maggior  parte 
convengono  che  senza  il  peccato  del  primo  padre  noi 
non  saremmo  morti  \ ma  altri  (3)  sostengono  il  contrario, 
ed  asseriscono  che  noi  non  muoiamo  se  non  perche  i no- 
stri corpi  sono  composti  di  quattro  elementi  che  si  com- 
battono e si  distruggono  a vicenda.  Quanto  alla  morte 
dell’  anima  , i rabbini  (6)  si  ridono  di  una  divina  giustizia 
che  condannerebbe  all’  inferno  tutti  gli  uomini , perchè 
nna  donna  per  ingordigia  ha  mangiato  un  pomo.  Aggiun- 
gono che  i patimenti  del  Messia  non  avranno  alcuna  re- 
lazione col  peccato  di  Adamo. 

(l)  Bartolocei , Dùterl.  de  peccalo  origin.  Iota.  3 , pari.  7,  pag.  5a. 
Idem,  Bibl.  Rabbia,  lo m.  3,  pag.  3po , et  Maimon.  More  ISebockùn , 
pari,  2 , eap.  3o,  pan.  181.  — (a)  Fide  Martini.  L \\ , ep.  4-  etmmian. 
Marceli,  lib.  11.  — (3)  Mail  lei,  Detcriaione  deli' Egitto,  part.  li,  pag. 
196.  — (4)  Fortuna!,  lib.  v.  Carte  in . — (5)  Isaac  munim.  / idei  l’oa- 
qcnsib.  tela  ignita  Solan.  t il,  pag.  II 4-  1 15.  — (6)  Basnagio , Storia 
degli  Ebrei. 
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Essi  chiamano  la  concupiscenza  (')  fùjmentum  mainiti } 
la  cattiva  creazione  , il  malvagio  lievito , la  mala  - produ- 
zione , la  cattiva  inclinazione  che  ci  porta  del  continuo 
al  male , ed  a cui  non  possiamo  resistere  senza  il  soc- 
corso della  misericordia  e della  grazia  di  Dio.  Appellano 
talvolta  questa  malvagia  inclinazione  col  nome  di  Satana (a), 
perchè  è lo  stromento  di  cui  Satana  si  serve  per  con- 
durci a)  disordine;  mettono  nell’anima  due  cupidigie  che 
si  combattono  a vicenda , come  lo  dice  s.  Paolo  di  se  me- 
desimo parlando  della  ribellione  della  carne  contro  lo  spi- 
rito; ma  credono  che  tanto  l’una  quanto  l’altra  di  que- 
ste due  cupidigie  vengano  da  Dio  (3):  portiamo  con  noi 
la  cattiva  in  nascendo  ; e Dio  dà  1’  altra  coll’  uso  della 
ragione  a tredici  anni , quando  si  diventa  figliuolo  del  pre- 
cettOj  o si  comincia  ad  essere  obbligato  all’  osservanza 
della  legge. 

Maimonide , cui  la  sinagoga  riverisce  come  uno  dei 
suoi  grandi  maestri , dice  che  non  è più  possibile  di  con- 
cepire che  un  nomo  nasca  col  peccato  o colla  virtù , di 
quello  che  sia  il  comprendere  che  nasca  valente  e mae- 
stro in  un’  arte  ; egli  riguarda  il  peccato  originale  come 
impossibile.  Ha  confessa  altrove  che  esistono  nomini  di 
un’  indole  così  feroce,  che  è una  follia  il  tentare  di  cor- 
reggerli ; che  altri  sono  così  irascibili , che  non  si  può 
calmare  il  loro  impeto;  ed  altri  così  volubili,  che  non  si 
fermano  mai  ; onde  bisogna  che  vi  sia  stato  un  disordine 
nella  natura  prima,  il  quale  siasi  contratto  coll’ uso  c coll’a- 
bitudine. 

Molti  fra  i rabbini  (4)  dicono  apertamente  che,  non  po- 
tendo il  peccato  allignare  se  non  nell’anima,  Iddio  ne  sa- 
rebbe autore  se  creasse  un’  anima  corrotta  ; e che  tutte 
le  pene  del  peccato  di  Adamo  notale  nella  Genesi  (5)  es- 
sendo corporali  e sensibili , altre  non  se  ne  debbono  im- 
maginare. Nasciamo  schiavi  di  un  padre  schiavo , e ciò 
basta  ; nè  si  dee  nulla  aggiungere  a questo  servaggio  ; 
nasciamo  sudditi  delta  morte  e circondati  dalle  infermità  ; 
non  è questa  una  gravissima  pena  ? 

(l)  fide  lib.  Dottrina;  bona  a Cctrpzovio  rei  il.  m introduci,  ad  Thcol. 
Judaic.  e.  ìx.  — (a)  Vedi  Basnxfjio.  Continuazione  di  Gioieppe , L 4. 
eap.  l5.  — (3)  Mail  non.  More  Pieboc A.  pori.  I,  ari.  34  > p«J.  48-  — 
(4)  fide  Pugionem  / idei , pag.  58i  iru  4o5.  — (5)  (ittici.  |!L  l6  et 
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A quoti  dottori  che  negano  il  peccato  originale  come 
passato  in  noi , e come  quello  che  ci  rende  odiosi  a Dio , 
se  ne  oppongono  altri  che  lo  riconoscono  come  peccato  con 
tatti  i suoi  effetti  e con  tutte  le  sue  conseguenze;  essi 
lo  esprimono  con  quei  nomi  tutti  di  cui  si  giovarono  i 
sacri  scrittori  per  darne  una  giusta  idea.  Dicono  con  Dio 
che  esso  è un  niafe(');  con  Mosci)  che  è il  prepuzio 
del  cuore  che  bisogna  troncare  : lo  chiamano  con  Da- 
vide (3)  utut  sozzura ; con  Ezechiello  (4)  un  cuor  di  pie- 
tra che  Iddio  dee  togliere  per  mettere  al  suo  luogo  un 
cuor  di  conte  : aggiungono,  che  siccome  una  radice  amara 
produce  nn  frutto  amaro,  cosi  un  padre  corrotto  genera 
figlinoli  corrotti. 

Si  domanda  nella  Gemara  (5)  se  la  concupiscenza  si  fa 
sentire  a]  momento  della  concezione  , od  in  quello  della 
nascita;  giacché  la  Scritturai)  dice  che  il  peccato  è alla 
porta,  donde  sembra  potersi  coucbiudere  che  la  colpa  ori- 
ginale non  si  contrae  che  nel  momento  della  nascita. 

Nelle  note  di  Giuseppe  di  Voisin  sulla  prefazione  Pugio 
fùlei.  di  Raimondo  Martin  (7) , si  citano  queste  parole  del 
Talmud  : La  fine  delT  uomo  b alla  morte , e la  causa  di 
ciò  b che  la  specie  deW  uomo  ( la  natura  umana  ) ha  pec- 
calo; e la  colpa  di  Adamo  e di  Èva  che  trasse  la  morie 
nel  mondo;  e non  dobbiamo  far  le  maraviglie  se  quella 
colpa  sia  sigillata  col  sigillo  del  Re  per  la  propagazione  del- 
le seguenti  generazioni,  poiché  nel  giorno  della  loro  crea- 
zione tutto  fu  terminato , ed  Adamo  divenne  come  il  si- 
gillo ed  il  compimento  di  tutta  V opera  delT  universo , in 
guisa  che,  quando  egli  ha  peccato,  tutto  il  mondo  ha  pec- 
cato, e noi  portiamo  e soffriamo  la  sua  colpa.  Ma  non 
b cosi  de'  peccati  de'  suoi  discendenti  ; ciascuno  porta  la 
pena  della  sua  propria  colpa  (8). 

E nel  libro  Siphre  sta  scritto  : Adamo  non  ricevette 
per  comando  che  un  precetto  negativo  : Non  mungerai  del 
frutto  dell'  albero  della  vita  : eppure  a quotile  specie  di 
morti  non  andò  egli  soggetto  con  tutta  la  sua  posterità 
fino  alla  fine  dei  secoli? 

(i)  Gesti,  vtu.  ai.  — (a)  Dtu t.  x.  16.  — (3 )Ptal.  L.  la.  — (4)  K»«A. 
Kivi  ati.  — (5)  Gessar.  Ut.  Sauhedr.  e.  1 1 , §.  7.  Carne.  due  til.  Talmud, 
p.  3l3.  — (o)  Geo.  iv.  7.  — (7)  Jet.  di  Foisis.  ebserv.  in  Proirm. 
Pagi»*,  piti,  p.  174  *1  175  edit.  1687.  — (8)  Talmud.  Traci.  Be- 
rna , cap.  1. 
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Nella  stessa  opera  di  Raimondo  Martin  , III.'  parte , 
destina.  2,  cap.  6,  si  tratta  espressamente  del  peccalo  origi- 
nale secondo  i Giudei  : vi  si  mostra  ebe  i dottori  giu- 
dei (')  hanno  conosciuto  quest’ amara  radice,  questa  mal- 
vagia concupiscenza , questo  focolare  del  peccato , di  cui 
si  parla  nella  Genesi  con  queste  parole:  La  mente  ed  i 
pensieri  delT  uomo  sono  inclinati  al  male  fin  dalla  a do  le  - 
scalzai*) ; e nei  Salmi:  Iddio  conosce  la  nostra  tuitura  , 
la  nostra  prava  inclinazione,  figmentum  nostrum:  e si 
è ricordato  che  noi  siamo  polvere  (3).  Bisogna  che  la  pianta 
sia  ben  cattiva,  allorquando  colui  che  la  piantò  attesta 
che  essa  è tale,  come  il  Signore  adopera  in  Geremia  di- 
cendo: Il  Signore  itegli  eserciti  che  ti  piantò,  pronunziò 
sciagure  contro  di  te  (4).  Aggiungono,  che  avendo  1’  im- 
peratore Antonino  domandato  al  rabbino  Giuda  llakkadosc  , 
cioè  a Giuda  il  Santo:  Quando  mai  il  figmentum  malum, 
la  mala  concupiscenza,  è introdotta  nell  uomo?  Giuda  il 
Santo  rispose  : Nel  momento  in  cui  egli  è creato. 

Altri  rabbini  (5)  dicono  che  il  malvagio  lievito  si  sol- 
leva del  continuo  contro  di  noi , c si  sforza  di  darci  la 
morte,  e che  se  Dio  ci  abbandonasse  tra  le  sue  mani  , 
ci  riuscirebbe  impossibile  il  resistergli.  La  concupiscenza 
ci  combatte  in  questa  vita , e .ci  accusa  innanzi  a Dio 
nel  secolo  futuro.  Abbiamo  già  veduto  come  alcuni  rab- 
bini credano  che  la  malvagia  inclinazione  , figmentum  ma- 
lum, sia  lo  stesso  Satana  (6),  o 1’  angelo  della  morte , al 
quale  dobbiamo  resistere  combattendo  contro  di  lui , se 
non  vogliamo  soccombere  al  peccato.  In  quelle  parole 
deir  Ecclesiaste:  E più  stimabile  un  fanciullo  povero,  ma 
saggio , che  un  re  vecchio  e stolto  (l)-,  essi  pel  fanciullo 
saggio  intendono  la  buona  inclinazione , e pel  re  vecchio 
e stolto  la  malvagia  inclinazione  che  ci  strascina  al  male. 
In  fatto , dicono  essi , noi  seguiamo  piuttosto  la  mala  cupi- 
digia che  la  buona.  Il  fanciullo  saggio  è troppo  debole  per 
resistere;  il  re  che  manca  di  sapienza  non  lascia  di  farsi 
obbedire;  il  peccato  originale  la  vince  sulle  nostre  rifles- 
sioni e risoluzioni.  La  mala  inclinazione  cresce  coll1  età; 
ci  attacca  e ci  supera  nella  vecchiezza  così  come  nella 

(l)  Bereieilh  Babbo.  — (a)  Ih  Genti.  vili.  21.  — (3)  Piai.  cir. 
li-  — (4)  Jerem.  xi.  17.  — (5)  P*<)io  fidri,  fiat/.  58i.  — (6)  Idem, 
58 1 ce!  465.  — (7)  Ecciti,  iv.  j3. 
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gioventù  ; la  vince  d’  ordinario  snlla  knona  inclinazione 
clic  Dio  dà  ai  Giudei,  come  già  si  disse,  all' età  di  Ire* 
dici  anni.  Il  FIGMENTUM  MALUM  ci  accompagna  fino  alla 
tomba;  ma  non  risusciterà  con  noi  (0.  Da  ciò  deriva  che 
la  Scrittura  dà  il  nome  di  santi  ai  patriarchi  solo  dopo 
la  loro  morte. 

Essi  applicano  al  peccato  originale  quelle  parole  di 
Davide  : Mia  madre  mi  ha  concepito  nel  peccato  (2)  ; e 
dicono  che  il  figmentum  malum  è piantato  in  noi  al  mo- 
mento della  nostra  concezione  o della  nascita  ; e che  è 
questa  cattiva  pianta  la  quale  produce  in  noi  il  peccato. 
Aggiungono  che  nel  secolo  futuro  Iddio  taglierà  il  capo 
alla  mala  concupiscenza  , c la  farà  comparire  agli  occhi 
dei  giusti  come  un’  aita  montagna , e a quelli  degli  em- 
pii come  un  capello  : i primi  ammireranno  la  sua  altezza 
e la  sua  forza  , e si  diranno  a vicenda  : Come  mai  ab- 
biamo noi  potuto  rovesciare  questa  montagna?  Gli  empii 
diranno  al  contrario:  Come  non  abbiamo  noi  potuto  rom- 
pere questo  capello  (3)?  La  concupiscenza  è fragile  in  prin- 
cipio come  nn  filo  di  seta;  ed  alla  fine  diventa  forte  come 
■ina  gomena.  Essa  ha  vinto  i più  potenti,  come  Sansone,  Da- 
vide e Salomone  ; ma  quando  verrà  il  Messia  figliuolo  di 
Davide  la  spezzerà  e la  distruggerà.  Che  se  essa  vi  sol- 
leciterà al  male,  tocca  a voi  a resistere  ed  a dominarla: 
Ad  te  concupiscentia  ejtis,  et  tu  dominaberis  illiW.  Sono 
queste  le  parole  e le  riflessioni  dei  dottori  giudei. 

Da  tutto  ciò  clic  veduto  abbiamo  consegue:  4.°  Che 
molti  rabbini  hanno  creduto  il  peccato  originale  e tutte 
le  sue  conseguenze  tanto  riguardo  alla  morte  del  corpo, 
quanto  a quella  dell’anima;  che,  secondo  essi,  l’uomo 
è santificato  e purificato  dalla  sozzura  originale  colla  os- 
servanza dei  precetti  della  legge , ed  in  particolare  di 
quello  della  circoncisione  ; ebe  finalmente  essi  riconoscono 
che  il  peccato  di  Adamo  ha  cagionato  a lui  ed  alla  sua 
posterità  la  morte  dell’  anima  c del  corpo.  Questi  prin- 
cipii  sono  notati  in  più  di  un  luogo  dei  libri  dei  rabbini 
che  spiegano  quelle  parole  della  Genesi:  Adamo  pose  alla 
moglie  il  nome  di  Èva  , perchè  ella  era  per  esser  la 
madre  di  tutti  i viventi  (5)  : dicendo  che  queste  ultime 

(1)  Pugia  fide»  , j/ag.  585  rei  4G7.  — (a)  Ps al.  L.  7.  — (3)  Pugit 
/ idei , pag.  588.  — (4)  dea.  iv.  7 r.v  Bebr.  — (5)  Geo.  ni.  20. 
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parole  significano  clie  essa  doveva  essere  la  causa  di  ciò 
che  tulli  gli  uomini  nascano  da  lei  peccatori  e corrotti. 

2°  Che  molti  altri  negano  il  peccato  originale  ed  i 
suoi  effetti , e sostengono  che  la  colpa  di  Adamo  e di 
Èva  non  ha  influito  sulla  loro  posterità;  che  Dio  non  ha 
imputato  la  loro  disobbedienza  che  a questi  due  primi 
autori  del  genere  umano;  che  essi  furono  condannati  alla 
morte , a vivere  delle  loro  fatiche , ed  a coltivare  una 
terra  sterile;  che  i loro  figliuoli  sono  sottoposti  ad  una 
medesima  pena  per  una  conseguenza  del  loro  nascimento 
e delle  leggi  della  natura;  che  sentono  gli  effetti  della 
cattiva  inclinazione  più  o meno,  secondo  che  hanno  rice- 
vuto dalla  natura  più  vive  o meno  forti  impressioni  verso 
il  male,  secondo  che  gli  umori  più  o meno  viziosi  o vio- 
lenti dominano  nel  loro  temperameuto. 

5.°  Che  la  maggior  parte  degli  Ebrei  riconosce  gli 
effetti  del  peccato  originale  nella  morte  alla  quale  siamo 
tutti  condannati;  nei  morbi  e nelle  infermità  a cui  andiamo 
soggetti;  nel  disordine  delle  nostre  passioni  ed  inclinazioni 
che  ci  strascinano  al  male;  nelle  sregolatezze  della  nostra 
immaginazione,  ed  in  qnclle  del  nostro  corpo,  che  si  ri- 
bella spesso  contro  lo  spirito  , ci  fa  spesso  e fare  c sof- 
frire ciò  che  vediamo  e sentiamo  essere  contrario  alla 
giustizia,  all'ordine,  al  decoro;  ma  non  credono  che  il 
peccato  originale,  in  quanto  alla  colpa,  ci  sia  imputato,  nè 
che  ci  renda  rei  agli  occhi  di  Dio,  nè  che  la  circoncisione 
o la  fede  dei  parenti  rimettano  questo  peccato  nei  fanciulli; 
perchè  son  d’avviso  che  nulla  di  tutto  ciò  sia  necessario 
per  la  remissione  di  un  peccato  che  non  esiste. 

4.“  Che  la  varietà  dei  sentimenti  degli  Ebrei  antichi 
e moderni  sopra  un  punto  di  sì  grande  importanza  , e la 
libertà  delle  opinioni  in  cui  vivono  su  quest’  argomento, 
mostrano  che  già  da  lungo  tempo  essi  si  diedero  in  preda 
al  loro  reprobo  senso , e che  non  avendo  più  nè  repub- 
blica regolare,  nè  sommo  sacerdote,  nè  capo  della  loro 
religione,  nè  re  , nè  profeta , interpretano  le  Scritture  a 
loro  talento,  e ciascuno  secondo  la  sua  idea  particolare, 
senza  essere  fermati  nè  dall’autorità  legittima  della  loro 
Chiesa  , nè  da  quella  della  unanimità  dei  loro  dottori,  i 
quali  si  permettono  di  spiegare  le  Scritture  secondo  il  loro 
spirito  e le  loro  idee  : ora  tutto  questo  conduce  neccssa- 
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riamente  alla  licenza  «Ielle  opinioni  sui  ponti  i piò  essen- 
ziali della  religione,  ed  alla  incertezza  nelle  cose  in  cui 

10  spirito  amano  ha  più  bisogno  di  essere  fermo  ed  arre- 
stato da  nna  autorità  infallibile  e legittima. 

3.  Che  i Maomettani  non  hanno  so  «presto  pnnto  che 
idee  confuse,  mescolate  di  stravaganze;  che  i Pagani  non 
hanno  conoscinto  che  imperfettamente  le  miserie  dell’  uomo, 
e ne  hanno  interamente  ignorato  la  vera  causa  ; che  il 
Pelagiano,  travia  nel  negare  il  peccato  originale  e nel  con- 
cedere troppo  alle  forze  naturali  dell’  uomo;  che  il  Lute- 
rano si  smarrisce  ugualmente , allorquando  riconoscendo 

11  peccato  originale,  pretende  di  dedurne  da  esso  la  intera 
estinzione  della  libertà  dell’uomo;  che  per  evitare  su  que- 
sto punto  ogni  errore  bisogna  riconoscere  che  tutti  hanno 
veramente  peccato  in  Adamo  ; con  questo  peccato  la  li- 
bertà dell’  nomo  fu  indebolita  , ma  non  distrutta  ; che  le 
forze  dell’  uomo  indebolite  dal  peccato  non  possono  es- 
sere riparate  ebe  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo;  e che  l’o- 
perazione di  questa  grazia  sul  cuore  dell’ uomo,  lungi  dal 
nuocere  alla  sua  libertà,  non  fa  al  contrario  ebe  fortifi- 
carla. Tali  sono  i dogmi  inconcussi  della  fede  cattolica. 
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IL  MATRIMONIO  DEGLI  INFEDELI 


NELLA  QUALE  SI  ESAMINA  IL  SENSO  DEL  TESTO  DELLA  PIUMA 
EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  Al  COK1NTII  , CAPO  VII,  Ì.  1 5: 

Quoti  si  infitteli*  discedit , discedat:  non  cnim 
seruituti  subjeetu s est  frater  aut  soror  in  hujusmodi. 


Nell’  ultimo  secolo  nacque  una  controversia  sul  matri- 
monio degli  infedeli , in  cui  si  disputò  molto  sul  senso 
di  quelle  parole  della  I.1  epistola  di  s.  Paolo  ai  Corinti!, 
capo  VII,  f.  13:  Quod  si  infitteli»  discedi  t,  discedat  : non 
enim  serviluti  subjectus  est  frater  aut  soror  in  hujusmodi  : 
u Che  se  l’ infedele  si  separa , sia  separato  ; imperocché 
» non  soggiace  a servitù  il  fratello  o la  sorella  in  tal  caso  » . 

Il  monaco  Graziano  (*),  autore  del  famoso  decreto  che 
porta  il  suo  nome , si  vuole  uno  di  que’  primi  che  si  sono 
discostati  dal  senso  dell’  Apostolo  su  questo  versetto , sup- 
ponendo che  s.  Paolo  vi  consideri  il  matrimonio  degli  in- 
fedeli come  non  indissolubile  per  se  medesimo,  e che,  se 
1’  ana  delle  parti  si  è convertita  alla  fede,  e l’altra  ricusa  di 
abitare  con  essa  e se  ne  va  , sia  permesso  alla  parte  fedele 
non  solo  di  lasciarla  andare  , come  dice  s.  Paolo,  discedat , 

(*)  Quest»  dissertazione  è dell’  editore  Rondai. 

( i ) Granano , celebre  monaco  benedettino , viveva  nel  duodecimo  se- 
colo Egli  era  nato  in  Toscana , e fu  nel  monastero  di  a.  Felice  in  Bo- 
logna che  compoae  la  sua  raccolta  di  canoni  o decreti , ebe  fa  poi  chia- 
mata semplicemente  il  Decreto.  Vi  impiegò  quasi  ventiquattro  anni , e lo 
pubblicò  terso  il  n5i.  Il  canone  di  cui  ai  tratta  trovasi  nella  seconda 
parte  del  Arerete  di  Graziano , qu.  i , tati.  2. 


Occasione  di 
questa  disser- 
tazione. Con- 
trotersia  sulla 
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nio degli  in- 
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Paolo  ai  Co- 
rinti! vii.  i5. 
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di  questo  te- 
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■uà  anclic  dì  contrarre  un'  altra  unione , perchè  la  parte 
fedele  non  è schiava  in  questo  caso  : non  enim  servitati 
subjectus  est  frater  aut  soror  in  hujusmodi.  Graziano  ap- 
plicava così  al  vincolo  del  matrimonio  ciò  che  s.  Paolo 
non  diceva  che  della  semplice  coabitazionc  : Qnod  si  in- 
fidelis  (lise etiti,  discettai : non  enim  servituti  subjectus  est 
frater  aut  soror  in  hujusmodi. 

La  rinomanza  che  Graziano  aveva  acquistato  col  suo 
grande  lavoro  sulla  disciplina  ecclesiastica , diede  gran 
credito  al  suo  decreto , che  divenne  beutosto  la  regola  ed 
il  fondamento  di  tutte  le  decisioni  canoniche  ; e sul  punto 
di  cui  qui  si  tratta , fu  seguito  non  solamente  dalla  mag- 
gior parte  dei  canonisti , ma  anche  da  molti  teologi , e da 
molti  cementatori , interpreti  o traduttori  delle  epistole 
di  s.  Paolo.  Siccome  traltavasi  di  una  regola  di  disci- 
pìiua , si  credette  di  poter  riportarsi  al  sentimento  di  un 
dottore  che  aveva  particolarmente  studiato  questa  materia. 
Così  ciò  che  s.  Paolo  aveva  detto  della  sola  abitazione 
delle  due  parti  unite  in  matrimonio,  si  credette  di  poterlo 
applicare  allo  stesso  vincolo  coniugale.  Ecco  il  fatto  che 
diede  occasione  a discutere  questo  punto , ed  a tornare 
al  senso  naturale,  da  cui  Graziano  si  era  discostato. 

lln  Giudeo  di  Ilaguenau  , nella  Bassa-Alsazia,  ora  Bas- 
so-Ileno , nomato  Borac-Levi , aveva  sposato  , secondo  il 
rito  della  Sinagoga , una  donna  pur  Giudea , detta  Mcn- 
dcl-Cerf,  da  cui  aveva  avuto  due  figliuole.  Vcnt’  anni  circa 
dopo  questo  matrimonio , avendo  quel  Giudeo  abbracciato 
la  religione  cristiana  , aveva  intimato  a sua  moglie , che 
lo  aveva  abbandonato , di  tornare  con  lui , e dietro  il  ri- 
fiuto che  ne  fece , a motivo  deir  attaccamento  alla  propria 
religione , aveva  ricorso  all'  ufficio  della  curia  vescovile 
di  Strasburgo,  ed  ottenuta  a)  7 settembre  del  1734  una 
sentenza  in  contumacia  , che , conformemente  al  decreto  di 
Graziano,  dichiarava  questo  Giudeo  libero  da  ogni  impe- 
gno. Muuito  di  questa  sentenza,  Levi  aveva  poscia  presen- 
tato una  supplica  al  magistrato  di  Soissons , per  essere  auto- 
rizzato a sposare  uu’ altra  donna,  atteso  il  rifiuto  di  Men- 
dcl-Cerf  a tornare  con  lui.  Il  magistrato  di  Soissons,  cre- 
dendosi ben  fondato  nel  non  seguire  il  sentimento  di  Gra- 
ziano su  questo  punto,  promulgò  la  sua  sentenza  al  3 febbraio 
1736,  con  cui  dichiarava  non  potersi  aderire  alla  domanda 
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dui  Levi , il  quale  appellò  da  questa  sentenza  al  Parla- 
mento di  Parigi.  Il  vescovo  di  Soissons , duca  di  Fitz- 
James , fu  citato  a comparire  per  rendere  conto  del  giu- 
dizio dell’  ufficiale  di  sua  curia  : la  causa  fu  ampiamente 
discussa , e trattata  in  pubblico  prò  e contro  da  valenti 
avvocati;  ed  alla  bue,  sopra  le  conclusioni  dell'avvocato 
generale  Seguicr , la  sentenza  fu  pronunciata  al  2 gen- 
naio del  1750  per  decreto  del  Parlamento,  il  quale  si 
dichiari  contro  Levile  lo  condanna  ad  un’ammenda  ed 
alle  spese , ammette  il  procuratore  generale  che  riclama 
come  di  abuso  dalla  senteuza  di  Strasburgo;  riconosce  il 
diritto  dell'  appello  ; dice  che  v’  ha  abuso  , ed  in  conse- 
guenza fa  divieto  a Levi  di  maritarsi  durante  la  vita  di 
Mendel-Cerf , sua  moglie. 

In  questa  controversia  , le  due  parti  pretesero  di  aver 
per  sè  1’  autorità  di  s.  Agostino  ; e si  citarono  su  questo 
punto  i suoi  libri  a Pollcnzio , De  Conjugiis  adulterinis,  in 
cui  realmente  è discussa  tale  quistione.  Ciò  diede  luogo 
a porre  sotto  gli  occhi  del  pubblico  una  novella  edizione 
di  quest’  opera  di  s.  Agostino,  con  una  versione  francese 
ed  alcune  note  ; e quest'  edizione  , pubblicata  dall'  abate 
Le  Queux  , apparve  in  Parigi  nel  1763.  In  una  delle 
sue  note  (>)  , I’  editore  considera  ciò  che  era  stato  detto 
dall'  abate  Duguet , il  quale  nelle  sue  Conferenze  eccle- 
siastiche aveva  seguito  il  sentimento  di  Graziano , ap- 
poggiandosi al  testo  di  s.  Paolo  : Non  enim  servitoli  sub- 
jectus  est  f'ater  aut  soror  in  Imjusmodi.  Egli  prova  che 
s.  Agostino  non  dava  a queste  parole  dell'  Apostolo  il 
senso  dato  ad  esse  dal  Duguet,  strascinato  dal  comune  pre- 
giudizio , che  derivava  dal  decreto  di  Graziano.  Ed  ag- 
giunge (?)  ; « Osserveremo  di  passaggio  che  il  pio  e dotto 
» autore  del  libro  intitolato  : Il  Nuovo  Testamento  del 
r>  nostro  Signore  Gesii  Cristo , tradotto  in  francese,  con 
n note  letterali  per  facilitarne  la  intelligenza  (3) , sembra 
r avere  avuto  la  stessa  prevenzione  del  Dnguet , quando 
» ha  tradotto  le  stesse  parole  del  capo  vii,  f.  16  della 
» prima  ai  Corinti*!.  Imperocché,  egli  fa  dire  all’Apostolo, 
r>  in  questo  caso  il  nostro  fratello  o la  nostra  sorella  non 

(i)  Traduzione  dei  due  libri  di  s.  Agostino  a Pollcnzio,  pag.  78. 
— (a)  ibid.  pag.  81.  (3)  É questo  il  Nuovo  Testamento  di  Méscnguy. 
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* hanno  più  verun  impegtto:  le  quali  parole  non  hanno  più 
» verun  impegno  sembrano  significare  ebe  il  vincolo  del 
r matrimonio  Ira  due  infedeli , uno  de’  quali  si  è conver- 
» tito  alla  fede , è rollo  allorquando  la  parte  ^fedele  si 
r>  ritira , e la  fedele  può  contrarre  un  novello  matrimonio. 
» Giova  avvertire  anche  qui  ebe  il  p.  di  Carricres  , nella 
» sua  parafrasi  dello  slesso  versetto  di  s.  Paolo , e f au- 
n tore  o l’editore  di  ana  Bibbia  in  quattordici  volumi  iu  4°, 
» che  ha  cominciato  a comparire  nel  1748(0,  nella  sua 
» prefazione  sulla  prima  ai  Corinti! , tom.  xu  , pag.  169, 
n sono  nello  stesso  errore.  Finalmente  l’ abate  Fleury , 
n nel  suo  libro  intitolato  : Instituzione  al  diritto  ecclesia- 
ri  stico , edizione  del  1721,  pag.  181,  lo  dice  aperta- 
n mente  citando  il  capo  TU  dell’  epistola  prima  ai  Corin- 
r tii , ed  il  capo  Gaudemus  ( delle  Decretali  ) d' Inno* 
n cenzo  III.  Crediamo  aver  confutati  tutti  questi  autori  nella 
» persona  del  Dnguct,  che  somministra  egli  stesso,  contro 
» questa  opinione  che  aveva  abbracciato  nella  sua  gioven* 
r tu,  principi!  vittoriosi  nella  sua  Spiegazione  della  Ge- 
rì nesi,  tomo  T,  capo  xxxvm  , f.  16,  pag.  93  n. 

Il  nostro  oggetto  non  è tanto  quello  di  discutere  qui 
il  fondo  della  quistione  che  riguarda  la  indissolubilità  del 
matrimonio  nel  caso  di  cui  si  tratta  , quanto  di  esaminare 
il  senso  del  lesto  di  s.  Paolo  , di  cui  si  è abusato  rela* 
tivamenle  a questo  caso  particolare.  Lasciamo  ai  teologi 
il  discutere  intorno  al  fondamento  della  quistione  : esami* 
neremo  solameutc  quali  sieno  quelli  fra  gli  interpreti  che 
hanno  meglio  afferrato  il  senso  deli’  Apostolo. 

Per  far  questo  e per  evitare  i falsi  sensi  che  a s.  Paolo 
sono  attribuiti , bisogna  ripigliare  dall’  alto  il  suo  testo , 
ed  osservarne  bene  la  connessione  e le  relazioni.  L’Apo- 
stolo comincia  dall’  annunciare  che  risponderà  ai  quesiti 
i quali  gli  furono  proposti  in  una  lettera  a lui  ipdiritta 
dai  Corinti!  : De  guibus  autem  scripsistis  mihi.  Queste  pa- 
role , sulle  quali  forse  si  passa  troppo  leggiermente , sono 
ciò  nullameno  essenziali , come  si  vedrà  in  appresso.  San 
Paolo  adunque  mette  qui  a prima  giunta  come  fondamento 
questa  massima  : E buona  cosa  per  F uomo  il  non  loccca-e 
donna ; ebe  però  per  evitare  il  disordine , è permesso  a 

(i)  È quota  la  prima  edizione  della  pretcnte  Bibbia. 
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ciascun  nomo  di  avere  la  sna  moglie  , ed  a ciascuna  donna 
di  avere  il  suo  marito , e che  iu  questo  caso  essi  hanno 
un  dovere  da  adempiere  1'  uno  verso  dell'  altro  : Debilititi 
redtlat.  Gli  avverte  di  non  rifiutare  l’  uno  all'altro  questo 
dovere , se  non  si  fa  di  mutuo  consenso  e temporanea- 
mente , all’  uopo  di  attendere  alla  preghiera  , e loro  lascia 
la  libertà  di  ripigliar  poi  I'  esercizio  dei  loro  diritti , fa- 
cendo però  ad  essi  osservare  che  dice  questo  per  pura 
indulgenza,  e non  per  farne  ad  essi  un  precetto:  Hoc 
<i ulein  dico  secundum  indulgentiam,  non  secundum  impe- 
rium.  Il  matrimonio  è permesso , ma  non  comandato  : cia- 
scuna delle  parti  ha  un  dovere  da  adempiere  cd  un  di- 
ritto che  le  è permesso  di  esercitare , senza  però  che  ad 
esse  si  comandi  di  usarne  ; non  è che  un’  indulgenza,  c non 
un  precetto  : Secundum  indulgentiam,  non  secundum  tm- 
perium.  Imperocché  io  vorrei , dice  I’  Apostulo , che  tutti 
fossero  nello  stalo  in  cui  sono  io , che  non  avessero  al  pari 
di  me  alcun  impegno  ; ma  ciascuno  ha  il  suo  dono  , cd 
è permesso  di  usare  del  diritto  che  dà  I'  impegno  del  ma- 
trimonio , quando  si  è contratto. 

L’ Apostolo , dopo  aver  parlato  alle  persone  maritate 
che  sono  attualmente  strette  dai  vincoli  del  matrimonio , 
viene  a quelle  che  ne  sono  sciolte  per  la  morte  d'  uno  dei 
coningi , e loro  dichiara  essere  vantaggioso  il  rimanere  in 
questo  stato  di  libertà  in  cui  si  trova  egli  stesso  : Dico 
attieni  non  nuptis  et  viduis:  bonum  est  illis  si  sic  perma- 
ne ant,  sicut  et  ego.  Bisogna  qui  notare  che  I'  espressione 
non  nuptis  è compresa  nel  greco  in  una  sola  parola  ma- 
scolina , àyócpe i; , messa  così  in  opposizione  colla  seguente 
parola  viduis , che  nel  greco  è in  femminino,  yfipotti , donde 
segue  che  queste  due  parole  indicano  solamente  le  per- 
sone vedove  dei  due  sessi  ; cioè  che  sotto  questo  aspetto 
1’  espressione  àyoipo is , non  nuptis,  significa  non  già  quelli 
che  non  furono  mai  maritati,  ma  quelli  che  non  lo  sono, 
quelli  che  sono  sciolti  dai  vincoli  del  matrimonio;  ed 
a questi  s.  Paolo  dice  qui,  come  alle  vedove,  che  è 
buona  cosa  il  rimanere  in  questo  stato  : Dico  autem  non 
nuptis  et  viduis,  roti  dyxpcti  xai  rat(  yripoii(,  bonum  est  illis 
si  sic  permaneant.  Parlerà  altrove  di  quelli  che  non  fu- 
rono mai  maritati  j ma  qui  favella  di  coloro  che  noi  sono 
S.  Bibbia.  Fot.  FI.  Billeri.  40 
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piò , e loro  dice  esser  buono  il  ■ rimanere  cosi.  Aggiunge 
ciò  nullameno  cbe  se  sono  troppo  deboli  per  conservare 
la  continenza , possono  maritarsi , cioè  contrarre  nn  se- 
condo matrimonio  , essendo  rotto  il  primo  dalla  morte  di 
una  delle  parti.  Imperocché  , soggiunge  , è meglio  contrar 
matrimonio  che  ardere  : Meline  est  enim  nttbere  (juam  uri . 

Dopo  aver  così  parlato  alle  persone  vedove  dei  due  sessi, 
torna  a quelle  che  sono  attualmente  legate  dai  vincoli  del 
matrimonio.  lìs  autem  qui  matrimonio  juncti  sunt.  A que- 
sti comando  : Prcecipio  : agli  altri  dico  e consiglio  ciò  che 
mi  sembra  più  utile  per  loro:  Dieo:  ma  per  questi  non 
è un  consiglio  cbe  loro  dò , è un  precetto  che  loro . im- 
pongo : Prcecipio ; o piuttosto  non  sono  io  che  loro  im- 
pongo questo  precetto  , ma  è il  Signore  stesso  : Prcecipio 
non  ego,  sed  Dominus.  E questo  precetto  che  loro  im- 
pongo nel  nome  del  Signore  , è primieramente  che  la  ma- 
glie non  si  separi  dal  marito  : Uxorem  a viro  non  disce- 
tterei secondariamente,  che,  qualora  trovasi  obbligata  a se- 
pararsene, rimanga  così  senza  rimaritarsi:  Quod  si  disces- 
serit , manere  innuptam ; o piuttosto  ancora  che  si  ricon- 
cili! , se  è possibile , col  suo  marito  : Aut  viro  suo  recon- 
ciliari; in  terzo  luogo , che  il  marito  del  pari  non  abban- 
doni la  moglie  : Et  vir  uxorem  non  dimittat.  Ecco  ciò 
che  loro  comanda  in  nome  del  Signore. 

Vi  sono  qui  tre  punti  essenziali  da  osservarsi  : i.°  la 
obbligazione  di  nou  separarsi  : Uxorem  a viro  non  disce- 
dere, obbligazione  fondata  sulla  legge  che  lega  insieme  i 
due  sposi  ; 2.°  1’  obbligazione  di  non  contrarre  nn  altro 
matrimonio  nel  caso  stesso  di  separazione  : Quod  si  disces- 
serit,  manere  innuptam,  aut  viro  suo  reconciliari,  obbligo 
fondato  sulla  indissolubilità  del  legame.  Non  bisogna  se- 
pararsi senza  causa  legittima , perchè  I'  nno  è all’  altro  le- 
gato ; ma  auebe  quando  per  una  causa  legittima  si  sepa- 
rano , non  si  possono  rimaritare , perchè  il  vincolo  è in- 
dissolubile. Il  primo  obbligo  può  ammettere  eccezioni  : 
Aut  si  discesserit,  ma  il  secondo  non  ne  ammette  ; e san 
Paolo  le  esclude  tutte  , non  lasciando  altro  partito  da  pi- 
gliare che  quello  di  rimanere  cosi  senza  rimaritarsi,  oppure 
di  riconciliarsi  col  consorte  : Manere  innuptam,  aut  viro 
suo  reconciliari;  5.°  1'  obbligo  reciproco  dei  due  sposi  su 
questi  due  punti  : Et  vir  uxorem  noti  dimitlat.  S.  Paolo 
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imponendo  al  marito  cosi  come  alla  moglie  l'obbligo  di  noa 
separarsi,  dà  luogo  a ronckindere  cke  nel  caso  di  una  le- 
gittima separazione , il  marito  al  par  della  consorte  dee 
rimanere  così  senza  contrar  nozze , o riconciliarsi  colla 
moglie , nello  stesso  modo  cbe  la  moglie  dee  adoperare 
col  marito  : f indissolubilità  del  vincolo  obbliga  ugualmente 
i due  coningi , finché  vivono , 1’  uno  e I'  altro.  Ecco  i tre 
obblighi  che  s.  Paolo  impouc  da  parte  del  Signore  a quelli 
che  sono  maritati  : li»  auleta  (fui  matrimonio  juncti  swit , 
prwcipio  non  ego,  sed  Dominus. 

Qui  sorge  una  prima  difficoltà , sulla  quale  sono  divisi 
i sentimenti  : gli  uni  pretendono  che  essendo  le  espressioni 
di  s.  Paolo  generali , abbracciano  generalmente  tutti  quelli 
die  sono  maritali , sia  coi  fedeli , sia  cogli  iufcdeli  : e così 
nell'  uno  e nell  altro  caso  , se  le  due  parti  si  separano  , 
debbono  rimanere  senza  rimaritarsi  : manere  iunuptam , 
perché  il  legame  è indissolubile.  Gli  altri  pretendono 
che  siccome  s.  Paolo  sta  per  parlare  a coloro  cbe  so- 
no maritati  cogli  infedeli , non  favella  qui  ebe  a co- 
loro che  sono  maritati  coi  fedeli:  e cbe  perciò  in  questo 
solo  caso  le  parti  separate  debbono  rimanere  senza  ma- 
ritarsi, perchè  in  questo  solo  caso  il  vincolo  è indis- 
solubile. Gli  uui  dicono  che  s.  Paolo  mette  a prima 
giunta  la  regola  generale  per  lutti  quelli  che  sono  mari- 
tati : li»  autem  qui  matrimonio  juncti  sunt  ; e che  in  ap- 
presso passa  ad  un  caso  particolare  su  cui  i Corintii  l' a- 
vevano  consultato.  Gli  altri  affermano  che  scrivendo  ai  fe- 
deli li  suppone  a prima  giunta  legati  con  fedeli , e che 
poscia  passa  a coloro  cbe  si  erano  uniti  agli  infedeli.  Ma 
fotti  convengono  che  il  matrimonio  rimanga  indissolubile 
quando  le  due  parli  sono  fedeli.  La  difficoltà  si  riduce 
dunque  al  solo  caso  in  cui  essendosi  convertita  una  delle 
parti  alla  fede  , l’altra  rimase  nella  infedeltà;  ed  a questi 
s-  Paolo  s’  accinge  ora  a parlare. 

Imperocché,  per  riguardo  agli  altri,  secondo  la  espres- 
sione della  Volgata  : Nani  ceteris,  o secondo  il  greco. 
Ma  per  gli  altri,  reti  di  Xdtrrei;.  La  differenza  di  queste 
due  particelle  non  è qui  essenziale  : esse  continuano  ambe- 
due nello  stesso  senso  : Ecco  ciò  cbe  dico  generalmente 
per  tutti  ; giacché  io  in'  accingo  a parlarne  diversamente 
per  gli  altri  di  cui  mi  avete  scritto.  Ecco  ciò  che  io  dico 
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per  tutti  ma  ora  parlerò  altrimenti  per  gli  altri  clic  si 
trovano  in  nn  caso  particolare.  E evidente  che  in  sostanza 
’ queste  due  frasi  6Ì  riducono  allo  stesso  senso. 

Sarebbe  Io  stesso  quando  si  supponesse  che  s.  Paolo 
non  parlasse  a prima  giunta  ebe  a quelli  che  erano  mari- 
tati coi  fedeli  : Ecco  ciò  che  dico  per  gli  uni  5 giacche 
sto  per  parlare  altrimenti  agli  altri.  Ecco  ciò  che  dico 
per  gli  nni;  ma  sto  per  parlare  altrimenti  agli  altri. 
Queste  due  frasi  hanno  ancora  ugualmente  io  stesso  senso. 

Duuqne  per  riguardo  agli  altri,  continua  l'Apostolo, 
sono  io  che  loro  dico,  e non  il  Signore  : Ceteris  ego  dico, 
non  Domiitus.  Qni  si  presenta  uua  seconda  difficoltà  sulle 
quale  i sentimenti  sono  ancora  divisi.  Imperocché  gli  uni 
riferiscono  queste  ultime  parole  a ciò  che  segue  , e gli 
altri  a ciò  che  precede  , cioè  alle  persone  vedove  dell’uno 
e dell’  altro  sesso , di  cui  s.  Paolo  ha  favellato  nel  f.  8 
e nel  f.  9;  e siccome  1’  Apostolo  dichiara  qni , che  qnau- 
to  egli  dice  è solo  un  consiglio  dal  suo  canto , e non 
un  precetto  da  parte  del  Signore , gli  uni  hanno  creduto 
di  poterne  conchiudere , che  ciò  che  segue  non  sia  altro 
che  nn  consiglio , mentre  gli  altri  credono  di  vedervi  on 
precetto.  S.  Girolamo  vi  trova  nn  precetto:  Prtecipit,  jubet 
Apostolusi1).  S.  Agostino  ha  creduto  di  non  ravvisarvi  che 
un  consiglio  : Milli  visum  est  eum  monendo  dixisse,  ma 
ciò  nnliamcno  nn  consiglio  che  rinchiude  un  divieto  : mu- 
nendo vetat,  prohibet  consilio  (2):  c queste  sono  parole 
del  santo  Dottore.  Per  ben  discernere  il  vero  senso  del- 
l'Apostolo bisogna  tener  dietro  alla  serie  del  suo  testo. 

Secondo  la  comune  opinione , e secondo  il  senso  na- 
turale delle  espressioni  dell’  Apostolo , egli  passa  a quelli 
che  uniti  in  matrimonio  professano  diversa  religione, 
perchè  I’  una  delle  parti  si  è convertita.  S.  Agostino  e 
a.  Girolamo  concordano  su  questo  punto.  « S.  Paolo 
j>  ( al  dir  di  s.  Agostino  ) ha  qui  di  mira  i maininomi  ine- 
r>  guai! , cioè  quelli  iu  cui  i due  congiunti  non  erano  a- 
r mendue  cristiani:  Ad  imparia  scilicet.  hoc  est  ubi  non 
7>  ambo  christiani  ftieranl,  conjugia  loguitur  (3).  S.  Paolo 
* ( dice  del  pari  s.  Girolamo  ) parla  qni  a coloro  che  la 
» fede  trovò  impegnati  nel  matrimonio , cioè  egli  con- 
ti) liieron.  adv.  Jox'in.  lib.  I , lom.  IV,  eoi.  l5l.  — (a)  -^nj.  ad 
Poli  lib.  i,  ea  p.  i3,  m.  i4j  e.  17,  n.  ig,  eie.  l8,  a.  23.  ■—  (3)  ednj. 
ad  Poli  lib.  1,  e.  i5,  a.  14. 


Sta  MATRIMONIO  DEGLI  INFEDELI.  7S7 

» sìilcra  il  caso  in  cui  uno  dei  due  ha  abbracciato  il 
» Vangelo , ed  ordina  che  il  credente  non  ripudi!  il  mis- 
» credente  : His  autem  tjuos  in  matrimonio  deprehen- 
» dissei  fides,  hoc  est , si  tmus  credidissel  e duobus,  prie-  . 
» cipit  ne  credens  repudici  non  credentem  (0  ».  Tutti  i 
Padri  e tutti  gli  interpreti  riconoscono  con  questi  due 
santi  Dottori  ebe  si  tratta  qui  di  un  vero  matrimonio 
attualmente  sussistente. 

Distingue  adunque  s.  Paolo  due  casi:  quello  in  cui 
la  parte  infedele  consente  ad  abitare  colla  fedele , e quello  . 
in  cui  si  ritira  la  parte  infedele.  « Se  un  fedele  ha  nna 
» donna  infedele  che  consente  a rimanere  con  esso  lui , 

» egli  non  la  rimandi  (dice  I'  Apostolo):  non  dimittat  illam ; 

» e medesimamente , se  una  donna  fedele  ha  un  marito 
» infedele  che  consenta  ad  abitare  con  lei,  non  lo  ahban- 
» doni  : non  dimittat  virum.  Imperocché  la  parte  infedele  , 
» è santificata  dalla  fedele*,  ed  i vostri  figliuoli  divengono 
» santi  ».  , 

» Ma  se  la  parte  infedele  si  ritira,  si  ritiri  pnre  : di-  . 
» scedat ; giacché  in  tal  caso  ( continua  I’  Apostolo  ) un  . 
» fratello  od  una  sorella  uon  sono  schiavi  : non  enim  ser - . 
» vituti  subjectus  est  frater  ani  soror  in  hujusmodi;  ma  . 
» Dio  ci  ha  appellati  per  vìvere  in  pace  : in  pace  autem  . 
» vocavit  nos  Deus  ». 

Su  quest'  ultimo  testo  principalmente  si  divisero  i pa- 
reri } giacché  gli  uni  hanno  creduto  di  vedervi  l' infra- 
zione del  vincolo  coniugale , mentre  gli  altri  hanno  pre- 
teso di  non  trovarvi  che  una  semplice  separazione.  E . 
però  da  notarsi  che  tutto  si  riduce  qui  a due  punti  j non 
rimandare  la  parte  che  consente  di  rimanere  : non  dimittat; . 
ma  lasciare  andar  quella  che  si  ritira  : discettai  : e questi 
due  punti  evidentemente  non  toccano  che  la  separazione: . 
il  che  apre  1'  adito  a conchiudere  che  non  si  tratta  qui. 
del  vincolo  coniugale , che  è indipendente  dalla  separa- 
zione, poiché  si  può  essere  separato  senza  che  sia  rot-, 
to  il  vincolo,  come  s.  Paolo  lo  ha  già  notato  ordinando 
alla  parte  separata  di  non  contrarre  un  altro  matrimonio  : 
tfuod  si  discesserit , manere  innuptam. 

Quelli  che  a!  contrario  credono  di  veder  qui  la  infra- 
zione del  vincolo  coniugale , si  appoggiano  principalmente 

(l)  Uteron.  adv.  Jori*,  tit.  i,  tom.  v,  «al.  l5a.  . „ 
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so  ciò  eli  e P Apostolo  dice  : non  enim  servìluti  subjectns 
est  frater  aut  soror  in  hnjusmodi:  e si  pretende  che  ciò 
significhi  : « Imperocché  in  tal  caso  no  fratello  od  nna 
» sorella  non  sono  soggetti  o schiavi  n.  Donde  si  con- 
chiude che  il  vincolo  non  esiste  più  , che  è rotto , e che 
non  può  essere  altro  che  il  vincolo  coniugale,  poiché 
qui  si  tratta  di  persone  maritate,  come  ammettono  i Pa- 
dri e gli  interpreti. 

Ma  con  tale  spiegazione  si  aggiunge  al  testo  dell’  Apo- 
stolo una  parola  che  egli  non  vi  mette , e che  favorisce 
d'  assai  il  senso  che  gli  si  attribuisce:  F Apostolo  non 
dice  che  nel  tal  caso  non  sia  più  soggetto  o schiavo:  il 
che  noterebbe  la  cessazione  di  una  servitù,  la  liberazione 
da  un  giogo,  la  infrazione  di  un  vincolo:  ma  dice  sola- 
mente che  in  tal  caso  non  si  è soggetto  o schiavo  : non 
enim  servititi  subjectis  est  fi-ater  aut  soror  in  hujusmodi. 
«Cioè  (dice  s.  Agostino)  in  tal  caso  il  fedele  dee  ri- 
» conoscere  la  sua  libertà  , non  credendosi  talmente  sog- 
» getto,  che  sia  obbligato  ad  abbandonare  la  fede  stessa  per 
» non  perdere  il  suo  infedele  congiunto  : Idest,  hic  a- 
» gnoscat  fìdelis  suam  libertatem,  ne  ita  se  subjeetum  (ie- 
ri putel  servìluti,  ut  ipsam  dimittat  fidem,  ne  conjugem 
» amittat  inf delem  ». 

Anatiaì^dei  L’  Apostolo  soggiunge  : « Imperocché  ebe  sai  tu , o 
fj.  16  e 17.  » donna,  se  tu  sii  per  salvare  il  marito  ? e che  sai  tu, 
•^jMttTdac  ” 0 uomo  ì 8e  tu  Per  salvare  la  moglie  ? linde  enim 
versetti.  » scis,  mulier,  si  virum  salvum  facies  ? aut  Wide  scis , 
» vir,  si  nuilierem  salvam  facies  ? » . 

I sentimenti  sono  divisi  anche  su  questo  testo,  in  cui 
si  pretese  di  veder  tutto  il  contrario,  supponendo  che  ciò 
potesse  significare  : u Che  sai  lo  , o donna  , se  non  sal- 
» versi  il  tno  marito  ? e che  sai  In , o uomo  , se  uon 
» salverai  la  tua  moglie?».  Si  allegano  da  nna  parte  e 
dall’  altra  diverse  frasi  di  simile  natura  , le  une  delle  quali 
si  pigliano  nel  primo  senso , e le  altre  net  secondo  : il 
che  prova  solamente  che  nello  stile  degli  Ebrei  questa 
frase  è suscettiva  di  due  significazioni,  in  guisa  che  uon 
v’  ha  che  il  suo  legame  con  quella  che  precede,  clic 
■>  possa  determinarne  il  senso:  al  che  basta  la  particella 
enim.  Imperocché  di  qual  cosa  si  tratta  mai  qui  ? di  provare 
la  facoltà  che  si  lasci  andare  la  parte  infedele,  la  quale  vuol 
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ritirarsi  ; ed  ecco  i tre  motivi  allegati  dall’  Apostolo  : il 
primo  si  è,  che  nel  tal  caso  in  coi  si  tratta  della  fede  non 
si  va  soggetto  alla  legge  matrimoniale  in  pregiudizio  di 
ciò  che  si  dee  a Gesù  Cristo  : non  enim  servitati  subje - 
etus  est  fraler  aut  soror  in  hujusmodi ; il  secondo  si  è , 
che  Dio  ci  ha  chiamati  per  vivere  in  pace,  e non  richiede 
che  ci  esponiamo  alle  persecuzioni  domestiche  di  una 
forzata  anione  : in  pace  autem  vocavit  nos  Deus;  il  terzo 
si  è , che  non  si  ha  la  sicurezza  che  questa  unione  for- 
zala possa  servire  a procurare  la  salute  della  parte  infe- 
dele ; e I’  uno  si  potrebbe  esporre  a perdere  se  mede- 
simo senza  speranza  di  salvare  colui  che  per  opposizione 
alla  fede  vuol  ritirarsi  : linde  enim  scis , mulier,  si  virum 
salvavi  facies  ? aut  unde  scis,  vir,  si  mulierem  salvata 
facies  ? E evidente  che  il  senso  opposto  tenderebbe  a 
provare  che  non  bisogna  lasciar  andare  la  parte  infedele, 
il  che  è precisamente  il  contrario  di  ciò  che  l’ Apostolo 
vuol  provare. 

L'  ultima  conclusione  dell’  Apostolo  si  è che  ciascuno 
dee  portarsi  secondo  il  dono  che  ha  ricevuto  dal  Signore, 
e secondo  lo  stato  a cui  Iddio  lo  ha  chiamato  ; in  guisa 
che  se  è libero  da  ogni  legame , e Dio  gli  inspira  di 
conservare  questa  libertà,  la  conservi  ; che  se  al  contrario 
è stretto  dai  vincoli  del  matrimonio , ne  adempia  i doveri, 
e non  si  separi  dalla  parte  che  gli  è inseparabilmeute 
unita  , se  essa  medesima  non  si  ritira  : JSisi  unicuigue  si- 
cut  divisit  Dominus , ununu/uenupie  sicut  vocavit  Deus , 
ita  ambulet. 

Nei  tre  motivi  allegati  dall’  Apostolo , è evidente  che 
parla  soltanto  della  semplice  separazione,  e non  dice 
nulla  che  indichi  la  infrazione  del  vincolo  coniugale , di 
cui  al  contrario  nota  chiarissimamente  la  indissolubilità 
in  questa  epistola  e nello  stesso  capo.  Espressamente 
l’ha  già  indicata  in  quelle  parole  nel  f.  li:  Quod  si  di- 
scessetit  ( mulier  ) , manere  innuptam,  aut  viro  suo  re- 
conciliari. Ma  vi  torna  ancora  nel  seguito  del  capo  ; al 
cui  testo  non  si  fa  forse  bastevolmente  attenzione.  « La 
» moglie  ( dice  egli  ) è legata  alla  legge  tutto  il  tempo 
» che  vive  il  marito  ; che  se  muore  il  marito  , ella  è in 
» libertà:  sposi  chi  vuole,  purché  secondo  il  Signore: 
» Mulier  alligata  est  legi  guatilo  tempore  vir  ejus  vivit; 
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» quoti  si  dormierit  vir  ejus,  liberata  est  : cui  vult  nubat, 
» tantum  in  Domino  (0  ».  Egli  si  spiega  nello  stesso  modo 
e più  ampiamente  nella  sua  epistola  ai  Romani  : u La 
» donna  soggetta  ad  un  marito  è legata  per  legge  al  ma- 
» rito  vivente  ; che  se  questi  venga  a morire , è sciolta 
» dalla  legge  del  marito.  Per  la  qual  cosa , vivente  il 
» marito , sarti  chiamata  adultera  , se  stia  con  altro  uomo  : 
» morto  poi  il  marito,  è sciolta  dalla  legge  del  marito^ 
» oude  non  sia  adultera  se  stia  con  ùn  altro  uomo  (a)  ». 
Così  la  donna  non  è schiava  del  marito , ma  è legata 
dia  legge  : alligata  est  legi ; e quando  diveuta  libera , 
non  lo  è per  riguardo  a suo  marito  , di  cui  non  fu  mai 
schiava  , ma  per  riguardo  alla  legge  che  la  sottometteva 
al  marito  : Soluta  est  a lege  viri , liberata  est  a lege  viri. 

Y’  ha  qui  un  punto  assai  importante  da  notarsi , ed  è , 
che  secondo  la  dottrina  espressa  dell’Apostolo  questa  sog- 
gezione alla  legge  del  matrimonio  sussiste  finché  vive  il 
marito.  Lo  dice  chiaramente  nell’  epistola  ai  Romani  : Qutp 
sub  viro  est  mulier,  vivente  viro,  alligata  est  legi lo  dire 
chiaramente  anche  nell’  epistola  prima  ai  Corintii  : Mulier 
alligata  est  legi  quanto  tempore  vir  ejus  vivit.  Questa  sog- 
gezione pertanto  non  può  cessare  che  colla  morte  del 
marito^  ed  allora  cessa  in  fatti:  ed  anche  ciò  l'Apostolo 
dice  espressamente  nell’  epistola  ai  Romani  : Si  autem 
mortuus  fuerit  vir  ejus , soluto  est  a lege  viri.  Lo  dice 
formalmente  anche  uell’  epistola  ai  Coriatii  : Quoti  si 

dormierit  vir  ejus,  liberata  est. 

Le  conseguenze  che  l’Apostolo  cava  da  questi  principi! 
sono  ugualmente  importanti  per  decidere  la  quistione  di  cui 
qui  si  tratta.  Nell’  epistola  ai  Romani  ne  conchiude,  che 
se  una  donna  sposa  un  allr’itomo,  fintantoché  vive  suo 
marito,  essa  sarà  tenuta  adultera:  Jgitur  vivente  viro , 
vocabitur  adultera  si  fuerit  cum  alio  viro,-  ma  se  il  suo 
marito  muore,  allora  essendo  libera  può  maritarsi  senza 
diventare  adultera  : Si  autem  mortuus  fuerit  vir  ejus,  li- 
berata est  a lege  viri : ut  non  sii  adultera  si  fuerit  cum 
alio  viro.  Ua  ciò  , nella  sua  epistola  ai  Corintii , conchiu- 
de che  allora  essa  può  maritarsi  con  chi  vorrà  : cui  vult 
nubat , purché  ciò  sia  secondo  il  Siguore  : tantum  in 
Domino. 

(i)  1.  Cor.  vii.  3g.  — (a)  Rom.  \u.  a.  3. 
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Ciò  posto , cadono  tolte  le  difficoltà  e sono  rischia-  SoW.onr 
rate  tolte  le  qnistioni  ; giacche  si  converrà  certamente  delle  difficolti: 
che  l’Apostolo  non  pnò  cadere  in  contraddizione  con  se  me-  ctl(.  nr;'j^ 
desimo.  In  tali  testi  egli  dichiara  positivamente  che  il  vin-  e i5  ».  Paolo 
colo  coniugale  sussiste  finche  vivono  i due  coniugi:  e che  n.on  ijarl‘  ?‘‘l 
cpiesto  vincolo  e rotto  soltanto  dalla  morte  di  uno  di  essi  : B„i,.  ( c u(m 
dunque  non  ha  preteso  di  dire  che  sia  rotto  dal  solo  ritirarsi  dlacbcunseni- 
del  consorte  infedele  che  si  separa  dal  fedele  $ dunque  hllornoT/'l!'- 
questo  non  è il  senso  di  quelle  parole:  non  enim  servi-  pararsi  dì  «In- 
tuii subjectìis  est  frater  aut  soror  in  hujusmodi.  Il  vin-  t***0"*- 
colo  sussiste,  e sussisterà  finché  vivranno  i due  congiunti^ 
la  soggezione  ad  esso  è inviolabile  ; e la  servitù  , se  pure 
è tale , è relativa  ad  una  legge , da  cui  noo  è lecito  di 
francarsi  : ma  questa  servitù  non  va  infino  ad  obbligare 
la  parte  fedele  ad  esporsi  al  pericolo  di  rinunciare  alla 
fede  per  ritenere  con  sé  la  parte  infedele,  che  a motivo 
della  sua  fede  la  vuole  abbandonare^  un  fratello  cd  una 
sorella  non  sono  schiavi  in  questo  caso:  cd  ecco  ciò  che 
s.  Agostino  vedeva  in  quel  testo  : Non  enim  servituli 
subjeclus  est  frater  aut  soror  in  hujusmodi:  idest,  hic 
agnoscat  fidelis  sunto  libertatem,  ne  ita  se  subjectum  de- 
pilici servitati,  ut  ipsam  dimittat  fidem,  ne  conjugem  amit- 
tat  infidelem.  E questo  è pure  il  senso  dell’  Apostolo , 
poiché  è il  solo  clic  si  possa  accordare  colla  sua  espressa 
dottrina  sulla  indissolubilità  del  vincolo  coniugale. 

IVon  potendo  il  vincolo  couiugale  esser  rotto  se  non  dalla 
morte , non  è già  di  esso , ma  della  sola  coabitazione  che 
F Apostolo  parla  quando  dice  alia  parte  fedele  di  non 
rimandare  la  infedele  che  consente  a rimanere  con  essa  : 

Non  dimittat.  E perché  non  si  tratta  di  legame,  ma  della 
semplice  coabitazione  , non  è un  precetto  del  Signore , 
ma  un  consiglio  dell'  Apostolo  : Ego  dico , non  Dominus. 

Allorquando  Gesù  Cristo  dice  che  l’ uomo  non  dee  se- 
parare ciò  che  Dio  ha  congiunto , parla  del  vincolo  per 
istituto  del  Creatore  indissolubile  ; e su  questo  punto  il 
precetto  del  Signore  non  va  soggetto  a veruna  eccezione. 

Ma  non  addiviene  così  della  semplice  coabitazione , la 
quale  va  soggetta  ad  alcune  eccezioni  fondate  sopra  cause 
legittime  che  la  rendono  in  alcuni  casi  oggetto  di  un 
consiglio.  La  coabitazione  é una  conseguenza  del  precetto 
che  concerne  il  legame  $ ed  è anche  oggetto  essa  niede- 
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sima  del  precetto,  allorquando  non  hmi  alcnna  causa  le- 
gittima di  dispensa.  Così  in  generale  Iddio  formaudo  il 
legame  che  unisce  1'  uomo  e la  donna , ordina  alla  donna 
di  uon  separarsi  dal  marito  : uxorem  a viro  » uhi  disce- 
dere, ed  al  marito  di  non  rimandare  la  moglie , vir  uxo- 
rem non  dimillat  : nè  questo  è un  consiglio , ma  un  pre- 
cetto del  Signore  : Prtecipio  noti  eyo,  sed  Dominus.  Ma 
vi  possono  essere  cause  legittime  di  separazione  senza 
pregiudizio  del  legame,  che  rimane  sempre  sussistente.  Il 
testo  dice  I'  uno  e I’  altro  formalissimamente.  li  Signore 
vieta  di  separarsi^  ma  questo  divieto  non  è assolato:  am- 
mette eccezioni  e cause  legittime  di  dispensa  : Non  di- 
sce dai  , aut  si  discesserit.  Proibisce  di  più  ( e questo  è 
il  principale  oggetto  del  divieto  ),  nel  caso  stesso  di  se- 
parazione legittima,  di  contrarre  nn  altro  matrimonio:  ma- 
nere innuptam,  aiti  viro  suo  reconciliari.  Un  siffatto  di- 
vieto , che  è uguale  anche  pel  marito  , non  ammette  ecce- 
zione ; onde  in  ogni  caso  il  vincolo  del  matrimonio  è 
indissolubile. 

La  legge  di  Mosè  aveva  permesso  la  separazione  in 
certi  casi  propter  aliquam  facilitatemi1),  e si  era  abusato 
di  questa  generale  espressione,  estendendola  al  di  là  dei 
suoi  limiti.  Gesù  Cristo  osserva  che  qaesta  permissione 
non  venne  accordata  se  non  alla  durezza  del  cuore  de’Gin- 
dei  (?);  ma  non  la  rivoca  interamente , e solo  condanna 
I’  abuso  che  se  ne  faceva.  La  ristringe  al  solo  caso  del- 
I’  adulterio , excepia  fomicalionis  causa,  nisi  ob  fomica- 
iionem  (3)-  cd  avverte  che  nel  caso  stesso  di  nna  sepa- 
razione fondata  sn  qnesto  motivo,  sassiste  il  vincolo,  in 
gnisa  che  non  è permesso  di  contrarre  nn'  altra  anione 
finche  vivono  le  due  parti.  Gesù  Cristo  si  era  dunque 
spiegato  così  sul  caso  del  disordine  di  nna  donna , ma 
non  aveva  alcuna  cosa  detto  su  quello  della  iofedeltà  di  nna 
delle  due  parti  ; e ciò  nullamcno  questo  caso  era  dive- 
unto comunissimo  al  tempo  degli  apostoli.  Il  Signore 
aveva  vietato  agli  Israeliti  di  contrarre  alleanze  cogli  in- 
fedeli a motivo  del  pericolo  a cui  si  esponevano  , di  per- 
vertirsi con  queste  alleanze^  e quando  loro  accadde  di 
trasgredire  la  legge  contracndo  siffatte  unioni , Iddio  ordi- 
nò loro  di  rimandare  le  parti  infedeli,  perchè  la  legge  che 

(i)  Deut.  xxiv.  i.  — (a)  Manli,  xix.  8.  — (3)  li.  v.  3a.  xix.  9- 
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vietava  simili  alleanxe,  le  rendeva  mille.  Ma  che  si  doveva 
fare  quando  delle  dne  parti  infedeli  congiunte  in  matri- 
monio I'  una  abbracciava  la  fede  ? Il  vincolo  sussisteva 
in  forca  della  legge  naturale  fondata  sull’  istituzione  del 
Creatore  ; ma  era  forse  permesso  alla  parte  fedele  di  abi- 
tare colla  infedele  ? lo  doveva  essa  fare  ? Su  ciò  il  Si- 
gnore non  aveva  nulla  prescritto,  perchè  il  dovere  in 
questo  caso  dipeude  dalle  circostanze  e dalle  disposizioni 
che  possono  variare;  al  quale  proposilo  I’  Apostolo  dà 
qui  il  suo  consiglio  ai  Corinti!,  che  glielo  domandavano: 
Ceteris  ego  dico , non  Dominus  : non  è dunque  qui  un 

Frecelto  del  Signore,  ma  un  consiglio , un  avviso  drl- 
A posto  lo , come  lo  dice  benissimo  s.  Agostino:  Monel 
Apostolus  (').  E tale  è il  senso  naturale  del  testo;  cosi 
comunemente  si  è inteso,  senza  che  ne  risulti  alcun  pre- 
giudizio contro  il  vincolo  couiugale,  perchè  qui  non  si 
tratta  di  vincolo , ma  della  sola  coabitazione.  Il  consi- 
glio dell’  Apostolo  è dunque , che  se  la  parte  infedele  con- 
sente a rimanere  colla  parte  fedele,  è conveniente  di 
stare  al  precetto  generale  : Non  dimittat.  In  tal  guisa  il 
consiglio  da  lui  dato  racchiude  un  divieto,  come  lo  os- 
serva ancora  benissimo  s.  Agostino , monendo  vetat,  pro- 
hibet  constilo  (2).  Questo  divieto  è conforme  al  precetto 
generale  ; è un1  applicazione  di  questo  ad  uu  caso  parti- 
colare; cd  ecco  lo  imperché  è concepito  negli  stessi  ter- 
mini , quantunque  da  una  parte  sia  un  precetto  del  Si-  - 
gnore,  e dall’altra  un  consiglio  dell’Apostolo:  Iis  giù 
matrimonio  juncti  sunt,  prtecipio  non  ego,  sed  Dominus . , . 
non  dimittat ....  Ceteris  ego  dico,  non  Dominus  .... 
non  ilimittat.  Essendo  così  questo  divieto  in  tnlto  simile 
al  precetto,  s.  Girolamo  lo  riguarda  come  un  precetto:  ‘ 
Prwcipit  Apostoli ts  (3).  Così  si  conciliano  i diversi  sen- 
timenti dei  santi  Dottori,  uno  dei  quali  crede  di  vedere 
uu  precetto  ove  1’  altro  non  vede  che  un  consiglio  , ma 
uu  consiglio  che  comprende  un  divieto , ed  un  divieto 
conforme  al  precctlo. 

Siccome  adunque  non  è qui  se  non  nn  consiglio,  l’Apo- 
stolo espone  i motivi  sui  quali  lo  appoggia.  Imperocché 
è ben  da  considerarsi  che,  quando  si  tratta  della  regola 
generale  per  riguardo  a quelli  clic  sono  stretti  dai  vin- 

(i)  y4ug.  ad  Poti.  lib.  i,  cap.  i3,  ».  1 4 - — (l)  Ibid.  e.  17,».  ig, 
ri  c.  1 8 , ».  aa.  — (3)  Bicron.  ad v.  doviti.  lib.  l,  top.  5. 
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coli  del  matrimonio , I’  Apostolo  propone  semplicemente 
il  precetto  del  Signore  : Prtecipio  non  ego,  sed  Domi- 
nusj  e non  lo  appoggia  sopra  verun  altro  motivo  , ebe 
sulla  autorità  stessa  del  Signore  che  così  prescrive  : non 
dimittat.  Ma  quando  nel  caso  particolare  che  gli  fa  pro- 
posto intorno  alle  persone  che  si  trovano  legate  cogli 
infedeli,  viene  a dar  consigli,  ego  dico,  non  Dominus, 
non  si  limita  alla  sola  esposizione  del  suo  parere , e di- 
stingue in  questo  caso  due  particolari  circostanze:  o la 
parte  infedele  consente  di  rimanere , o vuol  ritirarsi.  Nel 
primo  caso  il  suo  consiglio  è di  non  rimandarla;  non 
dimittat  : ma  questo  consiglio  è appoggiato  a due  motivi , 
1’  uno  preso  dalla  santificazione  che  la  parte  fedele  può 
comunicare  alla  infedele:  Santificatus  est  enim  vir  infide- 
lis  per  mulierem  fidelem  , et  sanctificata  est  mulier  infi- 
tteli s per  virum  fidelem ; 1’  altro  è preso  dalla  santifica- 
zione che  la  parte  fedele  può  procurare  ai  figliuoli  nati 
dal  suo  matrimonio  : Alioguin  filii  vestri  immundi  essent; 
nunc  autem  sancii  sunt.  Nella  stessa  guisa , allorché  dà 
il  suo  parere  sul  secondo  caso  , in  cui  si  tratta  della  parte 
infedele  che  da  se  medesima  si  ritira , non  si  limita  a 
quella  sola  parola , discettai ; ma  appoggia  quest’  avviso  con 
tre  motivi , come  1’  abbiamo  fatto  osservare.  D’  altronde 
se  il  prtecipio  della  regola  generale  si  estendesse  sul 
primo  caso  di  eccezione,  si  estenderebbe  anche  al  se- 
condo , che  è una  conseguenza  del  primo.  Ma  è evidente 
che  nel  secondo  caso  uon  è un  precetto , è una  semplice 
concessione  o permissione:  discettai.  Il  prtecipio  della 
regola  generale  adunque  non  si  estende  a veruno  di  que- 
sti due  ultimi  casi. 

£ dunque  vero  che,  in  qnesti  due  casi,  ciò  che  dice 
s.  Paolo  non  è un  precetto  del  Signore,  ma  un  consiglio 
dato  da  quest’  apostolo  : Celeris  ego  dico , non  Dominus. 
Il  senso  naturale  del  testo  è di  riferire  queste  parole  a 
ciò  che  segue;  nulla  vi  si  oppone,  poiché  ciò  che  segue 
non  rinchiude  nulla  che  non  possa  essere  riguardalo 
come  un  consiglio  ; ed  al  contrario  tutta  la  serie  del  lesto 
conferma  questa  interpretazione,  poiché  l’Apostolo,  mo- 
strando i molivi  della  condotta  che  propone,  parla  in  fatto 
come  un  uomo  che  dà  un  consiglio  ; e se  nel  primo  caso 
il  consiglio  è conforme  al  precetto,  nel  secondo  il  suo 
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consiglio  è una  semplice  permissione  che  forma  un'  ec- 
cezione al  precetto.  D'  altronde  in  qnesti  due  casi  il  con- 
siglio che  egli  dà  non  porta  alcun  pregiudizio  al  legame, 
poiché  non  si  tratta  di  legame , ma  della  sola  coabitazioue. 

Si  oppone  che  quanto  alla  stessa  coabitazione  non  è Risposi»  alle 
un  consiglio  , ma  un  precetto  , come  lo  afferma  s.  Giro-  s l'iTs la* * n il» 
larao  : Prcecipit  sipostolus;  e si  pretende  provarlo  colle  obbiesionede- 
espressioni  stesse  dell' Apostolo  : I.”  Perché  nei  due  primi  «®n<»  j'®1)®  e- 

• li  ».  i j . . . !...  «pressioni  del 

casi  1’  Apostolo  adopera  le  stesse  espressioni  : non  rtmut-  t‘st0. 
iat  : da  cui  si  concbiude , che  siccome  è un  precetto  del 
Signore  nel  primo  caso,  così  é lo  stesso  del  secondo. 

2.°  Perché  la  parola  ceteris  non  pnò , come  si  dice , 

.riferirsi  a quelli  del  secondo  o del  terzo  caso;  giacché 
questi  sono  maritati  come  quelli  del  primo.  Ora  essendo 
quelli  del  primo  maritati  : Iis  qui  matrimonio  pun  ti  sunt, 
gli  altri  espressi  col  ceteris,  debbono  non  essere  mari- 
tati , od  almeno  essere  sciolti  dai  vincoli  del  matrimonio 
colla  morte  dell’  nna  delle  due  parti  ; e sono  precisamente 
quelli  di  cui  I'  Apostolo  ha  parlalo  nel  f-  8 : Dico  autem 
non  nuptis  et  viduis.  3.°  Per  la  conformità  delle  espres- 
sioni dell'  Apostolo  nei  ff.  8 e 12.  Nel  f.  8 egli  dà  un 
consiglio,  e lo  fa  capire  colla  semplice  parola  dico.  Nel 
t.  10  impone,  in  nome  del  Signore  un  precetto , parlando 
ai  maritati  : Iis  autem  qui  matrimonio  juncti  su»U,  pra:- 
cipio  non  ego,  sed  Dominus.  Nel  f.  12  tornatagli  altri 
che  sono  sciolti  dai  vincoli  del  matrimonio , e ripiglia  il 
dico  che  aveva  adoperato  ad  essi  parlando:  ceteris  ego 
dico,  non  Dominus.  E adunque  una  parentesi,  si  sog- 
giunge, con  coi  egli  conferma  la  distinzione  che  ha  posta 
tra  il  consiglio  che  dà  agli  uni , dico,  ed  il  precetto  che 
impone  agli  altri , prcecipio.  Torna  in  appresso  ai  due 
altri  casi , che  riguardano  le  persone  impegnale  nel  ma- 
trimonio come  le  prime.  Dopo  aver  posto  nel  primo  caso 
il  precetto  generale  : non  dimitlat,  vieue  al  secondo  cd 
al  terzo;  nel  secondo  ripete  il  precetto,  non  dimittat  f 
e se  nel  terzo  ammette  un’  eccezione  dicendo  discedat,  è 
ancora  , secondo  la  osservazione  di  s.  Girolamo,  un  pre- 
cetto : Jubet.  u Ordina  1’  Apostolo  ( così  ragiona  questo 
» santo  Dottore  ) , che  se  la  parte  infedele  ripudia  quella 
n che  è fedele , a motivo  della  fede  in  Gesù  Cristo , que- 
ll sta'  dee  ritirarsi,  e non  preferire  a Gesù  Cristo  la  parte 
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n a cui  essa  è congiunta  iu  matrimonio , poiché  dee  pre- 
» ferire  Gesù  Cristo  alla  sua  propria  vita:  Jubet , si  in- 
ri fidelis  repudici  fidelem  propter  fidem  divisti,  discedere 
r>  debere  credentem,  nee  conjugem  prteferal  divisto,  età 
» elioni  anima  poslponenda  est  (0  ».  Così,  secondo  s.  Gi- 
rolamo , v’  ha  ugualmente  precetto  nei  tre  casi.  Dunque 
l’espressione:  Ceteris  ego  dico,  non  Domintis , non  può 
riferirsi  nè  al  secondo  nè  al  terzo  caso  ; dunque  queste 
parole  non  si  riferiscono  che  al  f.  8 5 dunque  è nna  pa- 
rentesi. 

Ma  (rispondiamo)  questa  parentesi  essendo  in  tal  caso  una 
semplice  ripetizione  di  ciò  che  è dello  nel  f.  8,  sembra  del 
tutto  inutile  ; e non  è verisimile  che  s.  Paolo  interrompa 
il  suo  discorso  per  ripetere  eiò  che  ha  detto.  Inoltre 
questa  parentesi  , se  pur  ve  n’  ha,  non  offre  che  una 
frase  imperfetta  , in  cui  non  si  trova  nulla  su  cui  si  possa 
appoggiare  quella  parola  dico,  che  necessariamente  do- 
manda un  appoggio.  E contro  ogni  verisiraigiianza , che 
per  trovare  quest’  appoggio  bisogni  rimontare  dal  f.  12 
all’  8,  mentre  è naturalissimo  1'  appoggiare  questa  parola 
sulla  frase  che  segue  : Ceteris  ego  dico  , non  Dominus : 
Si  guis  fraler , ec.  Così  si  è sempre  intesa  prima  degli 
ultimi  secoli , perchè  questo  è il  senso  che  naturalmente 
si  presenta-,  e se  nelle  ultime  ediaioni  della  Bibbia  si  è 
variato  sulla  maniera  di  punteggiare  questo  testo , ciò 
avvenne  perchè  i punti  non  sono  antichi -,  e variando  sul 
senso,  si  è variato  anche  sulla  punteggiatura.  Ma  s.  Giro- 
lamo stesso  nou  nota  alcuna  relazione  tra  i ff.  8 e 12*, 
e piglia  il  testo  al  ^*.10,  e lo  conduce  (ino  al  17,  senza 
pretendere  di  far  rimontare  al  f.  8 il  dico  del  f.  12.  Che 
se  egli  ba  creduto  di  vedere  nel  linguaggio  dell’  Apo- 
stolo quello  di  un  uomo  che  dà  dei  precetti,  ciò  è solo 
a motivo  della  somiglianza  dell’  espressione  non  dimittat 
nei  ff.  11,  12  e 13:  giacché,  siccome  questa  espres- 
sione rinchiude  nel  11  un  precetto  , egli  la  prese  nello 
stesso  senso  nei  fjt.  12  e 13,  senza  però  negare  la  dif- 
ferenza che  l’ Apostolo  vi  mette , dicendo  : Ceteris  ego 
dico,  non  Dominus.  Nell’uno,  secondo  l’Apostolo,  è un 
precetto  del  Signore  : Praecipio  non  ego,  sed  Dominus  ; 


(1)  Wtro ».  sdv.  dovi».  lià.  I,  Io»».  IT. 
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nei  dne  altri , secondo  s.  Girolamo , è un  precetto  dato 
dall’  Apostolo  , in  virtù  della  apostolica  sua  autorità:  Pras- 
eipit  Aposlolus.  Ma  quando  pretende  di  estendere  questo 
precetto  infino  a quella  parola  del  f.  15 , discedat , si 
allontana  visibilmente  dal  senso  dell’  Apostolo , poiché 
questa  parola  non  riguarda  la  parte  fedele,  a cui  s.  Gi- 
rolamo la  applica,  ma  la  infedele  di  cui  parla  l'Apostolo: 
Si  infidelis  discedit,  discedat.  Non  è un  precetto,  ma  una 
semplice  concessione  : Se  l' infedele  si  ritira , si  ritiri , di- 
scettai; ed  il  consiglio  che  dà  qni  I'  Apostolo , si  ridace 
a dire  che  in  questo  caso  si  può  lasciar  andare  la  parte 
infedele  ; discedat.  Ora  dacbè  il  prweipio  del  primo  caso 
non  si  può  estendere  infino  al  terzo,  non  si  può  esten- 
dere fino  al  secondo , che  è inseparabile  dal  terzo  : onde 
si  riduce  al  primo;  ed  allora  il  ceteris  non  forma  una 
parentesi,  ma  è la  continuazione  naturale  del  testo:  il 
dico  del  f.  12  poggia  immediatamente  su  qnel  che  segue, 
« non  ha  alcnna  relazione  col  f.  8. 

Se  questo  dico  del  f.  12  somiglia  a quello  del  f.  8, 
è che  in  fatto  nell'  uno  e nell'  altro  indica  nn  consiglio 
che  I’  Apostolo  dà  , ma  senza  relazione  dell’  uno  all’  altro  , 
poiché  nulla  conduce  a questa  relazione , e tutto  vi  con- 
traddice. Medesimamente  il  ceteris  del  f.  12  non  ba  bi- 
sogno di  riferirsi  alle  persone  di  cui  si  è parlato  nel 
f . 8.  E anche  contro  I'  uso  naturale  di  questo  termine  il 
riferirlo  a persone  di  cui  si  è parlato,  poiché  al  contra- 
rio questa  parola  comunemente  si  impiega  per  indicare 
quelle  persone  di  cui  non  si  é ancora  parlato,  ed  è più 
facile  il  mostrare  che  tale  in  fatto  é il  significato  di  que- 
sto passo.  L’  Apostolo  dopo  aver  parlato  ai  fedeli  sciolti 
dai  vincoli  del  matrimonio  per  la  morte  di  nna  delle  parti, 
viene  a quelli  che  sono  attualmente  stretti  dal  legame  ma- 
trimoniale : Iis  autem  qui  matrimotùo  juncti  sunt.  A que- 
sti ordina  da  parte  del  Signore  due  cose  : I'  nna  di  non 
separarsi  senza  causa  legittima:  Uxorem  a viro  non  di- 
scedere; I'  altra  di  non  contrarre  altre  nozze  nel  caso  an- 
che di  una  legittima  separazione  : quod  si  discesserit,  ma- 
nere innuptam.  Ecco  la  legge  generale;  ecco  ciò  che 
egli  prescrive  da  parte  del  Signore  generalmente  a tutti 
quelli  che  sono  nell’  ordine  comune.  Viene  poscia  agli 
altri,  di  cui  i Coriutii  gli  avevano  parlato:  Ceteris , cioè 
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a coloro  che  erano  nel  caso  particolare  del  vincolo  con- 
tratto con  un  congiunto  clic  rimaneva  infedele.  Questi 
trovando  nella  infedeltà  della  parte  che  loro  è unita  nn 
motivo  legittimo  di  separazione , nou  sono  generalmente 
soggettati  al  precetto , che  in  questo  caso  è suscettivo  di 
dispensa  quanto  alla  separazione  ; uia  loro  dà  un  consi- 
glio rclativameutc  alla  situazione  in  cui  si  trovano  : Ce- 
teris  ego  dico , non  Dominili.  Egli  distingue  per  riguardo 
a questi  i due  casi  : agli  uni  consiglia  di  atteuersi  al  pre- 
cetto comune,  non  rimandando  la  parte  infedele,  se  con- 
sente di  rimanere  con  essi  : Non  dimittal.  Agli  altri  con- 
siglia di  usare  della  dispensa,  lasciando  che  vada  la  parte 
infedele  , se  si  ritira  : Quod  si  infidelis  discedit , discedat. 
E siccome  è evidente  che  in  quest'  ultimo  caso  è un  con- 
siglio che  dà , ne  risulta  che  è ugualmente  un  consiglio 
nell'  uno  e nell’  altro  caso , perchè  questi  due  casi  sono 
inseparabili.  Celeris  ego  dico , non  Dominus. 

Se  adunque  tra  questi  tre  casi  si  trova  che  il  non  di- 
miUal  del  secondo  è in  tutto  simile  al  non  diinitlat  del 
primo,  è che  in  fatto  il  consiglio  dell'  Apostolo  in  questo 
secondo  caso  si  è di  attenersi  al  comune  precetto:  ma  questo 
non  impedisce  che  dalla  sua  parte  non  sia  in  questo  caso 
stesso  un  consiglio  relativamente  alla  dispensa  , di  cui  il 
precetto  è suscettivo  nel  terzo  caso.  Ogni  giorno  accade 
che  i consigli  sicno  conformi  al  precetto  ; perocché  tutte 
le  volte  che  v'ha  nn  motivo  di  consultare  e di  deliberare 
sulla  osservanza  di  un  precetto , vi  sono  due  partiti  da 
prendere  e due  consigli  da  dare;  I'  uno  di  attenersi  al 
precetto , e I’  altro  di  far  uso  della  dispensa.  Ecco  pre- 
cisamente ciò  che  qui  rinchiude  il  consiglio  dell'Apostolo; 
egli  consiglia  agli  uni  di  attenersi  al  precetto , ed  agli 
altri  di  usare  della  dispensa;  onde  quel  non  diinitlat  è 
un  precetto  del  Signore  per  quelli  che  non  hanno  alcun 
legittimo  motivo  di  dispensa:  Priecipio  non  ego,  sed  Do- 
minili. Agli  altri  che  si  trovano  iu  un  caso  dubbioso  e 
soggetto  a dispensa , è un  consiglio  dell’  Apostolo , e non 
un  precetto  del  Signore  : Ceteris  ego  dico,  non  Dominili. 
In  tal  guisa  s.  Agostino  non  ha  preso  abbaglio , quando 
nel  riferire  naturalissimaincnle  queste  parole  a ciò  che 
segue , ha  creduto  di  non  vedere  nelle  seguenti  che  un 
semplice  consiglio  dell'  Apostolo:  Mihi  visum  est  cimi 
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mnnnulo  tlìxissc,  ma  un  consiglio  clic  rinchiude  un  di- 
vieto, monendo  velai,  prohibet  Consilio.  Al  quale  propo- 
sito c essenziale  il  notare  clic  s.  Agostino  sostenendo 
clic  questo  è un  consiglio,  non  è contrario  a quelli  che 
dicono  che  sia  un  divieto,  perche,  secondo  il  pensiero  di 
questo  santo  Dottore  , è un  consiglio  che  rinchiude  un 
divieto  : monewlo  velai,  prohibet  consilio. 

Si  oppone  che,  se  questo  è un  semplice  consiglio  e 
non  un  precetto , sarà  permesso  di  non  seguirlo , e che 
in  fatto  s.  Agostino  suppone  che  sia  permesso  alla  parte 
fedele  di  separarsi  dalla  infedele  : Conjux  fidelis  relinguere 
conjugem  licite  poluit  infidelem  (>):  c ciò  deduce  precisa- 
mente dal  riferire , coinè  egli  fa , quelle  parole , Cele- 
ris  ego  dico , non  Dmninus,  alle  altre  che  seguono  : poi- 
ché ecco  le  sue  espressioni:  Cum  vero  ait,  ego  dico,  non 
Douiinus , satis  oslendit  Dominimi  non  prohibere  tjuod 
ipse  prohibebal.  Prohibuisset  autem  Dominus,  si  esset  il- 
licilum  (2).  Ora  non  è credibile,  si  dice,  che  l'Apostolo  ab- 
bia preteso  di  dar  Inogo  a conchiudere  che  questa  sepa- 
razione fosse  permessa.  Nella  continuazione  di  questo  capo 
egli  dice , che  ciò  che  egli  insegna  qui,  lo  insegna  a tutte 
le  Chiese  : Sicut  in  omnibus  Ecdesiis  doceo  (3).  Non  è cre- 
dibile , si  soggiunge , che  in  tutte  le  Chiese  egli  abbia 
insegnato  essere  permesso  agli  sposi  fedeli  di  rimandare 
le  loro  spose  infedeli , cd  alle  spose  fedeli  di  separarsi 
dagli  sposi  infedeli.  Questa  dottrina  avrebbe  renduto  la  fede 
odiosa  ai  Pagani , c con  ciò  avrebbe  portato  nocumento 
ai  progressi  dei  Vangelo.  Così  la  dottrina  dell'  Apostolo 
non  si  riduce  qui  ad  un  semplice  consiglio  } è un  vero 
precetto  ; ed  allora  I1  espressione  ceteris  ego  dico,  non  Do- 
minus,  non  si  riferisce  a ciò  clic  segue,  ma  a ciò  che  precede. 

S.  Agostino  risponde  ampiamente  a quest’  obbiezio- 
ne (4)  distinguendo  nelle  cose  permesse  ciò  che  è vantag- 
gioso, da  ciò  che  non  lo  è,  secondo  quella  sentenza  del- 
l'Apostolo : Omnia  mihi  licent.  sed  non  omnia  expediunt(5). 
Ma  per  abbreviare  questa  discussione  , basterà  osservare 
clic  le  espressioni  dell’  Apostolo  prevengono  1’  abuso  che 
se  uc  potrebbe  fare,  poiché  il  consiglio  che  dà  I’  Apostolo 

(1)  sl'ig.  ad  Pollali.  I.  1,  t n,  h.  i$.  — (a)  Iti.  I.  ao,  n.  aij.  — 
fi)  1 (or  vii.  ly.  — (4)  .Viijust.  ad  Polititi.  I.  1 , e.  I ~l  ri  sega.  — 
(fi)  1 Cor.  VI.  la. 

5.  nibbio.  Poi.  PI.  Diottri.  40 
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si  riduce  a non  permettere  la  separazione  che  nel  solo 
caso  in  coi  l’ infedele  si  ritira  : Quod  si  infidelis  disccdit, 
discedat ; e nel  caso  in  cui  1’  infedele  consente  ad  abitare 
colla  parte  fedele , ]’  avviso  dell'  Apostolo  è ebe  bisogna 
attenersi  al  precetto  comune  : non  dimittat.  Nulla  in  ciò 
v’  aveva  che  potesse  offendere  gli  infedeli , nulla  ebe  fosse 
capace  di  allontanarli  dalla  fede  , nulla  che  1’  Apostolo  non 
potesse  insegnare  in  tutte  le  Chiese  senza  temere  di  nuo- 
cere ai  progressi  del  Vangelo.  Il  precetto  vieta  la  sepa- 
razione , ecco  F obbligo  generale  } ma  quest1  obbligo  c su- 
scettivo di  dispensa  ; ond’  è permesso  in  certi  casi  di  non 
attenersi  al  rigore  del  precetto  ; ed  ecco  il  caso  del  con- 
siglio. Ma  in  questi  casi  dubbiosi , tutto  ciò  che  è per- 
messo non  è espediente ; e le  leggi  della  sapienza , della 
prudenza  , della  carità  , prescrivono  di  non  far  ciò  che  nou 
conviene.  In  tal  guisa , nel  caso  in  cui  la  parte  infedele 
consente  ad  abitare  colla  fedele  , uon  è conveniente  il  ri- 
mandarla } è al  contrario  spediente  il  rimanere  con  essa  , 
per  tirarla  a Gesù  Cristo,  li1  Apostolo  ba  dunque  dovuto 
dire  in  questo  caso  : non  dimittat.  Al  contrario , nel  caso 
in  cui  vuol  ritirarsi , non  sarebbe  spediente  il  ritenerla  , 
a rischio  di  indebolirsi  e di  pervertirsi  con  essa  ; è spe- 
diente allora  il  lasciarla  andare  piuttostocbè  esporsi  al  pe- 
ricolo di  abbandonare  la  fede  : I'  Apostolo  ba  dunque  po- 
tuto dire  in  questo  caso  : Si  infidelis  discedit , discedat. 
Nell'  uno  e uell’  altro  caso  il  consiglio  dell'  Apostolo 
non  ba  nulla  che  possa  offendere  gli  infedeli , nulla  che 
nou  sia  utile  ai  fedeli , nulla  che  non  sia  degno  dello  Spi- 
rito di  Dio , che  è nello  stesso  tempo  1'  autore  dei  pre- 
cetti e dei  consigli , e che  non  avendo  nulla  prescritto 
nella  legge  intorno  ai  due  casi  di  cui  parla  qui  I'  Apo- 
stolo , consiglia  col  ministero  dell'  Apostolo  stesso  ciò  che 
è spediente  di  fare  o di  non  fare. 

Ma  ciò  che  è assai  importante  di  osservare  si  è che  in 
tutte  le  espressioni  di  s.  Agostino  intorno  il  matrimonio  de- 
gli infedeli,  egli  ne  riconosce  la  indissolubilità,  e non  altro 
vede  nelle  parole  di  s.  Paolo  che  una  semplice  separazione, 
consigliata  dall'Apostolo  agli  uni,  e non  agli  altri.  $.  A- 
gostino  si  esprime  chiaramente  in  questo  sentimento:  « La 
» causa  per  la  quale  non  è espediente  che  i congiunti 
» infedeli  sieno  rimandali  dai  fedeli , c evidentemente 
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» espressa  : giacché  non  è a motivo  del  vincolo  coningalc 
» clic  si  dee  conservare  con  questi  infedeli , ma  è per 
» acquistarli  a Gesù  Cristo  che  I’  Apostolo  vieta  ai  fedeli 
» di  separarsi  dai  loro  coniugi  infedeli:  Non  eium  propter 
» vinculum  cum  talibus  coniugale  servandum,  seti  ut  acgui- 
» raulur  in  Chrislum,  recedi  ab  infidelibus  conjugibus  A- 
» postolus  velai  (•)  ».  Ciò  nullamcno  si  pretese  di  trar  van- 
taggio da  questo  testo  anche  contro  il  vincolo  coniugale  , 
come  se  s.  Agostino  avesse  voluto  dire  che  s.  Paolo  non 
ne  parla  punto , perchè  realmente  non  havvene  alcuno  in 
questo  caso.  Ma  s.  Agostino  spiega  più  sotto  il  suo  pen- 
siero,. e prova  di  riconoscere  nella  dottrina  stessa  di  san 
Paolo  la  realtà  di  questo  vincolo,  dicendo:  « L'Apostolo, 
» con  un  consiglio  di  carità,  proibisce  questa  separazione 
» del  congiunto  fedele  dall'  iufedele , perchè  mette  un  o- 
» stacolo  alla  salute  degli  infedeli , non  solamente  perchè 
» offendendoli  si  scandalizzano  in  un  modo  perniciosissimo, 
» ma  ancora  perchè  quando  vengono  in  appresso  a con- 
» trarre  altri  matrimoni'! , vivendo  le  parti  che  gli  hanno  ri- 
» mandali , riesce  difficilissimo  il  ritraili  dai  vincoli  di  que- 
» ste  adultere  unioni  : Veruni  eliam  guia  in  alia  conjugia 
» cum  ceciderint,  viventibus  eis  a tjuibus  dimiltuntur,  adul- 
» terinis  nexibus  colli  goti  difflcilliine  resolvunlur  (l)  ».  Que- 
ste seconde  unioni  non  sarebbero  adultere  ,.  se  il  vincolo 
coniugale  che  ha  formato  le  prime  non  continuasse  a sus- 
sistere, finché  le  due  parti  vivono.  E dunque  certo  che  se- 
condo la  dottrina  di  s.  Agostino  , fondata  su  quella  di  san 
Paolo , il  vincolo  coniugale  sussiste  auclie  per  riguardo 
agli  infedeli  finché  1’  una  e I'  altra  parte  vivono  , e questo 
è il  pùnto  essenziale. 

Si  oppone  che  quando  nei  tf.  10  e 11  s.  Paolo  passa 
a parlare  ai  coniugati,  non  vi  mette  la  restrizione  supposta 
da  s.  Agostino  ; nè  limita  il  precetto  della  coabilazione , 
applicandolo  unicamente  ai  matrimonii  in  cui  le  due  parti 
sono  fedeli;  ma  parla  generalmente  di  tutti  quelli  che  sono 
coniugati:  Iis  aulem  giù  matrimonio  juncli  suiti ; e a tutti 
questi  generalmente  dice:  Preecipio  non  ego,  sed  Domi- 
nai- Sicno  fedeli  le  due  parti , ovvero  I’  una  delle  parti 
sia  rimasta  infedele  mentre  1'  altra  è divenuta  fedele , il 

(i)  Augusl.  ad  Pollati.  L i,  e.  l5,  ».  l4-  — (3)  Hid.  c.  i8,  ».  33. 
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dovere  è uguale  in  tutti  i casi  : Non  dimittat.  S.  Paolo 
Io  dice  ugualmente  di  tutti  ; e ciò  ebe  dava  occasione  a 
s.  Agostino  di  supporvi  una  distinzione  ebe  s.  Paolo  non 
vi  mette , si  è ebe  riferiva  il  ceteris  a quelli  di  cui  l'A- 
postolo parla  in  appresso  : giacché , siccome  questi  sono 
sei  secondo  caso  , s.  Agostino  ne  conchiudeva  che  i primi 
erano  nel  primo  caso,  invece  che  I’  espressione  generale  di 
8.  Paolo,  iis  miteni  qui  matrimonio  jundi  stmt,  abbraccia  tutti 
i casi  ; c l’Apostolo  non  fa  clic  passare  dal  generale  al  par- 
ticolare quando  viene  al  caso  di  questi  matrimonii  ineguali, 
in  cui  1’  una  delle  parti  è rimasta  infedele , mentre  1’  altra 
divenne  fedele.  Ora , dachè  1’  espressione  di  s.  Paolo  è 
generale , ed  abbraccia  generalmente  tutti  quelli  ebe  sono 
maritati,  iis  nutem  qui  matrimonio  juncti  sutit,  il  ceteris  che 
viene  in  appresso  dee  necessariamente  riferirsi  a quelli  ebe  non 
sono  stretti  dai  vincali  del  matrimonio  ; dunque  non  si  ri- 
ferisce a quelli  di  cui  s.  Paolo  parla  in  appresso  : dun- 
que non  può  riferirsi  che  a quelli  del  f.  8 , che  sono 
sciolti  dal  vincolo  del  matrimonio  per  mezzo  della  morte 
d’  una  delle  parti. 

Si  potrebbe  rispondere  che  l' Apostolo  non  aveva  bi- 
sogno di  esprimere  nel  f.  IO  una  restrizione  che  si  pre- 
senta naturalmente:  egli  scrive  ai  fedeli:  li  suppone  a prima 
giunta  legati  con  altri  fedeli  } indi  passa  agli  altri , che  si 
trovano  legati  con  infedeli.  Ma  senza  insistere  su  questo 
punto,  basta  l’osservare  che  fin  dal  principio  del  capo, 
s.  Paolo  avverte  che  risponderà  ai  quesiti  che  gli  vengono 
proposti  : De  qttibus  autem  scripsistis  niihi.  Il  primo  que- 
sito a cui  risponde,  riguardava  la  continenza,  tanto  per 
rispetto  a quelli  che  erano  nello  stato  del  matrimonio , 
(pianto  per  gli  altri  che  ne  erano  sciolti  da  una  delle  parti. 
La  seconda  domanda  ha  per  oggetto  la  indissolubilità  del 
legame  ; ed  è naturale  il  credere  che  i Corinti!  gli  aves- 
sero proposto  due  casi  sn  questo  punto  ; il  primo  sul  do- 
vere generale  di  quelli  clic  erano  stretti  dal  vincolo  del 
matrimonio  , il  secondo  intorno  a quelli  che  erano  legati 
con  infedeli.  L’  Apostolo  risponde  successivamente  su  que- 
sti due  casi , e la  sua  risposta  è sempre  relativa  alle  pro- 
poste domande.  La  sua  maniera  di  esprimersi  è concisa, 
come  lo  dovava  essere  , cioè  come  lo  è comunemente  al- 
lorquando risponde  ad  una  lettera  j poiché  coloro  ai  quali 
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gì  scrive,  intendono  facilmente  quello  clic  loro  si  risponde, 
perchè  conoscono  quel  che  hanno  domandato.  Il  celeris 
di  s.  Paolo  non  aveva  alcuna  oscnrilà  per  essi , ed  equi- 
valeva al  dire:  Quanto  agli  altri  di  cui  mi  avete  scritto , 
ecco  ciò  che  loro  dico  : Celeris  dico.  Quelli  che  non  hanno 
veduto  la  loro  lettera,  possono  giudicare  di  ciò  che  hanno 
domandato  dalla  risposta  che  loro  si  dà  ; e siccome  qui 
il  ceteris  dico  cade  naturalmente  su  quel  che  segue , ed 
in  ciò  che  segue  si  tratta  di  quelli  che  sono  legati  cogli 
infedeli , è naturale  il  conchindcrnc  clic  quelli  di  cui 
r Apostolo  ha  parlato  prima , erano  in  generale  tutti  quelli 
che  si  trovavano  stretti  dai  vincoli  del  matrimonio. 

Si  oppone  ancora  , clic  per  vero  dire  il  celeris  dico  si 
riferisce  a quel  che  segue , ma  che  il  precetto  compreso 
nei  10  e 11,  abbracciando  generalmente  tutti  quelli 
che  sono  legati  dal  matrimonio , sia  coi  fedeli , sia  cogli 
infedeli , ne  consegue  che  gli  altri , di  cui  si  è parlato 
nei  12  e seguenti,  non  sono  impegnati  nei  vincoli  di 
un  vero  matrimonio  ; che  se  nel  f.  12  la  Volgata  dice 
uxorem,  al  f.  13  fa  uso  della  voce  mulier;  che  nel  greco 
di  s.  Paolo  v’  ha  la  stessa  espressione  nei  due  versetti , 
yuvouìta,  mtdierem,  nell'uno,  e -fwr, , midier,  nell'altro^ 
che  dunque  qui  si  tratta  di  un  caso  che  allora  doveva  es- 
sere frequentissimo  , di  gente  che  nell'  infedeltà  vivevano 
insieme  senza  essere  maritati  ; che  cosi  il  senso  dell'  A- 
postolo  è il  seguente  : Se  un  fedele , nel  momento  della 
sua  conversione , si  trova  ad  abitare  con  una  donna  infe- 
dele , la  quale  consenta  a dimorare  con  esso  lui  sposan- 
dolo, non  la  rimandi,  ma  la  sposi^  medesimamente  se  una 
donna  fedele,  nel  momento  della  sua  conversione,  si  trova 
ad  abitare  con  un  uomo  infedele , che  consenta  a rimanere 
con  esso  lei  sposandola,  essa  non  lo  rimandi,  ma  lo  sposi. 
Se  al  contrario  l’infedele  si  ritira,  si  ritiri  pure,  perchè 
un  fratello  od  una  sorella  , cioè  un  cristiano  od  una  cri- 
stiana , non  sono  soggetti  per  riguardo  a simili  persone, 
poiché  non  erano  legati  dal  matrimonio. 

Si  può  osservare  che  questa  nuova  interpretazione  dà 
per  supposte  nel  testo  di  s.  Paolo  molte  idee  che  1’  A- 
postolo  non  vi  esprime  , c clic  nessuuo  vi  aveva  vedute. 
Vi  si  suppone  che  s.  Paolo  parli  qui  dello  stato  in  cui 
si  è trovato  il  fedele  al  momento  della  sua  conversione , 
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e prima  di  ricevere  il  battesimo  : giacche  non  ha  potuto 
essere  battezzato  , senza  prima  aver  rinunciato  ad  ogni  il- 
legittima unione  : onde  si  suppone  che  s.  Paolo  parli  qui 
dei  catecumeni.  Ma  è certo  che  in  tutto  ciò  che  precede 
egli  parla  in  generale  ai  fedeli  della  Chiesa  di  Corinto, 
cioè  a quelli  che  erano  battezzati , e nulla  indica  che  qni 
egli  passi  ai  catecumeni  : ma  al  contrario , dicendo  si  quis 
frater,  nota  bastevolmente  che  parla  dei  fedeli  battezzati  ; 
giacché  se  avesse  parlato  di  un  semplice  catecumeno,  gli 
bastava  dire  : Si  {/tris.  Ma  lo  ripete  nel  f.  15  : Frater 
aut  soror.  Per  queste  parole  si  sono  sempre  qui  intesi  i 
Cristiani , i fedeli  propriamente  detti , cioè  i fedeli  battez- 
zati. E da  notarsi  che  in  questa  epistola  stessa  s.  Paolo 
deGniscc  ciò  che  egli  intende  per  un  fratello,  allorché  dice  : 
« Quando  vi  ho  scritto  : Non  abbiate  commercio  coi  for- 
» nicatori , non  ho  inteso  i fornicatori  di  questo  mondo . . . , 
n ma  ho  voluto  dire  , che  se  taluno  che  si  chiama  fratello 
» è fornicatore...,  con  questo  tale  neppur  vogliate  pren- 
» dcre  cibo  : si  is  qui  frater  nominatur.  Imperocché  tocca 
» egli  a me  il  giudicare  anche  di  quei  che  sono  di  fuori 
» della  Chiesa  ? De  iis  qui  foris  suntP  Non  giudicate  voi 
» di  quelli  che  sono  dentro?  De  iis  qui  intus  sani?  (')».  I 
fratelli  sono  adunque , nel  linguaggio  di  s.  Paolo , coloro 
che  sono  nella  Chiesa , e per  conseguenza  quelli  che  sono 
battezzati  : onde  di  questi  egli  parla  allorquando  dice  : Si 
(pus  frater:  Se  un  fratello  ha  una  moglie  infedele.  Ora, 
un  fratello , un  fedele  battezzato , non  poteva  aver  donna 
se  non  per  mezzo  di  un  matrimonio  legittimo  : onde  qui 
si  tratta  di  un  vero  matrimonio. 

D’  altronde  si  suppone  che  s.  Paolo  parlando  ai  cate- 
cumeni , gli  inviti  a sposare  le  persone  con  cui  vivevano 
illecitamente  prima  della  loro  conversione  ; ma  nulla  qui 
ci  presenta  quest’  idea,  che  non  fu  immaginata  se  non  per- 
chè si  è supposto  che  quelli  di  cui  parla  qui  s.  Paolo 
non  fossero  maritati.  L*  Apostolo  non  dice  : Se  un  fratello 
ha  una  donna  infedele  che  consepte  di  sposarlo , la  sposi  ; 
ma  dice  : « Se  un  fratello  ha  una  donna  infedele  che  con- 
» sente  ad  abitare  con  lui , non  la  rimandi  : Non  dimitlat 
n Ulani  v . Dice  altrettanto  della  donna  fedele  : « Se  una  donna 
n ha  un  uomo  infedele  che  consenta  ad  abitare  con  lei , 

(l)  Cor.  V.  9 «I  Ki|f. 
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» non  lo  rimandi  : Non  dimitlat  virum  » . Non  ai  tratta  qui 
di  unione  da  contrarre  o da  ricusare , ma  di  separazione 
da  farsi  o non  farsi  : la  quale  separazione  suppone  I’  u- 
nionc  già  fatta  ed  una  unione  legittima  , poiché  si  tratta 
di  un  fratello  o di  una  sorella,  cioè  di  Cristiani  battezzati 
che  non  hanno  potuto  ricevere  il  battesimo  senza  rinun- 
ciare ad  ogni  illegittima  nnione  ; e s.  Agostino  lo  aveva 
benissimo  compreso  quando  dice  : « Si  tratta  qui  di  per- 
ii sone  già  nnitc  dai  vincoli  dei  matrimonio,  e non  di  per- 
ii sone  che  abbiano  da  contrarre  questo  legame  : De  jam 
* junctis  loquimur,  non  de  jungendis  ( 1 ) n . Ecco  il  senso 
naturale  presentato  dal  testo  di  s.  Paolo. 

Si  insiste  su  ciò  che  quest1  apostolo  non  dice  propria- 
mente uxor,  ma  semplicemente  ywii,  mulier.  Ala  dicendosi 
questo , pare  si  dimentichi  che  i Greci  esprimono  co- 
munemente uxor  colla  parola  yvvh,  che  significa  sem- 
plicemente mtdier , e che  in  fatto  in  tutto  questo  capo , 
e dovunque  s.  Paolo  parla  della  sposa  propriamente  detta, 
la  chiama  sempre  e solamente  yvvii  , mulier,  a segno  che 
nel  f.  3 , ove  la  Volgata  dice  : Uxori  vir  debitum  red- 
dat : similiter  autem  et  uxor  viro,  il  greco  dice  semplicemente: 
Mulieri,  r>5  ywaini , vir  debitum  reddal : similiter  autem  et 
mulier,  r,  yvvii , viro.  Non  v’ha  dunque  alcuna  conseguenza 
da  trarre  da  ciò  che  nei  ff.  12  e 13  s.  Paolo  dice  ywh , 
mulier,  e non  uxor,  poiché  è dimostrato  dal  f.  3 che  per 
yvvh  , mulier,  egli  intende  uxor.  Così  anche  noi,  comune- 
mente parlando  della  sposa,  la  chiamiamo  con  voce  sem- 
plice donna. 

Inoltre  supponendo  che  s.  Paolo  parli  qui  dei  catecu- 
meni o dei  non  maritati , si  suppone  che  abbia  di  mira 
il  vincolo  coniugale  nel  ir.  19,  e che  riconosca  non  cs- 
scrvene  tra  le  persone  di  cui  parla.  Ma  per  trovarvi  que- 
st1 idea  si  cangia  qui  I’  espressione  dell’  Apostolo  : gli  si 
fa  dire  , un  fi-atello  od  una  sorella  non  sono  soggetti  per 
riguardo  a simili  persone,  poiché  non  erano  legate  dal 
matrimonio.  L1  Apostolo  non  dice  questo  : che  uu  fratello 
od  una  sorella  non  sieno  soggetti  ai  tali,  ma  nei  tali,  cioè 
non  a tali  persone , ma  nei  tali  casi  : in  hujusmodi  ; nè 
dice  ?oiiv$  roirai;,  iis  qui  sunt  hujusmodi,  ma  èv  rei;  retóvroi;, 

(■)  Auy  ad  Polle  al.  t.  I,  c.  31,  ».  26. 
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in  iil  tfuie  sunt  hujusmodi,  clic  è assai  diverso.  S,  Paolo 
non  dice  clic  un  fratello  od  una  sorella  non  sicno  sog- 
getti a tali  persone  , ma  che  non  sono  ad  esse  soggette 
nei  tali  casi  : in  hujtismodi.  Il  vincolo  sussiste  e resta  in- 
dissolubile ; ma  non  obbliga  alla  coabitatone  nei  casi  io 
cui  si  corra  il  pericolo  di  abbandonare  la  fede  per  uon 
abbandonare  il  suo  congiunto:  Non  enim  servitoti  subjeclti  i 
est  frater  otti  soror  in  hujusmodi.  In  tal  guisa  tutte  le 
espressioni  dell'Apostolo  riclamano  contro  l'interpretazione 
ebe  tenderebbe  ad  applicarle  ai  catecumeni,  od  alle  per- 
sone non  maritate. 

Si  oppone  clic  questo  però  è l' unico  mezzo  di  spie- 
gare il  14,  in  cui  s.  Paolo,  dopo  aver  esortato  que- 
ste persone  a non  separarsi , aggiugne  : Imperocché  è san- 
tificalo il  marito  infedele  per  la  moglie  fedele ,•  e la  mo- 
glie infedele  pel  marito  fedele ,•  altrimenti  i vostri  figliuoli 
sarebbero  immotali , ed  ora  sono  santi.  Ciò  significa  , si 
dice,  che  l'unione  dapprima  illecita,  diverrà  legittima,  c 
che  i figliuoli  nati  da  questa  unione  non  saranno  pili  ba- 
stardi , ma  diverranno  aneli’  essi  legittimi. 

E facile  lo  scorgere  che  questa  interpretazione  , novella 
del  pari  di  quell' altra  clic  le  diede  occasione,  cade  e crolla 
insieme  alla  medesima.  Si  suppone  che  nei  versetti  prece- 
denti s.  Paolo  abbia  parlato  di  un'unione  illecita,  clic  si  trat- 
tava di  legittimare  o di  rompere  ; se  ne  conchiude  clic  si 
tratta  qni  di  legittimità  o di  bastartlume , c ebe  a ciò  si  ridu- 
cono Y impurità  e la  santità  di  cui  parla  l'Apostolo.  Ma  da- 
cbè  resta  provato  che  nei  versetti  precedenti  si  tratta  di 
persone  maritate,  non  è piu  possibile  di  intender  questo  nè 
della  legittimità  nè  del  bastardismo  \ e senza  aver  bisogno 
di  ricorrere  a quest’  idea  singolare  e distrutta  dal  testo  me- 
desimo di  s.  Paolo,  si  è creduto  di  poter' qui  intendere 
questo  testo  della  santificazione  reale  clic  un  Cristiano  od 
una  Cristiana  possono  procurare  ai  loro  sposi  infedeli , ed 
ai  figliuoli  o nati  o nascituri.  S.  Agostino  lo  spiega  co- 
sì ('),  e la  Chiesa  di  Parigi,  nel  suo  messale,  ne  fa  l’ap- 
plicazione a s.  Clotilde  , regina  di  Francia  , clic  ottenne 
da  Dio  la  conversione  di  Clodoveo  suo  sposo  , e procurò 
il  battesimo  a’  suoi  figliuoli  anche  prima  della  conversione 

(i)  jduq.  de  s trm.  Coi».  in  monte,  (.  1,  e.  iG,  ».  45,  et  ad  Poti. 
I.  i,  c.  i3,  ».  14. 
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dello  sposo.  Si  risponde,  clic  s.  Agostino  non  era,  conio 
pare  , soddisfatto  di  questa  interpretazione , poiché  dice 
altrove  (■)  che  le  parole  dell’Apostolo  sembrano  doman- 
dare, od  anche  esigere  in  certa  qual  maniera  uu  altro  senso, 
che  egli  cerca  dappoi  senza  osare  di  determinarlo.  Ma  la 
maggior  parte  dogli  interpreti  hauno  preferito  l’ interpre- 
tazione di  s.  Agostino  come  la  più  naturale  e per  se  me- 
desima sufficiente. 

Resta  dunque  provato  che  dal  f.  IO  fino  al  10  si  tratta 
di  quelli  che  sono  impegnati  nei  vincoli  di  un  vero  rna- 
triuiouio  , ma  con  questa  dilferenza  che  nei  ff.  10  e 11 
s.  Paolo  parla  generalmente  a tutti  quelli  che  sono  ma- 
ritati ; mentre  nei  versetti  seguenti  viene  al  caso  parti- 
colare di  quelli  che  si  trovano  legati  cogli  infedeli.  Quando 
parla  indistintamente  a tutti  loro , impone  in  nome  del  Si- 
gnore il  precetto  generale  di  non  separarsi  senza  causa 
legittima  , od  almeno  di  non  contrarre  altro  matrimonio  nel 
caso  di  una  separazione  auche  legittima  : Principio  non  ego, 
sed  Dominus.  Agli  altri  che  hanno  nella  infedeltà  dei  loro 
congiunti  un  motivo  legittimo  di  dispensa  per  riguardo 
alla  coahitazione , dà  un  consiglio:  Ceteris  ego  dico , non 
Doininus : agli  uni  consiglia  di  attenersi  al  precettò;  e così 
il  suo  consiglio  per  loro  rinchiude  un  divieto  conforme  al 
precetto  , monendo  velai,  prohihel  consilio  : loro  vieta  di 
rimandare  i loro  congiunti  : non  dimittat:  agli  altri  per- 
mette di  usare  della  dispensa , lasciando  andare  colui  che 
vuol  ritirarsi  : discedal.  Così  nel  caso  dell’  infedeltà  dcl- 
I’  una  delle  parti , P Apostolo  non  permette  nè  divorzio  nè 
separazione  ; ma  vieta  ugualmente  e !’  uno  e I’  altro , di- 
cendo allo  sposo  di  non  rimandare  la  sua  sposa  : non  di- 
mittat Ulani;  ed  alla  sposa  di  non  rimandare  il  suo  sposo; 
non  dimittat  vimm.  La  sola  cosa  eli’  egli  permette , è di 
lasciar  andare  P infedele  , se  P infedele  da  se  medesimo  si 
ritira  ricusando  di  abitare  colla  parte  fedele  : Quod  si  in - 
fidelis  distedit , discedal ; ma  in  questo  caso  stesso  non 
si  tratta  clic  di  una  semplice  separazione , la  quale  non 
rompe  il  vincolo  coniugale  , perché  esso  è indissolubile 
finché  vivono  le  due  parti  : amendue  rimangono  soggette 
alla  legge  che  le  unisce  ; ma  questa  soggezione  non  va 

(i)  Aug.  de  pece.  rner.  I.  ni,  c.  ia,  n.  ?i. 
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fino  ad  obbligarle  ad  abbandonar  la  fede  per  conservare 
la  loro  comune  abitazione;  ed  un  fratello  ed  nna  sorella, 
un  uomo  fedele  od  una  donna  fedele , non  son  soggetti 
in  simil  caso  : Non  enim  servibili  subjectus  est  frater  ani 
soror  in  hujusmodi.  Iddio  ci  ba  chiamati  per  vivere  in  pace 
nella  fede  che  dee  unirci  a Ini  : e non  vuole  che  uno  si 
esponga  al  pericolo  di  una  persecuzione  domestica  per 
conservare  la  unione  e 1’  abitazione  con  una  parte  infedele, 
che  in  odio  della  religione  e della  fede  vuol  ritirarsi:  In 
pace  anlem  vocavit  nos  Deus.  Non  si  può  dunque  con* 
chiudere  dal  testo  di  s.  Paolo  che  l’infedeltà  di  una  delle 
parti  possa  in  vcrun  caso  rompere  il  vincolo  coniugale 
cbc  la-  lega  con  quella  che  abbraccia  la  fede. 
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SOPRA 

IL  BATTESIMO  PEI  MORTI 


DEL  QUALE  VIEN  PARLATO  NELLA  PRIMA  EPISTOLA  AI  CORINTIE 
CAP.  XV,  f.  29. 

38r  1 


Benché  il  dogma  della  risurrezione  dei  morti  sia  stalo 
in  ogni  tempo  la  consolazione  dei  veri  fedeli,  con  lutto 
eh1  egli  sia  slato  creduto  in  una  forma  esplicita  nella  vera 
religione,  tuttavia  ebbe  sempre  contraddittori,  non  sulo 
al  di  fuori  , ma  cziaudio  dentro  alla  Chiesa.  Prima  che 
venisse  Gesù  Cristo  cravi  una  setta  intera  che  faceva 
professione  di  non  crederla.  Il  Salvatore  non  si  è indu- 
striato d1  inculcare  verità  alcuna  in  più  precisa  maniera , 
quanto  quella  della  sua  risurrezione , e quella  di  tutti  gli 
uomini,  che  dee  seguire  alla  fine  dei  secoli.  11  suo  risor- 
gimento era  la  prova  decisiva  della  religione  eh’  era  ve- 
nuto a stabilire,  e la  più  sicura  caparra  della  futura  risur- 
rezione di  quelli  che  in  Ini  avessero  creduto.  Gli  apostoli 
nella  loro  predicazione  insistevano  principalmente  a pro- 
vare questo  importantissimo  fatto  , che  Gesù  era  risusci- 
tato } e il  demonio  , nelle  prime  eresie  che  suscitò  nella 
Chiesa  , fece  tatti  gli  sforzi  per  distruggerlo , o almeno 
per  renderlo  incerto  e dubbioso. 

Scrivendo  s.  Paolo  ai  Corintii , lagnasi  che  alcuni  di 
loro  non  credevano  la  risnrrezionc  : Quomodo  quidam 
dicunt  in  vobis,  quoniam  resurreclio  mortuorum  non  est( ')? 
Egli  avvisa  Timoteo , che  Imeneo  e Filete  sono  lontani 
dalla  verità,  sostenendo  che  la  risurrezione  è già  segui- 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  al  p.  Caline!. 

(1)  1 C»r.  xv.  12. 
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ta(').  E noi  sappiamo  che  i discepoli  di  Simon  magofa),  i 
nicolaiti  (3) , i gnostici  (4),  gli  arcontici  (5) , alcuni  ccrin- 
tiani  (6) , i valentiniani  (7) , i marcioniti  (8) , i marcotesi  (9), 
i caiuisti  (1C),  Saturnino  ("),  Basilidc  (*2) , Apelle('3),  Bar- 
desane  ( ' 4) , Monandro  ('5) , in  somma  quasi  tutti  gli  eretici 
dei  dne  o tre  primi  secoli  della  Chiesa  nrgavauo  la  risur- 
rezione dei  corpi , e non  riconoscevano  altra  risurrezione 
che  quella  che  si  fa  nel  battesimo  colla  grazia  della  giu- 
stificazione. Questa  eresia  era  già  nata  al  tempo  dell'  apo- 
stolo S.  Paolo,  e sovente  nelle  sue  lettere  vi  fa  allu- 
sione, fondandosi  sulle  prove  della  generale  risurrezione, 
e premunendo  i suoi  discepoli  contro  gl’  inganni  dei  falsi 
dottori  che  correvano  per  tutto  il  mondo  affine  di  semi- 
narvi cotesto  errore. 

Il  capo  XV  della  prima  lettera  ai  Corintii  è uno  di 
quelli  in  cui  si  applica  con  maggior  premura  a ribattere 
coloro  che  negano  la  risurrezione.  In  esso  rappresenta 
ai  Corintii  le  conseguenze  alle  quali  si  espongono  quelli 
che  negano  il  dogma  della  risurrezione;  e queste  conse- 
guenze a due  principali  si  riducono , le  quali  ne  conten- 
gono in  sé  molte  altre. 

Primieramente  : Se  non  v'  ha  risurrezione  dei  morti , 
dice  1’  Apostolo , neppur  Cristo  è risuscitato  ( f.  15  ). 
Se  poi  Cristo  non  è risuscitato , vana  è adunque  la  no- 
stra predicazione,  vana  è ancora  la  vostra  fede  ( f.  14  ). 
Se  Gesù  Cristo  non  è risuscitato , la  nostra  predicazione 
è vana , e siamo  anche  scoperti  testimonii  falsi  di  Dio , 
dappoiché  ahbiam  renduto  testimonianza  a Dio  dell ’ aver 
lui  risuscitato  Cristo,  cui  non  lui  risuscitato,  sé  i morti 
non  risorgono.  Imperocché  se  non  risorgono  i morti, 
neppur  Cristo  è risuscitato  ( ff.  15  e 16).  Che  se  Cristo 
non  è risorto,  non  solamente  la  nostra  predicazione  è 
vana , ma  i vana  altresì  la  vostra  fede,  conciossiach'e 
siete  tuttora  ne'  vostri  peccati  (f.  17  ). 


_ (1)  17m.  II.  17.  18.  — (ai  Epiph.  harts.  ai.  séug.  harts.  I.  — 
(3)  siug.  harts.  18.  — (4)  Epiph.  harts.  i5,  e.  i5.  — (5)  Idem  htrr. 
40 , e.  3.  — (6)  Epiph.  harts.  28  , eap.  6.  — (7)  Ttrtuìl.  Prascr.  e.  53. 
— (8)  Irai.  I.  1 , «.  tg.  — (g)  Epiph.  harts.  i5.  — (10)  'éuq.  har. 
18.  — (11)  Ttrtuìl.  Prascr.  c.  46-  — { 1 2)  Ibia.  — (i3)  Epiph.  har. 

e.  44-  — (*4)  ttsid.  c.  56.  — (i5)  Ttrtuìl.  Prascr.  cap.  fò,  et  Ir  tu. 
lib.  i,  cap.  21. 
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In  secondo  luogo  , se  S morii  non  risuscitano , non 
solamente  Gesù  Cristo  nou  è risuscitato , ina  di  più  , co- 
loro stessi  che  in  Cristo  si  addormentarono,  sono  periti 
( f.  18).  Se  quelli  che  sono  morti  sono  periti,  noi  adun- 
que non  abbiamo  speranza  in  Gesù  Cristo  che  per  que- 
sta vita;  e se  per  questa  vita  solamente  speriamo  in  Cri- 
sto, siamo  i più  miserabili  di  tutti  gli  uomini  ( f.  19  ). 
Se  assolutamente  i morti  non  risorgono  , e quelli  che  sono 
morti  sono  periti  senza  speranza , che  fanno  adunque  quelli 
i quali  si  battezzano  per  i morti  ? e perche  si  battezzano 
per  quelli  ( f.  29  ) ? Se  quelli  che  sono  morti  sono  periti 
senza  speranza , perché  adunque  noi  pure  ci  esponiamo 
ognora  ai  pericoli  ( f.  50  )ì  Se  i morti  non  risorgono, 
sono  periti  senza  speranza;  dunque  mangiamo  e beviamo , 
che  domani  si  muore  ( f.  52  ).  Ora  però  Cristo  è risu- 
scitato da  morte,  ed  è divenuto  per  la  sua  risurrezione 
la  primizia  dei  dormienti,  di  quelli  che  dormono  il  sonno 
della  morte,  e che  uscirono,  come  lui,  da  questo  sonno 
per  mezzo  della  risurrezione  ( f.  20  ). 

Ecco  il  sunto  del  ragionamento  dell1  Apostolo.  Egli 
prova  il  dogma  della  risurrezione  colla  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  e coll1  immortalità  dell'  anima  ; e sostiene 
clic  bisogna  negare  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  e l1  im- 
mortalità dell1  anima , se  si  nega  il  dogma  della  risurre- 
zione. Se  i morti  non  risorgono , Gesù  Cristo  non  è ri- 
suscitato neppur  esso , e coloro  stessi  che  sono  morti  in 
Gesù  Cristo , sono  periti  senza  speranza.  Se  i morti  non 
risorgono , noi  non  abbiamo  più  speranza  in  Gesù  Cristo 
che  per  questa  vita;  dunque  noi  siamo  i più  miserabili 
di  tutti  gli  nomini.  Se  i morti  non  risorgono , è vano 
adunque  che  ci  esponiamo  a tanti  pericoli  ; mangiamo  e 
beviamo  , poiché  noi  morremo  domani.  Se  i morii  asso- 
lutamente non  risorgono,  che  fanno  adunque  coloro  i quali 
si  battezzano  per  i morti ? e perché  si  battezzano  per 
spirili  ? 

Dia  che  significa  quest1  ultima  parola  dell’Apostolo  ? che 
cosa  è questo  battesimo  per  i morti  ? E questo  sopra  cui 
gl1  interpreti  sono  divisi  ; ed  è ciò  che  noi  ci  proponiamo  di 
schiarire  in  questa  dissertazione.  Se  ci  fossimo  impegnali 
a non  dire  che  cose  nuove , d1  uopo  sarebbe  starne  qui 
cheti,  imperocché  non  v1  ha  forse  quistione  sopra  cui  siasi 
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maggiormente  scritto , e che  sia  stata , per  così  dire , più 
sviscerata  di  qncsta  •,  ma  siccome  il  pubblico  chiede  che 
gli  rendiamo  conto  almeno  di  quello  che  i principali  scrit- 
tori opinano  intorno  alle  difficoltà  che  s'  incontrano  nella 
Scrittura , c’  ingegneremo  d'  appagarlo  , rapportandone  le 
diverse  ^negazioni  eolie  prove  loro , e le  riflessioni  so- 
pra d’  ognuna  : il  che  fatto , prenderemo  il  nostro  partito 
in  qnesta  disputa. 

I.  I più  autichi  interpreti  che  abbiano  parlato  di  que- 
sto testo , stimano  che  s.  Paolo  parli  di  certa  gente  die 
ricevevano  il  battesimo  per  i morti,  o invece  dei  morti , 
immaginandosi  che  quelli  eh'  erano  stati  tolti  dalla  morte 
prima  d'  aver  potuto  ricevere  questo  sacramento  venivano 
sollevati , e ricevevano  nell'  altra  vita  il  perdono  dei  loro 
peccati,  pel  merito  del  battesimo  che  ricevevano  per  essi 
i loro  parenti  vivi,  o i loro  amici:  in  quella  guisa  che 
noi  crediamo  che  le  orazioni  e le  elemosine  che  si  fauno 
per  i morti  giovino  ai  medesimi  per  la  espiazione  della 
pena  dei  loro  peccati  che  non  hanno  snlficientcmeule  e- 
spiati  in  questa  vita.  La  prima  lettura  delle  parole  del 
testo  pare  che  ci  guidi  naturalmente  a questo  senso.  La 
forza  del  testo  greco  è aneora  più  favorevole  del  la- 
tino : significando  il  greco  propriameute  il  battesimo  a 
prò  dei  morti,  a vantaggio  dei  morti , in  quel  modo  che 
in  molti  luoghi  della  Scrittura  vien  detto  che  Gesù  Cri- 
sto è morto  per  tutti  gli  ttomini , cioè,  per  la  loro  salute, 
per  la  loro  felicità.  La  medesima  costruzione  è nell'  uno 
e nell'  altro  passo. 

L’Apostolo  qui  dunque  ragiona  contro  quei  Corintii  che 
negavano  la  risurrezione,  opponendo  loro  un  raziocinio  che 
chiamasi  ad  hominem : ei  suppone  che  alcuni  tra  i Co- 
rintii , per  una  divozione  poco  intendevole , ricevessero 
questo  battesimo  per  i morti  : e da  questa  pratica  mede- 
sima cava  un  argomento  contro  di  essi , quasi  dicendo  : 
Guardimi  il  cielo  d’  approvare  questo  uso , ma  io  posso 
trarre  da  esso  una  testimonianza  in  favore  del  dogma 
della  risurrezione;  poiché  se  i morti  non  risuscitano,  come 
alcuni  pretendono , a che  farsi  battezzare  per  essi  ? 

Si  sa  con  certezza  che  i cerintiani  e i marciouiti , che 
negavano  o intende vnn  male  la  risurrezione,  non  lascia- 
vano di  prendere  il  battesimo  per  i morti.  Questi  eretici 
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supponevano  che  la  risurrezione  consistesse  solo  nella  rin- 
novazione alla  grazia,  e nella  giustificazione  che  riceviamo 
nel  battesimo  (').  Ora  siccome  Gesù  Cristo  aveva  distin- 
tamente promesso  che  i morti  sarebbero  risuscitati  , così 
era  naturale  eh’ essi  conchiudesscro  che  i morti  stessi  po- 
tevano ricevere  la  grazia  giustificante,  e per  conseguenza 
il  battesimo,  che  c il  sacramento  della  remissione  dei 
peccati  (2).  E come  i morti  non  potevano  da  loro  stessi 
riceverlo,  questi  medesimi  eretici  pretendevano  che  que- 
glino  eh’  erano  in  vita  e che  s’  interessavano  per  la  loro 
salute,  avevan  ragione  a procurar  loro  questa  risurrezione, 
ricevendo  il  battesimo  in  cambio  loro  e a loro  prò,  a 
guisa  dei  figli  che  pagano  il  debito  dei  loro  genitori. 

S.  Paolo  confuta  qui  siffatti  errori , e prova  invincibil- 
mente in  questo  medesimo  capo  la  reale  risnrrezione  dei 
morti  nel  dì  del  giudizio  ; ma  per  vincere  i suoi  avver- 
sari! colle  proprie  loro  armi,  dice  ai  medesimi,  che  la 
loro  maniera  di  operare  è vana  e ridicola , se  i morti  non 
risuscitano.  Non  confessa  già  che  sarebbe  buona  se  risu- 
scitassero ; ma  se  non  risuscitano,  è assurda.  Se  i morti 
non  risuscitano,  non  ci  rimane  alcuna  speranza  dopo  que- 
sta vita;  e in  tal  caso  a che  giova  il  farsi  battezzare  pei 
morti  ? 

Ma  la  grande  difficoltà  consiste  in  mostrare  che  al 
tempo  di  s.  Paolo  vi  fossero  eretici  che  sostenessero  i 
menzionati  errori , e che  avessero  in  costume  di  battea- 
zarsi  per  i morti.  Noi  supponiamo  con  versatissimi  scrit- 
tori , che  la  prima  lettera  ai  Corinti! , da  coi  è tratto 
il  passo  che  or  qui  ventiliamo,  fu  scritta  nell1  anno  se- 
condo di  Nerone,  cinquantesimosesto  di  Gesù  Cristo.  Per 
prove  di  questa  data  si  possono  consultare  i nostri  più 
periti  cronologisti , Vsserio,  Pearson,  Tillemont,  e gli 
altri.  In  quel  tempo  le  sette  dei  simoniaui,  dei  gnostici 
c dei  nicolaiti , che  negavano  la  risurrezione , erano  già 
formate  $ quella  dei  cerintiani , che  battezzavano  gli  uo- 
mini vivi  per  i morti , altresì  sussisteva.  I marcioniti , 
che  seguivano  questa  medesima  pratica  (3),  avevano  appresi 
i loro  errori  nella  scuola  dei  gnostici , i quali , come 

(i)  Epiphan.  Inerti.  38.  Irta.  lib.  1,  top.  19.  — (s)  Mallh.  xxvm. 
IO.  Mare.  IVI.  16.  — (3)  Trrtull.  conira  Mareton.  lib.  V,  cap.  io,  cl 

Ch  ri/ so  il.  ài  1 Corinth.  komil.  4«. 
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luti!  convengono , sussistevano  in  quel  tempo  clic  san 
Paolo  scrisse  questa  epistola. 

Insinua  assai  chiaramente  Tertulliano  che  ì marcioniti 
si  Tacevano  battezzare  per  i morti , qualora  mostra  che 
l'Apostolo  non  istallili  nè  confermò  questo  uso:  Noli  A- 
postolum  novttm  auctorem  aut  conprmalorem  ejus  deno- 
tare (•).  Ma  pretende  che  s’ egli  ha  fatto  menzione  di 
coloro  che  ricevevano  il  battesimo  per  i morti,  fu  per 
provare  la  risurrezione  dei  morti  colla  testimonianza  di 
qiic’  che  non  valcvansi  di  questa  pratica  se  non  per  la  fede 
della  risurrezione:  Ut  tanto  matjis  sisteret  carni»  restir- 
rcctionem,  quanto  illi  qui  vane  prò  mortai»  baptizarentur , 
fide  re»  arre  elioni»  hoo  fiacerent.  Lo  stesso  Tertulliano,  nel 
libro  della  Risurrezione  della  carnet1),  suppone  che  al 
tempo  di  s.  Paolo  v’  erano  persone  che  ricevevano  un 
secondo  battesimo  per  i morti , colla  speranza  che  fosse 
per  servire  agli  altri  per  la  risurrezione  : Certe  illa  prte- 
sumtione  hoc  eos  hutituisse  eontendit,  quia  olii  etiam 
- cariti  ut  vicarium  baptisma  profitUurum  existimarent  ad 
spem  resurrectionis. 

S.  Giangrisostomo  è più  espresso  sul  battesimo  usato 
da’  marciouiti  a prò  de’  morti  (*),  mentre  dice,  eh’  essen- 
do morto  alcuno  dei  catecumeni  dei  marcioniti , questi 
coricano  una  persona  viva  sotto  il  letto  del  morto,  e po- 
scia avvicinandosi  al  corpo  gli  parlano , c gli  domandano 
se  vuol  ricevere  il  battesimo.  Il  morto  non  risponde , 
ina  colui  ehe  è sotto  il  suo  letto  risponde  per  esso , e 
dice  che  desidera  d’  essere  battezzato  : quindi  lo  battezzano 
invece  del  morto,  con  una  buffoneria  più  degna  del  tea- 
tro che  d’  un  sì  sacrosanto  mistero. 

Scrive  s.  Epifanio  (4)  che  i marcioniti  ricevevano  il 
battesimo  non  solamente  una,  ma  dnc  o tre  volte,  e così 
spesso  quanto  Io  volevano.  Insinua  Tertulliano  (5)  la  stessa 
cosa  quando  , dopo  aver  parlato  dell’  uso  clic  avevano  i 

(l)  Tertull.  Ub.  V contro  Marcion.  cap.  io.  — (a)  td.  de  Resurre - 
elione  carnis , c . 48.  — (3)  Ckrysost.  homil.  4 O in  1 Corintk.  ’Er«C$àv 
yip  t iì  xar>3  %oùuivoe  ànr, X^yj  Trxp  aOrotg  , xòv  £còvtiz  Orò  tàv  xXiyyjv 
toO  rc).rmjxÒTo;  xpwpxvrsf,  npo'Tix'tt  tw  vsxpù,  xai  StcfXsyovrou , xxi 
rvvOàvovract  ti  ^ouXotro  tò  tfarriTua*  «ira  cxslvou  un  oh  aro- 

XfilVOVuivOU,  0 KèXp-JfJLuévOS  fllVT  «XltVOV  XXTbiOtX  Oli  &TJ  jSo'JÀOtTO  jSx- 

ttt tvOrjvxc  xxt  ovtw jSarTt^ovTt  aOtòx  àvrì  toù  otr:X0óvro;.  — (4)  Eptpk. 
harcs.  4'J»  — (5)  Tertull.  I.  \ coni™  -Vare  1 oh.  cap.  10. 
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marcioniti  di  farsi  battezzare  per  i morti,  dice  ebe  que- 
sta pluralità  di  battesimo  è già  da  s.  Paolo  condannata: 
Jlabcmus  illum  alicubi  unius  baptismi  defìnitorem. 

Rispetto  ai  cerintiani,  s.  Epifanio  (')  è formale,  in- 
segnando espressamente  che  molli  di  loro  negavano  asso- 
lutamente la  risurrezione  dei  morti , e ebe  qnesti  sono 
quegli  eretici  che  s.  Paolo  aveva  iu  mente  stabilendo 
questo  dogma  nella  sua  lettera.  Questi  pure  verisimilmcntc 
sono  gli  eretici  impugnati  da  s.  Policarpo  nella  sua  episto- 
la (2),  e da  esso  lui  cbiamati  anticristi , i quali  combattevano 
l' incarnazione  di  G.  G. , la  risurrezione  e il  giudizio.  Final- 
mente dice  s.  Epifanio , ebe  tiene  per  tradizione  (3)  ebe  i 
cerintiani  facevansi  battezzare  in  nome  di  coloro  che  tra  essi 
erano  morti  senza  battesimo.  Ben  sappiamo  che , secondo 
molti  autori,  i cerintiani  non  si  manifestarono  propria- 
mente clic  al  tempo  di  Domiziano^  nondimeno  però  dice 
s.  Epifanio  che  Ccrinto  si  fece  cristiano  al  tempo  del 
battesimo  di  Cornelio  (4)  ; e s.  Policarpo,  s.  Ireneo  (5), 
Eusebio  (6),  Filastrio  e s.  Girolamo  (7)  riconoscono  che 
costui  visse  nei  giorni  degli  apostoli  ; e quando  si  ponesse 
nell’  età  di  Domiziano , sotto  s.  Giovanni  evangelista , 
basterebbe , per  sostenere  la  nostra  ipotesi , dire  con  s.  I- 
rcnco  (8) , che  gli  errori  dei  cerintiani  erano  stati  inse- 
gnati ben  lunga  pezza  avanti  dai  nicolaiti , che  di  consenso 
di  tutti  gli  scrittori  sono  fin  dal  principio  della  Chiesa. 

Non  erano  queste  eresie  oscure , nè  ristrette  ad  un 
piccolo  numero  di  persone  ^ anzi  al  contrario  erano  molto 
dilatate,  e i falsi  apostoli , contro  dei  quali  s.  Paolo 
insorge  sì  di  frequente  nelle  sue  lettere , erano  di  que- 
sta razza  di  simoniani , o di  gnostici , o di  cerintiani , i 
qnali  giravano  per  le  provincie , e spandevano  il  lor  ve- 
leno con  molto  studio , avendo  essi  parimente  i loro  apo- 
stoli a proporzione  come  la  Chiesa  cattolica } e apparisce 
dallo  stesso  s.  Paolo  che  facevano  gran  progressi , per- 
ciocché egli  lamentasi  che  alcuni  dei  suoi  medesimi  disce- 
poli erano  caduti  nella  loro  eresia  (9) , negando  la  risur- 

(l)  Epiph.  lucro.  a8,  e.  6.  — (a)  Polutarp.  epist.  ad  Philipp.  — 
(3)  Epiphan.  lucro.  a8,  eap.  6.  — (4)  Ibid.  — (5)  tren.  I.  Ili,  c.  3 
„ ex  Polyearpo.  — (6)  finiti/.  L in,  e.  a8.  Uisi.  ceti.  — (7)  Uieron.  de 
t'irà  lllustr.  c.  9.  — (8)  lrm.  I ni,  c.  li.  — (9)  1 Cor.  *V.  ìa,  et 
a Timoth.  11.  17.  18. 
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rezione.  Non  dee  dunque  parere  strano  che , scrivendo 
ai  Corìnti!,  tra  i quali  questi  errori  cominciavano  a spar- 
gersi , c v’  erano  di  quelle  persone  che  si  battezzavano 
per  i morti , si  servisse  contro  di  loro  di  questo  raziocinio  : 
Se  i morti  non  risucitano,  a che  ricevere  il  battesimo 
per  i morti  ? 

Questo  sentimento,  come  dicemmo , è stato  seguito 
dai  Padri  i pii)  antichi , che  hanno  spiegato  questo  passo 
come  Tertulliano  ('),  l’Ambrosiaste  (2),  il  traduttore  si- 
riaco, l’arabo,  Aimondo  d’Alberstad,  Yalafrido  Stra- 
bone  (3) , s.  Anseimo  , o 1'  autore  del  comento  impresso 
col  suo  nome,  Pietro  abate  Cluniacese,  Teofdato,  san 
Tomaso , la  dosa  ordinaria  , e molti  moderni  cementa- 
tori, tanto  cattolici  quanto  protestanti,  scrivendo  sopra 
la  prima  lettera  ai  Corintii , come  Clario , Zcgcro , E- 
rasmo,  Titelman  , Godeau,  Grozio , Trcmellio,  Diodati, 
Scultct,  Calovio,  Daubavero,  Camerone  , Schligtingio , 
ed  altri  ancora,  come  Bocbart  (4),  Giustello  (5),  Daillé  (6), 
Isacco  Casaubono , Giuseppe  Scaligero , Pclicano , Mu- 
scolo , e alcuni  altri. 

L’  Ambrosiaste  (7) , o Ilario  diacono  , Tertulliano , Pie- 
tro il  Venerabile  (8) , abate  di  Cluni,  nella  sua  lettera  cou- 
tro  i Petrobrnsiani , Giuseppe  Scaligero  nella  sua  disser- 
tazione sopra  questo  luogo , stimano  che  non  solo  questi 
eretici  facevansi  battezzare  per  i morti  ; ma  che  nella 
Chiesa  medesima  v’  erano  alcuni  fedeli  che  per  semplicità 
costumavano  lo  stesso , immaginandosi  che  tal  battesimo 
giovasse  alla  salute  di  quelli  che,  essendo  stati  tolti  da 

(l)  TertulL  de  Besurr.  carnis,  e.  4$*  — (a)  Ambros.  in  1 Cor.  xy. 
09.  — (3)  Valafrid.  Strab.  de  Bitib.  eccL  — (4)  Both.  Disseri.  singvL 
iom.  a.  Geoqr.  p.  1026.  — (5)  JustelL  n.  ad  con.  xn.  D'coccsar.  — 
(6)  Daillé,  li,  1 de  Satisfactione.  — (7)  Ambrosiast.  ad  1 Corinih.  XV.  20. 
In  tantum  stabilem  et  ratam  vult  0 stender  e resurreelionem  morluorum , ut 
excmplum  det  eorum  qui  tam  seeuri  crani  de  futura  resurrectione  , ut 
etiam  prò  mortuis  baptixarentur  : si  quem  mors  pran>cnissct , t imeni  e s ne 
aut  male  , ani  non  resurgeret  (jui  baplixatus  non  fuerat , vivus  nomine 
mortiti  tirujcbatur ; unde  et  subjicit  : Quid  et  baplizantur  prò  illls  ? Exexn- 
plo  hoc  non  factum  illorum  probat , sed  fixam  / idem  in  resurreetione 
ostendit.  — (8)  Petrus  Cluniacens.  epist.  contro  PeHrobru siano s.  Bavti- 
xatos  fune  temporis  quosdam  aiunt , bona  quidem , sed  non  sana  volun- 
tate , prò  mortuis  non  baptizatis  ; aastimantes  baptismum  qnod  vwcntes 
non  perceperant , si  prò  ipsis  vivi  baptixarentur , mortuis  prodesse.  Quod 
Apostolo*  sic  de  hoc  eorum  opere  loquens  temperai , ut  baptismum  fa- 
lem  non  approbei , et  bapiixatorum  voluntutcm  collaudct. 
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una  morte  inopinata  , non  avevano  avuto  il  comodo  di  rice- 
verlo. L’Apostolo,  senza  approvar  questa  pratica,  dice  Pietro 
il  venerabile,  loda  la  buona  volontà  «li  quelli  ebe  la  seguivano 
con  rettitudine  della  loro  intenzione.  Nota  Tertulliano  il 
primo  giorno  di  febbraio  come  il  giorno  destinato  special- 
mente a simil  fatta  di  battesimo  : Videril  inslitutio  ista  caleti- 
die  si  forte  februarùe  re  sponde  bunt  iUi,  prò  mortuis  pelere. 

E Giuseppe  Scaligero  giudica  ebe  si  fosse  scelto  questo 
giorno  in  memoria  del  battesimo  di  Gesù  Cristo , clic 
per  qualche  tempo  si  credette  essere  stato  battezzato  in 
tal  giorno.  Ma  dobbiamo  per  avventura  sì  fortemente  stu- 
pirci ebe  in  quei  principi!  una  tenerezza  c una  divozione 
mal  intesa  c non  ben  regolata  inducesse  qualche  fedele 
a questa  pratica  superstiziosa , stantccbc  in  tempi  più 
illuminati  si  sono  talvolta  veduti  battezzare  anche  i morti? 

Il  che  osservasi  in  più  luoghi  dei  Concili!  d’  Africa!1), 
ebe  proibiscono  questo  abuso , in  altri  luoghi  si  dava  ai 
medesimi  la  santa  eucaristia  dopo  essere  morti  (2) , pone- 
vasi  loro  in  bocca,  oppure  sopra  il  petto.  Tutto  questo 
prova  a maraviglia  la  fede  della  risurrezione;  ma  la  Chiesa 
non  approvò  mai  simili  costumanze. 

II.  S.  Giangrisostomo  , Ecumenio , Fozio  , Teofilato 
sopra  questo  luogo , Armenopolo  (3) , Zonara  e Balsa- 
monc  (4) , Pietro  Martire,  Forbesio  (5),  Ammondo , e 
alcuni  altri,  opinarono  che  s.  Paolo  alludesse  in  questo  Teofilato 
luogo  alia  cerimonia  che  praticavasi  altra  fiata  avanti  il  a,(ri' 
battesimo , in  cui  il  catocumcno  recitava  la  sua  profes- 
sione di  fede , per  mezzo  della  quale  dichiarava  che  cre- 
deva la  rcinission  dei  peccati  e la  risurrezione  dei  morti } 
come  se  a.  Paolo  discorresse  così  : A che  giova  questa 
confessione  di  fede , c lo  sccudcr  nell'  acqua  come  per 
dinotare  la  speranza  della  futura  risurrezione  , se  i morti 
poi  non  risuscitano  ? Non  è questa  una  sconcezza  ed  una 
vana  rappresentanza  ? Perchè  gli  obblighiamo  noi  a cre- 
dere c a professare  quel  che  non  è,  e che  non  dee  aver 


Interpreta- 
zionc  di  san 
Gian crisosto- 
mo seguita  da 
“ ~ ed 


(l)  Cene.  Carth.  can.  18  $cu  19.  Nec  jatn  mortuos  komines  bapti- 
xari  presbylerorum  ignavia.  Et  Cotte.  3,  croi.  0.  Ut  mortuos  baptizari 
posse  fratrum  infirmila s credat.  — (2)  Coneil.  Carth.  cuti.  18  , et  Conc. 
in  Trullo , c«n.  83,  et  lib  II  Dialoy.  sancii  Greyorii  papa r,  c.  l\.  — 
(3)  tlurmenopul.  tic  kmes.  Marcio n.  — (4)  Zonar  et  Balsam.  ad  can. 
18.  Condì.  Carthuy.  — (5)  Forici.  Instit.  theoloy.  lib.  XIII , c.  i3. 
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mai  la  sua  esecuzione  ? Sicché  in  questo  luogo  essere 
battezzato  per  i morti , sarebbe  lo  stesso  che  essere  bat- 
tezzato per  i nostri  corpi  mortali , per  fare  una  solenne 
professione  del  futuro  loro  risorgimento. 

Sfa  l' imbarazzo  e F oscurità  in  che  trovasi  involto 
questo  sistema , e la  stiracchiata  foggia  onde  gli  convien 
far  parlare  il  testo , non  prevengono  in  verun  modo  a 
favor  suo  l'animo  di  chi  legge.  È in  vero  un  dilatar 
troppo  il  testo , che  ha  : Perchè  farsi  battezzare  per  i 
morti  ? il  fargli  dire  : Perchè  farsi  battezzare  per  un  corpo 
soggetto  alla  morte , che  riceve  il  battesimo  nella  speranza 
della  risurrezione  ? Dall'  altro  canto  s.  Giangrisostomo 
suppone  una  cosa  la  quale  non  è forse  ben  certa , cioè 
che  al  tempo  di  s.  Paolo  si  costringessero  quei  che  vole- 
vano ricevere  il  battesimo  a fare  una  professione  di  fede 
espressa  e solenne,  in  ordine  alla  remissione  dei  peccati 
ed  al  risorgimento  dei  morti. 

III.  Il  medesimo  s.  Giangrisostomo,  Teodoreto,  Zo- 
nara,  Balsamone , Caietano,  e alcuni  altri  (0,  gli  die- 
dero anche  un  altro  senso  assai  simile  a quello  che  or 
si  prepose , dicendo  che  esser  battezzalo  per  i morti  equi- 
vale ad  essere  battezzato  per  le  opere  morte  del  peccalo ; 
entrare  nell'  acqua  del  battesimo,  o come  in  un  sepolcro 
a guisa  di  morti  per  uscirne  mondi  del  peccato  , per  una 
specie  di  risurrezione  rappresentante  quella  che  dee  avve- 
nirci realmente  alla  fine  dei  secoli.  Dicesi  nell'  ordinario 
parlare , essere  lasciato  per  morto,  esser  preso  per  morto , 
cioè  essere  abbandonato  come  un  incurabile;  così  potreb- 
besi  dire  a un  di  presso  lo  stesso  : Essere  battezzato  per 
morto,  o come  morto,  rappresentando  coloro  che  morti 
sono , o rappresentando  in  noi  stessi  la  morte  di  Gesù 
Cristo  e la  sua  sepoltura,  qualora  entriamo  nel  sacro 
bagno. 

Ha  noi  temiamo  che  queste  maniere  di  parlare,  che  sono 
assai  conformi  al  gusto  della  nostra  lingua,  non  si  trovino  in 
simil  modo  proporzionate  a quello  della  liugua  greca.  La  pre- 
posizione greca  ùr.èp  significa  quasi  sempre  in  favore  o a prò 
d’un  altro;  così  nel  Vangelo  e in  s.  Paolo  vieu  frequentemente 

(l)  Prima s.,  Sedai,  Haymo  , D.  Thom. , Lyr. , Rigali,  not.  in  T er- 
tali , Molvuem  in  aquis  Siloe  , Cornei,  a Lapide,  Chomier , tom.  3, 
lib,  uvij  eap.  19,  n.  7.  Lpùcopius  in  /«mie  locum  Rnatciull 
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detto  che  Gesù  Cristo  è morto  per  noi,  ùiztp  r,ptù>v.  Ma 
non  osservasi  che  questa  foggia  di  parlare  si  pone  nel 
senso  che  qui  se  gli  vorrebbe  dare  : Essere  balletta- 
to per  i morti , come  se  uno  fosse  morto.  In  oltre, 
questa  espressione,  esser  ballettalo  per  i morti , non  può 
naturalmente  intendersi  in  questo  modo:  essere  battezzato 
per  cancellare  il  peccato , che  è la  morte  dell’  anima , 
o per  espiare  le  opere  morte  del  peccato,  oppure  per 
figurare  la  risurrezione  dei  morti , ovvero  per  morire 
all'  uomo  vecchio.  Queste  spiegazioni  potrebbero  al  piu 
aver  luogo  tra  le  moralità  ; ma  non  possono  prendersi 
per  letterali  esplicazioni. 

IV.  S.  Isidoro  di  Damista (0,  e Fautore  del  comento 
sopra  le  Epistole  di  s.  Paolo , impresso  col  nome  di  san 
Girolamo  ( V , credono  che  F Apostolo  volesse  dinotare  in 
questo  luogo  sotto  il  nome  di  morii,  i nostri  corpi  mor- 
tali , e che  noi  riceviamo  il  battesimo  per  procurarne  loro 
la  immortalità.  Qual  bisogno  di  battezzar  la  carne , se 
ella  non  risuscita?  perché  lavare  nell' acque  questa  parte 
di  noi  medesimi  che  è soggetta  alla  morte , se  dee  mo- 
rire per  sempre  ? Chiama  1'  Apostolo  la  nostra  carne  la 
morta , perchè  sola  è mortale,  non  morendo  Fanima  con 
essa  lei  : Cometa  noslram  mortuam  appellai,  (filoniani  hac 
morie  anima  non  morilur.  Ma  il  prender  questa  voce  di 
morti  per  dinotare  i nostri  corpi  mortali , è un  voler 
darle  una  significazione  troppo  oscura  e troppo  sforzata 
per  credere  che  F Apostolo  volesse  adoperarla  in  questa 
congiuntura,  in  cui  trattasi  di  provare  una  verità  sì  rile- 
vante e tanto  essenziale  alla  religione. 

V.  S.  Epifanio  0)  c con  lui  Estio  e molti  interpreti  (4) 
così  traducono  il  passo  di  s.  Paolo  : Che  diverranno  co- 
loro che  si  fanno  ballettare  al  tempo  della  morte , nella 
malattia  , quando  , per  così  dire  , sono  già  morti ; i quali , 
nella  speranza  della  risurrezione  e d’ uua  vita  migliore , 

(l)  Itidor.  Pelai. , Uh.  i , ep.  aai.  BijrrtJóptiSa  oCv  inip  tùv  vfxoùv 
■rii  filari  ffUfisrTwv , ti(  àtfSapoiea  avrà  ptraTiiiuaeSòvai  jriarrvovTfc. 
(a)  Mlieronymiast.  in  i Cor.  xr.  iq.  — (3)  ICpiphan.  htrrct.  28,  e.  6. 
Kai«C  Sì  àXXot  t ò fnriv  ippnvvjotni(  fanti»  ori  oc  psììiv rrc  riìrvràv, 
tàv  Zini  xarnx<ià/a*oc,  tiri  tkOti)  ti»  thtiSi  irpò  tH(  xùsvrìt  hoarpoO 
xara^ioOnrai,  eie.  — (4)  Ita  Jacob. , Cape  II.,  Calvin..  Petr.  mmrtyr. 
Hyprrius.  ride  et  Eitium , et  UeucL  in  1 Petr.  ìv,  et  Cairn,  eateek. 

3 , et  Fromond.  kie.  ( K questo  il  sentimento  dell’  ab.  di  Venee,  Storia 
del  Nuoro  Testamento,  parte  a.*,  pag.  170.  171  ), 
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si  fanno  battezzare  in  letto?  Tutti  annuo  clic  altra  volta 
v’  erano  parecchi  Cristiani  clic  aspettavano  all'  estremità 
della  vita  a farsi  battezzare  ; c chiamavansi  Clinici , per 
derisione.  Questa  qualità  di  battesimo  non  fu  mai  del  tatto 
rigettata^  ma  la  Chiesa  dimostrò  sempre  qnalche  sorta 
di  disgusto  contro  la  trascuratezza  di  coloro  ebe  in  tal 
guisa  faccvansi  battezzare  al  finir  della  vita,  o nel  peri- 
colo d’  una  infermità  ; se  poi  ricuperavano  la  salute  , esciti- 
dcvali  dal  clero. 

Diccsi , contro  questo  sentimento  , l.°  che  la  traduzione 
è aspra  ed  oscura  , di  mettere  i morti  per  la  morte , c 
di  volere  che  quel  che  significa  naturalmente  essere  bat- 
tezzato per  i morti,  si  traduca  per  essere  battezzato  in 
pericolo  di  morte;  2.°  che  questo  costume  di  farsi  battez- 
zare nell1  ultima  malattia  sembra  essere  stato  affatto  sco- 
nosciuto al  tempo  degli  apostoli:  non  se  ne  pnò  citare 
alcun  esempio  di  que1  remoti  tempi , e non  se  ne  troverà 
fors1  anche  veruno  prima  del  quarto  secolo,  nel  quale  viveva 
s.  Epifanio , e nel  quale  Costantino  fu  battezzato  poco  in- 
nanzi la  sua  morte  : dal  ebe  si  arguisce  che  vcrisimilmcnte 
s.  Epifanio  ha  interpretato  così  il  testo  di  s.  Paolo , per- 
chè ba  giudicato  del  tempo  degli  apostoli  sulla  norma  di 
un1  usanza  de’ suoi  giorni,  che  però  avea  avuto  origine 
solo  al  principiar  del  secolo  in  cui  egli  viveva. 

VI.  Molti  còmentatori  protestanti  (<)  pretesero  che  l’A- 
postolo voleva  parlare  d’  un  uso  antico  nella  Chiesa , ed 
era  di  farsi  battezzare  ai  sepolcri  dei  martiri.  I termini 
del  greco  originale  Ba;rn£o'{i»et  vnip  tùv  «xp'òi/,  posso- 
no tradursi  bellissimo  per,  esser  battezzato  sopra  i morti, 
sopra  le  tombe  d’ illustri'  defunti , nei  cimiteri*!  dei  Cri- 
stiani. Ma  se  qnesto  uso  fu  molto  comune  nei  secoli  sea 
condo , terzo  e quarto  , non  è in  verun  modo  probabile 
che  fosse  tale  al  tempo  che  s.  Paolo  scriveva  questa  let- 
tera. Dove  trovare  allora  in  Corinto  sepolcri  di  martiri, 
oratori! , cimiteri!  destinati  ai  soli  Cristiani  ? 

VII.  Einsio  (*)  così  traduce  il  passo  disputalo  : Che 
faranno  coloro  che  battezzar  si  fanno  in  favore  o in  con- 
fi) Lutee. , Il  ammonti.  , Dalduin. , SI  timer. . II ut  ter. , Chcmnit. , Ge- 
rhard., Pile.,  Gerard.,  Joan. , Voti.  Disjiut.  1 de  lìesurr.  Amarai. 
in  I Cor.  xv.  2Q.  Giosi.  Gramm.  3 rari.,  lib.  ili,  e.  1 4 > «hi  pierei. 
— (a)  lleins.  Esercii,  sacrii  in  hunc  locwm  i Cor.  xv. 
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siderazione  dei  morti ? E stima  che  s.  Paolo  alluda  al 
costume  d’ imporre  ai  battezzati  i nomi  di  persone  già 
da  lunga  pezza  trapassate  , per  es.  di  qualche  patriarca , 
o di  qualche  altro  santo  del  Nuovo  Testamento. 

Ala  senza  parlare  della  durezza  della  traduzione  e della 
fiacchezza  del  raziocinio  di  a.  Paolo,  se  lo  avesse  inteso 
in  questo  senso  per  provare  la  futura  risurrezione,  d'uopo 
sarebbe  mostrare  due  cose:  la  prima,  che  imponevasi  seni* 
pre  il  nome  nel  battesimo,  il  che  c vero  al  più  al  più 
dei  soli  bambini , che  si  battezzavano  allora  raramente 
in  sì  tenera  età  -,  la  seconda,  che  si  davano  ai  battezzati 
nomi  di  persone  morte.  Ma  imponevasi  certamente  loro 
il  nome  che  si  voleva  , quel  del  padre , del  nonno , del 
padrino:  il  che  praticavasi  al  tempo  di  s.  Giangrisosto- 
ino  (■),  coni'  egli  se  nc  lamenta;  c ciò  praticasi  ancora 
oggi  tra  noi.  E qualora  si  battezzavano  gli  adulti,  lascia- 
vasi  per  ordinario  ai  medesimi  l' antico  lor  nome , ancor- 
ché tali  nomi  fossero  bene  spesso  poco  dicevoli  ai  Cri- 
stiani , per  entrarvi  i nomi  delle  divinità  pagane , come 
in  Diodoro,  Diotrefo , Apollo,  Apollodoro,  Afrodisio, 

Ermete , Posidouio , c cosi  degli  altri. 

Vili.  Lodovico  di  Dio  giudica  che  ì vivi  fossero  bai-  Interpreta- 
tezzati  per  i morti,  in  quanto  che  ricevendo  il  battesimo,  ?l0“e  J?°~ 

confermavano  le  promesse  della  risurrezione  , eh'  erano 
state  fatte  ai  morti,  e di  cui  eglino  pure  aspettavano 
nell’  altra  vita  il  perfetto  adempimento. 

Trovasi  questa  spiegazione  nn  po'  troppo  sottile.  I 
santi  che  sono  in  cielo  non  hanno  bisogno  della  testimo- 
nianza di  quelli  che  si  fanno  battezzare , per  isperare  la 
risurrezione;  c la  maggior  parte  di  quelli  che  ricevevano 
il  battesimo,  non  pensavano  in  vcrun  modo  a sommini- 
strar prove  della  risurrezione  a coloro  che  1’  aspettavano 
nell’altra  vita,  non  già  per  i lumi  della  fede,  ma  per 
una  total  sicurezza , fondata  sulla  visione  che  annichila 
la  fede. 

IX.  Aria  Montano  vuole  che  il  battesimo  per  i morti , 
o per  provare  la  risurrezione  dei  morti , sia  quello  clic 
ricevevano  coloro  che  avanti  il  battesimo  avevano  già  rice- 

(i)  Chrysosl.  hom.  ai  in  Gcnts.  fi;  rate  rtpom- 

yt>pizi(  tw*  irijnraiv , xzi  t»v  e'irorctjriruv,  xac  Twv  npò;  '/ivo;  3 «f  i- 
/3ÓV TùlV,  etc. 
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voto  lo  Spirito  Santo,  c che  ricevevano  solamente  il  bat- 
tesimo deli’  acqua  per  pubblicamente  professare  che  tene- 
vano la  futura  risurrezione , di  cui  il  battesimo  era  il 
simbolo. 

Ma,  i.°  nè  Cornelio,  nè  s.  Paolo,  nè  gli  altri,  che 
aveano  ricevuto  il  divino  Spirilo  avanti  il  loro  battesimo, 
non  erano  per  questo  dispensati  dal  ricevere  il  battesimo 
d’  acqua } 2.°  1'  Apostolo  sarebbesi  qui  spiegato  in  uua 
maniera  quasi  inintelligibile , se  avesse  voluto  esprimere 
quel  che  vuole  Aria  Montano  -,  3.°  finalmente  il  ragiona- 
mento dell'  Apostolo  non  avrebbe  avuto  che  pochissima 
forza  per  provar  ciò  eh’  egli  voleva  : imperciocché  quanti 
altri  motivi  potevano  avere  coloro  che  faccvausi  in  tal 
foggia  battezzare , senza  aver  quello  di  confermare  il  dogma 
della  futura  risurrezione? 

Interpreta-  X.  Giovanni  Cloppemburghcse(')  vuole  che  essere  bat- 
lessato  per  i morti  significhi  ricevere  il  sacramento  del 
pcinbnrgheie.  battesimo  in  memoria  e onore  dei  morti , e principalmente 
dei  martiri , dai  quali  avevano  i catecumeni  ricevuta  la 
notizia  della  religione  ; riceverlo  per  onorare  la  loro  me- 
moria, e per  imitare  i loro  esempi!. 

Ma  a che  mai  avrebbe  potuto  servire  a s.  Paolo  1'  o- 
pcrato  di  questa  gente , per  provare  la  risurrezione  futura 
dei  morti  ? Di  più , è un  troppo  limitare  l’ intenzione  di 
quei  che  ricevevano  il  battesimo , il  dire  che  ricevcvanlo 
per  i morti , per  onorarli  e per  imitarli. 

Interpreta-  XI.  Spanemo  (?)  spiegando  il  passo  di  s.  Paolo  : Che 
none  di  Spa-  faranno  quelli  che  si  fanno  battezzare  per  i morti?  dice 

DCXDO.  * • • * • 

che  significa:  Che  faranno  quelli  che  avendo  veduta  la 
costanza,  la  fermezza  e la  gioia  che  dimostravano,  o i 
martiri , o i perfetti  Cristiani  in  punto  di  morte  , nella 
certa  speranza  della  futura  risurrezione,  inducevansi  a ri- 
cevere il  battesimo  per  partecipare  della  medesima  felicità  ? 
Temiamo  che  si  trovi  questa  spiegazione  tirata  troppo  da 
lungi , e che  sia  un  dilatar  ben  molto  P espression  di  san 
Paolo , facendogli  dire  : Che  servirà  a coloro  che  si  fanno 
battezzare  , commossi  dalla  fermezza  di  quei  che  muoiono 
nella  speranza  della  risurrezione  ? Sembra  ciò  alquanto 
sforzato. 

(l)  Joan.  Cleppenbonrg.  Syntagm.  Stledur.  Dispvt.  6.  — (2)  Frc- 

dcriti  Spanheim.  Excrsit.  in  i Cor.  XV.  29,  tom.  3,  icct  5. 
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XII.  Il  p.  Arduino  0)  parafrasa  in  questa  forma  il  passo 
di  s.  Paolo  : Che  gioverà  a quei  che  domandano  il  bat- 
tesimo, e che  lo  ricevono  attesa  V occasione  dei  morti,  se 
i morti  non  risuscitano  ? Yale  a dire,  clie  vedendo  il  gran 
numero  delle  persone  che  morivano  tra  i Corintii,  ai  quali 
scriveva  s.  Paolo,  alfrcttavansi  di  ricorrere  al  battesimo, 
temendo  di  rimanere  involti  nella  stessa  sventura  , c di 
essere  privati  della  immortalità  e della  risurrezione , se 
fossero  stati  prevenuti  dalla  morte  prima  d’aver  ricevuto 
questo  sacramento  ? A che  servirà  loro  tanta  sollecitudine, 
se  i morti  non  risuscitano , e se  noi  non  ispcriamo  iu 
Gesù  Cristo  se  non  per  questa  vita  ? 

Questo  padre  mostra  benissimo  collo  stesso  s.  Paolo , 
che  Dio  aveva  colpiti  colla  morte  molti  Corintii,  princi- 
palmente coloro  che  si  appressavano  indegnamente  ai  sa- 
cramenti :■  Ideo  inter  vos  multi  infirmi  et  imhecilles , et 
dormiunt  multi  (a).  Dà  parimente  a divedere  con  varii  e- 
sempii  delle  storie  ecclesiastiche  e dei  Padri , che  sovente 
nelle  pubbliche  calamità  correvano  in  folla  al  battesimo  , 
volendo  ciascuno  mettersi  in  buono  stato  prima  d’  uscire 
da  questo  mondo  e di  comparire  dinanzi  a Dio. 

Può  obbiettarsi  contro  questa  spiegazione , che  le  morti 
frequenti  onde  parla  s.  Paolo  erano  soltanto  nella  Chiesa, 
c per  i Cristiani  che  indegnamente  accostavansi  alle  cose 
sante  ; e non  erano  le  mortalità  e i pubblici  infortunii 
menzionati  dall'  istoria , clic  astringevano  i popoli  a ricor- 
rere con  ardore  al  battesimo.  Ora  qncsti  mali  particolari 
onde  venivan  colpiti  i cattivi  Cristiani,  invece  di  indurre 
gli  Ebrei  e gli  infedeli,  ed  anche  i catecumeni , a sollecita- 
mente entrare  nella  Chiesa  ed  a ricorrere  al  battesimo, 
dovevano  all’  opposto  allontanarli  da  quello.  Perchè  mai 
travagliar  tanto  per  accostarsi  ai  sacramenti , che  diveni- 
vano a tanta  gente  funesti  ? È meglio , avrebbon  potuto 
dire  , aspettare  a ricevere  il  battesimo  alla  fin  della  vita, 
quando  saremo  infermi  c ridotti  all'estremo. 

XIII.  Beza,  c molti  altri  dopo  di  lui  (3)  , opinarono 

(i)  Ti arduin.  de  triplici  baptismo , 217  noi»,  edit.  operum  Àmsteìod. 
1709.  — (?)  1 £°r*  X1,  3°* — (3)  Lìghtfoot.  Tlor.  liebr.  in  Cor.  \\  et 
T asquez  , 3 pari.,  iotn.  2,  queest.  69,  disp.  i5j  , cap.  5,  ».  48.  5l.  C. 
Rertram. , Lucubrat.  Franeoth.  cap.  8.  Joan.  Cocceius,  in  Hebr.  ix.  i3. 
14.  Francis  iiurman.  Chamier.  Panstratia  cutholica  , tom.  3,  lib.  XXVI, 
cap.  19,  n.  35.  Alii  apud  ÌS  e bri*  sensati  Spanheim. 
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che  l'Apostolo  alludesse  in  questo  luogo  a quel  che  pra- 
ticavasi  dagli  Ebrei,  tra  i quali  coloro  che  avevano  toc- 
cato un  morto  , erano  stimati  impuri  per  sette  giorni , ed 
avevano  obbligo  di  purificarsi  con  certi  lavamenti  e con 
cerimonie  prescritte  dalla  legge (■).  E questo  è ciò  che  l'au- 
tore dell’  Ecclesiastico  chiama  baptizuri  a mortuo  (’J).  Que- 
sta sorta  di  lavamento  era,  per  quanto  dicesi,  un  simbolo 
della  risurrezione.  In  fatto,  qual  altro  motivo  poteva  ob- 
bligare a tal  cerimonia  di  purificarsi  dopo  aver  toccato 
un  morto  ? Se  faccvasi  per  togliere  l' impurità  sensibile  c 
corporale , perche  aspettare  a mondarsene  in  capo  a sette 
giorni  ? 

XIV.  Stimano  altri  (3),  che  s.  Paolo  voglia  parlare  del- 
]'  uso  antico  , praticato  non  solo  presso  gli  Ebrei , ma 
ben  anche  presso  quasi  tutti  i popoli  infedeli , di  lavare 
i corpi  morti,  prima  di  sotterrarli  o di  abbruciarli,  secondo 
gli  usi  diversi  delle  nazioni.  Che  necessità  di  lavare  in 
tal  foggia  i corpi  morti,  se  non  debbono  risuscitare?  Con- 
vien  piuttosto  metterli  sotto  terra,  o consumarli  col  fuoco, 
come  oggetti  d’  orrore  e masse  di  corruzione.  Certa  cosa 
è clic  il  rispetto  c la  considerazione  che  si  hanno  per  i 
corpi  morti  , non  sono  fondati  che  sopra  ciò  che  a loro 
era  dovuto  quand'  erano  vivi , o sopra  qualche  altra  supc- 
riore riflessione,  la  quale  par  che  riguardi  la  futura  risur- 
rezione. Non  ci  dilungheremo  qui  a provare  che  antica- 
mente lavavansi  i corpi  morti , e che  sovente  s' ungevano , 
o che  a 1 imbalsamavano  presso  molti  popoli , potendosi  ve- 
dere le  antiche  storie  c le  nuove  relazioni. 

Per  confutare  i due  sentimenti  teste  proposti , basta 
far  osservare,  I.°  la  durezza  di  questa  spiegazione  : Farsi 
battezzare  per  i morti , o sopra  i morti,  per  dire  lavarsi 
dopo  aver  toccato  un  morto o veramente  lavare  un  corpo 
morto.  2.°  Ne  gli  Ebrei  ne  i Pagani,  che  lavavano  od  un- 
gevano e imbalsamavano  i corpi  dei  loro  morti , non  pre- 
tesero mai  d' insegnare  la  risurrezione  dei  morti.  I Pagani 
non  la  credevano  ; e se  gli  Ebrei  vi  pensavano , come 
iu  effetto  alcuni  de’  Ior  rabbini  (4)  osservano  che  questa 
cerimonia  rappresenta  la  risurrezione  , non  può  inferirsene 

(i)  IVum.  xnc.  il.  12.  — (2)  Eeeli.  xmciv.  3o.  BaRTiiJi'i&zi  ari 
vsxggù.  — (5)  Para'us  et  lìaUhujer  hic.  — (4)  Kabb.  litchai  et  lib. 
Zohar.  citati  a JLigktfoot.  ilor.  liebr.  in  hunc  locum. 
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clic  tal  pratica  fosse  stata  iiistituita  a quest'  oggetto , nè 
die  gli  Ebrei  ne  abbiano  voluto  fare  una.  prova  ilei  lor 
sentimento  sopra  la  risurrezione.  I popoli  che  non  cre- 
devanla . e quelli  che  la  negavano , non  erano  meno  re- 
ligiosi degli  altri  a lavare  i loro  morti  e a conservare  i 
loro  cadaveri.  3.°  L’  argomento  di  s.  Paolo  sarebbe  stato 
debolissimo  se  avesse  detto  : Che  faranno  coloro  che  la- 
vano i corpi  morii  Ira  gli  Ebrei , se  noti  w’è  risurrezione  ? 
Si  sarebbe  potuto  rispondergli  : E clic  faranno  quelli  clic  li 
lavano  Ira  gli  infedeli?  Aspettano  forse  questi  la  risurre- 
zione de'  morti , come  1'  aspettano  gli  Ebrei  ed  i Cristiani  ? 

XV.  Sebastiano  Scbmidt(>),  che  travagliò  a bello  stu- 
dio sopra  questo  passo , crede  ugualmente  come  gli  altri 
sopraccitati , thè  1’  Apostolo  alluda  al  costume  degli  Ebrei 
di  purificarsi  dopo  aver  toccato  un  morto.  Ha  ne  rende 
un’  altra  ragione  : Considerando  Hosè  1’  indegna  maniera 
colla  quale  certi  popoli  trattavano  i morti  , gettandone  ■ 
loro  corpi  sopra  letamai  per  servire  di  pascolo  ai  cani , 
agli  avvoltoi  e ad  altri  auimali  voraci , ovvero  giltandoli 
come  immondizie  nelle  cloache , ordinò  clic  si  toccassero 
con  rispetto,  e sotto  pena  di  contrarre  nu’  impurità  simile 
a quella  che  contraevan  quelli  che  toccavano  cose  sacre  in 
uno  stato  di  impurezza;  i quali  vengono  per  questa  via 
renduti  incapaci  di  approssimarsi  alle  cose  sante  , nella 
guisa  medesima  di  coloro  che  toccano  cose  sozze. 

L’ unico  fondamento  di  questa  proibizione  di  toccare 
i morti  stava  appoggiato , dice  Schmidt , sopra  la  fede 
della  risurrezione  clic  aspettavano  ; e quando  lavavansi 
dopo  essersi  accostati  ad  nn  morto,  pregavano  Iddio, 
almeno  in  una  implicita  maniera,  che  non  imputasse  loro 
questo  toccamcuto , non  avendolo  fatto  per  disprezzo  ; e 
siccome  esteriormente  si  lavavano  per  cancellare  la  le- 
gale impurità  , così  gli  piacesse  di  mondarli  interiormente 
della  loro  impurità  nascosta  e dei  loro  peccati. 

Questo  sentimento  cade  nei  medesimi  inconvenienti  che 
la  maggior  parte  di  quelli  da  noi  esaminati.  i.°  Suppone 
senza  prove  che  il  fine  di  Mose  fosse  d’ allontanar  gli 
Ebrei  dal  modo  barbaro  e dispregevole  con  che  alcuui 
altri  popoli  trattavano  i loro  morti.  Gli  Egizii , presso 

(i)  Sciasi.  Schmidt.  Disiai,  in  i Cor.  x\.  29.  .Jrijcnlor.  nn.  |656. 
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i quali  avevano  gli  Ebrei  sì  lungamente  vissuto,  davano 
più  tosto  nell’  eccesso  contrario  , ed  i patriarchi  , dai  quali 
erano  essi  discesi , avevano  avuta  sempre  nna  gran  pre- 
mura per  le  sepolture.  Gli  stessi  Ebrei,  avanti  la  legge, 
erano  rispettosissimi  verso  i corpi  dei  trapassati.  2.“  Se 
Mose  non  avesse  avuto  altra  intenzione  che  di  stabilire 
il  sentimento  della  risurrezione , perchè  dilatare  la  legge 
dell'  impurità  contratta  dal  toccamcnto  d'un  corpo  mor- 
to , anche  a quello  delle  bestie  ? Voleva  fora’  egli  che 
altresì  si  credesse  l' immortalità  dell’  anima  loro , e la 
futura  loro  risurrezione  ? 5.°  In  ultimo , il  ragionamento 
di  s.  Paolo,  quando  anche  si  andasse  d’accordo  che  il 
suo  testo  potesse  -soffrire  il  senso  che  gli  danno  questi 
autori , nulla  affatto  proverebbe  contro  i Gentili , ma  so- 
lamente contro  gli  Ebrei.  Ora  s.  Paolo  propone  qui  un 
argomento  generale.  Ben  si  sa  che  nel  vero  alcuni  popoli 
Gentili  (■)  credevano  che  il  toccare  un  morto  imprimesse 
qualche  sozzura  ad  un  uomo  vivo,  e adoperavano  certe 
lustrazioni,  a proporzione  come  gli  Ebrei , ma  non  pen- 
savano in  vcrun  modo  alla  futura  risurrezione. 

Altra  inter-  XVI.  Estio  CO  ed  alcuni  altri  stimano  clic  gli  Ebrei , 
prelazione  di  qnando  uno  di  loro  moriva  nel  tempo  della  sua  impurità  , 

fcztio  e di  al-  * .....  . ....  *.  -e  • 

cani  altri.  c ovanti  che  i giorni  prescritti  per  la  sua  purihcaztone 
fossero  compiuti,  un  altro  per  lui  si  facesse  purificare 
secondo  la  legge , e crcdcvasi  che  la  purificazione  di 
costui  influisse  sopra  il  morto  ; c tutto  questo  faccvasi 
nella  ferma  persuasione  che  aveano  dell’  immortalità  del- 
1’  anima  e della  risurrezione. 

Ma  si  contrasta  il  fatto  sopra  cui  sta  fondata  questa 
ipotesi,  non  essendo  appoggiato  ad  alcun  testo  espresso 
d'autori  ebrei  ; e quando  lo  fosse,  non  potrebbe  servire 
che  a convincere  il  comun  degli  Ebrei , i quali , almeno 
per  la  maggior  parte,  non  negavano  la  risurrezione;  que- 
sta prova  niente  avrebbe  giovato  contro  i Corintii  con- 
vertili , de’  quali  un  gran  numero  era  passato  dal  paga- 
nesimo alla  Chiesa. 

Interpreta-  XVII.  Dionigi  il  certosino , Catarina  , Gagneo  , il  car- 
xi.one  d*  ®io*  dinaie  Ugonc , Turriano , Staplctone  , Becano , Bellarmino 

nigt  certosino  ° 7 7 r 7 7 

(l)  Vide  Priorium  notis  , in  lib.  V.  Ter  tuli,  contro  Mar  don.  alios.  — 
(*2)  Éstius  Aie,  et  quid,  apud  iiugon.  Cardinal  Pidc  et  Salmeron.  et  Ju- 
st ian.  et  Turrian.  lib.  IV.  prò  epist.  Pont.  cap.  l4- 
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e<l  alcuui  altri  (')  presero  qtii  il  termine  di  battesimo  in 
un  senso  metaforico  per  i patimenti , le  afflizioni , la  croce 
ed  il  martirio.  Il  Salvatore  medesimo  ha  talvolta  adope- 
rato questo  termine  in  questo  senso  : Puoi  tu  esser  bat- 
tezzalo col  battesimo  con  che  io  degtjio  essere  battezzalo? 
cioè , essere , per  così  dire , sommerso  come  me  nelle 
acqne  dell’  afflizione , essere  annegato  nelle  lagrime  c nel 
dolore.  A che  giova  di  battezzarvi  per  i morti , se  i morti 
non  risuscitano  ? A che  i digiuni , le  limosinc , le  mace- 
razioni , le  lagrime  e le  orazioni  pel  sollievo  delle  aniine 
tenute  in  purgatorio , se  i morti  non  risuscitano  ? 

Persuasissimi  noi  siamo  della  utilità  delle  preghiere 
per  i morti , e di  tutto  ciò  che  la  Chiesa  cattolica  c’  in- 
segna. intorno  al  purgatorio.  Non  è qui  luogo  di  stabilir 
questo  dogma  ^ ma  non  crediamo  che  la  vera  spiegazione 
letterale  del  passo  di  s.  Paolo  sia  quella  ora  proposta. 
l.°  E regola  ammessa  da  tutti  i comcntatori , che  non 
dee  ricorrersi  al  senso  metaforico,  se  non  quando  il  senso 
letterale  c naturale  ci  manca,  o che  ci  presenta  un  qual- 
che assurdo , qualche  contraddizione , o qualche  bestem- 
mia : ora  qui  niente  si  trova  di  simile.  2."  Può  mostrarsi 
che  nella  Scrittura  il  verbo  battezzarsi,  o ricevere  il  bat- 
tesimo , non  si  prende  mai  nel  senso  di  macerazioni  vo- 
lontarie e d’  opere  di  penitenza. 

XVIII.  Maldonato  (J) , Gnillaud  (3) , Gagnco , Ben- 
ee(4),  Tileno  ,1’arnovio , Lighlfoot , Scialerò,  Vor- 
stio  l’ intesero  così  : Che  diverranno  coloro  che  sono  bat- 
tezzati nel  loro  sangue  per  mezzo  del  martirio , affine  di 
sostenere  la  verità  della  risurrezione,  o nella  fede  della 
risurrezione,  se  i morti  non  risuscitano  ? E certamente , 
i loro  patimenti  sono  ben  vani , ed  assai  mal  fondate  le 
loro  speranze. 

XIX.  Alessandro  Moro  (3)  in  questa  forma  lo  spiega: 
Che  faranno  t/uelli  che  si  fanno  battezzare  per  ì morti , 
cioè,  per  Gesù  Cristo,  se  Gesù  Cristo  non  è risuscitato, 

(l)  Falleuburgeus.  Fratret  de  Unitale  eccl.  lib.  XIII.  e.  de  purgai., 
».  84.  Tirin. , Justiniau.,  Salmer. , Sa,  Henriguez , Tarmer.,  Bail.  Feu- 
Ardent,  Cutter  et  alti.  Fide , ti  lubet , Uenne.  Muller,  Ditsert.  in  Anne 

Incuoi  . pag.  16.  — (l)  Maldonat.  in  Mutili,  xx.  'I  l , et  Lue.  ili.  Do 

(3)  (iuillti mi.  dottar.  Paris,  in  Aiuto  loculi».  — (4)  1 1 tinnir . et  Beute , 
in  bone  locum.  — (5)  fìivct.  et  Alexander  Morus,  in  Aunc  iocum. 
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e se  i morti  non  risuscitano,  imperocché  se  non  v'  è ri- 
surrezione di  morti,  dee  dirsi  che  Gesù  Cristo  nou  e 
risuscitato.  Il  testo  greco  legge  : Per  i morii  ; ma  prc- 
tendesi  esservi  qni  un  numero  per  un  altro , clic  il  plu- 
rale è posto  per  il  singolare. 

XX.  Anna  Maria  Schiumali  (0 , si  celebre  per  l'alta 
sua  erudizione  , in  una  delle  sue  lettere  dà  questo  senso 
al  passo  del  quale  parliamo  : Che  faranno  (juelli  che  sono 
battezzati  per  i morti?  vale  a dire,  ebe  sono  del  conti- 
nuo esposti  a patir  per  i morti,  cioè  per  i fedeli,  ebe 
in  certo  modo  sono  già  considerati  come  morti  nel  mon- 
do, se  non  hanno  speranza  perla  risurrezione  , per  l'al- 
tra vita  ? In  fatto  die  cosa  era  la  vita  de'  Cristiani  d' allora 
se  non  una  morte  continua  ì e qual  soddisfazione  ayevan 
eglino  nel  mondo , se  non  ispcravano  la  immortalità  e la 
risurrezione  ? 

XXI.  Il  p.  Mandili!  (2)  pretende  ebe  il  concetto  dell'A- 
postolo sia  che,  se  i morti  non  risuscitano,  non  v'ha  cosa 
più  inutile  nè  più  stolta  delle  brighe  che  si  danno  gli 
apostoli  per  procacciare  agl’  infedeli  la  risnrrcziouc  alla 
gloria.  Ei  suppone  che  s.  Paolo  consideri  qui  gl'  infedeli 
come  persone  morte,  e chiami  battesimo  i patimenti  e la 
cruenta  morte  che  gli  apostoli  incontrano  per  dar  loro 
la  vita. 

Qncste  quattro  opinioni  hanno  due  considerabilissimi 
inconvenienti.  Il  primo , che  si  discostano  dal  senso  pro- 
prio e letterale  di  s.  Paolo , pigliando  il  battesimo  per  i 
patimenti , e ricorrendo  ad  un  senso  metaforico  e figurato 
senza  veruna  necessità.  Il  secondo , che  spiegano  il  ter- 
mine di  morii  in  una  maniera  del  tutto  inusitata,  o per 
la  speranza  della  risurrezione  de’  morti  , o per  Gesti 
Cristo  morto,  o per  t fedeli  esposti  alla  morte,  o final- 
mente per  7r  infedeli.  E se  ciò  l’Apostolo  avesse  voluto 
esprimere,  non  si  comprende  per  qual  ragione  sccglicssc 
termini  sì  poco  esprimenti  il  suo  pensiero,  e clic  ci  la- 
sciano tanto  fantasticare. 

XXII.  Francesco  Giunio  e alcuni  altri  (5)  in  colai  guisa 
l' intendono  : Se  non  v’  è risurrezione  da  sperare  , perchè 

(i)  Anna  Maria  Schurman.  E pii.  Bespons.  ad  Jacob.  Lydinm.  — 

(2)  Mauduit  . analisi  della  1.*  epistola  ai  Corinti! , cap.  xv,  editiseli.  V.  — 

(3)  Jbrmncùc,  Jun.  in  Bellarm.  conte.  6 de  Purgai. 
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ci  esponimi)»  noi  tutto  giorno  al  battesimo  delle  afflizioni, 
de’  travagli , delle  persecuzioni  c del  martirio  per  i morti  (•), 
per  i fedeli  che  sono  passati  ad  un’  altra  vita  ? Perchè 
stancarci  a sostener  la  lor  fede,  perchè  esporci  ad  ogni 
genere  di  pericoli  per  una  speranza  così  vana  ed  incerta 
cotanto  ? 

Questa  spiegazione  è sottoposta  al  medesimo  inconve- 
niente clic  tutti  gli  altri  già  da  noi  veduti,  che  prendono 
il  nome  di  battesimo  in  un  senso  metaforico  c figuralo , 
in  un  luogo  dove  non  è necessario  di  prenderlo  in  que- 
sta guisa. 

XXIII.  Le  Clerc  (2)  dice  che  qucglino  clic  baltez- 
xavansi  per  i morti , erano  fedeli  che  ricevevano  ogni 
giorno  il  battesimo  nella  Chiesa  , per  succedere  a quelli 
che  v ’ erano  morti.  Mostra  I'  Apostolo  nel  capo  xv  della 
sua  lettera  , nella  quale  si  trova  il  passo  che  qui  discu- 
tiamo, che  tutti  quelli  che  entrano  nel  cristianesimo  , sono 
persuasi  della  risurrezione  ] e provalo , perciocché  dopo 
aver  veduto  che  coloro  che  vi  son  morti,  sono  morti, 
ginsta  l1  idea  del  mondo , molto  sventurati , non  lasciano 
di  ricevere  il  battesimo  per  succeder  loro  in  una  triste 
speranza , se  ella  fosse  stata  ristretta  ad  una  sì  corta  e 
miserabile  vita.  Non  pretende  già  egli  di  provare  la  futura 
risurrezione  con  una  prova  diretta  : prova  semplicemente 
che  tale  è la  fede  di  tutta  la  Chiesa  e di  lutti  quelli  che 
V entrano , i quali  senza  questa  sarebbero  i più  misera- 
bili di  tutti  gli  uomini,  come  dice  l'Apostolo  (3),  sc  me- 
ramente si  consultassero  i sentimenti  della  carne  c del 
sangue. 

Questa  spiegazione  è una  delle  più  ingegnose  finora 
proposte.  La  frase  greca  Bairrije'/rai  ùltèp  tùv  v&.pàiv  (4) 
può  benissimo  reggere  al  senso  che  le  vien  dato  secondo 
questa  ipotesi  , benché  la  costruzione  sia  molto  straor- 
dinaria , e non  abbia , a nostro  parere , alcun  esempio 

(i)  Jtamhourrj.  Professor.  Sedali,  apud  Bochiurd.  Dissert.  in  lime  toc. 
pag.  1018.  Tamov.  Éxrrcit.  Bibl.  p.  Tilt n.  pari.  0,  dispai.  65. 

riputi  Henric.  Muli.  Dissert.  sing.  in  Anne  locum.  — (a)  Le  Clerc , os- 
servazioni sopra  questo  luogo,  c note  sopra  Haramond.  — (3)  I Cor.  xv. 
tt).  — (.1)  i Cor.  xv.  29.  Diongs.  Ilalgear.  lib.  Vili,  pag.  553.  Vrr ip 
tmv  àroJavóvTwv  tv  T<ù  rpi(  'Antirxf  izolifito  <rrpscTtwrwv  jjfiovv  iri- 
povf  txtxypxytcj.  Si  giudicò  a proposito  di  levare  nuovi  soldati  in  luogo 
ili  quelli  die  erano  morti  nella  guerra  contro  quelli  di  Anzio. 
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nel  Nuovo  Testamento.  Una  sola  cosa  v’  osserviamo,  che  ci 
mette  a disagio^  ed  è , che  si  fa  ragionare  s.  Paolo,  come  se 
s.  Paolo  tirasse  la  sua  prova  dalla  pratica  generale  di  tutta 
la  Chiesa,  dove  all'opposto  egli  propone  un  esempio  parti- 
colare di  certe  persone  che  seguivano  una  pratica  diversa  da 
quella  del  cornuti  de'  fedeli.  Se  tutti  i Cristiani  senza  ecce- 
zione ricevevano  il  battesimo  nella  fede  della  risurrezione, 
come  si  suppone,  nulla  conclude  il  ragionamento  di  s.  Paolo. 
Che  sarà  di  coloro  che  ricevono  il  battesimo  per  i morti  ? 
Se  i morti  non  risuscitano , a che  ricevere  il  battesimo 
per  i morti?  Avrebbe  dovuto  dire:  Perchè  ricevete  voi , 
o perchè  riceviam  noi  tutti  il  battesimo  per  i morti , e 
per  succedere  ai  fedeli  che  sono  passati  in  un'  altra  vita  ? 

XXIV.  Brocinando  (•)  stima  che  l’Apostolo  altro  dire 
nop  voglia  con  queste  parole  : Che  faranno  coloro  che 
sono  battezzati  per  i morti  ? se  non  ciò  che  dice  ai  Tes- 
salouiccsi  : Pioli  vogliam  noi  che  v'  abbandoniate  alla  ma- 
linconia, come  gli  altri  uomini  che  non  hanno  speranza  (a). 
È , die'  egli , quella  smoderata  tristezza  per  la  morte  dei 
nostri  congiunti , che  chiama  un  battesimo  per  i morti ; 
ed  ecco  il  suo  raziocinio  : Che  direm  noi  a coloro  che 
sono  inconsolabili  per  la  perdita  dei  lor  parenti,  se  i 
morti  non  risuscitano  ? Come  mitigheremo  noi  il  lor  do- 
lore , se  non  v’  è felicità  da  sperare  dopo  questa  vita  , 
se  non  v'  è risorgimento  ? 

Se  il  verbo  battezzare,  posto  assolutamente  c senza 
addizione,  si  prendesse  talvolta  nella  Scrittura  pel  batte- 
simo delle  lagrime  e del  dolore,  potrebbe  forse  ammet- 
rersi  questa  spiegazione  5 ma  non  trovasi  mai  in  questo 
senso , se  non  vi  venga  determinato  da  qualche  altro  ter- 
mine , che  ne  rivolge  il  significato  al  senso  metaforico  -, 
di  piu , questa  maniera  di  spiegare  stravolge , o almeno 
debilita  il  ragionamento  di  s.  Paolo.  Egli  dice:  Che  fa- 
ranno coloro  che  si  battezzano  per  i morti?  E se  gli  fa 
dire:  Che  farem  noi,  o che  direm  noi  a quelli  che  si 
affliggono  smoderatamente  della  perdita  dei  lor  parenti  ? 

XXV.  Enrico  Mullcr , che  fece  stampare  una  disser- 
tazione sopra  questo  argomeuto  a Rostok  nel  IGi>6  dopo 

• (i)  Broehmanit.  pari.  111.  Si/strm.  Theol  ari.  ile  mari.  c.  a.  rSfmJ 
Henne.  Mailer.  Disscrt.  in  Anne  toc.  Iluic.  subscribit  Joan.  Tobias  major, 
orai,  prò  defuncti*  , coatra  Oot.  cup.  2.  — (2)  I Tkcssal.  IV.  l3. 
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aver  riferite  diciassette  opinioni  diverse  su  questo  passo , 
e dopo  averle  esaminate  e censurate  tntte  , propone  alla 
(ine  in  questa  guisa  la  sua  congettura  : Che  faranno  co- 
loro che  si  battezzano  per  i morti  ? cioè , per  la  difesa 
dei  morti,  'per  tener  ferma  la  speranza  della  risurrezione, 
nella  quale  qnci  ebe  gli  hanno  preceduti,  morirono.  Come 
se  l'Apostolo  dicesse:  Se  voi  non  credete  la  risurrezione, 
perché  difendete  eoi  vostro  battesimo  i sentimenti  di  quelli 
che  I'  hanno  confermata , mentre  voi  non  ricevete  il  bat- 
tesimo se  non  per  meritare  che  la  promessa  della  risur- 
rezione, nella  quale  essi  son  morti,  a voi  pure  venga 
applicata  ? 

Questo  sentimento  eorrisponde  mollo  a quelli  di  Lodo- 
vico  di  Dio  e di  Cloppemburgo  , esposti  da  noi  a*  nu- 
meri vili  e X.  Convicn  dare  alla  frase  dell’Apostolo  un 
senso  troppo  violento,  e bisogna  dilatare  di  troppo  il  te- 
sto per  fargli  dire  ciò  che  i prefati  scrittori  vogliono  che 
egli  intendesse.  Farsi  battezzare  per  i morti,  o se  si  vo- 
glia , per  la  difesa  dei  morti,  non  vuol  già  dire,  ricevere 
il  battesimo  per  confermare  la  fede  e la  promessa  della 
risurrezione.  In  oltre , ciò  rende  il  ragionamento  di  san 
Paolo  basso  e snervato:  Che  faranno  coloro  che  si  fanno 
battezzare  per  sostenere  la  fede  che  i morti  ebbero  nella 
risurrezione  ? Questo  non  istringe  nè  persuade. 

Dopo  nn  sì  ampio  apparato  di  varie  opinioni , delle 
quali  le  nne  sono  difettose , perchè  prendono  il  nome  di 
battesimo  in  un  senso  figurato  , improprio  c sforzato  ; e 
le  altre  , in  quanto  che  spiegano  il  termine  di  morti  in 
una  foggia  anche  più  violenta  ; queste , in  quanto  sono 
fondate  sopra  fatti  dubbiosi  ed  incerti,  o sopra  supposti 
molto  controvertibili,  e quelle,  perchè  spiegano  il  testo  greco 
in  una  forma  contraria  al  gusto  di  quella  lingua;  noi  sti- 
miamo , senza  pretendere  di  prevenire  il  giudizio  del  pub- 
blico , che  la  spiegazione  seguita  da  Tertulliano,  da  llario 
diacono  e dai  più  celebri  critici  de’  nostri  giorni , e che 
noi  proponemmo  la  prima , sia  la  più  giusta  e • la  meglio 
fondata. 

i.°  Non  se  le  pnò  controvertere  la  chiarezza  del  testo; 
ognuno  a prima  vista  nel  leggerlo  il  prende  nel  senso  che 
noi  l’ intendiamo  : Che  faranno  coloro  che  si  fatmo  battez- 
zare per  i,mortiP  in  grazia  do1  morti,  a prò  dei  morti  ? 

S.  Bibbia.  Fsl  VI.  Ditnrt.  Si 
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per  meritar  loro  il  perdono  e la  espiazione  delle  lor  colpe  ? 
Se  nou  si  fosse  immaginato  qualche  inconveniente  in  se- 
guire questo  sentimento,  non  vi  sarebbe  comentatore  che 
non  P avesse  abbracciato.  Ora  in  materia  di  spiegazione, 
quella  che  a primo  aspetto  fa  breccia  nell’  animo  de’  let- 
tori, generalmente  parlando  , dee  sempre  preferirsi  a tolte 
le  altre , purché  non  abbiansi  altre  ragioni  che  obblighino 
ad  abbandonarla. 

3.°  Questa  spiegazione  conserva  al  discorso  di  s. -Paolo 
tutta  la  sua  forza,  o sia  che  si  voglia  con  Tertulliano, 
Ilario  diacono,  Pietro  il  venerabile,  Scaligero  e molti  altri, 
che  P oso  dì  battezzarsi  per  i morti  fosse  frequente  anche 
tra  i fedeli , di  cui  però  la  pratica  non  era  senza  qualche 
abuso  -,  a sia  che  si  supponga  che  quest’  uso  fosse  soltanto 
per  gli  eretici  che  negavano  la  risurrezione  , e che  san 
Paolo  ragioni  qui  contro  di  loro  con  un  argomento  ad 
hominem.  Che  faranno  coloro  che  si  fanno  battezzare  per 
i morti , se  non  si  dà  risurrezione?  A che  può  servire 
questo  battesimo  ricevuto  da  un  vivo  per  aiutare  un  morto, 
se  questo  morto  è morto  per  sempre , e senza  gperanza 
d’  nna  nuova  vita?  Il  vivo  può  egli  comunicargli  la  gra- 
zia , quando  anche  la  ricevesse  nel  battesimo  ? Se  i morti 
non  risuscitano,  qne’cbe  sono  morti,  perirono  senza  scampo: 
che  giova  dunque  farsi  battezzare  per  essi? 

3.°  Il  fatto  sopra  cni  vien  fondata  questa  spiegazione 
è stato  assai  ben  provato  di  sopra  : avendo  noi  dimostralo 
che  la  maggior  parte  dei  primi  eretici  che  vivevano  al 
tempo  di  s.  Paolo , negavano  la  risurrezione , e che  al- 
cuni di  loro  si  facevano  battezzare  per  i morti.  Confes- 
siamo che  non  può  similmente  mostrarsi  che  i fedeli  si 
facessero  battezzare , ma  nè  gli  antichi  nè  i moderni  da 
noi  citati  non  vi  trovarono  difficoltò , e la  cosa  è ben  più 
credibile  di  qnel  che  si  sa  dei  fedeli  d’ Africa , i quali  an- 
che nel  quarto  secolo  battezzavano  i morti. 

A."  Gl’  inconvenienti  che  hanno  stimato  osservare  nel 
sentimento  che  noi  sosteniamo , e che  hanno  rattenuto  i 
comentatori  d’arrendervisi , hanno  alcunché  di  molto  ap- 
parente, ma  nella  sostanza  niente  hanno  di  stabile.  Dicesi, 
per  esempio , che  parrebbe  che  s.  Paolo  approvasse  l’ uso 
di  farsi  battezzare  per  i morti,  non  essendo  probabile  che 
dovesse  dedurre  un  argomento  a favore  della  jùtura  risur- 
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rezione  da  una  cosa  che  credeva  mala  e superstiziosa  ; 
sarebbe  ciò  stato  un  dare  il  braccio  ai  fedeli  di  continuare 
questa  pratica  , se  vero  sia  che  1’  avessero , ovvero  un  dar 
credito  agli  eretici , che  senza  ammettere  il  dogma  della 
risurrezione  de’  morti  , costumavano  questa  maniera  dS 
battezzare.  Di  più , il  ragionamento  di  s.  Paolo  non  con- 
cludeva nè  contro  questi  eretici  che  negavano  la  risurre- 
zione , nè  contro  i fedeli  che  la  credevano , nè  contro  di 
coloro  che  faccvansi  battezzare  per  i morti , nè  contro  di 
quelli  che  noi  facevano. 

Gli  eretici  cerintiani  e i marcìoniti , che  ricevevano  il 
battesimo  per  i morti , avrebbero  risposto  a s.  Paolo , qua- 
lora stringevali  dicendo:  Che  faranno  coloro  che  ricevono 
il  battesimo  per  i morti,  se  non  si  dà  risurrezione ? A 
che  dunque  farsi  battezzar  per  i morti ? avrebbero  risposto: 
Il  battesimo  che  noi  riceviamo  è utile  ai  morti,  in  quanto 
che  merita  loro  la  remissione  dei  peccati,  che  è la  vera 
risurrezione  di  cui  Gesù  Cristo  favella,  e della  quale  voi, 
Paolo , parlate  sì  di  frequente  nelle  vostre  lettere  , esal- 
tando la  dignità  del  battesimo,  e paragonandolo  al  risorgi- 
mento del  Salvatore.  Sarebbe  forse  proprio  della  giusti- 
zia di  Dio , che  vuol  salvar  tutti  gli  uomini , di  non  aver 
preparati  rimedii  di  salute  a quei  che  una  morte  inopinata 
tolse  dal  mondo  prima  d’aver  potuto  ricevere  il  battesimo? 
E qual  altro  rimedio  più  convenevole  che  di  far  ricevere  da 
altri  a intenzion  loro  questo  sacramento  della  rigenerazione? 

La  prova  di  s.  Paolo  non  concludeva  tampoco  contro 
i fedeli  che  potevano  aver  qualche  dubbio  intorno  alla 
futura  risurrezione.  Eglino  gli  avrebbero  detto  : IVoi  non 
c’  informiamo  di  quel  che  fanno  gli  eretici , e forse  di  un 
qualche  semplice  tra  i fedeli.  IVoi  abbiamo  imparato  da 
voi  stesso  non  esservi  che  una  Chiesa  ed  un  battesimo  : 
laonde  altre  ragioni  vi  vogliono  per  convincerci.  Non  pro- 
varci le  verità  della  religione  con  pratiche  assurde  e ri- 
dicole ; altrimenti  direbbesi , aver  creduto  i Pagani  molti 
articoli  di  nostra  fede  , se  fosse  lecito  d’ inferire  la  loro 
credenza  da  parecchie  delle  loro  pratiche  superstiziose  e 
stravaganti.  In  ultimo  , non  può  in  tutto  rigore  neppur 
concludersi  la  risurrezione  da  ciò  che  praticano  gli  ere- 
tici riceveudo  il  battesimo  per  i morti , benché  paia  che 
se  nc  possa  molto  bene  inferire  che  credessero  la  im- 
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mortalità  dell'anima.  Ma  vi  corre  ben  molto  da  quest’ ul- 
timo dogma  al  primo. 

Ma  a queste  ragioni  noi  rispondiamo  : Che  s.  Paolo 
non  approva  eoi  suo  ragionare  la  pratica  degli  eretici , 
nè  quella  de’  fedeli , che  potevano  per  semplicità  ricevere 
il  battesimo  per  i morti.  Argomenta  ben  egli  contro  di 
loro,  come  già  si  disse,  ad  hominem.  Non  ha  s.  Paolo 
in  questo  luogo  l’ occhio  ai  fedeli  illuminati , non  negando 
questi  la  risurrezione  , ed  essendo  alienissimi  da  imitare 
coloro  che  facevansi  battezzare  per  i morti.  Ma  prova  in- 
vincibilmente contro  gii  eretici  e contro  i fedeli  ignoranti 
e superstiziosi , che  1'  uso  loro  medesimo  è una  ragione 
che  dovrebbe  persuaderli  della  risurrezione  , perciocché 
alla  Gn  fine  è inutilissimo  inquietarsi  dei  morti , se  non 
debbono  risuscitare , e se  più  non  sussistono  in  un’  al- 
tra vita  ; che  se  sussistono  in  un’  altra  vita  , e 1’  anima 
sia  immortale  , è agevole  il  concluderne  che  gli  nomini 
risusciteranno.  Dio  non  premierebbe,  o non  punirebbe 
che  una  parte  dell’  uomo  , se  non  ricompensasse  o non 
castigasse  che  I'  anima  sola.  Non  è giusto  che  il  corpo , 
ehe  ebbe  la  sua  parte  al  bene  o al  male  fatto  dall'  uomo , 
non  ne  riceva  parimente  la  pena  o la  mercede. 

Il  dogma  dell’  immortalità  dell’  anima  e quello  della 
risurrezione  sono  inseparabilmente  uniti , e noi  vediamo 
che  l'autore  del  II.°  libro  de' Maccabei,  e lo  stesso  Gesù 
Cristo  nel  Vangelo,  suppongono  questa  unione  del  pari 
che  l’Apostolo.  L’ autore  del  li.0  libro  de'  Maccabei  avendo 
detto  che  Giuda  Maccabeo  aveva  inviata  a Gerusalemme 
una  somma  considerabile,  acciocché  si  offerisse  un  sa- 
grifizio  ad  espiazione  de’  peccati  di  quei  eh'  eran  morti  com- 
battendo , nota  che  in  ciò  Giuda  Maccabeo  testimoniava 
i suoi  buoni  e religiosi  sentimenti  in  riguardo  alla  risur- 
rezioni•;  perocché , aggiunge  egli , a’  ei  non  avesse  avuta 
speranza  che  quei  defunti  avessero  a risuscitare , siqter- 
flua  cosa  e inutile  sarebbe  panda  a lui  f orazione  pei 
morti  (8).  La  preghiera  pei  morti  suppone  la  risurrezione; 
ma  la  suppone  , supponendo  l' immortalità  dell'  anima , 
inseparabile  dalla  risurrezione. 

Che  poi  steito  per  risuscitare  i morii , dice  Gesù  Cristo 
ai  sadducei , dimostrollo  anche  Mose  presso  al  roveto , 

(l)  2 Mach.  Xll.  43.  44- 


Digitized  by  Google 


SUL  BATTESIMO  PEI  MORTI.  008 

chiamando  il  Signore  il  Dio  di  Abramo,  e il  Dio  di  Isacco, 
e il  Dio  di  Giacobbe.  Or  ei  noti  è il  Dio  dei  morti,  ma 
de'  vivi  : imperocché  per  lui ■ tutti  sono  vivi  (').  Il  ragio- 
namento di  Gesù  Cristo  non  prova  direttamente  se  non 
che  T immortalità  dell'  anima  e 1'  esistenza  dei  patriarchi 
dopo  la  loro  morte.  Sfa  facilmente  se  ne  inferisce  la  fu- 
tura risurrezione  del  corpo,  eh' è ciò  che  vuol  provare 
Gesù  Cristo  medesimo.  In  fatto,  se  gli  antichi  giusti  sus- 
sistono secondo  l' anima , e non  hanno  ricevala  in  que- 
sto mondo  la  rimunerazione  dovuta  alla  loro  buona  vita  , 
è della  giustizia  divina  che  1'  abbiano  ad  avere  nell’  altra 
vita , non  solo  quanto  all'  anima , ma  sì  anche  quanto  al 
corpo,  che  fu  l' istromento  del  loro  virtuoso  operare.  Senza 
di  che  non  avrebbero  una  ricompensa  compiuta.  L'  anima 
di  Abramo  non  è tutto  Abramo.  Gesù  Cristo  dunque  in- 
tende provare  la  risurrezione  provando  l’immortalità  del- 
l' anima  , inseparabile  dalla  risurrezione. 

Così  parimente  pretende  s.  Paolo  provare  la  risurre- 
zione mediante  l' immortalità  dell’  anima , sostenendo  che 
•chi  nega  la  risurrezione  dei  corpi  deve  altresì  negare  la 
immortalità  dell’  anima  , e che  chi  è persuaso  dell’  immor- 
talità dell’  anima  debba  pur  esserlo  della  risurrezione  dei 
corpi.  E perciocché  queglino  stessi  che  negavano  la  risur- 
rezione , pretendevano  ciò  nondimeno  che  chi  era  morto 
senza  il  battesimo  potesse  anche  dopo  morte  ricevere  la 
applicazione  de’  frulli  del  battesimo , se  qualcuno  facessi 
battezzare  per  essi}  pretende  s.  Paolo  cavare  una  prova 
contro  codesti  eretici  dalla  medesima  pratica  supersti- 
ziosa ond’  eglino  stessi  introdussero  l’ uso  } e sostiene 
che  se  i morti  sono  ancora  vivi  secondo  l’ anima  per  ri- 
cevere I’  applicazione  del  battesimo  che  altri  per  essi  ri- 
ceve , i morti  debbono  dunque  risuscitare  } e che  se  al- 
1’  opposto  i morti  non  debbono  risuscitare , vene  ad  es- 
sere cosa  vana  il  farsi  battezzare  per  essi , ion  essendo 
essi  più  vivi,  nemmeno  secondo  1’  anima  , a me  di  poter 
ricevere  1’  applicazione  del  battesimo. 

Secondo  I'  autore  del  ii.°  libro  de’  Maccabi , se  è cosa 
utile  il  pregare  pe’  morti , bisogna  dnnqnc  redere  che  i 
morti  debbano  risuscitare.  Secoudo  Gesù  Cristo , se  il 
Signore  non  è il  Dio  de’ morti,  ma  il  Di  de’ vivi , bi-, 

(i)  Lue.  xx.  37-  38.  
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sogna  credere  che  i morti  debbano  risuscitare.  Secondo 
8.  Paolo , se  questi  uomini  superstiziosi  pretendono  che 
sia  cosa  utile  il  farsi  battezzare  pei  morti,  bisogna  che 
convengano  che  i morti  debbono  risuscitare. 

Finalmente,  se  i morti  non  risuscitano , al  dir  dell’ Apo- 
stolo , Gesù  Cristo  dunque  non  è risuscitato  , la  nostra 
predicazione  è vana , e noi  siamo  falsi  testimoni!  contro 
Dio.  Se  Gesù  Cristo  non  è risuscitato , è vana  la  vostra 
fede,  e voi  vi  trovate  avviluppati  nelle  vostre  colpe.  Se 
i morti  non  risuscitano , que1  medesimi  che  sono  morti 
in  Gesù  Cristo  perirono  senza  scampo.  Se  i morti  non 
risuscitano , noi  non  possiamo  più  avere  speranza  in  Gesù 
Cristo  se  non  per  questa  vita,  e diventiamo  quindi  i più 
miserabili  tra  gli  uomini.  Se  i morti  non  risuscitano  , 
perchè  ci  esporrem  noi  a tanti  pericoli  ? mangiamo  e be- 
viamo, perchè  dimani  morremo.  Se  i morti  non  risusci- 
tano , a che  farsi  battezzare  pei  morti  ? Alioqwn  quid  fa- 
ciunt  quid  baptiumlur  prò  morluis,  si  omnino  mortili  non 
resurt/unt?  ut  quid  et  baptiumtur  prò  Mi »? 
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